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1    349 
1  COMPLICI  DEL  PASSANANTE 


i. 

li  f^rtldia  1ibera]e;sca  non  dubitò  di  rovesciare  in  parte  nlmeoo 

[capo  del  Clero  la  wdpa  dell* esecrando  attentato  del  Passti- 

^t«,  l/Opi$ìw»f,  scrivendo  dell'atrope  misfatto  e  cercandone 

>ne  nelle  turiate  condiìdoni  sociali,  disse:  <  H  Clero  dom 

anch*esso  un  severo  conto  all' umanità  di  (|iiesto  turba- 

rhe  ha  invaso  la  società  '.  »  E  il  Diritto  quasi  cxìmuien- 

kdo  cotesta  sentenza,  si  espresse  così  :  <  Certo  non  è  il  Clero,  che 

iato  le  dottrine  dell' Internazionalismo  o  dell'assassinio 

Ma  t>  il  Cloro  che  ba  lasciato  il  vuoto  nelle  menti  e  nelle 

è  il  Clero,  che  invece  di  guidare  le  popolazioni  incolte 

»  sorgenti  salutari  della  morale,  le  ha  abbandonate  a  sé  stesse, 

[preda  ai  malfattori  bassi  ed  alti,  che  se  ne  fauno  strinnento  e 

àbello.  Se  lo  Stato  non  ha  potuto  fin  qui  estendere  reflìracia  della 

■  educazione,  di  chi  è  la  colpa?  Ve  lo  diremo  noi:  la  colpa  è  di 

^  addita  alle  popolazioni  il  goverao  del  Re  come  iin'arcolta  di 

iir]ati>ri  maledetti;  la  colpa  ò  di  chi  pone  ostacoli  funesti  al- 

^pera  rivile  di  lui;  la  colpa  t^  di  clii  non  ce&sa  di  pronunziare 

itema  sulle  nostre  istituzioni,  su  quanto  noi  abbiamo  di  più 

e  di  pirt  rispettato;  la  colpa  è  di  chi  consiglia  al  credente 

non  essere  cittadino.  Ed  ei'co  perchè,  iiuando  cessa  la  fede,  n- 

J'i)dio  istillato  contro  la  patria,  contro  il  Re«.  >  Più  sopra 

whe  accennati  gli  anatemi  usciti  dal  Vaticano,  e  la  voce, 

Mania  usin-pafore  e  saa-ilego  il  Re,  acclamato  dall'Italia, 

bndì  prosegue:  «Nella  grande  impresa  della  cnstìtuzione  morale 

ila  societji  italiana,  tutte  le  forze  sono  necessarie,  nessuna  ì^ 

ferllua...  Il  sursam  corda  non  deve  essere  solamente  il  grido 

Governo  e  d'ella  nazione,  ma  quello  ,iltresì  del  Cloro*.  » 

5umrro  311. 
Niifoero  zza. 
!•  Ivi, 
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Curioso  per  verità  questo  appello  al  Clero  in  uu  giornale^  ci 
avea  scritto  altra  volta  :  «  Il  distruggere  la  geran'liia  sacordot 
è  iieressità  (lolla  nostra  f^sisteuwi'.  »  Ma  lasciando  sUir  nò,  de 
accuse  esso  nuiove  qui  contro  il  Clero:  l'una,  Taver  f:itto  il  ruot 
nelle  menti  e  nelle  coscienze,  abbandonando  le  popolazioni  a  h 
stesse,  invexe  dì  guidarle  alle  fonti  salutari  della  luomK':  l'alt 
l'aver  posto  in  cattivo  aspetto  il  Princi()e  agli  occhi  de 
con  gli  aniitenii  e  gli  epiteti  denigiìinti,  per  roccuiMizioue  di 
e  gli  atti  del  suo  Governo.  Di  queste  due  accuse  vogliamo 
parci  da  prima,  per  quindi  chiarire  chi  propriamente  deb^ 
aversi  per  complici  del  nefando  misfatto. 

n. 

E  cx)minciando  dalla  seconda  aci'nsa,  che  può  semi» ni  re  piiìs| 
c.iosa,  a  sventarla  basta  guardare  da  quale  schiera  sia  uscito  il  Pa 
sanante.  È  egli  forse  uscito  dalle  file  dei  cosi  detti  rloricali, 
((iiclli  cioè  che  eonformano  ì  loro  giudizii  agi' insegnamenti  d( 
Pontefice,  che  accolgono  la  sua  parola  come  regola  del  loro 
rare,  che  approvano  quanto  egli  approva  e  roudauiiauo  quanl 
egli  condannai  Tutto  il  contrario.  Il  Passanaute  r  usrito 
dalle  file  di  coloro,  i  quali  si  beffano  delle  scouiuuieke,  hanno 
dileggio  la  voce  della  Chiesa  e  del  suo  Capo,  approvano  ciò  cbej 
Papa  condanna,  e  condannano  dò  che  il  Papn  approva.  In 
parola  il  Passanante  A  uscito  dalle  filt^  non  d*'i  fattolici,  ma 
liberali.  Diciamo  dei  liberali,  perrlu^  il  partitu  socialista,  a  cui  > 
apimrtiene,  uon  è  in  sostanza  che  un'ajjpartenenza  del  Liberalis 
Ciò  noi  abbiamo  più  volte  dimostrato;  ma  non  ha  bisogno 
nostre  dimostrazioni,  essendo  conft'ssato  spiegatamente  dairOy;i 
nioue,  la  cui  tcstimotiiau7-a  in  tale  mattina  A  superiore  ad  og 
«ccesàone.  Rssa  pariando  dei  varii  gruppi  in  cui  si  divide  il  gra 
paHiito  liberale,  annovera  tra  essi  il  socialista,  come  Pultimo  sr 
grado.  «  Il  partito  liberale...  si  distingue  in  moderato,  progrc 
sista,  ratiirale.  ultra  radicale,  socialista*.  > 

Ora  pei  lilicrali  tanto  è  liiugì  che  la  parola  del  Papa  intluisc 

'  4  noveaibrtì  1814. 

»  Visnmoyt,  numero  49  del  SO  febbfnio  !8Ì1, 


t  COMl'UCl    DEL    PASSANANTE  7 

loro  operare,  clie  anzi  produce  l'effetto  oppasto.  Per  ciò  solo 
il  Papa  riprovi  un  ernirc,  essi  lo  aìibrawiaDO.  Ne  sia  prova  il 
!>//«?,  che  (*ssi  spacciano  come  l'antitesi  (lolla  loro  civiltà. 
jNel  misfatto  diimiuc  del  Passananlc,  jior  ciò  appunto  rho  questi 
irUmeva,  uon  ai  fedeli  cattolici,  ina  ai  liberali,  non  poterono 
alcuna  iuHuenza  ^li  anatemi  pitnlilicii  e  le  qualificazioni 
;itfii  atti  del  Governo  italiano.  11  Passanante  ne' suoi  iuter- 
itorii  uon  alluse  mai  ngVi  uni  e  alle  altre;  heusì  alluso  alln 
fiche  liberalesche.  Le  inforniazioDi  prese  di  lui  recano  che  egli 
non  al  tempio  cattolico,  bensì  a  quello  dei  protestanti  evan- 
iici.  verniti  tra  noi  sotto  la  protezione  non  del  Papa  ma  del  Go- 
bi» italiano.  E^li  leggeva  giornali,  ma  uon  V  Uuifà  Caffolicaf 
[la  Civiltà  CuUoHcQ,  bensì  quelli  scritti  da  liberali.   Egli 
luentava  società,  ma  le   rivoluzionarie  non  le  cattoliche.  E 
il  sapientissimo  Bonghi  abbia  dichiarato  in  pubblico 
che  queste  seconde  suno  più  pericolose  delle  prime; 
Beno  il  fatto  è  che  non  ad  esse,  ma  a  quelle  prime  il  Pas- 
Dtii  ispiravasi. 
I^ii  è  Toro  che  gli  anatemi,  i  quali  pesano  sul  capo  degli  ocxii- 
>ri  di  Roma  e  degli  oppressori  della  Ohiesa»  scemano  molto  il 
ligio  del  Governo  presso  i  fedeli,  e  lo  rendono. dispregevole  ed 
E  questo  certamente  un  grave  danno  sociale.  Ma  primie- 
di  chi  ne  ò  la  colpa?  È  forse  del  Pontefice.  0  quale  per 
fi^  del  suo  ministero  sfolgora  l'iniquità,  e  dichiara  male  il 
f?  Se  così  fosse,  dovremmo  imputare  a  Dio  P  etema  rovina 
robi,  p(^rc.hò  egli  maledica  e  condanna  il  peccato.  Vedete: 
non  pretendesse  P  osservanza  del  Decalogo,  e  lasciasse 
30  potesse  fare  a  talento  d'ogni  erba  fascio,  nessuno  si 
l>be.  Vi  par  buono  questo  discorso^  E  per  recare  un  osera- 
che  più  facile,  se  non  vi  fos.sero  leggi,  e  i  nmgistrati  non 
ndessero  l'osservanza,  nessuno  andrebbe  in  galera.  Quanto 
lio  dello  Stato,  e  quanto  straido  e  disonore  di  creature 
si  schiverebbe  ! 
non  che,  come  la  santità  di  Wo  non  coasente  che  egli  non 
il  peccato,  e  la  giustizia  del  governante  terreno  non  gli 
lite  di  lasciar  impunito  il  delitto;  cosi  la  fedeltà,  che  il  Pon- 
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tefioe  devo  a  Cristo^  di  cui  ò  Vicario,  non  gli  peniiette  di  tee 
sopra  la  prevaricazione  degli  affidati  alla  sua  cui-a.  I  sacri  cauonj 
anuieiiiatiiwano  gli  usurpatori  dei  tliritti  della  (-hiesa.  Il  Papa 
vindice  di  questi  canoni  e  maestro  della  giiL'^tizia  tra  i  popoli,  ¥lzt 
mancherebbe  al  sublime  ufficio  commessogli,  se  lasciasse  impune 
mente  offendere  quei  diritti  e  non  levasse  alto  la  voce  a  sfolgor 
riniquitii.  T  liberali  operando  il  male,  vorrebbero  poi  nel  Papa 
nel  Clero  taciturnità  e  connivenza.  Ma  essi  s'ingannano.  La  Chiiiì 
eco  della  verità  divina,  non  s'indurrò  giammai  a  <lire  ho-num  tttt 
ftwt,  et  malum  bonnm.  I-Issa  chiamerà  usurpa/ione  ci«>  che 
usur|>azione,  ingiustizia  ciò  che  ò  ingiustizia,  empietà  ciò  ò| 
empietà.  Benedirà  ruomo  giusto,  accoglierà  a  riconciiiayJoi 
ravveduto,  ma  scaglierà  maledizione  sul  peccatore  ostinato. 

In  secondo  luogo  (e  ciò  vuolfd  con  somma  diligenza  avvertire 
rabborrimento  verso  i  governanti  prodotto  ne'fedeli  dalle  coudai 
delia  Cliiesji,  si  fernm  alle  sole  opere  inique,  non  si  stende  all^ 
persone.  I  fedeli,  ammacHtruti  dalla  Chiesa,  sanno  benissimo  soj 
rare  preiiosum  a  vili,  la  persona  de'  governanti  dalle  loro  opa 
prave.  Essi  sanno  benissimo  che  qualunque  sia  la  prevaricazione 
del  Principe,  egli  non  cessa  pnr  qiiest»  d'essere  rapiiresentant 
di  Dio  e  suo  ministro.  Odiando  iu  lui  il  peccato,  veueriino  wmi 
meno  la  partecipazione,  che  in  lui  risplende,  della  maestà  diviuj 
e  sotto  tale  riguardo  gli  portano  amore  e  rispetta. 

Per  tuttt^  queste  ragioni,  diinno  prova  di  stoltizia  \\\m  liberal^ 
che  dalle  nnidauue  Pontificie  e  dalla  riprovazione  dei  fatti  govei 
nativi  traggon  motivo  ad  accusare  il  Cloro  di  complicità  nell'or 
rendo  delitto  del  Passanante. 


IH. 

^Se  stolta  è  quest'accusa,  Paltra,  che  vi  aggiungono,  è  imi 
dente.  Il  Clero  ha  ahìnindonato  le  popolazi(mi  in  preda  ai  nialfat 
tori,  e  così  ha  pmdiAto  il  vunto  nelle  coscienze!  Ma  come  potet 
voi  fare  un  tabi  rimprovero,  quando  voi  appunto  siete  quidli  ri 
avete  escluso  il  Cloro  da  ogni  ingerenza  sociale  ^  Voi  lo  avete  bai 
dito  dair  insegnamento  colla  scuola  laica;  lo  avot43  cacciato  dall^ 
famiglia  col  matrimonio  civile;  lo  avete  allontenato  dalla  pubblic 
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»neficonwi  colla  seoolanmzioue  degl'istituti  pii;  ne  avete  assot- 
|bte  le  file  colla  soppressione  degli  Ordini  religiosi  e  colla 
TO  deVliit^rirì  ;  i:]i  avete  tolto  perfino  i  inem  di  sussistenza 
)ll' incunicrauiento  dei  beni  ecclev^iastici.  E  quasi  tutto  dò  fosse 
beo,  ne  avete  spesso  impastoiata  Fazione  con  leggi  di  eccezione 
d  atti  arbitrarli  del  potere  esccutiv*).  Neppur  le  nomine  dei  sacri 
'astori  seno  andate  esenti  dai  vostri  soprusi,  avendo  voi  cercato  di 
kttraversarle,  e  renderne  per  parte  vostra  inefficace  il  ministero 
flUe  pretensioni  àdVej-eqtmfur  e  del  patronato  regio. 

Che  diremo  poi  dei  mezzi  adoperati  per  avvilire  il  Cloro  in 
kxm  al  popolo  e  renderglielo  odioso^  Si  ricordino  i  processi,  le 
|»rigioDÌe,  le  rahinme  giornalistiche,  i  titoli  vituperosi,  dati  dal  Ga- 
ihaJdi  ai  sacri  Ministri,  A^ intposiori ^  di  vampiri^  di  netjromaìiti, 
li  i'^miito  nero.  E  mentre  voi  avete  fatto  di  tutto  per  sottrarre  il 
^polo  dair influenza  del  Clero  e  alloutauarlo  da  lui,  avete  poscia 
Seoni^gio  d'accusarlo  di  aver  esso  abbandonato  il  popolo^ 
1  Seuxa  dubbio  si  è  fatto  un  vuoto  nello  menti  e  nelle  coscienze, 
lUD  vuoto  grande.  Le  menti  in  una  gran  parte  deUo^liorna  so- 
Bietà  sono  spogliate  delle  grandi  idee,  di  Dio,  della  vita  avvenire, 
iella  uobiltii  deirauiina  umana,  dell'adozione  divina,  dei  precetti 

decalogo,  deiranue-gazioue  evangelica,  della  fratellanza  cri- 
Le  coscienze  non  hanno  pii'i  sentito  F  impero  della  legge 
di  Dio,  il  rispetto  alFaltrui  diritto,  la  forza  stringente  del 
bvea*.  Ma  a  chi  dee  imputarsi  un  sì  deplorabile  effetto?  Senza 

Wo  a  roloro,  i  quali  han  permesso  tra  le  moltitudini  la  dif- 

ae  delle  massime  più  iunnorali  e  più  empie,  mercè  la  sfro- 
licenza  di  una  stampa  corrompitrice  ;  han  tollerato,  se  non 

he  promosso,  il  pubblica  trionfo  del  vizio,  fomentato  lo  scan- 

j^o  dello  esequie  civili  di  persone  vissute  e  morte  da  ciacchi, 

telusa  dalle  scuole  Tistniziou  religiosa,  lasciato  baudir  dalle  cal- 

Pateisiuo  e  il  materialismo.  In  questi  stessi  giorni  loggem- 

su  i  giornali  la  promozione,  a  professore  di  Fisiologia  nel- 
■rsitit  romana,  del  Moleschott,  uno  de'più  fieri  awersarii 

..ijiiortalitk  dell' auiiua,  e  restauratore,  com'egli  vantasi,  del 

fi  della  materia.  Ed  è  il  Clero  quello,  che  fa  il  vuoto  nelle 

ienze' 


IO 
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Noi  dimque  siamo  iu  diritto  di  ritorcere  contro  di  voi  TinT 
reconda  uociisa.  L'atroce  delitto  del  Passimante,  seguito  da  quel 
che  si  commisero  iu  Firenze  e  in  Pisa  o  si  tentarono  altrove, 
seu/Zalcun  dubbio,  frutto  della  perversione  morale  di  una  gra 
parte  del  p('i>olo.  Ciò  xhm  riconosciuto  ogj^idì  dajjli  stOi>S! 
liberali.  Valga  per  tutti  il  Cuvriere  menanti  le,  là  do\  u 
«  L'attentato  di  Napoli  è  la  manifestazione  di  un  pt^vertì 
nmrale  epidemico.  Tutti  i  vincoli  sono  rilassati,  comincìan 
quelli  della  famiglia.  K  il  priìicipin  di  atitorit;i  che  si  com 
La  istru/jone  superficiale,  clie  s'iuiìiartisce  alle  infime  classìÉ 
ciali,  scomitagnata  da  ogui  idea  di  priucipii  relisiosi  e  di  educaai 
morale,  sconvolge  le  menti  e  auscita  aspiraidoni  e<l  aml»i/.ioni 
definito»  che  cercano  sfogo  e  soddisfazione  nelle  più  strane  tea 
Se  questo  ù  vero,  la  complicità»  di  cui  si  cerca,  non  può  non 
buirsi  a  voi,  o  liberali,  che  introduceste  una  siffatta  educ 
nel  popolo  e  vi  toglieste  il  carico  di  restaurare  in  esso,  come 
vantavate,  T  ordine  morale.  Ecco  l'ordine  morale  da  voi  prodoil 
A  voi  ne  ò  dovuto  il  merito. 

Possiamo  qui  a  ragiono  giovarci  di  ci<>,  clie  la  Liberia  1 
avuto  la  buona  fede  di  confessare.  Parlando  essa  della  siciirea 
pubblica  in  Italia,  nutiiva  che  oggimai  il  nostro  paese  puO  dil 
pieno  di  ladri,  di  assassini,  di  ribaldi  d'ogni  specie  e  eoloi 
Quindi  soggiimse:  <  li  signor  Ministro  deli' Interno  ha  del 
nel  suo  discorso  (d*  Iseo)  che  questa  ò  una  ereditìi  dei  GoTO 
assoluti.  Ora  noi  pensiamo  che  sia  oggimai  venuto  il  momento 
lasciare  da  banda  queste  magre  scuse.  Se  vogliamo  dar\'ero  trovi 
in  noi  meilesimi  la  forza  di  estirpare  il  male,  bisogna  couiìncìai 
ad  assumerne  tutta  la  responsabilità.  Sono  diciotto  anni  che 
Regno  d*  Italia  esiste,  e  quindi  innanzi  il  bene  ed  il  male  di  ée 
tutto  cAde  su  noi,  perchè  ce  ne  gloriamo  o  perchè  ne  arrossiató 
secondo  i  casi.  I  Governi  assoluti  lasciamoli  dormire  quindi  in  p< 
nei  loro  sepolcri  storici;  e  badiamo  di  non  isvegliarli,  aOìnc; 
es.si  colla  statistica  alla  mano  non  ci  dimostrino  che  appunto  1  p 

'  N.  213. 
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:?  delinqiieuti,  i  pii\  astuti  ladri,  i  più  perversi  ^raasatori  hauno 
Tenti  ai  treufji  anni,  rhtt  viml  dire  rrel)bero  e  furono  educati 

lei  nuovi  tempi  \  >  U  Passanauto  ha  appunta)  ventini>v(^  anni.  Egli 
appreso  a  leggero  da  adiilt»  iu  una  scuola  aperta,  non  dai 

|dericali,  ma  da  voi,  rigeneratori  della  Penisola. 

V. 

lonchè  poco  sarebbe  la  f-olpa  di  cinnplici,  nteritata  dai  lilierali 
I  perverti  mento  morale  acni  condussero  il  popolo.  Essi  lo  furono 
I  maniera  più  diretta  colla  dorifìcazione.  che  fecero,  delPassas- 
m  politic.il.  k  questo  un  fatto  notissimo;  e  a  chi  Tole.ssc  rivo- 
fio  in  ihibbio,  noi  seu/Ji  ricorrorc  al  contegno  avuto  dal  partito 
lesto  per  Puc^isiono  del  Golouuollo  Anviti  e  di  PoUegrino 
si,  gli  pon'emmo  sott' occhio  la  lapide  di  onore  mMn  in  Na- 
^H  pri'sso  la  sede  del  Cnusiglio  provinciale,  dove  si  dà  le^rgere 
pubblico,  incisa  a  grandi  caratteri  la  seguente  iscrizione:  «  A 
eppe  Monti  e  Gaetano  Tonnetti  —  Giovani  prodi,  generosi 
rfani  dUtalia  —  Tratti  alP  opera  da  roscieuza  riboccante  di 
Sriità  nuova  —  Amantissimi  di  patria  —  Amantissimi  di  liber- 
rv.  ..,-,.«  j^  L'opera,  a  cui  quei  due  f/mt'ro.n  pojn/hììi  eravo  siati 
tìa  wsn'tmza  riòtìrtrtììff  di  vinKà  -nuora  (civilt:'i  intro- 
dai  liberali,  e  nuova  c-ome  il  diritto  nuovo)  era  la  morte 
p  a  ventisette  giovani  militari  per  mezzo  di  mina,  che  fece  sal- 
m  aria  (tarte  della  c^iseniia  Serristori  in  Roma.  Ed  acciocché 
si  eroda  che  l'elogio  di  questo  assa^ssinio  politici»»  appartenga 
oli  liberali  di  Napoli,  ecco  romene  i)arlarono  in  pubblico  Far- 
gli stessi  rappresentanti  dell'intera  nazione.  Nella  seduta 
1 25  novembre  1HG8  Pon.  .S'Msmit-Dodii,  ifiembro  testt>  del  Mini' 
Cairoli,  parlando  del  supplizio  inflitto  a  quei  due  omicidi 
i:  <  Auguro  che  oggi  in  questo  giorno,  al  quale  per  una 
coincidenza  del  caso  si  associa  nel  mondo  cattA^lico  il  ri- 
di una  Sanici  che  P  onorevole  Menabrea  rnvor;iva  altra 
iSanta  Oaterina  da  Siena,  angur*',  dico,  che  oggi  nel  doloroso 
i_del  martirologio  italiano  siano  piuttosto  iscritti  i  nomi  di 

in. 

'  Ttidi  r  Vnilà  CailoXwa,  n.  278. 
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o(»loro  che  caddero,  per  K-oma  auspicata  all'Italia,  e  siano 
uoiiii  come  cara  tradlidone  domestica  ai  nostri 'figli,  ìiieglio 
quello  possano  esserlo  le  tradizioni  del  fanatLsino  (uiitoHco  '.  » 
Per  bocca  sì  autorevole  due  assassini  politici  vengono  dichiamU 
martiri,  degni  d'essere  celebrati,  invece  dei  Santi  della  Oliìesa, 
e  da  prnporsi  come  modello  ai  Rovani  italiani  e  ricordarsi  qiial 
L'ara  tradizione  doinestica! 

Al  Seismit-Doda  fece  eco  il  Deputato  Miceli,  esclamando  nelift 
stessa  tornata  :  <  Monti  e  Tonnetti  consacrarono  sul  patibolo  3 
nostro  programma;  lo  loro  famiglie  debbono  essere  sacre  por  noif 
il  resto  air  avvenire.  »  L'avvenire  La  prodotto  uu  Passanante.  Q 
presidente  poi  del  Consiglio,  il  general  Meuabroa,  non  dubitò  di 
dire:  ch'egli  iiccoglieva  tra  le  pieghe  della  bandiera  na/Jonde  1& 
teste  di  que'due  giustiziati. 

Qua]  meraviglia  che  il  Passanante  al  mirar  quelle  testo,  n»- 
bilmouttì  accolte  nelle  pieglie  della  bandiera  nazionale,  abbia  coD^ 
capito  il  desiderio  di  collocarvi  anche  la  sua,  ed  abbia  voluta)  coft 
formarsi  al  modello  che  veniragli  presentato  con  tanto  encoioia! 
Anche  il  suo  sarebbe  stato  un  assassinio  politico  ;  il  quale  a  ai 
occhio  liberalesco  poteva  anche  apparir  più  magnanimo  e  pìj 
degno  d' ammira/ione,  atteso  il  maggiore  perìcolo,  a  cui  andavasì 
incontro.  Certo  il  Cairoti,  già  presidente  del  Cousigliu  de' Ministri, 
in  un  suo  ItMlatissimo  discorso,  pronimziato  alla  Camera  il  20  di 
erennaio  delTannu  1877,  dalla  grande/aa  appunto  del  cimeuU 
tiOglieva  motivo  ad  esaltare  V  opera  del  Pisacane  nella  sua  spedt 
xìone  di  Sapri.  <  I  pericoli,  egli  disse,  gli  ostacoli,  au/.i  la  quaa 
impossibilità  di  quel  titanico  ardimento,  Io  fanno  più  glorioW 
iwjrchè  attestano  la  serena  premedita/ium.*  del  martirio,  intenti 
a  maturare  il  domani,  che  non  vedrà.  >  Ed  aggiungeva  :  *  Qufl 
prodi  andavano  a  morire,  per  isvegliare  i  donideuti.  Era  allwa 
jtrofondo  il  letargo  sotto  T incubo  del  dolore;  rari  lampi  a 
minaccia,  spenti  sull' apparire...  lu  cos'i  lugubre  silenzio  di  niol 
litudiui  attonite,  Pisacane  e  i  suoi  compagni  deliberarono  il  risvft 
glio.  Furono  apostoli  di  fede  neir  ora  del  disinganno,  accesero  i 
faro  del  loro  martirio,  che  additava  la  via  della  liberià  in  quei| 

■  Alti  Vf^c,  della  Camera,  pag.  1178, 
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di  oppressione.  »  Chi  sa  che  il  Passanante  uou  siasi  in  parto 
|iu*3no  ispirak»  a  (ptesto  niasniifi<*o  pexxo  <ìi  elcH|iien/,a  libyraloscitl 
Sili  sa  che  a  quella  lettura  uou  j^li  sia  sorto  in  niente  il  pensiero 
fere  auch'egli  un  atto  di  titanico  ardimento;  e  nella  serena 
rtnieditaziuue  del  martirio  non  abbia  deliberato  il  risveglio,  e 
"volnto  accendere  il  farjD  dolbi  sua  morte,  che  additiisse  la  via  della 
Jibt'rtà.  Certo  non  ci  è  ragione  pon'ho  ai  liberali  moderni  dovesse 
pparire  oppressione  il  reggimento- degli  antichi  principi,  e  non 
^ebba  apparire  oppressione  ai  repul)blicanì  il  reggimento  dei  libr- 
ili moilemi. 


VI. 

Ma  vi  ha  di  peggio:  non  l'assassinio  politir^o  in  genere,  ma 
proprio  il  regicidio  è  stato  oggetto  delle  apologie  e  degli  osanna 
L'i  liberali.  Anche  qui  non  faremo  altro,  che  mccontiire  fatti;  e 
er  ainoa^  di  brevità  ci  restringeremo  a  qnei  soli,  4'he  riguardano 
jsilao  Milano.  Anche  costui  aggredì  la  persona  di  un  Re,  Fer- 
boando  II,  miracolosamente  scampato  por  divina  provvi(Ien/.a  dal- 
'anua  omicida.  Or  qual  giudizio  recarono  i  ]ib*^rali  italiani  <iel- 
fabbomiuaudo  attentato  Mja  (inzzettn  del  Fopoln  di  Torino  in 
Ita  degli  11  di  dicembre  1S'»(>  nel  suo  numero  204  scriveva, 

I  fogli  retpfgradi  clericali  i)arleranno  ora  di  un  regicida  uapo- 

^tano  coli' usata  loro  malafede,  mentre  non  si  tnitta  che  dì  rm 

[kldato  italiano,  che  ha  creduto  di  poter  coTn!>attere  un  captjbanda 

|i  inercenarii  svizzeri...  Posta  così  in  chiaro  la  condizione  di  quel 

>ersaglii,'re  itiiliano,  non  ci  oceorrerà  di  tornare  sulla  quistione  del 

pcidio.  Il  liiritto  dei  Vespri  siciliani  in  r/rande  dovendo  esserti 
imnesso  dai  conservatori  stessi,  noi  non  abbiamo  mestieri  di  di- 
cutere  sn  quel  ilirilt^  esercitato  ;'/*  itia-olo.  *  Il  giornale  V  Italia 

PùjHìhi  il  dì  IO  gennaio  1857  stampava:  «  Il  Conte  (li  Cavour, 
nella  sua  qualità  di  diplomatica,  ha  solennemente  ripudiato  per 

e  pel  partito,  ch'egli  nippresenta,  ogni  simpatia  per  quel  for- 
isìdmo  uomo,  che  si  l'hiama  AgesOao  Milano.  8Ìa  pure:  noi  pren- 
jiiamo  atto  di  quella  dichiarazione.  Per  parte  nostra  dichiariamo 
he  desideriamo  avere  per  figli  e  per  aiiiici  uomini  che  gli  so- 
tiglino.  Quando  l'Italia  potrà  esprimere  la  propria  opinione,  si 
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vedrà  a  chi  darà  rafjioue,  se  a  Cavour  e  ai  signori  dell*  Ophiioft^ 
0  ad  Agesilao  Milano.  Curvatevi  pure  o  servi  della  diploiuaìàa 
fino  a  rinnegare  i  miylion  ffjli  tV  Italia.  > 

Nò  nei  soli  giornali  si  esprimevano  questi  concetti,  essi  si  mani- 
festavano eziandio  nell'aula  Parlamentare.  Il  Deputato  Francesco 
Crispi  nella  tornata  del  28  gennaio  lS(i4  diceva:  <  Io  comprendo 
benissimo  che  sotto  il  Borbone  abbia  potuto  sorgere  Agesilao  Mi- 
lano, il  quale  rompendo  la  cerchia  delle  baionette,  di  cui  cingeaa 
la  paurosa  tirannide,  tentiN  quel  fatto  audace  che  vesmn  2*at 
può  rt  prò  tra  re  \*  Il  buon  Onorevole  ora  ha  potuto  conviw 
che  non  solo  sotto  il  Borbone  ma  auconi  sotto  il  Re  Um 
potea  aver  luogo  il  /alto  audace^  e  non  sappiamo  che  cosa 
egli  creda  che  debbano  i  patriotti  pensarne. 

In  Torino  si  giunse  tìuo  a  farne  l'apoteosi,  coniando  una 
daglia  che  lo  rappresentava  col  larrio  al  collo,  ed  in  mano  la  i 
del  ìiiiirtirio,  con  sotto  il  suo  nome  di  .Agesilao  Milano  e  qi 
iscrizione:  Saio  in  piena  Itice,  a  viso  apertOj  si  ktrìt  contro  T 
ywo  accampato  e  potente j  redattore  civile,  EYAhnavacco  n 
iiak  invitando  i  figli  d'Italia  a  baciare  la  divota  effigie,  sog 
geva  a  pagina  7'»:  *.  Biissi  ed  alti  cortigiani  proposero  d'inualzart: 
sul  luogo  (dove  fu  tentatt>  l'assassinio)  una  cappella  alla  Vergini 
in  remlimento  di  grazie.  Chi  sa  che  invece  in  ([nella  cappella  ab* 
I>hinsi  a  deiiositare  col  tempo  le  sarre  reliquie  di  Agesilao.  » 

In  Napoli  veramente  non  fu  eretta  l'anzidetta  cappella;  e  perii 
la  pia  traslazione  non  potò  aver  luogo.  Ma  il  Mumcipio  liberalesco, 
come  prima  il  potè»  ebbe  cuni  di  far  iscrivere  il  nome  di  Agesilao 
Milano  nella  tabella  dei  martiri  della  libertà,  collocata  sulla  port^ 
del  palazzo  municipale.  Il  Gariìtaldi  poi,  appena  impossessatosi  d 
Napoli,  e  governandola  in  qualità  di  Dittatore  a  nome  del  R-e  Vife 
torio  Emmanuele,  si  affrettava  ad  euianare  il  seguente  decreto  : 

^  D  tlittatore  deiritalia  meridionale, 

<  Considerando  sacra  al  paese  la  memoria  di  Agesilao  Mi! 
che  con  eroismo  senza  pari  s'immolò  sull'altare  della  patria  pi 
liberarla  da!  tiranno  che  l'opprimeva,  decreta; 

*  Art.  1.  È  accordata  una  pensione  di  ducati  trenta  al  mese 

*  Atti  VfTìC.  della  Carnea,  pag.  ISltì. 
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iddak'ua  Russo,  madre  del  Milano,  vita  durante  a  contare  dal 
I*  ottobre  prossimo. 

«  Art.  2.  È  aorordatii  una  doto  di  duemila  ducati  pur  riascima 
elle  diiL^  sorollo  del  detto  Milauo.  Questa  somma  sarà  iuvertita 
fondi  pubbliri  a  titolo  di  dote  inalienabile  e  consegnata  alle 
rello  nel  corso  del  prossimo  i>ttohre. 
<  Art.  :l  II  Ministro  delle  Finanze  (Antonio  Scialoia)  è  inca- 
nalo deiresenazione  del  pre^sente  decreto. 
<  Napoli,  25  settembre  1860 

<  Firmato:  Gaiubaldi.  > 
Or  non  ò  naturale  cbc  queste  cose  dovessero  influire  potente- 
Dte  ad  esaltare  la  truce  inmiaginazione  del  Passanante?  Se 
fen^e  Garibaldi  definiva  eroismo  (un  eroe  sa  veder  bene  dove  sta 
'«roisnio)  Tattcutato  di  Agesilao  Milano,  non  era  facile  che  nella 
roz/rfi  del  cuoco  di  Salvia  ribollisse  l'idea  di  aspirare  ad  una 
gloria  ixinsimile?  U immolazione  del  fero(*e  Bersagliere  veniva  pre- 
data nella  madre  con  pingue  pensione.  Or  non  potea  nascere  nel- 
nimo  del  Passanante  la  speranza  che  la  repubblica  vitteriosa  de- 
un  simile  premio  alla  niadre  sua,  istupidita  nella  miseria^ 
V  Unità  C(ìtÌ4jlìra,  sopra  questo  proposito  reca  im  magnifico 
di  un  giornale  repubblicano,  il  ìhcchiglione  di  Padova,  il 
ile  in  occa-sionc  dell' attentjito  di  Hoedel  e  di  Nobiling,  fa  le 
alienti  considerazioni:  «  Per  noi  non  esiste  la  più  lontana  ombra 
i dubbio:  è  il  Socialismo  che  vuole  affrettare  il  tempo.  Non  è  la 
^reona  dell'Imperatore  che  Hoedel  e  Nobiliug  tentarono  di  uc- 
lere,  ma  bensì  il  capo  visibile  di  un  ortlinamento  sociale,  cui 
potendo  più  tollerare  volevano  distruggere.  Non  altrimenti 
1  sono  condotti  Agesilao  Milano  e  Felice  Orsini.  Checché  si  dica 
fsi  voglia,  Tunica  dilferenza  tra  i  due  Italiani  e  i  due  Tedeschi 
(qutìstii,  che  i  primi  incontrarono  la  morte  por  la  loro  fHifnaj  i 
adi  per  l*  umanitìu  0  sono  tulli  e  quattro  assassini,  o  tutti  e 
\)ivnà^  0  tutti  e  quattro  eroi.  Ija  via  di  mezzo  non  esiste, 
Bperc»cch(?  non  vi  è  tiranno  più  spietato  che  la  logica,  e  noi 
&fessiamo  ad  essa  una  grandissima  venerazione.  Lasciando  ad 
ri  di  maggiore  ingegno  del  nostro  il  giudicare  se  sieno  assassìni, 
nd  eroi,  noi  ci  limiteremo  a  rammentare  che  l'Italia  ricom- 
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peusò  Agesilao  Milano  con  una  pensione  alla  di  lui  madre,  e 
Felice  Orsini  ron  iinu  pubblica  sottoscriidone  a  favore  delle  figlie. 
La  Logica,  da  quella  tiranna  spietata  che  è,  ci  obbliga  a  chiedere: 
Clii  può  dire  se  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  anche  Hoedel  e 
Nobiling  non  sieno  per  essere  ricompensati  da  coloro  in  favore  dei 
quali  affrontarono  la  morte?  »  Dopo  di  die  la  soprallodata  Uìiità 
Cattolka  soggiimgc:  «Se  ai  nomi  dì  Hoedel  e  Nobiling  qualcuno 
osasse  soatitmre  nei  sopracritAti  i)eriodi  im  altro  nome  bruttissimo, 
(|ual  raccapriccio  non  ne  proverebbe  oggi  la  pu1>b!ica  opinione  e 
noi  con  lei^  Eppure  chi  potrà  dire  che  posti  i  principii  del  Libe- 
ralismo, il  Bacchigìiouf  abbia  torto?  1  regicidi  sono  o  tutti  as- 
sassini, 0  tutti  pazzi  o  tutti  eroi  '.  »  L'un  d'essi  è  stato  dichia- 
rato eroe  dal  Garibaldi,  od  ascritto  fra  i  martiri  dal  Municipio 
napoletano.  Che  dice  la  Logica? 

Ma  prescindendo  da  tutto  ciò,  il  Liberalismo  devo  dirsi  complice 
del  Passanantc,  anche  pel  solo  motivo  di  avere  spodestato  il  Ro- 
mano Pontefice.  Wchiariamo  brevemente  un  tal  punt^. 

I  regicidi  dei  toiapì  anteriori  al  uo;*lro,  se  ben  si  riguarda, 
sMnducevano  all' abbominevole  delitto  non  tanto  per  odio  al  prin- 
cipio monarchico,  quauto  per  altre  ragioni  speciali,  che  concerne- 
vano la  persona.  Lo  stesso  Orsini,  che  ^  il  meno  remoto,  si  attentò 
di  uccidere  Napoleone  III,  non  perpliè  Imperatore,  ma  p<5r  non 
aver  attenute  le  promesse  giui'ate  nella  setta  de' Carbonari  in  prò 
deiritalia.  Dei  regicidi  odierni  non  ò  così.  Questi  cercano  tm- 
fidare  i  Re,  unicamente  perchò  Re.  Il  principio  stesso  della  Mo- 
narchia ò  quello,  che  odiano.  Viva  Umberto,  morte  al  Re;  fu 
questo  il  grido,  che  si  udì  ultimamente  in  varie  città  d'Italia.  E 
il  Passanante  nelle  sue  deposiyJoni  si  protestò  espressamente  che 
alla  persona  di  Umberto,  coiffe  tale,  egli  anzi  portava  affetto; 
ma  Tautorità  regia  era  quella,  cbe  in  lui  abborriva.  La  medesima 
rosa  dichiarò  il  Nobiling,  a  riguardo  deirimperatore  Guglielmo 
Il  peggio  si  is  che,  ponendo  mente  non  alle  ostentate  diniostra/.ionì 
ma  al  general  sentÌTnento  del  mondo  sociale,  un  sì  atroce  misfatto 
non  ispira  più  oggi  nei  popoli  quell'orrore,  che  un  tempo  ispirava. 

'  Numero  281. 
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;Bno,  se  si  vuol  confessare  la  verità,  un  sordo  presentimento 
ggia  per  gli  animi  universalmente  che  non  sia  lontana  l'ora 
ui  tutti  i  troni  ir?]urùi)a  saranno  assaliti.  Certo,  a  questo  si 
ra  indefessimente  da  sètte  operoso  e  diffuse.  W  onde  un  sì 
eudo  fenomeno?  I^a  questo,  che  abbattuta  la  corona  pontili- 
tutte  le  altre  corone  han  perduto  il  loro  prestigio.  Dopo 
k  il  Papa  uon  ò  piiì  re,  la  diioiil^'i  recale  si  è  in  gran  jìarttì 
t-rrlissala.  Essa  agli  ordii  delle  moItituiHui  non  ha  più  il  prisco 
splendore  né  la  prisca  stabilltii.  Se  il  principato  piiì  antico,  piil 
sacro,  sorretto  da  tutti  i  titoli,  su  cui  può  fondarsi  un  diritto,  ha 
potuti  sa<TÌficarsi  all'idolo  dcdla  rivoluzione;  non  si  vedo  perchè 
la  rivoluzione  nel  suo  progrredire  uou  possa  esigere  a  più  forte 
fanone  il  sarrifizio  di  principati,  sostenuti  da  men  solido  fonda- 
mento ed  assistiti  da  ineu  sante  difese.  S' intenda  bene.  Dal  dia- 
Hkma,  che  ciugeva  la  fronte  del  Pontefice,  raggiavasi  la  luce  che 
ornava  le  coroue  dei  He.  Al  veder  Cristo,  sodano  sulla  terra  nella 
I«rsi>na  del  suo  Vicario,  l'autorità  regia  appariva  come  cosa  di- 
vina, di  cui  i  singoli  Re  partecipavano  in  solido,  in  compagnia 
licirUnto  del  Signore.  Il  nolite  tamfere  Christos  meos  e\iden- 
lento  si  estendeva  anche  a  loro.  Il  Pontefice  santificava  il 
io  potere  por  Pniiione,  che  in  sé  ne  faceva,  col  potere  sacerdo- 
le;  e  questa  santifu-azioue  rimaneva  impressa,  dovechè  quel  po- 
si trovasse  trasfuso, 
iTutto  questo  è  venuto  meno,  col  venir  meno  della  sovranità  Pon- 
ida;  e  i  nemici  dei  troni  ben  intendevano  il  fatto  loro,  quando 
lavano  allo  scandalo  del  Papa  Re.  Per  fermo  T  unione  dei  due 
poteri  nella  i>orsoua  del  Pontefice  era  per  essi  una  pietra  d'inciam- 
po, un  ostacolo  insormontabile  all'effettuazione  dei  loro  disegni. 
Come  abbattere  la  monarcliia  nei  principi  hiici,  quando  é  monarca 
estiandio  il  Papa?  Conveniva  dunque  innan/ì  tutto  abbattere  questo 
inteuuirale,  per  dar  poscia  la  scalata  all'edilìào.  A  ciò  si  è  giunto. 
E  qutd  che  è  più  vergognoso,  vi  si  ò  giunto»  dove  conniventi  e 
dove  complici  gli  stessi  Principi.  Faccia  Dio  che  non  si  pervenga 
tltresl  allo  scopo  ultimo,  por  ciu  si  volle  giungere  a  quello  scopo 
intermezzo.  Certo  è  che  l'orizzonte  è  nero;  e  quella  connivenza 
c^^^mplicit^  de' Principi  dà  forte  a  temere  della  giustizia  divina. 


1*  X,   fol.  IX,  /OM.  S85 
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Colla  douiinaziono  di  Nenu'od,  nipote  di  Cam,  a  Babilonia, 
di  Assur,  figlio  di  Sem,  a  Ninive;  dopo  la  dispersione  delle  ^ntì 
che  dai  pi^  dtdla  Torre  babelica,  ove  il  loro  linguaggio  orasi  con- 
ciso, si  diramarono  per  tutte  le  terre;  ha  pnucipio  la  storia  prO' 
pria  della  Caldea  e  dell'Assiria,  In  queste  due  contrade;  sice^mfl 
le  pili  virino  al  primitivo  ctjntro  do'Noachidi,  stabilironsi  i  primi 
regni  del  nuovo  inondo  postdiluviano;  T antichità  dei  iiiiuli  da 
niìin  altro  è  superata,  e  non  ha  che  pochi  rivali,  dot*  ad  occidenta 
l'Egitto  e  all^estremo  oriente  la  Cina,  la  cui  ('(mdazione  risaU 
anch' casa-  a  qnei  primi  tempi.  Fin  presso  a  queir  et;\  ci  ricondu- 
cono infatti  i  monumenti  autentici  dt'lli^  iscrì>doni  cuneiformi,  ve^ 
mite  ai  dì  nostri  in  luce;  tra  le  quali,  henchò  ti'ovinsi  scritture 
d*ogm  argomento,  religioso,  scientifico,  letterario,  le  epìgi'afi  sto- 
riche nondimeno  c>ostituiscono  per  avventura  la  più  ricca  e  &| 
tempo  stesso  la  pili  import<inte  porzione  del  gran  tesoro  di  lette- 
ratura assirocaldea.  diseppellito  testò  dalle  ronne  delle  più  vo^ 
tuste  città  mesopotAuiiche. 

Vero  è  che  pei  secoli  anteriori  al  2000  av.  C,  le  noti/io  for- 
niteci dai  mattoni,  dalle  tavolette,  dai  cilindri  cuneiformi,  sono 
tnttora  scarse  e  vaghe:  nò  quasi  altro  se  ne  può  ritrarre  che  nomi 
isolati  e  titoli  di  Re,  o  magri  conni  di  successioni  dinastiche,  d'in- 
vasioni, di  guerre,  di  costruzioni  di  templi,  e  cose  simili;  cenni 
disporsi  qua  e  colà,  e  interrotti  e  frammezzati  da  grandi  lacune; 
di  modo  che  riesce  per  anco  impossihile  il  ricostruire  con  (gualche 
sembiante  d'unità  e  continuila  storica  l'ordine  dei  regni  e  degli 
eventi.  Ma  dal  2000  in  qua,  la  luce  va  crescendo  da  prima  sulle 
regioni  della  Caldea,  e  alquanto  più  tardi,  sopra  quelle  dell' As-' 
Siria  ;  i  monumenti  si  fauno  più  copiosi  e  per  numero  e  per  conte- 
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^oeiua;  le  date  e  le  successioni  dei  reg:ui  si  vanno  accertando;  o  la 
m&  dei  due  Stiti  piglia  man  inano  fonne  più  ampie  e  precìse. 
.  cominciare  poi  da,!  secolo  XIV  av.  C.  la  serie  di>i  Be  (scrive 
l  Len-Tuiant)  ò  intiera;  Tossatiira  fondameulaie  della  storia  ò  so- 
damente stabilita;  la  cronologia  non  otfre  più  incDrte>7.e  che 
l'im  piccol  numero  d'anni.  Anzi  (egli  aggiunge),  non  solamente 
li  può  dare  un  compendio  della  storia  d'Assiria  dal  secolo  XIV 
y.i},  fiuo  alla  distruzione  di  Ninive,  ma  possiaiu  già  penetrare 
dentro  le  particolarità  dei  fatti;  tener  dietro  a  certi  regni,  o 
alcuni  loro  episc^diì,  non  pure  anno  per  anno,  ma  mese  per 
Rese,  e  tina-si  giorno  per  giorno  :  e  scrivere  pressochi^  intiera  la 
biografia  di  parecchi  personaggi,  che  in  sul  campo  di  cotesti  an- 
ii  spiccano  con  risalto  raaraviglioso  ^  E  nei  cinque  secoli  che 
arsero  la  conquista  di  Ciro,  vale  a  dire  nell'età  che  i  Re  as- 
ri  ed  i  caldei  vennero  a  coutatto  con  quei  di  Giuda  e  d'Israele, 
tavole  cuneiformi  nel  descriverci  le  geste  dei  primi,  posson 
aai  gareggiare,  per  copia  e  iniiuite/j«  di  notizie,  coi  libri  hiMici 
he  narran  la  storia  dei  Re,  e  del  popoh>  ebreo,  dal  tempo  di  David 
Ilio  alla  Cattività  babilonica. 

Ora  la  prima  impressione,  che  la  lettura  dei  monumenti  cunei- 
itii  e  la  nuova  rivelazione  in  essi  contenuta  della  storia  del- 
l'Inipcn»  niesopotamico,  destano  in  chi  ne  consideri  il  complesso, 
l  quella  di  una  doppia  meraviglia,  cagionata  da  due  opposti  ino- 
livi. Ihill'iina  parte,  cotesti  monumenti  siuentiscnno  e  distniggono 
jì  tutto  la  storia  Assira,  quale,  dai  Greci  in  qua,  fu  conosciuta  e 
egnatu  in  tutte  le  scuole  d'Europa  fino  al  presente;  e  dall'ai- 
^6»,  essi  niii*abil mente  s'accordano  colla  storia  bìblica,  confer- 
ndo  plinto  per  punto  tutto  ciò  che  la  Bibbiii,  nel  raccontjire  le 
tmde  del  popolo  ebreo  e  le  sue  relazioni  coi  regni  del  Tigri  e 
l'Eufrate,  di  questi  regni  indirettamente  ci  fa  conoscere.  La 
letteratiu'a  storica,  sorta  all'improvviso  dalle  rovine  di  Ni- 
ro  e  Babilonia,  ha  reso  dunque  due  gran  senìgi  al  inondo  let- 


*  LcffOiiHAnT,  Lf!»  premières  CivUi$ations^  T.  Il,  pagg.  204, 20C.  Uno  di  cotesti 
iggi  i  appunto  il  aierodahhbaladan,  di  cui  il  doUu  orionkttisla  ivi  de 
le  «vvenluro  in  una  bellissima  monografia,  inlilulala:  Vn  jxi/riofc  baby- 
Imiert  du  Vili*  tiicie  urani  notre  ère,  pagg.  203-309. 
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terato:  imperocché  ha  dissipato  per  sempre  quel  gruppo  tenebroso 
di  favole  che  iugoinbravaiio  da  tanti  secoli  un  tratto  cosi  nobilu 
B  vasttì  della  storia  antica  ;  ed  ha  illustrato  di  nuovi  splendori  la 
veracità  del  più  venerando  e  autentico  dei  libri  storici  che  sia  al 
mondo  ;  e  ciò  nel  tempo  appunto  che  una  falsa  scieny^  gli  aguis- 
zava  contro,  con  inagijiore  aniniositÌL  che  mai,  le  sue  armi  erudite. 

Nostro  intendimento  in  queste  pagine,  come  iiu  da  principii) 
avvisammo,  si  è  di  esporre  ai  nostri  cortesi  lettori,  tra  le  itiaravi- 
gliose  conquiste  deir  odierna  assiriologìa,  quelle  singolarnientc 
che  hanno  attenenza  colla  Bibbia,  e  valgono  sia  a  chiarirne  vie 
meglio  il  senso,  sia  a  convalidarne  rautoritìi.  E  già  ci  siamo  sde- 
bitati in  parte  del  nostro  assunto  ;  confrontando  col  racconto  del 
Genesi  le  narra/.ioui  delle  tavole  cuneiformi,  risguardanti  la  stori» 
universale  del  mondo  primitivo,  dalla  Cosmogonia  fino  al  Diluvio 
a  alla  Torre  babelica.  Ci  resta  oi*a  a  percorrere  la  storia  dell*  Im- 
pero assirocaldeo,  dai  tempi  di  Neinrod  fino  a  quei  di  Ciro;  il 
quale,  colla  presa  di  Babilonia,  a  quel  grande  Impero  pose  fine, 
sostituendovi  la  floniinazione  persiana.  Vastissimo  campo  in  ve- 
rità, (^he  abbraccia  nel  tempo  il  giro  di  20  e  più  secoli  ;  l*  nollo; 
spazio  adegua  colla  sua  iiia.ssiina  estensione  tutta  l'Asia  occiden 
tale,  dair  ludo  fino  al  Nilo  ed  all'  Etiopia,  e  dalle  rive  del  mi 
Eritreo  fino  alle  isolo  del  Mediterraneo.  Ma  a  noi  basterà  lo  scor 
rerlo  a  gran  passi,  e  il  pigliarne',  per  dir  così,  dalFalto  a  volo*] 
d'aipiila  una  general  vediitii;  allora  solo  calandoci  a  fare  un  po'i 
sosta,  quando  la  storia  dei  due  popoli,  assiro  ed  ebraico,  venendo 
a  toccarsi  l'una  coll'altra,  rillustrazione  della  storia  ebraica  esi-j 
gerà  una  più  accurata  esposizione  ancor  dell' assira. 

Prima  nondijueno  dj  entrar  nel  racconto  della  storia  vera 
autentica,  quale  oggi  l'abbiamo  dai  momnnenti  originali,  ci 
d'uopo  tor  di  mezzo  le  favole  che,  come  sopra  dicemmo,  ne  ten- 
nero il  luogo  per  sì  lunga  etiì  nella  letteratiu'a  classica:  prima 
recuro  in  sulla  sc-ena  i  personaggi  storici,  che  ebbero  verament 
parte  nel  gran  dramma  asiatico,  ci  ò  mestieri  cacciarne  via  tut 
quei  fautasmì,  più  o  meno  splendidi,  desinali  rimmaginaxiouQ 
persiana  e  la  credulità  greca  la  popolarono.  Qui  pertanto  noi  ri- 
corderemo in  breve  compendio  la  somma  di  cotesto  favole,  con 
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r  urìgìue  che  ebbero  e  gli  autori  che  le  misero  in  voga.  Non 
^fermeremo  già  a  confutarle,  che  non  ne  vale  il  pregio;  anzi  nou 
Be  fareiiiino  Uinpoco  iiieuzioue,  se  nou  vi  ci  costringesse  la  ('urna 
^«  elle  godei*ùuo  per  20  secoli  neir  insegnamento  classico,  e  la 
■Bessita  di  dar  loro,  con  una  solenne  mentita,  perpetuo  bando. 
imi  che  ci  proverrà  il  vantaggio  cmndio  di  poter  quinci  inuanà 
percorrere  i  fasti  assirocaldei  con  pie  libero  e  franco,  senza  la 
briga  di  soffermarci  altrimenti  ad  ogni  tratto  a  confutare  gli  an- 
tichi errori  e  a  divisare  la  storia  vera  dalla  favolosa. 
KCtcsia,  di  Guido,  fu  il  principal  maestro  ai  Greci  della  storia 
%ìni.  Eecatosi  in  Persia  vei'so  il  416  av.  C,  egli  risedette  pa- 
recchi anni,  in  qualità  di  medico  (era  nato  del  sangue  degli  Ascle- 
piadi)  alla  corte  di  Dario  II  (420-405  av.  C.)  e  di  Artaserse  II, 
(l^tto  il  Moiimone  (405-362  av.  C);  ed  ivi  dai  Persiani  raccolse 
i  materiali  del  libro  ch'egli  scrisse  col  titolo  di  Storia  della 
Fftiftu  e  dell' Ihdia,  e  in  cui  consegnò  <|uautu  delle  antichità 
delFAsia  occidentale  la  fama  narrava  nella  metropoli  degli  Achc- 
iiieuidi-  Del  suo  libro  non  pen'ennero  a  noi  che  pochi  brani,  ed 
alcuni  estratti,  serbatici  da  Foxio  ^  ma  Diodoro  Siculo,  che  fiori 
sotto  Cesare  ed  Augusto,  dei  racconti  *li  Ctesia  fo4'e  tesoro  nella 
sua  celebre  Biblioteca  storica,  il  cui  libro  II  ti'atta  dell'Assiria; 
e  li  propagò  presso  i  Greci  che  li  accolsero  a  fidanza  e  fino  a  noi 
lì  trantamlarono. 
Or  ecco  la  leggeuda,  narrata  da  Ctesìa  *. 


^Xno,  figlio  di  Belo,  fu  il  primo  Re  degli  Assiri;  e  dall'Assiria 
r  Impero  a  tutta  l'Asia.  Sua  prijua  conquista  fu  la  Babi- 
lìa,  la  quale,  do^K)  una  invasione  di  Arabi,  trovavasi  smembrata, 
d'uscire  in  campo,  Nino  ordin<>  im  corpo  d'esercito,  tutto 
re  di  gioventù  elettii,  e  con  molteplici  eserci/ii  li  addestrò  a 
ti  i  travagli  e  pericoli  della  guerra.  Strinse  inoltre  lega  con 
Tib  capitano  arabo,  geloso  anch' esso  della  foilumt  di  Bubilonia; 

tambo  insieme  con  potente  armata  assaUrono  i  Babilonesi.  Or 
*  Vefigons)  presso  il  Mullbr,  tfùfortc.  6ru/*corum  Fraqmttnla,  T.  Il,  edi- 
te Dktot. 
'  DroBOHo,  Lib.  Jl. 
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la  contrada  BaI}iloTiira  ora  folta  di  cittadi  o  di  poiwlo;  ma  gli 
abitanti,  iuesporti  dell' ttrt<i  {^^uorresca,  di  leggieri  furono  -vinti  e 
sottoposti  al  tributo.  Nino  trasse  via  prigionieri  il  Re  o  i  suoi 
figli,  e  li  mise  a  morto. 

Indi  niarci*"!  contro  T  Armenia,  e  col  saccìieggio  di  alquanto 
rittii  mise  lo  spav(>nto  in  tutto  il  paese.  Il  re  Bar/anes,  veggeudcw] 
impotente  a  resistere»  andò  inrontro  al  nemico  con  dei  preseuli, 
e  gli  profferao  sudditanza.  Nino  lo  tratt<)  con  generosità:  lo  lasciò 
snl  trono,  e  coutcntossi  d'esigere  da  lui  un  sussidio  di  tmpj» 
aitsiliìiTi.  Il  Re  di  Media,  che  venne  assalito  immantinente  dopo, 
volle  far  resist^inza  ;  ma.  abbandonalo  da' suoi,  tu  fatto  prigionittn» 
e  posto  in  croce.  Per  tal  guisa  Nino,  in  17  anni,  si  rese  padrone 
di  tutto  le  terre,  comprese  tra  il  Mediterraneo  e  l'Indo. 

Reduce  da  que>.ste  spedi/.ioni  e  ambizioso  di  dare  a' suoi 
una  capitale  degna  di  tanto  Impero,  Nino  fabbricò  in  riva 
r  Eufrate  (correggi.  Tigri)  Ninivo,  rosi  chiaiuaudola  dal  pro] 
nome.  La  città  ebbe  la  forma  d'un  quadrilatero  oblungo;  1  cui 
lati  maggiori  correauo  cia.scuuo  ir>0  stadi»,  i  minori  90;  tali 
che  r  intiero  perimetro  era  di  iSO  stadii.  Una  corona  di  15' 
torri  le  facea  difesa,  o  ciascuna  s'innaly-ava  a  150  cubiti.  Oltre  gli 
Assiri,  che  costituivano  la  parte  pifi  ricca  e  potente  della  popola- 
zione, Nino  ammise  nella  sua  metropoìi  gran  numero  di  forestieri; 
ond'ella  in  breve  diventò  la  più  grande  e  llorida  città  del  mondo. 

Queste  cure  tuttavia  non  aninior/Arono  già  in  Nino  il  genio 
guerriero.  Egli  intraprese  la  conquista  della  Battriana,  che  area 
già  innanzi,  ma  indamo,  tentata.  Questa  è  la  guerra,  in  cui  fa  la 
prima  sua  comparsa  Sebibaiiide,  il  cui  nome  dovea  tosto  acquistata 
celebrità  sì  grande.  Ija  storia  delle  sue  meravigliose  venture  \ 
degna  di  esaere  ripigliata  dalle  origini. 

Avvi  nella  Siria  ima  città,  per  nome  Ascalona,  presso  la  qual 
è  un  vasto  e  profondo  stagno,  ricco  di  pesci.  A  lato  dello  stagni 
sorgo  il  tempio  d'una  Dea  famosa,  chiamata  dai  Siri  Dcrceto  (o 
Aterf/afis,  Dea  della  natura  generatrice),  e  da  essi  nii)prcsentata 
con  busto  di  donna  e  corpo  di  pesce.  I  più  eruditi  della  terra 
narrano,  che  Afrodite  (Venere),  irritata  contro  questa  Dea,  U 
ispirò  un  violento  amore  per  un  giovine  ministro  del  suo  tempio; 
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Ai  cb«  e! la  flivcnue  madre  d'ima  bambina;  ma  tosto.  verK:og:nHiido 
del  8U0  fallo,  lece  perire  Tamaute,  e  la  bambina  espose  in  nn 
hK^o  destìrto.  cinto  di  roccia.  Poscia,  sospinta  dal  dolore  e  dalla 
TOfgogna,  si  gettò  ella  medesima  nello  stagno,  dove  cangiossi  in 
pesce.  Perciò  i  Siri,  da  indi  in  qua,  si  astengono  dal  niauiriaro 
p€«ri  e  rendono  a  «(uesti  animali  onori  divini.  Fnittanto  intorno 
ìil  luogo  ov'  era  stata  evsposta  la  fanciulla,  numerosB  cxìlomLe  avoau 
ponto  nido;  le  quali  tolsero  a  nutricarla  e  le  salrarou  la  vita  in 
mudo  miracoloso  e  divino;  le  une  riscaldandola  sotto  le  loro  ali, 
le  altre  portando  nel  becco  e  facendo  stillare  sulle  sue  labbniccia 
dv'l  latte  rapito  alle  imsserie  vicine.  Poi,  quando  la  liinciulla, 
^unla  aifetìi  «l'tin  anno,  ebbe  bisogno  di  cibo  più  solido,  le  co- 
Uiube  le  apportarono  del  cario,  predato  in  moih  somigliante. 
Onde  i  pastori  infine  s' avvidero  del  giuori>,  e  appostatisi  in  guato 
tf'nutT  dietro  alle  colombe  fino  al  luogo,  ove  trovarono  la  fau- 
riulla.  che  era  di  ammirabile  bellezza.  La  pollarono  quiudi  alle 
loft)  capanne  e  la  presentarono  al  sovrintendente  dei  regii  pascoli, 
che  8i  nomava  òV/z/w^aj*.  Costui,  non  avendo  figli,  la  allevò  per 
■"'1  ■  I.:  pose  nome  Stmiìmmiiì,  da!  vocabolo  che  in  lingua  sira 
;i  Colomba;  e  <la  quel  teuiiw  in  poi  i  Siri  onorarono  le 
folouilw,  come  divinità. 

Seaiiramide  crebbe  adunque  in  casa  di  Simraas;  e  fu  sposata, 
I«r  In  sua  beltà,  dal  Cloveruatorc  della  Siria,  (^hiamato  Mmours^ 
%  stt'uudo  altri,  Oaunes.  Ella  prese  tosto  assoluto  impero  sopra 
il  marito;  e  con  lui  recossi,  nell' esercito  di  Nino,  alla  guerra 
contrti  i  Battiiaui;  dove  la  sua  bravura  la  inimlzò  al  colmo  delle 
''  '    ' ,  Nino,  dopo  aver  battuti  i  Battriani  in  ajK'rta  campagna, 
— ;^va  la  lor  capitale,  liattro,  dov'entri  ricoverato  il  loro  Ite, 
dd&mato  Oxiartes.  Ma  Tiissedio  traeva  in  lungo;  se  non  che  Se- 
fiiiamide,  travestita  da  guemero,  trovò  modo  di  scalare  le  mura, 
t' fatto  seguo  dagli  spaldi  alle  genti  di  Nino,  le  introdusse  vitto- 
riose nella  cittiì.  Nino,  stupefatto  di  tanto  valore,  congiunto  a 
[tanta  bellezza,  tolse  la  sposa  a  Menones,  il  quale  uè  mori  di  cor- 
(IhpliD:  e  la  fece  sua.  Poco  appresso.  Nino  ebbe  da  Semiramide 
•  che  chiamossi  Noia;  indi  morì,  lasciando  a  lei  la  sovra- 
uiia  u'-iriinpero. 
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Semiramide  allora,  amhìziosa  di  soi*passare  le  glorie  di  Nino 
e  piena  la  mente  di  grandiosi  disegni,  coniinrift  a  fahbriciire  su 
basso  Eufrate  un'immensa  città,  che  fu  Babilonia:  e  destinolli 
per  nuova  metropoli  doli*  Impero  assiro.  Laoorcbia  che  ella  died*3 
alla  città,  girava  MO  stadii;  e  la  nuiraglia  che  chiudovala,  era 
SI  larga  che  sei  c>arri  di  fronte  vi  iwteano  passar  sopra:  la  sui 
altezza  era  di  Ift-')  cubiti:  e  portava  250  torri  di  altezza  e  lar- 
ghezza in  proporzione.  Tutta  la  ful>brica  era  di  mattimi  crudi, 
spalmati  d' asfalto. 

Dopo  questa  prima  opera,  Semiiumide  gettò  sull'Eufrate,  il 
quale  tjigliavaper  mezzo  tutta  la  citlh,  un  poute  della  Inngbem 
di  5  stadii,  e  largo  2H  cubiti.  Il  tavolato  del  ponte  si  distende» 
sopra  uuìi  gran  travatura  di  cedri,  di  cipressi  e  dì  palmo,  la  qu»l6 
posava  aopra  enormi  pilastri,  distanti  l'un  dall'altro  9  cubiti,  fl 
formati  di  gran  macigni,  congiunti  tra  loro  da  graffi  di  ferro;  ( 
la  fronte  dei  pilastri  contro  il  fiume  era  a  spigolo,  per  dividere  li 
correnti;  e  meglio  romperne  rimpeto.  La  Hegina  fece  quiiidi  e» 
struire,  a  ciascuna  riva  del  fiume,  per  tutto  il  tratto  cbe  ei  corr 
entro  la  cittìi,  vale  a  dire  per  la  lunghezza  di  ICiO  stadii,  un  solid' 
margine,  il  cui  muro  avea  una  larghezza  eguale  a  quella  del  nuun 
della  città.  Poscia,  di  rimpetto  ai  due  cApi  del  ponte,  fece  alza 
due  gran  castelli,  fiancheggiati  di  torri  e  circondati  da  un  triplifl 
procinto  di  mtira.  T  mattoni  adoperati  in  queste  fabbriche,  fùron 
improntati,  tuttor  crudi,  di  figure  d'ogni  specie  aniiualì,  colorai 
al  naturah;.  Semiramide  e.segui  ancora  tm'altra  opera  luarav: 
gliosa:  ciò  fu,  scavare  nel  basso  fondo  d'una  pianura  un 
bacino  in  quadro;  terfliinato  il  quale,  si  derivò  T Eufrate  in 
bacino,  e  tosto  nel  letto  asciutto  d«3l  fiume  fu  costniito  un  cor 
dorè  coperto,  che  andava  dall'uno  all'altro  dei  due  sopraddct 
castelli,  e  vi  mcttea  capo  per  due  porte  di  bronzo.  Il  lavoro  de 
corridore  fti  compiuto  in  sette  dì,  a  capo  dei  quali  rimesso  il  fiunj 
entro  il  suo  letto,  la  Re-gina  potè  passare  a  piedi  asciutti  sottacqu 
dall'una  all'  altra  delle  sue  fortezze.  Finalmente  ella  fabbricò  nd 
cuor  medesimo  della  città  il  gran  teuìpio  di  Belo.  ' 

Compiute  a  Babilonia  queste  opere  grandiose,  Semiramide  ii^ 
traprese  una  spedizione  contro  i  Medi  che  si  erano  testé  ribellati 
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sog;^ìogò  uovamente  quel  paese  e  vi  lasciò  muimiueuti  iiii- 
tiili  del  suo  ptissafTgio.  Giunta  in  faccia  di?l  monU;  LSa^istau 
Beliislun)  ella  vi  fecy  fablricui'c  ujiu  rogjria.  Uuo  dui  lìaiicbi 
dt'lU  lULtutugiia  presentava  una  ^ran  parete  di  roccia  viva,  sta- 
fliaUi  a  pic^.o.  dì  spaventosa  altezza  :  sopra  questa  roccia  ella  fece 
incidere  ]a  propria  iiuagiue.  con  dintorno  un  corteggio  di'-  cento 
^lardie,  ed  un'iscrizione  dio  raccontava  le  sue  imprese.  Seuiira- 
luiile  fondò  inoltre  la  città  di  licbataua,  dove  poscia  i  Re  assiri 
jiolean  recarsi  a  passar  l'estate:  e  come  la  nuova  città  mancava 
:ue,  e  non  avea  nelle  TÌciiiauze  niuna  sorgent(3,  ella  vi  con- 
!,  a  gnindi  spinse  «  con  opere  prodiffiosc,  gran  copia  d'acqua 
ida;  traforando  a  tal  uopo  il  monte  Orontc  e  scavandovi  per 
»  un  canale,  largo  7  cubiti  «  profondo  20,  che  pigliava  le 
Ile  da  uu  lago,  situato  dalTaltru  parte  del  monte. 
Dalla  Media,  Semiranude  si  volse  alla  Persiane  percorse  gli  altri 
Stiti  ch«  l'Ila  possedeva  nell'Asia.  In  Armenia,  presso  allago  Vau, 
rtwii  fabbricò  la  città  di  Semiramorarta,  con  uu  pala/z/u  inunenso. 
Faldiric6  parijuente  Tarso  in  Cìllcia,  e  piil  altre  città  in  altro 
ruiilrade.  Dovunque  ella  si  recasse,  traforava  montagne,  rom|>eva 
'«•■r  ..  apriva  spa/Jose  e  belle  strade:  m-lb'  itianun'.  innalzava 
ni  %  per  senire  di  tumulo  a'suoi  Generali,  murti  nella  spedi- 
none, oppur  di  fondamento  alle  nuove  città  che  divisava.  Nò  TAsia 
bastò  alle  sue  conquiste.  Pervenuta  ai  confini  deOa  Siria,  ella 
icò  r Istmo,  e  sottomise  al  suo  impero  anche  l'Egitto,  colla 
ior  parte  dell'Etiopia. 
a  fama  delle  ricchezze  dell'  India  e  la  Ior  cupidigia  la  ri- 
dalle rive  del  Nilo  a  quelle  dell'Indo:  se  non  che.  quivi 
fortuna  Tabbaudonò.  SfrahMe^,  re  degl' Indiani,  informato 
grandi  apprestamenti  di  guerra  che  farwi  la  Regina  di  Babi- 
si  armò  gagliardamente:  ìndi  mandò  a  lei  medevsima  ima 
ra  di  sfida,  in  cui  lo  rinfacciava  le  dissolutesi?^  della  sua  vita 
e  juinacciavala  di  porla  in  croce,  qualora  ei  riuscisse  vin- 
fe.  Semii'amidc  non  perciò  si  rattenne  dall' assalire  il  monarca 
'India,  Ma  gli  elefanti  di  Stratobat^s  assicurarono  a  lui  la 
vittoria.  L'esercito  di  Semiramide  fu  messo  in  fuga,  e  non  se  ne 
ò  che  una  terza  parte. 
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Dopo  questa  sconfitta,  ella  neutro  ne' suoi  Stati,  e  non  peiwi 
più  a  ronquiste.  Bensì  attoso  a  proseguire  le  grandi  opere  delle 
sue  costruzioni  monumentali,  la  cui  rinomanza  ha  em]»iuto  il 
mondo  \  Ma,  di  lì  ad  alcun  tempo,  avendo  inteso  che  Ninia,  suo 
figlio,  le  tenderà  insidie,  ella  prese  il  partita  di  ahdieare.  Luwfi 
dal  pimire  il  figlio  ingrato  e  fellone,  ella  gli  rassegnò  Tlnipero, 
e  comandò  a  tutti  i  Governatori  d'obhedìre  quinci  innanzi  al  nuovo 
Sovrano.  Dopo  ciò  ella  dLsparve.  cangiata  in  colomba  :  e  veiuw 
adorata  qual  Dea. 

NiMA  dunque  succedette  sul  trono.  Ma  ei  non  avea  nulla  di^li 
eccelsi  spiriti  e  d»d  genio  guerriero  do'  suoi  giMiitori.  Tutto  im- 
merso nei  piac^M'i,  egli  menava  in  foìulo  al  suo  palazzo  una  riti 
neghittosa  ed  oscura:  contentandosi  d'assicurar  la  pace  deirim* 
pero  e  l' obbedienti  dei  sudditi,  col  mantenere  un  numeroso  rm- 
cito,  elle  levava  da  tutte  le  prnvincc.  AI  ]>rÌTicipiar  d'ogni  anno  egli 
dava  a  ciascuna  nny.um  dell'Impero  uu  Governatore,  a  sé  devoti 
siine;  e  racc-oglieva  le  milizie  nei  dintorni  di  Nini  ve.  Poscia^ 
Cfl,po  all'anno,  congedava  i  suoi  soldati,  ai  quali  venivano  su: 
gati  aUri  in  pari  numero,  Oon  queat*»  perpetuo  rinnovellar 
rettori  d^dk' province,  e  insiem  delT  esercito,  egli  impediva  che 
si  stringessero  leghe  pericolose  tra  satrapi  e  popolo,  tni  cai)itani 
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*  Non  v'è  in  Asia  monurrif-nlo  od  opera  grandiosa,  dice  Slrabonc,  che  dalla 
voce  popolar^  non  sia  atti-ibnilo  a  Semirr-miiie.  Ella  avea  piantalo  le  stelc  delle 
sue  \Ìllorìe  fin  ndl'uUima  Scjì'.la,  iiì  confini  della  terra  iihilfibile;  e  narrssi  che 
Alessandro  Magno,  ivi  non  lungi  dall' lassarli;  (il  più  Sfillenirionafe  dei  fiumi  asta- 
tiri,  noli  agli  anrichi)  trovasse  il  nome  di  Icì  scriUo  in  una  di  cotesle  colonne.  Ed 
è  l' iscrizione,  il  cui  preleso  IpsIo  ci  venne  ronsorvalo  da  Polieno,  scritlor  greco 
del  II  secolo,  ne' suoi  Stratagemmi  disdicali  agriniperalori  Marco  Aurelio  e  VeocL 
In  essa,  i^  Semiramidt:'  medi-simii  quella  che  parl;i;  e  dice: 

«  lo  nacqui  donna,  ma  k<  mie  npr.re  mi  lian  [lureggiato  al  più  valoroso  degli 
uomini.  Io  ho  governato  l'Impero  di  ^ino,  il  qunle  da  Oriente  tocca  al  flonw  ITlna- 
man  (l'Indo),  da  Mezzodì  al  paese  dell' incenso  e  della  mimi  (l'Arabia  Pelicc)  e 
da  SeUenlrione,  ai  Sati  ed  ai  Sogdìani.  Innanzi  a  me,  niiin  Assiro  :*vea  rcdulo 
mari:  io  ne  vidi  quattro,  da  niun  «omo  mai  tentali,  cotanto  enm  lontani.  Io  ho 
costretto  i  fiumi  a  correre  dovi;  a  me  pì.icque;  e  non  mi  piacque,  se  non  colà 
dove  fossero  utili:  ho  reso  feconda  la  terra  sterile,  co'miei  fiumi  irrigandola,  lo 
ho  innalzalo  fortezze  inespugnabili;  ho  aperto  col  ferro  delle  strado  a  traverso  di 
rocce  impraticabili;  ho  spianato  a' mìei  carri  vie  non  mai  percorse  nemmeno 
dalle  fiere.  E  fra  tante  occupazioni,  ho  trovalo  agio  a' miei  piaceri  ed  a' miei 
amori.  > 


ixTORXo  ALi/nrpEnO  assiro  27 

'  «»Watì;  è  COSI  to^liea  luogo  ad  ojjui  cospimziono.  D  altra  i>arte, 
ol  rendersi  invisilìilt^,  celava  aa:lj  sguardi  dui  pubbliro  In  sua 
Y>i\n  voluttuosa;  o  rome  ei  fosse  uu  Dio,  uiuno  osava  si)arlann?. 

Questo  me<Jesiino  t(mor  di  vita  e  di  governo  coutinuurono  i 
laucctsssorì  di  Ninia  fiii<»  a  Sardanapalo  ;  ed  è  perciò  che  i  loro 
jregTii  soD  rimasti  sepolti  ìiftiroscurità  pili  profonda.   Per  ^^n 
auiii,  eglino  si  suiTedettoro  paci  li  r  altieri  tv,  seuza  che  la  loro 
soffrisse  mai  contrasti,  né  Testensioue  de'loro  doniinìi 
renisse  w^Muatu.  Sotto  Sardanapalo  fiiialrueute,  il  grand'  Impero 
'  iV^siro,  fondato  da  Nino  e  da  Sftminiuiide^ebho  fine  colla  distniziou 
di  Xiuive,  por  ujhjri  dei  Medi  e  dei  Ualdlonosi.  Ed  cero  il  come. 
.Sardanapalo  regnava  da  7  anni,  traendo,  come  i  Re  fainvantH 
[suoi  predecessori,  la  vita  in  fondo  al  suo  serraglio,  immerso  nei 
eri  e  cliinso  agli  occhi  di  tutti:  alloniuando  Arbace  suo  vas- 
!!o  e  comandante  delle  uiìlizie  mede,  avuto  modo  di  penetrare 
tìniro  la  reggia  di  Ninive,  vide  il  Re»  vestito  da  donna,  col  fuso 
in  mano,  tra  un  hranco  di  fenimine,  in  meiizo  alle  quali  si  ab- 
Iwndonava  ad  ogni  volntU\.  Arbace  stimò  indegno  di  regnare  un 
tal  F'rincipH,  e  facile  impresa  l'abbatterlo.  Per  tal  fine  s'intese 
wi caldeo  Belesis  (ossia /y<7//r^«),  governatore  di  Babilonia;  ed 
ambedue  ordirono,  con  altri  principali  satrapi,  bramosi  anch*e.ssi 
d'indipendenza,  una  vasta  congiura.  Sul  finir  deiranno,  la  con- 
riiira  scoppi^  coiriinprovvisa  rivolta  de*40.000  uuinini,  coudotti 
h  Irbace  »>  da  Belesis  in  Assiria,  per  sui'rogare  secondo  il  co- 
stume le  milizie  dell'anno  trascorso. 

-  Sardanapalo,  a  tale  annunzio  svegliato  dal  suo  letai'go,  si  mo- 
strò ad  un  tnitto  tutt'altr'uomo:  si  pose  alla  teista  delle  truppe 
isnre,  rimastegli  fedeli,  ed  uscito  iu  canip(i  contro  i  ribidli,  li  battè 
per  ben  tre  volte.  E  già  essi  disperavano  del  riiis^'inieiito;  quando 
Béteeis,  adi)perando  im'astima  superstiziosa,  promise  alle  tnippe, 
'che  qualor  sostene^ssero  ancor  cinque  giorni,  gli  Dei  darebbero 
loro  infallihilo  la  vittoria;  ta!  essere  i!  responso,  che  egli  nu^de- 
sinio,  avendoli  considtati  coU'osservazion  degli  astri,  ne  avea  ri- 
I  cevuto.  Poco  stante  infatti  un  grosso  coq>o  di  uulizie  che  Sardaua- 
I  palo  avea  chiamate  in  suo  sorcx)rso  dalla  Battriana,  nel  giungere 
t  Ninive,  pai^sarono  d'improvviso  al  campo   de' ribelli;  i  qiuili 
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allora  si  tennoro  iu  pugrno  il  trionfo.  Costeraato  per  tal  tnuli-l 
mento,  il  Re  si  rliiase  entro  Nini  ve,  e  vi  sosttmne  per  due  annij 
fiero  assedio;  perocchr  la  saldezza  dello  mura  sfida^-a  tuttp  I**| 
macchine  o  gli  attacchi  dei  nemici;  né  la  città  potea  preudenàl 
altrimenti  che  |ier  fame.  Ma  il  terz'anno,il  Tigri  gonfiato  da  sforj 
mate  piogge,  strarij^ò  ed  abbattè  nn  gran  tratto  di  mura, 
20  stiidii,  inondando  parte  della  città.  Sardanapalo  si  sorre 
alloni  d'un  oracolo,  che  aveagli  promesso  cheNinive  non  sar 
mai  presa,  finché  il  tìuìne  stesso  non  le  diventasse  nemìfi 
disperato  ornai  di  salvarsi,  per  non  rader  vìyo  nelle  mani  de*  ribella 
jiccese  nel  suo  palazzo  un  gran  roiro,  vi  frìtto  sopra  tutto  Vi 
l'argento  e  i  tesori  e  ffli  ornamenti  reg^ii;  poi  rinchiusosi  coni 
le  sue  donne  e  i  suoi  eunuchi  in  una  chimera,  costruita  nel 
del  rogo,  disparve  iu  mezzo  alle  fiamme. 

I  Niniviti  apersero  allora  le  porte  agli  assedianti;  ma  ci^ 
valse  a  salvarli.  La  città  fu  saccheggiata,  data  alle  fiamme, 
rasa  al  suolo  per  modo  che  de' suoi  liiiluardi,  dei  palagi,  dei  tem- 
pli, delle  case  non  restò  jiietra  sopra  pietra.  E  colla  dlstnizioii dlj 
Ninive,  fu  annientato  anche  il  grande  Impero  assiro,  che  ali 
signoreggiato  pi-r  oltre  a  l^i  secoli  tanta  parte  dell'Asia:  le  pr 
vince,  già  vassalle,  si  resero  Stati  indipendenti;  e  T Assiria ^ 
venne  una  provincia  di  Babilonia. 


Tal  è  la  storia  ilell' Impero.  d'Assiria,  che  i  Greci  impararoa 
da  Ct*.^sia,  e  che  essi  trasmisero  fino  a  noi.  Or  bene,  i  modem; 
sludii  sopra  i  monumenti  e  le  iscrizioni  assire  han  dimosirato  a( 
evidenza,  che  ella  non  contiene  sillaba  di  vero,  che  ò  da  capo  i 
fondo  imn.  favola.  «Cotesto  Nino  e  cotesta  Si^miramide (scrive  1 
Lenormaut),  può  asseverarsi  con  tutta  franchezza,  che  non  furon 
mai  al  inondo:  la  loro  storia  è  un  piu^o  romanzo,  una  favola  man 
canto  d'ogni  fondamento  storico,  suieutita  in  ogni  sua  parto  da 
tosti  cmieiformi:  la  quale  perciò  fa  d'uopo  quinci  innanzi  caucftl 
lare  al  tutto  dagli  annali  dell'  Asia  '.  > 

*  Lknormast,  Mmmel  d'histoire  ancienne  ite  VOrient,  T.  U,  pagg.  44^  5( 
Cf.  Mésa!(t,  Annoien  des  Bm>  dMsm/rie,  pag.  \(\;  3Uspfno,  Wstoire  anciehn 
dea  peuplcd  de  VOrient,  pag.  278,  cK*. 
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<  Il  Nino  di  Ctesia  (prosicele  a  dire  il  iiw.'desiiuo  autore)  ù  tma 
jTsonifica/Jono  collettiva  della  città  di  Ninive  e  della  sua  poa- 
mm:  sotto  il  nome  di  lui  i  racronti  popolari  raccolsero  tutte  le 
Kt^s«.  tutte  le  coui|uiste  dei  Ra  delle  diverse  dinastie  assire,  e 
Bftì'^  proprio  di  tai  racconti  T  esagerare  ogni  cosa,  le  conquiste 
àandìo  che  niuu  fi**  d'Assiria  fece  mai.  Semiramide  parimente  ì^ 
Ba  pt'rs4»nifìrazioiu'  di  tal  genere.  A  lei,  oltre  le  imprese  militari 
le  TÌttorit%  per  cui  ella  partecipa  alla  gloria  di  Nino,  la  leggenda 
ttribuì  singolannente  T  onore  di  tutte  le  costrusdoni  gigantesche 
•d  opere  grandiose  di  pubblica  utilità,  che  in  diversissimi  tempi 
ttnmo  eseguite  dai  diversi  monarchi  dell'Asia:  la  edifìrazionr  di 
SabOonia,  e  tutte  le  sue  meraviglie,  dall' auticliissimo  tempio  di 
Wo  fino  alle  magnificenze,  create  nel  secolo  VI  av.  C,  da  Nalm- 
tìdonosor  e  da' suoi  successori;  la  fondazione  di  Ecbatana  nella 
■ia  e  le  fabbriche  del  Ee  Deioco;  le  sculture  ed  epigrafi  monu- 
Ktatì  del  monte  Bagistiin,  che  appartengono  al  regno  di  Dario, 
&glìo  d'Istaspe;  e  cento  altre  coso  cotali'.  > 

I)el  resto,  la  leggenda  di  Semiramide  porta  ella  medesima 

«colpito  in  fronte  il  suo  carattere  tutto  mitologico.  Il  nascimento 

41  lei  dalla  dea  sira,  Derceto;  le  miracolose  avventure  della  sua 

infanzia;  la  finale  sua  metamorfosi  in  colomba,  e  il  mito  ond'ella 

Tftane  onorata,  la  mostran  Dea,  cioè  uno  dei  personaggi  mitici 

éftUa  religion  dominante  sulle  rive  dell* Eufrate*.  In  lei  infatti,  e 

Dd  tratti  itromincnti  del  suo  carattere  e  delle  sue  geste,  spicca 

■■■'! '"V  la  forma  eroica  della  gran  Dea  dì  Babilonia,  che  univa 

I  lue  attributi,  in  apparenza  opposti»  di  voluttuosa  e  di  guer- 

rinni,  rd  avea  per  precipuo  simbolo  la  colomba;  e  per  tale  oggi  è 

iuta  da  tutti  gli  eniditi'^ 

Ilio  al  nome  j>oi  di  Snairamìde,  ei  sembra  essere  stato 

la  quel  d'una  Regina  venimeute  storica,  la  quale  fiorì  a 

Bsl)iloDÌa  nel  secolo  IX  av.  C,  cioè  parecchi  secoli  dopo  V  etk^  in 

nd  la  leggenda  fa  vivere  la  Semiramide  favolosa.  Questa  Regina 

•  Usoii.K  A»T,  ivi,  pa^tt-  50,  51. 

'  VtUi  rinsiffni!  strino  dH  niodcsìmo  I.ESonnAiiT,  inUlolaln:  La  legende  <le 
tairramùi  Paris,  1872;  dove  l' Autore  espone  o  spiego  con  gran  sagncìlà  luUo 
k  brulé  niccoUe  ÌDlorno  a  Seniiruntìde. 


30 


LE  FAVOLE  CLASSICHE 


l»aTjiloue.se  era  moglie  del  Re  assiro  Bin-niran  (che  regnò  da 
Tarmo  809  al  780  av.  C,  secoDdo  il  Monant),  ossia  Bhì-lìUius  IL 
i^oine  lo  chiama  il  Lenormant  (che  lo  fa  resinare  dall'  8ó7  a!r828 
e  il  nome  di  lei  si  legge  nelF epigrafe  della  liase  d'una  statua  d 
dio  Nehy  scoperta  a  Niuìrud  (rantiea,  Calach)  dal  Loftus,  ed  o§g 
riposta  nel  Museo  Britannico.  Ecco  intiera  cotesta  epigrafe;  din 
nata  celebre  presso  gli  assii'iologi,  appunt*3  pel  nome  eh'  ella  port 
di  cotal  Regina,  e  pel  raro,  anzi  finora  unicu  caso,  ch'ella  present 
d'una  Principessa,  nominata  a  paro  del  Re  in  un  monumento  pul 
blico:  strana  eccezione  alla  legge  consueta  delle  Corti  assira 
caldea,  ed  in  genere  delle  Corti  d'Oriente,  nelle  (juali  non  vi  K 
Regine,  ma  soltanto  scliiave  e  concubine, 

«  Al  Dio  aVuòu,  custode  dei  misteri,  figlio  di Ì?i7-ìS'«ìS7.#7,  augi 
sto,  reggitore  degli  astri,  capo  supremo,  figlio  del  Dio  dei  Nnk 
muff  protettore,  direttore  delle  opero  splendide,  sopraute 
alle  legioni  del  Cielo  e  della  Terra;  tutore  di  coloro  che  be: 
cono  il  suo  nome  e  gli  porgono  attento  T orecchio;  colui  che 

la  tavola  dei  de«stini; augusto;  colui  che  s'innalza;  colui  ci 

presiede  alla  levata  del  sole  ed  al  suo  tramonto  ;  colui  che  sego 
il  tempo;  il  glorificatore  di  Belo;  il  signor  dei  signori,  la  mi  poi 
sanza  è  incrollabile,  e  per  cui  fu  creato  il  Cielo;  il  vincitore,  Viìì\ 
gusto,  il  guardiano  la  cui  vigilanza  ò  buona;  il  Dio  che  abita 
tempio  Bìt'Zida  nel  iuez//t  della  città  di  Calach. 

«  Al  Signor  supreriiu  de!  suo  Signore,  protettore  di  Bin-Nirai 
re  del  paese  dMs>va-,  mio  ]>adnme. 

<  Al  protettore  di  Sammurasut,  la  signora  (o,  la  sposa)  del  pi 
la7.»o,  mia  Sovrana. 

<  Bei-has.si'ii(mtff,  prefetto  della  città  di  Calach,  del  paea 
dì  Khamidij  del  paese  di  Sì/fr/amt^  del  pae^c  di  Timentjiìaì  pae9 
di  Yabtnuj  fece  fare  quest'immagine,  per  proteggere  la  sua  viti 
per  prolungare  i  suoi  giorni,  per  accrescere  i  suoi  anni,  per  fii 
prosperare  la  sua  stirpe. 

«  Chiunque  tu  sii,  tu  che  rivrai  dopo  di  me,  abbi  confidenza  i 
Xabuj  e  non  confidarti  a  nessun  altro  Iddio  *.  > 

'  Wcatem  ina  //wcnpfiorw,  T.  I,  tavola  35,  n.  2;  Méxa^it,  AnnaUs  dfl 
Roi»  dV4««yrw,  pagg.  127-I28;  iti.  BahyUint  ti  lo.  ChaléM,  pag.  138. 
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nome  di  Samniumwai,  o  Snuimmamìt,  non  presunta  nel- 
rbàoue  uinn*ambiguità  di  lettura,  perocché  t^  scritto  tutt-)>  in 
,tU>ri  fonatici;  e.  la  sua  soniigliaiiy.a  collii  Semiramis  dei  Greci 
ianifa<^  Or  questa  è  la  sola  vSeuiiraniide  storicA;  ed  ò  quella 
lunto  di  cui  fa  nicn/Jone  Erodoto  '.  Infatti  ogli  pone  la  sua 
iraniidc,  cinque  generazioni,  ciot^  poco  piiì  d'un  secolo  e  mezzo 
tìù  alla  regina  Nifocris,  sposa  ili  Nabopolassar  (62ÌJ-604 
C,\  re  di  Babilonia  :  il  che  viene  a  battere  precisamente  col- 
delia  SamiHuramat  deIl*is<'.ri/.Ìone.  Lo  storico  d'Alicar- 
so  altro  non  narra  di  cotesta  Souiiraniide,  se  non  che  <  ella 
^fe(v  c(tìtruire  lua^fiche  dighe,  /ii.aora  àltaO  irjra,  por  contenere 
il  sno  letto  l'Eufrate,  che  dianzi  soleva  inondare  tutta  la  r^m- 
circostiinte  a  Babilojiia  »  :  e  questo  è  l'unico  tratto  di  so- 
:lianza  cha  la  Semiramide  reale  d'Erodoto  jia  colla  favfdosa  di 
a. 

ornando  ora  alle  costui  favole;  dopo  la  novella  di  Nino  e 
Bcniiramìde,  fondatori  dell'Impero,  rien  quella  di  Niuia  e  de'suoi 
sorressori  fino  a  Sardaua])alo  ;  i  quali  per  piiì  di  1300  anni  vege- 
tarono oziosi  in  fondo  alla  loro  reggia  o  serraglio  di  Ninive.  senza 
che  mai  niun  disastro,  ninn  assalto  ueniico,  ninna  rivolta  interna 
^uopravvenisse  a  turbare  la  loro  pace  e  quella  dell'Impero,  od  a 
sremame  d'un  punto  la  grandezza  e  la  potenza.  Qui,  per  poco  che 
altri  consideri,  pun  vedere  da  f^ò  medasiuìo  rassurdìtìi  di  tal  rac- 
conto. Un  Impero  che  per  tredici  secoli  non  soffre  ninna  altora- 
ioiie  »>  sro<wa:  uno  Stato  gigantesco,  dojninautc  dall'  ludo  al  Nilo, 
tui' infinità  di  popoli  e  nazioni  diversissime,  ninna  delle 
1  persi  hmga  età  mai  non  si  ardisce  a  romperne  il  giogo; 
dinastia  di  Re  fannulloni  che  per  quamuta  generay-ioui  si 
in  pace  il  trono,  e  tra  i  quali  mai  uou  sórge  un  guerriero, 
onqnistatore,  wn  grand' uojno  che  colle  sue  imprese  farcia 
[ar  di  sé:  questo  *>  un  tal  fatto  che  non  solo  non  ha  esempio 
kl  inondo,  nia  ripugna  a,  tutte  le  leggi  e  condizioni  della  uatura  e 
della  società  liuiaua.  Quindi  ò  superlìuo  l'aggiungere  che  tutti  i 
bjouumeuti  della  storia  asiatica  smentiscono  a  gran  voce  l'esistenza 
p'uD  siffatto  prodigio,  o  mostro  che  dir  vogliasi,  d'Impero. 
ih.  I,  e- 184. 


i.e  FAwitF  CLÀ  psiche' 

A  bitte  queste  fiabe  di  Cto&ia  motte  finalnitìnto  la  corina  quelj 
di  Sardatiapalo  e  delia  total  dlstruziono  di  Nini  ve.  Kijii  « 
vero,  che  verso  il  mezzo  del  s(ìco1o  vril  av.  C,  In  potenza  de^ 
rirapero  assiro  sofferse  per  alquanti  anni  una  ^?Iiarda  s<'«ss 
olie  la  mandi^  poco  meno  che  in  fascio,  e  lo  splendore  di  \ini\ 
sua  oapitalf,  pali  ima  foi*te  edissi.  eou  {rravi  rovine,  cagionate 
guerre  est(>me  o  da  tm'boleuy.e  iiite.stlue»  rome  udirem  narrare 
storia  veridica;  ma  la  distruzione  intiom  della  città  rosa  al  siu 
e  la  tragica  fine  di  Sardanapalo  in  meyjìo  alle  fiamme  del  suo  rog 
sono  un  pretto  romanzo. 

Alcuni  afisiriologi  acr^ettarono  da  prima  iu  parte  cotasto 
del  racconta  di  Ctesia,  ammettendo  che  Ninive  soffrisse, 
quel  tempo,  per  opera  di  Arbace  e  di  Behjsis,  una  prima  distni4 
zione,  e  che  la  .serie  dei  Re  assiri  rimanesse  per  un  40  anni  inter^ 
rotta.  Ma  .Sir  Henry  Ilawjinsou,  lo  Smith,  lo  Schnider  e^ì  alt 
dimostrarono  ciò 'esser  falso;  e  il  Lenormant.  ohe  nel  suo  Mauk 
(Fkiai/nm  arnHenne  *,  avea  seguito  la  prima  opinione,  poa 
d'accordo  cogli  a.ssiriologi  inglesi  ed  alemanni,  rigetttìlla  nell 
prima  sua  Lettre  nssijrioìoffùpte  ^  e  nelh^  Première^  CinlùiA 
fioftUf  dove  dice  che  «  uno  studio  più  profondo  doi  dociunen 
assiri  e  singolarmente  degli  annali  di  Tuìdutpala^ar  II,  lo  olj 
bligarono  a  riconoscere  che  quel  raccx)nto  è  smentito  dai  fatti  piij 
indubitati  \  »  Il  Maspero  parimente  conferma  «;  essere  oggidì  rosi 
certa  che  cotesta  prima  distru/Jon  di  Xinive  ò  im  romau/o 
rico  *.  »  l  monumenti  infatti  provan  solo  che  per  30  anni, 
Bhì-nirari  /// (809-780  av.C.)  e  Tnklafjxdamr  II  (741-7261 
la  potenni  deirAssiria  andò  sempre  decadendo),  governata,  com*e 
da  tre  Principi  imbecilli.  Sa/nuttKtmr  /K  (7SO-770)»  Assnr<ìm 
(770-7Ó2),  ed  Àì<,-iurnimri{l')2'7H);  rnltimo  dei  quali  rlspoB 
derebbe  in  part^  al  Sardanapalo  di  Ctesia.  Ma  c-oll'avveniment 
di  TìdlfitjHthusnr  li  n\  trono,  ella  tosto  ^\  rialzò;  e  indi  a  pC 
sotto  la  nuova  dinastia  dei  Sargouidi,  cominciatji  nel  721  av. 

'  T.  U,  pog.  81. 

•  l>aff.  2. 
'  T.  Il,  pag.  220. 

•  Uistitire  ancienne  despeuples de  VOrient.Vhns,\^lij, 2' édition,  p.')g.36 
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si  ft  più  splendido  stato  che  mai,  e  tal  si  mantenne  per  quasi 
«colo,  cioè  fino  all'anno  625,  quando  ad  un  tratto,  sotto  i 
>«Ipì  di  Ciassare  mede  e  di  Xabopolassar  re  di  Babilonia,  andò 
■hlmente  in  £ascìo,  e  disparre,  insieme  con  Ninive,  per  sempre 
pi  inondo. 

La  leggenda  di  Ctesia  ò  dunque  da  rigettarsi  in  ogni  sua  parte; 
'fl  suo  Xmo.  la  sua  Semiramide  e  tutti  gli  altri  personaggi  del  suo 

È  io  sono  da  rimandare  nella  fantastica  regiou  dei  sogni,  e 
adire  in  perpetuo  dai  campi  reali  della  storia.  Prima  però 
B  a  questa  celebre  leggenda  V  ultimo  addio,  non  «irà  iuop- 
portuno  raggiungere  qui  alcuna  cosa  intomo  alle  sue  origini  ; 
l»nta  più  che  da  queste  si  chiarirà  sempre  meglio  l'indole  sua, 
tìitta  favolosa. 

Gravissimo  pn>giudixio  infatti  a  doverla  credere  menzognera,  si 
è  il  non  essere  cotesta  leggenda  nata  che  assai  tardi;  e  Tessere 
uata  e  cresciuta  non  in  terra  propria,  ma  straniera,  cioè  non  tra 
irli  Assiri  0  i  Caldei,  ma  tra  i  Persiani,  dai  quali  i  Greci  la  pre- 
sero, dandole  poscia  cittadinanza  eiu*opoa.  Sopra  di  che,  convien 
notare  innanzi  tratto,  che  i  Greci  non  cominciarono  a  conoscer 
TAssiria  e  ad  aver  con  lei  commercio,  se  non  ai  tempi  d'Alessandro 
Magno,  vale  a  dire  tre  secoli  dopo  la  distruzione  di  Ninive;  e  che 
eglino  mai  non  appresero  a  leggere  e  dicifrare  i  testi  cuneiformi 
assiri.  Quantunque  Tuso  della  lingua  assira  e  della  scrittura 
nraeiforme  si  umntencsse  nella  Mesopotamia,  non  pure  sotto  i 
SelencidJ,  ma  ancora  sotto  gli  Arsacidi,  aliuen  fino  allo  scorcio 
del  I  secolo  dell'era  nostra  volgare  ';  Tuna  e  l'altra  nondimeno 
restò  alle  genti  elleuichc  totalmente  ignota.  Orgogliosi  del  loro 
splendido  idioma,  che  chianmvano  il  linguaggio  degli  Dei,  e  della 
loro  impareggiabile  letteratura,  i  Greci  in  genere  mai  non  si 
curarono  di  apparar  le  lingue  straniere,  che  essi  spregiavano  per 


*  L'iscrizione  cuneiforme  più  modem»,  che  llnor  sì  conosca,  porla  b  data 
iJi  Babilonia,  giorno  3  del  mese  Kisler  dell'anno  V  di  PikhirCsu,  cìdl:  Pacoro, 
w  di  Persia,  che  risp<jnde  ulTanno  81  di  C  fosd  fu  iradoiia  dall' Upperl  «  con- 
lieni-  una  forinola  di  conlraltn.  Vedi  Journal  Asiatiijìu:,  luglio  lalS,  pag.  38; 
e  Xi:.u:iT.  Batnjlone  ft  la  ChitUèe,  pag.  286,  dove  Id  frusti  avant  J.  C.  vuoisi 
correggere,  scrivendo  o^ìTés  J.  C. 

r.  90Ì  IX.  /•«.  «W  8  U  dietmhr*  tST» 
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barbare;  e  siccome  nulla  mai  seppero  dei  ^roglifìci  d'Egitto^] 
cosi  non  mai  si  bri^rono  di  penetrar  nei  misteri  dei  cunei  asiatici  j 
Che  se  talvolta  si  attentarono,  non  già  di  decifrar  le  iscrizioni  chfl 
avevano  sott' occhio,  ma  d'intcrpretamo  i  snoni,  reciUti  loro  dagH] 
indigeni,  eglino  caddero  ne*  più  strani  errori.  Cosi  Clitarru  rac-J 
conta  che  in  un'iscrizione,  a  Tarso,  Sardanapaln  (Assitr  hani  jtal 
(609-G47  av.  C),  che  è  il  Sardanapalo  guerriero  e  conquista* 
ricordato  dagli  antichi  storici,  diversissimo  dal  Sardanapalo] 
Ctesia,  di  cui  sopra  parlanmio)  s'intitola  «  figlio  di  Attakyt 
raxares,  »  Ora  l'C^ppert,  restitueruio  a  questo  mostruoso  nom^ 
vero  suo  senso,  ha  dimostrato,  non  esser  altro  che  un   tit 
frequentemente  usalo  dai  Re  assiri:  Àmiht  nwìu  sarru  As$ 
che  significa:  «  Io,  augusto  Re  d'Assiria.  »  Parimenti, 
autori  al  medesimo  Sardanapalo  attribuirono  il  bel  soprannomej 
Conoscoìtcoleroti :  ma  ancor  ([uesto  non  è  che  un  titolo  rt^o,  li 
tissimo  nelle  epigrafi  assira  :  «  Io,  il  Re,  vicario  del  Dio  Assui 
titolo,  i  cui  segni,  che  s(m  quasi  sempre  ideografici,  se  si  leggoB 
foneticamente,  rendono  Tannonico  suono  di  Ktnììtfthniliìa.ssur^^ 
I  Greci  pertanto,  nulla  intendendo  della  lingua  e  della  scrittura , 
nativa  degli  Assirocaldei,  non  poterono  mai  impararne  la  storia 
nei  loro  libri  e  monumenti  originali.  Quanto  ne  seppero,  essi  TeV 
bero  dalla  bocca  dt?gli  orientali  e  dalle  voci  che  correano  pel 
popolo,  le  quali  ognun  sa  quanto  sian  facili  ad  esagerare  e  falsare 
le  cose;  e  il  nosti'o  Ctesia  ebbe  inoltre  la  sventura  d'apprendfi  ■■ 
celesta  istoria  non  dai  Babilonesi  o  dagli  Assiri,  ma  dai  Persiani, 
succeduti,  per  la  con^iuista  di  Ciro,  ad  entmmbi  noirimpero  d»*!- 
PAsia.  Presso  i  primi  infatti  non  si  tr*jva  niuua  traccia  della  leg- 
genda da  lui  raccontata.  Beroso  caldeo,  cosi  profondo  conoscitore» 
e  fedele  spositon;  delle  memorie  patrie,  cui  egli  traeva  dagli  ar- 
chivii  e  dalle  biblioteche  pubbliche,  non  seppe  mai  nulla  dei  per- 
sonaggi e  dei  fatti,  ricordati  dal  medico  di  Guido.  Ed  Erodoto,  il 
quale  nvea  viiiggiato  in  Oriente  poco  prima  di  Ctesia,  e  recatosi  a 
Babilonia,  ivi  da' Caldei  medesimi  avea  preso  intorno  alPIuipero 
assiro  le  poche  infurmaidoni,  che  poi  consegnò  nell'immortale  sua 

■  LfcAoaMAJiT,  Manuel  eie.  T.  11^  pag.  12S;  MÉ.itsr,  Habylone  et  la  OuiUtèt, 
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;a;  Erodoto,  diciamo,  non  conosce  iiiun  Nino,  niun  Ninia;  la  su» 
rauiide  è  tntt'altra  da  quella  di  ('tesia;  eg:li  inHcnuma  non  ha 
una  sillaba  dei  racconti  di  Ctesia.  Cofìiui,  al  contrario,  tutte 
e  novelle  attinse  alla  Corte  di  Persia,  dove  risedette,  come  di- 
mo.  parecdii  anni  in  qualità  di  medico  regio.  Ora  i  Persiani, 
to  i  moderni  quanto  gli  antichi,  a  g^itidicio  couume  dei  nostri 
talJsti  euroj>ei,  .sono,  insieme  coj^l*  Indiani  lur  vicini,  fra  tutti 
►|M3li  del  mondo  quello  che  magfi;ioriiiente  ;w:arse;^gia  di  criterio 
di  latti»  storimi  Popolo  immaginoso  quanf  altro  inai,  preferisce 
ieri  alla  rigida  soveritù  della  storia  f  brillunti  fantasmi 
a  poesia;  e  fino  ad  oggidì  la  Persia  non  ha  altro  storico,  che  il 
«aio  gran  poeta  Firdusi*  autore  delle  Sciah-Narneh,  ossia  Libro 
i^Re:  libro,  che  qminto  a  pregio  storico  ò  assai  da  meno  dello 
e  romanza  del  nostro  medio  evo.  Non  ò  quindi  meraviglia 
^Fresso  i  Persiani,  popolo  e  Corte,  la  storia  del  grande  Inipt^ro 
lÌTo  si  fosse  venntit  tra-^naturaudo,  fino  a  trasformarsi  in  quel 
che  e.ssi  recitarono  a  Ctesia. 

e  a  ciò.  come  acutiimente  nota  il  Lenonuant  ',  la  Corto  di 
a  aveva  uno  special  motivo  di  politico  interesse,  per  accredi- 
e  diffondere  a  bello  studio  cosiffatta  leggenda  presso  i  suoi 
popoli  e  presso  gli  stranieri.  Gli  Acheineniiii  infatti,  divenuti  eredi 

tirimpero  assiro;  facendo  risiiliro  quest' luìiiem  alla  più  alta 
khitày  e  mostrandolo  in  atto  di  doiuiuature  tranquillo,  pel  corso 
unti  secoli,  sopra  le  nazioni  deirAjsìa;  tutte  docili  al  giogo  dei 
I  ^trapi,  miaistti  del  suo  potere  assolato,  e  piene  di  riverenza  al 
Udo  nome  del  Re  dei  Re:  gli  Acheruenidi,  diciamo,  rappresentando 
^■d  tal  forma  l'Impero,  ne' cui  diritti  orano  eolla  mera  forza 

^B  U.ioBXiKT,  Jfanuel  eie.  T.  Il,  pag.  52;  Mé.iji7iT,  ììab^loniì  ei  la  ChaUJée, 

■  io. 

^H  Aiii'un-iiii  Fmnrsi,  (lori  Ira  il  910  e  il  1020  d.  C;  t-gli  composi.',  a  invito 
PKc  Malinuid  della  dinastia  GhnzncTide,  lo  Sciah-J\'ameh,  che  è  un  poema 
é  ìti^ìQ  versi,  contencnltì  la  slorìii  degli  aritiubi  Rti  di  PtirsÌ4i,  La  grande  edi- 
£W[te  •-he  nel  1SJ8  intraprese  n  rarn^,  a  Pjrigì  il  celebre  orientalislu  JuLt»  MoaL 
rio  icsio  pnrsiiiriu,  Iradu/iotii:  friinncsc  e  miimionli;  interrolla  alcun  tempo  per 
li  miirir  didredilore;  è  stala  or  ora  condoli»  feliteraenle  a  terminp  dal  signor 

BuBIRK  DR  .MllT5inD. 

'  Manuel  eie.  T.  11,  pa^.  Si. 
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deirarmi  sotteutmti,  darano  alla  propria  dominazione  V  autoril 
e  il  prestilo  di  un'antichità,  veneranda;  al  proprio  dispotismo 
suggello  di  legittimità;  ed  alle  nazioni  suddite  un  eloquen 
esempio  dell'assoluta  soggezione  che  da  esse  volevano.  E  que 
luira  politica  rondesi  ancor  più  credibile,  se  si  pon  mente 
csfensiom  che  la  leggenda,  insegnata  a  Ctesia  dai  Persiani,  at 
buiva  ai  doininii  deirinipcro  assiro,  ed  alJa  durata  che  al  md 
desimo  ella  assegnava.  Imperocché  T  estensione,  data  allo  conqu 
ste  di  Nino  e  Semiramide,  mentre  da  un  lato  superava  d'assai 
realtà  di  quelle  che  niun  monarca  assiro,  anche  de*  più  potenti  i 
famosi,  faresse  mai;  dall'altro  però,  veniva  a  ragguagliarsi  ap 
punto  colla  grandezza  dell'  impero  degli  Achemeuidi,  quale  co 
minciù  ad  essere  dal  regno  di  Dario  I  in  poi  ;  abbracciava  do 
tutta  l'Asia  di  qua  dall'Indo,  stendendosi  fino  al T Egitto  inclusi] 
vameute.  E  la  durata,  di  circa  14  secoli  da  Nino  a  Sardanapalo 
veniva  a  rispondere  presso  a  poco  ai  tempo  complessivo  di  tutti 
le  varie  dinastie,  che  si  erano  di  fatto  succedute  nel  trono  assiro 
dalla  prima  dinastia  propriamente  caldea,  fino  alla  pretesa  distra] 
zion  di  Ninive  sotto  Sardanapalo. 

«  Per  tal  modo  (coucliiuderemo  col  Leuorinant  '),  tutta  la  stori^ 
dellii  Mesopotamia  era  dai  Re  di  Persia,  ad  istru/iou  dei  loro  sud 
diti,  rappresentata  come  quella  d'uu  solo  e  medesimo  Impero, 
cui  unità  ed  autorità  uou  erano  mai  state  mosse  in  forse,  e  de 
quale  assi  erano  gli  eredi  e  i  successori.  Ed  h  cosi,  che  la  ragion 
di  iìtato,  presso  tutti  i  popoli,  ha  ben  sovente  fatto  scrivere 
storia  officiale.  > 


'  hi,  pug.  S5. 
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lì  netto  della  questione  circa  le  cause  finali 

Tempo  fa,  oc^^orrendo  di  scriyere  alcune  pagine  in  difesa  delle 
fo^  delle  causo  finali,  dichiarammo  bastevolmente  a  che  si  riduca 
la  questione  che  circa  l'esistenza  delle  medesime  si  muove  con 
isfonw  non  meno  inutile  che  pertinacie  dai  uioderni  campioni  della 
scienza  materialistica.  Volendo  ora  trattenerci  un  poco  nell'esiuno 
dei  sofisnd  onde  si  cerr^  per  essi  di  sollevare  difficoltà  in  ima 
materia  quant*  altra  mai  semplice  e  piana»  è  da  rammentar  di 
nuovo  e  da  stabilire  anche  più  nettamente  che  cosa  intendano 
sfitto  quel  vocabolo  in  apparen/.a  astruso  di  cause  Anali,  così  quelli 
che  le  asseriscono  come  quelli  che  le  neìjano. 

Per  qualunque  sentiero  s'avvii  la  scienza  nell'investigazione 
dell'universo  visibile;  o  si  sollevi  a  contemplare  nello  spaxio  il 
mndioso  sistema  dei  corpi  celesti  ;  e  la  varietà  dei  loro  iispelti  e 
■a  loro  fisica  costituzione  oramai  non  più  chiusa  alle  iudugini 
''uomo;  e  il  legame  delle  vicendevoli  attrazioni  così  etereo  e 
sieme  sì  tenace,  che  senza  impedirne  menomamente  il  moto 
ire  li  unisce  in  un  tutto  d*iucrollabile  stabilità;  e  i  loro  movi- 
nenti  sì  regolati  a  misura  che  fra  continue  perturbazioni  pur 
sempre  tornano  a  rientrare  nelle  loro  orbite  primitive:  ovvero  si 
liti  la  considerazione  nella  sfera  del  nostro  globo,  se  pili  ristretta 
ftr  Lspazio  più  accessibile  però  allo  studio  dei  suoi  abitatori;  e 
(trivi  si  fermi  sulle  maestose  mine  degli  sconvolgimenti  geologici 
1  sulle  gentili  forme  geometriche  del  menomo  frai  cristalli;  sui 
iteschi  tronchi  delle  sequoie  americane  o  sopra  lo  stelo  di 
'effimera  erbetta  dei  nostri  ca^mpi;  sulla  vasta  chiocciola  di 
tridacne  o  sugli  occhietti  a  mille  facce  di  un  dittero  dei  piU 
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Trdg^ri:  0  profereuda  di  seguitare  il  perpetuo  moto  che  inanton- 
gono  da  per  tutto  seuzEi  poyji  le  for/.e  tìsidie  e  le  vitali,  si  miri 
alia  circolazione  de'iluidi  organici  uelle  piaute  e  uegli  aiiimalL,  o 
a  quella  delle  acque  ne' mari  e  nel  seno  della  terra,  o  a  quella 
uon  meno  l^ara^^gliosa  dciraria  e  de' vapori  nei  campi  dell' atmo- 
sfera: doruuque  si  posi  la  mente  del  naturalista,  ella  si  seonlm 
in  opere  di  arte  sovrana  clic  manifestano  l'esecuzione  di  un  (K^ 
sefjQO  prestabilito.  Lo  scienziata  non  si  differenzia  a  questo 
sguardo  dalFuomo  volgare,  se  non  in  quanto  rocchio  suo 
esercitato  nella  conoscenza  della  natura  e  delle  sue  le^»  è  alt 
in  grado,  e  al  tempo  stesso  nella  necessita  di  ravvisarne 
spesso  le  armonìe.  E  così  vediamo  i  più  fra  i  dotti  naturalisti, 
allor  che  tfimano  dallo  spettacolo  della  crea/Jone  da  loro  meirlio 
che  da  niun  ahro  compreso,  non  saper  fare  che  non  airgiungano 
alla  es])osizione  dei  loro  ritrovati,  quasi  indispensabile  compl- 
liiento,  un  omaggio  alla  sapienza  e  gninde/,/.a  deirArtefìce  su- 
premo. E  ben  a  ragione;  perchè  ravvisare  in  una  cosa  qualsia» 
indi/.io  dì  arte  e  di  consiglio,  riconoscere  che  dunque  v'ebbe 
un'idea  voluta  quivi  ridurre  in  atto;  e  che  non  potendo  l'idea  esser» 
altrove  che  in  una  mente  intelligente,  ^ogui  opera  siffatta  presup- 
pone un  artefice,  il  quale  a  riguardo  della  natura  non  può  essere 
che  TArtefice  supremo,  le  sono  per  la  ragione  innana  non  tanto 
deduzioni  logiche,  quanto  espressioni  diverse  di  uno  stesso  con- 
cetto. La  stessa  ragione  umana  mal  saprebbe  definire  entro  quali 
limiti  la  disposi/ione  o  la  relazione  mutua  di  un  complesso  di 
parti  0  di  fenomeni  presupponga  necessariamente  un  disegno  pre- 
concepito 0  possa  attribuirai  ad  effetto  accidentale.  Spesso  pjla 
può  esitare  in  questo  come  esita  in  problemi  di  altri  ordini,  per 
esempio  circa  alla  bontà  morale  o  alla  malizia  di  un'azione,  circa 
alla  bellezza  o  al T  imperfezione  di  un  dipinto.  Ma  come  nearli 
altri  ordini  avviene  poi  soventi  volte  che  la  verità  risplenda  di  si 
piemi  luce  che  la  ragione  non  può  non  vederla  né  stare  in  forse 
sul  giudizio  che  n'ha  da  pronunziare,  così  pure  avviene  assai  so- 
vente che  nelle  opere  d*arte  o  divina  od  umana,  risplenda  sì  vi- 
vamente Tordine  e  l'armonia,  che  non  può  la  ragione  senza  sve- 
stirsi di  so  medesima  uon  riconoscerne  come  volute  a  disegno  la 
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'oné  0  il  nesso  viocudovole.  In  tali  cm  la  stessa  annonia 
•  U  boUez/A  si  vengono  a  considerare  come  fini  intesi  dairAntore 
4elia  natura  e  raduno  sotto  it  nome  di  l'uitse  Jittali,  in  quanto 
ì'  T  r^i  il  CreaVfre  proposto  di  dflre  alla  natura  visibile,  ordino, 
'  i>olle7*7.s,  armonia:  cotesti  fini  furon  radono  che  E^li  dei 
'^TPnd  rorpi  coinponp."sfKj  con  Unto  artificio  It^  parti,  li  dotasse  di 
liti  forze  *i  li  sottoponesse  a  tali  log-iri.  E  questo  sMutondo  talora 
dai  savii  natnralistu  alIoraipiHndo  sust^ntrono  nr>n  potersi  scienti- 
firamento  pre^-cindere  dalie  ^•unse  finali  non  che  uea;arle,  chi  nou 
Ttìclia  uccerare  il  lume  della  rajjion  naturale  a  nome  della  scienza: 
e  appellano  air  evidente  artificio  delle  strutture  de' corpi  e  de'fe- 
i.  ((uale  si  prescTita  non  che  allo  studio,  ma  al  semplice 
:,  .  .  .'■  di  un  osserviitore.  Questo  altresì  intendono  per  parte  loro 
i  uiaterialisti  quando  si  fanno  beffe  di  tali  ragionamenti,  quasi 
che  la  scienza  n«  aves*-»^  scosse  le  fondamenta.  Ma',  per  non  fer- 
HKircj  t^u!  (lì  soverchila  sui  liniit^ire  della  questione,  cotesti  scìenzii 
materialistica  o  si  confessa  fin  da  principio  così  ciecu  da  non  ve- 
dere ordine  né  artificio  di  sorta,  sia  por  esempio  nei  nioviuienti 
deVorpi  colesti,  o  nella  stnittui*»  del  corpo  umano,  e  in  tal  caso 
(»lla  non  ne  vedrà  neppure  in  un  cronometro  più  che  in  un  mazzo 
di  ferrarecce,  e  nell'Apollo  del  Belvedere  pifi  che  in  un  masso 
emitico:  ovvero  ammettendo  un  ordine  stupendo  nella  natura,  essa 
iwodbnono  si  persuade  e  vuol  darci  a  credere  che  un  tal  ordine  non 
pn^ppono  un  diserò  precedente,  potendo  risultare  da  cagioni 
fieche  0  fortuite:  e  ci  aspettiamo  che  qualche  niaterialistjì  udendo 
tmn  sinfonia  didrilaìden  sostonira  colla  medesima  serietà  non  esser 
certo  che  quella  musica  sia  stata.  comp<ista  da.  un  gran  maestro 
0^  die  si  eseguisca  ora  studiatamente  dai  sonatori;  jiotendo  esser 
'Munissimo  che  ella  risulti  a  caso  dall' acrordure  o;[rnun  di  costoro 
it  siiM  stromento  prima  di  cominciare  daddovero:  e  similmente  il 
Giudi/Jo  del  Michelangelo,  se  non  si  sapesse  il  contrario  per 
istoria,  potrebbe  reputarsi  nato  su  quella  parete  dell»  Cappella 
Sistina  i)er  opera  d'imbianchini  che  vi  rinottavano  i  Inro  pen- 
nelli. Per  fermo  non  bau  torto  i  veri  scieu/iati  quando  per  de- 
c«ro  della  loro  professione  protostano  contro  il  nome  dì  s*.\enz;fr 
csteso^dai  materialisti,  anzi  usurpato  petulantemente,  a  denotare 
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siffatte  imbecillitii  o  traviamenti  della  ragioDe  umana:  essi  eh 
designano  sotto  il  nome  medesimo  i  più  recenti  e  più  glorios 
progressi  da  lei  fatti  nella  conoscen/a  della  natura  organica  » 
deir  inorganica. 

Ma  Farte  non  sì  manifesta  nella  natura  soltanto  per  la  mia- 
strevole  disposi/Jone  delle  parti  e  per  T  armonia  dei  fenomeni,  ha- 
Ftante  di  per  so  a  rivelare  un  disegno  preconcepit<»:  essa  si  palesi 
inoltre  soventi  volte  in  una  evidente  ordinazione  delle  parti  stea 
a  certi  uffici,  e  delle  forze  acconciamente  combinate  a  certi  effètti. 
Chi  non  riconoscerà  nell'occhio,  nell'orecchio,  nella  mano,  oeQ 
borea  altrettanti  organi  evidentemente  destinati  dalla  natura  al- 
l'uso  del  vedere,  dell'udire,  del  maueggi:ire,  e  dell'introdurre  fl 
cibo  neir  organismo  ^  E  quanto  maggior  lume  arrecano  ranatomii, 
la  fisica,  la  meccanica  e  la  fisiologìa  ad  illustrare  la  stnittura  i 
le  funzioni  di  quelle  parti  del  corpo,  tanto  piO  evidente  appare  11 
loro  pratica  destinazione.  Perniò  non  vi  è  uomo  di  senno,  il  qiiak 
non  intenda  che  la  natura  nell*  architettare  alcuno  di  quegli  OF 
gani  ebbe  la  mira  al  fine  a  cui  si  veggono  destinati,  e  nel  qoil 
risiede  la  cagiono  finale  della  loro  peculiare  struttura.  Chiaro  i 
che  Tordine,  diremo  così,  pratico  clie  si  scorgo  in  alcune 
della  natura  e  ne'  fonomeui  a  vicenda  coordinati,  conduce  al 
nosciuicuto  di  una  causa  intelligente  ordinatrice,  nulla  mono 
l'ordine  per  così  dire  ideale,  che  si  manifesta  nella  bellezza  e 
r armonia  degli  esseri  considerati  indìpeudeuteineute  gli  unii 
altri.  Anzi  le  cause  finali  intese  così  importano  una  peculiar 
stra  del  dominio  esercitato  dall'artefice  nella  sua  fattura, 
quanto  non  solo  ne  determina  Tessere  e  le  qualità  intrinseci 
ma  ne  regola  l'uso  e  l'attività  a  suo  senno.  La  natura,  così 
siderata,  più  chiaramente  proclama  non  pur  la  potenza  del 
tore  e  la  sua  sapienza,  ma  la  Provvidenza.  Nessuna  maravij 
pertanto  che  il  materialismo  tìteo  più  spesso  e  più  direttame 
si  sforzi  di  cx)mbattere  la  destinazione  delle  cose  a  certi  fini, 
essa  riferendosi  col  vocabolo  di  caiLse  finali.  Ma  sia  che  rinten 
in  questo  senso  o  nell'altro  testé  ac^nnato,  la  scienzii  materia* 
stica  dà  sempre  di  so  le  medesime  prove,  come  or  ora  si  ve 
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U  argomento  capitak  della  scif^nza  mafcrialistica 
in  ciiHfulazioHt  delle  cause  finali 


Udir 


vero  rar^omento  prediletto  dei  materialisti  nella  presento 
ne  nelle  altre  questioni  relative  al  loro  sistema,  i"i  l'afForinaKione 
natica  del  medesimo  o  la  negazione  assoluta,  a  nome  della 
iza,  di  ciò  che  ò  loro  coutrario  :  e  per  sostegno  di  sì  strano 
tomento,  la  sicurtà  nel  proferire  sentenzia  e  nel  dare  per  prò- 
ciii  di  che  si  discuto,  la  dorisiono  delle  supenstizioni  antiche, 
8SS0  le  villane  dcclamazioui  contro  la  Chiesa  e  le  sue  dottrine. 
è  perù  che  in  mezzo  a  tanto  stra/.io  della  sua  dig^nità  la  loro 
pone  non  cerchi  talvolta  di  farsi  valere,  benché  in  mal  punto  per 
^tristizia  della  causa  che  toglie  a  sostenere.  L*argomenta:'Jone  a 
ella  quasi  infallibilmente  ricorre  consiste  nel  divisare  le  spie- 
ioni  iìsiche  di  un  lungo  novero  di  fatti,  addimostrando  che 
sono  Teffetto  delle  tali  e  tali  <^ase  organiche  o  delle  tali  altre 
scoperte,  esse  e  le  loro  leggi,  dalla  sciem»  moderna.  Com- 
piuta la  qual  bisogna  tanto  facile  e  di  tanto  poco  ingegno  quanto 
Jo  spigolare  ne* corsi  delle  varie  scienze  naturali,  nei  rendiconti 
licune  accademie,  e  neTascicoli  di  qualche  periodico  scientifico; 
ichindere,  che  la  vera  cagione  dello  star  le  cose  netTuniverso 
ne  stanno,  sono  le  cause  fisiche;  date  lo  quali,  i  fini  della  natura 
liooo  non  che  superflui  al  bisogno  di  spiegarne  gli  ordini,  ma 
t>ssibili  ed  assurdi.  Pare  che  un  tal  Jouveucel  abbia  saputo 
ipitolare  a  maraviglia  cotesto  singoiar  genere  d*argomenta- 
rione  che  con  infinito  patimento  del  lettore  brauioso  di  trovar 
jioui  e  non  di  percorrere  indici,  empie  gl'interi  trattati  di  certi 
erialisti  come  il  Bftchner  e  il  Moleschott.  Non  per  altro  cre- 
do che  lo  stesso  Bttchner  tolga  in  prestito  dal  sul  lodato  Jon- 
b1  le  seguenti  parole,  che  perciò  vorranno  esser  classiche  o 
meno.  «  La  moltitudine  dei  viventi,  tale  qual  ò,  sì  presenta 
boi  non  gii  come  r esecuzione  dì  un  disegno  ragionevolmente 
Bpito  e  seguito,  ma  come  un  risultato  storico;  cioò  come  il 
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risultato  coutinnaiueote  inodificato  di  una  moltitudine  di  cause  eh 
hanno  affito  le  aue  dopo  le  altre,  e  dove  ogni  a«;idente,  ogni  irr&- 
golantii  rappresenta  Tazioue  di  una  rausa.  Il  disegno  non  esiste; 
egli  è  solo  apparente.  Lo  forze  operano  per  necessità,  recaniente: 
e  dalla  loro  cooperaidone  risuitiino  gli  esseri.  Credere  che  la  ualua 
>piìri  8ecoud*i  nn  disegno  di  serio  ordinat;^  sarebbe  un  errore.  U 
seiie  è  uu  risultato  non  ò  iiuMdea  della  natura;  essa  è  la  natura 
:;te.ssa.  >  Dalli!  quali  parole  noi  restiamo  convinti  prima  di  tutto 
f^he  il  Jouvcnrel  non  ammette  nella  natura  alcun  disegno;  dicft- 
testa  sua  privata  opinione  non  ci  è  possibile  dubitiire.  poiché  egli 
ne  la  ripete  in  t^ualtro  modi  diversi.  Per  non  attrihuirgli  poi  1» 
voloutìi  d'imporre  la  sua  opinione  ai  lettori  quasi  un  doiumii  ili 
tede,  siamo  costretti  a  riguardare  come  ima  prova  della  sua  aa- 
^ftizione  quel  fatto  su  cui  insisto,  del  non  incontrarsi  particolariti 
uic-ma  nella  CListitu/.ione  dei  viventi,  e  altrettanto  direbbesi  dal 
regno  iuorgaiiicA),  la  riuale  non  abbia  una  causa  tisica  adequati; 
causa,  notisi  bene,  che  opera  neccessariamente  e  opera  ce<*aniente. 
Or  questa  gli  ò  d'avanw  per  dar  ragione  di  quanto  sembra  più  or- 
dinalo in  natura  sou/a  ricorrere  a  diseu:ni  premeditati  o  piuttosto 
per  doverli  escludere.  Considerando,  vuol  dire  il  Jouvencel,  pff 
motivo  d'esempio,  la  struttura  dell' ocrliio  umano,  voi  siete  tes- 
tato di  attribuire  a  un  disegno  preconcepito  la  scelta  dei  measri 
ri!rangenti,  la  curvatura  delle  superlìrie,  tutto  quel  conserto  (tì 
parti  che  sembra  nato  fatto  per  l'uso  d'inviare  acconciamente i 
raggi  alla  retina  e  renderci  possibile  la  vista  degli  oggetti  esterni, 
Or  bene  voi  siete  nell'errore,  i^a  forma/Jone  dell'occhio  nell' em- 
brione e  la  sua  nutrizione  nel  rimanente  della  vita,  sono  un  efTefcia 
delle  forze  insite  all'organismo;  cieche,  poiché  non  direte  già  cbfl 
kì  stomac-^j,  puta  cjiso,  ragioni  nel  dirigere;  e  necessarie,  poiché 
neanche  dii'ete  cbe  egli  operi  per  libera  scelta.  Ma  quelle  forrtf 
tìouo  naturalmente  cosi  condizionate  :  ed  essendo  tali,  producono 
sonila  meno  un  t;ile  effetto.  Non  altrimenti  si  spiegano  tutti  gli 
altri  fenom:mi  della  mitura  terrestre  e  dell'astronomica,  dove  tutti 
i  movijnenti  sono  determinati  quanto  cecamente  altrettanto  necos* 
sariamente  dalle  attrazioni  e  repulsioni  mutue  de' corpi  e  dei  lortf 
eieiueuti.  Essendo  già  detoriuinato  nelle  sue  cause  Psiche  ogni 
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tto  naturale  con  tutt«  le  suo  parUcolarilà,  è  superflua  anzi  as- 
surda cosa  l'asfriverlo  alla  libera  volontìi  di  un  artefice,  opcraute 
&fwudo  uu  suo  (lisepo  e  inteso  ad  oi>liuare  le  nceudevoli  a/joai 
fw  f*>i-pi  i\  le  loro  strutture  a  fìoi  da  lui  propostisi  ad  arbitrio  suo. 
Al  JouvL'nceJ  Cijtesto  ragiouanieiito  deve  essere  sembrata  con- 
liuilentissimo;  e  al  Btìcliner  altresì,  Quella  perfetta  propor/ioiie 
elk  c^use  fisit-he  m  loro  effetti,  quella  cecità  assoluta  delle  for/.e 
«atonali  della  uatura;  e  quella  necessaria  dipendenza  de^li  effetti 
juse  già  delenninate  non  L'Oulen^ono  forse  una  piena  confutii- 
d'o^i  pretesi}  artificio  ancor  nelle  cose  apimrenteiuente  più 
tificiose^  Supponiamo  per  un  momento  che  si,  e  proviamoci  ad 
[»lif'nre  questa  fogi|;ia  d'argomenti  ad  altri  casi  non  dissimili 
eila  sostane,  benché  estranei  alla  c<mtroversia  jiresente.  8Ì  ra- 
jioui  per  esempio  di  quel  capolavoro  di  meccanica  che  furono  le 
erforatrici  usate  nel  traforo  del  Fréjus.  Ci  ricordiamo  ancora  gli 
di  maravij^lia  in  che  uscivano  i  visitatori  di  quel  lavoro,  e  le 
Iwli  che  alla  vista  di  quel  sistema  di  forze  così  nuu^ìtrevol mente 
iniprigionate  e  trasiiit'.sse  e  dirette  al  line  intes*>,  si  tributavano  al 
genio  de' suoi  architetti.  Non  siippiaiao  se  il  Jouvencel  si  recasse 
anch' egli  a  vedere  quell'opera  clie  attira  le  visite  di  tanti  altri 
naturalisti.  Ma  se  egli  o  alcuno  dei  suoi  scolari  vi  si  recò,  non  è 
dubbio  che  udendo  lodarsi  Tartifìcio  delle  macchine  e  la  niaesti-ia 
deMuH)  autori,  non  avrà  mancato  di  sfoderare  in  buon  punto  la 
Buateftfia,  rimbeccando  i  presenti  con  que^sti  o  simili  termini:  Per 
dò  che  s|>etta  la  mia  opinione,  se  mi  è  lerito  asprimerla,  la  somma 
di  <mesU  attrezzi  mi  si  presenta  non  già  coinè  la  esecuzione  di 
Ufi  disH^^no  ratrìonevolmente  concepito  e  seguito,  ma  come  un  ri-  . 
saltato  storico;  cioè  come  la  conseguen/A  di  una  serie  di  CAUse  che 
"T'-rauo  l'una  dopo  l'altra  tino  a  produrre  1*  ultimo  effetto.  Il  di- 
>t  L-^;"  non  esiste:  egli  è  solo  apparente.  Aedete  difattì  le  forze  che 
onrorrono.  Ijji  fisica  uuKlcrna  ri  ha  bitstan temente  illuminati 
lilla  funai  espansiva  dell'  aria,  che  determina  cotesto  uionmento 
^lie  perfoi-atiici,  sulla  coesione  dei  metalli  onde  sono  formati  i 
ibi.  sulla  gravità  e  sul  moto  dei  Liquidi.  Tutte  queste  sono  cause 
che  e  necessiirie,  e  cecamente  e  necessariamente  prudu<!ouo 
affetto  che  vediamo.  Che  necessità  v*era  dunque  d'un  disegno 
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prestabilito  per  venirue  a  cap('  ì  Anzi  non  v'  accorgete  voi  che  data 
una  tal  detcnnitìatezza  e  necassità  nelle  cause  fisiche  qui  operanti, 
non  v'era  più  luogo  a  disegno  di  architetti?  Così  doveva  dire  il 
Jouvencel  e  qualunque  altro  materialista  fedele  ai  suoi  principi!. 
Qual  giudizio  poi  fossero  stati  per  formare  i  presenti  circa  allu 
stato  suo  uieutale,  ogni  lettore  di  senno  è  in  grado  d'indovinarlo. 
Da  questo  paragone  i>  facile  ad  intendere  con  quanto  poco  senno 
altri  s'avvisi  di  poter  attingere  dai  capi  testé  eminierati  un'obbift- 
zioue  cimtro  al  inagistero  in  molti  casi  evidente  della  natura.  Osser- 
vano i  luaterialisti  che  le  strutture  e  lo  disposizioni  dei  corpi  e  i 
varii  feuonitìui  naturali  sono  prodotti  immediatameute  dalle  forse 
organiche  od  inorganiche  le  quali  operano  necessariamente  e  con 
leggi  costanti.  Così  ò;  ma  che  però^  Gli  è  in  sostanza  il  caso  che 
vediamo  di  continuo  avverarsi  in  quelle  svariatissime  macchine  di 
cui  si  serve  la  moderna  industria,  dove  i  successivi  movimenti  ei 
prodotti  mediani  fonunno  una  serie  di  termini,  resi  a  bello  st 
dipendunti  Tudm  dall'altro  per  riuscire  all'ultimo  prodotto  di 
tessntii.  di  uno  st-iiiiputn,  di  un  ct)r»posto  clùmico,  o  d'un  oggetto 
d'arte.  Quella  serie  necessaria  di  cause  e  di  effetti  saputa  formarft 
dal  meccanico  toglie  ella  forse  all' ultimo  prodotto  la  ragionai 
effetto  disegnato  precedentemente  e  voluto  ottenere?  Il  mondo 
in  ogni  tempo  chiamato  una  gran  macchina:  e  bene  gli  sta  cotesto 
nome  anche  secondo  Tacccttaidoue  più  moderna,  chi  miri  l'artificio 
dei  prodotti  dati  dalle  foncé  che  operano  in  lui.  Sono  infiniti  quelli, 
in  cui  la  ragione  uuuum  v  costretta  di  r>onosrere  T esecuzione  d'un 
disegno  preconcepito:  e  da  ciò  stesso  ella  conchiude  spontan< 
mente,  senza  che  i  niaterialLsti  gliene  notifichino  la  scoperta, 
vi  debbono  essere  nella  macchùia  deiruniverso  cause  fisiche  pro- 
por/iimate  a  produrli;  e  poiché  trattasi  del  corso  ordinario  della 
natura,  tali  chiuse  debbono  essere  costanti;  aggiungiamo  di  più, 
elle  debbono  assere  ordiuate  con  singolare  nuiestria  di  tempera- 
mento per  produrre  effetti  e\identemente  artificiosi:  di  guisa  che 
se  dall'effetto  si  risale  alla  causa  fisica,  lungi  dal  trovar  quivi  un 
motivo  a  negare  gl'intenti  della  natura,  ve  ne  scorgiamo  anzi 
un'altra  riprova.  Il  che  si  riconferma  vie  meglio  |>er  la  savia  os- 
servazione fatta  dal  Jouvence,l  che  cioè  le  forze  fisiche  operano 
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cieca:  cosa  verissima  se  si  tien  conto  del  non  aver  esse  il  lume 
del  senso  né  della  ni^ione.  Or  ripensando  che  ciò  nulla  di  meno 
IO  così  ^liritte  ad  un  fine  che  non  veggono  da  sé,  ci  mostrerem- 
dechì  noi  pure  se  non  intendessimo  dovervi  essere  una  mente» 
supplendo  alla  loro  cecitìi  le  ha  indirizzate  sulla  via  che  ora 
ircorrouo.  Ancor  questo  dunque  è  un  nuovo  ordine  alla  cui  c^n- 
eruzione  convita  rargomcnto  capitale  dui  materialisti,  gettando 
nuova  luce  suir esistenza  delle  chiuse  finali  alla  cui  confuta/ione 
Tiene  rivolto  da  loro  con  pari  fiducia  e  sentplicità. 

in. 

P         .  L*  argomento  delle  viferrogazioni 


Dopo  la  inutile  rassegna  delle  cause  fisiche  a  cui  sì  riducono  i 

Ifenomeni  della  natura,  gl'increduli  impugnatori  della  provvidenza 

Hon  si  dilettano  di  nessun 'altra  foggia  d'argomentare  tanto  quanto 

^el  muovere  interrogazioni  circa  i  fini  particolari  delle  cose.  Perchè 

mai.  chiede  il  Bùchner,  tanta  fecondità  nei  batterli,  che  in  tre 

giorni  potrebbero  giungere  al  novero  di  47  trilioni  e  in  cinque 

^omi  formare  una  moltitudine  che  riempirebbe  tutto  il  mare*?  E 

^P  *  Il  BùcliDer  rende  si'rupolosamenle  l'onore  di  questo  secolo  al  Kohn.  Per 
"iVrilà  ci  folca  poca  Siìi:nza  Hrilmtlìi^a  a  ri^ìi'onlrnrlo  da  se  anche  senza  percor- 
ftt  unte  le  operazioni  iolurmedie.  Mft  sijimo  già  abiluari  .i  vedur  compnrire 
quenli  macchie  sul  sole  della  si:ie[iia  nmlerialistica  mp p rese n lilla  dai  suoi  npo- 
nCd  encomialori.  Stì  fosse  lecito  leggere  libri  silTiilli  per  molivo  d' ilarità, 
enitiio  a  lai  proposito  la  veraione  ilDliam  ri'galjlaci  dallo  SleFjnoiii  d^iìV  o* 
pnseolo  Forra  e  Hatcria  dello  stesso  Hiichner.  Vorn  è  che  in  (iÌi'j  di  un  luopo  per 
ìnlrrprelarn  In  versione  è  d'uopo  ricorrere  al  lesto  lodpsco.  Ami  v'è  un  passo 
»  pig.  261.  dove  neppure  un  Kile  spedicnle  è  baslevule.  La  versione  psrla  rpiìvì  del 
cielo  dei  GroenUndesi  che  pTomette,  siccome  ii  massimo  di''l}eni,  grnn  copia 
di  Tvicio  e  d'olio  di  balena.  Ln  no 'ina  di  quella  b<ì;ilìliidine  tnnsìstinti!  in 
cnpìtrso  libagioni  di  veleno,  benehè  niudicule,  Torse  per  blando  emelico.  coir<»Iin  di 
balena,  essendo  tanto  puregrinn  l'd  ìtivernsiiiiilc,  rì  iivol^cmino  pt'i*  tnet-'lio  sin- 
cerarcene all'opera  originate.  Sia  bde  al  venj.  Il  Biii-liiuir  è  innocente  dì  quellH 
capestreria:  egli  ripe  le  sitll;i  Tudcr  d-i  ti»gg|.,lori  i-tm  il  (■menlaniLi^sc  si  prnmiMie 
nel  suo  paradiso  prnn  cop'a  d'olio  animéet  e  dì  pcjfe  (dusspn  IhìcIw^t  Wiinsch, 
io  dem  rcirlislen  Uuberfluwan  Thr^in  und  Fischt'  si-h  Jiussprirfjl),  snptTslhinnp 
CODSrnlanea  aì  •'oslumi  p(*srhcrecci  di  iitiellti  g''nl>-;  ma  di:;l  veleno  il  Bìiehner 
nou  fa  inolio.  Come  dunque  lo  Sleranoni  l'ha  ìnlrodollo  nella  sua  versione  ila- 
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per  quale  scopo  mai,  ripiglia  il  Molesi^hoU  (Cirrok  arila  Fi 
ptig.  255 ),  hi  natura  de,sta  in  tanti  tubert^olosi  delle  passioni 
cessivi,  le  quali  non  possono  che  affrettarne  la  morte?  E  la  ripu-lfi 
gnanza  dei  clorotici  per  le  carni,  che  sarebbero  pure  il  loro  rijnedio^l 
non  riesce  essa  di  certo  a  ritardarne  la  guarigione?  A  che  fiaei| 
incalza  anch'pgli  il  Tuttle,  gli  organi  inutili  rhe  si  osserva 
quasi  tutti  gli  animali^  Perche  negli  :lvettri  tante  larve  che| 
scono  solo  per  essere  uccise  dalle  loro  sorelle  operaie?  Pere 
tucano  ha  quello  smisurato  Iwcco  che  ridotto  a  piit  piccolo  prof 
doni  gli  farcldxi  maggior  comodo?  P(.'rchè  alruni  fiori  per  es 
fecondati  abbisognano  del  ministero  d'insetti  che  vi  rechino 
lungi  il  polline  a  ciò  necessario? 

Come  ognun  vede,  anche  la  bisopa  del  moltiplicare  cosi 
interrogazioni  non  richiede  nitro  lavoro  nò  altro  acume,  da  qui 
in  fuori  di  riandare  i  varii  trattati  di  scienze  naturali  e  trascrivi 
i  fatti,  in  cui  non  »>  manifesto  il  line  inteso  dalla  natura; 
semplice  giunta  di  un  PercJiè  premesso  ad  ogni  forraola  e  d'B 
punto  interrogativo  postovi  appresso.  Ma  con  qiinl  prò  allo  sco] 
inteso  di  escludere  ogni  tracria  di  disegno  dall' universo^  Oi 
riamo  in  primo  luogo  che  tutte  coteste  iuterroga/joui  si  poRSOQo! 
dividere  in  due  classi:  nella  prima  si  chiede  seniplicenmnto  l« 
scijpo  ignoto  d'infiniti  Feuouieni  naturali;  nella  seconda  s'insinua 
inoltre  apparire  nel  fenounmo  tali  caratteri,  cjie  ripugnano  ad 
una  causa  intelligente,  se  ella  ha  da  essere  eziandio,  c^uno  noi 
l'asseriamo,  dotata  tli  sapienza  e  di  bontà. 

Rifacdamoci  dalla  prima  classe.  Perchè,  ci  si  domanda,  quello' 
stravjigantc  modo  di  fecondazione  assegnato  a  nìoltissime  jiiante? 
Perchi^  certi  organi  rudiiuentarii  in  quasi  tutti  gli  animali  ?  e  po- 

Jimm?  Vegga  il  l»?Unro  sei  per  avventura  gli  soddisfa  I»  rUposls  clw  ci  si  HfTwm 
solo  per  ìpok'si,  lilla  mcjile.  Suppnnttmo  *;he  lo  Steraiioiii  abbi»  trddoUn  in  ito- 
liano  non  t'npfra  originili*;  del  BTii'himr,  ma  h  sua  induzione  franci'se,  dove,  iwl 
liioKd  citalo,  il  leilesfio  Fisctie  è  rondulo  ^dclniRnltì  collfl  parola  poi$8ons.  Stip- 
puninniu  inollre  «ihc  lu  Sleftinoni  non  intendendo  qiii'slo  rnnuinissinio  vocabolo 
di  pomon,  e  iicnmen»  aiululo  dyH'prudixiono  non  punlo  rerondila  cbe  i  Groen- 
landesi vivono  di  pesce,  abbiti  t-ercalo  tome  nel  vocabolario  e  quivi  disgnwiala- 
incnle  scanjbìala  lit  parob  puUson  clie  signilica  p^ce,  con  qni^lln  di  poism  che 
significo  veltìM;  il  ruslo  si  capisce  d«  st"\  >on  così  si  cupiscc  comi*  per  olcuoj 
DialcrialiBla  e  s«*icn«Ìflto  sì  rilengano  per  sinonimi. 
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tbbe  proseguirsi  co^  in  infìaitr),  discorreudo  per  le  regiftu 
the  dulia  ssooloda  e  daWn  botaniru,  ma  dulia  fìsica  inor- 
inii^a,  ilella  nietMr[>los:ia,  della  srit^nzu  degli  astri.  A  che  scopo 
|i  illudili  di  Saturno?  A  i|i!alc  i  siittìlliti  di  Giove  o  di  Marte? 
I)»Ii  stormi  delle  stelle  radenti  e  le  nubi  di  polvere  cosmica^ 
^Oìnitm  ve<le  donde  siffatte  ìnterrogaidoni  prendono  a  giudizio 
rrinrreduli  la  loro  foraa.  cioè  dall' iuiposyibilitìi  in  cui  siamo 
rLsjMìndorvi  ;  costretti  perciò  a  confessare  che  non  apparisce 
puu  fine  intrìso  dalia  natura  in  quei  tali  fenomeui.  Il  mara- 
5U0S0  è  però  che  la  scien/A  materialistica  s'avvisi  di  arrivare 
sol  tanto  alla  conci  usioue  da  sé  voluta.  Per  convincersi 
'lino  abbaglio  che  ella  prende  in  ciò,  si  tolga  queir  iuu- 
..  i.t  umauistioa  d'interrogazione  e  si  riduca  il  discorso  a 
M  strettamente  scieutifìoa,  se  così  può  cliiamarsì  la  forma 
fri  seguente  bisticcio.  Di  moltissimi  fenomeni  naturali  non  appa- 
pè  si  sa  assegnare  da  nói  uno  Si:opo  acni  essi  sieno  ordinati; 
iue  Bissi  non  sono  ordinati  a  nessuno  scopo;  dunque  nessuna 
del  mondo  ò  ordinata  ad  uno  scopo;  e  dunque  non  apparisce 
r'è  nò  in  quelle  coso  né  in  tutto  l'universo  traccia  alcuna  di 
monia  e  di  bellezza  che  riveli  un  artificio.  Dal  qual  discorso  ò 
^ideuttì  a  coucliiudere  non  giìi  che  ncirimiverso  non  si  veggano 
lldubititi  indizii  di  una  uieute  intelligente,  ma  bensì  che  non  se 
vede  tracina  nello  diatribe  dei  materialisti. 
E  valga  la  verità,  il  non  sapersi  da  noi  indovinare  lo  scopo  per 
li  mia  cosa  qualsiasi  entra  nel  complesso  di  un'opera,  sia  ella  di 
divina  0  umana,  allora  solamente  sarobbi.*  una  ragione  baste- 
||tt  a  negare  che  essa  abbia  uno  scopo  det^ruijmito,  quando  noi 
àiiuo  la  stessa  capac'tà  di  monte  che  Tartefico.  Se  ciò  non  si 
Irvera,  sarebbe  tm  eccesso  di  prosìmzionc  ridicola  il  voler  conchiu- 
dairiguorau/.a  nostra  al  difetto  di  utilità  nell'opera  checon- 
ipliauio.  0  state  a  vedere  che  un  villano  avrebbe  il  diritto  dì 
onoscere  ogni  artificio  in  una  locomotiva  perchè  non  sa  darsi  ra- 
|one  di  que'tubi,  di  quegli  stantuffi,  tli  quel  refrigeratore,  di  tutti 
Bei  membri  che  la  costituiscono,  di  tutti  quei  movimenti  che  vi  sì 
&rvano!  A  che  scopo,  potrebbe  dir  egli,  tanti  organi  inutili?  Inu- 
dico  io^  Anzi  disacconci;  come  è  queir  eccentrico  là,  il  quale 
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d^ette  esser  certo  un  errore  del  magnano,  se  non  fu  costruito  a 
Né  s'awedr&bbe  intanto  il  villano  che  da  quella  eccentricità 
pende  tutta  V  attitudine  pratica  della  locomotiva.  Or  checché  se 
dicano  i  materialisti,  l'organismo  della  natura,  non  ostanti  i  p 
grassi  della  scienza,  si  conserva  tuttora  in  molte  sue  parti  inai 
sìbile  allo  studio  della  nostra  mente,  nuìla  meno  che  quello  di 
macchina  delle  piiì  artificiose  al  corto  giudizio  di  un  idiota.  Q 
è  che  nei  piiì  dei  casi  ci  sono  o  ignote  o  mal  conosciute  non  paf 
le  cause  finali^  ma  del  pari  ancora  le  cause  fìsiche.  Or  coiue  dÉ 
non  sapersi  determinare  la  causa  fisica  d*un  effetto  mal  si  dedtift 
reì>l>e  che  questa)  non  ha  causa  fisica  corrispondente,  così  dall'en 
sere  ignoto  o  dubbio  il  fine  di  corti  fenouieui  mal  si  conchiuderebiw 
che  assi  non  sono  indiri>wati  a  nessuno  vscopo.  Nò  vale  il  replicare 
col  Tuttle,  che  <  un'intenzione  onnipotente  ed  onnisciente  dovrebbe 
potersi  in  ogni  caso  spiegare  in  modo  ragionevole.  >  Dovrebbe 
potersi  spiegare,  lo  ripetiamo,  da  chi  possedesse  Tonniscienzadel* 
l'Artefice,  in  quanto  almeno  olla  si  esprime  nella  sua  opera: 
ma  non  ù  punto  d' uopo  che  possa  spiegarsi  da  una  ragione  ch« 
neppure  ò  venuta  a  capo  di  comprendere  il  congegno  material» 
dell'opera  medesima:  e  che  tal  sia  la  ragione  umana  avvalorata 
ancora  dalla  scienza,  Io  confessano  di  buon  grado  tutti  i  più  Ta- 
lenti scienziati  e,  crediamo,  e/iandio  i  materialisti. 

Abbiamo  fatto  mostra  di  concedere  fin  qui  che  ogni  fenoraeui) 
naturale  debba  essere  ordinato  direttamente  a  qualche  scopo  prft^ 
fisso;  e  la  scieuiUL  atea  poco  usata  all'esattezza  scientifica,  attri- 
buisce tale  credenza  ai  difensori  delle  cause  finali.  Probabilmente 
ella  ha  creduto  con  ciò  di  spianarsi  la  via  ai  suoi  intenti,  imagì- 
nando  che  ognuna  delle  sue  interrogazioni,  equivalendo  ad  una 
negazione,  acquistasse  così  il  valore  di  argomento  dimostrativo.  Or 
sebbene  ciò  sia  falsissimo  per  ta  ragione  esposta  pur  ora,  più*  Ò 
da  osservare  che  quand'anche  di  alcun  fenomeno  sì  provasse  ii 
modo  indubitato  non  aver  egli  nessuna  utilità  pratica  neirordinfl 
fisico,  da  quel  caso  particolare  non  seguirebbe  per  buona  logica 
la  negazione  di  una  mente  suprema  regolatrice  dell' universo.  Alla 
sapienza  del  supremo  Artefice  si  conveniva  bensì  l'ordinare  VA)^ 
Ihutua  dipendenza  le  attività  e  gli  accidenti  della  natura,  ma  solo 
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ùt&mente  si  asserisce  che  ad  ogni  prodotto  naturale  egli  do- 
inoltre  assegnare  unosctìpo  di  fisica  utilità,  quando  ve  n*ab- 
un  altro  in  ordine  superiore,  qual  è  la  manifestazione  della 
Sapienza,  Grandezza  e  Belle/^A  infinita.  In  rosi  fatte  creature 
può  risplendt're  Taiie  divina  per  la  loro  intrinseca  armonia,  seny^ 
Ac  \i  risplenda  nò  vi  sia,  per  conto  dell'ordinazione  a  fini  pratici. 
L'arte  umana  non  si  scoile  manifesta  soltanto  nella  costnizione* 
ben  intesa  di  una  macchina  e  nelle  funzioni  vicendevoli  dolla  sue 
parti,  ma  eziandio  in  un  quadro  di  RafFacllo;  dove  i  varii  colori 
non  hanno  altro  ufficio  che  di  esprimere  una  bella  idea  concepita 
dall'artefice  e  atta  a  riconoscersi  in  quella  sua  espressione  da  uno 
spettatore  intelli£:ente.  Ora  di  questo  genere  d'artificio  trovandosi 
dalla  scienza  moderna  non  che  grindizii  ma  le  manifesta/ioni  più 
luminose  in  ogTii  fenomeno  e  in  ogni  creatura,  ed  essendo  perciò 
solo  tutto  il  creato  una  rivelazione  manifesta  dì  una  mente  ordina- 
trice, a  che  vogliono  approdare  quelle  domando  circa  lo  scopo 
pratico  di  questo  o  di  quel  fenomeno  ?  K  qualora  egli  non  vi  fosse, 
in  virtù  di  qual  logica  si  conchiude  generalmente  che  dunque  non 
a  scorge  quivi  artificio  alcuno,  o  che  lo  stesso  artificio  pratico 
non  si  scorge  in  verun  altro  caso^  Lasciamo  che  la  scienza  mate- 
rialistica s'eserciti  un  poco  anch' essa  ne!  rispondere  alle  inter- 
rogazioni nostre:  quanto  a  noi  c'ingegneremo  di  soddisfare  in  un 
prossimo  articolo  ad  alcune  delle  sue,  che  ancor  ci  rimangono  per 
ternani* 


Xf  tot.  tX,  /«e.  rsA 
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BACCONTO  DEGLI  AMI  SCOESI 
III. 

DXA   DOLOROSA   SCOPERTA 

Tornò  la  Colomba  si  veloce  a  Trtjstelle,  che  niuno  si  addicJa 
del  suo  ritorno,  più  rhe  addato  si  fos.^o  della  sua  partita,  tram» 
il  Basetta,  che  Inn^o  il  muro  del  giardino  fuc^a  le  volte  del  leimR, 
e,  uditx)  lo  sralpitam  de' cavalli,  le  aperse  la  porta.  Il  liarone 
Matteo  rauedifeiTo  fu  auch'egll  sollecito  di  rendor.^i  a  Trestell^ 
prima  clie  passaase  lasettiiuaua:  gli  tardava  di  restituire  la  miti 
alla  cara  li^jlioma,  e  risapere  per  V  appunto  in  qual  modo  elli 
avesse  arromudat-e  lo  partite  di  suo  fratello;  poichìì  già  Colombi 
^li  aveva  scritto,  elio  al  tapiuo  di  Oariniue  oi*a  toccato  uu  numero 
basso;  ed  egli  per  passare  la  mattana  si  era  ritirato  alla  campa* 
^a.  Ma  il  vecchio  presidente  non  si  recò  in  cittì  a  cavallo,  pu 
la  scorciatoia  dei  boschi,  sì  bene  in  vettura  per  la  buoua,  sebbe^ 
lunga  strada,  che  scendeva  nella  vallo  e  ranuodavasi  alla  stradi 
maestra.  Fu  a  smontare  direttameiito  presso  il  signor  Salirono: 
qui  era  di  casa  piA  che  la  gnmata;  poicliò  vi  tornava  frequente 
e  non  già  per  ispeciale  affeziono  che  a  lui  portasse,  sì  bene  pei 
tener  d'occhio  la  figlioccia  e  il  fratello  di  lei.  le  quali  care  anime 
temeva  sempre  fossero  pcricoliitn  dalla  melensaggiuy  del  padre  loro 

Essendo  giunto  a  uie/^a  mattinata  s'iui batta  in  Colomba  ch( 
ritornava  allora  dalla  santa  measi,  accompagnata  dalla  gover 
nante.  Le  dimandò  subito;  —  E  di  Carmine  che  c'è  di  nuovo? 

—  Tutto  bene,  zio,  rispose  Colomba  con  vivace  festa.  E  poich- 
oggi  ci  favorite,  ne  discorreremo  a  bell'agio.  Già  s'intende,  i 
c«mo  pleoipotenziaria  di  babbo,  intendo  di  ricevervi  a  patt<^ 
espresso,  che  voi  siate  de* nostri  almeno  insino  a  domani. 
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—  Si    vedrà,  figliuola.  Tu  tuoì  avriticchiJU'mi  subito  come 
reilera...  Ci  avete  forestieri  a  desinare? 

—  8i  sa,  qualcuno  co  sempre. 

—  Chi^ 

—  n   Prefetto,  e  T ombra  sua,  il  signor  Corvo;  rispose  la 
faurlulla. 

—  Proprio  quest'oggi!  Che  possano  essere  benedetti... 

—  Col  manico  della  granata.  Ba-sta,  non  li  vo*l>estemmiare 
ulnieno  per  oggi  che  sono  ospiti  nostri. 

—  Ben  bè,  si  taccolerà  del  piò  e  del  meno:  ecco  il  ripiego.  Ma 
ft  che  fare  viene  il  Corvo? 

—  Una  ilollu  più  irraditc  cose  per  me,  viene  a  farri  i  suoi  addii 

—  0  che  parte?  dimando  il  l>arone, 

—  Spero  di  sì. 

—  Per  ? 

—  Per  Torino. 

—  Così  lo  facessero  ììi  ciambellano  del  re,  o  giil  di  11:  tanto 
I  solo  che  non  ci  tornasse  per  dieci  unni  ! 

—  Magari  Dio!  soggiunse  Colomba:  purrhò  prima  concluda  il 
nostro  altare,  per  cui  è  pagato. 

—  Vtioi  dire  l'affare  di  Carmine? 

—  Kb,  ntm  ne  posso  aver  altri  con  lui.  Or  om  uè  parleremo  a 
quattr'occhi.  Intanto  io  mi  rallegro  che  voi  aiato  qua  oggi  per 
foraitenso  dell'  altra  vi-^ita,  rhe  mi  ò  cara  come  il  fumo  agli  occhi: 
mi  i^rvirete  anche  da  parufulruine. 

—  Cioè  i 

-^  Già,  io  osservo  che  quando  ci  siete  voi,  coloro  stanno  in 

I  derretis,  e  si  guardano  dal  traripare  in  liberalerie  troppo  sbar- 

^Date.  Guu\  anche  de!  mio  povero  pei-soncino,  che  non  farebbe 

paura  ad  una  mo!?ca»  hanuo  suggezione:  pensate  come  li  terrà  in 

«orda  la  presenza  vostiu. 

tln  queste  parole  si  affacciava  il  signor  Bartolonimeo,  che  adendo 
voce  deir  amico,  aveva  ordinato  i  rinfi'eschi,  e  veniva  a  fargli 
orata  accoglienza.  Questa  non  fu  hmga;  perchè  egli  sapeva  che 
il  datjben  presidente  volentieri  si  tratteneva  a  ragionare  colla 
figlioccia,  come  quella  che  era  con  lui  d'imo  stessissimo  sentire. 
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—  Vi  lascio  con  lei,  diss'egli  in  congedai-si  colle  solite  cortesie, 
tocca  a  lei  aver  cura  di  suo  padrino...  Sai,  Ooloiabas  tu  dcyi  guar- 
darlo a  vistai,  ch'egli  non  ci  scappi  almeno  per  tutt'oggi  e  dinianL 
Fagli  vedere  i  tuoi  nuovi  aciiuisti  di  piante  esotiche...  Io.  con 
vostra  peruiissione,  esco  un  tratto.  Devo  dare  una  capata  al  muni- 
cipio, per  via  d'una  tassa  che  mi  vogliono  appioppare  a  torto,» 
torto  marcio.  Figurarsi!  ho  in  mano  la  ricevuta  del  pagamento 
fatto,  e  l'usciere  minaccia  il  gravamento!  Ci  rivedremo  a  desinar 
re.  —  n  Salicene  uscì,  ma  uscito  appena  della  soglia,  tornò  ad- 
dietro, e  aggiunse:  ■ —  Mi  scordavo  di  dirvi,  caro  barone,  cbf 
oggi  abbiamo  a  desinare  il  Prefetto  e  il  signor  Corvo.  Ho  voluto 
avvisarvi,  perchè  non  vi  giunga  improvviso. 

—  Me  lo  uvea  detto  già  Colomba,  rispose  il  barone.  Non  im- 
porta, cotesto  non  guasta.  — 

Allontanatosi  il  padre.  Colomba  prese  a  dire:  —  Anticipi 
le  vendette  dì  tutte  le  sciagurataggìui  che  quei  due  ci  diraun(> 
tavola,  col  discorrere  un  poco  da  esseri  ragionevoli,  ora  che 
possiamo. 

—  Puro  per  cotesto  sono  venuto,  disse  il  barone.  Come  sì 
adunque  conrhiuso  l'affare? 

—  Vi  ho  detto  che  il  signor  Corvo  viaggia  a  Torino  apputf 
per  trattarlo. 

—  Credici  !  L' affare  nostro  sarà  il  minimo  e  l'ultimo  de' 
pensieri.  Mi  pare  di  vederlo  già  a  Torino,  affaccendata  come 
settimana  senza  foste.  Chi  lo  pot|^se  pedinare  colà,  Io  vedre 
far  ressa  agli  usci  dei  ministri,  e  dei  segrelarii  generali,  e  trovi 
poi  a  cento  ripesclii  in  tutti  gli  angoli  della  città,  lo  udirebbe 
fannarsi,  macchinare,  trauiai'C... 

—  Speriamo  che  non  dimentichi  quello  che  importa  a  noi 
certo  colà  può  servirci  bene,  se  vuole. 

—  Come  facesti,  dimandò  il  barone,  a  intavolare  con  lui  la 
pratica  ? 

—  Come  può  farlo  una  ragaji7A,  che  non  sa  di  politica  :  pres 
la  via  pili  corta. 

—  Che  suol  essere  la  meglio,  osservò  il  barone. 

—  Presi  la  via  più  corta,  e,  se  volete,  anche  la  più  sfacciata 
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si  capisce,  che  prima  avevo  concertato  tutto  con  babbo,  spe- 

aettte  come  o^i  cosa  dovesse  farsi  di  nascosto  sì  che  egli  non 
I  sapesse  nulla. 

I —  Curioso  r-t.>t.esto  non  ne  saper  nulla! 

\ — Breve,  continuò  Colomba,  io  chiamai  in  giardino  l'amico 

Jeffia,  s  itt:0  pretesto  di  farg:li  vedere  una  palnietta,  una  Corifa 

de,  novamente  speditami  da  Firenze  ;  e  condottolo  nel  tepi- 

ìo,  lì  a  bniciapelo  gli  spiegai  come  e  qualmente  bisognava 

erare  Caniiiiie  dalla  leva,  e  liberarlo  a  tutti  i  modi;  e  che  per 

io  fecevo  assegnamento  sopra  il  signor  Corvo.  Lui  proffe- 

fiisi  a  furore,  avrebbe  detto,  fatto,  brigato.  —  E  bene,  dlss'io, 
I  vi  rimborserò  delle  spese.  —  0  questo  poi  no,  mi  rispose  egli 
tt/*  galluzzo.  contentare  la  signorina  Colomba  è  già  per  me 
Bppo  onore  e  troppo  compenso.  —  E  allora,  dissMo,  fate  conto 

non  ci  siamo  visti.  —  E  perchè  ?  —  Perchè  non  posso  e  non 
^glio  in  conto. alcuno  esservi  d'aggravio. 

—  Benissium  detto  !  sclam(>  il  barone  Matteo. 

—  "E  lui,  continuò  Colotuba,  scxìse  subito  a  patti.  Mi  calcolò, 
Bì  a  occhio  e  croce,  che  gli  andrebl)ero  in  ispese  un  dumìla  lire: 

gita  a  Torino,  un  po*di  sugna  per  ungere  le  ruote,  qualche 
BTò  per  gli  amici.  —  Quando  li  volete?  dimandai  io,  sembran- 
Hni  averne  un  ottimo  partibj.  E  il  Corvo  nicchiare  e  storcersi, 
si  vedrebbe  meglio  a  cose  fatte^  e  che  so  io:  e  quindi  entntrmi 
^  una  tantafenita  sulle  annate  cattive,  e  che  i  suoi  uliveti  erano 
Diignolati  t'irdissiuio.  inteic  camputn  dì  giuno   imputridite  per 
jolpe,  un  tiiglio  di  selva  non  gli  ei^a  stato  pagato  ancora,  e  la 
togama,  e  che  so  io... 

—  Sono  tenute  e  fondi  che  egli  possiede  negli  spandi  iniinagi- 
rii,  osservò  il  barone. 

—  Io  non  ne  su  nulla:  ma  capii  troppo  bene,  ch'egli  bramava 
lo  sfonsassi  a<l  accettare  subito  i  quattrioi.  Però  feci  vista  di  bever 
grosso,  e  gli  dissi  che  gli  avrei  anticipato  la  metti  della  somma, 
tanto  solo  che  egli  mettesse  mano  all'opera  sollecitamente.  Egli 
fece  ancora  quattro  smorfie  per  abbellire  la  cerimonia,  poi  intascò 

Ja  carta  di  lire  mille  con  piacere  e  con  disinvoltura. 
y — Tutto  egregiamente!  disse  il  barone  Panediferro:  e  tu  mi 
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nudavi  niiitaiido  che  nou  sapevi  coDie  fare!  Troppo  hai  si 
fere:  db  potresti  rivendere  a  un  sensale  di  mestiere.  iSoìo  una  i 
non  posso  approvare:  che  tuo  padre  non  ci  si  metta  eg-lì  ìq  per 

—  Credetelo,  zio:  egli  ha  tanti  iinpicni  fuori,  per  via  dO 
amici,  e  tante  brighe  al  luiinicipio,  che  a  queste  cose  nou  potr 
applicar  raniiuo. 

—  Già,  e:uida  (jli  affari  altrui,  e  trascura  i  proprii.  Meno  in 
che  ha  qui  una  procuratora,  che,  via,  nuii  per  lodarti,  se  la  sfan 
per  benino. 

—  Fo  di  necessità  virtiV  Del  resto  non  giudicate  troppo  se 
ramente  nostro  hahlto.  Gli  affari  suoi,  o  bene  o  male  a:li  ha  son 
trattati  da  sé,  senz'altro  aiuto  che  del  computista.  Ma 
sono  ritornata  di  Firenze,  ed  abbiamo  perduta  la  povera  imir 
egli  sì  rimette  io  me  per  le  bric^'iche  di  fauiiglia,  e  gradisce 

Jo  gli  tenga  i  registri  in  pari,  e  in  ogni  altra  cosa  rai  dà  cai] 
franco,  perchò  sa  ch'io  non  ne  abuso. 

—  E  dove  hai  tu  imparato  ragioneria?  dimandò  il  barone. 

—  Ohe?  la  nostra  azienda  è  semplice  come  l'acqua;  e  allN 
mi  aiuta  il  giovane  di  studio.  Sapete  che  il  bisognino  fa  tre 
la  vecchia.  Mi  sono  iuipraticliita  di  tutto  a  ])oco  a  poco;  e 
padre  ride  a  cuor  consolato,  quando  nu  vede  ricevere  nello 
toio  i  contadini  a  tu  per  tu,  a  fare  i  saldi... 

—  E  ne  levi  le  mani  sen/.' essere  messa  di  uie/./.o? 

—  Non  ardirei  giurare,  rispose  Colomba,  che  alcuna  volta  nd 
me  TaccMCchiuo:  ma  su  por  gìiì  mi  seiubni  che  i  fittaiuoU, 
fottori  stessi  abbiano  piil  sogge/Jone  di  me,  che  di  babbo. 
sta  a  mostrare  un  po' la  faccia,  e  non  si  ferutare  alla  prìii 
osteria. 

—  Brava  la  uiia  uiai'stra  di  ca.sa!  Io  credevo  che  \h  ìu  Fir 
aversi  studiato  i  nastri,  i  fiori,  i  cavalli;  e  veggo  che  ti  se'i 
dottorata  massaia  in  utroqiie. 

Sorrise  Colomba,  e  si  difese:  —  Mi  sembra,  zio.  cbe  voi 
tagliato  più  per  giudice  che  jier  accusatore.  0  che  male  ci 
dreste  voi,  se  io  avessi  studiato  cavalli  e  lìmi  e  anche  un 
eiuo  i  nostri? 

—  Passi  pei  fiori  e  pei  cavalli:  le  sono  biz/jirrie,  che  a  ten 
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no  ioruare  atUi,  o  m  noti  altro,  servono  dì  sva^o.  Ma  i  ua- 
i.'  ti  pjkre,  bella  uiia^  con  tutte  le  grazio  vero  che  ti  ha  dato  la 
nmmtna  ì 

—  Anche  voi,  zio,  volete  la  berta  de' fatti  mioi? 

—  Io  no,  rispose  il  barone:  ma  da  verrino  magistrato  pudico 
iDten:do,  che  commetteresti  un  grave  delitto,  sebbene  non 
emplato  diil  codice,  a  sopraffare  con  fronzoli  e  ric^rcatez/e  i 

i(u/j  della  natura. 

^    —  E  bone,  raro  iipu<li('e,  ìinrha  in  L'j>tusto  vi  ho  obbedito  seassa 

•^p^rlo;  vero  ò  che  non  por  modestia^  ma  per  superbia.  Non  mi 

*ooo  mai  curata  pitì  che  tanto  del  mio  vestito.  Quando  sono  stata 

tniriuli  alla  spera,  Tuggia  mi  prende,  e  mi  dico;  Chi  non 

i     .<  le  così.  la.scimi  stiiro. 

—  Parleresti  così,  se  fosse  in  paese  Alberto? 

—  Zio.  smettete  cotesto  celie.  Di  Alberto  parlatemi  solo  quando 
awle  di  Ini  buono  nuove.  * 

—  E  se  ne  avessi  delle... 

—  Cattive?  Xo,  no,  no;  non  ine  le  date.  Già,  non  ci  crederei, 
rtimpijssibile;  voi  non  me  no  parlereste  con  tanta  tranfiiiillità  di 
«pirito. 

—  Pace,  pace,  figlioccia  mia:  che  uou  ti  pigliasse  una  caldana. 
Ci  ho  qualche  notizia  che  ò  come  la  dulcamara,  prima  amara  e 
jtìi  dolce. 

—  Allora  cominciate  col  dolce. 

—  Sì,  eh?  Adesso  non  ci  ho  tempo:  debbo  darò  una  girata 
per  fitià,  a  rivedere  qualche  amico,  e  a  ripescare  qualche  altro 
panicólare.  Discorreremo  poi. 

—  A  d(3sinare,  no;  perchè  ci  sarà  il  Prefetto  e  quell'altro 

—  Tornerò  prima.  —  Il  barone  guardò  l'orologio,  e  ripeto: 
~Sì,  prima.  Voi  andate  a  tavola  alle  due,  ed  io  inuau'^d  al  tocco 
ttfò  qui. 

Itìsse,  e  fece  atto  di  andarsene.  Colomba  gli  si  strinse  a*  panni, 
•  tenendulo  forte  piìr  la  uiano:  —  Non  posso,  disse,  restare  così 
4lBp»;da:  non  vi  lascio  partire,  se  non  mi  chiarite  rindovinellu. 

—  Prendi  il  mio  consiglio:  chi>tiiti,  e  aspetta  che  il  si- 
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gnor  Corvo  sìa  ito  hm^  da  Trestelle,  allora  si  parlerà  col  cuor 
più  libero, 

—  Che  servo  serpeggiare?  tanto  non  vi  lascio  uscire.  Qa 
n'entra  il  Corvo  ne' fatti  nostri?  che  sia  qui  presento,  o  viagg 
ad  Oga  e  Magoga,  non  mi  fo  nò  in  qua  nò  in  lii. 

—  E  pure  ci  entra,  troppo  ci  entra  ;  e  poicliò  lo  vuoi  s&pec 
ad  ogni  modo,  sappi  che  è  lui  che  tempesta  il  Prefetto,  per  ft 
minacciare  Alberto,  e  tenerlo  luagi  di  qui.  Mi  è  stato  detto  iei 
da  chi  sa  dove  il  diavola  tiene  la  coda. 

—  H  signor  Corvo  si  prende  questa  scesa  di  testa?  Ipocritonfi 
Lo  credevo  un  lil)tìralaceio  fradicio,  ina  ipocrita  a  quel  modo  no 
r  avrei  creduto  mai. 

—  Qimudo  hai  da  fare  con  tal  gente,  pensala  male,  e  Tindc 
vinerai.  È  sospetto  temerario  il  pensarne  bene. 

—  Gli  salterò  agli  occhi,  appena  lo  vedo. 

^  Non  ti  credo  tUiito  scapata  da  fare  quello  che  tu  di'.  Sptìl 
anxi  che  saprai  non  ti  fare  scorgere.  Fagli  careiae  più  che  pM 
fino  al  giorno  che  ti  abbia  liberato  tuo  fratello. 

—  E  allora  sarei  ipocrita  io. 

—  Non  ci  ò  bisogno  di  ipocrisia  per  cotesto:  la  cortesia  si  pfl 
usare  anche  con  chi  non  In  niiìrita...  Or  via  lascia  ch'io  vsdi 
pe'fattì  miei;  e  ringrazia  Iddio,  che  l'aver  saputo  i  suoi  mancgg 
ci  vale  tant'oro. 

—  Da  chi,  se  ù  lecito,  avete  voi  spill^ito  cotesto?  dimandò  Co 
lomba. 

—  Non  l'indovini  da  te?  Dal  nostro  bravo  maresciallo  d< 
gendarmi,  che  era  incaricato  di  fare  la  ronda  attorno  al  mio  ca 
stello,  e  fiutare  se  Alberto  fosse  di  ritorno.  — 

Con  queste  parole  il  barone  Matteo  usci  di  casa.  Colomba  no 
poteva  riaversi  dalla  dura  e  dolorosa  impressione  della  (iera  na 
velia.  Ell'era  magnanima,  audace,  deatra,  usa  ripromettersi  felli! 
riuscimento  in  ogni  impresa:  e  però  lo  scorgersi  r/tsì  tradita  d 
colui,  al  quale  aveva  affidata  la  salute  del  fratello,  le  scombuiav 
la  mente,  e  destavale  in  cuore  ribre/;ìo  e  smarrimento. 
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A  tranquillare,  almeno  per  allora,  il  povero  cuore  di  Colomba, 
se  opportuno  un  biglietto  del  signor  Corvo,  il  quale,  sotto 
fttesto  di  certi  affari  urgenti,  da  spedire  prima  della  sua  par- 
rinfi:ra/Java  delFinvito  cui  non  poteva  tenere,  e  si  doleva  del 
restargli  tempo  per  venirsi  a  licenziare  di  persona.  —  Ho 
^ìto,  disse  in  cuor  suo  Colomba,  nel  leggere  tali  parole,  com- 
Buniratelo  dal  padre  :  il  furbo  deve  avere  saputo,  che  oggi  il  ba- 
&ne  Matteo  è  da  noi,  e  nou  ha  il  fegato  di  stare  a  tu  per  tu  con 
nomo  ch'egli  offende  srollerataiuente  prasso  il  Prefetto.  — 
ette  in  forse  di  dovergli  disdire  la  commissione  impostagli,  di 
ire  in  favore  di  Cannine:  ma  poi  si  risolvette:  —  Lasciamolo 
ire  :  il  cavargli  ora  di  mano  questo  affare,  potrebbe  insospettirlo 
b'io  abbia  trapelato  le  sue  furfanterie  contro  Alberto,  e  così 
^linearcelo...  chi  sa  come  ci  servirebbe  la  messa  presso  la  polizìa 
I  Torino  !...  Laddove  quel  migliaio  di  lire,  tuttavia  da  riscuotere, 
I  terrà  in  rispetto.  Per  un  vile  il  danaro  è  tutto.  — 
IHede  gli  ordini  per  l'assetto  della  sala  da  pranzo  e  pel  ricevi- 
neato  del  Prefetto;  e  poi  si  serrò  in  camera  a  mulinare  il  da 
Dopo  quel  primo  istante  di  scoraggiamento»  naturalissimo 
fuicìulla  di  delicato  sentire,  riforma  T  animo,  si  ricompose,  e 
3ò  in  farria  l'avversa  fortuna.  Un  cuore  le  diceva  che  bene 
ebbe  essa  potuto  disingannare  il  Prefetto  sul  conto  di  Alberto, 
MG  allrtrcht^  non  fosse  più  in  paese  il  Corvo,  che  lo  abbin- 
DÌ&Ta.  La  educazione  di  Colomba  averala  ausata  a  trattare  c«n 
ogni  specie  di  jmrsone,  ed  ella  avea  naturale  attitudine  ad  inten- 
dere gli  affari.  11  padre  suo  aveala  tenuta  parecchi  anni  in  Firenìie 
in  rasa  di  una  sua  sorella,  moglie  ad  un  colonnello  napolitano,  colà 
ritiratosi  a  godere  la  pensione  di  riposo.  Costui  erasi  allontanato 
dalla  patria  per  tórsi  dagli  occhi  lo  spettacolo  insopportabile  degli 
Dltiiiù  anui  di  Ferdinando  II.  quando  la  melma  della  carboneria 
ifidava  salendo,  e  infiltrandosi  per  tutte  le  fibre  vive  della  monar- 
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cliia,  in  tanto  che  a  mano  di  felloni  erano  venuti  i  più  ee1< 
ufiì/ii  civili  e  i  più  alti  ^nidi  militari.  E<ì  egli  qiM^Htn  r«a  gì 
conosceva  e  detostiiva:  però  erasi  trauintato  in  Firt^nze,  co 
ritti  per  lui  tramiuilla.  selihene  a'qiie'g;iomi  il  governo  di 
sraiia  non  fosse  punto  in  niigliorì  mani  che  qnello  di  \apoIi. 

Il  PoIonnoUo  non  avea  figli:  il  {mvìì^  fere  buon  viso  al 
manda  del  cognato  Salicone,  il  quale  da  Trestelle  preffavali 
acro^liere  in  sua  casa  per  qualche  anno  la  bamhinti,  rhc  gli 
nip*)t«.  Intendeva  con  quej^to  il  Salicone  di  assicnrare  alla 
fanciulla  quegli   omanienti  di  civile  coltura,  che  a^sai  m^ 
potrcbhero  procacciarsi  nella  capitale  toscana,  che  nonnoH'ai 
dì  mondo  ore  sorgeva  Trestelle.  Ed  anco  della  venuta  dì  Col 
enisi  tutta  allietutA  la  ;da  dì  lei,  la  quale,  sebbene  non 
git'Sa,  pure  era  tutta  mondo,  e  però  giuhilava  di  avere  la 
nipote  a  compagna  della  sua  vita  di  sojlawd. 

Non  è  a  diro  se  la  Colomba  si  conducesse  allcgraraenltì  a 
reoze.  Non  le  parea  vero  d'essere  messa  iu  coUegio,  con' 
diceva,  presso  la  /Ja,  lu  cui  indole  ella  conosceva  aperta,  bei 
e  inchinevole  a'passatempi.  Qui  fu  messa  in  mano  di  valenti 
stri  di  letteratura,,  di  storia,  di  francese,  di  ballo.  E  in  vei 
mesate  si  pagavano  puntualmente,  giacché  il  padre,  seri 
spe-sso  da  Trestelle,  non  si  contendeva  pimto  a  rimborsare  le  s] 
anzri  voleva  che,  pur  di  iimalzare  la  figliuola  sua  al  dotUM-aW 
tutto  lo  scibile  donnesco,  non  si  guardasse  né  in  un  ducati^  uè  in 
«enlo:  ma  con  tutto  rìf*  il  più  e  il  meglio  del  tempo  Coloinh* 
spendeva  in  istiidìi  geniali  e  in  darsi  vita  consolata.  Ne'dì  sereni 
tran(|iulli  spesso  errava  romita  nel  Oiardinodei  semplici  in  via  del 
Maglio,  ora  leggicchiando,  ora  contemplando  nelle  aiuolo  di  studi* 
i  fiori  che  porta\'a  la  stagione,  ora  novellando  colla  sua  governante 
(una  fiorentina  di  maravigliosa  parlantina,  che  le  apprendeva  bi 
riva  lingtia  toscana  meglio  che  i  professori),  ed  or»  ragionando 
con  alcuna  amica,  che  di  simili  studii  si  dilettasse. 

Talora  saliva  a  fonti  piiì  copiose;  e  nel  giardino  annesso 
Musi^  dì  storia  naturale  passava  le  ore,  quando  nelle  serre 
quando  ne'  compartimenti  a  piena  temi  di  quel  famoso  ricotto 
deliaoso  della  botanica  italiana  ed  esotica.  Le  accadde  una  volta 
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tutta  pensosa  e  fissa  e  curva  tra  una  collezione 
^  abbatt->  a  passare  per  colà  queirauHuiniDilo  umuo 
)rof*issor  Parlatore.  Nou  conosceva  questi  la  dun/^Ua  ; 
laodo  qutjllo  che  era,  lei  essere  una  inaamorata  di  Flora, 
sorteseiuente,  e  diedelo  alcimi  schiìiriiiienti  sopra  rerte 
iefò  allora  giunte  dairOlanda.  In  brove  appiccato  il 
ì  avvide  egli  che  la  giovinetta  eutrava  molto  innanzi 
lixione  del  regno  xegetale,  ne  inteodea  benissimo  lo 
femig'lie  e  i  generi,  e  le  fioriva  in  bocca,  assai  pronta, 
latura  di  nn  gran  niiraero  di  specie,  tanto  nostrane,  che 
Di  che  egli  preso  grandissimo  diletto,  e  come  d'animo 
gentile,  richiese  la  dilettante  sigaoriiia  dol  suo  biglietto 
ò  dì  presente  vi  scrisse  la  peraiissione  di  entrare  ogni 
le  serre  e  nei  recinti  riserbatL  E  d'allora  in  appresso 
Tolta  gli  avveniva  di  vederla  ne*  giardini,  le  cri  largo 
\  e  di  animaesti*anienti  botanici. 
%  strana,  mentre  Colomba  ])area  tutta  fiorire  in  me/^^ 
ftdagiarrisi  con  infinito  ricreainento,  lasciavasi  Uisingare 
ad  un'aitni  passione  di  genere  al  tutto  differeuUi,  la 
del  cavalc^ire.  Non  le  pareva  di  ben  finire  la  giornala, 
al  desinare  non  saliva  sul  suo  morello,  a  far^i  ujia 
!  le  tenea  mano  troppo  volentieri  lo  zio,  che  godeva  di 
larla  su  pei  viiili  delle  Cascine,  e  spesse  volte  eoa  alruuo 
li  napolitani,  che  per  tyiso  capitasse  a  Firenze.  Un  faini- 
levali  sulla  piazxa  degli  Zuavi,  un  po'da  lato,  reggtmdo 
Basa  vi  giungeva  in  vettura,  scendevit,  in  sella,  e  via. 
3  no  colonnello  a  seguitarla:  jierchiV  accomodatasi  appena 
,  siìoteva  le  briglie,  e  acconsentendo  colla  persona  snella 
,  VI  parcii  i'rauca  e  sicura  come  sopra  una  seggiola  dtd 
iàmvA  al  passo,  poi  al  trotto,  e  presto  passava  al  galoppo, 
0  solo  dopo  buon  tratto,  per  non  affaticare  soverchio  il 
li  compagnia.  A  chi  le  rimostra.sse  come  a  giovaue  don- 
ie  concitandone  e  si  frequente  potea  forse  tornar  -noce- 
he  ^  rispondeva  :  ben  possono  passarsene  le  lombarde, 
lOBt,  le  toscane,  che  per  girare  le  loro  contrade  trovano 
uà  ferrovia,  e  un  tramimi/.'  ma  una  montanara  calabrese 
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come  me,  deve  saper  correre  colle  zampe  del  cavallo  come  SS 
suoi,  — 

Né  in  tutta  questa  smania  di  cavalcare  ella  facea  punto  enti 
Tarnhi/jone  di  darsi  in  ispettacolo,  o  di  essere  mostra  a  dito, 
condiscendeva  solo  ad  un  desìi)  appassionato  di  moto,  di  ani 
esercizio  vigoroso,  cose  tutte  affacentisl  al  suo  naturale  nerroi 
quasi  che  virile.  Infatti  in  tali  gite  non  vestiva  altrimenti 
d'una  roba  nera,  assetbita  alla  vita,  con  ampia  gonna  che  soQ 
vale  fin  sotto  a'  piedi,  e  iu  capo  un  cappelletto  a  stretta  falda, 
quale  onde^jgiava  un  velette  cilestro:  e  dove  si  abbattesse  a  Qi 
che  cropchio  di  quei  vagheggini,  che  fanno  il  cascamorto  per  i 
stiere  (li  chiamava  gli  spazzini  de' Lungarni),  che  si  piglia» 
baldanza  di  squadrarle  addosso  gli  occhialetti,  ed  essa  torcef 
capa  in  altra  parte,  o  con  subito  atto  fiifi>a  cedersi  il  velo  sul 
volto;  e  così  lasciavali  gtmtilniente  belTati.  | 

Pure  per  contentare  il  naturale  operoso,  autimnando  su'po^ 
Settignano,  si  piaceva  di  metter  mano  a' lavori  del  giardioierej 
ora  rollo  zio  iva  alla  caccia  nelle  bandite,  ed  ora  armeggiava  cj 
piatole  e  cogli  schioppi.  Tirava  al  bersaglio  a  gam  con  lui  e  oC 
ospiti  che  vi  erano  invitati;  tirava  agli  uccelli  che  per  awentj 
si  posiLSsero  sulle  piante  del  giardino;  e  quando  più  ca vallerò 
mira  le  mancava,  tirava  a' piccioni  torraiuoli  ed  anche  ai  domesl 
nidificanti  nelle  buche  della  casa  rustica.  1 

Tale  era  Colomba  a  Firenze,  e  così  intendeva  essa  la  sua  é 
cazione.  Né  i  suoi  parenti,  coi  quali  conviveva,  avrebbero  a» 
darle  migliore  avviamento.  Appartenevano  a  quella  singolare) 
nerazione  di  cristiani  anniifquati,  i  quali,  tanto  solo  che  consert 
i  principii  della  fede  con  qualche  pratica  religiosa,  credond 
toccar  l'apice  della  perfezione  propria  de' laici;  ancora,  che  meo 
una  vita  sparsa  interamente  nelle  distrazioni  de*  mondani  diva 
menti.  Ed  era  tutto  merito  di  Colomba,  se  in  mezzo  a  una  | 
tutta  di  studi!  leggieri  e  di  più  leggieri  sollazzi,  senza  avere  m 
stimolo  alla  pietìi,  non  le  era  venuto  meno  il  sentimento  di  qu( 
fortissima  religione  che,  durante  la  sua  fanciullezza,  le  aveva' 
minato  in  cuore  la  madre.  Cosi  avrebbe  essa  passato  tutti  gli  al 
della  dimora  in  Firenze.  Se  non  che  nacquero  allora  i  t^rl 
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dell'  Italia,  i  più  fuuesti  e  spaventosi:  rotta  guerra  dal  Piemonte 

Kalla  Francia  airAiistria,  racciato  di  ij^renze  il  Granduca,  riti- 
isi  dai  Durati  i  principi  sovrani,  rapite  al  Pontefice  le  Roiiia^ue, 
fnduta  la  Sicilia  al  Garibaldi,  tradito  il  reame  di  Napoli  iu  mano 
k  setta  anticristiana,  resosi  Francesco  II  a  Gaeta,  divampata  la 
"pierra  civile  in  tutte  le  terre  dal  Tronto  al  Capo  dell' armi. 
, Colomba,  che  sino  allora,  per  l'età  e  per  T inclinazione,   mo- 
&ta  si  era  vispa,  frug-ola,  baìrattelliera,  e  altro  non  parea  so- 
che brigato  gioconde  con  cui  spassarsi  Tun  dì  meglio  che 
Jtro:  mutò  in  pochi  mesi  siffattamente,  che  quasi  non  parea  più 
i.  Come  fiore  gentile,  che  si  apre  a  cielo  mite,  e,  carenato 
laure  serene,  diffonde  i  tesori  de' suoi  olezzi,  e  si  chiude  alle 
ne,  e  accartoccia  i  petali  all'infuriare  della  burrasca:  così  la 
Rosa  fanciulla  alla  rista  delle  c^ilamità  crufleli,  piombate  sulla 
ria  diletta.  Si  vedeva  a  occhio  andarsi  ritirando  in  so  stessa, 
ettere  le  ricercate  eleganze  della  moda,  rifuggire  dalle  clamo- 
ritrovate,  il  teatro  le  venne  a  noia,  le  veglie  le  diventarono 
opportabili. 

"E  pure  a  ipit'dì  ferveva  in  Firenze  non  solo  la  voglia  degli 

passatempi,  ma  il  furore  ben  anche  de' disonesti  tripudii. 

;Ogni  giorno  recava  alcun  nuovo  festeggiamento,  e  i  cittadini  in- 

lU  dal  rumore,  e  travolti  dal  turbinio  settario  (e  molti  non 

[ne  addavano,  che  piangono  ora  a  cald*  occhi  la  passata  ceciti\), 

10  alle  sbandierate,  ai  emersi  dì  gala,  agli  asf^embramenti 

jlitid,  ai  ric^viTiieuti  dei  così  detti  personaggi  patriotti.  Ad  ogni 

erano  banchetti  popolari,  e  chiassate  tumultuose,  che  allora 

thiamavano  e  oggidì  ancora  si  chiamano  dimostrazioni,  forse 

tiè  dimostrano  la  ìnettemi  de' governanti  e  la  buaggine  dei 

emati.  E  Colomba  dagli  amici  e  dalle  amiche  veuiva  spesso 

imeute  invitata  a* festini:  ma  invano.  Né  quelli  cessavano 

dagl*  inviti,  ancora  dopo  molte  ripulse.  Perocché  dove  che 

la  si  rt^casse,  era  P  idolo  della  festa.  Non  si  potea  vedere  più 

ir  asta  di  fanciulla,  alta,  agile,  dintomata  a  guisa  d*UQa  statua 

[Fidia,  ricca  di  tutte  le  grazie  dell'età  giovinetta,  tranne  che 

po*stLnte  le  fiorivano  in  volto  le  rose:  e  però,  se  bella  parea 

lU  brio  del  sorriso,  più  bella  appariva  nella  tranquillità  della 
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uiestizia.  Porgeva  nell'aspetto  alcim  che  dell' idealo  di 
uè  v'era  giovano  si  impronto,  che  nou  bussasse  kìì  occhi,  sft 
il  fissava  colle  sue  uerissùuw  pupille  di  fuoco.  Ma  più 
sembiante  avea  T animo  reale:  che  il  cuore  suo  batteva  forte  per 
la  jffiustizia;  e  ogni  distorta  azione  o  men  retto  procedere  daTulfi 
noia,  nò  il  poteva  tanto  tollerare,  che  noi  biasimasse  apertameQi«; 
e  dove  il  parlare  le  sembrasse  intempestivo,  riprendeva  i  mali 
fatti  con  un  silenzio  disdegnoso,  dieci  cotanti  pii\  acerbo  di  qual- 
sivoglia biasimo  a  parole. 

Al  primo  rompere  della  procella,  che  luqiiedi  anni  impervenft 
sulla  misera  Italia,  Colomba  con  uemue  più  che  di  dimzella  in- 
disvino  le  orribili  sciagure  che  si  apparecchL-ivano.  Il  suo  jsio  co- 
lonnello le  aveva  cento  volte  ragionato  delle  traino  carbouaresck 
ordite  a  Napoli,  e  che  non  erano  altro  che  un  lembo  della  gtaii 
rete  entro  cui  g;iar.eva  airiinagliata  l'Europa  intiera.  Pert^  essa 
lecrp^eva  per  entro  a  que'siìbiti  rivolgimeuti.  e  intendeva  dov'esa 
mirassero,  e  prevedeva  il  fine.  Ogni  dì  si  pasceva  delle  novelle 
correutì,  facendo  gli  occhi  rossi  sui  giornali,  cui  divora\'a  con 
jinsia  sempre  nuova.  Non  sapeva  essa  darsi  pace  (tei  vedere  le  pitì 
nobili  città  d'Italia  scoronarsi  quasi  colle  loro  mani,  e  sotto  nomft 
di  rivendicane  in  libertit  baciare  le  c-ateue  del  servaggio;  e  istrioni 
e  arniffapopoli  salire  in  alto,  non  meritevoli  d'altro  che  del  ca-» 
pestro,  ond'erauo  i  piìl,  per  l>outi\  dei  loro  principi,  campati. 

Teneva  d'occhio  specialmente  le  ri  volture  di  Sicilia  e  di  Napoli; 
e  conte  patriotta  calabrese  fino  al  bianco  dell'occhio,  indegnavaà 
delle  perfidie  infinite,  onde  la  patria  sua  veniva  manomessa  e  git- 
tata in  braccio  ai  sicarii,  i  quali  dopo  averla  tutta  lacera  e  insan- 
guinata, la  vituperavano  per  giunta  in  faccia  alle  genti  civili, 
siccome  covo  di  masnadieri,  perchè,  sola  tra  tutte  le  ten*B  italiane, 
deserta  dalle  milizie,  osò  fare  guerra  a  popolo  per  difendere  il 
suo  sovrano.  Talvolta  al  leggere  certts  mostruosità,  più  odiose,  tra^ 
beccando  di  furore,  correva  allo  zio,  c^>n  in  mano  le  gazzette, 
gridava:  —  Dite,  xio,  se  vi  è  giustizia  in  cielo,  non  ha  da  pìovei 
fuoco  sopra  chi  strazia  così  spietatamente  il  nostro  paese  ^Leggete 
qua,  bandi  da  cannibali...  leggete  qua,  fimuni  da  iene...  tnicidati| 
uomini,  donne,  bambini...  desolate  popolazioni  intere,  arsi  interil 
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perchè?  perchè  hninio  i2:ridato  viva  Francesco  TT, 
ittiino  sKvrand!...  Imiinu  negalo  l(»ro  perfino  di  sacranien- 
rìina  di  tnicìdarli...  sono  famiglili  inuiiinerovoli.  ipudo.  fa- 
ìf  fui  uon  resta  più  altro  che  g*li  occhi  per  piausrore  i  loro 
innati  a  tradimento...  E  T  Europa  tutta  assiste  muta  e  se- 
[uesto  eccidio  d*Qu  pop<)lo  innocente  e  vah»roHa,  e  applaudo 
i  i  carnefici...  Vedete  *{ua  cho  cosa  scrive  il  Twies  da 
i^i  Dfiòafif  da  Pariy:i...  Tutti  esaltano  i  ramefid...  È  un 
di  Uroni,  che  danzano  «tt»iruo  alla  vittima  scarnificata... 

ch^  non  sono  altro!...  lia  Basilicata,  le  l'udie.  gli  Ahruz- 

labrie  si  levano  a  difendere  il  loro  re  e  la  loro  indipen- 

d  battono  come  leoni,  dieci  contro  cento,  si  battono  in  piiì 

sto  luoghi  ad  un  tenijKj...  è  la  riscossa  nazionale:  e  sono 

!  Per  noi  non  ci  ha  ad  essere  giustiyJa:  lasciatevi  incat-e- 

tì  distruggeremo  a  ferro  e  fuoco...  e  per  giunta  vi  scher- 

per  ra/jca  di  briganti...  Sapete  che  è  il  regno  di  Napoli  ^ 

ndea  d'Italia...  peccato  che  le  manca  il  suo  La  Rocheja- 
I  _ 

R  Spassionava  ogui  di  la  fiera  donzella.  E  lo  zio:  —  Chetati, 
direndo,  chetati,  povera  Colomba.  Hai  ragione,  ma  a 
sdegnarsi  ?  Forse  che  possiamo  stendere  la  mano  ai 

itelli?  Che?  In  questa  misera  Firenze,  che  qna.si  ieri  ac^ 

va  il  suo  principe...  tu  vedesti  comò!  .senza  sparare  una 
come  si  licenzia  un  larchò...  a  che  serve  farsi  scorgere  ? 

patire?  Ora  è  tempo  di  soffrire  e  tacere. 

r infamia!  Te-ssere  chiamati  dal  mondo  tutto  tariffanti  f 
nrhe  T  infamia  col  tempo  si  terge.  La  storia  si  scrive  a 
tinpiuti,  e  non  qiiaudo  i  fatti  si  fanno.  Tutta  la  Francia 
I  gridò  briganti  i  Tandeisti;  ed  ora  non  è  gentiluomo  che 
jregi  di  portare  un  nome  di  quei  briganti.  Napoleone  bol- 
r  briganti  gli  Spairnnoli.  che  gli  uccisero  a  coltellate  un 
di  dugentomila  uomini;  ed  ora  la  Spasroa  si  onora  di  quei 
E  i  Belgi  si  gloriano  dei  loro  briganti  che  cacciarono 
sacre  Olandese;  e  i  Polacchi  venerano  a  guisa  di  martiri  i 
t^%  caddero  nella  insurrezione  contro  la  Russia.,.  È  d'uopo 
Mus&ieil  fiume  di  sangue  e  di  mota,  che  ora  porta  a  galla 
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gli  uomini  della  setta:  e  alla  fine  Tonore  sarà  per  gli  oi 
l'outa  pei  loro  persecutori. 

—  Mi  struf^g-o  di  vedere  quel  tempo  !  sclamò  Colomba. 

—  Senti,  continuò  l'anxiaDO  militare  e  fermo  nella  politi 
vecchia,  io  sono  in  là  cogli  anni,  e  forse  noi  vedrò:  tu  che 
bambina,  tiello  a  mente,  il  vedrai.  Ma  prima  ò  d'uopo  armarsi) 
pa/,ieay;i,  si  ha  da  bere  il  calice  fino  alla  feccia.  Prima  delle  n 
dette  di  Dio,  vedrai  la  guerra  coutro  Roma.  Ciò  che  Dio  sia  pi 
permettere  alla  ne^iuizia  umana,  il  sa  egli  solo:  ma  io  so  che  n 
programma  delle  sette  italiane  (io  lo  lessi,  stampato  poco  dopo 
trattati)  di  Vienna  nel  quindici)  è  decretato  che  il  Papa  sia  e» 
torato,  la  Chiesa  annientata,  i  re  tolti  di  me?.!ìO.  Tutto  questai 
andrà  compiendo  a  mano  a  mano;  ed  io  già  veggo  i  ministri 
ciò  destinati.  Nulla  mi  torna  nuovo.  Piu-e  per  non  li>gorarmii 
questo  sono  venuto  a  nascomiermi  in  quastA  città  non  mia,  da 
nessuno  si  cura  di  me,  e  io  non  mi  curo  di  nessuno. 

—  Ma  io  sono  c>alabrese,  replicò  Colomba;  e  quando  la  Cali 
hria  è  in  fiioco  non  posso  non  curarmi  di  nessuno.  In  famigi 
nostra  abbianio  le  più  rigorose  tnidi^iioni  di  fedeltà  al  re,  o  uel 
storia  delle  solleva/Jonì  legittimiste  della  Calabria  ad  ogni  pagi 
s'incontrano  i  nonìi  dei  nostri  congiunti.  Ed  anche  ora  ho  là 
parenti,  gli  amici.  ì  conoscenti;  là  ho  da  vivere  io  e  da  morii 
conie  poseo  non  istruggermi  a  vedere  lo  scempio  e  la  ignomii 
di  quanto  v'è  di  più  caro  sulla  teiTa^  Veggo  rinnovate  le  can« 
dna  dei  tempi  della  Repubblica  partenopea  e  del  Regno  i 
Murat,  siamo  ritornati  ai  tempi  di  quelle  fiere  selvagge  del  Y 
dier  e  del  Manhes...  mi  sale  il  sangue  alla  ìesUu  solo  a  p( 
sarvi.  , 

—  Pace,  pace!  Vedrai  la  vendetta  di  Dio...  I  feroci  schen 
francesi  delle  loro  ossa  fecero  bianche  le  campagne  calabM 
della  ciunnaglia  frammiussona  che  parteggiò  per  loro  i  più  paj 
rnno  la  pena  coi  loro  amici.  Napoleone,  che  fremeva  in  vedere 
Calabria  sola  rigettfire  fieramente  il  giogo,  mentre  tutta  TEurtì 
serviva,  mori  prigioniero.  Murat.  che  tanto  sangue  calabrese  av( 
sparso,  sul  lido  calabrese  fu  condotto  al  suppliido...  Dal  pn 
fai  ragione  delTavvenire,  Già  odo  dire  che  i  reggimenti  piemonl 
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30  diiUe  Calabrie  cantando  vittoria,  ma  sfracellati  e  dì- 
Questa  non  è  lina  consolaaone:  che  colpa  no  hanno  i  sol- 
!?  povera  gioventù  bella  e  dabbene,  che  non  chiederebbe  altro, 
le  tornare  pacificamente  ad  arare  i  suoi  campi,  e  ascoltare  la 
nella  sua  parrocchia;  ed  è  cacciata  innan;d  a  trucidare  e 
are  trucidata,  pel  gustaccio  crudele  di  quattro  furfanti... 
Tu  non  sai  chi  ha  colpa  o  chi  t>  innocente.  Giudichi  Iddio, 
aci  del  Garibaldi,  che  tanto  incrudeliscono  contro  i  bor- 
ie migliaia  e  le  mi^^iaia  non  torneranno  a  caj^a  a  raccx)D- 
re  le  loro  prodezze,  del  j>opolettaccio  che  si  lasciò  comprare  a 
idare  viva  e  morte,  udinii  tra  breve  le  lacrime  e  le  dispera- 
^.  Dio  non  paga  al  sahlnito...  E  i  regnanti  che  videro,  e  ta- 
e  approvarouo?  Non  voglio  profetare  coniro  i  re:  come 
:  cristiano,  amo  il  mìo  e  rispetto  gli  altri.  Ma  Dio  non 
ÌS'clie  la  ira  coleste  si  aggravi  sopra  di  loro...  Certo  ò  che 
iort)  che  spingono  i  ro  alle  ingiustizie  e  gli  applaudono  nelle 
lanm'e,  li  ripagano  poi  col  rovesciare  i  loro  troni,  se  pur  non  lì 
pengono  colle  armi  assassine.  Aspetta,  e  vedrai.  — 

Kl  tali  ^M^nsieii  si  pasceva  Colomba  a  Firenze,  durante  la  inva- 
p  d**Ila  sua  patria,  e  la  sussegueute  gut^rra  civile  combattuta 
.spramtmte  per  più  anni.  Con  tiili  pensieri  era  riioruata  a  Tre- 
teUe,  poiché  la  sollevazione  napolitana  fu  affogata  nel  sangue. 
it&nto  può  ognimo  immaginare  con  qual  animo  ella  si  disponesse 
iiSBÌdersi  alla  stessa  mensa  col  Prefetto  piemontese,  e  a  trattare 
.lui  la  difesa  del  suo  diletto  Alberto. 


I  z,  mL  /x,  /«M.  en 
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I. 

tStudii  storici  sui  p-incipii  deliu  iet/itilazioìte  di  VwcESZO  L 
KHVACO,  SVw/o  oi'diuario  deìV Accademia  di  scienze  fìnhimii 
jtoliti^he.  Tre  volumi  in  S^  di  elica  350  pagine  ciascuno. 

L'Autore  ha  g:iustaiiiente  un'alta  idea  della  ^iurispradeni 
Per  lui  essa  t>.  secondi^  il  noncetto  dei  sriurei^onsulti  roinamà 
rum  dirinarum  hiimafiarumqiie   uofifia,  iiiMi  ftfque  i 
srietifia,  N^è  sì  ampio  concetto  di  potestà  disciplina  fu  pro| 
della  J5ola  gente  latina;. esso  si  rivelò  in  tutti  i  popoli.  JiiUti 
alcun  gradii  di  civiltà,  i  cui  prinu  coglici  furono  rome  altre: 
euciclopftdie,  dominate  sempre  deirelemciito  divino.  Il  nodo 
questa  scienza  colia  religione  potè  col  volgere  de'tenipi  rallen 
più  0  mono,  ma  non  rompersi  mai.  Imperocché  «  il  dt'finitì 
divorzio  della  sapienza  umana  dalla  fede  divina  i>  l'estrema 
gradazione  dell'uomo,  ò  T ultima  fase  delle  oazioui  corro 
dirft  cou  Dante,  iinl>estialìte  '.  » 

Sotto  la  luce  di  questa  idea  Tesimio  Consigliere  LomonaoO 
prende  (per  dirla  colle  sue  parole)  e  in  ciascuna  branca  Ì\ 
giurisprudeuza  a  sol>rianioute  indagare   ed   esaminare»  coi 
storici  pili  sicuri,  Torigine.  lo  svolgimento  e  Tapplica/ione 
moltiplici  teorie  del  diritto,  si  nel  ciclo  genesiftco  che  imlik 
nesiaco  dell* umanità  legislativa*.  » 

Egli  comincia  da  indagini  filosofiche,  per  ispiegare  la  noxii 
del  diritto  coi  principii  razionali;  giacché,  come  rettamente 
sen^a,  «  la  ie(jfje  jH)$itiva  di  ciascuna  nazione  è  la  stessa  I 
uatiu^le,  ossia  universale,  modificata  secondo  i  bisogni  ci 
rivestita  dei  caratteri  e  della  forza  na;donale^.  »  Egli  ]>rende 


•  Psg.  4.  —  '  Pag.  1.  Voi.  1.  —  »  Pag.  C5,  Voi.  I, 


RIVISTA    DELLA   STAMPA    ITAUANA 


87 


dairid*^  dt.*ir  iudefiuiku  da  cui  tosto  mmpollaiio  quelle 

finita  e  deiriiifinito,  e  yien  ^ìi\  discorrendo  per  l'idea  del  Toro, 

bone,  del  bello,  dell'ordine,  e  quindi  del  jpasto.  Egli  ragiona 

ilniente  e  s^tiamente  siffatte  cose;  astrazion  fatta  da  un  po'  di 

ra  ontologica,  coniporUbile  per  altro  in  chi  uun  tratlu  «Txpro- 

filosofìa. 

uant-»)  ai  particolari  punti  della  trattazione,  noi,  non  potendo 
rlar  di  tutti,  ne  toccheremo  tre  soli,  rispondenti  ai  tre  Volumi, 
Oli  IHipera  A  compresa. 

Dal  prime  togliamo  qualche  idea  riguardante  la  famiglia.  <  Se 
li  smorì  Icjgittimì,  ispirati  da  scambievole  affetto,  santiiicaU 
'unaiiinw  volontà,  regnano  la  concordia  e  la  verecondia;  la 
iglia  è  feline,  rirtuos*)  il  pubblico  costume,  beata  la  civil  cornu- 
ta quale  non  è  che  il  complesso  o  per  meglio  dire,  genere 
IO  della  privata  società.'.  »  Ciò  della  società  coniugale, 
quello  poi  che  spetta  airautorità  patema,  egli  scrive:  <  La 
del  potere,  dei  costumi  e  di  ogni  società  non  putN  rinvenirsi 
el  domestico  focolare:  ivi  venne  inaugurato  il  più  sacro  e 
ittimo  potere  qual  ò  apptmto  quello  del  padre  sui  figliuoli, 
moglie,  0  sui  servi,  elementi  semplici  e  natii  della  prima 
letà;  ivi  sotto  gli  auspicii  dei  lari,  noUa  Hiiutità  ihdle  ntizze, 
cMezza  deTigliuoli,  nella  religione  dolio  tombe,  e  nella  de- 
uone  dei  famuli,  ebbe  origine  la  morali;  e  la  potestà  di  famiglia, 
emerse  la  pubblica  morale  e  il  politico  reggimento.  La  po- 
li pat*irna  m'ir  ordine  naturale  e  logico  ò  la  radice  e  il  gcruio 
iit>cnìi  umana  autorità*.  »  Noi  abbiamo  sempre  ciò  sostenuto 
ijiiacto  all'origine  dell'autorità  politica;  e  godiamo  di  veder  con 
m  accordarsi  un  uomo  hì  competenttì  pel  suo  ingegno  e  per  la 
ma  dottrina. 
X'.'i  primordii  del  genere  umano  la  patria  potestà  era  tutto,  il 
•^(ire  era  sacerdote,  re,  e  giudice  di  tutti  i  membri  della  famiglia. 
i  qui  si  spieg-a  la  stragrande  autorità  de'  padri,  tuttavia  vigente 
presso  gli  antichi  Romani;  la  quale  lungi  dal  produrre  ne'figliuoli 
Biiiio  vile  ed  effemminato,  produsse  la  virtiì  maschia  dei  conqui- 

^ima  di  memoria,  dice  l'Autore, 


68  RIMSTA 

i]  veder  tribuni  audacissimi,  generali  e  consoli,  decorati  dei 
del  soranio  potere  e  dello  splendore  di  famose  nttorie,  rientrar  m 
lari  domestici  sotto  il  dominio  quiriiaHo  dei  padri  loro,  né 
gnarsi  di  ciò  ma  sottostar  volentieri  all'arbitrio  di  quella  s 
nità^  »  Noi  vorremmo  die  fosse  ben  meditato  ciò  oggigiorno, 
che  l'autorità  patema  è  tanto  svigorita,  e  i  Governi  stoltamente 
si  adoperano  a  speperla  del  tutto.  L'Autore  descrive  qual  csa 
fosse  presso  i  popoli  barbari,  t^  rome  ne  venne  mitigata  Tesor- 
bitanza  sotto  rinfliifnza  rristiima.  <  Secondo  ì  dettami  del  Cri- 
stianesimo i  figliuoli  non  sono  cosa,  di  cui  il  padre  possa  disporrt 
a  sua  posta,  ma  sacro  e  geloso  deposito,  di  cui  deve  rendere  coni 
a  Pio  e  alla  società*.  »  Ma  i  giusti  temperamenti  furono  oltrepas- 
sati dalla  falsa  civiltà  moderna,  che  da  drca  tre  secoli  prese  a 
sminuire  V  autorità  paterna  per  iugi'andire  quella  dello  Statft 
Questa  nuova  scuola  di  publdicisti  fu  inaugurata  dal  Oro/io;  lìnehi 
il  Locke  e  pifi  ancora,  il  Rousseau  rolle  loro  false  e  peruiciose  te<h 
richo  disordinarono  la  fauiiglia  e  vigittanmo  i  semi  deiranarchia. 
Venne  la  rivol  uzione  francese  del  1789,  la  <iuale  manomise  de 
tutto  la  potestà  patema  :  nò  il  codice  che  si  compila  dopo  cessat 
quel  parosismo  sociale,  seppe  rudintegrarla.  L'Autore  enumera 
vizii  della  nuova  legislazione  sopra  cotesto  punto,  e  i  danni  cha 
ne  conseguitano  nello  stesso  ordine  pubblico.  Dì  questi  vi/.ii  sodo 
pili  0  meno  infetti  tutti  i  codici  moderni. 

La  materia  del  second'ì  volume  ò  il  diritto  di  proprietà.  L'Ali 
tore  lo  intitola:  Ontologia  giuridica,  o<sia  delle  cose  e  delle  obbll 
ga/ioiìi.  <  La  proprietà,  egli  dice,  scaturisce  dalla  natura  deH'uomOj 
ma  ha  bisogno  per  attuarsi  di  atti  si>eciali,  come  roccupazionflj 
la  specificazione,  la  convenzioue  ecc.*  >  Egli  rigetta  l'opinione 
di  coloro,  rhe  la  fanno  nascere  o  dalla  leggo  come  Montesquieu, 
dalla  convenxioue  come  il  Kant;  e  confuta  gli  odierni  soci* 
listi,  che  la  vorrebbero  abolita.  Solo  la  umana  industria,  secon- 
data  da  buono  leggi  ed  aiutata  dalla  carità  dei  ricchi  può  corre^ 
gero  le  disugujiglianze  sociali  e  mitigamo  gli  effetti  :  <  La  caHU 
santillra  e  legittima  la  rirche/.za;  la  pazienza  e  Vatfinfà  no 
bilitano  ed  elevano  la  povertà.  *  >  Aurea  sentenza. 
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ne  sono  gii  plementi  del  dominio:  la  diKponibìlità  e  il  godi- 
lento.  L'imo  e  l'altro  sono  modificalnli  dalla  legge, e  tali  modifi- 
ionì  rettanienfo  possono  appellarsi  serntùj  perchè  dirette  a  van- 
^gio  altrui  coirohbligo  di  un  peso  per  parte  del  proprietario. 
Onde  l'Autore  rìAmefL  servitù  l'enfiteusi,  i  fidecommeasì,  eccetera. 
Quindi  pii88a  a  ragionare  con  molta  sottigliezza  ed  erudizione  delle 
ì''?^j'!  sulla  proprietà,  secondo  le  tre  epoche,  da  lui  distinte:  di 
dominio,  di  dominio  moderato,  e  di  forte  convenzione.  Nella 
prima  le  cose  oc^ipate  si  considenirono  quasi  immedesimate  colla 
na;  e  così  nella  significazione  di  douiiriio  si  adoper<>  la  voce 
H,,.'>W/a5.  Nella  seconda  lo  cose  occupate  si  considerarono  sol- 
Unto  come  annodate  al  proprietario,  ius  «cW.  Quindi  la  formola: 
Mamupo  ttbì  hanc  rem,  iure  nexi.  Nella  terza  il  concetto  di  do- 
minio si  ridusse  a  quello  dì  semplice  dipendenza  dal  possessore;  e 
alla  trasmissione  della  proprietà  l)astò  il  nudo  consenso,  espresso 
con  so^oi  esteriori. 

L*  Autore  viene  poscia  tf  parlare  del  diritto  di  accessione^  del 
dominio  semipieno,  della  prescrizione,  della  concessione  legittima 
e  testamentaria,  della  donazione,  de'contratti  e  va  dicendo.  Noi 
m  ci  sofTyrmiamo  ad  epilogare  tutta  questa  lunga  trattazione, 
irehè  ci  porterebbe  troppo  in  lungo,  e  ristretta  in  pochi  cenni, 
mancherebbe  della  chiarezza  necessaria. 

Il  ter/o  vi>lume  si  aggii'a  int^u-no  alla  tntola  civile  e  penale  dei 
diritti.  Per  dame  un  saggio  ai  lettori  basterà  dir  qualche  cosa 
4i  ciò  che  discorre  della  i)ena. 
Nel  primo  stadio  del  genere  umano  la  pena  fu  riputata  quasi 
olocausto  e  un'  esjtiazionc,  dovuta  alla  divinità  offesa.  Il  col- 
ole  fu  detto  Dis  mcer^  e  di  qui  V  origine  delle  voci  hoatia, 
ìctimuy  .-iitpplicium.  Nel  secondo  stadio  la  pena  si  volse  a  satisfa- 
te del  danno.  Si  tratti*»  meno  di  placare  Tira  dei  Numi,  che  di 
re  i  danni  recati  coirt>pera  criminosa.  Quindi  le  ammende  ri- 
osse  dalla  parto  offesa.  Nel  ter/o  stadio  la  pena  divenne  esempio 
ft  tutela  dell' ordine  sociale.  «  Nel  primo  stadio,  scrive  l'Autore, 
l'noino  vendica  Dio,  padre  e  custode  dell'ordine;  nel  secando 
l'uomo  vendica  Tnomo  privato;  nel  terzo  Tuomo  vendica  Tuma- 
nità  ossia  il  corpo  sociale.  Quindi  il  tonnine  supremo  della  ragion 
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pcB&le  ò  la  vendetta,  ossia  la  ristomìdoue  doir ordine  nolat«>'.  » 

L'Autore  muovo  lu  quijìtit»iw:  se  la  jieii»  di  morte  si»  w 
e  giusta.  Nel  pow»  eh'  ne  iliscorre,  a  noi  sembra  di  vtylort; 
clini  alla  rii^iwsta  affenimtiva.  IinptjnH^chtì  do^x)  avero  riportoto 
un  patetico  tratto  di  Ijumartine,  che  la  rigetta,  soggiunge:  < 
questo  fnuiitnento  soorg^esi  il  cuore,  non  la  mento;  Io  stile  del  re- 
tore, non  la  sapienza  del  politira.  CJii  non  vorreblxi  abolita  1» 
pena  di  morie?  Ija  difficoltà  sorgo  ueirnbluuidoQiu'e  itapuneutoatfl 
le  vittime  innocenti  al  ferro  dell'assassino.  0  viH,  sedicenti  um^ 
uitarii,  pria  di  proporle  questa  utopia  !y;*»nerosa,  migliorate  1^  CMh; 
di/Jouì  sociali,  nninmestrate  le  plebi,  ravvivate  i  principi!  dì  Du- 
rale e  di  religione'-*.  »  Ottimo  consiglio,  uuKÌato  ai  sordi;  giafdié 
ì  iDodenii  libenili.  padroni  oggidì  della  msa  pubblica,  sono  incft- 
poniti  a  fare  tutto  il  rovescio.  Essi  srri^tìaneggiauo  t  popoli,  m 
pervertono  la  morale,  li  abbandonano  in  braccio  al  vizio;  e  j«i 
declamano  contro  la  pena  di  mOrte. 

Conforme  u  questo  triplice  stadio  fti  la  divei*sitil  delle  pr-ore» 
richieste  \vdr  accertare  il  delitto.  L'Autore  no  istituisco  un 
storico  critico,  o  quindi  pas^a  a  parlare  delle  diffiìreuti  legislazioni 
e  ne  nota  le  parti  buone  o  cattive.  Seguatameute  ci  sembra  d^N^no 
di  cousidcra/ione  ciò  die  nigiona  dell'lstitu/aoue  del  giurì  presso 
noi,  difettosa  copia  dì  buono  esemplare,  e  ciò  ehe  nigiona  del 
nuovo  Codice,  in  particolar  modo  per  riutroduxioiu»  fatUivi  delle: 
rirvodayize  atUnuanti,  «  Oltre  ì  mimerosi  uiotiri,  e^li  di(»,  di 
irìustilìcazioue  e  di  scusa,  nicrct^  dei  quali  si  cancella  e  si  scoott 
la  imputabilità,  si  foggiarono  le   così  dette  vircostav^e  aUt^ 
ituafUi;  arma  perìcjDloaa,  che  la  legge  diede  in  mano  dei  giih 
dicauti  0  dei  giurati;  il  quale  enrema  in  altri  termini  si 
iraduiTO  in  regalia  di  far  grazie.  Una  triste  esperienza  ci 
maestra  quanto  mal  governo  no  sia  fatto  ^  » 

Questi  piccoli  cenni  bastino  per  fare  intendere  ai  nostri  lettori 
merito  di  i|uesto  lavoro  deirinsigueginrocousultn.  Egli  vi  si  nioi 
uomo  dottissimo,  formato  a  giuvi  sttidii,  di  lino  giudizio,  e  ricco  di 
svariata  erudizione  scientilìca  e  lotterai'ia.  Oltre  a  ciò,  apparisca' 
sincero  cattolico  e  zelanUj,  sicchò  sempre  che  gli  torna  in  acconcBO; 
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remi*?  le  difese  della  rfiliffiooe  e  sfei7A  dehilameute  l' incredulità 

EuiterialLsmo  de'iiostrì  ^ornì.  Hìnm  esempio  il  tratto  seguente, 
«ale  |M)ni;inio  fiue  a  qui'sta  nostra  rivista.  <  Ux  padana  e  la 
ana  rredenza  si  accordano  in  riù,  rbtt  Vimno  sia  fignientodi- 
iso;  e  che,  oltre  il  breve  tempo,  dato  al  mortale  por  la  prova  di 
in  virtù,  esista  un  futuro,  Hm9A  r^nfinì,  destinato  al  proiiùit 
l«*bnoni,  e  alla  piiniziono  dtvinalvojsri.  La  relig^ioiiti,  osserva  il 
tiro,  nim  fu  trovalo  d'impostori,  ma  irresistibile  pendio  della  na- 
nm  umana,  di  ciu  si  valsero  i  Lini,  g-li  Orfci,  gli  Aufioiii,  o  j^li 
litri  fondatori  di  ritta,  per  imire  insieme  e  ridiin-e  a  forma  rivilr 
»poli  noiriadi  ed  exle^i.  La  religione  cristiana,  dileguando  le  teae- 
ir»  e  le  aberrazioni  del  paganesimo,  ricondusse  V  uomo  e  le  civili 
wnnnauze  alla  loro  natia  grandezza.  Ciò  premesso,  debì>ono  ripu- 
k  nemici  di  sèftosi  e  della  loro  patria, an/i  del  genere  umano 
nd  boriosi  ed  ignoranti  sofisti,  che  negando  Torif^ine  divina  d*'!- 
uonio.  In  fanno  discendere  dalle  bt^rturre  o  dadi  iiiriori  della  torni. 
scaldati  dal  sole,  o  d'altra  evolii/Jone  della  materia  bruta,  e  gli 
de:onu  ogni  timore  (t  speranza  oltre  la  tomba,  asseverando  che  al 
i  là  dì  questa  breve  nta  altro  non  sia  che  il  ghiaccio  del  nulla,>^ 
"Autore  ricorda  come  di  qui  nasce  la  cupidigiu  e  il  materialismo 
into  ioso^w  l'età  prosente.  Indi  prosegue:  *  Abbiamo  visto 
con  orrore  quali  e  quante  bestemmie  siensi  sparne  nei  gior- 
le  in  empii  opuscoli,  contro  Dio  e  il  suo  Messia,  ed  i  santi  mi- 
:  del  Cristianesimo,  ripudiandosi  la  divina  origine  e  la  immor- 
|»iieiranùua;  e  dalle  parole  passandosi  ai  fatti,  più  e  pirt  volte 
maggior  parte  di  Europa  si  è  trascorso  a  contannuazioni  dei 
i  riti,  con  iiumeuso  scandalo  dei  popoli  e  grave  colpa  dui  gover- 
iuU.  Né  giova  il  dire  che  in  paese  Ubero  la  stampa  ò  libera,  e  che 
paese  colto  la  parola  dev'essere  diffnincjita  da  ogni  iuipac- 
fNon  c'illuiiiamo:  la  religione  ò  il  primo  baluardo  della  civil 
lunanza.  Ò  il  fondamento  della  vera  libertà.  Con  tal  sentimento 
>per  confessione  di  Livio  e  di  altri  storiografi  latini,  meritò 
ero  del  mondo,  e  la  coltissima  Atene  nei  tempi  più  sorri- 
di sua  liberta  racció  in  bando  il  famoso  solista  Pr<à<igoia, 
Ile  nel  principio  di  un  suo  libro  mise  in  quislione  l'esistenza 
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(Iella  divinità,  e  i  suoi  libri  furono  puMilir-a mente  bniciati'.  »  Cosìl 
l'egregio  Scrittore,  e  finisce  deplorando  che  i  reati  di  rftli^ 
vadano  iin|mnìtì.  La  pubblica  offesa  di  Dio,  A  offesa  deU'ii 
società,  cbe  in  Dio  riconosc-e  il  siio  suprenio  Signore.  Il  profe 
pubblicamente  0  propagare  r  incredulità  e  l'irrelisnoTiB  è  attendi 
tato  ^rarissimo  al  maggiore  dei  beni,  che  possegga  nn  popolo,  [ 
la  pietà,  e  la  fede.  Ma  la  stoltezza  moderna  non  intende 
quasti  veri. 


Canossaj  oder  Dammais?  Eim  Ltòtnisfrage fiir  das  Dei 
Reich,  Von  Edmund  Pamz  Radziwill  Mìff/lied  des  Rekhsi 
{Canossa  o  Dftmitsco?  Una  quisliotie  di  vita  per  l'In 
taleum.  Scritto  del  principe  EimoNoo  Radziwiij.  7mmibro\ 
Parlamento  del!' Impero).  Berlin  1S78.  Un  opusc^  in  S*^ 
pag.  60. 

Canossa f  o  Damasco?  Sotto  questo  titolo  il  nobilissimo  Autore  | 
ha  tratteggiato  nel  suo  opuscolo,  come  in  im  grande  e  maestoso  ' 
quadro,  quanto  di  piti  grave  si  è  agitato  nel  Pariaiiiento  tedesco  e  ] 
fuori  per  la  pubblica  stampa  durane?.  la  seconda  metà  di  questo' 
anno  187S,  che  sta  suH'audarseue.  Cinque  sono  gli  scouiparli-, 
menti  o  gruppi,  in  cui  egli  ha  diviso  il  suo  lavoro.  Nel  prinio  si  ■ 
rappresentano  i  patiHi  del  Parlamento  Mesco  di  fronte  alM 
proposta  delia  hrjge  contro  i  socialisti  ;  nel  secondo  i  Governa 
federati  di  fronte  alle  stesse  leggi  ;  nel  terzo  la  lotta  delibi  ci-j 
viltà;  nel  quarto  k pratiche  di  Kissingen;  nel  quinto  ///  pae$\ 
della  Chiesa  ed  il  paHito  del  centro.  Né  cotesti  gruppi  giac-; 
ciono  b'i  senza  il  conveniente  legame,  che  gli  annodi  ed  ann<,inim. 
Essi  levansi  da!  fondu  composti  o  condotti  in  modo  da  lumeg-i 
giare  o  chiarire  vivamente  la  questione  religiosa  e  la  frazione] 
del  centro,  che  grandeggiano  nel  mexzo  del  campo.  Stante  le^ 
male  urti,  onde  la  stampa  al  soldo  del  liberalismo  in  Qcrmaniik , 
si  ò  valsa,  afline  di  gi tiare  la  diffidenza  tra  il  popolo  tedesco  verso 
la  frazione  del  centro  e  di  procacciare  alla  stessa  presso  gli  stra-^ 
nieri  discredito  e  biasimo,  essendo  rimasto  non  poco  intorbidato  il 

'  Pag.  233. 
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:o  delle  cose,  il  eh.  Autore  compose  il  suo  opuscolo  collo 
■BOiubranie  le  tenebre  sparsevi  dalla  malavo^lienza  degli 
%  e  postolo  così  nel  suo  vero  lume  far  vedere  al  mondo 
sia  slato  leale,  savio  ed  intemerato  il  procedimento  della 

del  centro  noi  dibattimenti,  che  si  fecero  intomo  alle 
itro  i  socialisti.  La  gravità  della  quistioue,  la  qualità  del 
;gio  che  la  pcrtratta,  le  sue  illustri  attinenze,  il  tempo 
elto  a  tale  scopo,  e  più  Tiuterasse  getierale,  che  ri  è,  di 
UB  il  netto,  danno  una  iuiportan^ia  tutta  particolare  allo 
auunziato.  Difatto  la  Trierische  Landeazdfanfjj  dandone 

suoi  lettori,  non  esita  punto  ad  affermare,  che  esso  ca- 
nogli  animi  eguale  interesse  e  leverà  intorno  so  egaal 
\  quello,  che  fu  prodotto  dagli  scritti  di  Mons.  Ketteler,  e 
scolo  del  Reicheusperger  intitolato  :  Knlturkampf  oder 

Tutte  queste  ragioni  ci  hanno  indotto  a  far  la  rivista 
rtto  libro,  tuttoché  sia  scritto  in  lingua  straniera. 
Autore  inti'odottosi  bellamente  nelFargoniento,  citando  im 
1  discorso,  tenuto  dal  deputato  Bambcrger  il  12  ottobre  nel 
nto  dell' Lnpero,  propone  la  quistiono  generale,  vale  a 
il  pericolo  minacciato  dai  moti  socialisti  si  possa  spegnere 
nente  per  me/j'.o  di  una  leggo  di  eccezione  e  renderlo  in- 
►lle  sue  conse.guenze  alla  odierna  società;  ovvero  se  ciò 
aente  possibile  per  un  mutamento  sostanziale  della  po- 
berna  su  tutte  le  parti  della  vita  religiosa,  civile  od  eco- 

■  risolverla  mette  i  partiti  di  fronte  alla  legge  suddetta 
m  i  rapporti  diversi.  Il  Governo  coi  conservatori  della 
^  persuaso  del  doversi  dare  qualche  passo  indietro  dalla 
legislazione  liberalesca,  era  iucertx)  del  come,  della  fonna 
npo.  Ondechè  egli,  non  avendo  che  semplici  velleità  in- 
questo punto,  era  cacciato  dalla  paura  dell' imniiueutè 
socialista  a  volere  le  leggi  di  eccezione  da  so  proposte  con 
1  pensiero  di  appianarsi  per  esse  la  via  alla  riforma  poli- 
»arte  dei  nazionali  liberali,  fida  al  suo  principio  liberalesco 
or  passare,  avrebbe  pur  voluto,  che  non  si  facesse  ninna 
questo  era  pienamente  di  accordo  coi  progressisti. 
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Ma  la  tapina  trovavasi  ti'a  Je  morse  di  un  diirissimo  dilemma 
0  rinne^iindo  il  |)roprio  principio  accostarsi  al  Governo  e  co 
vivere,  o  ricalcitraudogli  perdere  la  vita.  La  parte  cattolica  d 
centro  procedendo  dal  principio,  clie  una  legge  di  ewiezione  e  pi 
liziesca  in  faccia  air  irrompente  socialismo  non  potrebbe  openl 
efficacemente,  e  che  piuttosto  narebbe  riuscita  dannosa  provocattio 
di  ^lai  pe^^iori,  attesa  la  disfreuatii  libertà  della  stampa,  lasciai 
per  poco  in  balla  di  ogni  cervello  in  conseguenza  della  scapestrat 
lotta  dulia  civiltà,  si  dichiarò  pronta  di  occorrere  al  pericolo  imm 
nenie  rafforzando  il  Codice)  penale  in  ciò  che  spetta  alle  leggi  dell 
associazioni  e  di'lla  stampa,  ed  ampliando  la  difesa  dei  princip 
religiosi  della  soeietiV  E  in  pari  iiim\)o  nella  sua  Dickiaraziim 
che  fe'leggere  da?  Frankenstein  nella  seduta  del  9  ottol)re,  propM 
una  norma  posiliva,  alla  quale  attenendosi  i  governi  federst 
coir  intendimento  di  sollevare  la  rea  condizione  economica  e  I 
vita  sociale  del  popolo  dovrebbero  porre  quindi  innanzi  ogB 
cura  nel  far  sì  che  la  giustizia,  il  timor  di  Dio,  la  pace,  e  spe 
cial mente  quella  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  dominassero  neH'Im 
\yeTO,  Cotesti  dcsiderii  della  parte  del  contro  non  erano  semplii 
velleità,  ma  doveano  in  forma  positiva  essere  S4>ltoposti  ali 
commissione  del  Parlamento,  il  che  sventuratamente  falli.  Dond 
appare,  come  tutti  i  partiti,  salvo  quello  dei  socialisti,  accordando! 
col  (Jovemo  nel  riconoscere  il  pericolo  proveniente  dairagit^on 
dei  socialisti,  non  si  accordassero  tutti  col  medesimo  circa  1&  soeil 
dei  ine/y.i  per  superarlo.  Indi  la  necessità  di  un  compromesso^ 

A  cx)tale  atto  due  soli  partiti  jwteano  essere  indotti,  ed  erano 
quello  dei  conservatori,  e  <]uelIo  dei  nazionali  liberali.  Col  primi 
il  Governo  non  ebbe  che  fare  gran  fatto.  Essendo  egli  di  contao 
tatura  sì  facile  da  tenersi  pago  alle  semplici  promesse  del  Govemo 
senza  che  vi  fosse  il  bisogno  dì  raffeniiarle  con   alcuna   saidf 
guarentigia,  si  acconciò  di  tratto  ai   voleri  del   medesimo.  C 
secondo  bastò  aprirgli  la  via  di  entrare  nel  trattato  quale  mi 
zano  tra  il  Governo  ed  i  conservatori,  per  recarlo  ai  piaceri  d 
Jlinistero.  Trovandosi  cotesto  partito  tra  i  denti  del  dilemma 
indicato  stimò  ben  compra  k  vita  rol  rinnegamento  dei  suoi  pri 
cipii,  ossìa,  come  assai  finamente  scrive  il  eh.  Autore,  col  sacrila 
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4elf  iHfeUdt4>j  contro  il  quale  sacrificio  Io  stesso  partita  in  altrp 
Mcasioni  faceadosi  paladino  ridicolo  della  dignità,  dell'uomo  e 
Mia  libertà  del  pensiero,  avea  bandita  una  guerra  di  sterminio. 
Qnantii  ai  pro^essisti,  non  avendo  questi  cbe  sperare  o  cbe  temere 
ibi  Governo,  non  diedero  pniOTa  di  grande  animo  nel  rifiuive 
igei  componimento.  Non  era  tale  nel  caso  presenta  la  condiziono 
Ael  rJovemo  di  fronte  alla  paile  cattolica  del  centro.  Sostenendo 
niesta  il  principio  opposto  a  quello  del  Governo,  vale  a  dire  che 
I  nodo  della  questione  socialistica  non  fosso  da  troncarsi  colla 
leg:g©  della  riolenai,  ma  sibbeno  si  dovesse  risolvere  sulla  base 
dell' online  religioso,  politico  e  sociale,  egli  avea  dinanzi  un'ottima 
w«a«one  di  ritirare  utilmente  il  piò  dal  mal  passo,  in  cui  si  era 
Biessio  colle  leggi  di  maggio,  avviando  rolla  parte  suddetta  un 
■ttftio  di  accomodamento  da  questo  lato.  Egli  non  fe'così.  Dis- 
ffrnohhe  invece  la  opportimitìi  offertagli  da  simile  occasione,  e 
fingendo  d'ignorare  il  motivo,  ondo  era  indotto  Q  centro  a  ne- 
gargli il  proprio  suffragio,  credette  di  non  curarlo  tirando  innan:à 
per  la  sua  via. 
Ih  qui  una  quistione  assai  gravo  pel  centro.  Poteva  egli,  rifln- 

ro  il  suo  voto  alle  leggi  contro  i  socialisti,  esporsi  al  rifticx', 
al  rimprovfjro,  fattogli  dalla  parte  a'S'versa,  di  quel  suo  no 
fondamentale  alle  leggi  eccbisiasticbe  dello  Stato  si  aggiunge«e 

ts>  carico  anche  l'odio  dì  avere  stretta  allean^-a  coi  democratici 
disti,  e  ciò  sen^a  essere  condannato  dalla  Chiesa,  e  senza  in- 
farti la  perditi  di  tutta  la  Rua  antorità  pre.sso  le  file  del  po- 
lo cattolico,  che  è  quanto  dire  dei  suoi  elettori^  La  risposta 
nplice  ed  assolutamente  affennativa:  ei  potea  e  dovea  farlo, 
non  gindicn  le  cosi^  dall'apparenza,  ma  dalla  sostanza,  è 
|e  vedere,  che  il  caso  del  centro  era  tutto  simile  al  caso  in  cni 
ararono  i  Vescovi  tedeschi  di  fronte  alle  leggi  ecclesiastiche 
1S73.  La  qiiestione,  che  allora  si  sarebbe  potuto  lor  muo- 
^,  era  appnnlo  questa:  potevano  essi  con  sicura  coscietwa  dif- 
lere  per  la  loro  opposizione  a  leggi  cosiffatte  lo  spirito  dì  re- 
IfDZa  fra  il  popolo  cattolico,  e  dargli  esempio  di  disobbedienza. 
Dito  insieme  affrontare  i  gra\i  danni,  che  avrebbero  indiibita- 
aente  incontrati  gr interessi  della  Chiesa  per  l'applicazione 
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inevitabile  delle  pene  atau/iate  dalle  leggi  di  maggio?  T  Vescovi 
allora^  nieuiori  che  la  causa  della  giustizia  noa  deve  essere  ab* 
baadouata  dai  suoi  difensori,  per  grandi  che  siauo  i  danni  i  quali 
possono  sopravrenire,  risposero  franc-amente  a  tale  domanda  col 
fatto,  che  i  minacciati  incomodi  non  solamente  si  poteimo,  sul 
eziandio  si  doveano  inroiitrare.  Non  altrimenti  la  parie  e 
lica  del  centro.  Memore  dello  stosso  principio,  ella  dispn 
le  minacce,  non  curò  i  canti  di  certe  sirene,  le  quali  colle  soaTi 
parole  di  grandi  promesse  pel  futuro  si  studiavano  di  trarla  al 
Goyerno,  e  stette  salda  nel  suo  principio.  E  già  la  sua  savi 
la  sua  costanza  incoumiciano  a  raccorne  il  frutto.  Giacchò  il 
uo  detoraùiiò  il  punto  dcù  più  notabili  rivolgimenti  nell'in 
sviluppo  deirLupero  tedesco,  siccome  appare  dalie  voci  di  ap; 
vazioue,  che  echeggiano  da  ogni  lato,  e  dalle  grida  dis 
che  mette  la  parte  avversa.  Ed  ora  si  conosca  puro,  < 
quelle  corrispondeni^e  che  nel  tempo  della  lotta  uscivano 
giornali  colla  data  dì  Roma,  e  quei  misteriosi  articoli  che  sì 
pavano  dalla  DéfensCy  provenivano  direttamente  dairultìzio  dolU 
stampa  di  ria  Guglielmo  »  ossia  dal  Governo  \ 

T.xnto  nella  prima  parte.  Nella  seconda,  posti  i  Governi  federati 
di  fronte  alla  proposta  delle  leggi  contro  i  socialisti,  il  eh.  Autore 
argomenta  così:  nel T approva/ione  di  una  legge,  e  soprattutto  se 
essa  ò  logge  di  ecceidone,  si  richiede;  l*che  i  membri  del  Governo, 
dal  quale  fu  preparata,  e  proposta  alla  Camera  leirislativa,  siano 
tra  so  uniti;  2°  che  la  légge  tanto  nel  fine,  quanto  nelle  singole 
prescrizioni  armonizzi  sì,  che  si  possa  acconciamente  innestare  uel 
sistema  di  legislazione  in  vigore;  3*  che  gli  uffiziali  del  Governo 
offrano  quelle  guarentige,  che  sono  richieste  per  sicurarae  la 
esecuzione  secondo  lo  spirita  del  legislatore.  Ora  maucando  alk 
detta  legge  tutte  e  tre  cotesto  condizioni,  ne  segue,  che  un 
savio  legislatore  dovca  rigettarla.  Così  ha  operato  la  parte  catto- 
lica del  centro,  e  perciò  essa  non  merita  biasimo,'  ma  lode  per 
silTatta  politica. 

In  pruova  dei  due  primi  punti  della  premessa  il  eh.  Autore 
arreca  non  poche  e  tutte  savie  osservazioni,  traoudole  sia  dagli 

'    P3gg.    I-IO. 
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le  ebbero  inailo  nella  logge,  sia  dai  rapporti  che  essa 
avt>a  l'Ogli  Stati  fe^Ieiutì,  sia  dairorigine  e  dal  mudo  ondVlIa  era 
tenutA  alla  luce,  e  dai  mezzi  adoperati  affinchè  rigettata  tornasse 
•d  essere  in  nuovo  raffazzouaiueuto  proposta.  Quanto  al  tor/o  punto 
delle  giiarentige  per  !a  aseciudone  delle  proscri/Joui  di  legge,  ecco 
come  ra^ona.  Da  qualunque  Iato  si  considerasse  la  cosa,  non  rilucea 
niuH  raggio  di  fiducia.  Essa  appoggiavasi  tutta  su  Bisiuai'k,  uomo 
oltrapotente,  al  cui  cenno  i  Minis-tri  aveano  infino  allora  detto  sì 
0  no  in  ogni  occj^sione.  A  questo  aggiungevasi  la  ciixostanxa  dol- 
'■•'■^^  rrisi  adoperata  ima  politica  oscum  e  tergiversante  colla  con- 
iane di  un  compromesso  fondato  suir  interesso  dei  particolari 
e  non  su  quello  dello  Stato;  e  per  ciò  colla  nunchiusione  di  un 
mezzo  infido,  sdrucciolevole  e  potente  diaordinatore  dei  palliti 
più  leali  nelle  sue  consegueny^.  Vero  è,  che  il  Bisinark  con  un 
tratto  di  masciiia  eloquenza,  che  scosso  tutti  gli  animi  del  Pai'la- 
mento,  fé' nel  discorso  che  tenne  il  9  di  ottobre  rultimo  sfor/o 
aflìne  di  trarre  a  so  la  uiuversale  fiducia,  promettendo  la  più  solida 
Itnltà  neir  applicazione  delle  leggi  proposte.  Ma  pognanio  pure 
rho  tale  fosse  Tauimo  suo,  con  questo  egli  non  l'avrebbe  punto 
guarentita  dal  reo  uso  che  ne  farebbero  gli  ufficiali  del  Governo 
suoi  nunistri.  I  modi  tristi,  tenuti  da  essi  neir  eseguire  le  leggi 
del  maggio  contro  i  cattolici,  lo  confermavano  abbastanza.  DÌ  che 
le  sue  formo  promesse  non  poteanc»  tranquillare  per  iiiun  conto 
gli  animi  da  questo  lato.  V'era  nello  stesso  discorso  alcun  che  di 
jte^o.  Imperocché  trattando  dei  mezzi  violenti,  che  la  legge  dovea 
mettere  in  sua  mano,  egli  no  avoa  favellato,  come  se  con  essi  soli 
enon  con  altri  intendesse  di  anuiontare  il  socialismo.  Ora  i  Governi 
federati  avendo  espressamente  deteniLÌnato  nella  proposta  della 
legge,  che  si  dovesse  venire  a  capo  della  iifipresa  non  solamente 
coi  mezzi  energici  sanciti  in  essa,  ma  ancora  coli' opera  soave  della 
religione  e  colla  rifonna  (economica,  il  discorso  del  Cancelliere  facea 
supporre,  che  la  legge  non  sarebbe  stata  applicata  c^n  lealtà 
secondo  lo  spirito  del  legislatore.  Laonde  i  Deputati  cattolici  del 
centro  considerando,  che  non  si  ofiferiva  niun  sodo  terreno,  a  cui 
affidarsi,  ne^garono  il  proprio  voto  attenendosi  al  principio  della 
più  savia  politica,  vale  a  dire:  <  che  contro  i  pericoli  sociali  non 


giovano  ui>  !e  baionette,  né  la  polizia,  ma  sihbeno  il  seriale  e 
dfìro  influsso  della  Telinone  e  della  Chiesa.  Del  quale,  concliìud*» 
il  eh.  Autore,  non  essendosi  infino  iid  ora  tenuto  verun  c*juto,  o 
non  essendosi  voluto  riconoscere  il  bisogno,  il  pericolo  crebbe  e 
divenne  gravissimo,  e  tale  da  non  potersi  eliminare  in  un  dì: 
anni  si  richieggono  ii  tale  uopo,  ed  anni  di  faticoso  lavoro  uelU 
Chiosa  e  nella  scuola,  nella  le^isla/iouo  enei  Governo:  molteplici 
ostacoli  \ì  si  opporranno,  rivolte  e  forse  ancora  y^atastrotì.  Voler» 
che  (luesto  universale  lavoro  di  tutti  gli  elementi  conservativi  del 
popolo  sia  sostituito  dall'opera  violenta  della  polizia,  dal  mettere 
in  istato  di  assedio  le  città,  e  dagli  esigli,  è  una  deteniùna;fiÌonc 
secondo  noi,  manchevole  di  efficacia  :  deterniinasdoDe  la  quale  h» 
soprattutto  ragionato  il  rifiuto  della  legge  dalla  parte  del  centro '*> 

Dalla  quistione  politica  il  oh.  Autore  passando  alla  quistione 
religiosa,  con  pennellato  da  maestro  ci  dipingo  il  KuihtrkampJ 
si  vivamente  in  sé,  nelle  sue  ragioni  e  nei  suoi  effetti,  da  renderio 
visibile  e  palpabile  al  suo  lettore.  Dimostrato  in  sai  principio 
quanto  malamente  il  Conte  Arnim  nel  suo  recente  opuscolo,  por- 
tante il  titolo:  yitutiifs  kifwmt  abbia  criticato  il  Bisuiark  di  poco 
rnge^Tio  iKilitico  nell'aspra  guerra  mossa  alla  Chiesa,  si  fa  a  de- 
scrivere il  disogno  e  la  terribile  arte  di  guerra  immaginati  d&l 
Bisiuark  per  assaltare  la  Chiesa  in  Germania  e  rovesciarla.  La 
lotta,  a  cui  egli  si  accingeva,  era  lotta  da  gigante:  i  mezzi  do- 
veano  essere  corrispondenti  a  tanta  impresa.  A  tale  effetto  ei  si 
provvide  di  leggi  tali,  dalla  cui  esecuidone  la  Chiesa  investita  e 
battuta  da  ogni  banda,  fosse  esposta  ai  colpi  piti  fonnidabili  sema 
che  ella  potesse  ondechessia  avere  alcun  aiuto.  Di  fatto  in  forza 
di  cosiffatte  leggi  ella  perdette  la  influenza,  che  avea  sulle  fami- 
glie e  sulla  crescente  generazione  merc^  la  educazione,  essendo 
ceciata  dalle  scuole;  perdette  la  influenza,  che  avea  sul  popolo 
nei  pii  Istituti,  essendone  sbìindit-i  ;  vide  sciolta  le  comunitft  reli- 
giose, ed  i  membri  delle  medesime,  potenti  suoi  ausiliarii,  andar 
raminghi  in  snolo  straniero  ;  vide  i  Vescovi  ed  i  preti  tratti  di- 
nanzi ai  tribunali,  condannati  al  carcere,  gravati  di  groase  multe, 
e  m&ssi  al  bando  dalla  patria;  vide  soppre?«i  i  seminarii,  ìmi>'We- 

'  Pagg.  li-n. 


1 


[IELLA    STAMPA    ITALIANA 


79 


0  le  chiose  ed  i  pochi  .sacerdoti  rimasti  vide  spiati  fì  hraccheg- 
ti  «Ittgli  sgherri  della  polizia  iironti  sempre  ad  afferrarli  per 
tarli  iu  carcere,  so  uiai  venisse  lor  fatto  di  coglierli  iu  fallo  o 
aver  celebrato  la  messa,  o  per  aver  ministrato  gli  ultimi 
rimonti  a  qualche  malato  in  onta  allo  leggi.  Breve,  sotto  tajiti 
\  la  vita  estrinseca  della  Chiesa  rimase  soffocata,  oppressa 
T  poco  interamente  distrutta.  Contuttociò  ha  il  Bismark  otte- 
il  suo  scopo  ^  Tiitt*  altro.  Con  siffatta  persecuzione  egli  avoa 
di  unire  quasi  in  un  sol  corpo  per  via  di  una  lenta 
nazione  le  due  confessioni  c^attolica  e  protestante,  affinchè 
ite  cessasse  il  loro  antagonismo,  lo  Stato  potesse  meglio 
ie  ed  il  Parlamento  non  si  disgregasse  iu  vani  partiti 
kgione  delle  diverse  credenze.  Il  suo  colpo  fallì  interamente, 
>tó  l'errore  foudamcutalc,  sul  quale  stabilì  la  baso  della  sua 
Bchiatii  impresa.  Egli  credeva,  secondo  T  opinione  dei  prote- 
iti,  che  la  costituzione  della  Chiesa  non  fosse  altro,  che  im'opera 
'uomo.  Laonde  movendo  da  si  grosso  errore  giudicò,  che  come 
ìa  istituzione  umana  potrebbe  reggere  contro  le  forze  tutte 
dello  Stato  e  contro  tutti  i  m^vA  di  costringimento  che  leggi 
iuistri  sogliono  mettere  in  opera  ;  così  la  Chiesji  cx^ntro  gli 
igni  legali  di  guerra,  dei  quali  egli  si  era  abbondantemente 
ednto,  non  potrebbe  tenersi  a  lungo.  Ma  duro  riesce  il  pu- 
xe  contro  questa  divina  città  fondata  da  Cristo.  Invece  di  otte- 
fo  scopo  inteso,  il  Bismark  vide  sparso  di  mine  ed  esposto  a 
0  pericolo  tutto  l'Impero,  e  per  contrario  rafforzata  la 


pruovii  di  tutto  ciò  il  eh.  Antere  pone  dinanzi  agli  ocelli  del 
!  risultati  ottenuti  dopo  sette  anni  di  fierissima  lotta.  Ei  li 
%pic  in  negativi  ed  in  positivù 
ntgatìvt  sono: 

1*  Pressoché  tutte  le  diocesi  di  Prussia  rese  orfane  dei  loro 
I  e  centinaia  di  parrocchie  con  esse.  A  questo  A  da  aggiun- 
t scioglimento  dei  seminarti  e  di  tutti  gl'istituti  ecclesiiustici. 
2*  La  covdanna  dì  migliaia  di  preti  a  grosse  somme  di  da- 
tti al  carcere  per  esercizio  del  loro  ministero  non  consentito 
legge. 


90  '  RIVISTA 

3"  Lo  shandeggiameìito  di  tante  disciolte  comunità,  le  quali 
erano  venute  su  crescendo  strettamente  legate  col  popolo. 

4*  I  gravi  danni  economìrù  che  debbono  sopportare  numerosi 
comuni  in  conseguenza  di  tale  sbandcggiamento. 

5°  La  perdita  del  dovuto  rispetio  verso  le  subordinate  autorij 
incaricate  di  applicare  la  legge,  ed  il  crollamento  della  fidi 
nella  popolazione  verso  i  benevoli  sentìjiienti  del  Governo  e  di 
maggioranza  del  Parlamento. 

(»*  h' inasprimeiìfo  del  popolo  cattolico,  ed  uno  spirito  di 
posizione  ingeneratosi  in  lui,  il  quale  in  certi  luoghi  prese  foi 
di  male  acuto. 

I  resultati  positivi  sono  : 

1°  Bafforzamento  dei  principii  religiosi  e  della  devozione 
verso  la  Chiesa. 

2"  Unità  ed  amore  tra  il  Papa,  i  Vescovi,  il  clero  ed  il  popolo^ 
quali  non  furono  mai. 

3*  Dilatazione  sopra  ogni  credere  della  stampa  cattolica,  ed  una 
robusta  organizzazione  politica  dei  cattolici  in  difesa  dei  loro  diritti 

4"  Accrescimento  straordinario  di  voci  date  nella  elezione  dei 
Deputati  ai  membri  del  centro,  e  quindi  un  accrescimento  straor- 
dinario dei  medesimi. 

5"  Grande  concordia  di  que.sti  ultimi  coi  loro  elettori,  quale 
niim  altro  partito  può  vantare. 

Da  cotali  resultati  il  Bismark  dovette  da  so  stesso  conoscere^ 
che  lo  scopo  del  Kulturkamj)/  si  può  avere  in  conto  di  fallito, 
che  esso  ha  rafforzato  T influenza  della  Chiesa  cattolica  in  Germa- 
nia, che  ha  gravemente  danneggiato  l'autorità  dello  Stato,  e  che 
finalmente  ha  recato  profonde  ferite  alla  stessa  Chiesa  protostante 
di  Prussia  a  cagione  della  preponderanza  acquistata  in  essa  dal 
liberalismo  e  dell' universale  naufragio  che  ha  patito  lo  spirito 
religioso  '. 

Frattanto  essendo  accaduta  la  elezione  di  un  nuovo  Papa,  e  più 
tardi  essendosi  perpetrato  un  duplice  attentato  contro  la  nta  del- 
l' Imperatore,  ecco  all'improvviso  correre  la  novella  di  un  abboc- 
camento del  principe  Bismark  col  Nunzio  pontificio  di  Monaco.  Di 

■  i»8gg.  48-38. 
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incominriando  la  quarta  parte  dell' opuscolo  il  eh.  Autore, 
messa  la  inutile  questione  se  sia  stato  Berlino  o  Roma  a  dare  la 
cnoa  mossa  al  colloiiuio,  si  propone  quest'altra:  so  il  Bisiuark 
ft  stato  indotto  a  tale  abboccamento  dai  motivo  di  venire  a  qiial- 
e  componimento  colla  Chiesa,  oppure  dalla  speranza  d'influire 
r  esso  in  prò  del  Governo  sulle  prossime  elezioni.  Il  rh.  Autore, 
tese  le  circostanze  in  cui  si  compio  cotesto  fatto,  sembni  incli- 
to a  giudicare,  che  egli  sia  stato  indotto  piuttosto  dal  secondo 
rtÌTo  che  non  dal  primo.  Checchò  ne  sia,  vuoisi  stimare  ing;iusto 
biasimo  che  si  dio  ai  capi  del  centro,  fondato  su  la  ragione,  che 
si  nel  condurre  le  elezioni  non  hanno  creduto  opportimo  di  farvi 
cuna  mutazione  dinanzi  a  tale  avvenimento.  Il  centro  ha  il  suo 
^ogramma  ed  ha  i  suoi  principii  fondamentali  :  su  la  baso  di  questi 
'li  venne  crescendo  in  potenza.  Il  solo  fatto  che  il  Bismark  si  eru 
terminato  a  trattare  col  Nunzio,  non  era  sufficiente  ragione,  per 
<ÌUale  i  suoi  rapi  dovessero  abbandonare  Tantira  via.  Un  partito 
valido  che  da  sotte  anni  pugnava  gagliardamente  in  difesa  dei 
oì  principii  e  che  facea  sì  aspra  opposizione  al  Bisuiark  ed  alla 
a  politica  intema,  avrebbe  operato  sconsigliatamente,  se  con 
UDO  accordo  antecedente  e  con  ninna  promessa,  (^hc  valesse  ad 
àcurargli  il  futuro,  di  tratto  con  una  repentina  mutazione  si 

r  posto  ai  servigi  della  politica  del  Cancelliere.  Senza  che,  i 
ed  i  membri  del  centro  sapeano  bene,  che  essi  non  aveano 
e  fare  con  quel  qualunque  accordo,  che  fosse  corso  tra  Berlino  e 
)ina,  e  che  questa  non  ha  bisogno  di  capi  di  un  partito  politico 
r  condurre  a  tonnine  i  suoi  trattati  colle  potenze  europee. 
Da  ultiuio,  essendo  eglino  parte  della  Chiesa  discente,  erano 
.r..^ro,.rhiati  in  ogni  caso  di  sottomettersi  a  quanto  fosse  piaciuto 
■sa  doamte  e  governante,  cioè  al  Papa,  di  stabilire.  Laonde 
modo  di  procedere  usato  dal  centro  in  simile  congiuntiu^a  non 
iameute  non  è  degno  di  biasimo,  ma  piuttosto  merita  lode  at- 
ta la  prova  che  dio  pubblicamente,  che  esso:  T  non  forma  un 
rlito  specificamente  relir/ioso^  o  con/emiwiiale,  ma  piuttosto  un 
rtito,  che  sul  suo  camuiino  politico  si  governa  secondo  il  prò- 
^eatire;  2°  che  in  ogni  caso  non  si  diparte  punta  dalle  sue 
Kfi  conservandosi  libero  e  indipendente. 

PÌH>  X,  »«f.  /X,  /m«.  ef>S  e  >7  dietwbn  19T9 
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Di  che  Ila  trattato  il  Bismark  col  Xun/ìo  in  Kl<sius:t:u! 
chiaro  Autore,  dopo  di  aver  riferito  le  varie  di<Hsrio  sptirso  di  (ji 
dì  intorno  a  questo  punto,  conchiude  cosìro  egli  ha  trattato  < 
cose  spettanti  alla  Chiesa  affine  di  venire  a  «jualche  accordoj 
pure  ha  cercato  d'indurri'il  Papa  ad  usare  colla  frazione  del 
tro  la  sua  autorità,  facendola  cessare  dalla  forte  e  coutiuua  opp 
jdone  che  gli  fa  in  Parlamento,  come  non  pochi  hanno  asserito.j 
il  Bismark  ha  tiuttato  conforme  a  questo  secondo  supposto,  egli  l 
t>  messo  tutto  da  so  in  su  la  via  che  mena  a  Canossa;  essendo  i 
il  itiotivo,  che  trasse  colà  1"  imperatore  Eurico,  appunto  qua 
far  cessare  per  1*  assoluzione  della  scomunica  e  per  i  buoni  i 
di  Papa  Gregorio  VII  la  fiei-a  opposizione  che  gli  faceano  i  Princ 
doir  Impero.  Ma  se  invece  ha  trattato  secondo  il  primo  supp 
egli  si  ò  avviato  verso  Damasco.  La  via  che  conduce  a  tale 
non  è  la  via  delia  sottoinLs.sione  ad  esterna  potenza,  non  è  la 
della  umiliazioue,  ma  sihheue  quella  della  ragione,  la  quale  diti 
alto,  che  sQma.  Dio  e  senza  religione  non  vi  ò  ferme/za  di 
che  tengii  forte  contro  gli  assalti  della  rivoluzione  e  specialme 
contro  il  socialismo] 

La  quinta  parte  ò  una  forte  e  stringata  confutazione  di  un 
colo  delia  Provi  miai- Corì'e^poudeìiZj  in  difesa  del  rientro, 
facciaTiio  punto  in  questo  luogo,  dolenti  che  i  limiti  della  no 
rivista  non  ci  consentano  di  procedere  pii'j  oltre  e  che  non  ci  j 
biano  permesso  di  esporre  più  ampiamente  le  ìuoìte  e  tutte  n^ 
cose,  colle  quali  il  chiaro  Autore  ha  dato  sì  gran  lustro  al 
opuscolo. 
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La  causfl  di  tuli'  i  maLi  chu  alHìg-      essere  coosideralo.  La  gcnertle 


gono  le  odierne  ììocictà,  ò  V  empio  e 
nutlauguntlo  proposito  di  volere  da  esse 
escludere  Dio.  Per  raginn  de'conlrorii 
Tuiiieo  e  universale  rimcd  io  a  tu  tri  guasti 
sociali  altrove  non  è  riposto  etie  nella 
rlstaiinuionc  del  regno  di  Dio  suUa 
lerra.  Questo  è  11  corn:ctto  che  il  eli.  Aii- 
toPR  svolge  nelle  annunciate  Conferenze 
per  tult'  i  diversi  rit^pclli  in  cui  può 


tanza  di  esse  ci  è  ragione  saffi 
sima  dì  annunziarle,  benché  sci 
francese;  come  daM'uKrs  parte  ci 
lìvoa  enldamente  raccomandarkl 
de  abilità  onde  TAutore  le  traila; 
rii;unusi!iula ancora  da  tre  venerar! 
lalif  che  ne  fanno  le  più  ampie  la 
me  sono  TArcivescovo  di  Ciaml 
VcscoTo  d' Aosta,  ed  il  Vescovo  « 
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l^  visite  a  Gesù  Sacramentalo  ed  o 
Maria  SS.,  che  il  pio  Autore  raccoglie 
nel  presente  libretto,  hanno  questo  di 
speciale,  che  mirano  non  solo  a  far 
praticare  un  atto  di  divoto  ossequio  a 
que'diie  sublimìssimi  obbietti  del  culto 
criàliyno,  ina  anche  a  promuovere  per 
mezzo  dello  considerazione  congiunta 


alla  preghiera,  lo  studio  delle  t 
proprie  de'  fedeli,  proponendo 
me  fruito  di  ciascuna  visita,  qi 
dì  esM.  Lo  raccomandiamo  assai 
coloro  che  desiderano  ricavare  i 
fìtto  veramente  solido  dalld  pia 


di  coleste  visite  quotidiaue. 
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Drapresa  l'Appendice,  Orazione  funebre  dettala  in  morie  di  Pio  IX. 
■*rezzo  L.  2. 


SoQo  cinque  i  Panegirici,  che  il 
tìnaro  monsigaor  Di  Bernardu  pubblica 
Dd  qui  sopra  .mnunzialo  volume,  e  LuUì 
ta  ooure  di  )tarìii  SS.,  renenila  ndla 
fm  patria  &otto  il  titolo  de'iliracoU, 
Benché  uno  stes<K)  sia  il  soggetto,  il 
bravo  Oratore  ha  saputo  per  ciascuno  di 
nsì  trovnre  assumi  non  solo  \-nrìì,  ma 


tulli  grandiosi  e  vasti.  Ed  e)  lì  traila  con 
sodezza  di  dottrina  leologic^i,  con  vi- 
gore di  dialellira,  con  molto  calore  di 
affetto,  e  fticeudo  uso  di  lingua  gasli- 
gala  e  di  splendido  stili;.  Le  stesse  doti, 
proporzionalmente,  si  ravvisano  nel  bel- 
Telogio  funebre  di  Pio  IX,  che  fa  sèguito 
ai  P-^nogirici. 


BIANCO  IGNAZIO  —  Pensieri  dì  un  credente,  per  Fr.  Ignazio  Bianco 
i:i  Mon(tvr'>sso,  sac.  do' Minori  -Riformati.  Roma,  tip.  editrirc    ro- 
na.  Via  del  Nazzareno,  14,  1878.  in  IG,  di  pagg.  16-2.  Vendihilc 
pi*fìsso  la  diiwJone  daW  Amico  dei  Popolo  al  prezzo  di  L.  1.  50. 

procura  dì  niellerò  in  evidenza  irìipor- 
Uinlissimc  verità,  e  quelle  sognaLirnunlo 
die  sono  come  il  fondamenlo  diilla  sus- 
sislenra  e  del  ben  essere  sociale,  sotto 
il  rispetto  cosi  politico  coma  religioso. 
Per  tal  inauiera  gU  riesca  più  agevole 
imprimerle  nelle  menti  popolari  t  il 
che  >\  tanto  desiderabile  In  questi  tempi, 
ne'qtiali  alln  dìmetilicanza  appunto  di 
quelb  verità  sono  da  attribuire  tutti  i 
mali  che  pcrttirlHino  la  società. 


'Là  forma  di  cui  il  chiaro  Autore 
Ble  qaestisuoi  Pert^ieri,  potrà  sem- 
pre ad  alcuno  un  po'orìginale,  scor- 
gendo che  ad  essi  or  si  dà  l'aspetto  di 
visioni,  or  il  tono  di  profezie,  e  quando 
e  l'altro  insieme:  sicché potreb- 
I  mor  sembianza  più  di  un  lavoro  di 
in  le  eccitata,  che  di  maturo 

:u«Ic.  Ma  nel  fallo  non  é 
rosi;  egli  con  queste  apparenze,  che 
tono  più  acconce  a  ferire  le  fantasie. 


,^BLOT  (P.)  —  n  mese  del  Cuore  agonizzante  di  Nostro  Signore  Gesìi 
[■Cristo,  e  l'ora  santa;  del  P.  fìloi,  missionario  aixisl.  ecc.  Versione  di 
te.  Fioraoi  sacjrd.  Pratica  utilissima  per  le   presenti  calamitìl  della 
[Chiesa  ecc.  VeìKjsìa,  tip.  dell'Ancora  di  L  Merlo  fu  G.  B.  edilo- 
[re,  1878.  In  IG,  di  |.agg.  250.  Prezzo  cent.  80. 
ICA  ANASTASIO  —  Gesù  Cri.sio  e  la  sua  doliriiia.  Leilere  famigliari 
Idi  un  cai'cemto;  i^el  P.  Anaslario  Bocci  M.  0.  Terza  edizione,  rive- 
Muta  e  niij^liorata  dall'Autore.  Pistoia,  tip.  Gino  dei  fratelli  Bracali, 
M878.  In  IO,  di  pagg.  530.  Prezzo  L.  .3. 
BO.MLU  PIETRO  -  Vedi  LEUDEVH.LE  (DE)  E. 
BOroON   ENRICQ-MARIA  —  Il  tesoro  della  vita  nascosta,  scoi»erto 
alle  persone  desidero.*;e  della  cristiana  perfezione.  Opera  del  Revmo  En- 
rico-Maria Bouiion,  Vicario  generale  dflla  diocesi  di  Kvreux.  tit)era 
traduzione  dal  francese.  Modena,  tip.  Poatif.  ed  Arciv.  deirimni.  Cou- 
cezione.  In  16,  di  pagg.  160.  Prezzo  cent.  40. 

CANONJSTE  CONTEMPORAIN  (LE)  —  V.  GRANDCLAUDE. 

CERA  GAETANO  M.  —  Ricordi  storici  della  solenne  incoronazione  di 

S.  Maria  dj  Valleverde  presso  Bovino;  e  Resoconto  delle  spontanee 


clesiaaticlie,  anche  ijuesla  vnlla 
pillo  sceglierne  uaa  che  tanU 
consuona  cui  suo  scopo.  A  clic 
piKigii  ch(i  il  cliiarissimo  Autor* 
(lerla  appunto  pKi  ulile  cJ  oppwl 
ho  f.ìUo  di  nuovo  iioo  poobc  aj 
e  mì^tiominenti.  ■ 
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oblazioni  <t«'fo»ieIi.  Bom'rw,  tip.  tli  Raimomio  Fcrraitle 
di  pagg.  191  Prezzo  I».  '2. 

CERCIA  RAFFAELE  —  Demonstralio  cAlholiM,  sive  Iractalus  \ 
desia  vera  Chrrsli,  et  de  Romano  Pontilìce,  auctore  R.  IV  Ra 
Ccrcià  Soc.  lesii,  iht^ologiae  do^'Hiadcae  profe&soro.  Edilio  quii 
ijìso  auclore  novis  curìs  craendat;»  et  aiicVa.  Pari^aiis,  sumpti 
lypis  1*.  I/itliiiìllcux,  eJiloris,  4  Via  Cassette,  et  Via  RedUuiffl 
1878.  Ulte  volumi  in  Ifi,  di  pagg.  3(>4,  394.  H 

IVon  è    uupo  ftir    nuovi  elogi  di      fondere  v  tur  progredire  le  wIh 

qucst'  egregia  opera,  il   cui  merito  è. 

anche   ìs\    splendidiuiicaU:   conrermalo 

dalle  cinque  editìnni,  che  sìnora  ne  sono 

uscite  ali»  luce.  Piuttosto  loderemo  ÌI 

buon  eritcrio  del  cattolico  editore  sì- 
gnor  Lt'ttiieUeux,  il  cjuule  postosi  nel- 

l' impresa  di  piibblirare  co'suoitipi  ed 

n  snc  spijse  le  opere  più  acconce  a  dif-  ' 

COLLINI  GIOVANNI  —  Impressioai  religioso-sociali  in  ud  pellegri 
per  la  Francia,  dell'abate  Giovamii  Collini.  Udine,  tip.  G.  B.  1 
e  itoci,  1878.  In  8.  di  pagg.  39'2.  Prezzo  L.  3.  'j 

È  un  libro  scritto  alla  buona,  cioè      nunicnli,  o  ikiicbe  |>«r  varie' 

sem'artilizio,  senz'ainbixione,  ma  eutite 

al  cb.  Autore  lo  dellava  una  vivace  bt»- 

lasia  ed  un  cuore  pieno  di  seoliineiilo  e 

di  flfTelto.  Egli  descrive  un   pellegri- 

uaggio  ai  più  famosi  sanluarii  della  Fran- 
cia, du  lui  compiuto  nel  1816  in  com- 
pagnia  di    fervurcsi    cutlnlici    ilalìanì, 

intralttfnendosi  non  solo  di  oggetti  di 

pielà,  ma  anche  di  altre  cose  che  pos- 

Siino  interessare  un  viaggiulune.  Tulio 

ciò   dureiue  di   notevole,  o  por  ÌbIo- 

ricbe  rlmembmnze»  o  per  urtisiìci  mo- 

FERRANTE  FERDINANDO  —  Sei  Mottetti  del  R.  P.  FerdinarMl. 

rame  d.  C,  d.  G.,  missionario  aposlotìoo  in  Cosianlinopoìi. 

I  Mottetti  sono:  1^  Panis  anye-  nero  impressi  a  Parigi  dal  GridT, 
licus,  solo  per  baritono;  2**  Ànnuntio 
vohis  gdudium  mo^num,  coro  pasto- 
rale per  contraili,  soprani  e  bossi  :  l'uno 
e  l'altro  pubblicali  a  Milano  da  Ginv. 
Cauli;  :(<>  Ava  vfsruvi  aoriyus,  a  3  voci; 
i*  h*ruiTT/  Dommuft,  solo  per  mezza 
soprano:  5'  Ace  Jtf«n«,soIo  di  tenore 
e  coro  a  i  voci  ;  6"  Salte  Regina,  cnmtt 
VAve  Maria.  Questi  ollimi  quattro  ven- 


stumsnze,  che  inounira  per  via,  t 
aoeddoli  e  le  pkeole  avveu^ 
viaggio,  molto  più  poi  i  sanfl 
che  visita,  sono  soggetto  doHfn 
servaziom,  narrazioni  e  descrizim 
ispirano  aJTetli  esenlimenlì  ai  qi 
sa  dare  tiell'espoKi  quel  colore  s 
e  nalunìle  che  ne  rivelano  la 
fonte  nel  cuore.  Per  tulli  i  (fuali 
Toperetla  si  legge  non  solamen 
edificazione  e  frullo  spirilunle,  mi 
cun  vanlaggio  letterario  e  con 


Bonapartc.Nctrinteresse  della  bw 
sica  sai:ra  italiana,  sarebbe  desìd 
che  fossero  assaggiati  questi  m 
Noi  sappiamo  che  il  moUetto  pa» 
eseguito  da  nn  coro  di  giovnnettt 
da)  raetlesimi»  compositmre,  cecili 
tenera  e  devota  lelizìu  ne*  cuori 
deli  si  nelle  sacre  funzioni  e  s 
adunanze  avanli  al  santo  presepi 


I  PIETRO  — H  Dame  dell' idiou  a!  cospello  dei  dolli,  per 
Fernipi.  l*ri>Iegonieni.  Itotna,  tip.  della  Pace^  piana  dell»  Pace, 
1878.  In  8,  di  pag.  76. 


colare.  Tullnvia  non  possiamo  non  con- 
venire non  lui  del  brutto  strazio  che 
hanno  fatto  del  divino  Poema  certi  Com- 
mcntalori,  anche  quelli  che  vanno  per 
la  maggiore;  uè  negargli  U  lode  di 
buono  e  sagace  critico  in  molle  delle 
sue  osservazioni. 


\tilorc  in  questo  suo  lavoro 
mi  criterii,  c!te  a  suo  parere 
i  esser  la  norma  di  un  savio 
della  Otrtna  Comm/>dia, 
Ilo  tnitto  riip(ilirii2Ì(]ric.  Non 
klle  discuterli  uoo  per  uno, 
ao  entrar  mallevadori  della 
li  ciascuno  di  essi  in  parti- 

A  <D.\)  P.  ANSEIJiO —  Il  parroco  di  cani[»agBa  al  siio  j»o- 
ul  vangelo  delle  donwoiclie.  Pel  P.  Anselmo  da  Fontana  cap- 
Q.  Quai'la  e<lizioMe  livedula  dairAutoiv.  ImfA<t,  l>oga  liiM)gra- 
fedel  Coi-ììO,  28,  1878.  In  16,  di  pagg.  398. 

LALDK  K.  —  Le  Caooniste  coriiernix>rAif),  ou  la  discipline 
e  de  l'Kglrse.  Uulletin  ineui^uel  de  consultations  caiKtnirjues  et 
pques  ex  de  doeumeoU  éinananfò  du  Saint-Siégc.  Par  M.  l'abbé 
[Bdclaude,  docteur  et  professeur  en  ihéologie  et  en  droit  CAno- 
etc-,  1"  année.  Janvler-Septembiv  1878.  Paris,  P.  Lieltueileux, 
E,  4  itic  Casscue,  et  rue  de  Renoes,  75.  Nove  fascicoli  io  8,  di 
33  Puno. 


I»  di  quello  nuovo  Periodico, 
la  fl«fflc«nteu)onle  lo  scopo, 
le  del  dotto  Oirellore  di  esso, 
stessi  u»i  valida  raccoman- 
quanti  nrm  solo  in  Francia, 
I  Italia  e  da  per  luti.)  ainauo 
orrente  di  tutte  le  pubblica- 
re agi'  insegnamenti  o  dc- 
Rnari  della  Chiesa,  o  sìa  per 
aiti  dalla  Senta  S«de,  o  «b 
di  Icotogi  e  di  airionisU  in- 
tessa materia.  Perciò:  l'^sono 
parlìcniari  iratlnzionì,  i  punti 
e  pni  pratici  ddla  sacra  gin- 
;  Ira*  quali,  innanzi  tulio,  le 
niMMte  negli  alti  della  Santa 
Bttttramento  de'Cedeli,«oina 
esempio  nel  Sillabo  e  ndla 


sono  registrate  tutte  le  risposte  delle 
sucre  Congregazioni,  si  necessarie  a 
conoscere  per  isciogliere  le  quist'mni 
di  disciplina,  accompagnate  ancora  e 
chiarite  con  opportuni  commenti  ed  ap- 
plìcuzioai.  3"  Sì  risponde  a  tulle  le 
quìsiìoni,  purclié  abbastanza  gravi,  dì 
universale  interesse  e  che  non  trovinsi 
giè  risolute  ne* corsi  di  teologia  morale 
0  di  dritto  canonico.  I  nove  fascicoli 
(cioè  dal  gennaio  sino  ul  settembre)  che 
sìnora  ci  soo  pervenuti  corrispondono 
pienamente  alle  promesse  del  eh.  Pi- 
rettore.  Supponiamo  che  11  Periodico 
continnì;  e  ove  ci  pcrrarranno  gli  aliri 
quaderni,  saremo  solleciti  di  amumziurli 
a  TBnIttggio  degli  studiosi  <)el  dkitlo  ef - 
clestastico. 


e  Apastolicat  Sedia.  V  Vi 

G.  M. —  Hepiodirilloy  Osservazioni  eriticlie  sulla  seolen/a  ttel 
rie  di  CIdeti  del  'MS  agosto  1878^  [«r  l'avvocalo  0.  M.  Grassi, 
lei  BuUefUm  del  Contenzioso  catioUco.  Eslratlo  dalla  di- 
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stKfns,')  n.  18  novembre  1878.  Prato,  tip.  (liachelli.  Aglio  e 


di  pubblicazione,  perchè  sebbuncì 
mento  sia  sialo  ampbmenie  tratl 
negli  opuscoli  e  sì  ne'gìornaU  cai 
Pcgregio  Autore  ha  saputi»  iUus 
di  nuova  luce  e  metlcrc  in  nog 
evidenza  per  ogni  lato  il  murcio 
del  Governo  nella  ridicola 
lui  creala. 


In  10,  di  pag.  40. 

Queste  giudiziosissime  o?servnzioni 
del  chiaro  avvocalo  Grassi  sulla  famosa 
senlcnxa  del  Tribunale  di  Chicli,  la 
quale  dichiarava  nulla  reiezione  cnnonica 
di  monsignor  Luigi  Ruffo  ad  ArtMvo- 
scovo  di  quella  Diocesi,  aveano  già  ve- 
duta la  luce  nell'ottimo  Periodico  Jl 
Cùnltnzioao  caitoUco,  da  lui  sapÌL-nle- 
menle  diiello.  Godiamo  di  quesla  SEicon- 

GUARNA  LOfìOTETA  CARLO  —  Wmork  della  S.  Chiesa 
dei  suoi  prelati,  raccolte,  ordiiiiite  ed  anaolrilo  da  Cailo  Cuarn 
goUìia.  Bcggio  di  Caìubha,  tip.  Siclari,  !878.  In  8,  di  pagg. 

GUERRA  ALMERICO  —  Vita  del  Vetiorabile  Padi-e  Cesat-e  Fran 
da  Lucca  della  Congre^'azione  de'Chierici  l'i^golaii  delia  Madre  d 
Pel  sacerdote  Almerico  Guerra,  canonico  onorario  della  MeLropÒ 
Lucchese.  Volume  primo.  Mimza,  1878,  tiji.,  deir  islilulo  de'P 
di  Luigi  Annoni  e  C.  \\\  16,  di  pagg.  184  (quioLa  dispensa  del 
della  Collana  di  Vile  di  Santi). 
Annunziamo    con    mollo   piacere 

questo  primo  volumello  della  vita  del 

veo.  Cesure  FraDciutli»  uno  de' primi  e 

più  fervorosi  cumpaym  del  B.  Giovanni 

Leonardi^  fondalore  della  Congregazione 

de'Chierici  regolari  della  Madre  di  iJio. 

n  eh.  canonici)  r.iiiìrr.i,  che  n'è  lo  scriH- 

LA  RrVALLIÈRE-FRAUENBORF  (DE)  —  La  religione  del  cuore; 
la  guida  del  novello  cristiano.  Opera  ecc.  del  conle  de  la  Riva! 
Frauendorf.  Ti'uduzionc  dal  francese,  fatta  sulla  quinta  cdizion 
rarciprele  1).  Francesco  Masè.  Vermia^  tip.  S.  Giusepiie  di  A.  I! 
condotta  da  G.  Marchìori,  1878.  In  16,  di  pagg.  2^.         J 

LASSEHKK  ENRICO  —  Istoiia  illustrala  di  Nostra  Si^'nora  di  Lo 
per  Enrico  Lasserre.  Versione  italiana  sulla  88'  edizione  france( 
un  Padre  d.  C.  d.  G.  Quinta  edizìotfe  italiana  con  Appendice.  ìtTo 
1878,  tip.  Pontificia  ed  Arcivescovile  dell'  Initn.  Concezione.  In  I 
pagg.  5P2  co»  elegante  coi)erlìria  a  cromolilografia.  Prezzo  L. 

Lb   Tipografia  editrice  desiderosa  dell'edizione  precedente;  quanl 

che  si  diffonda  il  più  che  sia  possibile  questa  nuova  tanln  si  avvanlag 

questo  libro,  che  tanto  esalta  la  potenza  quella  si  per  le  illuHlrazioni  corr 

e  la  misericordia  della  &ua  celeste  l*a-  le  aggiunte  di  oltre  u  110  pagine 
Irona,  bn  tenuto  fermo  il  prezzo  mite 


tore,  come  ha  usalo  gran  dilìgen 
raccoglierne  le  memorie,  così  l 
la  sua  consueta  perizia  nell'  eS|K)r 
quella  elieganle  semplicità  ed  ui 
di  spirito,  che  sono  \  pregi  più  d 
nitl  in  somiglianti  lavori.  m 
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a  SanlitA  limone  XIII  all'Kino  Capilinale  Nina  e  Coni- 
ti. Uótna,  lipogr.  ediirìa^  romana,  1878.  In  U3,  di  ^iiigK.  50. 
ha   letto  quegli   sì  giudiziosi      rarll:  ma  torncninna  per  ventura  più 
li  oell'egregio  Osservatori'  Ro-      ulllì  a  clii  non  avesse  aruto  occ^isione 
oderà  di  polerli  av(TC  Itilt'in-       di  leggerli  nel  soprallodnto  periodico. 
U* occhio  per  meglio  conside- 

[VnJJl  {DE)  E.  —  La  grazia  del  rinnovamento,  col  mezzo  dei- 
Ione  in  Gesù,  Maria  e  Giuseppe.  Per  l'abate  E.  <ltì  I>Mideville. 
rione  dal  francese  del  parroco  Don  Pietro  lionilìi.  Mfxlfinn,  lip. 
Ifum.  Cona'zione,  \H7S.  In  8,  di  pagg.  7*2. 
potremmo  a  ha^Uum  ludure  il  cuiisncriuion»  da  lui  fommlalu.  11  S.  Pa- 
co Bnnilli  del  più  pensiero,  da      drc  Pio  Vi  benedisse  il  degno  sacerdote, 


unente  ctiinpinto,  di  Far  fono- 
Irilarui  rimporliinti^sìmo  opu- 
LÌ  sopra  annunzialo,  dell'illuslre 
nd^TÌHe.  L'A.  prtipone.  stcco- 
oIq  stesso  ò  ii]unìrt.-s1o,  il  rinno- 
erislinno  per  mezzo  dell'unione 
Hirb  e  Giuseppe;  eh* è  qunnlo 
la  sodft  e  vera  divozinufi  alla 
ii>  riiniÌKlia  di  i\;izarel.  A  qiieslo 
cofisiglli  di  stabilire,  coir  sp- 
ie dfgli  Ordinari!,  pie  associa* 
!  sbbinno  uei  centro  comune, 
I  risiilli  una  vasta  Confratcrnila 
ra  Famiglia  :  e,  a  prepararne 
Ikne,  propone  slcnnc  n^^olc,  e 
se  opporlunigsime  praiiche,  le 
si  assommano  neiratlo  di 


e  sotto  una  divota  ìmaginc  della  Sacra 
Famiglia,  da  lui  prescalalagli  ncll*  e- 
sporglì  n  ^anlo  disegno,  scrisse  le  se- 
guenti aiiinreviili  e  ronfortanli  pamle: 
Jesus,  Maria.  loseph  cusindiani  fidel^^ 
pA  servos  SainUM  Famiiiae  in  vita  et 
in  morie.  Vogliano  i  Parroci,  rolla  di- 
reiione  de'rispettivi  Vescovi,  adoperarsi 
con  tutto  zelo  a  promuovere  i]uesta 
ditoiìonc,  tanto  crocare  per  la  rirormo 
dcV^stitmi:  siccome  sta  facendo  Tegre- 
gio  Parroco  Uonilli,  animalo  a  ciò  dal 
suo  Ordinario,  Monsignor  Arcivescovo 
di  Spoleto,  con  una  sapientissima  let- 
tera, mandatagli  in  risposta  didln  Dedica 
a  luì  fatta  della  versione  dell'opuscolo 
del  di  l-cndcvilte. 


lAROU  STEFANO  —  Pro|ìasta  e  i»rnle(:omenr  alla  storia  dei- 
ano  progresso.  Per  Stefano  Macchiaroli.  Volume  1.  Torino,  1878, 
lì  Giov;inni  Borgarelli,  Via  Monteljello,  n.  *^*?.  In  8,  di  jiatrij;.  400. 
Ki  L,  5.  50. 


isima  è  la  sentenza  d;i  cui 
eh.  Autore,  chtì  cioè  da  circa 
I  in  qua,  tutte  le  riroliDtinrii, 
iare  dalla  prima  francese  di 
lima  memoria,  si  sono  perpc- 
lomc  dei  progresso;  procla- 
come  preziosi  frutti  dì  questo, 
lì  d'ogni  genere,  che  le  rivol- 
liche,  religiose  e  sociali  sono 
tempo  in  tempo  arcurnulando. 
de  Tcgregio  Autore  niuna  cosa 
figlio  valere  a  disinganno   del 


popoli,  quanto  chiarire  le  loro  menti 
intorno  al  genuino  concetto  del  pro- 
gresso: di^fin^'ndo  da  prima  con  diritto 
discorso  qu;il  sia  Ìl  verace  e  quale  il 
falso,  e  dipoi  mostrando  colla  storia  del 
genere  umuno  1('  vie  che  ha  tenuto  ìl 
primo,  eondiiccndo  le  mizioni  e  te  per- 
sone individue  a  sempre  maggiore  per- 
fezionamento, e  le  vie  che  ha  tenuto 
il  secondo  sospingendole  a  mono  a  mano 
nella  barbarie  per  mezzo  dcltn  morale 
corruzione.  Lo  scopo  del  presente  ve- 
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lume  6  (\no\ìa  appunto  di  detórminare 
in  che  debbo  esser  riposto  il  ?cro  pro- 
gresso: il  v\ìo  r.Vulore  pcociini  di  fare, 
pai'te  posilivamrnl*^  col  lume  detU  ve- 
race filosofìa,  ronskJerando  Tuomo  in 
sé  slt'ssd  e  per  rispylio  al  fine  che 
gli  tiì  prefìsso  dal  Creatore;  e  parie  ne- 
galivnmpnle,  esaminando  e  confutando 
i  moltt'plici  sistemi  dii'fiitsl  projre*- 
aisti,  fondali  sulle  ossurdilà  lìlo^otìohe 
di  Tario  penero,  da  essi  professali!. 
Kgll  intitola  questa  prima  iratiarione 
ProUgomeni,  perchè  conli«nc  le  no- 
zioni generali,  da  servirt'  di  fondamento 
a  qrirlla  specie  di  storia  lilosofira  uni- 
versile  (iti genere  umano,  itie  dovreblie 
mivslrare  attualo  nel  corso  dc'secoli 
pRSsati  il  vero  e  il  falso  progresso,  con 


<|iiegli  eff^iii  coikirarii  ebe  i 
di  sopra.  L'Autore  non  Ea  altro  fi 

porrpi  colL'sto  secondo  ljJvoro,i 
egli,  per  sua  iwidestìa,  non  crcd 
lesile  tV)rze.Ma  noi  non  possia 
dir  be^e  di  qacslì  Prolegoni 
quali  colla  rettitudine  del  fiue  e 
cipii  va  oliiniamcntc  d'eceordo 
fbndiià  ed  e^altex/a  di^tlp  doltri 
vigore  (liiileltiro  dol  discorso.  Ci 
piaciuto  che  a  questi  pregi  fot 
pre  andata  coinpngna  la  proprie 
lingua  e  unn  m.ig{;ìorn  cullili 
stilo.  Ma  sono  dirotti  d.ì  seusari 
ò  pit'i  flcnnpalo  delle  cose  cb 
parole,  e  che  flalP  altra  parte 
pò*  di  studio  e  di  accurati'zzi  n 
possono  essere  focilmento  cmen 


MARCHE'JTI  (ilOVANM  —  Poesie  sct'Iie  del  conk  Giovanni  Mai 
per  cura  dì  (ìnelano  Delio.  Torino^  1878^  lip.  e  lih.  Sali^siana 
di  pagi:.  17').  Prezzo  cent.  fìO.  J 

MARTfMS  (OKÌ  RAFFARLE  -  Del  rem  patit>nato  della  rhìl 
vesi^ovile  di  Xapoli.  Ver  RafTacIi^  De  Mnrtinis  P.  d.  M.  Xap\ 
edilricp  de^tli  AcwiUom^elli,  1878.  In  8,  di  pagg.  90,  I-XII. 

—  Della  coniliriono  giuridìea  dell' F.piscojiato  italiano  e  suo  l'ìmed 
HalT;telt'  De  Mailinis  V.  \).  ^f.  Napoli,  lip.  ili  Sl;iDtslao  De 
stfit'la  fuori  Porla-MeJina,  nn.  57  e  28,  1878.  In  8,  di  pagg 
^el  prinio  di  (presti  due  opuscoli       giurid»!;!  dell' Kptseo palo  ilatiai 

il  chiarissimo  Ginreconsolln  napoletano, 

eoli'  esame  de'  documenti  e  rolla  pie- 

nerfn  delld  scienza  legnlc  che  possÌu<ie, 

risolve  la  (lutstlonc  intorno  iil  diritto  di 

Patronnlo  regio  che    il  Covemo  vanta 

sull'I  Chiesa  Arcivescovile  di  Napoli,  di- 

chinnindo  siffatta  pretensione  del  tolto 

arbitrnria  ed  ingiusl?. 

Col  secondo,  che  è  una  Icllera  ad 

un  Fieputalo,    esamina    la   condizione  ™ 

MAZZETTI  flirSEPPE  —  D«e  parole  iwr  dimostrare,  come  in  i 
scriva  la  storiii  da' moderni  scienziati,  dell' ahate  Oinsepiie  SI 
(Dagli  Opuscoli  rcìiijiftsi,  letterari  e  morali^  Serie  lA',  tom.  fV,  I 
di  luglio  0  agosto  1878'.  In  8,  di  pagg.  24. 

PALI/rrTIM  SALVATORE  — Colleclia  omniiinr»  conelusimMira 
.lohitionitm,  quae  in  eausis  pro|)osilis  nptid  Sacrani  Congrega 


UifTirilissitna  dallo  cnvillose  pré 
del  Governo.  Srarlale  quindi  »ar 
zioni,  alcune  dellij  (|nali  la  Chi 
potrebbe  ed  altre  che  il  Governo  r 
rebbe  acceltari*;  ne  propone  un 
provvisorÌQ,  alla  quale  a  lui  per 
Governo,  senza  scapilo  dell* aio 
prio,  potrebbe  nllninersi,  e  che  b 
senza  dinicollÌÉ  tollererebbe,  fl 


alìum  S.  Coocilìi  Tri(ien(ini  ìnlcrpnnum  pfOilterunl  aJ>  eéus 
mìnnc^  anno  MDIAIV  ;id  annum  MiMTi-LX,  rura  oi  siiidio 
b)ris  l'allolliiii,  S.  Tlii'oloj^iac  doctoris  «ce.  Roìww,  typi.s  S.  (lott- 
uonis  de  pi-opnganda  lidi!,  MDCGCIAXVHI.  Tomns  V.  Fasci- 

XLMll.  lu  'i.  di  pagg.  64. 

(iXr  RAFFAELE  —  Passalcrapi  d'un  iufermiccio.  T^wm,  tip. 

Sna,  riazz;i  lìorghiìsc,  89,  1878.  in  8  pia'.,  di  pa^T-  232. 

9o  il  tiUtlo  d'un  bel  voliirncllo,      poi  in  un  modo  anche  più  pcrfetlo  in 


scttolli  insieme  variì  compo- 

prosa  e  in  verso  scrini  4a 

giovinfUo,  (pisi  fu  Rii[ru(.'le 
Irritilo  quaijgiii  alPìitnore  dei 
Jlobri!  dtillo  scorso  anno  1817, 
ItrpunJntenli  erano  siali  dellatì 
l^nì  a  pili  riprese  e  m'  vnrie 

eUa  siw  tÌU,  ed  ckIì  slesso 

ei  suoi  giurili,  n€lU;   inoli» 

che  gii  veniva  concedendo 

ifennilii,  onde   poi  si  morì, 

a  riloecarli  e  orUìt^arlì  in- 
'  hmc  poscia  col  mezzo  delle 
hdilo  dono  si  suo  genitore, 
endo  egli  pollilo,  per  I.i  morie 
piagli,  menare  ad  effello  il 
■lento,  fu  invece  11  padre  suo 
npìò  e  fece  di  piibhlir:.i  ra- 
facORfiKrò  alUi  mrmnria  del 
I  tawo  con  the  qiiesli  avea 
[bre  omaggio  al  padre.  Per 
Imerilo  delle  poesie  e  delle 
niarlieno,  esse  ri  sembrano 
e  d*  encomio,  non  solo  per 
knU  sempre  pìi  e  religiosi, 
t  si  Irailnno,  ma  eziandio  per 
pio  della  lìngua,  pfr  la  vo- 
«nncelii.  e  per  Tordine  e  la 
bhd  ordinarùmeiile  v^appnri- 
uli  pregi  lellerarij  rilitcono 

|(DE)  LUIGI—  Il  Clero  e  la  bamlier«  il'una  so<^rei;'i  operaia. 
mi  per  Luigi  Pe-Persiis.  lioina,  tip.  forense  della   CamjHitui 
Pietro,  1878.  In  Z%  di  pagg.  ?02. 

:opo,  oggìnni  apertan>ci)le  lalu  iialuralismo.  Tra  i  iiutlti  meizì  clic 
,del  Ltbenilismo  ma.ssoaii'o,  è  adopcrn  a  quet^lo  line,  uno  de*piìi  iini- 
icrtelianeggiare  la  soclflà,  so-  versali  è  quello  d'insinuare  e  propagare 
Ala  religione  rivelala  un  bru-      il  suo  veleno  colla  isliturìone  delle  cos 


alcuni  dei  mohi  componimenti  rhc 
quivi  si  leggono  :  tali  sono  9  e^gionc 
d'esempio  il  acmione  in  versi  «ciulti 
sullii  poce  dell'  innocenza,  e  il  sito 
riiralU)  moraW.  scrino  in  ej>amctri  la- 
tini. Chi  poi  dìo  ordine  a  tulio  il  libro 
e  ne  preparò  I*  edizione  (e  fu  come 
dicemmo  il  padre  sie«so  dell*  estinto) 
v'  aggiunse  del  suo  noie  e  commcniì, 
e  qui  e  t^olà  opportune  dlchinrazioni 
e  ammaestramenti  opportunìssimi,  da 
cui  insieme  air  amore  nvissimo  per  il 
Jeruntn  figliuolo  spira  iinfi  schteltn  pii;là 
f  religione,  e  un  sentimento  sempre 
nobilmente  rrislinno.  I*er  qnesti  ed  rflri 
pregi  sifTrtlli,  che  li  rivelano  In  nobiltà 
e  i  candidi  Hensi  di  due  anime  pie  e 
afTettuose.  non  dubitiomo  che  \\  libro 
che  qui  sopra  annunziamo  sia  per  riu- 
scire nltremodo  cnro  a  quanti  lo  leg- 
geronno,  e  speriamo  soprattutto  ancor 
noi  che  a  i  f^iQvawiti  i  quali  cume 
Haflack  Passarini  crescono  ben  co- 
stumati p,  ben  aitanti  nella  fede  e 
neiia  dottrina  dei  padri  loro,  nello 
scorrere  elio  faranno  queste  pagine,  ei 
incora f)(fino  e  si  afforzino,  per  nuovo 
esempio  virtuoso,  a  rombattete  e  de- 
bellare i  mali  esempii  odierni  ». 
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dtìtie  società  operaie,  non  sempre  pale- 
semeriie,  raa  spesso  veluudolo  colle  ap- 
parente di  bene.  A  fare  accorto  il  popolo 
di  queste  ipocrite  arti  sono  indirizzali  i 
dialoghi  conlenuii  ne!  presente  libretto. 
Il  eh.  Autore  grìnlilob:  /(  Clero  e  Ui 
bùnàicra,  perchè  n  scriverli  prende  oc- 
casione da  un  fallo  redimente  avventilo: 


dell'essersi  cioèrirusalo  il  cler 
star  r  operai  sua  ne^uoerali  U 
dente  di  una  dì  qoesle  sociali 
olirà  ragione,  se  non  perchè 
preside  volle  che  1»  sn^iirlà  ni 
pagnnsse  il  cadavere  inalben 
bandiera  con  cniblenii  rivoliud 


PICCOLO  CATECHISMO  f«i  fnnciulli  della  diocasì  di  Parai 
ma,  tip.  Vose.  Kiaccudori,  1876-1878.  Otto  fa.scicoIi  in  16,  di  p 
110,  78,  78,  96,  116,  78,  102.  Prezzo  degli  olio  fascicoli  L.  S 
per  posta. 

POMPA  RAFrAELE  —  Dio  \i  è.  Meniviglie  del  Cosmo.  Lt-lture 
Oli  istruttive  [jer  Ift  scuole.  »*^ihT}to,  siab.  lip,  naziorialL\  1878 
di  pagg.  72.  Si  veude  in  casa  dell' Aulorfi,  Eboli. 

RAZZOIJNI  LUIGI  —  FiorelU  di  orazione,  colli  nel  giardino d 

secolo  della  lìngua.  Imola,  tip. d'Ignazio  Galeatie  figlio,  via! 

80,30,  1878.1»  16,  di  pagg.  382.  | 

L' idea  di  «lausln  libro  fu  ispirala      rcbbe  anco  provare  il  piacere  i 

all'egregio  Aiilore,  com'egli  atlesla  nel- 

r  AwcrieiiM,  da'  chiarissmii  .Marcan- 
tonio Parenti,  e   Fortunato  Cavazzoni 

Pedcrzini.  i  quali,  per  l'amore  da  lui 

sempre   avuto   alta    noslrs   dolcissima 

favelli),  gli  suggerivano:  Che  u  si  ado- 

perosàu   u  ciirrjre  Ira  le  pie  scrinare 

de*  Treceniislì  un  corpo  di  meditazioni, 

ed  un'(!lt!tla  serie  delle  preghi»^re,  ehe 

queir  anime  infervorale  di  amore  ìndi- 

rizzaviiiio  a  l)ìo:  die  «'o^l  formatone  un 

fuscello,  ài  aiiilercbbo  vie  meglio,  colla 

celeste    verginità   di  quelle   parole,  la 

divozione  de'  fedeli  genuflessi  innanzi 

alla  maestà  dell*  Eterno...  ed  agli  stu- 
diosi, l'ul   p;isi:o1ù  dello  spirilo,  si  fa- 

JilCOfli)!  (I  MIEI)  e  le  mie  preghiere,  ossia  il  Manualiiio  sp 
del  P.  0.  Terza  e<li/.ione,  riordinala  ed  aumenLita  coi  sacri 
S.  Giuseppe,  di  Maria  e  del  S.  Cuore  di  Gesù.  Bologna,  18' 
Ponlif.  .Mareggiimi.  In  32,  dì  pagg.  -iOO.  Prezzo  cent.  70. 

ROCCAMORICE  (DA)  P.  EGIDIO  —  Anno  eucaristico;  ossia  ri£ 
e  preghiere  per  lutti  i  giorni  dell'anno  sul  SS.  Sacramento  dell 
del  P.  Egidio  da  Roccamoricc,  missionario  apostolico,  minore  rifi 


stile,  n  Ciodiamo  allt^larc  che 
Autore  non  avrebbe  potuto  * 
migliore  a  quella  idea;  giacché 
die  egli  pubblica,  com'ù  tuUo  I 
di  lìngua  dì  quel  fortimvlo  sec( 
ò  una  delle  migliori  raecolle 
ghiere  e  medilazifini  che  si  posa 
porre  per  gli  eserciziì  di  pietà  e 
Ci  auguriamo  rhe  questi  si  1 
Fioretti,  comniendrivolì  ancori 
nitida  ed  elegante  edizione,  siei 
mente  dilTusi:  e  ce  ne  dà  buona f 
il  doppio  frutto,  della  pietà  e  i 
gusto,  Tuno  0  l'altro  dc'quali,  < 
P'ììì  amendue  insjeme,  possono 
gran  numero  di  lettori. 


BIBUOGRAFlA 


93 


tao,  Cav.  Pieiro  Marietti,  tip.  PoDlif.  ett  Arciv.  1878.  In  16,  di 
.  630.  Prcioo  L.  3. 

BARTOLOMMKO  —  I  Salmi  (lavidici,  oiie  si  cantano  nelle  fuii- 
dcMa  Chiesa  ;  .i*<>;inniivi  i  cnniioi  e  gì' inni  princìpitli.  Versione 
ac.  Rocco,  socio  dell'  L  lì.  Acc^idemiu  di  Scienze,  lettere  ed  Arti 
Affiati  in  Rovereto.  Parendo,  presso  Gaei.mo  (Ioana,  tipografo- 
re,  1878.  fn  8,  di  pagg.  .^92.  Prezzo  l  liorino. 
ad  esser  fedele,  non  matiL-a       compagna  rplegania  pocliod  della  Ire- 
poetidie  questa   teisione  dì      cluziiint\  ^  da  lencr  conto  delle  dìrO- 
]ì   Cantici,  del  eh.  sacerdote      colla  pressoché  insorniun tubili  in  lavori 
imnieo   Hocco.  Se  all' altezza      di  qiluslo  genere. 
Iti  del    testo  non  va  scii)pr« 

[  PIETRO —  L' ornilngohia  di  Pieiro  Rosali  Barnabita,  recala 
irsi  italiani  da  Nicola  Tarasehi,  allievo  della  racoltii  ili  giurispru- 
a  nella  R.  Universil:\  di  Napoli.  Teramo,  dalla  iii>ogratìa  Mar- 
1878.  lu  16,  di  pagg.  26. 

imitazione  delle  Georgiche  virgiliane, 
dulie  quali  specialmunie  ritrae  la  ele- 
ganza e  venustà  del  colorilo.  Pregevole 
anch'essa  ò  La  versione  dui  chiaro  Ti>* 
raschi,  si  per  la  Tuiklià  nel  rendere  i 
conculli  dell'Autore,  come  per  la  folì- 
cili  nel  vestirli  di  eleganze  ll&liane. 


'aetoso  poefncdo  tallno,  qui 
lunztBto,  del  chiaro  Pieiro  Ro- 
;ds  il  modo  da  leniTC  nell'al- 
\  e  nella  educazione  dcVana- 
iverli  di  otlin^s  qu:.lilà  ;  e  le 
da  usure  per  ummneslrarli  al 
ri  la  invenzione  e  In  condona, 
IbrniB  fteciica  sono  un»  felice 

GENNARO  —  Del  preleso  patronato  regio  nella  nomina  del- 
tjvescovo  di  Napoli.  Osservazioni  e  documenti  del  sac.  napoletano 
aro  Russcjf  prof,  di  paleo^Miilia  e  gi:\  iifiiziale  del  ^Taiide  Archivio 
Ipolì.  NtqMtìì,  dalla  Rivista  himensuale  religiosa  Ln  sciriua  e 
idCy  Anno  XXXVIII,  Serie  lY,  Voi.  XI,  1878,  fn  8,  di  [lagg.  58. 
Bpoftflnta  spc'iale  dì  qucslo      reintegra  del  Cjippcllano  Maggiore,  che 

è  runico  argomenlo  sopra  rui  si  fondano 
!  legulei  del  lìoverno.  Nella  seconda 
reca  quegli  altri,  da'qqaU  risulta  qual  sia 
il  proprio  velare  della  stessa  sentenza, 
quale  in  quel  lempo  medesimo  fosse  i! 
pensiero  del  Governo  circa  la  nomina 
degli  Arcivescovi,  ìndipetidenlenKDle 
dalla  Curia  del  Cappellano  Maggiore,  e 
quali  convenzioni  stipulava  poco  ap- 
presso colla  Santa  Sede  intorno  Mia  no- 
mina de*  Vescovi  e  ad  altre,  controversie 
gitirìsdizioniilL  Povc  occorra,  rAulora 
oppone  opportunisstme  dichiarazioni 
storiche  o  giuridiche. 


I  eh.  Sdccrdoitt  I).  Gennaro 
k  nello  produzione  de'  Doeu- 
uardanti  La  quislìone  del  Pa> 
tgio  nella  nomina  deirArcive- 
Napoli;  essendo  stola  la  qul- 
frldlca  in  sii,  e  per  rispetto 
itsionì  del  Governo  italiano. 
ite  chiariia.  come  alTerma  lo 
e  risolul.-i  da  valorosi  scrìllorì 
IO  esaminata  prima  di  lui.  Egli 
ipuscolo  in  due  porli.  Nella 
luce  i  documenti  dtdLi  nomina 
i  napolelani,  f.ittn  da'  Homani 
Ono  al  1789,  quando  fu  piih- 
scntenza,  così  dt'lta  di 
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lìoltaoto  clie  alla  semplicitàf'^ 
eonFcrisce  Unlo  u[\a  chiarezza^ 
cessarla  qunndo  spocialmenle  sì 
ad  un  uditorio  niislo  d'ogni  eia 
persone,  congiungesse  una  un 
castigatezza  di  lingua,  e  nella  n 
degli  a(TcUi»  piij  forse  che  nell 
nienlazione  fosse  ulquìtnto 
e  vibrato. 


RFISSO  LEANZA  ANTONINO  —  Serironi  sacri  ed  elogio  funebre 
gio  di  sacra  etixiuciiza  pel  sac.  Russo  Lean^a  Aiitonioo,  Intuii 
siliaiio  (Ja  Troitia.  Catania,  sUib.  tip.  Salv.  Mii.<>iimtTi,  187^ 
<li  pagg,  66. 

Se  dobbienio  argomentare  da  que- 
sto saggio  di  sacra  eloquenza  che  offre 
il  eb.  Autore,  non  possiamo  obe  giudi- 
car bene  delta  sua  predicazione.  V'è 
sodezza  negli  argomenii,  vigore  nella 
loro  Lrall8£ione,  e  sopra  tutto  calore 
nclì'alTetlo.  Queste  qualità  sono  senza 
dubbio  assai  efiicaci  per  produrre  negli 
uditori  que' frulli  spirituali,  n' quali  è 
declinai»  ta  divina  piirola.  Bnimeremmo 

SAKRA  LEONE  —  De  vita  ven.  servi  Dei  V.  l'ompilii  Maria*» 
a  S.  Nicolao,  sacerdotis  professi  Coiigregalioois  j'aujterum  Mair 
sdiùlarutn  piaruin  ConimfniarìiiA.  Roniae,  ex  typ.  polyglof 
ile  prop;»t?aru1a  «de,  MD<X:CLXXVIT1.  In  8,  di  pagg.  26. 
Non  Dieno  che  il  sapore  della  ptelà      della   sostanza    della   narraiK 
cristiana  è  dìfTuso  in  queste  pagine  il 
sapore  della  castigala  lalìnìlà  du' clas- 
sici: e  coloro  i  quali  vi  leggeranno  gli 
esempil  delle  ci-oiche  virtù  del  vene- 
rabile servo  di  Dio  P.  Pompilio  Maria 
Pironi,   del   medesimo  illustre  Ordine 
Calasanzinno    al    quale    appartiene    il 
chiaro  Autore,  come  saranno  edllìcali 

SCURATl  GIACOMO  —  Liriclic  di  Giacomo  Scurali,  sac.  del  Sera 
di  Milano  per   le   niifisjoni  estere.  Milano,  W\k  di  S.  Giuseppa 
S.  Calocero,  n.  9,  1S78.  In  32,  di  pagg.  224.  Prezzo  L.  1  ^ 
Buona  parte  delle  poesìe  iiccolte      di  vario  soggetto,  ma  sein^e  sao 
ueirdegunte  volumetto  qui  sopra  an- 
nunziato, sono  direllc  ai  valorosi  mis- 
sionarii,  destinati  a  propagare  il  Vangelo 
fra  barbare  nazioni,  o  trattano  argomenti 
relativi  alle  sacre  missioni.  Le  altre  sono 

TARASCHI  NICOLA  —  V.  ROSATI  (METRO. 

TARINO  PIETRO  —  Problema  fou-laniontale  della  scienza.  Pel  cai 

prof.  Pietro  Tarino,  dottore  in  leoloRìa,  filosolia  e  metodo.  Biella, 

lit.  di  G.  Amosso,  1878.  In  8,  di  pagg.  nOi.  Prezzo  L.  4. 

Verameiile  di  questo  libro  airebbe      sccrc  il  più  presto  posìsibile  ai 

da  fare  urui  esposizione  più  ampia,  che      lettori,  e  d'altra  parte  essendo  p 

non  consenta  un  arllcolo  bibliografìco:      sidembìle  rbe  una  più  piena  ca 

ma  importandoci  assai   di  farlo  cono-      ddr Opera  9i  sllinga  dall'Opera 


resteranno  presi  delb  schiella  rf 
della  formi.  È  anche  questo  l 
documento  del  uime  si  possa  bet 
flcconipagnarc  colta  eleganza  dai 
espressiono  e  il  gusto  della  pk 
sliana  ;  biisi.i  solo  conoscer  la  lì 
soperla  maneggiare,  come  la  eot 
sa  maneggiare  il  chiaro  P.  San 


clic  ogn'ullro  pregio  è  in  esso 
dare  quella  ricca  vena  di  pii  al 
quiili  sgorgano  spontanea  niente  da 
e  perciò  facilmente  passano  neU' 
del  lettore.  ^ 


I  dime  qur)  poco  che  sì 
inslemt-'  possa  basMre  a 
p  V  imporlunxa  e  Car  concepire 
rio  dì  jitodì<irta. 
!l  Canonico  Tarino,  che  è  uno 
tMl  sosttmilori  di^Me  delirine 
e  di  S.  Tommaso,  scorgendo  il 
ientmcnie  spawjntoso  della 
socìolà  f»  il  peggio  che  ò  a 
per  l'avvenire,  giuslnmenlc  os- 
sen*  quesfo  ima  ronseguen/.» 
rrcrsionR  delle  idee,  la  quale 
imibi  mette  rirpo  In  quel  fki- 
bandono  dclln  fìlusnlla  <«t-o1a- 
Mio  già  da  Ciiriesio,  e  che  poi 
|reo  a  luli'i  dclirii  lilosoflei, 
^  ultinte  assurdilil  dc'rntviìerni 
^  e  maieriuti^ti  :  ì  q<iiili  hitli, 
lene  denominazioni,  insegnano 
'  ateiismo.  Or  qM;il  rimedio  a 
le,  rbe  :indare  iiltj  radice  di 
|B!itnire  riot  la  vera  e  sodi» 
Argii  Seol39iici,  della  quale  è 
bsràtro  il  Doilore  Angelico,  ai 
todemì,  ri«^qiu)It  non  si  sa  dire 
tgiore  l'iiiisurdllà  o  Pempieta. 
I  apponili  è  ciu  che  si  studia 
I  cb.  Autore. 

imo  suo  pas|o  è  an  confronto, 
I  ragionato.  Tra  il   metodo  di 

degli  anlii'hi,  e  i  varii  e  op- 
inoderni  ;  sommamente  razio- 
Imo,  ed  ì  secondi  fonilali  tulli 
é  generatori  Ucirìdcalismo,  del 
bo,  dello  srelticismo,  ed  ntli- 

del  cosi  d'MIo  positivismo,  e 
{i  empii  sistemi.  De^prtncipiOi 
li,  come  sono  il  positivismo, 
^  e  il  trasformismo  degli  alei- 
fi  una  i-alz^mtissìma  confuta- 
|)licando  e  fìwcndo  valere  con 
dimoslrazìoni  11  meludu  degli 
I  e  le  dottrine  dell' \quinaie. 
Iffoccht,  com'è  detto  di  sopra, 

è  nelle  idee,  egli  saviamente 
he  il  punh)  capitale  dellii  rì- 
filosoRca  sia  rassodare  la 
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vera  origine  e  natura  di  esse:  e  a  que- 
sto di  fatto  oj^li  riduce,  sotto  d'on  a^ 
Ito  rispetto,  tolte  te  quistioni  che 
viene  quindi  ajjpressn  trattando.  Quanto 
dun(|Ue  alla  detta  origine  e  niilnra,  egli, 
dopo  aver  confutato  con  brevità  ed 
evidenza  i  varii  sistemi,  espone  e  di- 
mostra con  pari  fona  e  lucidila  Ih  dot- 
trina di  S.  Tomnmso.  ^ell.^  quale  Iral- 
liirione  ci  è  pi,i4-Ìulo  non  poco  aver 
lrOTa!o  assai  lividamente  esposto  un 
punto  della  teorica  di  S.  Turoiiiaso, 
chiDrìtn  dalla  Civiltà  Cuttolha,  e  che 
era  slnlo  o  mal  inteso  o  trasctimm  ila 
altri  :  c-ome  riot^  possa  e  debh»  dirsi  che 
il  r<mtasma,  elevato  dnirazronc  dell'in- 
Irllello  iigenic,  ìnduìsca  veratocnle,  Sic- 
come causa  islnrmenlalo,  ncllti  Intclle- 
zìone,  ossia  nella  formazione  d^I  verbo 
mentale.  Per  contrario  non  vogliamo 
omettere  un  vuoto  che  ci  4>  [>arso  di 
scorgere  in  ciò  che  dice  Hello  cono- 
stenzii  sensifiva,  nella  quale  non  con- 
sidera  altro  che  la  parie,  diciam  così, 
materiale,  che  è  la  impressione  ricevuta 
diigti  oggetti,  tacendo  afldtto  dell*  atto 
vitale,  che  riprodiire  inlp.nzionalmenif 
roggello  stesso;  in  che  consiste  formal- 
mente la  conoscenza  Ma  è  un  fallo  più 
d'inavvertenza  che  d'altro. 

Viene  quindi,  sul  fondani'mln  del- 
l'esposta dottrina,  svolgendo  ì  cupi  prin- 
cipali detta  Filosofia:  quelli  che  rigunr- 
duno  l'ordini!  puramente  ideale,  cioè  le 
quistioni  inlorno  all'Ente,  alle  sue  di- 
visioni, ai  concetti  tra.scendentali  ecc.; 
quelli  che  sì  rifi'riscono  all'ordine  rfalc; 
come  sona  la  nntura  e  la  compnsìztone 
de' corpi,  la  esistenza,  spiritualità  ed 
imraorliililfi  dell'animn  umana,  Ìl  pro- 
cesso per  dimnstnirc  l'csisten/a  di  Dio, 
e  ì  suoi  principati  attribuii  eissdIuIì  e 
rcUiiivi;  quelli  flnalmenlc  che  riguar- 
dano l'ordine  morple. 

I>iì  questo  pircoto  cenno  da  noi 
dato  di  un'Opera  sì  vasta,  può  ognuno 
rilevarne    la    somma    importanza.  Ha 
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Ugnale  a  questi)  ò  la  sua  sodezza,  la  ?-uù      sapud 
prorondità   e   il  vigore   del   discorso. 
Biette  poi  il  colfDo  al   merito  l'aver 


sapulo  il  eh.  Autore 

bene  con  queste  doli  una  graxti 

rezza  e  rclaliva  brevità.        A 


sione  di  spirilo,  a  intendimenlo  < 
mtiovere  la  divozione  a  quesu 
Sjnlo  ed  ispirar  lu  Rdiicia  nella  s 
lìdissima  piolL'zione.  Al  qual  fine 
diretl;imente  indirizzata  tutta  b 
parte.  ■ 


TIRLN'ZOM  PAOLO  —  Vita  .lei  P.-iiriiirca  Siin  Giuseppe,  Sposo" 
ria  SantissiniH,  Wìtìve  puuaivo  di  G.  C.  e  piUrono  della  Cliicsa  i 
lica,  scriLUT  (In  E*aoIo  Tirinzoni  Parroco  Prevosto  di  Buglio.  (h 
tip.  delle  Tjetlure.  nUt4)Uche.  Via  Goito,  dietro  il   Politeama, 
In  Ifl,  di  pagg.  268. 
Il   chiaro   Autore    rarrogllc   con 

molln  diligenza  quanto  piift  risapersi  o 

almeno   ron    prohabUilii    congotlurnrsi 

della  vita  del  glnrinsr>  pnlmnia  S.  Oiii- 

sepp*',  e  tulio  dispone  e^mbuon  ordine 

e  narra  con  semplicità  di  stila  ed  un- 

TOMA.I)INI  IACOPO  —  Mossa  a  tre  voci  iij(wali,  con  accomp^ic^iai 
d'organo,  del  sac.  Iacopo  Toinadìnì,  maestio  di  capjjella  itelU  ii 
Collegiat^i  di  Cividale.  Milano,  calcogialia  musica  sacra,  1878. 
di  pagg.  61  M 

TRAVAGLIN!  AM^ONSO  —  Rondiconlo  del  comitato  regionale^ 
Alini/zi  \fp.\-  la  diffusione  delle  l)uonB  opere^  dedicalo  agli  illusir 
e  reverendissimi  Arcivescovi  e  Vtiscovi  delle  diocesi  abruzzesi. 
ìanOf  1878,  tipi  dell' O.M^rm/wc  CathU'co.  In  4,  di  pagg.  li 

VIOLA  ANNIBALE  —  A  Monsignore  Davide  dei  Conti  Rieaird 
giorno  del  suo  solenne  ingresso  alla  diocesi  d'Ivrea,  "29  sellembre 
Pccmello  in  tre  canti,  per  Viola  Don  Annibale,  Prevosto  e  V 
foraneo  di  Carisio.  Tip.  Cliierino.  In  8,  di  pa<;g.*2'3.  m 

ZANOBI  DA  STRADA  celebre  letterato  e  coronato  poeU.^ 

isliìriclie,  raccolte  dal  P.  S.  >L  C.  P.  Fireìvze,  1878,  tip.  Do 

ciana  di  A.  Alessandri,  piazza  del  Duomo.  In  8  ^r.  ili  paj^g.  ! 

Sono  preziose  le  notizie,  cun  molla      d^irAposloIico  Prolonolarialo,  1( 


diligenra  raccolte  nel  presente  scritto, 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Za* 
nobì,  non  meno  famoso  per  la  sua  dot- 
trina, che  per  la  vita  inlemernta.  L*tma 
e  Tallra  qualità  non  solo  gli  aiiquisia* 
ron»  l'amicìzia  deVcrsonaggi  più  celebri 
dì  tiUL-'lempi,  fra'quali  il  Boccaccio,  sta- 
togli rondisccpolo,  ed  il  Petrarca;  ma 
lo  resero  anche  caro  ai  Monarchi  co' 
quali  ebbe  a  trallare  delicati  negozii, 
ed  al  Sommo  Pontefìre  Innocenzo  VI, 
che  chiamatolo  in  Avignone  lo  decorò 


suo  Cuppellano  e  Segretario  de^ 
Ma  priniii  dì  questi  onori  e^li  en 
coronato  Poela  dall'Imperatore  Cu 
nella  citiò  di  Pisa,  con  non  mine 
lennità  che,podiì  auuì  prinu«  il  P( 
in  Uoma.  Se  non  che  di  tunt'inin 
ò  rimasto  attm  che  la  rnmii,  essen 
dali  perduri  i  riiolli  suoi  scrìtti,  ta 
prosa  quanto  di  poesìa,  nelle  du 
gue  Ialina  e  Italiana.  A  perpetuai 
memoria,  \  buoni  Slrsdesi  gli  [ 
nel  passato  sellembre  un  monur 


i 
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mi  ma/.z^lio  le  Sii-tìnno  e  sii  Almanacchi  pel  nuovo  anno, 
finora  pervenuti,  scridi  c^n  ispirilo  cristiano.  Non  diremo  dì 
particolare  :  ci  liasla  dire  in  gi.-Di>rale  ctie  quasi  tulli,  oltre 
►noiiziifdei  giorni,  de"  mesi,  delle  stagioni,  delle  feste  cede- 
va dicendo,  contcni^Mno  svarì;itì  inlriitli'iiimenti,  e  ^niziosi 
novcIlelU',  e  amene  |toesie^  che  nell'alto  sK^sso  di  porgere 
Ji  documenl),  dilettano  non  poco  gli  animi  con  festivit.^  di 

E(D).  Mmanaero  Ciineese 
»  1879.  Xnnn  primo,  tZu- 
Itetllno.  Iiln-win  iMilore.  In 
t.  61.  l'rezjn  cent.  30. 
.I>0  (IL).  Ltniiiio  per 
'^.Savona,  b  K'Iilrice  So- 
la d'iTirsiiinv*  gr.iluilii  dei 
IBologna.  1S78,  lifiogroHa 
li.  In  a*,  d.  pngg.  32. 
u  Strenna  Mirsmlitl*;^)'  pct 
n9,  nnno  ntlavo.  Miran- 

CagnrHli,  tfilS.  In  ifì  po 

liO.  PffXìto  i'.Giìl.  so  a 
benefit- CI  iz{i. 

iJvnna  (jorcntìriH  per  l'iin- 
,  Annii  quinio.  Firenze, 
IDctli  editore,  vìd  del  Pro- 
fi,  l818.«Pri'Z/o  ronl.  ao 
i7e;  r-inn  ceni.  3.S  fianvo; 
!..  I,ri(l  fiam-n. 

RENTIiNO  (II.).  Diario  ec- 
n  pt:r  l'ano.  187Ì).  anno 
Hrenxf,  Iip.  Ri-ncìni,  1818. 
^gg.  n2.Prenoc<*nl.  20. 
ISO.  Liinnrlo  pprl'anno  iS70 
iintu  dei  niercsli  e  Hore  ('he 
n  Tdscana.  Anno  XIX.  Fi- 
Ibreris  di  Luigi  M;inuelli, 
j^mpo,  1S18.  In  IG  picc^ 
■  Prmo  Cimi.  15. 
AMBROSIA.NO.  Calendario 
il  1819.  3iamo,  lib. 


Ambro9Ì;jna  cd(lri«:e,  vi»  S.  H.tfTuelc 
no.  12-U,  t87S.  In  16  di  pagg.  32. 

Ih  VKIlo  AMICO  di'irorfimellu.  Strenna 
popohin'  per  Tanno  1^19.  Firenze, 
tip. (Irgli  nrrjitiollii'Rorddmiili,  1K7K. 
Jn  I G  p*  ili  pagg.  Gì.  Preizo  ceni.  20 
»  horiffìzio  U(!gli  oi'Titnolli. 

L'AMICO  DI  C\SA  SMASClinilATu. 
Strenna  p^l  187n,annoXVUr. Pm^o, 
lip.  di  tt.  Gtia&ti,  1878.  In  IG  p""  di 
pngtf-  HO-  PrexKo  ceni.  2S.  Per 
posU  reni,  30. 

MEiNTollE  (n.).  Sircnnn  per  Tanno 
niinvn,  conipÌli»la  per  opera  di  sci 
giiivani  savonesi  ecc.  Anno  XXII. 
!87tl.  'forino,  lip.  Giulio  Speir.ini 
(»  figli,  1^78.  In  l&p"  dipngg.  i36. 
Prf7]!0  reni.  3(1. 

STRENNV  POPOLMIK  t.iMxlicse  del 
ginrnnle  II  Fi'drle  per  l'anno  t819. 
Anno  Vffl.  tAtrca,  lip.  arcivescovile 
S.  P;n>lino,  1878.  In  32  dì  pagg.  28. 
Prezzo  <;enl.  5. 

STUDI  KILOLordCL  Slrenna  pel  1879. 
Slodfina,  dulìa  società  lipogriific», 
anlint  lip  Siilìnni,  1878.  In  8,  di 
pagg,  8IK  PrenT-o  I-  I. 

UN  PO'  IH  Tt'TTO.  Alnuinacco  popolare 
per  il  1870.  Anno  HI.  Bologna,  tip. 
ponl.Mnreggiani,  vìd  Volturno,  n.3, 
1878.  In  32,  di  pagg.  94.  Prezzo 
cent.  20. 
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ROSfA  (iXoftra  corrwptrm/e/C'i;.  Il  Cii(,'lio9irO  millt  forkfza  Oì  Saa  UflM 
supposto   Slnnifesto  o  Dtftstx   pulilliaitu  nel  lenipo    di-lIa    sitii  rt»*ti'wSi 
I  Gblilci  dvl  S,  uni-rio  :  iNoliiie  e  durunienli    iiicdili  soimi  il  «'.agliosiro 
nito  in  S«ii  l.i'o:  Teslimotiwnxe  e  memori'':  di  snprsvvivftiii  m  SunUflti 
pr»  ìt  C;)t;li(i8lru^  maollu  diil  Rcv.nu)  Sig.  Aicipieli;  U>n  ("•iuMpi»-- Tiini 
stTlP  Pnrroro  dr  San  l.fo. 

Narra  il  'lavanti  ucl  capitolo  Vili  dei  suoi  /■^isft'  (//  Pio  Yl^ 
fin  ilal  1787  quOitto  Sommo  Poiiti'fìrp,  miiiiKìco,  come,  è  noto,  r  gè 
avevn  s|tedi(o  a  Sa»  Kon  monsignor  Ciiriaui  fil  un  arcliiUMlo  piiroWi 
cacemenle  provvedfssero  alla  ri(^d ideazione  e  risannmcnio  ili  (|u«llfi 
ceri;  le  quuM  fin  allora  erano  state  (come  del  resto  erano  e  furono 
per  un  ite/zo  prcs*^  rlie  little  quelita  dei^Ii  altri  stali)  molto  più  disag 
ciie  non  !e  trovasse  poi  il  CaKliosiro  quaniln  nel  magano,  come 
dei  1791  amiò  anciregli  ad  abitarle.  Né  dal  di  ildla  sua  dcliniliva  in 
cera/ione  fino  a  quella  della  sua  morto  noi  troviamo  di  lui  idlra  menM 
stampata,  dal  cenno  iu  fuori  che  ne  fa  il  Tavanli  nel  e;ipilnlo  XVI  i 
ccudo:  «Gli  amici  delle  novità  t>t^rileUero  in  i|uesI'anno  (Ì7'jr»;  un)! 
«  loro  maestri  nella  persona  ilei  Cagliostro.  Serralo  nella  fortextf] 
«  San  Isso  e  sorpreso  da  un  coIjk)  d'apoplessia,  il  df  31  agosto  del  1^ 
«  senza  aver  dato  se4;no  aleuno  di  religione,  pose  fine  al  suo  run 
«  che  unto  inleressò  l' Ktu-opa.  »  Corse  perì»,  durante  il  quadricnniod 
sua  carcere,  una  slamperella  francese  allriliuita  al  CaiLdinstro.  mi  1 
non  sembra  sua,  siccome  quella  die.  benché  vana  e  ciarlatanesca»  fe] 
scritta  1*01)  pììi  brìo  e  mai*stria  che  non  capisse  in  quel  Gran  Ma 
clu\  come  molti  altri  suoi  pari  ed  anche  superiori  di  adesso,  iiou 
mai  scrivere  senza  spro(M)sili  neanche  una  lettera  ad  uso  Caprera, 
quale  scrittura  ho  sotto  gli  occhi  una  versione  italianJi,  senza 
luogo  né  di  anno,  con  t|iiesto  titolo:  Mnnifesfo  ài  Giuseppe 
deìiominalo  il  Conte  Cwfliosiro  o  sw  diffse  contro  il  di  /«»'_ 
formate  daìUt  S.  Jnqmsixioìì^  di  Homo:  irfì^hi^ì<ynr  d^iì  fra* 
cui  si  appongono  nìcunc   twtc  'ed  osservazioni  dt*t  trtuiutit 
chiunque  sia  stato  Taulòre  di  questo  Manifesto  e  difcsSy  il  fìitl 
e^M  non  fa  elu»  reilnricare  contro  il  processo  e  la  condanna,  nulla 
sopra  la  viia  del  Cagliostro  in  earerre,  hidrcliè  quelle  [tarolt*  ■.r-'inTairì 
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(tre  di  si\  qualsiasi  c;»rMr.ilo:  il  che  ci  paro  !'  inJì/io  clitarn  ohe  quello 
Wriltonou  èdtil  (la-'Iitvsiro:  il  qunle  non  avrebtio.  a'iianionic  inanello  ili 
inf'trmarc»  di  qualche  fnirlirolaiN?  ridia  forlczza  e  <l(^lla  w^lln  in  cui  era 
♦lri*>ijulo:  solenilf»  *»sstfrv  questa  la  [ìiiina  cnra  ili  osni  carc«rato  che  scrive 
dilla  8UH  carrxTf.  I/impuden/a  j)*;i'ò  dolio  negazioni,  che  delle  <M)se  anche 
|i.ù  evidenleinentR  provale  coalro  il  Cai,'lia^iro  si  accumulano  in  quella 
.'I,  sforzò  ipiasi  l'annoialore  a  spiej^are  certi  pariicolari  soliamo 
_  !  :  li  dallaulijre  ri.*!  Compendio  dei  processo:  com%  per  esempio, 
Mlf  (jwg.  Il)  «  le  prove  sono  (nel  processo)  convinc«nlissime  per  pro- 
•  varr  che  il  CasHosln)  era  un  Tilsarìo:  ma  queste  falsità  mn  sono  i 

■  deliiiì  i»er  cui  Tu  condannato»:  che  (pag.  'ÌS)  «  è  cosa  certa  che  il 

I  C»i?li<Kiro  ha  avuto  coinuiercio  col  diavolo  e  che  si  è  servilo  di  luì  »: 
<  die    jau:.  31)  «  il  fiuverno  di  Roma  è  certo  dei  inane^^^i  del  f^auliostro 

II  i«r  MdU'vare  il  [«iwlo  :  tanto  che  aveva  i:irt  continrialo  a  riuscirvi  coi 

■  Trasiev*?rini.  Effli  aveva  degli  assech  che  sono  tulli  a  notizia  del  jro- 
1  vfnio:  le  lettere  trovale  e  quelle  che  sopra^^giunsero  alla  cjitlijra  del 
»  ra:2Ìiostro  wostratuj  infallihilc  h  sua  tuissiom  ».*  cioè  dimostrano 

;  nie  che  egli  era  venuto  a  Uorrta  coli' incarico  di  ecciuirvi  una 
É,. .)...,, une;  ed  aUre  simili  notizie  \:iii  collocate  a  loro  luo^o  nelle  pre- 
ce lenii  corrispondenze.  Non  credi:imo  («rò  inuiiledi  uienzionire qui  anche 
non  strauissimrt  giudizio  d-ll'antiotalore  sopra  alcuni  sciocclii  ed  empii, 
craxìnstiwneule  disprezzati  e  ilinieniieaii,  cosi  d'alti  filosofi  del  secolo  scoiso; 
iqunU  però  scnil>ra  che  si  trovassero  allora  in  qualche  credilo  anche  Ira 
■-  ne  savie  iti  Roma stessji.  Dice  infatti  a  pig.  •2fì,  che  «quantunque 
I -v-au,  Voltaire,  TourgoL,  Uayaal  ecc.  avess^-m  proleiizzala  la  ri  vo- 
lt luzioac  francese,  qtu^sti  lo  fecero  soituncnie  da  fihsu/ì  profondi:  ma 
■  i^trO  aveva-^elle  corrisponde  use  ndJe  dh-ersc  Lo(/;fie  ere.  »  Dove, 
<  videnlc,  il  buon  annotatore,  che  forse  non  aveva  mai  letta  ima 
firnln  di  q»e'  filosofi  profondi,  iirnotMva  piemmentc  che  la  loro  fiìosofia 
■  -la  enmo  dello  slesso  jjenere  che  quelle  del  t^agliosiro  e  proc^evano 
'  nso  fonte  dt  scienza,  chi*  era  ìa  corrispoml^nja  »fl!r  dii'trrse 
hi^ffir.  Or  ccnne  allora,  andie  presso  savie  e  pie  itersoue,  la  nuxla,  anche 
(a  R'nna,  trasformava  in  fìln.^nf  profondi  i  Cagliostri  più  ciarlatani  e 
{liù  eiupiì  di'llo  stesso  (^aglinstrn,  i  quali  nien  di  un  serolo  ilo^K»  non  trovano 
^flà,  ivime  già  la  Perpetua  di  Don  Ahhondio,  un  mnc  che  lì  voijlin  uè  vo- 
lendo X\  ffo^i  leg'p'cre,  tanto  sono  ora  ri  *onosciuli  da  tutti  per  non  altro  che 
fempii  e  ciarlatani:  cosi  accade  di  altri  presentemente  alla  moda  i  quali^ 
■tinie  si  dice,  si  iuijton^ono  talvolta,  ^icr  le  riunite  forze  di  settarii  che 
Ittnno  quello  che  fanirj  e  di  Uabbcn uomini  che  non  lo  sanno,  aHanimi- 
minoe.  al  rìspettr>  ed  alle  loili  anche  di  quelli  che  pralicHmeme,  se  non 
«IlM,  nou  solo  non  ne  sc;j;uonn,  m;i  ne  comhaltono  le  dottrine.  Grande 
Itif^iui  fu  sempre  ed  ^ anche  ora  irr.iudissima  l'arte  cou  cui  i  sellarli  sanno 
iliMiricire  le  tinte  fame  e  distruggere  le  vere;  come  si  è  visto  ancora 


lesiè  nel  GiobRi'ii  che  passava,  anche,  presso  molli  huoni  e  sarii.  per{ 
riimovaiore  dcllii  lilosolìa  e  della  politica  ed  il  rnafsiro  di  color  ctie  àa 
td  ora  iieaiiche  si  irova  più  chi  vo;;lia  spondnre,  per  cora|)erarne  Ir  op 
(|uei  |)Ochi  soldi  a  cui  si  olirono  su  pei  imiricrinoli  ed  in  Caini.io  di  IlorlJ 
jxT  cunlrario^  sa  ognuno  in  quanta  noncuranza  fossero  anche  io  Ro 
liti  sessantanni  fa,  te  0|i'rc  anche  dei  più  insigni  scolastici,  uv)ln?i  ■ 
lilosnii:  le  quali  si  videro,  pur  troppo,  vondultì  a  [teso  di  carta  anche 
dotti  liibliotecarii  a  carretlalc  ìnK^re,  come  inutile  merce;  1»  quale 
prala  allora  ] ut  nulla  da  Iihrai  più  inhdli^M'nti  che  non  certi  doitorij 
L'd  i"  anche  adesso  cercala  e  nvciiduta  pn^s^inchc  a  jjhso  d'oro.  K 
si  ride  ora  di  chi  pigliava  allora  sul  serio  la  profowìa  fiìosofUi  dei  i 
lanini  del  secolo  «corso,  così  si  riderà  tra  non   moUo  di  chi  piglia 
sul  s<Yio  quella  di  t;iluno  dei  noslrf  giorni.  Ouania  poi  fosse  l' ignoraual 
pariicolare  o  del  Cae:liosiro  o  di  quel  suo  avvocato  che  scrìsse  le  sue  dil 
apparisce  da  c\h  che  vi  si  le?ge  in  line  per  iscusa  della  sua  abiura:  «Il 
«  (dice)  ho  ahiuralo  i  miei  errori  nel  modo  stesso  che  (lalilco  alùoròl 
«  suo  sistema  degli  antìpodi  a  piedi  di  questo  Trilnuiale  medesimo  i 
i<  r  Inquisizione,  nel  moment')  stesso  ili  cui  Crìstnfuro  Colombo  It 
t(  già  scojU'cndo.  »  Or  che  gli  eretici  e  specialmente  i  frammassoni  con 
nati  dal  S.  UfTicio  si  siano  sempre  cr  doti  tra  loro  altn'tlanli  uidilei,  qin: 
si  sapeva  già  prima.  iMa  di  Galilei  che  ahh  ano  seo^wirti  <^li  nnlipodi 
momento  stesso  in  cui  li  scopriva  Colomlw  non  ahhiamo  linora  trovi 
che  il  (^aalinslro  ed  il  suo  avvocato;  evidentemente  frammassone  anche  1^ 
perchè  i  due  ter^ì  del  suo  mauif<tsto  ^mxo  a  difesa  della  massoneria.! 
resto,  0  Galileo  o  no,   ehi  per  qualsiasi   motivo  s*  induce  a  ineniilt-J 
solennemente  in  piildjitca  ahiura  (secon.io  rhe  fecero  specialmente 
framtiiassoni  aneliti  nell'uceasione  dell'iranislia  del  lìilfi)  sarà  un  Galifc 
se  si  viiole^  ma  non  sarà  C4Mlamenle  riputalo  dn  nessuno  per  eroe  e  i 
memi  |hM'  oncst'uomo.  Or  che  diremo  dì  tanti  or  viventi  croi  M , 
tulli  Oalìlei  polìtici,  che  dinan/i  airinquisij;inne  del  l'arlamento,  meu 
Mn  da  fanciulli  si  p«)scro  alla  ricerca  degli  antipodi  della  monarchia,! 
canulirono  nondimeno  nelle  ahiure,  nei  giuri  e  negli  spergiuri  di  le 
e  di  fedetlà  alla  mnnarciiia  ed  alla  dinaslia,  pur  di  riuscire  coincche 
ad  oiienere  una  medatdìa  di  Depuliito  od  un:i  valijreiia  di  Ministro  i 
dìu  Info  l'agio  di  viaggiare,  awocare,  medicare,  pensionare,  pensionar 
ed  anche  ammogliarsi  a  nostre  speset  Ciie  (ulti  costoro  siano  anche  lo 
fatiti  Galilei  a  uso  Cagliostix),  profcli  e  scopritori  degli  aNii|>odì  delT^ 
venire? 

Or  bencht!,  come  dissi,  nelle  memorie  stamjule  nulla  tni  sìa  voti 
soit'oc<'hio  sopra  gli  anni  passati  dal  Cagliostro  in  San  Leo,  trovai 
tra  le  carte  lasciale  dalla  buona  memoria  del  I*adre  Antonio  Br 
la  copia  della  lettera,  la  quale  credo  inedita.,  con  cui  il  signor  Semf 
Stimpi'on},  tJasieltaDO  del  forte  di  San  Leo,  diede  a  Roma  notizia  wt 
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|Ìa~iuofie  iV'\  Cagliostro:  e  la  liMlera  (Vuic  cosi.  «  (Copia):  KccL-ilenza 
(Reveifihlissima:  Uoco  con  questa  mia  umiiissiimi  all'È.  V.  la  notizia 
Li|Mlnit*nio  twi  giorno  'ì\  deiramJanie  v)M-so  il  mezzogiorno  fu  CDl|nlo 
forte  apoi>l(*ssia  il  nlej^'iilo  Giuseppe  Bnlsanio  Mia  Ciiglinstm:  per 
fcui  fu  J.illa  tru;inli!i  riirovuto  iilfiitlo  privo  di  sentimrnii  e  cogni/ione. 
felnuiiltnenie  furono  ila  Professori  |>osii  in  oponi  i  riraedii  dell'arte  ptT 
L'UOtirlo  diiì  suo  loturgo,  ;iir;tp|"licazioiie  dei  t|iKili  fu  trovalo  irisonsi- 
bilissimo.  Infruttuosi  t't:ual;in*nti-'  niist'irono  li  sfuizi  di'l  Parroco  e  dei 
ae"rdoii  per  oit'"ni!rc  d:il  moriliìiidn  un  ipialclie  Mìgno  dt  ravvedi- 
rtiwnlo.  In  lalo  stato  sopravvisst'  Un  l'irca  W  mv  •piatirò  d*'ll:i  slessa 
[_^TU  \n  CUI  ilovt'tte  eodere  alla  violenza  dol  malo,  e  spirò,  l'rr  tstru- 
deJ  nostro  Monsignor  Vt*-scovo  è  stalo  (lucsli  (pfìr  essere  sempre 
vissuto  con  m;issime  diM-ise  da  vero  eretico,  né  avere  mai  dati  segni 
[di  rcsipisct'ii/a)  sepolto  fuori  di  luogo  sacro  e  SPitza   foriiiidilà  alcuna 
I Cd'lesìastrea.  Stm  Lro:  2iì  Agosto  1795:  Untilìssitno  Servo:  Sem^' 
tonto  Srmprony  Casffifatu).  » 
E  con  <|ues(a  tetterà  srirebbe  Unita  oj.'iti'(uia  erudizione  sopra  il  Ca- 
(Ktro  se  un  ^gentilissimo  amici)  non  mi  aves.se  scritto,  t'il   ottobre 
1878,  da  Holo^^na  in  (]ue.sli  termini:  «  Poclii  giorni  fa  Diodato  a  Ri- 
mìni^  s:dìi  lino  a  San  [>en  e  vidi  la  prigione  e  la  eella  del  liauliosiro. 
fCfiiel  di  |ii>ns;i)  pifr  volte  a  voi.  K  molto   più   quando   il    l'iiinwo  di 
[Sun  Ia'O  mi  trascrisse  dal  lihro  dei  nioiii  una  inemorìa  del  (Cagliostro 
[«crina  dal  Ttev.  Don   I>nigi   Marini,  uomo  di  molta  dottrina  e  Par- 
ifico di  allora.  Mi  |t:u've  non  in<t]>|f*jrlnn.t  aì  lavnro  l'Iif  avete  per  le 
Imani  e  (M^rò  ve  la  mando  tale  e  f|iiaie.  «  Ed  ceco  il  documento:  «  Anno 
|l>omini  i7Uo:  die  "28  Mensis  Augusti:  losepU  Balsainus,  vulgo  Conte 
ìtli  Cay/f t'osi ro,9[*u\m  Piinormitanus,  Baptismo  Christianus,  dticlrina 
[Incnrdulus,  Uaereticus  mala  fama  famosus;  fmst  disseminala  irt  va- 
ria» Euit)pae  Provincias  Impia  dogmala  Sociae  Aegiptiacae,  cui  prope 
finotiineram  .\sseclanmi  turbam  [)raestfgiis,  se  praedicanti»,  conciliavit, 
fittssus    varia  discrimina   vilae,  e  ipiilias  arli^  sua  veieraloria  evasrt 
ftncoluniis:  Tamiem  Sacrao  Imiuìsitionis  sententia  rolegatns,  ilnm  vì- 
Iveret,  ad  j>i.T(x'tnum  care^'rem  in  Arce  huius  (^iviialt'^    sì  fflrifl  r(?si- 
ipiscen'ii    \Kir\  ftlistinatione   earceris   ineoiiimmlis   iolt;ratis  Anims   4. 
f-Meas.  4.  d.es  5.  correpius  ad  tiltimum  velienicnii  A|K)ip|exiae  Morbo, 
^«M^undum  dnrìtiem  mentis  et  impoi^iiiieiis  cor.  nullo  dato  pienitentiae 
Fiiiroo.  illamentaius  moritur  e\tia  ^loinneiiu  S.  Matris  Kcelesiae  Annos 
I  luiiis  .V2.  Mens.  2.  dies  18.  —  Nasctlnr  infelix,  vixit  infelieior,  obiil 
[ìofelieissune  die  '20.  .\ugijsti  Anni  snprad:  sub  lioram  3.  cum  dimidìo 
Uua  die  iudicla  fnii  publica   supplicatio,  si  forte  Misi^ricors 
Deits  resp.ceret  ad  tìi^'ineiiluni  manuum  suaruui.  Ei  lan«piam  ILuTeiico, 
Ìii\coninmnir;ato,  Iinfioenitenti  dencgalur  Kooìesiaslica  sepidtu/a.  Ca'la- 
»cr  tumulaiur  ad  ii)sum  Siipcrcilium  Montis,  qua  vergii  ad  Occideuiem, 


cnòJTACA 

<c  iii3t|[ia  U\ve  distiiiitìa  ìiHlt  tlur»  Munimetita  li.ib;fi-Jìs  K.iCil 
«  vulgo  rmri('ii|Kiiii  //  Paimiftht  fd  il  Cmim),  in  solo  H,  <^  A,  l'i 
«  vercìtdae  Caiìwrae  Apotttoliaif')  dif  28  Au^'usli  |traed.  bora  23^  I 
«  (jiijinini  lidcra  (lr:natus:  AJoysins  Marini  Arch:  tu.  \\  (tmwH  in 
«  pria).  » 

Avra/tdo  ì  totiori  osservalo  che  im;11^  ultiiiio  parole  di  ([iiesla  Men 
liarftx.x'hìiilt^  si  descrive  csiittainetilK  ii  hio^o  della  sepolliira  del  O^iia 
Siro.  Ola  considerando  io  ehe  vi  è  Ira  i   nostri  Caj^lifjslri  di  aOi-iso 
nuhia  di  disoilerriire  i  loro  antenati  »  <|n:dcln!  cosa  che  ^«ovsa  jiri-*so< 
voÌKO  ^assonligllal^i  alle  loro  ossa,  andandole,  se  occorre,  a  cerrah; 
4ia(K>  al  inondo^  pii^tiandont^  pnHesto  non  s«>lo  a  ct>stose  cnmnussiuui  i 
(^om!ni'ssi  viaK^'iaiori  l«n  s|>esali  per  trovare  talvolta  niente,  ma  sti 
per  dar  a  cretlere  che  hanno  trovato  li>  reliiiuie  (essi  ciie   deriilm: 
culto  delle  l'Oliquie  dei  Santi);  ma  anelic  a  àcandalose  priHiessioai  i 
liclu!  ;fssi  diP  vietano  le  processioni  crisiiane»,  asoleniirlà  empie  e.! 
ed  a  mounmi'tili  pili  o  meno  duraturi  a<l  onore  e  ad   insegnameiii" 
male,  del  falso  e  del  brutto;  uè  volendo  cx>n  quella  ootizia  del  luogo  tliinl 
fu  se|>ollo  il  Cagliostro  dare  oec^isiuue  a  qualche  «ifìuruulisla.  inassonoitA] 
Gran  Maestro,  od  anche  :clie  è  lo  stessoy  Ministro  di  adi;sso  di  iatiivobn 
sul  tamburo  uu  comitato  di  piti  o  msao  iudobitati  die  vadano  a  nostl! 
s|K.'se  a  fiiKsiare  \)ùv  due  o  tre  mei>i  ì  pesci  dell'Adriatico  e  poi 
a  Roma  cdii  tpialrhe  cosi  clic  |)Ossa  p-issare  jter  le  ossa  del  Uramkl 
gUostro,  non  senza  pt^ricolo  di  vodrrcclo  anche  solennemente  portato] 
Coiso  e  {»er  vìa  Na/ionate  chi  sa  a  qual  monumenio  e  forse  auclMtì 
protomoteca  capitolina:  |H>r  evitare,  dia'va,  (pirsli  tult' altro  che  info 
|)cncoli,  mi  rivolsi  diiv.tianiciite  al  Kevcreudissiino  S);;n(ir  Diju  Gin 
Turci  piv'seuie  Ai*cipr.'.te  di  San  I/»o,  inierro^audolo  ni  \)ji\i  stess** 
credeva  forse  prudente  che  di  qut'l  periodo  si  tralasciassi^  qui  la  sut 
Or  quel  trenlilissiiuo  Arci  prole,  al  qual/  stinu  h.'u  lieto  di  altHtarf 
la  mia  sincera  gi-atitudine,  non  soltanto  ris|>nso  al  mio  s[)eciale  quegli 
ma  volle  ancora  diligentemente  inteirogatv  tulli  (luei  vinchi  tWMii  di 
presso  i  quali  dura  qualche  memoria  o  tradizione  del  (la^lioslm,  e  ftp 
diriueue  diti^enleiiieule  ie  dL>|iosi/ioni  i'  lesLimoniaiue  non  )>rive, 
veilrÀ,  di  interesse.  Or  «juanto  alla  conveuien2a  di  stampare  quel 
mi  risfiose  non  ess>*rvi  nulla  da  otifHjrrc,  Miisiderauilo  che  w  il  h< 
«  fu  se[H>no  ii  Cadavcrtì  del  Cagliostro  ii  uotissinio  nella  cìiI;l  i 
«  dìflu-itmenle  si  potriì  dai  moderni  (Cagliostri  convertire  in  Saotui 
«  (lercliè  trovasi  sul  ciglio  della  rupe,  lì  nemmeno  si  jwlrA  rinvenire  i 
n  suo  cadavere  iierché  uu  vecchìu  nonagenario  del  imesis  |m.m-  nouie  Mar 
»  Penozonì,  mi  dice  che  uumini  di  naziouiì  polacca,  ch^^  venniìro  in  San 
«  fiochi  anni  do|>o  la  raorlii  del  Cagliostro,  ne  scoi^rsero  il  cadaN-ej* 
«  ne  pi*(^ro  il  lest'hio,  di  cui  si  servirono  {«ir  boiv.  Aggiunse  quel  v< 


wsfli^  sua  opinione  rhe  Ira  tjupi  polacdii  vi  fossero  anche  varii 
iàtìì  foi'SC  se^uiioi  Ji-I  niisctviliilu  <|(.'runlo...  » 

gli  allri  punti  poi  della  vita  del  Caglinsiro  in  Snn  Lco^  «eco 
mo  liio;in  1.1  ipsIirivHiianza  del  detto  iiona^ftoario  Mureo  l'eiu/z^nì: 
Iw  oouosciulij  il  ijjiultosipo  vivo  e  morto.  Era  uiKiio  <lì  ìne/7..»na 
Lura  cou  burbit  bi»nea  e  lunga  :  vestiva  lulto  di  bianco  e  non  era 
Ito.  Non  ini  consta  i:lie  tenliisse  fcome  mirranti  purecchi  hiotjrafi 
<.\tffiù*stròj  di  ^tmil/.lre  un  fral<:  a.idilo  |it?P  con(ess;irlo.  So  di 
in  |jerò  che  rArciirt-tUt'  fii  allora  Don  Lui;;i  Marini,  celebre  per 
trina,  «ni/)  piii  volte  iHla  oanieve  per  convcptire  it  t:a;^iiostro:  ma 
lo  fu  si'raprB  inutile.  Il  sno  rarcere,  dotto  //  po^st^ito,  era  posto 
VBiite  del  Forte;  e  largo  cicca  inclrì  due  e  inc/zo.  [li>[to  la  sua  morte 
cliiamato  Lit  CagtUkstrimt.  Ora  ne  testano  soltanto  alcune  veslii^Me, 
dii*  coir  anelar  ilei  tcniK)  ebbe  molte  modilka/.ioni.  » 
I  secondo  luotio  dHjiose  Kti;-'enia  Tnccl,  di  circa  setlaniolio  anni,  «  dì 
ir  inlejio  seni|ire  a  dire  dalla  sua  madre  che  \\  l«igUos(ro  tentasse 
strozzare  un  frale  che  o^li  aveva  chiesto  col  pn'Iesto  di  confessarsi  : 
rtnti'n/ione  dì  vi'stirsi  ilei  suoi  abili  e  cosi  ruajiire  dalla  prìi^none  : 
\  |t)  stitsso  ilaglioslro  piii  volle  si  tìns<;  morti  e  durava  i|nalchc 
lyo  «  starstrne  come  senza  tlalo  per  fìi»i're  sepolto  e  cosi  evmlere: 
ti*  i  merlici  |wr,far|'>  rinvenire  i,di  davjino  il  ftmco  soito  la  pianta 
I  piedi:  il  clic  fecero  pnn*  rnltiura  volta:  m;i  inutilmente:  tf^rchì- 
\  allora  morto  verami^nie.  i» 

njahnpnie  la  seiiuatfcnaria,  nobile,  pia  e  colla  si^^nora  Marv'herita 

loi,  liL^huota  nulnle  det  fu  signor  Pietro  Gandini.  gj.'i  coniandantiMlH 

Sua  liCo  ne^^li  anni  iit  cui  vi  fu  carceralo  il  t^a^liasii'O,  dorma  per 

i rì;.'nardi  Ijetynfonuaia  e  de;?ai:%sim:*  di  fedi»,  la  ipi.d(>  asiiihsce  di  dire 

pora  veritA,  narra  eh»':  tf  Mio  |«idre  mi  ha  stMiiiin»   raccontilo  che 

il  (Jajiliostro  ostenlava  di  vlu>iv  in  carccn?  ila  crisiiano:  e  cift  è  tanto 

v.-r..  ^iie  una  volta  chiese  di  confessarsi.  Vi  andò  il  ÌVnttenz>erc  dì 

t-'lli.  cbesi  chiamava  Don  Tardio|i:da  questo  si  confesse  e  poi, 

ire  modestia  e  racco-Iimento,  co^li  occhi  Uissi  e  colle  niuni 

ti^ ...aie  sul  pt'llo.  si  iHirlò  alla  Cappella  del  Iorio  a  ricevere  la 

'S&  (Comunione  con  somma  com[>nsLezza  e  djvojcionc.  Il  Comandante, 
(•:ts:(  era  o'^pilain  il  detto  Don  Tardioli,  l'inierroiL^ò  cmie  mai 
fUtiio  amin«*iiere  alla  Comunione  il  Cagliostro:  e  ne  ehlit*  per 
r»{insia  cìiCs,  secondo  la  confessione  fatta,  non  avrebbe  potuto  neipir- 
^keU.  Inoltre  il  Ca^diostro  si  esercitava  in  rieontsi  di;rìinii:  in  ^Milsa 
riie,  prima  di  morire,  aveva  stabdito  di  fare  un  ri;/oroso  diiiiiuiu  di 
(luaranti  (fìorni:  e  lo  fece:  estenuandosi  tattlo  che  sì  nilribuì  !a  sua 
a  queir  indebolimento.  Uiiando  pli  si  portava  il  prjn/o,  nulla 
\à\  ed  aliamlo  la  mano,  tUc^va:  Vadanìla  ijlm-iatM  Putite. 
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«  Ma  poi  gli  riirono  rìlrov.iU  nel  ingliericcio  dei   {»ezzoi(i  «li  pne:^ 
«  pcrt;ift  si  credellcclie  rniingiassfi  <li  nascoslo.  It»  cfln^re  faceva  il  tutu 
ix  Coi  peli  (iella  sua  liinu'a   btrh:*  si  era   falihricalo  un  i>ennello: 
a  ruggini;  delle  inferriate  della  lìne^tm  si  era  falta  uria  tìiiU:  e  comi 
a  pingeva  stille  pareti  della  sua  cella  almirr  lìì^ure  non  so  (|iial);  ed 
«  il  proprio  rilntlo.  K^li  sì  dipinst*  in  aiuti  p^iililicali,  seduto  snira 
»  grande  poltrona,  mosiratidoil  petto  quasi  aperto  con  im  dito  della 
tr  destra.  Nciraperturadel  petto  si  vedeva  un  tempietto  massonico:  e  i 
«  i  piedi  si  era  posti  tutti  -^li  einMemi  dolla  religione  eailolica.  Si  era  un 
«■  fahl)rie^iLonn  pìi'colostilcilocon  un  fent)  oliiì  t'gli  era  riuscito  a  cavare^ 
«  suo  letto:  forse  jier  icniare  di  uiviflcre  ([uuleuno.  Il  (^oinaiidaute  de)  Fo 
«  aveva  ricevuto  ordine  dal  Valicano  di  uon  law^arc  mancare  ntiIUl 
<c  f_>L'liosiro:  e  pi^r  questo  qu;isi  ojini  giorno  andava  a  veJiirlo  nella 
«  carcere,  l'oco  dopo  la  sua  carcerazione^  il  Cagliostro  volle  un  abilo^ 
«f  rosso  scarlatio:  e  gli  fu  fatto.  Poi  ne  chiese  un  aliro  dì  saia  bii 
«  quasi  da  tlamaldolese:  e  gli  fu  fatto  anche  quello:  (x?reliè  mio 
K  aveva^  come  dissi,  ordine  da  Homa  di  non  lasciargli  mai  mancare  nie 
M  di  quanto  cliicdossc:  ed  o^rii  settimana  doveva  tener  informala  dì  luti 
«  la  Ouria  romana.  »  Dai  quali  ragguagli  si  ricava  die  il  Cagliostrel 
anche  in  carcere,  un  vero  ciarlatano,  ipiale  era  sempre  stalo  quasi 
oascit-a  e  per  idi^a  innat;i,  come  ora  taluno  dico^  goè  per  temi^era 
ed  ingegno  nalurtilc.  Simulò  bensì  talvolta  divozione  e  avvedimento 
anche,  come  si  less<;  nelle  citale  testimonianze,  spirito  di  itenitf^nzi: 
spcranz:i  (ultima  Dea}  di  ottenere  la  libertà:  ma  non  ingannò  mai 
suno  :  tanto  che  il  Comamlanie  si  maravigliò  che  fosse  stato  una  vo 
ammesso  alla  S.  Comunione.  Del  resto  quel  suo  fuoprio  ritratto,  fatto 
sue  mani,  colla  Massoneria  in  peno  e  gli  emblemi  dell^reììgìoue  cali 
ai  piedi,  parla  da  s^  e  dimostra  luti' insieme  che  casa  sia  la  Masson 
e  rlie  cosa  fosse  il  (Cagliostro.  R  jierciò  il  Cagliostro,  sia  come  (Ciarla 
sia  corno  Spiritista,  sia  cotìio  Gran  Maestro  Frammassone,  è  ben  de 
di  essere  anche  adesso  in  venerazione  presso  i  Signori  Spiritisti,  Ciariaui 
e  Frammassoni  viventi  di  Roma  e  di  Torino:  i  quali  lo  studiano,  In  cìt 
lo  venerano  e  l'evoc-ino  anrlie  adesso,  a  Roma  ctl  a  Torino,  nelle 
sedule  ciarlaiani>sclip  massoniche  e  spiritistiche.  E  Dio  volesse  che  tali) 
di  (|ue«stì  flagtioslri  odierni  non  foss*,  anche  adesso,  non  dico  se  a  Rq 
0  a  Torino,  Professore  di  lilosfjlìa  (a  chiuccliierc;  ma,  in  realità,  di  |K>1ìtì(l 
s(«igMuola  0  spagnoleggianlf),  istitutore  ed  educatore  di  giovani  in  ÌA(ì 
Ideali  e  forse  appunto  in  taluno  di  quelli  che  alla  sua  infelice  veccliìl 
dovrebbero  ricordare  le  più  pui-c  gioie  di  altro  abito,  dì  altra  vita  e  di  ; 
insegnamento  ed  educazione. 
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II. 

COSE  liOMAKE 

fìMitn  ritfl  S.  Riitinì  »l  Prìncipe  i*riiJiwri«  di  Sve/i.i  «  i\«inrtrgi.i  —  2.  I»i- 
ertmi  (Il  SiM  Si>nlM.i  ull»  [Iiiion>ì  callulitui  delle  iluniie  r<jrnuno,  mi  ulla  Sociflà 
riislico  ed  opori)ii)  ili  rjirilà. 

[l.  Il  marledi  10  diccrahre,  un'ora  prima  di  mex/.og ionio,  la  Santità 
Xoslro  Si)?nf>re  Leone  H«l»a  XIII  riceveva,   in   parlicolarc  udienza, 
^A.  R.  il  Principe  erediiurio  di  Svezia  e  Norvegia;  che,  accolto  colle 
alila  dovale  all'augusio  suo  grado,  sMniraitenne  |)er  qualche  tempo 
>llo»|uin  col  S.  l'adro;  il  (|ua!e  de;^nossi  pernieilenì  clift  gli  fosse  pre- 
ito  il  si»;^niio  di  S.  A,  H.  O'i'i'dt,  ilauh  appartaincnii  |xmtillcii  il 
Hncipe  r*'cassi  a  far  visita  a  S.  E.  lima  il  Canlinale  Nina  Segretario 
i  Sialo  dì  Sua  Santità. 

*J.  Ij  Pia  linìonf  dfUe  lìomie  eaitoliclie  di  Rotna  ehlw,  il  giovedì 
\\  àlii'^mlìre  p.  p.,  l'onore  di  (essere  ricevuta  in  udienza  solenne  dal 
Wre  Leone  XIH  nella  gallnia  delle  c^rte  j,'eo^'ralìchc. 
Sua  Saollt.^  entrò  Delta   roagniitca  ).^rallerìa  )>0(:o  dopo  il  meriggio, 
ì(>agnala  dalla  stia  nohile  Corte,  e  sedette  sopra  un  trono  eretto 
jsitamentc  :t  metò  ilella  galleria.  Presenlavasì  allora  innanzi  ul  trono 
liDpio  l'intero  l^osigtio  superioa*  delia  Pia  Unione;  e  S.  K.  la  mar- 
Donna  Chiara  Antici-Madri  nata  Altieri,  Diri'lirice  generale,  ehbe 
■e  di  leggere  alla  sovrana  presenta  un  airelluoso  indirizzo  di  ili^vo- 
iu  cui  rendeasi  intert>rete  dei  piìi  riverenti  e  Hglìali  sensi  della 
Unimif  verso*Ia  Santil^'i  Sua. 
Jl  S.  l'adre  ammetteva  quindi  al  bacio  della  sua  destni  l'Hct'ma  Di- 
ficec  tutlo  il  Consiglio  su|jeriore;  jioi,  levatosi  in  piedi,  pronunziava 
tiiupntw  discorso,  pubhlicalo   w^\X  Osscrvuiore  Romano  n.  "288,  ed 
rato  d;il  più  delicati  sentiinonii  di  encomio  e  d' incoraggiamento  alla 
Pia  /.>M/»M?,  a!  cui  zelo  indiTi'Sso  si  dehltonn  tante  est  varie 
!  di  carità  a  prò  della  cristiana  e  civile  educazione  del  popolo  romano. 
\m  Al  vedervi  i|uest'og^n  in  lauto  numero  raccolte  innanzi  a  Noi,  pro- 
li, Fiiilie  dileitissime,  un  st^nlimenU)  di  si  dolce  consolazione,  che  Ci 
I  spontanee  sul  labbro  le  l»ellti  parole  deirApnstolo:  Muìtn  mihi 
ypro  f-vV^iji,  replchis  .•mm  r-onsolatioìie  [11,  Cor.  VII,  4),  ^taecllè 
U'ii  noie  le  molte  e  sante  opere,  nelle  i]uali  voi  da  mollo  tompo 
d'';^nantente  vi  occupale.  Conosciamo  benissimo  le  sante  industrie 
I  ailo|)erate,  perchè  si  conservi  nel  popolo  di  Roma  la  pietà  verso  Dio 
fainorc  alla  f^itlolica  relì^'ione;  conisciamii  benissimo  le  cure  che  vi 
r.  piTchè  le  piccole  fanciulle  sieno  liene  ammaestrate  nei  nidimi'oii 
Kfltlt',  perche  la  gtovCTitù  riceva  nelle  scuole  una  cduc^izion.ì  tutta 
Hianu,  e  sìa  allonliuinia  da  tutto  ciò  ctie  può  pervertinnì  le  tenere 
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mnnti  e  «iiasUrnc  i  giovjini  cuor».  Sappiamo  (ìnalmcole  che  voi,  a  FroD 
(li  Oi^ììì  sorla  di  ostacoli,  poslo  sono  i  piceli  ogni  riguardo  uniauo, 
sleif  Jirmale  d' invino  coraKi^ao;  e  dm  f]in*iramniirabile  anne^azione  ci 
0  Irutlo  dei  la  cariti,  iiou  l.i  (Hji-doriale  uè  a  I;iiiclir\  nò  a  sacriJloii. 

(t  Memori  itiTtanio  e  coitsat>evoli  della  vostra  ferle^  delle  vosin."-  faiìi 
delia  vostra  carit;!,  do!la  vostra  pazienza.  Noi  riritrra/iam't  il  Signore 
voi,  conili  faceva  l'\i>ost()lo  |Kn"  i  forvontsi  Meli  ìÌ<^'ì  pi-irni  icinipì,  e 
phcliiamo  Iddio  cUe  nelfa  sua  misohcortlia  Ci  voglia  c^ntiriiian!  il  n 
Torlo,  die  (li  vii?nfi  dal  vostro  zein,  dalla  vostra  eicjnplare  oi^rusiià. 

«  Voi,  l'iglic  carissime,  che  vivete  Ih  mi'.uo  a  un  mondo  si  guaslo,  vi 
iicu  conoscete  quaiiio  cresca  il  biso^^uo  di  opporre  mi  arj^ine  alla 
dell' itiiipiiià  clitìoj^^gi  trabocca.  li  perciò,  cori  itillo  r:iireito  di  un 
clie  ^'Ctne  sulla  rovina  dei  traviali  suoi   li^'li,  Xoi,  c;ddamentó  vi 
liamo  a  pei-scverarc,  e,  se  è   possibile,  a  raddoppiare  di  zelo.  V 
.  vostra  può  iipporuire  immenso  vanlagi^o  alia  causa  di  Dio  e  della 
La  donna  foruiaUi  alfa  scuida  di  Gesìi  (insto,  e  piena  del  suo  spi 
chiamala  ad  esercitare  le  piii  beueliche  e  s;dnlar}  innuenze  !;iUla  fa 
e  sulli  socit-lji.  La  sua  azione  dolce  e  piena  di  attrattive,  cos 
paziente,  gìun^'e  a  penetrare  e  ad  iu.sinuar.<i  negli  animi  nndic  più  Dei 
e  li  riomt.  * 

«  (lomprertdeu\  Finlie  carissime,  la  vostra  missione,  e  studiateli 
:ideii)pirla  c^ii  fi-delià.  Non  fuvvi  mai  diP'tto  nella  nostra  Roma  di  saol 
matrone,  di  nobili  crome,  le  tpjali  per  opere  de^ne  e  conimeudevoK  li 
sciarono  di  sé  ine.iiorìa  gloriosa  e  im{xM'ilura.  .Vnclie  nei  tempi  dilTlcì 
tissiniì  delle  persecuzioDÌ  cfucsle  sante  matrone^  ferme  e  costanti  nell 
prafessione  sincera  della  loro  fede,  dis[)Osle  a  dar  ffr^essa  anclie  lavi 
si  adoi-eravaur}  per  la  conversione  degli  sposi,  aiutjivano  i  fedeli  perw 
ituìbUi,  0  rititnendoli  ascosi  ni'lle  loro  case,  o  visitandoli  nello  carceri, 
sovvoneniloli  delie  loro  sostanze. 

(f  Cosi  fai;evami  le  Cecilie^  le  l'rassedi,  le  Lucine,  le  Anastasìe,  le  Pi 
denziane  e  ai  tempi  più  rec<inlt  le  Fraucesclie  Romane.  Ispiratevi  semfl 
a  cosi  nobili  esempi,  e  modellatevi  su  di  esse:  la  rcli{rionc  di  Gesù  Grtsl 
tia  sempre  la  virtù  di  formare  simiijlianii  eroine. 

«  Intanto,  Fijilii^  carissima;,  la  Nostra  benedizione,  clic  ilalT  intimo  Hi 
cuore  vi  compii rtia!HO,  discenda  copiosa  sopra  di  voi  e  sulle  vostre  fa 
miglìe,  e  vi  sia  di  incoraggiamento  e  di  conforto:  discenda  cot>insa  sepr 
le  0(>ere  vu<tre,  e  lu  fecondi,  aHinciè  portino  frutti  abbondanti  di  ^t 
eterni,  lìrìieilicfio  eU:.  » 

Dopo  impartita  lapostolica  lienedizione,  il  Santo  Padre,  sejjujto dalli 
sua  '-orte,  divrnossi  |>erconere  la  vasta  ijalleria,  rivolK'endo  a  lynellc  Da- 
merosissime  Signore,  appartenenti  alla  \m  alta  aristocrazia  ed  alla  scelU 
iKtr^iesia,  piirole  di  tenerezza  tutto  piterD:!^  invocando  su  ciascuna  di  essi 
utui  s|)eciale  benedizione  di  Dio. 
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^Sul  TnoxzopJomo  del  15  ilccnihrc  p.  p,,  ivna  domenica  tit'irAvvL'Dio, 
l,5(.i0  persone,  in  miissima  parie  o|«rai  ascncii  alia  Primaria  So- 
ia mtfuìim  ariìsiifa  r<ì  ojyfnn'a  rf/  rarità  r^'C/prrtra  in  Romn^  onnn 
iwtauiiMile  dis|Misie  nella  galleria  tlcllu  curie  yi'oyraliflie,  [Hiv  aver 
dì  offerire  ai  S'ugno  Gf'rirca  rumili^  omagj^io  dt'lli  loro  tìlial** 
zinne  ed  n!tt)('dÌ4'nzn.  !*oc.o  doivì  il  Santo  Padre,  acconHia^rnnto  didla 
nobile  Oorie,  liitpli  KiTii  CjtnliriJili  Leilocliowski,  Haiidi  e  IV'Mivrini. 
Iltìreeidii  Prelati  e  da  l'f^picui  personali:!,  piurijieva  d:ii  suoi  apparla- 
nti  alla   j?allena  Piana.  Hm*  pnvede  q?iellìi  rielle  (Mrte  ^'eogridìelio.  Ivi 
Santilà,   ineonlrulii  riverpnU-im'rde  dalla  iVesiden/a  generali:  e  dal 
liirlio  direllivo  della  Sorirtà  predella,  soslava  e  dt'j^navati  aNOnlI.nv 
^.breve   indirizzo,   puljl)lic:ìto  ucW' Ossrrrnforr  Tìomano  \f  2^)0,  die 
mwa  fhiarann'nie  lo  seo|>o  e  le  opere  de^di  aseriili  alla  Soeifià  sUvssa, 
[lermìni  W!?tienli. 

[«  Rinniii  da  ;drnni  anni  in  iiau  pia  Associazione  di  cinta  reei|iir>ca 
studiati  di  nianicnere^  eon  i)uesioeecjtamento^  ardente  nelle  lom 
e  Ira  le  faniii^lie  la  santa  fede  dei  loro  |iadri,  procurando  ililTon- 
in  alivi,  sia  comi upt'ni Ioli  alla  medesima  associaziottp,  sia  acceit;miÌo 
I  scuola  notturna  di  Hetìgìone  da  essi  aperta  i  faneiuHi  e  i  i^iovani 
ri.  ivrelii'*  ristrn:i^one  reliiriosn  e  le  pratiche  della  pirla  sieim  da  loro 
ese  insieme  all'insei^naiueiito  approprialo  alla  loro  condizioiie. 
f  Es«ii  sanno  Itene  iiuanto  debbono  alle  ttatenie  curv  ed  ada  gemiratitiì 
Santilà  Vostra  elie,  emula  delle  sante  azioni  del  suo  ^'lonoso  Pre- 
muore, ilal  primo  giorno  in  che  s;ili  siil]:i  Ciltedra  di  Pietro  non  ha 
Ito  di  proteggerli  ed  incorairgiarli,  imnendo  le  sue  ilcHzie  nel  procn- 
rùMnizione  (»IV|uc-azione  cristinna  dei  fiorii  r!el  popolo. 
Lieti  adunque  di  (potersi   prosirare  al  bacio  del  Santo  Piede,  essi 
orano  su  questa  open»  e  su  tutte  le  sue  diramazioni  il  conforto  d 'Ila 
LWie<liZione.  Questa  darà  a  tutti  coraggio  nelle  durn  tolto  clie 
a  sostenere  |)er  insinuare  novaniente  nelle  traviate  masse  dtvii 
DÌ  i  i)rincipii  santi  del  Cristianesimo,  da  coi  niiicatnente  può  spiTarsi 
iIvcjEza  (iella  corrotta  socieiii  pivi^ente:  questa  farà  prosperare  i  loro 
He  farA  nianj-'iar  lietamente  nelìc  loro  fami^die  i)  pane  proeorato  eoi 
deii.i  fronte,  e  le  famiglie  stesse,  sulle  (piali  amora  essi  !a  implo- 
inafit«ri-à  nella  feile,  nella  virtù  e  nella  |ìace.  » 
n  Santo  Padre,  n  leslimoniare  il  suo  aggi'adiniento  per  gli  alti  sensi 
e  iti  riconoscenza  esjiicssi!<li   nell' indirizzo,  si  compiaceva 
tiii  .  ;;irlo  colla  se^Miciite  rispsta: 

«  Abbiamo  ascoliato  con  vera  so<.ldisfazione  dell'animi  Nostro  le  affet- 

in^rok'  dfir  indirizzo  ora  letto,  ed  aecoijliamo  con  jurticolare  M;ra- 

I  stMitimenti,  in  esso  es|tressi,  ili  alfezione.  di  fede,  di  atiacca- 

'a  Nnsira  Per>ona.  K  questo  gradimento  ì"  anche  migf-dore,  perchè 

jfc- *-..i>scijinio  con  quanto  zelo,  con  quanta  premora,  vo.  che  sieliialU 


108  CRONACA 

direzione  deirOpera,  vi  adoperale  per  il  buon  andamento  della  Soeiclà,i 
vi  stuilì:)tc  [perdio  im  i  soci  regni  la  pielà,  la  recìproca  carità,  lospirit 
dì  vera  Relij^ione. 

«  La  Chiesa.  Catlolica^  voi  ben  lo  sapete,  ha  sempre  Lencdeuo  e  toN 
snttn  I;j  sua  protezione  e  tiilela  le  società  artisliclie  ed  0|"eraie,  le  ({11 
jiirtjinbru  sua  Itaiiuo  seni^iPL'  pr*)speraii>  e  liorilo.  Non  dultiliamo  di 
anciie  le  socieift  ariisliclie  ed  0[*eraie  di  Roma,  alle  vo&U*e  solerli  ai 
afìlJatt',  sotto  la  iH'neiìca  in(1(ie[i/.a  dolla  leneni  iitadre,  la  Chiesa,  e  pi 
il  vostro  ìiii-.orai^giainiMito  e  favori',  aùpiistiTaiino di  gioroo  iti  timuo  utm 
svilup^Kt  ed  incietnenio.  K  siamo  certi  che  tutti  i  buoni  operai  e  artij 
che  vi  hanno  dato  il  nome,  beo  [)ersii:isi  degli  imnieosi  vanta^^fri  ched 
rivano  dal  professarsi  schietti  e  fervorosi  cailolici,  ligli  devoli  della  Cliics 
chiuderanno  K'h  orecchi  alle  suggestioni  dei  malvagi  e  degli  empi,  sarans 
ouili  di  mente  e  di  euor*!  a  Gesii  Oisio  e  al  sno  Vicario,  ailenderam 
tranquilli  all'esercizio  «Ielle  loro  professioni  e  dei  loi*o  mestieri,  abborrend 
da  (piclio  spinto  irreligioso  di  tnrbolcnM  e  di  disoi\line,  eoo  che  oggi 
demonio  manomette  e  sconvolgo  la  società. 

«  Compia  Iddio  benedetto  i  nostri  desiderii,  ricolmi  voi  e  la  vostra i 
cietìt  (!<:lln  pienezza  dei  celesti  favori  ;  a  pegno  dei  *iuali  impariiamo  a  v 
lutti  da)riiui[nn  del  cuore  l'AiKislolica  lìenedi/ioiw.  Hf^uctUctìo  etè,  * 

Sua  Santità,  dopo  avere  ammessi  tulli  i  componenti  la  Pi-csidcu 
gent-'iviU"  ed  il  (kinsi^^dio  direttivo  al  bacio  della  sacra  sua  destra,  la<S! 
ingressii  ié<'II;i  (falk*i'i:i  delle  carte  geografiehe,  ov'era  attesa  cun  iodicibi 
ansietà  da  tpielta  numerosa  udienza. 

Sua   lìeatitudiae   allora   eominciava  a  percorrere  la   vasi,"     "    1 
avendo  a  lato  il  Presidente  della  Società,  il  Segretari  e  Mon^i  4 

pulito  er-ciesiashco,  1  quali  [uimieranienie  avevano  l'onore  di  presentar 
la  Sezione  medico  rliirurgicn-nn'maceiilica,  t  Sni'i  onorari,  gli  liccleà 
siici  elie  assistono  le  varie  o|iere  della  Società,  «l' loririnieri,  gli  KsattO* 
il  Ihrellofv  ni  i  \faeslii  d-lla  Seunla  nollurua  cju  (ulti  ^h  alunni  d«l 
me^lesima,  la  IVefeliura  della  Cim^re^^azione  domenicale,  le  Seaioiii  dnit 
malica  e  musicale,  e  IJnaluii'nle  la  numerosa  seliìera  dei  Soci,  i  quali  era 
divisi  secondo  le  ris|)Ciiive  loro  parrotxliie. 

Il  Santo  Padre,  durante  il  luoj^o  giro  si  compiaceva  con  autorcvolez 
non  comune  e  tulD  (utlerna  rivolgere  la  sua  |>arola  ai  singoli  opali 
damlo  ad  essi  i  più  santi  ainniaeslranienli  e  saliiiiu'i  consigli,  esoriaiid( 
alla  dipendenza  e  subordinazione  ai  loro  capi  e  superiori,  animandoli 
sopporiare  crislianamenie  i  disu^n,  gli  stenti  e  le  falicbo  del  loro  su 
e  ad  essere  utili  a  loro  slessi,  di  sollievo  alle  proprie  fami^'^Ue,  di  VJ 
lagiiio  alla  stessa  Società;  ed  ora,  stringendo  ad  essi  atTèUnosann'iUe 
mano,  ed  ora  posando  sul  loro  capo  la  sacra  sua  destra,  ed  or  raccq 
ad  essi  Iviciari*  l'anello  piscatorio.  Sua  Santità  infuse  a  lutti  |»er  UH 
degnazione  ed  impareggiabile  afTahililà  il  più  santo  iMitu^iismo  verso. 
Viciiriù  (li    Gesù  Cristo. 
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fFin:ilmcme  il  Santo  Padre,  compiuto  rinliero  giro  dflla  giilleria,  si 

iva  di  nuovo  nel  mezzo  di  essa,  ed  asceso  io  trono,  im[ì;irli\a  soUmì- 

pnle  a  qnella  imponente  iidien;w  di  of^eiai  e  di  lìgli  del  popolo  l'Apto- 

Bra  sua  beiii>4lt/ioni*,  salutato  alla  sua  dipartila  dalle  pii'i  rivcrenli  ed 

Itsìasliclie  aectaniajcioni. 

III. 
COSE  ITALIANE 

Jf«tO  del  <>nsì(!;ÌÌo  dì  Slnto  e  HiM-rrl»    Renl«  «imi   V inst'gnnnitnln  relijfioso 
elle  wiiol'*  cpniun.ili  dr  CiL'nyTa  —  2.  Lctlcni  Piislonilc  ilt'H'ArcivfScuvo  e 
fp(c6*«ci£n  iWì  riHndinì  dì  Fircn^t:  a  TiiviHe  <\A\\'.  Saiot«  Pie.  —   3.  nibpidji- 
Honr  di  titani  efclesiosliri  —  4.  HcMzinne  bI  Smnlo  sopra  Iti  Icfiae  per  l'abo- 
"l»nc  Ut'lld  lirss;r  pnl  ni(H'ìnd((i;  simcro  del  miilislrn  Seismil-hndn  ptir  una 
^"icir.'a  i  (liuii  d*f<pnriuzion(! —  S.  l-i'ttgc  St«rn'ila  diilk'  dio  Camt-Tc  pt-r 
'raz'mni  di-H'Agm  lUimiim)  —  C.  Mirìar^e  di  rivoluziime;  ìn»'onipgfaini?ntl 
^iriUitili  ai  scitiiiii  dell' iri(L'rnu;i»nriie;  siin  l*_'tlera  w  ruv<>rt!  dd  C»irolÌ 
*v  rmnp;i;.'n;i  —  1.  Srissiirr  ini  i  sritiirit  di'IIii  Smwtri!  piirlatiicnlaa';  ditnìs- 
'  Miiw  del  Ministro    prt-SPiInlit  d-il  C;n"ili  —  8.  l)illÌroUìi  per  rìcnstilulrlo  — 
.\t.  Il   [U-rliiiii  t-  dis»|i|frovutu  d<il  Ihritlo  —   1(1.    riiusldirn^inn^    dflV  opcr.ilo 
ù»  S,  M.  il  Itf:  —  H.  Niidvo  Consiglin  dii  Minisliì  r<irni«l«i  d.iì  DfjmHls  — 
1*.  Cirndore  di'l  .Minislm  ilcirinUino;  villori;i  di;' titolici  nulli:  i-lezioni  um- 
U  minùtmtice  di  r>ur)t>vu. 

Hi.  Durante  il  governo  del  Cairoti  e  del  Zafiardclli,  il  Ministro  della 
Bbb!i<'a  istruzione,  onorevole  ile  Sauctis,  clic  non  è  punto  soìipello  di 
^binare  a  hizzoeclieria  o  di  sovercfiia  teiiLM*ezza  verso  il  clero  e  devo- 
phe  al  catlolicismo,  lìrniò  un  IJeereiu  reale,  sotto  la  data  del  6  ^ti- 
pvì  1878,  di  cui  giova  qui  fare  onorala  menzione  e  recitare  <iualclie 
brano  più  rilevante. 

Abbiamo  registralo  a  suo  tempo  die  il  Consiglio  comunale  di  Genova^ 

cotne  parecclii  altri,  per  impulso  della  frammassoneha,  avea  decretala 

r»bolizione  dell' insegnamenio  religioso  e  del  catecldsmo  nelle  sue  scuole, 

ÌMocaodo,  come  si  suole,  la  lit>erli\  di  coscifuza.  La  massima  parte  dei 

p»tn  di^famiglia  dì  quella  città,  che  un  dì  gloriavasi  d'essere  appellata 

'      "./  tii  Maria  Soììfissìnìa  e  d'avere  (ìesìi  Oisto  per  lìe,  si   pro- 

■iio  CÀ»ìU'0  quel   provvedimento,  che  tendea  a   far  crescere  senza 

rriigioue  i  loro  figliuoli.  Ed  il  (ioverno  dovette  Irasmetti're  al  Consiglio 

'  Si  Slato  il  loro  ricorso.  Quello  nlie  ne  avvenne  risulla  manifesto  dal  De- 

Cffto  soprammentovalo  del  G  j^iugno,  (innato  dal  re  llml)erl(i  e  contro- 

.  dal  ministro  De  Sanclis,  puhiiliealo  dal  Cittadino  di  Genova  e 

Mi-.iio  dal  Mcssdfjtfcre  di  Fire»/i',  n.  551.  Ecco  come  sì  discorre  in 

qoi-siit  grave  documento,  so[ira  cosi  rilevarne  sog^ieito. 

(I  Visto  il  rieui-so   presentalo  da  molti   padri  di  famijilia  della  cdlA 

^Genova  contro  la  delilH*razione  del  Consiglio  scolastico  di  quella  \ì\-tt- 

in  data  3  gennaio  ultimo  scorso,  clic  approvò  la  delil>era7Joiìe 

idal  Consiglio  comunale  di  detta  città  nell' adunanza  del  ^3  no- 
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vetnbrc  1877^  collu  iiuale  si  »boU  T  iosegnamenlo  aUigioso  nelle  suo  s 
elenienLiri. 

«  ConsiiJeralo  che  le  leggi  preesistenti  circa  lale  materia  sono 
l'ima  generale  del  1809  che  goverr^a  tulle  le  piarli  Jella  isiniziwie 
blica,  e  col  titolo  V  determina  le  condi/ioni  della  isiruzioinr  elcox!» 
Taltra  è  del  t^f77,  eil  ha  [ter  line  p'culiare  di  slabilire  l' obbli^aiione 
essa  istruzione  elementare  [ht  miti  sii  abitanti  del  lìen:no,  o  (K^r 
dire,  tia  ter  line  di  stabilire  una  quatehe  sanzione  enie;icee  jtro{ 
nata  all'obblii^o  slato  giA  espresso  nella  legpe  13  novembre  1859 
l'articolo  '.tìCt; 

f(  Che  rispetto  alla  prima,  e  cioè  airinlero  titolo  V  già  ciUlo, 
può  dubitare  che  V  iosegnamento  religioso  non  sia  eouiennto  in 
formale  tra  iilì  altri  (piivi  espressi  e  elassifieati.  Imperoerb^  all'art, 
è  detto:  r istruzione  pel  graAo    in/rnorr  comprende  ì'r'nseijn 
religioso;  e  nel  primo  ca|)overso  di  esso  articolo  si'  legge:  Vis 
pofKilare  [elementare)  compr^mlp,  olire  aììo  svolfp'tucnto  (Ielle  ni 
(M  ffrwh  iììfrriotr^  ecc.,  avvi  dutii|ne  iicll' islriixione  elenn'ntare 
fiore  eziandio  lo  svolgimento  dell'istruzione  religiosa.  » 

Oui  il  coiisttlrramh  si  stende  in  rifiuiare,  con  argomenti  lìmpidi 
pereniorii  i  molivi,  traiti  dalla  lej:ge  del  1877,  oyde  il  Consiglio  scoi 
stico  della  provincia  di  Cit'nnva  era  stato  indoilo  ad  approvare  U 
bera/.ione  del  Consi;::lio  mfinicipale;  e  dimostra  che  co<irsia  legge  (lei 
«  sjHicilU'a  solo  nn;i  parie  di  iiuelb  anteriore  e  generale  che  govei; 
ordina  tuUa  la  in.ìteri.i  iIcH' istJii/insK' »;  dovi-  fa  rilevare elM!  « U 
nuova  cita  Tanlira  e  si  riitit'lle  alta  sua  autorità.» 

Per?)  il  Decreto  Heale,  conformemente  al  volo  eryesso  dal  Col 
di  Slato,  dall'esame  delle  citate  leggi  inferisce: 

o  Che  da  tutto  ciò  risulta  che  l'intendimento  proprio  della  le 
1877,  nelle  disposizioni  dell'articolo  2,  è  stalo  di  non  nfTendere  in 
aloma  la  libf^i-ià  di  eoscien/a  di   iiiialiinque  sia  cittadino  circhi  la 
gione,  in  quel  mentre  cIk-  stabiliva  T  oblìi igaz ione t  la  oHuion^  perì 
grado  di  insegnamento  elemenuire.  K  [jer  c\h  senai  sopj>finiepe  in 
gli  obblighi  imposti  ai  llomuni  intorno  al  pmiiosiin  deliberò  sotto  o 
as^«tto  di  scemare  (pielli  ehi'  toccano  il  cilladion; 

«  Che  lutto  concorre  a  questa  necess;iria  e  diretta  inlerpivlazione  dj 
punto  giuridico,  e  chiaro  apparisce  clie  qnandn  i  pirdri  di  famiglia  d< 
Siderino  e  cbìeggnno  rìnsegnamento  religioso^  i  Muincjpi  hanno  it  dovei 
di  farlo  iniiiarlirc; 

«  Per  tali  considerazioni:  Sentito  il  (larere  del  Consiglio  di  Stai 
Sulla  proposta  ilei  Nostro  ministro  segretario  di  SUito  per  la  pubblii 
islruzione;  Ahhiamo  decretalo  e  decretiamo: 

«  Accogliei-si  il  l'icorso  pi*eseiilato  da  parecchi  ciltadini  dì  Geno' 
colla  data  4  marzo  1878,  conti*o  la  delitierazione  di  quel  Municipio, 
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iilab  43  novembre  1877,  e  in  «Uimo  centro  il  dtfctvlo  del  Cousiglio 
njflrialft  soinstico,  il  quale  respinKCVii  il  dello  ricorso  e  confermava 
iJrlibf razione  dei  Mnnioiifio. 
V  lì  nosU'O  intnisiro  pre*icllo  i>  incaricalo  Oollosecuzioiic  Jel  prcsenle 
v\0y  clic  sarà  ri-^nsiraio  alla  Coiiu  «Jei  conti. 
«Ihiioa  Koin.»,  G  jfiuKiio  1S78.  /wVw.  UMBKUTO  Ftrm.  Dk  Sanctis- 
«  Ue^i»trato  alla  Corte  d«i  conti,  il  17  kÌ»X'"i  t87H,  voi.  82,  Ann.  f.  304. 

a  Firmato  Av\.  » 
(Juali  saranno  ppobabihwnte  gli  elTctti  pratici  di  cotesto  lodevole  De- 
i'U>?  Temiamo  fono  che  dehSano  ess^-re  «juelli  medesimi  che  proven- 
dalle  scnieii/iì  delle  Corti  di  Ca.s.sa/.iniio,  le  quali  dieliiarai'ono  ìccite 
I  processioni  l'cligiosc  senza  il  pivvio  permessa  da  chiedersi  alla  Pre- 
«din  o»-!  iiiramtirrl:ì  :wnininÌ!;trativa  comunale.  Come  il  iVefeito  ed  il 
ulaci)  può  ancora  a  taleido  suo,  sotto  pi-eteslo  d'aniiveniiie  il  pi'rieolo 
lUsordini,  imf)edìre  e  divielare  la  processione,  cosi  il  Municipio  ed  il 
bwielio  scolastico  pm\  solto   prelesto  di  rispeitaro  la   liberli  di  co- 
a,  rimsidi;rar>'  come  faeoltutiro  V  ins"giiainej)lo  religioso,  e  decre- 
rlo  sotto  tali  con<Jizioni  che  iu  pratica  lo  rendano  impossibile,  se  non 
die  dannoso. 

1  Clitìcfliè  del>ba  gssere  di  ciò,  è  allamente  counnendevolc  e  degno 

Tewpre  in»il;tio  l'esempio  d:ilo   dai    i»adri  di    Himi^lia  irenovesì  ;    che, 

tlIiiniK-^ino  |)er  la  religiosa   istruzione  e   buona  educazione  della  gio- 

Olii.  elilk-TO  degni  ernolì  nei  iKuiri  di  Simiglia  lìoivnlijii. 

Abbiamo  esjiosio  dislesanienle,  nel  pivcedenle  voi.   Vili   di   i|nesla 

eric  X,  a  jm^'j,'.  OVIOO,  sotto  (piali   |treiesti  e  con  quale  elTeilo  il 

lieo  Keichlio,  Delegato  regio  ^n^r  ramministrazion«  del  Comune  di 

Rrtow,  lotst^  ai  Pp.  di-Ile  Scuole  Pie  { Utituto  da  essi  e^^reniamente 

tinto  e  diretto  per  (ant'anni,  con   pienissima  soddisfazione  dei  Fioren- 

e  con  (solo  frullo  di  scienza  e  di   pietà  per  la  gioventù  da  essi 

'klruìta  ed  educala. 

InC'iraggiii  e  sostenuti,  non  solo  dal  voto,  ma  dal  concorso  e  dalle 
{ioni  dei  ciltadini,  i  PP.  delle  Scuole  Pie  imjiresero  e  felictMnenlc 
Qpierono  ro|>era  di  aprire  un  loro  proprio  Istitìtto  che  debita  |)iireg- 
iiire,  e  col  tempo  su()eron!  di  certo  t|uelli>  ctie  loro  fu  tolto  dal  van- 
flaliro  Delegato. 

Nella  ciin^'iuiiima  che  dovearrsi   inaugurare  (e  novelle  Scuoìf  Pit, 

0».  Ceccout  Arcivescovo  di  Firetiz»-  ifidirizzò  ;ii  parrochi  della  città  e 

Tel  Kuburbio  una  liitllissinia  letter.i  Paslor.ile,  di  alta  e  twn  mcrilata  lode 

w  figli  di'l  Calasanzio,  e  dì  racoomaudaziorù  caìdissim:'  p»^rcliè  tulli  deb- 

taflii  adoperarsi,  massiimmeme  c^n  oblazioni  s^ionianee,  ad  uiulare  riuej^li 

•-;. -i  Padri  ed  istdutoii  nella  santa  impresa.  Il  quale  documento  fu 

tuuLiicato  nel  Messaggere  n.  277. 

Uucst'ouinio  giornale  cattolico,  net  suo  u.  '278^  recò  le  segueiiii  in- 
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formazioni  consobtitissirat!  cir<'a  il  risullato  della  costanza  e  del  disìote-l 
rfsse  ikr  i'I'.  ileile  Scuole  Pie,  come  dell'aiulo  che  essi  (^bljvro  dm  bu< 
Fiorciithii,  a  pieno  smacco  ed  igDOiiiinia  degli  ostrogoti  loro  nemici. 

a  Siamo  in  debito  coi  lettori  di  una  cousolante  reltiticazìooc  di  cifro, 
circa  il  numero  degli  alunni  delle  Scuole  Pie.  Veramente  chi  la  li 
con  aiicnziotie  la  bellissima  hetlera-llircolare  di  Monsignor  Arcivesco« 
ni>strn,  |iubl»lic;ita  nel  numero  di  ieri,  ita  dovuto  accorgersi  dell' inesil- 
lozza  della  cifni  da[^>[>r:ma  aniirjtizìala.  Tiillavia  e  bene  ri[)eicrc  e  oi»- 
sUilare  a  comune  conforto,  che  gli  alunni  die  fre^iu^ntano  le  cbssi  Ele- 
mentaii  non  sììuo  b'ià  870,  conte  fu  detto,  ma  986  ;  i  quali  uniti  ai^li  altri 
delle  Scuole  Superiori,  dirette  dagli  slessi  benemeriti  Padri,  danno  un  \9- 
tale  di  1.V26  alunni,  divìsi  in  ^25  ellissi.  » 

3.  Intanto,  a  spese  del  faìfito  Municipio  di  Firenze,  mangiano  bcnep 
s'ingrassano,  circondali  da  |»ocÌiissimi  scolari,  un  l)el  numero  di /w/rw/i, 
in  S.  (Jiovanuiuo  e  negli  altri  bc.'ili  tolti  ai  tanto  benemeriti  lU*.  dette 
Scuole  Pie,  con  i]uella  stessa  giu&li/ia  legale  onde  in  iKirle  son  divoraif 
da  un  esercito  di  a(feiiit  e  in  parte  vanno  cva|^)rando  neirainniinislraziowe 
dello  Slato,  degli  [economati,  del  Fomio  (m*!  culto,  e  dell-i  (JiuuU  li-iuida- 
Iricc,  le  proprieiù  della  Chiesji  ^oleonernenl'*  guarenliie  dallo  Suiluio  fon- 
damentale ottriaU)  da  Carlo  Alberto  e  giuralo  dai  suoi  successorL 

Poc'anzi  la  Gn^gcfta  ÌJffieiale  pubblicò  il  lu'osiw^uo  delle  vendiw  dei 
beni  immobili  pervenuti  al  Demanio  dall'Asse  Ecclesiastico. 

Nel  me^  di  sellembre  del  1878  ebbero  luogo  310  loiiì,  che,  mes&ì 
airasta  al  prezzo  di  L. 088,765  18. sono  siali  ak'gtudicati  per  L  I,0à7,rj0074* 

Nei  mi'si  precedenti  dell'anno  1878  i  lotti  erano  siali '^iOi;  il  prei/'» 
d'asta  lire  4,981,  ICi '26;  il  prezzo  d^aggiudicazione  lire  6,010,430 /»8. 

I^  ipiali  cifre,  sommale  con  quelle  che  si  eblit^ro  nel  perioilo  dui 
20  ottobre  1867  a  tutto  il  1877,  danno  un  totale  di  l-27,-26:i  lotli;  di 
L.  410,405,036  '21  qual  prezzo  d'asta;  e  di  537,7-2'2,8t)9  47  qual  prejaodi: 
aggindiciizione. 

4.  <ju:d  ri'ale  vantaggio  pervenne  allo  St;Uo  da  coie&ta  am%essiom 
(chiamandola  cosi  per  euremisuio!j  dei  beni  dali  alla  Cliies;!  dalla  pietà 
dei  nostri  anten:iii  e  che  in  gran  luirle  servivano  a  sco^x»  di  benelìcenzi 
ed  a  sussidio  dei  [wven  ?  Ln  Stato  è  piìi  che  m;ii  carico  di  debiti,  ed  i 
portoli  sono  più  che  mai  torturali  dal  ilsco  che  It  Uglieggia  lino  all'osso 
con  iKdzelli  d'ogni  fatLa. 

A  malgndo  di  ciò  il  Ministero  prcseduto  dal  (^niroli,  non  polendo  60t 
trarsi  alta  necessiti  di  atleiwitr  le  famose  18  promesse  da  noi  meiilov.ile 
nel  precedente  voi.  VI  di  questi  Serie  X,  a  (>ig.  495,  doveile  presentar^j 
alla  Camera  e  far  saticirc  dai  Oepuuui  la  tanto  stromUtzzata  leggo  per 
la  graduale  abolizione  della  troppo  onerosi  tassa  del  niacimilo;  delttt 
quale  abbiami  riferito  le  disposizioni  più  Ìin[»ortaiiti  nel  voi.  VII  di  questn 
sicssi»  Serie,  a  pagg.  481-82. 


C0>fTE5IP0riANEA 


113 


Mniir^va  però  ancora  la  s:iiizinti^  del  Sen:ito,  ette  stede  saldo  a  non 
insn?(*:m^  stanzi  .iccnnt:»  «Iis:imiiiu,  Itonoliò  ÌI  Si'ismi!-hoda.  rnii 
lìlBUsuiJi^uha  ik\h  l.-inlerua  m:i;j;u';)^  fao^-sstì  ii^parire  n>M  hilaitcìo  del 
Uinistem  tteltr  llri.irixe  un  ecccdi^nU^  attivo  ili  GO  milioni,  coi  i;uali 
l.irg;inienie  sopciirire  :i!I;i  liiiiiinuzioin'  iHl*"  n'niiin»  l'In^  riiratì- 
ild  riMlcsta  tassa  del  (naciitalo.  Dathi  nil.T/iouo  softra  rio  prep.'truta 
l^esenLiia  airAlla  Camera  dal  senaloi-e  Sai-acco,  di  cui  leggesi  un 
ri^'yìaln  ivoilironlo  niiico  UaW Opinfoìip  «li  Uoma,  ii.  320  del 
inbre  (878,  ajjfuicisce  \nu  «-.he  prolial)ilo  cìw  la  nwulovala  legj;e 
«irà  reietta,  o  dovrà  essere  profondamonUi  tno.litÌt;ata,  così  cbe  codesto 
trizio  (l'i  Cairolini  p^r  accanarsi  f;U'rtiv  [nvssn  losierminiiio  nuniern  df>i 
i)/is sfumerà  ancor  essocottie  leste  ;itnlò  in  iJileuiio  il  Miriisicio  fabbricato 
K^airnli  il  -23  marzo,  di  cui  reca[Tnno  la  fattura  nel  voi.  VI,  a  \ìa^.  \  K». 
Ad  o^rni  moilo  è  cerio  che  li  Setsmit-DiKla.  se  «ori  fosse  stalo  Imt- 
»  (Tifi  dalla  cfKtìizìone  che  trìonlù  cuiiiro  il  Minislcro  t^uirolino  i)  di 
fJii'CjnbrL',  avrehU'.  trovalo  Itero  ii)lop|K>  niilla  discussione  che  dovessi 
iKivare  circa  codesta  lfi(>;e  di*i  macinato;  appunta  perchè  ninno  Oir;;iraai 
tea  prillar  ffde  alla  fanuisiniit  dei  GO  milioni  di  sopravanzo.  Ed  appunto 
'ciò.  ([iiando  nella  (ornata  di'l  '27  noveinhre  p.  p.  si  ehi)e  a  eouipicre 
discussione  d'um^sclicma  di  ie^'ge  i>er  .!'al>ojizione  iri;dciini  dazii  di 
«nazione,  il  Seismit-lJnda  seani{)ò  a  pena  da  nna  disfatla. 
Le  nhbitzioni  del  di'ptitain  FVrazzi,  cui  rispose,  senza  nsolverlc  in  modo 
jdi-faccnte,  il  Seism?l-I)oda,  avi^aoo  fallo  profanila  impressione,  lìenchè 
quistioue  politica,  che  erasi  iratia  in  mezzo,  fosse  rimandala  a  trai- 
li iprindo  si  discuterebbe  il  bilancio  di  prima  previsione,  il  Seisinii- 
da^  coioe  per  arr-onci^^liare  un  volo  di  lìdnca,  insisietle  clic  la  sua 
ita  fosse  |>osla  a  srrulinio  secreto  iinmedialamiMiU'.  Knno  presenti, 
Colarono  *?4r>  OHo/rrfl//;  approvarono  lo  schema  iti  le;;ge  drl  Ministro, 
I3(i,  ^'li  furono  contrarli   l'^O;  la  jifnraliia  neeessaria   dovea  essere  di 
i  124;  sicché  il  Doila  ebb»^  lo  smacco  di  viucere  (xt  due  soli  voli  di 
dell' indisinwisjihile.  Bruito  jnesaKio  del  suo  avvenire. 
3.  Più  liscia  andò  la  faccenda  per  la  discussione,  cominciata  nella 
ita  del  "29  novembre  e  ronrbiusa  nelfa  snccessiva  del  3(J,  con  cui  la 
ra  dei  Deputati  esa^mnò  e  quindi  sancì  uno  schema  di  le}j;K^  giii 
ilitwllnto  eA  approvalo  dal  Senaio,  [«ir  bonificazioni  da  farsi  yradala- 

Pie  air.-l///'(i  liomniho.  Nella  primi  di  ipiesle   stMliitR  fu  ,s|iicciala  la 
ussione  gein'rale;  india  seconda,  can  poco  coulruslo  si  approvarono, 
rao  lievi  mutazioni  che  il  Senaio  accetterà  senza  dubbio,  t  18  articoli 
Cftlcsta  Iei,';ie,  riferiti  nell'O  iniow' ì).  3"29  del  1"  dicembre  p.  p.  Ma 
TOinulga/aiine  di  l^d  ley^^^e  avrà  pai  elT^'lli  migliori  che  non  sì  ammirano 
l'aUra  della  retlillcazione  del  coi-so  del   Tevere?  Si  metterà  vena- 
le mano  ad  elfeituarla?  Noi  ne  dubiliamo  mollissìmo,  e  temiamo  che 
ila  es^i-re  una  twlla  di  sapone. 

i,  »W.  .'Z. /a«c.  «od  6  y«  rfiem^ri  flirt 
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6.  ^[enlrtì  nelhi  (ornerà  rlei  nt*putali  spunleasi  il  tempo  in  siffaitf 
batìaluccliì,  appR^lruidosi  le  parli  alla  grande  butladia  delle  Ìvì-^jh'- 
hrt^f.%  ctic  dovcisi  irigag^'iar.;  d  3  dicctiibrp,  i  rcpuOUfcaHf\  gli  ("' >  J^ 
naziomth'sti,  ed  i  Barsaniisti  venivano  a  Talli  iwUe  province  c  n^a;:  n.im 
conim  lo  niisiiiv  di  canlda  a  (-ni  il  Zanarddli  avea  dovuto  coodi 
doi>o  raltpniiito  del  ew)co  l*ass!inan!e  c'>mPo  S.  M.  ìl  re   Lini. 
Savoia-(^ari;;na(K).  1  oìrcjjtì  deuuaittiiui  dal  fì  irsiudi,  clie    jutreauo 
per  is(ìO|Hì  dì  soinminare  la  disciplina  (if^iresereito,  furnno  disciolli. 
ili  lutto  nove.  Nelle  iviviuisizioni  falle  a  domieilio  dei  presidenti, 
Lirii  e  memhri  di  codeste  Minadie  di  seUarii,  si  tiovanmo  list*?  di 
[tlici  0  carte  di  tjil  natura,  clic  i  magistrali  si  creJeltero  in  do 
[inK^edere  a  imnieriise  oai'cera/.ioni.  Ma  i  GifcaU-Harsanii  così  di: 
si  ricijsiiiiiirnrio  suhilo,  sodo  altre  denoininizioiii  ;  e  si  rinvigorì 
per  le  numeivtse  protesi :uinrii  a  favor  loro  emesse  da  non  puelie  tkite 
207  associazioni  ntiiuhitlieane  ^\h  esiKlcnli,  saito  la  Itenigna  tutela  dd' 
«lairoli  e  del  Zanardelli.  i\\\\\  e  lo,  eome  a  Veii-'/Ja,  a  BolOf^na  ed  a  Mi^ 
lano,  si  ehlKiro  di tt'osf razioni  intmilluose,  eziandio  co»  aceompagoanientt 
di  boiDhe^  il  cui  stroppio  rinforzava  negli  uni  la  pauni,  negli  alLrì  il 
raiifgio;  ed  anche  con  qualclie  ass:iss  nin,  come  ad  Osinfi).  A  l'ndova  eoi* 
a  l'irvnze  la  Questura  scopri  preparativi  d"i  violenze  ^lUtrie,  e  ne  arnwti 
li^li  autori  ed  ì  <:onipIìei. 

Ma  i  Lhornali  di  |iarle  Cairolina  conliouavano  le  lom  apoloirie  du 
prineipii  lianddi  nei  discorsi  di  Pavia  e  d'Iseo;  ed  uscivauo  in  rainacOB 
di  rivulttire  laddove  il  Minisicro  del  Cairoti  e  del  Zanardelli  fosso  ab- 
battuto. 11  depnlato  Arisi  avea  preveduto,  [jt  tal  caso,  le  barrU'iif'',d 
il  giornale  Oi  Lomburdin  le  annunziava  senza  ambagi,  stampando  chiarfl: 
Il  Non  si  illudano  i  nostri  avversarii.  Cairoli  cadri'»  se  deve  radere,  n* 
(»si  non  andranno  al  poteiv,  e  non  del^bon;»  desiderarlo,  se  li  punfffl 
appena  carila  di  patria;  perchè  il  giorno  in  cui  lenlass-ipo  di  ris;ilii*vi, 
l'onda  drììa  fntpopoìarità  li  rovfSCTrebbi^  con  qufì  ct^rtl  myi*  punto 
leyatij  mi  mofh  p'^/'SH'iSìvi,  chi  &vo  prip:*i  d^l  p3j^o!i),  quutlo  U 
parola  è  esjiurìta  eil  è  venula  l'ora  delle  sommane  ffiustìsie,  » 

Se  i|uesio  liu;-nia^"r;io  della  Lmibardìti  è  chiaro,  non  è  m^no  espressivo 
-^ÉKlo  della  degna  sua  consorella,  La  liifjionf,  che  stamjiò:  «  Se  è 
vero  che  la  con^^iura  riesce,  se  reaiincntc  nella  Camera  si  formerà  uos 
niagk'ioranza,  ohe,  eoi  pretesto  della  sicurezza  pnbhliea,  vuol  rovesciare 
il  mìiiìst<!ro  più  liberate  e  più  risiiettahite  ette  mai  fosse  da  ibeiolio  auil 
in  '.pia  ;  sia  pure.  I  coalizzati  in  nome  deirordìnc  e  delle,  istiluzìoui  po- 
tranno pel  momento  rallegrarsi  della  vÌ:tori:i.  Ma  grioi-iuli  non  sinno 
quale  prova  essi  (torfìano.  Sari^  la  prova  che  mofmrvh'a  e  liltcrtà  sono 
incompatibili  fra  loro.  » 

Chi  cercasse  la  fonte  di  cui  poteri  derivarsi  tanta  audacia,  forse  li 
troverebbe  in  una  lettera  daW  Eroa  dei  dtte  miìiotiì,  che  creiiamo  d 
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ortf  riprodurre,  iicreniianilo  I;)  conu^iuiilun  che  lo  spinse  a  dettarla. 
U  Cnpiiaìf  di  \\o\m,  nel  suo  n.  1(^7  dei  ^'ì  n-ivcmbre,  (nihhlitviva  uo 
jrtirolo  iiililoliiio:  lì  nuiìrssere  jxilifico^  iroxntnìo  l'origiiie  diti  (iresciili 
rìcoli  uelle  «  leggi  tiii;tn/.ì:)rie,  che  gettavano  su)  lastrico  una  quantità 
artfiiin.'iria  di  famijilii*.  »  Oneiraitirolo  oilt^nnc  i)  risto  ai  approva  éi'l 
(ìanhalili  criila  jicgu^^nlc  lot lira,  dove  alle  aiiliclie  minacce  contro  i  proli 
atfgìun^^no  te  nuove  contro  ì  niìlionarii: 

<  f;a|>rcra,    t*  diccndirc  \H1S.  —   Mio  caro  Dohrììi.  Ilo  letto  il 

Malessere  poUtiro  —  nella   Capitale  del  27.  —  Voi  Tavclp  toccato  da 

puno  maestra.  SU  II  males.'^i^re  [Kilitico  altro  non  b  che  una  conse<:uen/a 

^  p»*ssimi    governi  —  e  questi  sono  i  veri  creatori  dell'assassinio  e  del 

VincidiO.  —  Sorinìiswo,  ron/unisino^  vihitiswo,   rrpHÌjbliv.anÌHnn)  snno 

liinoTuimi  e  tulli  si|fniHcano  malcnnlcnln  dei  ()Overi  verso  i  gaudenti  \\t- 

l^biUmente.  —  Non  sianio  ancora  al  ccnlcn.'U-io  dell'  89  e  già  si  scoprono 

juilori/zonie  i  precursori  dej<Ii  uj-aHaiii,  che  li.'ii)|tPstarono  TEuro^ia  s')tto 

LS  rc^^'i»  enio  dei  l^lij^nac.  —  Vi  (.h-usìuo  i  goremavti,  i  preti  ed  i 

[.ciiKiuanta  volle  miìiotiarii  d'obici. 

«  Gli  autori  dei  1^  miliardi  dì  debito,  dei  massacri  di  Torino^  delia 
Jj/flvejwione  di    s^'iu-ndiir  ehe  vietava  all'  Italia  ili  andaii;  a  Koma,  e 
\M\i\  manette  di  v|^a  KiiHr,  non  dcvonu  avere  il  diritto  di  interpellarti 
IkIì  uomini  uncì^ti  clic  sono  al  Ministero,  e  che  sisero  sapranno  riparare 
["aite  sveniure  causale  dai  sitddeiti.  —  Sewpìf  rostro  (ì.  0,\nniAiJii.  « 
7.  La  lotta  Ira  i  setiani  che  iKirle.!:giav;in»  gli  uni  prò  e  ;j1ì  altri 
iKAtro  il  Ministero  del  Cairoli  e  del  Zanardetli  diveniva  tanto  più  acca- 
nila e  furiosa,  guanto  più  si  avvicinava  il  jriorno  che  nella  ('anwradei 
Deputati  i  ris|ioi|ivi  ra|ipn'.'i<*ntanli  doveano  venire  al  latal*'  e  decisivo 
mnlHKO.  E  di  fallo  ap^teua  il  Min^^lieiii  ed  il  Mari,  Ira  i  iiriinarìi  cam- 
jiffini,  el>t>ero  cominciala  la  halta^lia,  usando  però  un  linguag;/io  tempe- 
ralo nella  forma  e  vi|:orosissimo  neria  ^jsian/a^  i  settariì  dell'estrema 
\01mgira  capil.'nMti  dal  Iterlani^  ed  es:isperati,  si  accìnstTO  a  rarsi  |tiinte!lo 
|tenoolante  Ministero.  I  progressisti  iìì  tinta  meno  purpun'u,  clic  fa- 
SBO  codazzo  al  (ìrisjii,  aspellaudo  il  segnale  del   loro   [lorlaliaiidiera, 
"tentennavano  incarti.  I.o  squadrone  roniandalo  dal  Nicotera,  brandiva  le 
armi  in  aspeilo  minaccioso,  e  sì  lenea  pronto  ad  una  carica  risoluta  cuniro 
il  Ministero^  e  slringeasi  al  fianco  della  legione  guidala  dal  Dcpretis. 
'juesti  studiava  il  terreno,  jLiiiardava,  impassibile  0  irres*:>liilo  che  si  fosse, 
il  coz/o  dei   combattenti,  e  taceva.  Il  Minghelti  eil  i  suoi  si  moveano 
foni  e  compalli  all'asfalto,  con  tale  strategia  che  dimostrava  voler  essi 
U*iw4  ahhattere  e  prr>sti*are  il  neniico,  ma  non  \:\k  raccoglierne  le  spo(j;lie 
_e  rivestirsene,  pavenlando  di  metiersi  così  imUIossù  Vd  camicia  di  ^i esso. 
la  fon<lo  in  fondo  vedeaitsi  sventolare  le  due  bandiere  principali:  mo- 
Inrchia  0  repubblica;  ira  le  quali  propriiimenle  e  per  le  quali  si  coni- 
lUeva. 
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\' opposi ti<mc  cosfiiuzionaìe  a  destra  Twn  jcrìdava:  Oiu  il  (laii 
il  XntKinh'Hi;  sìIiUmii^:  a  rìiiiii»  tni.-trcnligt*  troi-dinp  e  di  slabiii' 
vi^'Criti  isiìtiiziniil  tli'llii  rnoriurchì;)  rosUlti/.ioD:iltì,  rtHriegando  i  [ 
pro^Tainiui  (ii  Paviu  e  d'Iseo  in  ipianto  Hivorlscnno  Pabuso  dflla  lil 
ovvero  si  riliriiio.  Il  Ciiiroli  i^l  il  ZariardtHIi  non  solo  non  vollero  di 
null;i,  ma  rÌ;dTrrni:iromj  L'splicìl.'untMUi'  i  fnijcsli  principii  di  govf^njOi 
i  re]»Hlihlii*;mi  gi:i  da  \M'fj:A  venivinio  sfrnllando.  A  sinistra  i  pili 
te>;iitav;ino  |>ol  f^airoli  e  \M  Zanardelji,  in  mi  vt»(le;ino  n  precars 
pr(tl*;UnrÌ  della  rei'iilihlica;  wv\  1  capi-s<piatlra  non  erano  d'act-ordo 
loro  cirra  il  coniroeilere  la  errando  imi»resu  del  paasaift/io  dpì  ponte 
tidi  raridoitieri.  Ìl  llerlani  si  contentava  di  cedere   htro  la  precedi 
pureliè  radessero  davvero,  ser»za  esitazioni  e  senza  dare  un  ^«isso  addii 
Non  cosi  il  (j'isni,  il  Nicoit-ra.  ed  il  Ucpretis;  i  «juali,  .'HKS!' le  rom 
Iure  presemi,  e  non  itinienlicando  se  stessi  ed  i  proprii  interessi,  voli 
per  ora  nianteniiia  la  mnnarctiia,  in  ^jiiisa  però  clic,  riportata  la  vi 
eÌHSCiin  d'essi  potesse  poderne  il  Trullo  e  dire:  T^  Boi  par  moi  fi 
moi,  che  in  Francia  divise  le  forze  dei  inoiiarv-'hici  e  secondò  si  elììcafi^ 
mente  i  fabbricatori  della  repubblica. 

Il  tracollo  die  decisa  dilla  ^ran  fiioriiat;)  dell' li  dicembre  veiirw  m 
jirinia  dall'esserst  ìl  Crispi  slaccato,  con  afMTla  e  ^loii   preye^Iuta  dcff- 
zione,  dal  Cairoli,  accostandosi  non  poco  alle  bande  del  Nieotera  e 
Ilcpivlis,  che  Iiancbe^x'iav;ino  quelle  dd  Min^rhetti.  0;iindi  fu  accertili 
!a  seoulìlla  del  Minisien),  ijiiainlo  fu  veduto  il  Ilertaui  colla  sua  falao;^ 
farsegli  scudo  e  riparo,  |j;rid:inili»  alla  Corona,  con  voce  minacciosa  benfiji 
con  forme  ris[)Otiose,  che  badass»?  a  rispettare  e  secondare  la  lenire  iiM- 
soi'iibile  \\i']V rroìn^ifiììf  n'alia  lilii-rla.  ^'  riDri  voleva  n^'xeiilnrarsi  al  e»- 
ini'nlo  liopjx)  pili  jzrave  della  rirtiìusioue.  Hacconi:milare  in  (piesti  lft^ 
injoi  il  Ministero  del  CairoM  alla  (Wo»w  era  ipianio  un  intimarle:  0  fate 
la  repidihliea  o  raccianio  a  meno  delta  Corova;  od  almeno  in  questo  stsoMI 
la  inleseiii,  non  solo  (pie' delta  (ÌPstm  e  del  aniro,  ma  |)ure  imt\  \)(M 
e/iatidio  della  sinistro  meno  avvenlala,  Kd  il  Ministero  fu  sconiìilo,  coro* 
accennammo  nel  precedenie  VDiume  Vili  a  \xif.  I-M. 

I  Ministri,  prevedendo  (|Hesl<i  risultalo  della  liail:i>rlia.  irìft  avean  Ifr 
nulo  sopra  ciò  cunsiglio,  e  discussi  i  varii  parlili  da  prendere,  e  da  |irft- 
iwrre  a  S,  M.  il  re  ["minalo;  e  pare  che  sì  dovesse  scegliere  uoo  (H 
ijuesli  tre:  o  dinuMIersi  luHi.  lasciando  a  S.  M.  la  cura  di  comnietl«re 
ad  altri  la  formazione  d'un  nuovo  Ministero;  o  venire  a  co!n|tonimento 
coi  vincitori,  alcuni  dei  (piali  dovessero  prendere  ìl  posto  d'alcuni  (M 
vinti,  e  sjK'cialmenie  del  Zanardellì  e  del  Seismit-Doda:  ov\ero  da  uUintfi 
restar  lutti  in  poss-s.10  dei  loro  jwrlafoi/Ii,  e  chiedere  al  He  il  disciogli* 
memo  della  Camera,  sotto  preu-sio  che  l'i-siio  delle  elezioni  generali  nian^ 
testerebbe  la  vera  volontà  naztonaI(%  e  designerebbe  chiarauRMite  d  pr(h 
g.raninia  ed  il  partitoi^be  dovretiìje  succedej-e  al  governo  della  cosa  pubblica 
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Oualn  ffis-v  il  vero  risulinto  delle  delifjentzioni  dei  Ministri,  non  salt- 
imi) di  V4^Ui,  l'j  lrrtp|M)  svariale  e  rii^u^fl;ln^i  sono  le  informazioìti 
i$f^  aithìie a  fonli  afttorttvoìi,  clic  sopru  ciò  furono  iJiviiljralt'  d:ii  gior- 
ilolle  (».irii  avverse.  Vare  «ssai  prob^ibili^  che  il  Ouroli  sentisse  l'etioniie 
(wrilo  ;(  cui  i'S[Wirrel)l»e  l' ordino  pnlihlicn,  It^ntando  tn  spodicutt^  di 
^«■jtwlicre  In  (lirniTii;  ni.i  rln»  aKresL  loiilm"ni*\  volesse  pnrlHripnro  ;illit 
1"  il*-!  suoi  collc;.dii,  sftriz!!  siicrilicarne  alenilo.  0  restar  liilli,  o  andar- 
ne tiitCl.  Cerio  ^  ohe  la  sera  sli'ssa  di'H'il  difvmbre  il  O.iiroli  riferì  a 
'.  M.  r«i'to  della  b)ma(:li;i  di  quel  «ionio,  olTivmlo  al  l^e  le  tiiniissioni 
.Ministero.  Dicono  ehe  S.  M.  esfirt^'te  al  suo  salvatore  il  desiderio  di 
te»lerk)  nmanere  a  »%ipo  del  (roveiiio,  adidando^/li  jjereiò  l'incarico  di 
Eindi  s-ifi^rH  ipial  sarebbe  il  [«irliio  da  prendere,  conforme  alle  leggi  ed 
alle  tradizioni  parlaiiHMiIari.  Onde  la  dimissione  de]  \fìnisioro  mm  fu  né 
acrelluUi  né  riliutala.  Il  Cairoli  si  liserliò  a  smdiaie  la  cos:i  ed  a  cori- 
Nrv  coi  suoi  amici  politici. 

8.  I^  comjiosizione  \W\\\  Ministero  solla  |;i  presidenza  del  (Mainili  sn^i- 
jtìftpva  una  scelta  di  Ministri  accetta  alta  l'Iuraliii  che  lo  averi  M-aulìllo; 
e  (luella  non  |iotea  otienersi  ^e  prima  non  davnsi  soddisfacente  solu^cione 
a|tìi^chi  iiilricalissimi  problemi  e  i|iiesiti. 

poteva  il  Cairoli^iestare  capo  deMIonsi^dio  dei  Ministri,  senza  disdire 
il  MW  projiramraa  di  I*avia.  e  senzi  rinunziare  a  v|uelli  del  Znnardelli  e 
del  Seisniil-l>o<la,  contro  cui  erasi  dichiarata  la  ]»liiralil;Mlella  (Camera? 
Olire  al  disonore  di  rinnegare  i  snoi  collegfii,  i>ei  ipiali  erasi  solen- 
Wmente  rendnto  mallevadore,  it  Cairoli,  disdicendo  quei  programmi,  non 
jvn.'bbe  con  hUla  evidenza  incorso  il  danno  d'essere  abbandonalo  dai  189 
chf.  aveano  vota|p  a  favor  suo,  e  si  nza  i  quali  non  avrebbe  trovalo  ap- 
popifio  in  una  siiflìcienle  plnratiià  di  ailerenti  nella  f^amera? 

l'osio  che  egli  durasse  saldo  nei  principii  di  politica  inieraa  da  si> 
banditi,  non  eni  evidenit-  che,  riprfsenlandusi  all.'i  fiiitrier.!.  avict»ln'  dfiviitn 
ner  a  banco  i  colleglli  di  cui  enisi  fiilto  mallevadore,  e  che  perciò  avrebbe 
subito  provocalo  un  nuovo  volo  di  stìdiicin  delta  pliiralilà  vìiiorios:i  del- 
l'I 1  diamdire? 

E  dove  pure  i  snoi  colleirlii  di  scoulìlla  lutto  <ia  sé  aves.scro  voluto 
ritrarsi  dal  camiw  e  lasciare  al  Cairoti  pieua  liberlii  di  sce^lien.^  nuovi 
colleglli,  dove  avrebbe  ej-di  ftolvilo  cercarli?  Fra  i  189  suoi  |>ariifriani? 
Mn  questi  avrebbero  incontrato  subilo  la  sorte  dei  loro  predecessori.  Fra 
i  '2'>H  ette  gh  si  erano  dichiarati  avversi?  Ma  ci^i  avrebbe  impellila  la  so- 
luzione dei  pi'obleufi  qui  sopra  espressi,  ed  inolili;  sareli'.te  tornato  impossi- 
lile  ad  ottenere,  jmt  esempio,  che  i  pnriisiani  del  Minjrliejti  si  volesstM'O 
icconiare  con  iiuelli  del  Hepreiis,  o  *ni*'lli  ile]  ilrispi  con  quelli  del  Nicolera. 
Poteva  aversi  un  Arkrchino  ma  non  un  Ministero  con  t;tli  ra[ipezzalurH 
raullicolori  di  j»o]i(iche  avverse. 

Posto  che  lli'nt'detto  raboli  ed  i  suoi  colleglli  avessero  voluto  resiarc 
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in  possesso  (lei  loro  |)ort.i(bgli,  non  saroljbe  raancfllo  loro  udd  sjì^iai 
^trgomeuta  u  |:iiisiilirarv  In  toro  niiibi/iono;  in  ijii.tiitf)  i  189  voUtblij 
iHV'tre  liei  MìdìsIito  r:i|H)rrseriiav;nio  tin  |«iriilo  t'Onì|»:illo  e  «.'Ooi-onlf^ 
superiore  per  numero  a  eiasriinn  de^lì  altri  che  eransi  uniti  solliiiilojtf 
cnnihatterlo,  ma  (iisronli  e  disimili  da  diversissimi  intemlimenli  ]oli(ia 
Infilili  i  ?(ì:-ì  viiieildn.enino  divisi,  soiirt  lai  ris|wilo,  m  quatlro  squadr», 
ea|iiian:iie  da!  Miiijjheiii,  dal  Deprelis,  dal  Nicolera  e  dal  (^rispi:  tìiM 
«inali  la  piìi  rumiernsa,  clie  riconnseeva  per  capi  il  Minghotti  ed  il  Sell^ 
nmi  contava  elii>  110  voli.  Onde  fjoieasi  eoncliiiidere  el»e  la  plurnritt 
rffativn  dei  voli  fosse  siala  propizia  al  Miiiistcro. 

y.  Tuttavia  il  Ciiiroli,  vuoisi  notare  in  onnijrtrio  del  vero,  lealmwat 
rimiDZiò  d'avvalersi  di  qnesioarlilìcio;  rilìulando  inolire  aperuiinenie  1'*^, 
|iogjfio  funp.s;io  del  lìertani  e  della  sua  consorteria  rmiicnh  confrn  le  ri- 
genli  isliluzìoni  e  la  monarchia,  coh  la  seguenlc  dichiarazione  putiblicdU 
dall'  nfflcioso  Jh'rUto  nel  n"  346  stamr^ito  la  sera  stessa  delT  11  dic^'rabri 

«  A  nessuno  verrà  in  mente  di  disoonosj-ere  quanto  vi  sia  di  vero  «d 
disroi-so  dell'onorevole  Itertani;  eppirre  non  vi  fu  alcuno  a  DeMraoi 
Sinistr»,  che  non  ne  fosse  male  impre.ssioiiaUì.  Agli  amici  dot  Mìniswrt 
spiacque,  e  doveva  spiaeere,  (piel  linL'uaffi/io  ehe  evitai  sindinsanM*iilP  11 
preeisione,  quelle  dichiarazioni  che  mam'dno  di  ogiy^  schiena  deii^rmitw- 
zione  costi  iijzionale. 

»  Ma  la  [);jrte  del  suo  discorso  a  cui  non  |)ossiamo  in  nessun  modft 
sottoscrivere,  ì-  ipiella  che  si  riferisi'e  alle  sue  jireoccu|iazioni  circa  fli 
efTelti  {lOssibilì  di  no  volo  ostile  al  Ministeiu  1/ Italia  è  abl>aslan/.a  Ctìu- 
cala  a  lilterljì  per  arcetl.'ire  rispell<is:i  il  venleiio  della  (Iamer:i  e  le  Ji^ 
cisioni  della  Coronti  qualunque  esse  sienn;  la  (tohiica  ^el  Ministero  ch*l 
pfjtrà  succedere  al  Ministero  (^niroli,  sarò  iiiudicai.i  dal  p;ies4\  non  eoi| 
ostiti  prevenzioni,  non  con  mimicciose  dimostrazioni,  ma  alta  stregua  deglil 
alti  suoi.  I 

«  Il  ]\/fn/sfrriì  Cttirnìi  respinge  rrcisnnirufr.  of/tii  aoìiditrìf.ià  cf0 
parole  e  fata  che  po.ss;ioo  scemare  in  <|ualsinsl  modo  l'idio  risi»inuidte 
vuto  da  tulli  alla  Cormm  ed  al  Parlamento.  »  S 

Difatio  il  Zanai'drlli  spiedi  una  circohin'  leh'uralii^i  ai  iVefetli;  ctB 
ordine  di  opporsi  a  qunliinqne  dimosintzi'in-;  lumullnosa  vule-tse  faj>i  »j 
Tavola'  ilei  Ministero  o  in  disapprovazione  del  voto  detta  Camera.      'J 

10.  Ciò  non  di  meno  S.  M.  il  Re,  [«-.r  l'indole  propria  di  questa  eWflg 
nella  quale  non  apjwiriva  chiaro  qual  partito  fu-^s-.'  desif^naio  dal  volò 
stesso  ilei  vincitori  por  succe<Jere  al  vinti,  eitl»^  a  procedere  molto  can^ 
lanienie  prima  di  accettare  in  forma  tletlniiiva  la  dinnssione  del  Ministerr», 
ed  allìdare  ad  altri  la  formazione  d'un  nuovo  (jalMmMio.  Volle  pertanW 
iiduv  i  pareri  dei  IVesidenii  del  Senato  e  delhi  tiamcra  tOeltiva,  e  i»ftj 
sullo  eziandio  parecchi  personaggi  ed  uomini  di  Sialo,  lauto  della  f/fu/nJ 
quanto  della  shùstra  parlaracnlarc.  Doik)  di  die  S.  M,,  rifu>;geiido 


irlito  iJi  RCioglion;  U  Canwra,  come  «itt'libe  stato  ìm'vil?tbìl«  .iiiloriz- 
imiia  il  ("jiirolì  u  fitrmare  un  miovu  Galiìnoilo  con  mf^rntjri  IrAltf  dnì  t^, 
It.^rl  tnl»»  inc;inco  :il  K.irìni  pr^'sidf^titi'  tkWii  CanUM-a;  \i^rc\i>  t|iiesli,  non 
ir»Mi(lij  {>re»iy  jwrtL*  alla  voUizioiu',  poiea  s^n-'i'are  di  rann.Mlare  a  st;  ed  al 
iM>  Ministero  on»  siiffìoionle  pluralità  pronìzja.  Ma  il  Faiini  orcdettp  ifì 
rìrcctiar*»  tale  incarico.  Allora  il  Re.  secondo  i  consiuli  avuti, 
■  \\  Cinroli,  t'Mie  a  s^,  a'Ii  14,  il  disputato  Deprciis,  cui  commise 
t»  (oriDaz;ono  di  un  nuovo  Mìni>li^ro.  11  Dcprelis  accettò  e  si  accinse. 
coNin  all'o|itTa  assai  ardtiii)  do(»u  riidau^ito  successo  dei  due  altri  Miui- 
steri  a  cui  ave.i  presuduto. 

Appena  fu  divulgala  (al  notìzia,  app-uve  m'inifriSl;)  (|uaulo  poco  gra- 
iHu  ài  più  riuscisse  la  prosi«lliva  d'un  terzo  MiriJslero  rominlo  o  diretto 
'la  l.iN!  uomo;  onde  anche  umili  irìnrnali  (wililìci  non  si  peritarono  di  fare 
.i\^renle  censnni  della  scelti  fatta  dalla  Corami,  couif»  s«  qiiesig, 
4-4.li  ^rave  torto  al  tlniroli,  avessi'  fallito  alle  cousueiudiui  i^  alle  nonne 
iTun  (joverno  [wrlnutenuire.  Il  THritio,  portavoce  del  caduto  Ministero, 
'   i^-ui**  li!  «liffMi  dulia  Cort/fia  coti  la  spjrii^nte  njta  stampici  nel 
i:    .    :    ,1  18  dicembre.  «  L'aililndine  della  Coro»:*  non  poteva  essere 
pili  confonuQ  alle  norme  ed  alle  constietudini  ciKlituzionali.  La  Corona, 
"  '•    fra  il  manlenHfe  all'onorevole  f^airoli  l' iucarico  afBdnto?li  di  rìcom- 
.  [      li  (ialHuetio,  il  elie  iiu(ilieava  naiunInM?nlc  un  apj^ello  al  paese,  e 
la  di*<iif!nazio»e  di  un  nuovo  Miuisiero,  scolto  nei  gruppi  coalizzati  del- 
l'U  corrente,  ha  creduto,  dietro  consi;j;lio  dei  principali  fra  gli  uomini 
\tAi\kì  interrogati,  sce;^liere  (piel  provvedìtnento  clie  avi;vi  per  risultato 
(I  tnanti-mineiilo  della  Camera  attuale. 

.1  res;y)n«i!iililà  morale  e  politica  di  qneslo  provvedimenl>  spetta 
4Dat]iie  esf'hNva'ìK'nt^'  agli  tio  nìnt  politici,  i  quali,  parlando:!  nome  dei 
Il  gruppi  co:ilizz;ilì  pel  voto  dell'I  1,  avevano  qualità  per  ii^ser  coih 
^tti  ed  asi*oltati. 

«  1^  S4-)lii/ìone  della  crisi,  qualunque  ella  sìa,  f"  quindi  ri^rosAincnlc 
'  [/lonale,  rosi  nella  form.i,  conr;  nella  sosUinza:  nt*  può  farsi  la  più 
i>y'rva  circhi  il  modo  oulIc  la  Corona  ha  tìseiiMiató  le  prei-o^'ative 
ronfiate!**  ttallo  Statuto,  u 

Ix»  6te.sso  DirUh  nel  n*  353  esat;iìnò  le  tre  sole  soluzioni   jxKsihili 

Ij  I:il  crisi:  1*  Hiconfermare  il  (rahùìctio  Cairolr,  dandogli   facollfk  di 

'I  pMiere  la  Cnniera;  ?•  Accettare  W.  dimissioni  del  Gahhi^tto,  incari- 

<  i)  fiairoli  di  ricostiiuirlo  ctm  altri  elementi,  che  non  rendes- 

sirio  il  disciogliere  la  Camera;  3"  Allidare  semplic'raenle  ad 

4ltro  iNfrsrjnaggio  jMilitien  t'incarico  di  formare  un  nuovo  Gabinetto.  I)»- 

K»  quindi  quanto  fossi^.  [icrieoloso  il  primo,  pressoché  impraiicahile, 

pravi  dilliirolià,  il  terzo,  laddove  non  si  fosse  tentato  il  secondo.  E 

Ibc»!  il  Ré.  Nel  qual  larere  convenne  pure  l' Oiuuione,  u*  'MI  del 

iliccrahre. 
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li.  Quadro  interi  giorni,  dal  U  i\\  18  dicembre,  andarono  pe\  De, 
in  Iiittorirtsissìinp  pratiche  con  iliversi  uomini  politici  clic  si  risolv 
ad  .iCC'Ulaic  gli  ollcrti  portafogli  e  a  proct'iiere  in  Ijuono  acconto  ira 
c  clie  riuscu^cro  accetti  »ile  princitiati  Hizioni  della  Simstra.  Tra  q 
la  capil.'iniUa  dal  Nicotern  si  astenne  da  in^-ercnzo  importuno,  come 
r.'.ssumen*  im|x?pni  di  sorta  vitso  il  U('|irPtis,  nscrvuniosi  pit'iia  lii 
di  aziono  quando  vedesse  l'indirizzo  fiolilifo  tW\  nuovo  Gahiiella 
:4>[iiadi'a  dct  Crispi  nofi  \oIIc  a4'coniarsi  col  Ih^preiis,  se  non  a  (tali 
essere  lariJtaujenle  rappivsentalii  nel  Consiglio  dei    Ministri,  Onell» 
lìerliiui  ca^'i  clic  per  ora  min  pote;isi  nuconi  p:iss;iro  i7  ywj»/^,  e  si 
sulla  tnoiit:i-n;i.  Tulio  il  piii'iiio  della  Ik-ttfra  inlese  pare  cbe  non 
possibile  un  vunmthh  luinisirriak  con  la  Shtisfrat  e  lasciò  libt^rt 
mani  al  Depretis,  propoiw'ddiisi  di  ap[irnviH'e  ci»  clic  jutresse  lieti 
e  di  comlmltere  energicitnienle  tutto  «juello  che  facesse,  di  bel  di 
prendere  alla  cosa  prilrblica  l'indirizzo  l'unosio  che  le  avca  inipn'sso  K' 
Ministero  scoalillo  del  Cairoti,  del  Xananlelli  e  del  Seismil-Iloda. 

Finalmente,  alli  19  dioenibi-e  il  Uepretis  era  riiiseiio  a  formare 
Ministero  che  sembra  aver  carattere  e  scoi»  purjimeule  «wm/wVfri 

La  (raz^p.lUi  U/lh'iale  di  la!  giorno,  dopo  il  D'^creto  Heale  pi*r 
furono  accettale  le  dimissioni  del  Cairoli  e  dei  suoi  cullegbi,  stamjv  Tu 
con  cui  S.  M.  il  Re  ha  nomimilo: 

Pr^sidfiììU  tÌPÌ  Consìtjììù  ily'ì  M/'tìiatri,  Ministro  deir/»^''/>w.  i 
ricantUdo  interinai mfnie  delle  funzioni  di  Ministro  degli  Affari  JCslfftt 
4S.  E.  il  cav.  avv.  Agostino  Depretis,  Deputato  al  Parlamento; 

Ministro  di  Grazia  e  Gìusiisia  e  da   Culti,  il  con»n».  avv.  Diegll 
Taìanì,  Deputato  «it  railaiiienlo;  « 

Ministro  della  Guerra,  il  conte  comm.  lìnsiavo  Mazé  de  la  Roche; 
tenente  generale;  che  tH)co  stante  In  nominato  Spnaforfi; 

Ministro  della  Marina,  il  comni.  avv.  Nicolb  Ferraccia,  Deputalo 
l'uiTiimenlo; 

Ministro  dette  Fituttise^  incaricandolo  ìtiteriu:ihiienle  delle  funzioni 
Ministro  del  Tesoro,  il  comm.  Agostino  Ma^fiani,  Senatore  del.  Ri 
Presidente  di  sezione  della  (loMe  dei  Conti; 

Ministro  deli' /s/n(r/otj/*  l'tthUica  il  coumj,  prof.  Michele  Coppn», 
l>3iiiitato  al  Parlamento; 

Ministro  dei  Lavori  Pubblici  il  conno.  Uafliiele  Mezzanotte,  Deputai© 
al  Parlamento; 

Ministro  di  Agricoìiitr»,  Industria  e  Commercio  it  eoinm.  prof.  S:il- 
valore  Matorana-tìalatabiano,  Deputalo  al  P;irlamento: 

I  nuovi  Ministri  lo  stesso  giorno  l'J,  alle  3  e  mezzo  [ximcrìdiune. 
hanno  prestato  giuramento  nelle  mani  di  S.  M. 

II  Depretis,  in  ijualiià  di  Ministro  ad  inìrrim  per  gli  alTari  estertti, 
scelse  per  suo  Segretario  generale  il  Conte  Toruielli,  spertissimo  in  lai 
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e  irradilo  iill:i  Diplomazia;  it  qiirtle  prese  imnwdialancnU*  possesso 
m  ufllcio  succedeQilo  al  Come  MaiTi'i;  e  comunicii  subito  Hi  (ìovcrni 
iirieri  la  costilu/iono  del  novello  Minislero. 

ìt  Inoltre  il  Depretis,  in  quiililà  di  Ministro  jhm'  f^li  affari  inienìL 
s;<tri  lo  slesso  triorno,  la  w^'itonle  circolare  lele^raliea  ai  Prefetti  del 

o  Jj'  Signori  Prefetti  thì  licf/no.  Assumendo  TufTicio  di  Miiiislro 
rinft'rno,  mi  rivolgo  alla  S.  V.  ed  a  lutti  gli  ullit^iali  di  mia  Jipen- 
e  richieggo  la  loro  cuojtorazlone  assidua  e  zelante  attlncliè  mi  sìa 
ili  corrisjMiiiJciT  alla  fiiliicia  di  cui  S.  M.  volle  onorarmi,  lo  ronlìdo 
rJff  Tordine  pulddico  s;ir;i  in  O-'ni  circosliinza  tuli'laio,  senza  !eilere  le 
il«rlii  Karanlite  dallo  Slatutrt,  ma  con  <|1]pI1;i  ellicacia  rhe  val<;a  a  dinio- 
ire  la  ferma  volont;\  del  Governo  di  far  rispettare  le  leggi.  Ita  mia 
assicuro  la  S.  V.  che  potrà  a^mi're  fare  asse^J:namcnto  sul  mio 
ciglio  e  sul  luio  appog^iio.  //  Ministro  I)ei*ki:tis.  » 
Siamo  lien  lieti  di  jioler,  eoa  vero  piacere,  ri[irodurre  qui,  ad  onore 
cilladinanza  di  Cìenova,  quella  che  venne  pubblicato  nella  Voce  tìeìla 
'ita  n"  '295,  circa  il  ristiliat»  delle  elezioni  rt?«OTim>/ra/i"fe  compiute 
di  15  dicembre, 

«  Domenica  scorsa  si  compivano  a  Genova,  le  elezioni  amministrntivtf 
j<T  la  nomina  di  M«consi<^dieri.  Vittoria  dei  ealloliei  su  tutta  la  linea. 
Irli  awers;»rii  parte  non  sivsero  neppure  nella  lolla,  partii  furono  schiac- 
finti  da  una  imponentissima  inag^^oranzi.  La  falange  degli  Impiegati, 
'!'.■  juardie  ecc.,  che  sii  ajrli  ordini  del  Prefetto,  non  si  mosse,  perclu> 
I  1  ri  iUn,  neir  incertezza  di  sa[«;re  qnal  sarà  il  Ministero  di  domani, 
'    l'Hi'  bene  di  non  comprometlersi.  Il  parlilo  progressista,  privo  di 
*|iKMo  solito  ap|«D|rgÌo,  che  suole  rssere  di  olli-e  llfXJ  voti,  non  osò  nep- 
pnr  combattere,  e  si  astenne.  Il  parlilo  lib'.'rale  iiioiL'ralo  scese  in  campo, 
m  i  suoi  candidati  esclusivi  oitennero  poco  piìi  di  300  voli  mentre  i 
f4ntlidaii  esclusivi  cattolici  ebbero  presso  a  2()U0  voti.  E  notate  che 
tjrau  movimenf/ì  non  vi  fu  neppnf  nei  enitolici,  perchè  si  sa^ieva  che  t 
progressisti  si  s;irebl)ero  asternili.  Ciò  prova  ipial  sia  la  forza  dei  cat- 
tolici, che  costituiscono  la  reale  maggioranza  del  corpo  elettorale.  Onore 
•dia  forte,  alla  caiiolica  Genova!  » 
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IV. 

COSE  STUANIEHE 

PIìVfySÌA  (Xuftìra  c6rn'ij>on/(p7iroJ  —  I.  Apcrluni  d'M   Ijtinitng;  il  il.sav.iRn 
rimpdsrn  sulle  n-mliti^;  L-  vii*  fi^rrrtlt»  disilo  Slnto;  l'iianni — 2.  HiN>rrmi 
rimpt'minri'.  n  HM'iif>,  r  (Itninsirixime  i!i'(ili  «'hrei  pmtcllì  dui  Ciimrllit'n' . 
"i.  Lo  vihiine  diMlu  Ir^ge  cimtm  i  iiut^iiilìMi  —  i.  I  pnrliii  (inliliri  «•  «{li  ebn 
$.  Il  KulitiiVutipr — fi.  t^riìiciìlH  dell' uredtf  dell»  oirona  di  Annnvcr. 

i.  Il   19  ili  iiovcmhre  fu  <i|>ei'to  il  Lantitag  jinissiano  con  un  disi 
leito  dal  ^'ìcecarIC<•^lle^e  dell'  Impero  e  Pren'icnle  del  Consiglio  dei 
ijìsU'Ìt  conte  Gitone  von  Slolinìrg-Wernii^ormle.  Il  discorso   incomio 
con  manifffila/ioni  di  jiratitndine  inverso  l)io  jier  aver  rosi  fruslr;i[»ci| 
nlleiUali  fonico  la  vita  di  S,  M.,  e  con  rinp:razianienti  inverso  \\ 
jirij^'^iano,  che  dimostrò  iji  quella  conjL^iuntura  la  sua  devozione  iuerolll 
LiU*  al  principio  motiareliicn  e  alla  Dinastia;  devozione  in  cui  la  M.1 
liova  un  grande  conforto  ne' suoi  dolori,.  Il  rimanente  del  iliscorso 
si  occupa  clic  dì  ijneslìoni  materiali^  della  crisi  subita  dairinduslruil 
dal  couiinercio,  e  sopruiliillo  (Iella  nrccssità  di  riparare  il  disavanzo* 
bilancio  con  una  rifoniia:  leggi  anniento  d'imiK.)^.  I>1  Kulturkai 
dello  sciotilinicnlo  delle  inminierevoli  didicoltà  die  con  quello  si  rie 
nellono,  non  si  parla  adatto  nel  discorso.  Ciò  die  preme  soira  oguM 
ais:!^  .si  è   il  rieii'pii'c  le  casse.  11  bilancio  sl;ilo  presentato  alla 
seduta  dal  sij^.  iiobrccM  si  chiude  con  un  disavauio  dì  73,7ò0.tKX)  lU 
desinali  iO,70(),OfX)  r:t[)presonlanH  s(H}se  ordinarie.  Tra  lo  eanse  d^^l  i 
avan/o  eonviene  seL;natamente  annoverare  la  cosUu/iou^e  raeqiiislo  i 
vie  ferrate  da  parie  dello  Stalo,  il  i|uale  non  rili'ae  die  il  ^  o  il  3  per  (^e 
da)  ea{>iiaie  somministrato  da  st>  stesso  ad  imprestito  al  pi-e//.o  del  {\ 
del  i  .g  per  cento.  Contuliociò  il  iliseorsodd  irono  annunzia  sempre  do 
acquisti  di  un  tal  genere,  fra  gli  altri  quelli  delle  linee  di  Berlino-Stetliii 
di  Berlino-lìrcraa,  e  di  Ma.L'delmrgo-llallierstadt.  Ij»  linea  di  Ber 
Drt'Sda,  acquistala  dallo  Stato  due  anni  or  sono,  assorbe  annualnientcì 
sola  {ìiii  di  tre  luilioni;  ma,  in  comi»enso.  l'ebreo  (iuaiizierc  ordinario^ 
S.  A.,  il  l*rinci(»e-Cancoll(ere  si  trova  assai  bene  di  a\erla  venduta, 
guitando  di  questo  passo,  si  farà  con  simili  ac(|tiisti  sempre  |jiu 
contenta;  (liitaulodiè,  [icrallro,  rimanea  ai  coiiirihuenli  di  che  pag 

La  statistica  deirimposla  sulla  rendita,  di  qucirimjiosla  famosa^ 
lia  rovinato  le  finanze  dello  Slato  e  dei  Comuni,  roviiiamlo  al  temjio  i 
k*  classi  inedie,  h  iuteress;intissìma  sotto  il  ris|«Uio  della  forza 
biitixa  ddla  j-oi^lazione.  Dei  2.j,747.0(XI  abitanti,  che  conta  la  l*ru 
609,000,   ossia  il  %  37  iwr  cento,   godono  d' una  rendita  iinjwstn 
di  1,000  marchi;  I8,473,0(J0  ossia  il  71, 75  (»er  cento,  godono  una  ren 
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potata  Tra  i  4*20  e  i  1.000  marchi:  laddove  più  lii  ti  niitioni,  cÌot>  il 
1  per  tvniii,  sono  esenti  clalI'imiKtsta,  perchè  In  loi-o  rendila  nou  eci-ftde 
r2<»  mai-chi.  A  Boriino,  solo  il  Ki,  'l\  [ut  cenlo  delhì  |io(«>l:i/ioin*  godono 
HUi.'sia  fr;inchi(K'itt,  d'altronde  poco  invidiabile;  liiddovo  TH,  '13  \>*iv  ci'tìio 
esSt'a^'Oiio  urta  rentiiia  wx'fxlenle  i  l,0(X)  marchi.  Fra  (|ut»li  ultimi  si 
»va  il  già  da  noi  ra Rimeritalo  sig.  di  Uhnchrauder,  con  l,'20l),0CKi  niarplii 
rendita  i*  Ii4,*i()0  d'ìm(nisla.  1  dne  iìoLschilil,  di  l''rancolortc,  doimii- 
«no  unn  remlita  di  •2,4O(»,0(W>  e  di  '2,340,00(1  marchi,  nuauliuiiiue  |M)s- 
^ttm^  come  ojinmi  s.'l,  |iari;c«'hie  ceiiUnaia  di  rndiutii  di  Torluiia  per 
cimo.  In  ^;entìrale,  con  rini|»osUi  sulla  renditi),  quelli  che  meno  pagano 
i  provvisti  di  majfgior  rendila. 

[m'ma  discussione  economica  della  sessione  è  stata  provocala  daU 
[•ri»^llanza  diM  harono  di  .SchorlomLi-Alsl,  con  rappt(;j;;iio  del  centro, 
1H>  ai  provvttliinenii  che  il  lìoverno  miend'?  ili  prendere  per  optarsi 
eccessi  dell' iisuni.  L'interpellante  domanda  specialmente  il  riprlsti- 
dito  dflla  misura  legale  del  fruito.  l:i  punizione  dell'usura,  e  ìa  nnl- 
'dej'l'imiK'iftii  usurarli,  nonché  la  roslrizionc  a'soh  co.nmercianli  del 
tino  di  etiieitere  c^nihiali.  Il  sij;.  di  Scliorlemer,  o  con  hit  nitri  oratori 
Kiolici  e  couscr%'alori.  han  faUo  un  qnidro  assai  fosco  ììhìiW  ei^ec^vsi 
J' osiira,  donde  ^  già  provenuti  una  miseria  generalo  in  un  iiran  nuiiitTO 
treni,  'filiti  i  ffjcrali  han  preso  le  parli  degli  usurai,  di  cui  la 
uaiiia,  iinizie  a' suoi  l*l)(J/K)l)  giudei,  6  meglio  provvista  che  ogni  altro 
ipsp.  Il  uìiriistrodelb  giustizia,  sig.  Lcniih:n-dl,  SI  è  moslralo  dolente  di 
TO  ftott^r  dare  ima  risposta  precidi,  aitesoi-liìi  il  Governo,  pur  riconoscendo 
f9\ì  incouveu'tMili  della  le^'islazione  pros-uite,  noti  ahbia  per  anco  rac- 
i  materiali  necessirii  \»^r  io  studio  aecunito  di  una  •lueslione,  cui 
Itnisiero  cons^fra  un  inleress»;  vivissimo. 

Da  paieccliic  .vi  li  mane.,  la  citlA  liilU  riuanui  uoa  é  occupala  che 

rejiaraiivi  («1  S4»Ieiine  ricevimtìnto  dell' Imfieraiorc,  che  dee  rientrare 

erlino  d  5  direndire:  giorno  in  aiì  S.  M.  riprenderà  altresì  la  dii-e- 

ilegli  alTan.  Si  stanno  i!inal/.aitilo  airlii  irioiifali^  si  dispone  l'occor- 

per  ima  splendida  ilhimmazioiie  di  tutta  la  ciuà;  le  case  situate 

filrarie  da  piireorrersi  dal  corteggio  jn)p'*riale  saranno  imbamlieratc 

«le  di  gliirlande  e  ili  arazzi;  le  assoi'iazioni  dei  vecchi   gucrricn 

fila;  le  so4*ielà  rii  canto  e  di  musica  eseguiranno  l'inno  dì  bi'n- 

tlo;  moitt!  depuUizioui   e  i  corpi  citstilnili   intervcrrarmo   in  grande 

e  a    Uindiere  spiegale.  Solia?ito  l'alt  i   Ilaunza  si   è  lenula  i» 

l^non  ha  coutribuilo  «piasi  per  niente  alla  soscrìzione  per  sopfmrire 

a»  di  rìccviinenio;  cansji  di  ciò  il  ilispello  provato  da  Ii'i  per  cs.S(Te 

►  licenzialo  dairesercilo.  dove  rivestiva  il  gr;(ilo  di  soliotencnte,  il  tìglio 

lig.  di  Bleiehroeder.  È  noto  che  il  corpo  degli  utTìciali  jìnissiani  non 

glie  giudei  nel  suo  seno,  e  non  vede  iieppnr  di  buon  occhio  «iiielli 

i  sì  soQ  latti  batttì/zare  per  divenire  uilicialì. 
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II  (roverno,  dol  resin,  ha  nviilo  mia  ili  \vmv.  un  fi-ciif)  aìTrnfìisM 
[Wpolarc.  In  virtù  della  le^gc  contro  i  s'icialisti,  il  Ministero  lia  luwli 
malo  ùi  ilató  del  28  di  noveinlu'e  cena  disposi/Jono,  cui  si  è  djiio 
iniiprrioil  notili*  di  piccoli»  stalo  rr;issi*dio:  la  polizia  \ioUh  inienlire 
soggiorno  in   Boriino,  in   Posidam^  in  Carloitenilinrgn,  e  net  irirmli 
lellow,  Nit'derljarnime  Oslliavellatid  a  ogni  individuo  creduto  «la  ì» 
r.cotofiO  {vr  rnidìii'^  {iulil>lic(t.  Anche  la  deienzioiKMl'arnii  t*^  piiìibibi, 
potrà  essere  auiori/./iua  clic  dal  presiilenti?  di  polizia. 

3.  Tulio  ciò  prova  die  i  provvediraonii  presi  (in  qui  cordro  i  soci 
nou  lianno  per  anco  ra^siciir^jii  i  nostri  ifovcrninti.  Kppnre,  uelln 
d' un  lOi'sc  da  c.ln:  la  lo^'ge  contro  i  socialisti  cominriò  ad  aver  vj;:ott, 
dire  lino  al  "ì'ì  di  novcmiiro,  la  [tolizia  aveva  soppivsso  |;i7  ass<x'i: 
clic  vai  quanto  37  giornali  e  lft2  slaiiipali  non  (leriodicì.  Ifci  quel 
in  [loi,  le  cifre  han  suldio  itn  aumento  considerevole,  inaudito  >  il  n\ 
con  cui  si  procede,  ma  reso  tHissil»ilc  dal  pot^tv  arbitrario  elie  i| 
legye  aitribnisce  alla  iwli/ia.  l'er  citarne  un  esempio,  a  lierltuo  la 
lizla  ha  S(!(]ucNtrato  e  proihito  perlìno  i  adornali  e  gli  scritti  uon  |m1 
0  senza  coloi'e,  che  i' associa/ione  ti|ioi^Palica  si  era  provata  a  dare 
lue-tì  iier  occupare  i  lavoranti  della  sua  stainiHTia,  donde  usciva  uQ 
(u  Nette  lirrììner  Prrsse,  organo  dei  socialisti.  O'tiii'^ntasclle  pei 
fra  le  «tuali  '^1  padri  di  fiirniirlia,  trovansi  ridotti»sul  lastrico  in 
j:nciua  d'un  ai'hilrii»  i:osi  mitslninso. 

I^  polizia  di  Berlino  t>  siala  accresciuta  ili  806  ageiili  e  di  114  ( 
piej:ati  superiori,  non  per  altro  (ine  che  per  tenere  a  freno  i  socialisli 
esercitare  una  rigorosa  vii^ilanza  sulle  associazioni  e  sui  via>,'giatorì.  IhuIÌI 
il  liirc  che,  se  la  sicurezza  pubblica  guadagna  ben  poco  in  così  falli 
vediuienli,  il  commercio,  idla  sua  volta,  vi  |terde  ujolfcìssimo,  alteS'wW 
forestieri  fu^^gano  coioe  la  j)cste  una  città  dove  sono  lanlo  sorvei:liill 
dove  fa  assidutamt-nte  mestieri  di  cui  te  regohjrf.  Quanto  ai  socialisli, 
vi  si  acconciano  a  maravijrlia.  Tulli  i  toro  luo;;hi  di  riunione  si  soiH) 
nUi  di  busti  ilciriiniMM-aiore,  del  Princiit*^  imperiale,  det  Hisniark  «(^ 
vi  si  legge  in  un  gran  e.irLello  il  divieto  di  piirl;ir  di  (wliiica.  Di 
esercita  in  'luei  locali  una  vigilanza  talmeeile  accurata,  che  u 
presenti  siino  iiumedialaniente,  con  segnali  impercettibili,  nvvcriilì 
estraneo  sia  riuscito  ad  insinuarsi  m  mezzo  a  loro.  I^i  poli/.ia  poti 
es{}ellcre  da  iierlino  i  s<jcialisli  tutti  ^luanii;  ma  non  è  cosa  tanto 
li  proccilere  dì  tal  guisa  contro  eiminantu  o  sessajitamila  elettori 
tanto,  per  incominciare,  il  presidiMile  di  pulizia  Iia  Irasinf'S'iO  a  una 
ranlina  di  socialisli.  Ira  i  quali  ai  deputidi  llassetinanu  e  Fritser,  in 
inazione  di  uscire  didla  ca|>itale. 

A  malgrado  delle  più  vive  rimostran/e,  T  associazione  cattolica 
giovani  comunTcianli  ili  llfrliiwì  piosegiie  ad  ess<'r  trattata  come . socia 
Itoliticu,  e  ciò  in  viriii  della  legge  contro  i  socialisti.  A  Treviri,  6  «ti 
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^rri  dt'lhi  rn*Nt(*sinia  li*gjj;*N  discio!l;i  una  riunione  pubblioa  di  railolici. 
\.  Nello  ulliine  akiiom  |ier  il  Hciohsta^,  ilii'-'lor  voto  r>,8l)U127  ekiLori 
i  frooie  n  5,535,785  vuli  dati  ihjHi'  c.lo/ioni  i»rtT,i;'li>iUi.  Kcco  in  (]ti:il  modo 
l  rijiariisrono  lali  voli  fra  i  diversi  parlili.  Naziociali-lilieiali  l,3S0,31t) 
*el   1877  furono   U5iyj,Wn:  corismalijri  ledtNdii  7HU, HW  (nd   1877: 
40,I(tt:«:  parlili)  doiriniiHTO  713,35^2  (nel  1877:  'l'MfAhVji  lihmdi  aventi 
ca|to  il  si;:.  |,<>tnvc  Hifi,05I  >*•!  1877:  I'iO,l**Sj;  prov[rt'.'«isli  395,185 
liei  1S77:  43->,-:>9l);  ci'uno  1,33*2,507  (nel  1877:    i;t02,OVi);   Tcda.iclii 
iìOJXA  (nel  1877:  '219,151)):  democratici  sorialisli  4ir),48ri  (nel  1877: 
WI,1X)8}:  [tarlilo  popolare  78J5((  [md  1877:  'ì\J()(ì):  parlicolarisii  anno- 
erosi  15'J,I05  jiol  1877:  147,104);  j)ariUo  «Udla  prolesla   in  Alsajtia- 
jtmma   lOy/Jò'i  (noi  1877:  08,3'il);  i  rimanami  51,fì()(»  voli  andavano 
"-    :':  SII  candidati  ini|)ossiljili.  Lo  sj-ioslaincnio  dt'i  voli  de'nazionali- 
.-      .iu  do'progrossisLi  o  di  altri  llìn-Tali  a  prolìllo  dei  conservatori   le- 
Itoclii  e  di  allri  {Kiriili  Irsiiiarkiaiii,  non  è  dovuto  che  alt' inlluenza,  [icr 
IDd  <Uro  alla  pressione  de)  Governo.  l.a  piccola  diminuzione  dei  voti  del 
ae&tro  rtconns*^H  anch'essa  pw  cauiNU  la  pn^iorii'  del  Governi  prussiano 
»  bavarese;  n*enlre  io  ah-uiii  distreili,  (love  l' eie/ione  <j'ini  iK^pnlatodid 
EUiLTO  era  aiiliei|iaiainenie   assicurala,  molti   eailulici  si  astennero  dal 
loiure.  In  p;irecchie  circoscrizioni,  specie  in  Baviera,  il  clero  sì  è  questa 
mostralo  Iien  0kq  /ehinte. 
il  "^'i  di  n*»veii»brtì  e  i  giorni  sussegueiiii.  d  parlilo  progressista,  elie 
f-Diaiiife^tanti>nio  iì4.>.;ulendo  sempre  più,  tenne   in  Uerliuo,  a  guisa  di 
j^fliuì  dimoslrazione,  una  grande  assentble;i  per  ritemprarsi  in  un  [iro- 
grainroa  rivisio  e  moilllìcalo.  A  della  de' suoi  relatori  nllieiali  (t:>oichè 
•)ttel  [«irtiu».  che  si  picca  d'essere  fra  lutti  il  pift  hberale,  aveva  escluso 
dah'aduaanw  i  !ii*ppi-esentanli  dei  i^iornall  non  pro^resslslij,  esso  si  pro- 
miii^io  (ter  la  IllH'rlà  di  coscienza  indlvìduahs  ma  per  una  legislazione 
dello  :>iaio  senza  verun  riguardo  alle  Clilese  e  alle  società  religiose;  i 
(ro{;ressisti  oHaronoparinionle  {ter  la  si-ftanizione  della  scnola  dalia  (Iliiesaf 
TBj  la  >ep;traziOiie  tra  lo  Slato  e  la  Chiesa  isplj-a  loro  un  saiiltt  orrore, 
'   d  cenlro  pure  ha  aderito  a  sifTalto  principio  (come  ultimo  rifugio, 
r-j  .1  iny,*nde,  come  semplicj:?  es|K*dieni(',  e  nulla  p.ùì.  L^ssl  inorridiscono 
I  perlloo  all'ideadi  rimam-r  prìvi  (hdla  soddisfa/iOiie  di  poter  («erse^uitare 
"  hci  ifi  virili  della  le;;isla/.ione  sovrana  dello  Slato.   Tuo  de'prin- 
loro  capi,  il  celebre  naluralisla  Virchow,  trova  tieriìno  che  la  sop- 
'iic  ticj^li  articoli  consaeraati  i  dirilli  religiosi,  elfettiiata   allorché 
late  fuori  le  leg^i  di  magjzio.  non  è  sunìeieuie;  e' hisoy;na,  secondo 
.  iiitr»tlere  a  un  nuovo  spurgo  della  Costituzione  prussiana^  racchlu- 
fdeuie  tuttora  irop[>e  lilxM'iii  e  iroppi  diritti!  Sì  vede  pmprio  che  l  pro- 
■   -:i  non  han  lasciato  dì  trar  proliilo  daj^ll  esempli  del  siy.  di  Ulsmark  ; 
nf  non  potrebbe  darsi  lijrlo  a  chi  domandasse  se  non  sia,  piT  av- 
rteirliira,  un  terrore  du  luirle  del  Canceltieie  il  combattere  con  tanto  acca- 
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niineiitn  discepMì  rosi  ferventi  de!  |K>ten'  iirUilrario.  M  pn)*r;im 
pro>;iv*iisli  proi'Mi'le  i^^uaiVQlire  l'istruzione  ivii.:^'i<js:i;  inu  o^jdì  (jual^ 
il  centro  muovi»  laf^itanze  contro  il  procedere  itilolltìrahile  del 
materia  d' inst-gnaineiito  i^Iii(Ìftso,  i  prò  .Tossisi  ì  di'inuo  vrtto  pelsìg. 
Mn  (;(iiiIr<ì:i>(>  d;i  ipocriti,  cnmt>.  questo,  mtirita  beoe  il  tniltameuto  dyti 
principe  Bisniai'k  filinlliirge. 

Di  lìtiito  in  tanto  solamente  uno  de' suoi  meiiihn  Ita  un  quiìch''  liidtls 
intervallo.  L'altro  gioni  ),  infalli,  il  sig.  liUdwii^;'  Locrve  ebbe  a  coiifessw, 
ìu  una  riunione  puliblie.i,  che  io  sciagurato  Kulturkampr  avevx  auDi< 
oi^ni  dirilto  politieo;  ma  l'unica  scu::;a  die  i  pi-.^ressisli  adducono  a 
stilicapt;  I'.'ippojì!,no  da  essi  prest  tto  al  lìoverno  conlro  i  catinlici, 
che  speravano  nir.tnv  da  simile  aHcan/a  un  (pulehe  vaatagi^io    pef 
pubbliche  lilx^rlii.  li'biso^ua,  per  v.;rilà,  essere  bene  ingenui  per  B^' 
clic  dell' annientjimeiiio  della  liberl'i  di  coscienza  di  15  milioni  di 
pitriotti  possano  avvantaggiarsi  la  liberlfi  e  la  giustizia  t  Non  v'ha 
la  famosa  seienza  protestante,  che  p^)ssa  ispirare  p<'nsierì  <li  lai  fatui. 

Un  nuovo  partilo  i>ii  è  Ui&\h  formalo  di  arli^iani  e  industriati  (Hi 
•uferft'fr-uml  GewcrhcparM)*  il  <pnle  esolndi   tulli  coloro  die  mm 
d(*tlieaii()  a  un  lavoro  pro<bUlivi],  segnatamente  >;)i  usurai  e  sjMsuUuir^ 
di  borsa.  Questo  partilo  jub;nde  sojiraliulto  difendere  la  pìe.cola   e' 
me/xina  industria  cnniro  ra/ioueassorb3nie  della  linan/a,  e  dar  opei 
ripristinare  le  corporazioni  dei  mesiieri,  noneln'' a  r-chiimare  invitai 
le^^istnzione  che  loro  accf)rdi  l<i  necx*.ssaria  autonomia.  Da  qui  in  avati 
gli  ojìCrai  delle  fabbriche  tlovrannri  esser  pn>t«lli  di  legj^i  S|ioci:Ui. 

Gli  ailicchi  de' fogli  utlìciali  >'  ulTìriosi  noairo   il  centro,  e  segiui 
niente  cnniro  l' illustre  suo  capo  si>f.  Windliorst.  sin:»  unasi  cessali, 
al  viK'ore  con  cui  la  st.impa  catlolicii.  la  (iartmtnia  i»  prima  lii>e.i, 
ita  respinti,  applicandosi  sopraitniio  a  mostrare  la  fiisità  delle  inipnuH 
zioni  laneiah*  conLi*o  ijuel  parlilo. 

V'Iia  m  IVussia  un  ctireo  p-n'  oj^tii  73  abitanti;  ma  fra  gli  8U< 
alunni  dei  gìnnasiì  e  di  altre  scuole  di  uguil  classe,  ontansi  i^uasi  9J 
ebrei,  cioè  uno  p^r  o.^nì  0.  Or;»,  piieliL*  nm  v'ha  biso;^no  di  r;il)bini. 
l'insegnaintinlo  è  un  mestiere  (wco  lucrativo,  cosi  ì  più  de^'li  clweì  .si 
dicano  alla  medicina  e  alla  ;;ìurispi'udenza.  pMc^leado  di  questo 
da  qui  a  dieci  anni  II  ter/o  o  il  quarto  de'mediei  e  de' ^'indici  sarani 
ebrei.  Non  |wrlo  della  tlnan/^,  che  loro  appari  iene  p;r  la  massi  :na  [»an* 
c^ncinssiachè  ire  quarti  dei  banchi  ri  siano  ebrei,  e  la  Banchi  dell'  Irapefl 
.sia  a»»minisiraia  da  !l  ebrei  e  da  4  cristiani.  Lo  si<*,ssi3  dicasi  d-'lla  siamp* 
ihMi  esisl"  giornale  Id»eraIesco  in  Germania,  il  quale  non  conti  fra  i  idlO 
riollaboruiori  e  proprieiarii  uno  o  più  ebrei;  i\\vh^  non  amlrebbc  etTJ 
chi  dicesse,  l'Impero  ^'ermanico  essere  Tlmiieriì  ^'tndaico. 

5.  Proseguono,  a  quanto  generalmente  si   assicura,  i    negoziati 
Roma  e  Berlino;  e  a  giudicarne  dalia  nuova  fase,  aletta  economica,  il 
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Par  è  pntrat.1  h  polii  io  drl  l'rinciiK^-OincelIici'o,  parrebbe  che  un  arco- 
liBdibRkMito  eoo    Eìoma   non  avesse  a  riuscire  sondilo   al  principe  liì 
fftsmark^  i)  t|ualc  senza  rap(ioji;gio  del  centro  non  (X^trobb'!  irwar  modo 
I  fwliiaire  la  nuova  inaf;(:i(iranza,  di  cui  ha  h:soi:no.  Ma  avretdie  itssai 
chi  si  avvisasse  di  InuTc  da  ciò  fondato  niolivo  [rcr  crcdece  ancu 
un  scniphce  armisiJzio.  Quanio  a  nne,  non  creilo  neppure  che  po^a 
'ile  iuHnire  nella  siinazionfi  il  riprendere  cìie  farà  rimj»eralf>re 
tie  degli  affari.  Quando  si  avesse  la  buona  volontà  di  far  la  pace 
<ou  la  Chiesa,  rÌ  porrebbe  almeno  un  termino  a  quei  ri;^ori  aniniinistra- 
"     rum  sono  assnintamenic  ricliiesti  dalle  le>igi  di  maggio.  S'iniemle 
.»}ìi  si  viijilid  cos-'aro dai  tribunali  dal  ;:indicai'e  a  forma  delle  Jegfj;i 
Tifif&ii,  e   così  quello  d'Inowrazfaw  condannare  dì  h;\  nuovo  S.  Km.  il 
rCanìireilc  a  rcivrscovo  Ledochowski  a  18,1)00  marchi  d'ammenda,  ovvero 
ji  iluc  anni  di  carcere;  ma  la  ^  c<Ka  del  liilln  inconipalibìle  con  le  idee 
di  ooucilì azione,  lo  es|M>tl('ix\  come  si  è  fatto,  in  vìa  aninhnislr.iliva  e  senza 
ÌTcrHoa  necessità,  le  Suore  (ìrsoline  da' loro  lioronii  isiituii,  i  più  iuii)0r- 
jlMli  fra   i  convitti  itrnssianì  dì  signorine,  (h  Ahrweìler,  Nonnenwerlh, 
(rfciltmkirclten,  Treviri,  Breslavia  ecc.  È  assnlutaiuenie  cx)nirario  alla  con- 
labaziofit;  il  rìnutarsì  di  nfU Ilare  in  Itresfavia  i  lucali  del  convento  delle 
!  Ialine  ai  caiiolici,  che  vorrebbero  stabilirvi  una  scuola  cattolica,  e  ciò 
jw  dare  ijneì  lot'al*  nmlcsimi,  jirobabihneriìt»   son/a    pi^noiM*,  a  persone 
die  vi  fondino  una  scuola  atea.  Lo  stesso  si  dica  drl  fabbricato  del  [>ic- 
,  colo  H'Qiiuario  dì  Breslavia,  che  il  c^inmìs.*^rio  rc^io  alTìtta  per  la  somma 
nilirola4n  'i.V)  niarrlii  (l'editìzio  ne  costò  l'^OlKK»)  a  un  luvsi^f^aiilicri- 
sljaiio,  menlre  proilnsce  la  foiniazione  di  un  presetn' callolico  in  tutta  la 
Cini  Non  biì^ogua  neppure  dinienlicare  che  il  convento  delle  Orsoliue 
Olifweiler  si  ^icconìandava  in  un  modo  spc^'iale.  se  non  alla  beneviv 
hna,  per  lo  meno  ai  rif-narvii  della  bur^icrazia  prussiana:  nel  I8'i8,  allorché 
li  It^rnpi'sla  rivoluzionaria  mìnaiviava  tulli  senza  distinzione,  la  regina 
flisalM'lt^i,  cornala  di  Gu^^lielino,  vi  trovava  un  rifu^Jiio  sicuro. 

Sarebbe  altresì  stato  Tacile  al  Ministro  il  far  ragione  ai  reclami  cotanto 

|fco(lnii  *lel  clero  delle  dioct-si  di  Miinster  e  di  Padorbona;  e,  nonosiiiute, 

I  fl-^ìK-  K»ill^  vi  ha  lisposto  con  nn  rillulo.  [^mandavano  quegli  eccksKtstici 

rtif  non  fosser  loro  negatele  sale  ad  uso  dì  scuole  ^ter  disiiensarvi  l'ìn- 

'WKiwiD'iito  relit:iosn;  che  il  (ìovcrno  non  s'arrogasse  il  diritto  di  fai  lo 

iffll)  stesso,  allìdandoio  a  ix;rsorìe  mancanti  di  missione  canonica;  che  non 

iBcarìcasse  deir ispezione  sulle  scuole  cattoliche  o  protestanti  o  cattolici 

infedeli;  chf  non  condannaswì  certe  scuob^  ;illa  promiscuità  dei  sessi.  Il 

riliuio  Jt^l  Ministro,  in  data  del  0  di  novembre,  allega  una  lunga  serie 

di  iDulivi  attinti  da  leggi,  e  soprattnlto  da  re.scriltì  [ninisterìati  e  detlu- 

ziofii  giuridiche:  ma  il  clero  dellt*  due  diof^si  si  è  di  liei  nuovo  riunito 

tllSili  novembre  ()er  decidere  die  la  questione  debljJi  portarsi  innanzi 

alle  Camere,  e^  ocoorrendOf  innanzi  airini[>eralore.  I  nnzìonali-liberaH  e 
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>,'li  iìWr'ì  fiiiilori  biella  polititi^  ili  persecuzione  tuinna  pure  volili)  fiinlGci 
l;i  «iaiiM'i'a  :id  JiiipiovarL*  senza  tliscufisioDt'  il  ii  hiucio  ilei  culti,  a  fin 
non  [(criJprc  iì  UMnjK)  inlorno  ailc  t^ne  riinoslratize  del  centro.  Inij 
il  ilin'  rlio.  coiiK'  noi  (n-Ctodenli,  cosi  jtnclie  in  qu''sl'aimo  i  Hrpiilali 
MlJcl  nun  proteriiicttmio  vorniKi  ac(^;isiuii(!  per  muilenere  iiivinlai)  ì  djjj 
ilcll.i  cosoinizji. 

Il  Ministro  (iftU'intcmn  ha  l'tnociiio  l'ordinp,  in  forza  ilei  «|ii:ile  il  vie 
Rus/kii'wiez  eni  Millo  iiih'iriMto  neh' isola  ili  Zin.-si  (ituiidt?  più  mia 
uscire  a  causii  ilclla  fchbre  lifoiiie^i,  ciie  lo  allligge).  Nel  tem|Ni  sies 
lia  fatto  sjipere  die  il  (ìoveriir)  cesserà  di  pa^ar^li  la  sua  perisioi^e,  e; 
inoltre  gli  è  vietato  il  soRfjionio  nella  jjrovincia  di  Poseii,  dove  lrova(D?J 
il  suo  paesi.'  natale,  il  suo  vicariato,  e  il  suo  domicìlio  legale,  liastt  gue 
a  dare  un'  idea  detta  cle^len^a  del  uosU'o  (joverno. 

tili  elTetli  del  Kulliirkampf  si  sostanziano,  |»er  rAls;izia-IjOronB,-J 
l'esilio  di  y(XJ  Tralci  Ir  drlli'  si-uolr  trisliane  e  di  1000  Suon.^  inst'xnanì! 
nella  f^opprcssionc  di  tre  piccoli  setninahi,  di  due  ginnasii  caitolici*  di  tre] 
case  di  Gesuiti,  di  una  ciisa  ili  Uedenloristi,  della  essa  dei  Kratotit 
preziosissimo  Sangue,  ili  due  K'raodi  i^liuiii  del  sacro  Cuore  e  d' mi  aUrdi 
gran  convitto  di  Sunrc  iiise^'uanli;   senz.i   parlare  dì  altri  atli  inaliditi 
dì  rigore. 

E  di  fronte  a  lulKt  cu'»  i  ni.ii'sirì  (>niicsiami.  i  pnifcssori  e  gl'isji'liun 
slaliilitì  dal  lioverno  ponpuno  in  sihIo,  in  Of,'iii  l'aiU;  didla  (.tcriiiania,  elio  ! 
dopo  le  innovazioni  mo^lenmmenie  introdotte  la  gioventù  progredisce*  è  ^ 
\ero,  alcun  ik)co  ncirislruzionf,  ma  jK^rde  assai  più  sotto  il  rispetto  njoralc! 

6.  Ili  occasione  della  morte  del  re  tiiorj;io  V  di  .Viinover,  il  suo  tiglio 
ed  erede  Ernesto  Au;:tis10  ha  non  solo  notiliciilo  un  tale  avvenimento  alla 
Corte  di  Prussia,  ma  vi  ha  anco  aggiunto  la  rij'Ciizione^ella  sua  protestai 
contro  l'annessione  dell' .Vnnover,  rimeritandosi  espticitamealc  tulli  i  .suoi 
diritti  su  ipiello  Stati).  Frattanto,  e  rmcliii  il  Principe  si  trovi  imtiedito 
urli' esercizio  di  questi  diritti,  S.  A.  prenderà  il  titolo  di  duca  di  Curo- 
iferland,  Urunswick  e  Lunel>urgo.  Semhra  clic,  in  conseguenza  di  silTjiiia 
proiesia,  il  Governo  di'l  |H'iiicipe  Hismark  si  risolverà  a  coniìscarc  ddi- 
nilivamente  i  beni  del  He  d'Aniiover,  clic  esso  ritiene  Unii  dall'ansio  is^if; 
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fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  Cattolica 
un  volume  —  I  quattio  volumi  di  ogni  anno  for- 
ma annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volumi  for- 
ma Serie  —  Tutte  le  Serie  compiute  formano  una 

si  sono  pubblicate  nove  Serio  di  dodici  volumi 

ila,  eccettuata  la  prima  e  la  settima»  che  contano  solo 

[volami.  Si  s?no  inoltre  pubblicati  gl'Indici  generali 

suna  Serie.  La  scric  decima  e  cominciata  col  gen- 

siascuQ  volume  di  tutto  queste  Serio  il  prezzo  è  di 
[uindi  ogni  annata  costa  L.  20,  ed  ogni  Serie  L.  GO, 

la  l'  e  la  VII"  Serie  che  costano  L.  55. 
lice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2. 

scicelo  separato  costa  L.  1. 
li  si  spediscono  franco  di  posta  fino  ai  confini  del- 

Si  concede  un  ribasso  a  chi  acquista  più  di  12  vo- 
[fTerenti  insieme,  con  questa  proporzione: 

Da     1  voi  a  12  ciascun  voi.  costa  L.  5,00 
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.  100 
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Pabblirato  nel  Periodico  irCIVILTl  CtTTOLial 

Un  voi  in  /6  di  payg.  Vlll'SiO.  —  Proto,  (iy,  OiacheUi/ Figlio  u' 

Pr«sxo^iare  1|  30. 

alcune  il  }/^' ti  ini  II  t>   con    i 

porlaultstsitno  soggeUo  l':i_  .     .^_.  ^   ._. 

plic«  muUo  ù  il  I^Uo  dio  vi  ó  narralo,  ma  nclb  siia  si>! 
chu  può  »:ufl[ire  im  ampio  ImttAto  dolta  tiuilena  che  i 
issui  Bd  ogni  ordiao  di  persone,  ma  speoialmcole  a  chi  Ita  cura  ;Ui  giurenti 

L'USO  VINCE  NATURA 

nAc:coNTO 
Piihblicato  i)el  Pwiodico  LA  CAWLTX  CATT0M':\ 

TERZA  UDIZIONE  MIOUO&ATA 

Un.  voL  in  tO  di  }iog(j.  tJt.  —  Prato,  tip.  GiacMnij  l'iijno  e  t.".^ 
Prezzo  Cent  80. 

Qucsslo  nvconio,  che  vide  la  luco  noi  nostro  perindic^  Toimo  I81S  e  tha  i 
é  risUiiiifiutu  tim  tnlKlruruiucuU.  runtltinu  iia  iiilruccio  di  scene  di  famlgla  mollo  | 
tive  e  di!scrittc  eoo  brio  u  rfvacilii.  No!  ne  rsc^con  un  diamo  la  lexiOQO  ftDa 
Oli  suniulcniomcnlc  nwliira,  certi  che  ne  riirerrt  buon  prozio. 

AinbrOur  qiw'sll  UaurotiTt  &I  vendono  ui  siiddolll  lìttiiì  prBsso  i  sogac 

JJiUinn.  lloniiiidt  iNt^l  iiiiì;  I.  ] 

poii^  Siilviiini'-'  lìtirbicri,  nii  I  .      >       ^.  ■ 

clwlli  —  Rofìin.  Hcfiini  —  J"..  ..  MnnctU;  S|)t*iriini  -- 

lìlmiliaiia — it/efl'TaimejUci';  _.jMcrenti  ddla  CiYin  ' 


DELLE  ELEZIONI  POPOLA 

NELLA    CHIESA. 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA  " 
M  ì\  XMtmim  STIÌCCAAELLA  d.  C.  d.  G. 
Prato.  tipOi/rafìa  iHachttii.  Fvjtw  e  C  /^7^.  Vn  voi  in  /fi,  di  pagg. 
Prezzo  L  3;  fianco  di  porto  per  (atU  riUllA  l.  S,2Qi. 

è  ob'  op«rA  Importantissima  p«r  cooosct^re  la  folsItA  storlcA  •  cai 
de'prlociplì,  sopra  cui  1*  ipocrite  zelo  dì  alcuni  l^llaci  cattoLlcI  rorrebb 
dare  il  diritto  dello  otesìoni  popolari  de'saorl  pastori  nella  Cbie8a,Bit  > 
faneBtIsKinto  conseguenze  esse  menerebbero.  Per  averne  un  concetto  pi& 
piato  si  Vtigga  la  rivista  elio  ne  facemmo  nel  quaderno  070  a  pog.  7Ù* 


rnto.  Tip.  aiMksw.  rigUo  ■  a  ««orba  uoroni  «wMftì 
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L'  ECO    CATTOLICA 

rKuioruco,  settimanale  gratlito 

Organo  della  Società  lìel  Laicato  cattolico  iiah'auo  prr  V  hicoraff'ii(i'\ 
e  la  diffusione  della  btwna  stnmpa,  A.Tì.rì.o  Vili,  18*79. 


Questo   Periodico,  benedetto   pi^   volle  da  Pio   IX   e  dal   suo   soc 
Leone  XIII,  e  uià  diiruso  in  più  di  rnUlo  pacai  diversi  d' Italia,  ha  ptr  il 
di  dar  notizia  del  nuwtmento  cattolico  italiano.  Sì  pubblica  in  Napoli  totì 
domeniche,  eccetto  quello  di  Pasqua  e   di  Pentecoste;  ogni  Socio  ne  ricerij 
diritto  una  copia,  I  socii  sono  divisi  in  He  classi;  cioè  iiifie fattori,  CoiitrC^ 
ed  Aderenti^  secondo  die  la   loro  olTerLa  annua  anticipala  sia  non  mincr»] 
L.  IÌS9  O  0  S3.  1  Benefattori  riceveranno  inoltre  tutte  la  putibUeazinoì  ti 
Deputazione  crederà  difToodere:  latti  i  socii  poi  per  ogni  ^  lire  Iari?il«  0| 
colte  concorreranno  ancora  all'estrazione  annua  di  alcuni  premi  constsieftfl 
oggetti  d'arte. 

Lo  Statuto  della   Società  (al  quale  ci  rimettiamo  perché   sì  abt 
conoscenza  di  essi)  si  spedisce  gratui  (.aulente  e  franco  di  po$ta  a  ohÌ« 
domanda  al  Presidente  di  essa,  conta  di  Ardano  I,  via  Carniincllo  & 
Napoli,  Al    medesimo   indirizzo   bisogna   spedire  qualunque   Vorrispc 
offerta,  titfrot  giornale  e  simili. 


L'ECO  I>EL  I»0]?^Tir'IC^A.TO 


si  pubblica  la  prima  e  terza  Oomenlca  di  ciu-^cun  mese,  Ìq  fiisci 
IG  pagine.  Lo  materie  in  esso  contenute,  sono:  Bìograttedi  personaggi  ap^ 
tenenti  alla  gerarchia  cattolica  col  relativo  ritratto,  Descrizioni  di  monami 
sacri  e  relativo  incisioni.  Pensieri  sul  Vun;?eIo  pi>r  ogni  domenica,  Tnic 
prediche,  Panegirici  di  attualità,  Urani  di  storta  ecclesiaslic^,  Arlicoli  di 
per  rtbutttìre  la  calunnie  mosse  al  pontitloato  dei  Papié  gli  errori  <i^l  gi 
Scene  storiche  ossia  Bonifacio  Vili,  Cronaca  del  Vaticano  per  datti  dei  rt 
meati,  Cronaca  religiosa,  Cronaca  cii ladina  di  Roma,  [lì vista  pulìticA, 
aunztì,  ecc. 

H  prezzo  di  abbonamento  è  di  L.  V^  fSO  annue  per  tutta  rilalla 
dirai  anticipatamenle  o  in  vaglia  postale  o  CL>n  lettera  raccomandata  il 
esclusivamente  alla  Dìrezioue  dell' lco  del  Pontificato,  Roma.  Per  1  pa«si  d 
l'unione  postale  L.  l>,  OO. 

Chi  si  abbona  eoi  \>iVJ  paga  soltanto  L.  TtOO  compreso  premio. 


IL  PROTESTANTISMO  MASCHERATO 


Roma,  Hp.  Guerra  1878.  Un  libretto  in  16,  di  pagine  GÌ. 


Il  nobile  e  pio  anonimo  scrittore  dì  quest*  operetta  suole  ogni  aoDO 
sacrare  una  parte  del  suo  tempo  n  quiilclii.'  utile»  scrittura.  Questa  é  veratlU 
utilissima  ne'  tempi  presenti,  ne'quuii  i  popoli  special  ai  ente  delle  grandi  0 
pili  che  mai  cono  infestati  da  errori,  che  vanno  spargendo  ranschere  atee  ed 
credule  ìd  veste  di  protcsliiuti,  evangelici  o  simili  rat$arii  della  parola  di  ' 
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Sùm  molti  antii  addietro,  T  Italia,  dtiamata  il  giardino  del 
io,  era  il  i>a«se  più  invidiato,  non  solo  per  la  pace  che  vi  si 
deva,  ma  altresì  p«r  Ta^iate/jia  del  vivere,  comune  alla  mas- 
parto  de' suoi  ubìtatori:  od  i  forastieri,  che  veuivan  tra  noi, 
ma  che,  senza  T  artificioso  apparato  di  tante  industrie  e  di 
nti  iraflìd,  per  cui  altri  paesi  andavano  celebrati,  nel  nostro  si 
resse  mia  così  £:rande  abboudaam  d'ogni  bene,  partecipata  in 
si,  rna  sufficiente  misura  da  tutti.  La  piaga  detta,  con  voca- 
a  noi  barbai'o,  Pauperi^-mo,  la  quale  aflliggeva  le  nazioni  piti 
arose  pe' commerci,  ora  ignota  affatto  nella  Penisola:  e  Mas- 
m  d'Ay>»a:lio  poteva  rallegrarsi,  al  cospetto  dell'Europa,  che 
Italia  fosso  il  solo  paese,  nel  quale  nessuno  mai  moriva  di  fame,  o 
pochi  costantemente  la  pativano.  Le  descrixioni  delle  miserie 
ladite,  accompagnate  da  più  inaudite  immoralità,  che  desolavano 
idi  rcntri  industnali  dell'Inghilterra,  della  Scozia,  della 
icia.  della  Genminia,  parevano  tra  noi  favole  o  ronmn/i;  e  si 
iva  Iddìo,  che  da  cosi  orride  calamità  avesse  preservata  la  terra 
fortimatlssima. 

veut*auni  di  dominn^joue  liberalesca  son  bastati  a  mutare 
alle  coso.  Oggi  l'Italia,  non  solamente  sa  per  esperienza 
lo  che  sia  il  Pauiwrismo,  nelle  maggiori  città  produttrici 
ile  manifatture  inglesi,  francasi  e  tedesche;  ma  si  può  dire  che 
Ita  intera,  dalle  Alpi  al  capo  Pellaro,  ò  infetta,  e  nelle  città 
jgiori  e  nelle  minori,  e  nelle  borgate  e  nelle  campagne,  da 
sta  piiiga,  la  quale,  insieme  colla  corruzione  d'ogni  specie, 
il  sole»  vero  frutto  portatole  dalla  libertà  de'suoi  moderni 
BDeratori. 
fi  ha  chi  sul  serio  crede  inesplicabile  Io  sviluppo,  nella  Peni- 


-4»    Z.  90t   tZ,/u.»*.  Si-i 


1  fiiH-^ia  l87$ 


130 


DEL  PÀUPEAISIIO 


sola  nostra,  delle  ìeom.sitcìalisfirhe,  tanto  già  radicate  e 
pagate  nei  paesi,  ove  il  Paupcrigrao  ha  piede  fermo:  nA 
concepire,  come  mai  la  (jue^Uone  politica  della  sua  costi 
ad  unità,  sì  prestamente  in  apparenza  risoluta,  vi  abbia 
generata  la  queatione  sociale;  tanto  che  ora,  dopo  appena  q 
lustri  di  rivoluzione  politica,  essa  è  già,  ({uanto  alla  sociale^ 
via  di  ragg-iungere  i  paesi  più  inoltrati  verso  l'annientai 
d'ogni  ordine  civile  e  cristiano.  Eppure  la  chiave  del  mistei 
problema  sta  innanzi  agli  occhi  e  sotto  la  mano  dì  chiunque  ti 
giovarsene.  Il  doppio  sistema  evoìimnico  e  religìoso'ììiuraU^ 
plicato  finora  dal  liberalismo  al  paese,  che  tiene  per  og 
in  suo  potere,  dà  ragione  di  tutto  e  spiega  molto  chiaro, 
rivoluzione  politica  avendo  fra  noi,  nel  tempo  stesso  e  con  ofiSi 
simultanea,  causato  un  Pauperismo  ed  una  corruttela,  cui 
manca  per  essere  propriamente  nazionalif  abbia  consegueB 
mente  aperto  T argine  all'onda  di  tutte  le  passioni  anarchiche, 
si  fa  nome  di  socialismo. 

Noi,  per  ora.  vogliamo  guardare  soltanto»  il  sistema  economi 
non  già  nell'equità  e  sapienza  delle  sue  leggi,  n'a  ne'suoi  elfó 
più  incontrastabili  ed  oidenti:  e  sottoporre  alla  considerifflO 
dei  lettori  l'universale  Pauperismo,  che  ne  è  all'Italia  derivi 
Il  rimanente  si  renderà  poi  manifesto  da  so. 

n. 

Sino  dai  principii  della  formiizione  della  nuova  Italia  fii  d* 
dagli  statisti  più  accorti,  che  la  questione  vitale  dell' unità  6i 
non  era  politica,  ma  finanziaria:  perocché,  a  tenerla  ritta  politii 
mente,  avrobber  pensalo  il  Bona  parte  suo  creatore;  e  dopo  la 
Governi  stranieri,  interessati  a  conservarla,  per  odio  al  Papi 
vero  fine  dell'opera  e  degli  operanti  principali.  Invece  tocca" 
chi  ne  avea  in  pugno  le  redini  circondare  il  novello  Stato  di 
presidii  economici,  che  non  dovesse  troppo  presto  scalpitare 
credito  di  fuori,  e  dentro  commuovere  i  popoli  a  rimpiangero 
passato  6  ad  alienarsi  da  un'impresa,  che  sperimentassero  so^ 
chiamente  gravosa  e  nociva  alle  borsai. 


IK   ITALIA  131 

quale  dei  govcmau ti,  succedutisi  al  ti  mono  doli' Italia, 

|0  retta  a  questo  sagace  consiglio?  II  fatto  certo  si  ò,  che  l'im- 

acuto  del  pìioso  nostro  cotainciò  con  questa  rinnovazione 

la  quale,  secondo  le  rimbombanti  promesse  degli  autori 

atori  suoi,  doveva  io  mille  modi  folicitario;  e  i  gradi  della 

blica  miseria  son  venuti  crescendo  in  ragione  diretta  degli 

che  la  rinnovazione  è  durata:  cotalchè  oggi,  trascorsi  appena 

^'anni.  l'Italia,  per  addietro  già  taDt4j  prosperosa,  ocxrnpa  uel- 

irojMi  il  priiiiat-o,  come  dei  di^litti,  così  dei  del)iti  e  delle  ta-sse 

enormi  ed  opprimenti. 

Io  che  chi  visita  ora  la  Penisola  e  ne  studia  un  poco  le 
lizioDÌ  erùuomiche,  senza  hiulare  a  certi   superficiali  colori, 
nelle  citti'i  e  nelle  borgate  i  tre  quarti  degli  abitanti,  quasi 
fenciosi,  litigare  più  o  meno  copertamente  coUa  fame;  e 
ij  quarto,  fatte  non  molte  eccezioni,  aggravarsi  di  debiti,  o 
leutameote  il  iKitrìmouio,  per  vivere  con  comodità,  o  signo- 
[decoro:  e  vede  nelle  campagne  le  popola/Joni  stentare  la  vita, 
i  danni  più  malefici  dell'inopia,  o  passare  in  altre  contrade, 
|isfuggire  alle  agonie  deirinedia.  Che  tale  in  genere  sia  la 
hàime  economica  deiritiilia,  noi  sfidiamo  rhierhessiasi  a  no- 
lo; come  sfidiamo  chi  che  si  sia  a  provarci,  che  nelTItalia  vi 
una  n?ìiéà  pi»1  indubitata  e  nazionale,  di  quella  del  grido  di 
orazione,  pei  balzelli  che  dissanguano,  spolpano  e  finiscono  il 


tti  ammettono,  rhe  nno  dei  segni  più  palpabili  del  moderno 
?risniM  ò  la  emù/razìove.  E  in  verità,  il  rogne  unito  della 
ùl)rettagna,  che  è  stato  finqui  la  terra  cla&sicA  dell'  uno,  è  stato 
ke  la  terra  classica  dell'altra. 

t'ultima  statistica  nilìciale  del  regno  d*  Italia,  riguardante 

lignizione,  è  del  1876.  Lasciando  in  disparto  gli  emigrati  eser- 

iti  pili  altre  professioni,  e  compreudendo  soltanto  i  contadini 

nell'atto  dì  allontanarsi  dalla  patria,  dicliiararono  dì  emi- 

per  più  di  un  anno;  e  quindi  compongono  quella  specie  di 

ione,  che  nella  statisti**u  è  detta,  non  temporanea,  ma 

ria,  noi  abbiamo  che,  in  queir  unico  anno  1S76,  dal  Pie- 

emigrarono  18,853  contadini;  dalla  Lombardia  ne  emigra- 
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rono  12,400;  dal  Veneto  16,376;  dalla  Toscana  4635;  dall'I 
lia  2232;  dalla  Campania  1384.  In  somma,  da  tutta  la  Pi*iiisa 
ne  emigrarono  60,000!  E  si  noti,  dm  l'Italia  è  paese  il  quale  lilj 
pressoché  interamente  di  agricoltura;  e  dotato  dì  uu  suolo  il 
ricco,  ferace  e  vario  doli* Europa;  e  tanto  bisognoso  di  bt 
che,  per  difett.o  di  qu»?ste,  una  buona  sua  por/ioue  giace  incolia,] 
(K)co  meno.  Ora  per  fare  che  della  cate-goria  dei  cunta/iini, 
manti  la  professione  pili  nccetvsaria  o  fruttifera  al  paese,  ìd 
anno  solo,  emigrino,  per  non  morir  di  fame,  ben  sessantaudk  a 
dividui,  convien  supporre  che  il  fisco  abbia  ridotta  e  la  da 
e  qnella  dei  possidenti  in  così  doloroso  angustie,  irhe  non  rir 
pii\  altro  riparo,  die  la  fuga  dalla  patria  :  e  perciò  convien 
porre,  che  il  cancro  del  Pauporisiuo  oggi  roda  l'Italia  ad  nn  se 
che  parrebbe  chimerico,  se  non  si  toccasse  con  mano  \ 

Quel  marchese  Gioachino  Popoli,  che  quando  era  suddito 
Papa  in  Bologna,  strepitava  tanto  contro  il  simulato  mal  essere  i 
popoli  governati  dalla  Santa  Sede,  in  un  discorso  che  andò  farej 
5  ottobre  1878  agli  economisti  di  Parigi,  per  muoverli  a  pietà  ( 
stato  economico  degl'Italiani,  felicUaii  da  Im'  e  da' suoi  sociii 
liberalismo,  tra  le  altre  belle  cose  che  uarn^,  disse  anche  qne 
«  Il  numero  degrinfolid  alfetti  ài  pellagra  in  Italia  (e  ìajfeli 
ò  nome  scientifico  del  mai  della  fonie)  aumenta  tutti  i 
Gli  operai  della  proviuda  di  Ferrara  non  muoiono  già  di' 
\iolcnta,  ina  di  fame  lenta,  cronica,  cioè  per  ransa  di  una  ni 
zioue  insufficiente  e  malsana  '^  »  E  il  Popoli  avrebbe  potuto 
giungere,  quello  che  nella  Camera  dei  Deputati  fu  detto  lo 
decembre,  che  nel  Cilentt»  la  popolazione  agricola  si  nutre  di 
di  ghiande;  ed  il  pane  di  grano  è  ivi  un  lusso  tale,  che  si  conc 


'  La  eniignaione  folate  d'Ilaliani  dnll'IlRlìu,  nel  1876,  fa  dì  108,801» 
Fiwcia  invece,  nel  decennio  I8r.5-1i,  non  eniigmrono  in  tulio  clic  S2,GI6  Fr 
CCn.  Questn  emigrazioiK  diiH'IiiiltD  contìnua  anche  oru  si  grossumenle,  che,  i\ 
pochi  mesi,  già  oIul*  tìlHK)  npi-rai  iliiliani  sono  pussali,  o  si  preparano  » 
nell'Algeria.  E  iiienlrc  scrìvi^imo,  i  giorniili  riferiscono  uno  circolare  del  Mioisti 
dell'interno  ai  prefelli,  per  avvisarli  che  neH'AIgeri.i  manca  il  lavoro  propor 
nato  a  tanta  ntassa  dì  emigrati  ilnlinnì! 

•  Journal  dcs  éconoiaislca,  revue  de  la  scfcnce   économique,  Paris, 
brc  1878,  pog.  i51. 
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kio  fiu  di  vita:  onde  colà,  per  osprimerG  che  uno  è 
;si  dire  già:  —  È  all'olio  santo;  ma  si  dice:  — : 
Bo.  II  r^epoli  poi  spuntava:  <  Il  professore  Lom- 
im  rapporto  ufficialB,  rlie  nell'Italia  non  sono 
^etìfomìia  gli  operai  che  patiscono  la  fame;  e 
pianure  della  Lombardia,  buon  numero  di  con- 
tila imseria  e  non  mandriano  r<ame  che  una  Tolta 
'affermare  che  questi  operai  non  sotio  meno  di 
fa  pensare  clie  possono  essere  e  forse  sono  pifl 


ITI. 

echè  questo  signor  marchese,  che  è  stato  uno  dei 
oraraone  d'Italia,  agli  economisti  di  Pari^  con- 
verità, per  convincerli  che  g:rita]ianl,  in  un  trat- 
io  colla  Francia,  doveano  guardar  molto  nel  sot- 
fi  daremo  un  sunto,  che  tiene  proprio  luogo  di  ogni 
kostray.ione  della  miseria,  nella  quale  il  dominante 
pttiitji  la  Penisola. 

ttìo  un'idea  esatta  della  i>enosa  condiidone  dei  con- 
^.  Se  il  Governo  d*  Italia  è  il  più  libero  (a  senno 
|sche  il  Governo  più  rea/Jouarìo  (cioè  spietato)  in 
Me-  Tutti  gli  Stati  d'Europa  cercano  di  abolire 
Inuire  i  bal/.elli,  che  gravano  le  materie  alimentari 
)<tà.  Non  parlo  delT  Inghilterra,  ove  i  ìvhiffs  e  i 
(cconiati,  per  aaMcuraro  all'operaio  un  pranzo  li- 
ia.  II  Belgio,  rOIanda,  la  Germania,  la  Russia  e 
ò  fatto  lo  stesso;  e  la  Francia  medesima,  in  mesoso 
I  non  ha  osato  imporre  balzelli  sul  pane  e  sulla 
to  da  essa  fatto  dell' imposta  sul  sale,  non  fu  che 
:o  il  Governo  italiano  ha  resistito  a  questa  grande 
iniono  pubblica,  ed  ha  cliiesto  duectnto  milioTìi 
jt  cJ  nìla  vame! 

fha  iniiH)sla  in  Inghilterra,  non  l'ha  nel  Belgio, 
nella  Euntania;  in  Russia  è  tassato  a  S  centesimi 
i  15  in  Germania,  ad  8  in  Grecia,  a  10  in 
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Francia;  e  i  centesinii  di  guerra,  appena  stabiliti,  vennero 
pressi,  0  nei  gliomi  piil  tristi  uou  ebbe  mai  imposizione  siii 
ai  30  centesimi;  solo  in  Italia  rimposla  del  aak  sali  a  US 
tesimi  il  chilogramwOj  producondo  allo  Stato  una  rt'mlijj^ 
80,616,000  lire,  ed  una  quota  individuale  di  lire  3,02.  Il 
ga/j^A  ha  calcolato,  che  a  ciascun  individuo  sono  necessarìi 
logrammi  e  mezzo  di  sale;  or  la  maggior  parte  degli  Italiaii 
può  cousuuiarne  in  media  se  non  3  chilograniud.  >  Ed  ewo  | 
che  muoiono  di  pellagra  tanti  operai  ed  emigrano,  a  sea'^ntiil 
per  anno,  i  poveri  contadini!  Ma  non  è  tutto;  Gioachino  Pe| 
continua:  <  L'imposta  sul  grano  à  di  2  lire  per  ettolitro, 
duce  allo  Stato  81  milione;  e  siccome  il  Governo  si  riserva 
un  diritto  di  dawo  sulle  farine,  così  in  pareccliie  città  si 
il  20  per  cento,  cifra  officiale  confessata  dal  Seismit-Doda.  Qu 
imposizione  è  insopportabile  ai  poveri  lavoranti  delle  ('{ivÉpiia 
ed  ha  riduata  Tagricoltura  nelTEmilia.  La  sequela  dì  tale  sist^ 
è  che,  in  nessun  paese  il  pane  è  così  caro  come  in  Itiilia;  a 
il  pane  costa  15  centesimi  di  meno  che  a  Roma.  Né  le  cArmj 
dono  minor  privilegio.  A  Parigi  l'imposta  sulle  carni  fresche ^ 
9  franchi  al  quintale;  a  Roma,  a  Torino,  a  Milano,  a  Fir 
di  18  lire,  precisameute  il  doppio!  Con  questo  sistema  l'oi 
non  può  più  risiKirmiare,  perchè  il  suo  salario  basta  appena  | 
suo  sostentamento  *.  » 

Dopo  che  il  liberalismo  ebbe  fatta  la  sua  unità.  d'Italia  ed 
plieato  il  suo  sistema  di  economia  politica  ad  ogni  regione 
città  dovettero  aprirsi  ad  una  turba  di  abitanti  del  coi 
attratti  dalla  speranza  di  lucrare  nei  pubblici  lavori,  ai  qt 
municipii  cittadineschi  misero  tosto  mano  alla  inipa/s^ata.  Nel  M 
il  totale  delle  spese  dei  Comuni  d'Italia  fu  di  lire  48*.),ó85^ 
delle  quali  non  più  che  287,897,000  provennero  dalle  il 
dirotte.  Il  rimanente  si  cavò  dai  prestiti.  Il  che  is  quanto 
che  le  città  italiane,  per  sostenersi  nella  via  per  cui  furono 
rivoluzione  incamuunate,  dovranno  quindi  avanti  togliere  in  ' 
stìto  ogni  anno  un  200  milioni.  E  le  matte  spese,  alle  qij 
sono  dal  Governo  autorizzati,  e  i  frutti  e  le  riinborsazioni  di] 

»  hi,  pegg.  150-5L 
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Sì  «caricano,  con  sempre  crescente  peso,  sopra  le  spalle  del 
j.  E  cosà,  con  ammirabile  armonia  di  patria  carità,  e  Governo 
idpii  fanno  a  gara  neirinipovoriro  i  ricchi  e  nell' affamare 
Rori.  a  lode  e  gloria  della  scnda  libertà  ed  unità  d'Italia. 
ade  non  ò  maranglia  che  il  fallimento  dei  uiuiiicìpii  soprav- 
a  coronare  questo  capolavoro  di  sistema  economico,  imposto 
imo  nostro  paese  dal  liberalismo.  Già  quello  di  Firenze  è 
compilo,  giacclK>  il  suo  Coimmc  ha  sospesi  tutti  i  pagamenti; 
Wn  aspetta- altro  che  un  oracolo  della  Camera  legislativa,  per 
tudare,  con  un  miliardo  di  zeri,  il  debito  vivo  di  ben  175  mi- 

C'  di  lire,  che  in  pochi  anni  ha  contratto.  E  dopo  il  Comune  dì 
nze,  verni  facilmente  quello  di  Napitli;  dopo  quello  di  Napoli, 
txk  quello  di  Roma,  e  così  V  uno  dopo  l'altro  verranno  succos- 
iuneute  i  Comuni  delle  nostre  pirt  cospicue  città,  già  tanto  flo- 
|te  sotto  i  loro  precedenti  Governi. 

'ler  farsi  imMdea  dello  stolto  economico  in  cui  si  trorano  i  Co- 
ttù  di  tutta  quanta  l'Italia,  e  perciò  dei  balzelli  che  questi  de- 
lio di  necessità  sovraggiungere  agi' intollerabili  con  cui  il  Go- 
dio taglieggia  i  popoli,  ci  piace  di  riferire  la  situazione  dei 
fHi  coftìunnli  al  81  dicembre  1877,  pubblicata  dalla  Gazzetta 
tthfe  d*^l  Regno,  il  26  novembre  1S7S  :  statistica  che  il  Pepoli 
P^tè  esporre  all' ammirazione  degli  economisti  di  Parigi.  Ecco 
rifre  di  questa  invidiabile  situazione. 

Eìuni  del  Regno  sono  S297.  Gravati  da  debito,  per  Tarn- 
complessivo  dì  lire  701,263,144,  appaiono  (secondo  la 
7f^  del  31  dicembre  1877)  3510  Comuni,  fra  i  quali  il 
Itito  variamente  si  riparte. 

situazione  pubblicata  dalla  Gazzetta  ufficiale  ci  dà  246 
li.  inferiori  ciascuno  ai  500  abitanti,  con  un  debito  coniples- 
iilirc  1.391,490; 
VI  Cornimi,  dai  500  ai  2000  abitanti,  con  un  debito  com- 

dilire  15,076,721; 
1  Cimami,  dai  2000  agli  8000  abitanti,  con  un  debito  coni- 
^odi  lire  54,660,126:' 
\  Comuni,  dagli  8000  iki  20,000  abitanti,  con  un  debito 
aasiTodi  lire  61,110.741; 
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76  Coimini,  dai  20,000  ai  50,000  abitanti,  con  un  debito  i 
plcssivo  di  72,855,052  lire. 

In  Gne,  21  Comuni,  dai  50,000  abitanti  in  su,  con  im 
complessivo  di  lire  496,063,409. 

Da  questo  quadro  apparisce,  che  i  Comuni  di  21  citt:ì,  Ifli 
sono  anche  le  piìì  popolose  d'Italia,  portano  insieme  il 
pressoché  i  cinque  settimi  del  debito  totale  di  701,263,1441 
che  nel  caduto  aauo  1S78  si  sarà  aumentato  di  qtiakhe 
centinaio  <U  milioni;  e  conseguentemente  che  quaste  21  cittil 
ben  essere  ancor  quelle,  nelle  quali  il  vivere,  por  la  graveoij 
dazii  e  di  altre  imposizioni,  convien  che  sia  penosissimo.  Ili 
può  dare  im  coucetto  del  Pauperisiuo,  che  tribola  e  guasta  il  1 
ed  il  morale  delle  nostre  maggiori  città;  per  niente  inferi* 
quello,  che  estenua  o  rifinisco  le  città  minori  e  le  nostre  camp 

Di  fatto  il  Pepoli  narrò  agli  economisti  di  Tarigi,  come  I 
quei  disgraziati  campaguuoli  o  terrazzani,  che  nelle  città  credè 
di  avere  il  rimedio  al  mal  della  fame,  e  ci  prcser  dimora,] 
sono  sentiti  allacciare  da  una  tal  rete  d'imposte,  che  ognij 
attività  produttiva  dee  soccombere  air  enorme  peso.  <  L'ii 
sulle  costru/.ioai,  egli  disse,  eccede  ogni  limite,  ed  in  Bolfl 
salita  al  41  per  cento,  cifra  officiale  anche  questa  (il  PepoJI 
teva  aggiungere  che  in  Firenze  è  usi'e^a  più  alto,  cioè  al 
cento):  T imposta  sulla  rendita  supera  il  13  per  cento;  $\ 
piegato  lavora  appena  nudici  mesi  per  la  famiglia;  e  l'i 
mese  paga  la  strenna  al  fisco.  Questa  disorbitanza  d' imj 
apre  la  via  a  mille  frodi;  e  mentre  i  ricchi  trovano  il  mo 
non  pagare,  pagano  i  più  poveri  per  loro  '.  » 

Ma  il  bravo  marchese  non  si  allargò  a  mostrare  le  altre 
per  lo  quali  i  Conuini  aggravano  tanto  la  uiano  sopra  i  cit 
e  li  affamano.  Non  disse  che  il  sistema  politico  economie 
dotto  dal  liberalismo  che  ha  fatta  l'Italia,  ha  reso  nec 
esercito  di  hurocrniici  numicipali,  che  divorano  gran  partéj 
rendite;  e  non  ha  citato  Tesempio  di  una  grande  città  it 
cui  Coimme,  prima  delia  ìibcrtàj  era  stupendamente  amuij 
coir  opera  di  sole  37  persone  salariate;  ed  ora  è  poco  beni 

»  Ivi,  p:.g.  vso. 
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to  dall'opera  di  almeno  800  iiiii)ieg:ati,  che  ogni  mese  si  bec- 
o  un  l»el  soldo.  Non  disse  che  il  Governo  ha  messo  a  carico  dei 
muii  una  qimutitii  di  attribuzioni  o  di  ufficii,  anche  odiosi,  che 
Ifiè  appartengono  allo  Stato;  e  si  fa  servirò  cosi  da  padrone,  a 
dei  municiitii:  né  disse  che,  per  soprannncrcato,  il  GoTomo 
posta  ai  singoli  Comuni,  col  titolo  di  canone  gabellare,  una 
ift  rosi  pesante,  che  sola  basta  a  rompere  ogni  equilibrio,  in 
lilaiirio  che  avessero  voglia  di  fare,  con  riguardo  di  uiiseri- 
ai  cittadini  sfiniti. 

'altra  esposiiione  avrebbe  dovuti  fare  il  Pepoli  agli  econo- 
U  di  Parigi,  la  quale  sicuramente  1Ì  avreì^he  tutti  rapiti  in 
i&tiì  di  stupore,  per  la  beatifica  libertà  di  cui  godono  gl'Itii- 
ed  è  quella  del  modo  soavissimo  ed  equissimo,  con  cui  in 
n  Governo  riscuote  le  imposte.  La  piena  balia  concessa  ad 
i  esattori  di  tassare  ad  arbitrio  i  contribuenti:  la  massima 
.#o/iY  et  repefv,  che  obbliga  i  contribuenti  a  pagar  subito 
Ilo  cho  gli  esattori  hanno  tassato;  salvo  il  rifarsi  a  proprie 
le  delle  ingiustizie,  se  mai  otterranno  d'esserne  rifatti:  la 
lo  regia  data  a  questi  esattori,  che  gravano  senza  pietà,  oppi- 
jrano,  rumfiscano  o  fan  vendere  air  incanto  i  beni  mobili  ed 
lili  dei  coutribuenti,  inetti,  o  riottosi  al  pagare  :  le  scene 
le  e  gli  spettacoli  crudelissimi,  a  cui  quelito  metodo  di  ri- 
ìontì  dà  luogo  seuipre  e  da  per  tutto;  e  fan  vedere  il  pratico 
dì  una  lihcrtày  che  riesce  a  scagliare  il  popolo  fra  le  branche 
labili  pubblicani  e  le  saune  di  a])paltatori  avidi  del  sangue 
D  può  negarsi  che  avrebbero  sollevati  ad  amHuraaone  su- 
Itira  i  cuori  umani  di  que' sapienti  e<'ODoniisti. 

per  fermo  avran  letto  in  tutti  i  giornali  il  caso,  unico 
M  -w.ie  dei  paesi  civili,  dell'isola  del  Giglio;  e  mostni  come 
in  Italia  sjippia  accoitjiiare  la  brutalità  economica  alla  vo- 
liberalesca. 

in  queir  isoletta  del  mar  Tirreno,  vìveano,  or  sono  pochi 
900  abitanti,  e  dal  inagro  suolo,  col  lavoro  indefesso,  trac- 
il  lop»  sostcutainento.  I  granduchi  di  Tiiscana  li  avevano  di- 
stati nel  molo  delle  imposte,  dimenticanza  solita  in  coloro  che 
te  sono  tirarwi  dei  loro  popoli.  Ma  venne  il  regno  della 


138  DEL  PAVPERISMO 

libertà:  e  Tisoletta  del  Gìglio  dovette  pagare,  per  la  sim  lil^ 
20  mila  lire  annue  d'imposta.  I  poveri  Gigliesi  non  potevano  p 
gare  e  il  fìsco  fece  espropriare  e  porre  all'incauto,  oltre  alle 
le  povere  masserizie,  che  produssero   23  mila  franchi.  Il 
grande  podere  fu  venduto  a  760  lire,  il  più  piccolo  a  lire  7, 
Preso  questo,  venne  loro  mandato  il  regalo  d' un  esercito  di 
che  sono  quel  fior  di  galautuonìiui  che  tutti  sanno. 

Codesto  è  il  caso  di  dire:  Ab  uno  disceomneiìAÌ  deputato  GJ 
Romano,  nella  sedata  del  3  decerabre  sc-orso,  potò  aimuMi 
alla  Camera,  che  in  Italia  <  veuiimila  proprietà  sono  staU'U 
merate  dal  demanio,  unicamente  perchè  non  potevano  pagan 
tasse  »:  e  parlò  di  proprietà  immobili  e  di  considerahil  ym 
giacché  le  mobili,  per  la  stessa  ragione,  confiscattì  e  venduta,  i 
hanno  nniaero.  Di  che  il  Deputato  medesimo  soggiungeva:  % 
malcontento,  il  malessere  che  serpeggia  in  Italia,  i^  ruuica  i 
che  devo  dai'ci  a  pensare...  Noi  siamo  tutti  in  disagio,  sì  ha  ì 
di  giustizia  e  di  danaro...  GiustiyJa  non  ce  n'è,  e  danari  ti 
meno  ».  > 

Da  questi  cenni  non  ò  difficile  argomentare,  quale  sia  qj 
verità  il  grado  e  Tampieiwi  del  Pauperismo  che  oggi,  dopo  \ 
t' anni  di  economia  politica  liberalesca  desola  universalmente 
nostra  Penisola;  e  d'ondo  esso  tragga  l'origine  e  la  virtù  J 
gressiva,  per  la  quale  sempre  più  incancrenisce  e  si  dilata. 


*  Ani  uffìciaU.  pagg.  3003-».  K  impossibile  l&rs't  unMdea  degli  slrniii»  ed 
soggcUi  i  contribuenti  in  Italia,  pei  copricelo  degli  (isAlIorì  o  las&nlori.  ]fo| 
nosciamo  un  parroco  di  Ciimpiigaa,  a  fui  fu  di  mollo  aumenlnla  lo  lassi  ] 
di  famiglia,  percbò  in  tempo  di  villeggiatura  era  spesso  invitato  a  praoi 
una  villa  di  signori.  Questo  fu  il  molivo  oddoUogli,  per  l' aumento  delta  tsi 
non  ci  fu  casi.  Dovè  pagare,  se  no  gli  vendevano  il  letto,  o  i  rami  di  CO 
.Vbbium  conosciuto  un  ultra  signore,  che  fu  obbligalo  di  pagare  un  muccbii 
tasse  per  la  madre,  moria  sette  anni  prima.  Per  quanto  provasse  che  i  morii 
pagano  lasse,  gli  Tu  intimato  il  solve  ef  Tepeie  e  dovò  [Sgare.  Ci  disse  |m| 
per  farsi  rendere  quella  somma,  avrebbe  dovuto  spendere  circa  cinqiiocenld 
Chi  volesse  regislrart;  Ibitì  simili,  che  in  tutta  l' Italia  giornaimcnto  acei^ 
avrebbe  malerìa  da  comporne  cenlo  bei  volumi  in  folio.  ^ 
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vi  è  altro,  rhe  mette  in  maggior  liiiue  tutta  rorridezza  dui 
economico,  al  quale,  da  tanto  tempo,  soggiace  questa 
per  effetto  di  una  liòerfà  che  la  struse:  ed  è  la  delizia  di 
setta,  che..  abiLsando  il  caro  uomo  di  patria,  impingua  so  ed 
patria  lascia  in  retaggio  la  miseria  e  la  scostumatezza, 
«eli' ultima  discussione  fmauziaria  che  si  tenue,  il  luglio  dui- 
no te!=rtò  decorso,  un  solo  Deputato  iirdl  prendere  ad  esame  lo 
finanziario  deiritalia:  ed  il  suo  ragionamento  fu  di  una  così 
ihile  eridenza,  elio,  per  la  meglio,  il  giorìialismo  liberalesco 
di  seppellirlo  neiroblio'.  Ma  le  formidabili  verità,  poste  in 
sfolgorante  da  queir  unico  Deputato,  voglion  essere  mostiute 
Btate  al  popolo,  perchè  intenda  una  volta,  quanto  sia  stato  e 
^ingannato  e  tradito  da  tutti  quegl' impostori,  che  nel  pozzo 
nuova  Italia  gli  hanno  fatta  vedere  una  luna  di  miele,  senza 
lonto. 
deputato  Adolfo  Sanguinetti  adunque  che,  il  2  luglio  1878, 
ad  esaitiinare  le  condizioni  economiche,  non  solo  deiritalia 
le  St*to,  ma  altresì  doli*  Italia  come  uiiziuno,  principiò  il  suo 
&rso  dicendo:  <  Poniamo  di  fronte  le  enti'ate  e  le  spese  com- 
si  Te  di  ciascun  anno,  sottraendo  dalle  entrate  i  nuovi  debiti 
[incontriamo:  avremo  per  il  1S76  un  disavanzo  di  M  milioni; 
il   1877  un  disavanzo  di  35  milioni;  e  di  29  milioni  per 
Ì7S.  Che  cosa  fece  il  Governo  per  arrivare,  non  solo  al  p^- 
ina  ad  un  avanzo?  Fece  debiti,  emettendo  rendita  per 
nlioni  nel  1876,  per  66  milioni  nel  1877,  per  42  milioni 
J87S.  In  tre  anni  dunque  l'Italia  una  si  è  indebitata  per 
milioni  *. 

conto  portò  il  Sanguinetti  a  parlare  dei  nostri  debiti. 

!  Ilon  cosi  la  valurosii  Vnità  Cattolica  di  Torino,  la  qtialo,  come  sempre,  mo- 
enle  si  «alse  di  queste  confcsàiuni,  per  dL'iiurin;  li:  solile  sutì  conseguenza 
tmutiÌon£  del  sislemn  liberalesco.  Noi  (]uì  ci  gÌuvia:no  anche  d'alcune 
rUfesslonì  che,  a  proposilo  di  questo  discorso,  fe^^e  il  benemerito  gìoroate, 
IO  mirncro  dt>ì  21  luglio  187S. 
ÀUi  ufjicialh  pDg-  2469  scgg. 
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Nel  1861  il  debito  pubblico  italiano  era  rappresentato  da.  ;ì092i 
lìonl;  alla  fine  del  1S77  era  già  salito  a  10,141  mìliom.] 
16  anni  dunque  lltalia  si  ò  indebitata  per  7019  milioni.  Mai 
baata,  poiché  a  questi  bisogna  aggiungere  i  milioui  ricavali  i 
vendita  dei  beni  demaniali  e  dell'asse  ecclesiastico,  dai  qa 
trassero,  a  tutto  il  1877,  ben  875  milioni;  onde  rindebitaa 
totale,  in  16  anni,  si  fu  di  7995  milioui;  quasi  8  miliardi! 

Dividendo  questa  cifra  per  16,  avremo  un  quoto  di  49ri 
lioni  ;  il  quale  significa,  che  i  sapientissimi  nostri  padroni 
s^>eso  ogni  anno  495  milioni  più  dell'entrata,  che  elTettivaafl 
si  ebbero. 

E  così,  senza  (computare  il  miliardo  e  i  dugento  milii) 
carta  straccia,  che  forma  la  niancta  del  nuovo  Regno, 
alla  fine  del  1877,  aveva  sul  dorso  la  bagattella  di  undici  i 
Hardt  e  diciassette  milioni  di  Debito  pubblico,  il  quale 
di  quanto  si  ò  ingrandito,  nel  volgere  del  1878! 

Questo  fatto,  soggiunse  il  Sauguinetti,  dimostra  all'end 
che  l'Italia  ha  in  Eurepa  il  primato  per  i  debiti;  Infatti,  sei 
il  confronto  degli  interessi  del  Debito  pubblico  con  le  entrate  ] 
venienti  dalle  imposte,  si  trova  clie  il  quoziente  più  alto 
all'Italia,  E  invero,  questo  ragguaglio  ci  mi)stra,  che  inrAn 
il  23  per  cento  delle  entrate  è  speso  per  il  serriido  del 
pubblico;  in  Russia  il  25  per  cento;  nel  Belgio  il  28;  in] 
ghilterra  il  3:i;  in  Francia  il  40;  in  Ibilia  il  49  per  ceutof 
giustamente  il  Sanguinetti  esclamava; —  «L'Italia  ha 
ò  vero,  il  primato  in  molte  cose,  ma  in  fatto  di  debiti  il 
inato  è  sempre  suo!  »  Ponete  questo  primato  accanto  a  qnell«^ 
delitti,  che  tutta  l'Europa  ci  riconosce  ed  il  ministro  Zar 
ha  solennemente  confessato,  e  vedrete  che  gl'Italiani 
possono  andtre  orgogliosi  di  assere  redenti  dal  libenilisino 
Né  i  debiti  dell'Italia  si  riducono  a  quelli  soltanto] 
trovano  registrati  nel  gran  Libro  del  Debito  pubblico;  ve  i| 
ben  altri,  e  non  meno  gravi.  Havvi  in  primo  hiogo  la  p( 
fondiaria,  la  quale  ò  terribilmente  corrosa  dalle  ipoteche. 
verno  si  compiace  del  maggior  prodotto  delle  tasse  di 
ma  il  Comizio  agrario  di  Mondovì,  citato  dal  Sanguinetti,! 
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pòri  trapassi  dei  beni  immobili  in  questo  modo:  «  Egli  è 

0  che  le  vendite  dei  terreni  sono  più  fre<iuenti  che  pel  pns- 
^  E  dì  ciò  è  causa  precipua  il  dissesto  economico  dei  nostri 
oli  proprietari.  »  E  il  Comizio  agrario  di  Pìncrolo  aggiunge: 
hanno  tuttavia  molti  trapassi;  ma  essi  sono  occasionati, 
[i  massimii  parte,  dagli  enormi  aggravii  sulla  proprietà  fon- 
ia, che  raramente  sono  appena  compensati  dai  prodotti.  » 
languinetti  poi  passava  ad  un  esempio,  che  ci  sombra  ab- 
psa  eloquente:  <  In  una  citt;i  secondaria,  che  non  oltrepassa 

mila  abitanti,  durante  Tultimo  quintpiennio,  fiirono  ini- 
?6,414  csecazioui  mobiliari,  delle  quali  ne  furono  portate 
[)imDnto  *44^,S60.  H  che  vuol  dire  che  non  meno  di  15  mila 
^uonti  non  hanno  pagato,  o  non  poterono  pagare  la  ini- 
loro  gravata,  e  si  lasciarono  escutere.  Vi  ha  di  peggio, 
esecuzioni  immobiliari  abbiamo  puro,  per  la  stessa  città, 
fra  notevole  durante  lo  ste^sso  quinquennio.  Ne  furono  iui- 
Smila,  e  ne  furono  portate  a  compiraonto  2325;  per  2300 
beni,  in.  mancanza  di  oblatori,  furono  devoluti  al  demanio, 

a  ragione  Toratore  chiedeva,  se  (m  tale  sistema  tribu- 
ott  si  risolva  realmente  in  una  >i})0<jUazione,  E  questo  con- 

ffU  svolgeva  e  rischiarava  con  un  altro  calcolo,  che  ci 
meritevole  di  moncone.  Secondo  quanto  si  può  arguire 
►dotto  della  tassa  di  successione,  la  fortuna  pubblica  ita- 
mmouta  ad  un  valore  rappresentato  da  <)7  iiiilianìi  di  ca- 
oasia  da  3726  milioni  di  rmidila  annuale.  8e  si  considera 
Mrio  dello  Stato,  e  dopo  si  considerano  quelli  dello  Province 
Dmimi,  si  trova  che  circa  il  quarantasei  per  cento,  di  tutta 
Uta,  viene  assorbito  dalle  pubbliche  imposte.  Il  Sangm'- 
mcludeva:  «  Questo  asijorbimento  del  quarantasei  por  cento 
oudita  del  paese,  che  significa?  Un  comunismo  a  metà;  co- 
io  poi  della  peggiore  specie,  in  quanto  che  è  fatto  a  danno 
la»a  più  povere.  » 

fai  sistema  non  pu'>  che  recare  effetti  disastrosi.  Da  ciò  pro- 
ehe  le  private  fortune  vanno  a  poco  a  poco  sparendo;  che 
ano  sostanze  lo  quali  non  esistono,  sopra  valori  immagi- 

1  carte,  di  cartelle,  di  obbligaidoni,  dì  titoli,  che  rappresen- 
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tano  un  danaro  che  non  è,  ed  al  primo  r.rollo  possono  condì 
alla  rovina  e  alla  disperazione  niifirliaia  di  famiglie.  Ogni 
cresco  V  importazione  da  fuori  e  diniiniiisce  la  nostra  esportaaii 
ogni  anno  una  forte  somma  di  moneta  metallica  emigra  |] 
dall'Italia,  per  pagare  questo  debito  che  facciamo  cogli  st 
od  ogni  anno  rimaniamo  più  poveri.  Ogni  anno  più  la  sui 
nostra  carta  consorziale  perdo  la  possibilitii  di  essere  ritiraU, 

Da  ciò  ancora  proviene  che,  tranne  un  forte  gruppo  di 
e  di  giudoi/j'iLnti,  aff'an^tij  borsaiuoli^  speculatori  e  utro. 
il  resto  dei  possidenti  e  benestanti,  non  gode  in  effetto  chi 
metà  della  rendita  del  patrimonio  proprio;  e  non  può  faro 
risparmii,  né  boniiìcare  i  terreni,  né  voltare  i  capitali  in  t; 
0  produzioni  di  manifatture  ;  giacché  quello  che  il  fisco  gli 
sul  suo,  a  fatica  basta  per  i  dispeudii  di  una  vita  comoda  e  d 
rosa.  Le  imprese  poi  d'industria  sono  dalle  tasse  così  svigorite 
spente,  che  per  niun  modo  possono  reggere  alla  concor: 
straniera.  <  U  senatore  Boceardo,  raccontava  il  Pepoli  agli 
nomisti  di  Parigi,  ha  fatto  questo  calcolo,  che  una  filanda 
cotone,  la  quale  in  Francia  paga  5,000  franchi  d'imposte, 
Italia  ne  paga  15,000!  ^  Quindi  il  famoso  principio  del  /« 
scambio,  per  la  nostra  Penisola,  è  divenuto,  non  solo  un  d; 
ma  una  beffa,  di  cui  dee  professarsi  obbligatissima  al  liberali 
che  ve  lo  ha  intj"oni/.zato. 

Da  ciò  finalmente  proviene,  che,  oltre  Io  scadere  continuo 
r  agricoltura,  del  che  è  prova  V  emigrazione  dei  cont^idini,  e  je^ 
commerci,  del  che  sono  prova  i  perpetui  fallimenti,  manca  semprt 
più  neiritdia  il  lavoro  agli  operanti  delle  città  e  delle  campagne. 
Perocché  i  supposti  ricchi  (ridotti  ad  aver  libera  la  metà  appena 
dello  rendite  loro)  ogni  anno  calano  di  numero  e  di  peso;  e  sono 
costretti  a  procedere  raisuratissirui  nei  dispendii;  ed  i  piceli  pos* 
sidenti  alienano  i  fondi  immobili,  per  non  essere  al  tutto  ingliiot- 
titi  dal  fisco.  D*onde  nasce  ancora  T  avvilimento  nel  valere  d 
quasti  fondi,  che  in  qualche  città,  come  per  e.sempio  in  FireD/.e, 
tocca  rincredibile*. 

*  Loc.  cil.  pag.  148. 

'  Il  signor  F.  Pienala,  nel  quaderno  del  \*  noveinbre  1878  deUa  IS'uova  Anto- 

logia,  ba  pubblicalo  un  articolo  intitolato  La  queMione  ili  Firenze  e  il  modo  di 
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anmeoto  quindi  di  ima  poveraglia  mal  nutrita,  mal  vastità 
btffiio  alloE:giata.  rhe  bnilira  in  (igni  angolo  delle  città  e  in  tutte 
|ampaj^e,  e  vive  nel  lezzo  più  schifoso  dei  vizii  e  della  sudiceria, 
10  un  graduale  scemamento  di  lavoro,  che  mette  al  dispe- 
la maggior  parte  di  quel  popolo,  che  i  liberali  chiamano 


Come  Uitli  i  liberali,  vuol  ^  credere  ai  gonzi,  che  il  doloe  e  Tacile 
del  FioreuHni,  soUo  il  Granduca,  t^ra  un  ben*!  da  niilla,  appetto  del  gran 
di  veder»  V  indicazione  dei  diritti  dello  Slato,  dinanzi  alle  pi-^esc  di 
il.  Meglio  mille   volle  morir  di  fame,  o  iiliu  spedale  (eoroe  fa  Ì1  miigglor 
m  di  esiì)  din  vivere  sollo  leggi,  le  quali  dien»  a  Oin  quel  rhfì  è  di  Hiot 
le  f?nlo  olire  dt^llzìe,  rhc  egli  narra  go'lersì  ora  dai  Fiorenlini  liberi  dalle 
di  lioma  e  pienamonle  dal  liberalismo  riiienerali,  è  questa,  che  Irascri- 
«Ua  lettera,  dalla  pag.  44-4o  del  sudd<?Uo  periodic-o. 
«  I  pmpriclari  «pprt'jssi  dai  miilui  fatti  per  compiere,  o  ingrandire,  o  rinllarc 
ate,  non  possono  soddìshrii;  gli  stabili  sono  messi  all'asta  per  pagar?  i  ere- 
Alari;  le  odierne  slime,  dei  periti  giudiziali,  tanto  son  biis^c,  condannano  il  prò- 
Ilario  a  perdere  la  casa;  ma  pure  non  sì  presentano   compratori,  e   si  Tanno 
e  più  esperimenti  d^asla,  e  talvolta  si  deliberano  per  un  quinto»  per  un 
e  pcrlìno  «n  decimo  del  prezro  di  stima. 

Cìlo  alcuni  Tatli.  Un  groziosn  villino,  posto  a  S.  Iacopino  e  appartenente  al 

lOr  C  C.  ehii  lo  costruì  al  tempo  della  eapHalo,  spendendovi  più  di  150,000 

k,  fa  Mimmo  lire  36,8t3  40  e  r^mpwto  per  lire  51,ìi0  dal  credilorc  primo 

ritto»  che,  non  ostante,  vi  perde  iOfìO  lire,  lina  casa  in  via  Panicale,  n.  42, 

proprietà  del  signor  L.  K.,  Tu  stimata  e  messa  nll'ìncnnlo  il  28  novembre  1817 

il  prezro  di  :*ima  di  lire  38.918  60,  e  dopo  molti  esperimenti  d'asta,  Tu 

Iota,  n  16  settembre  1878,  per  lire  11,72S  52. 

«  E  nop  solo  le  case,  ma  anehp  i  terreni  son  deprezzati  in  modo  incredibile  » 
Ibndo  si  Romito,  proprietà  del  signor  d.  N.,  messo  oli'  incanto,  nel  29  no- 
ife  1876,  al  prezzo  di  lire  8r»,47ìi,  fu  deliberalo  nel  30  agosto  1878,  dopo 
[Onia  di  nn  anno,  per  lire  16,000.  Altre  terre,  spettanti  a  R.  R.  poste  in  ven- 
per  lire  i,fl68  94,  nel  20  novimbrc  1867,  ricomparirono,  dopo  mullìssimi 
riroenti  fallili,  air  incanto  del  6  nofcmbre  1878,  per  sole  lire  1,080.  VI  6 
io  Gorgo  Allegri,  via  non  remota  e  popoli:tìssima,  una  casa  ni  numeri  102 
9 164,  di  proprietà  del  signor  Procolo  Pcllegri  degl'  Innocenti,  stimala  L.  24,6CGfi0; 
bipii'i  volte  posta  all'inciinlo,  ma  indarno  ;  t'ultima  prova  fu  fatta  i'8  ottobre  1878, 
(^solc  lire  2,002  70,  cioè  per  meno  della  dodinesìma  pwle  del  prezzo  di  stima: 
i!  pure  r  incanto  andò  deserto  e  fu  rinvialo  ad  altro  giorno,  cnlV  ulteriore  ribasso 
dui  20  per  renio,  vale  a  dire  elie  si  aprirj  la  vendiln,  per  lire  I,6U2  16,  die  & 
Inaisi  un  sedicesimo  del  pre/zo  di  slima  (;iiidJ7.inli'.  a 

Il  medesimo  signor  Cenala  poi  fa  sapere,  alla  pag.  46,  che  in  questo  Firenze, 
'Ilenia  dalle  pr''TcK  di  Roma,  a  i  fallimenli  sono  frequentissimi,  e  come  suole 
ffienire,  nno  ne  provoca  un  altro;  per  lo  più  finiscono  medianle  concordati, 
e«n  ì  quali  i  creditori  [lei  Hillito,  invece  del  SO  o  fìO  per  cento  del  loro  credilo, 
consentono  di  ricevere  il  IO  e  anche  il  5  per  cento,  i 
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covrano  e  Forma  la  porzione  più  visìbile  e  più  cancerosa 
DOPlro  nazionale  rauperisuio. 

n  Pepolì  ha  avuto  la  fronte  di  consolarsi,  innanzi  a^li 
misti  di  Parigi,  per  tanta  voragine  di  mali,  nella  quale  è  ii 
bissata  l'Italia,  peusmdo  che  essa  è  il  paese  più  ìiòero 
mondo,  e  che  jilla  Gu  fine,  se  T Italia  è  stata  disfatta  eco» 
mente  dagli  uomini  che  politicamente  l'hanno  fatta,  in 
meno  il  pcimero  e  la  coscienza  umana  non  trovano  più  im^ 
E  il  dabben  marchese  non  si  è  addato  che,  vantandosi  in  pub] 
di  questa  consolazione,  egli  <^  venuto  a  dire:  —  Vedete,  o  U' 
di  buon  giudizio,  se  io  ed  i  mici  l'ompagni  di  liberalismo 
siamo  stati  i  grandi  benefattori  del  popolo  italiano.  Ijo  aW 
sollevato  al  primato  della  miseria,  fra  i  popoli  europei,  e 
abbiamo  strappati  i  conforti  della  fede  e  della  religione,  hi 
impacci  del  pf-nsiero  e  della  coscienza.  Ora  questo  popolo, 
a  noi,  muor  di  fame  e,  quel  che  è  meglio,  muore  nella  dispem 
xione.  Non  ha  più  n6  pane,  nò  Dio.  È  assassinato  neir  anima 
nel  corpo.  Ammirateci  dunque  e  dedi:*ateci  nu  arco  di  trirmfii 
Del  popolo,  che  era  il  primo  doirorbe,  per  florideaia  materiale 
per  morale  e  religiosa  bontà,  noi  abbiauio  fatto  un  popolo,  fi 
ora  è  il  primo  per  la  povertà  e  pei  delitti.  Il  merito  n'è 
nostro:  tutta  nostra  uè  è  la  gloria.  Al  presente  possiamo  scendB 
con  gioia  nel  sepolcro  ed  aspettare  in  santa  pace  il  giudiido 
Dìo.  Dietro  noi  lasciamo  iui*Italia,  che  è  il  paese  pik  libero 
mondo! 


Y, 


Si  domanderà  :  —  Ma  dove  han  fatto  capo  tauti  miliardi 
gelati,  e  dove  lo  fanno  i  circa  due,  secando  i  computi  del  Sanga 
netti,  che  il  fisco  ogni  anno  ijigoia,  e  T  altro  più  che  nieyjso, 
quale  è  divorato  dalle  Provinco  e  dai  Comuni  i  I  duemila  e  cinqitf 
cento  milioni,  che  annualmente  si  cavano  dalle  vene  di  quest'Ita 
intisichita,  a  che  ricscon  di  buono? 

'  Loc.  cìl.  (wg.  1.S0. 
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DI  questo  nun  appui'tiene  a  noi  render  conto,  o  far  congetture. 
Troppi  già  e  forse  troppo  arditi  sono  i  sospetti  o  i  giudizii,  che 
;CÌrtolano  intorno  ai  subiti  arricchimenti  di  non  pochi,  i  quali 
jbuino  avute,  od  hanno  le  mani  nella  pasta  che  si  chiama  Uliulm 
\fnttn.  Vi  sono  i  bilanci  e  lo  celebri  esposìzimii  fituinziarie  dei 
ri  :  chi  tiene  questi  documenti  per  pastocchie,  tal  sia  di  lui  ; 
r.   .  M-u  prò  gli  faccia.  Non  vi  ha  dubbio  che  una  inchieata,  la 
^uale  dov(i.ssé  giustificjiro  per  appunto  gl'introiti  e  lo  spese  del- 
l'enirio  pubblico  e  delle  casse  municipali,  nel  decorso  di  questi 
rent'anni,  tornerebbe  fatica  inutile,  perchè  impossibile.  A  noi  non 
garba  disputare  di  ciò. 

L'ingenuo  marchese  Pepoli  dinunziò  agli  economisti  di  Parigi 
gli  armamenti  esagerati  e  le  inuti/iforfijicazìofn,  come  causa 
dell9  sperpero  del  pubblico  danaro  degritaliani;  e  lamentò  la 
rvstosilssiiua  costnizione  di  navi  che,  diss*egli,  finiscono  poi  ven- 
dute air  incauto  per  ferravecchi.  «  Bellissima  cosa  è,  sclamò 
piKria,  avere  una  flotta  cora/«ita,  la  più  bella  del  mondo;  ma  è 
lu  pmngere,  mangiare  un  pane,  che  si  paga  un  prezzo  il  più 
,W  del  inondo.  >  Alle  quali  parole,  notano  gli  ulti  della  sedutaf, 
e' signori  fecero  plauso*.  Noi  pensiamo  che  avrebbero  fatto 
lal  plauso  pure  a  clù  avesse,  in  presenza  loro,  sclamato: 
—  Bellissima  cosa  può  essere  vedere  Tltalia  unita  e  libera  in  unif 
Stato  solo;  ma  è  cosa  da  piangere,  vederla  per  ciò  unita  in  un 
solo  dolore;  quello  del  malo  della  fame! 

I  miliardi  se  ne  sono  iti  e  se  ne  vanno  :  questo  ò  un  primo  fatto, 
fuori  di  controversia.  I  miliardi  sono  implacabilmente  ogni  anno 
premuti  dal  vivo  del  popolo  italiano:  questo  è  un  secondo  fatto, 
non  meno  accertato.  La  spremitura  di  questi  miliardi,  che  il  po- 
polo non  può  dare  senza   stremarsi,  impoverisce  ognora  più  il 
paetie  e  lo  impossibilita  a  riaversi,  coirindustria,  col  commercio  e 
colla  migliore  coltura  delle  terre,  dalla  esinanizione;  attesoché  il 
ajisorlte  il  fiore  dei  caiutali  che,  come  ri&i>armii,  si  potrebbero 
iperare:  questo  ò  im  terzo  fatto  conosciutissimo.  I  miliardi  da 
mere  non  cessiiuo  mai  d'iugrossai*si,  gradatamente  ogni  anno, 


•  Loc.  cil.  png.  152. 
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d'altri  milioni;  così  che  le  tasse  s)uo  in  aumento  perpetuo;  e 
se  ne  spremono  e  più  il  fisco  senttì  bisoja^io  di  spremerne:  (|uestf| 
ò  un  quarta  fatto  lampante  come  il  sole.  Finalmente,  se  si 
tinua  ad  andare  dì  questo  passo,  ai  possidenti  non  resterà 
altro  partito,  che  abbandonare  i  possessi  al  fisco,  ed  ai  contju 
e  manifattori  non  rimarrà  altro   rinfi^anco,  che  abbamlnr 
massa  l'Italia,  se  pure  tutt'insicme  non  vogliono  morir  u. 
0  CvOnvertiro  la  Penisola  in  una  ladronaia  di  CAnnibali  e  d'Irorhe 
e  questo  ù  T  ultimo  fatto,  che  avrà  presto  nn  qualche  comp^^ 
mento,  e  non  tarderà  ad  averlo,  se  non  si  muta  metn>. 

L' Italia  al  presente  è  un  campo  di  battaglia,  finora  incment«,j 
nel  quale  uno  sta  contro  tnUi  e  tuffi  conifuno.  L'ano  è  qneirwriBj 
impersonale,  ma  servito  da  migliaia  e  migliaia  di  persone,  che 
chiama  Governo  o  fisco;  e  ripone  il  fine  dell'essere  suo  nello  .^ 
gliare  lc(falmentsj  come  disse  il   deputiito  Sanguinetti,  tutti  ij 
singoli  cittadini  :  e  questi,  tutti  e  per  singolo,  ripongono  il 
delFesser  loro  civile,  nel  difendere  sé  e  i  loro  dalla  legale  spog 
zione.  In  questo  perenne  conflitto,  in  cui  l'ente  impersonale,! 
vive  di  autorità,  perde  di  giorno  in  giorno  il  credito,  la  fede  e  ' 
adurt'uzf»,  si  epiloga  la  storica  e  verace  condi'^iono.  alla  QuaUi 
liberalismo,  col  suo  sistema  di  economia  politica^  ha  ridotto 
paese:  condizioue  di  unità  senza  esempio,  da  che  l'Italia  efdlj 
e  di  unità  perfettissima:  giac^-hò  ninno  è  che  direttamente  o 
direttamente  sia  escluso  da  quanta  battaglia,  in  cui  si  couihattfij 
ari8  et  f<KÌSj  da  ogni  e  singolo  cittadino.  Nulla  diciamo  del 
armi  usate  dall'uno  contro  tutti  e  da  tutti  contro  Tuno;  essend 
tali,  che  dobbon  finire  con  dare  il  crollo  agli  ultimi  avanzi  dell 
moralità,  non  solo  evangelica/  mcf  naturale  degl'Italiani. 

Noi  proponiamo  lo  studio  di  questa  condizione  di  cose  a  color 
che  non  intendono  ancora  bene  il  perchè  del  rapido  passaeriOi^ 
fattosi  in  Itaba,  dalla  questione  poHiicaf  appareut^nient' 
tata,  alla  questione  sociale.  Il  Pauperismo  estremo  ed  uni\rr^;ut'-,j 
che  il  temporaneo  ed  apparento  assetto  della  questione  politj{ 
ha  disseminato  nella  Penisola,  affamandone  legalmente  gli 
tatori,  è  la  causa  potissima  dcila  fioritura  di  quella  questioH 
sociale,  che  si  compendia  nella  guerra  di  chi  non  ha  e  muor 
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contro  chi  ha  e  nou  vuole,  o  non  può  sfamare  altrui  ;  nella 
i  in  somma  fra  il  mio  ed  il  tuo,  e  si  ragionevoluieute  atter- 
riste i  cofitterratm'i  del  proprio»  bene  o  male  acquistato.  Ve  n'è 
(Id' altra  delie  cause,  come  abbiamo  arrennato  nel  principio  di 
jpest' articolo,  ed  ò  la  corruzione  religiosa  e  monile  che,  per  l'as- 
petto della  questione  politica,  il  liljeralismo  ha  creduta  necessaria 
Ì|fial  mozzo  infallibile  di  assodare  T opera  sua.  Ma  di  questa  si 

E  discorrere,  se  a  Dio  piac«,  in  altro  luogo, 
concludiamo  con  due  semplici  quesiti,  che  vorrenuno  fran- 
te sciolti  (la  qualche  liberale  di  retto  senso. 
ikD  primo  ò  questo:  se  il  socialismo,  crescente  noi] a  Penìsola,  è 
Wgrjndissima  parte  effetto  del  Pauperismo  sopravvenutovi,  da 
^e  r  Italia  sì  ò  fatta  cx>ììì*ò,  a  chi  va  debitrice  ella  dunque  di 
luest^t  beneG/ao  ? 

^11  secondo  è  quest'altro:  so  il  liberalismo,  con  soli  vent'anui  di 
no,  ha  convertito  in  albergo  dello  squallore,  della  miseria  e 
la  fame,  il  più  agiato  e  florido  paese  del  uioudo,  uon  merita 
il  conto,  che  1  popoli  di  questo  paese  sieno  invitati  a 
loni^iare  il  sistema  liberalesco  o  ad  erigere  statue,  ad  innalzare 
Qunienti  ed  a  coronare  col  titolo  ùì  (fraudi,  di  trai  e  di  seìuidei 
autori  di  un'impresa,  che  ha  procurata  loro  una  si  gaudiosa 
(felicitai 
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La  quistioiie  sociale  Oilienui 

Ciò  che  forma  a'  nontrì  giorni  una  gravo  qiiistioue 
Tì  ò  chi  io  ignori:  ò  quel  dissidio,  che  sorse  e  si  agita  rabb 
mento  tra  i  capitalisti  e  gli  opei'ai,  suscitato  e  fatto  divan 
per  opera  della  sotta  socialistica.  Atteso  il  grande  rumore  ch^ 
fa  iu  ogni  angolo  di  Europa,  tutti  la  conoscono,  tutti  ne  pai 
sì  in  pubblico,  come  iu  privato:  giornalisti  e  valorosi  srrilto 
tniticti  la  discutono,  e  discussala  tornano  a  rìfarvisi  sopra,  ed 
minandola  di  nuovo  non  rifmauo  dal  ricercarla  da  ogni  lai« 
dedurne  la  conveniente  risoluzione.  Il  dissi^lio  tra  i  capitali 
gli  operai  si  ò  la  quìstìono  sociale  per  antonomasia  deij 
giorni. 


1^ 


Nò  dee  recar  maraviglia  il  grande  parlare,  che  si  fa  in 
tale  (juistione  da  ogni  ordine  di  persone.  Essa  è  sì  gmve  in 
profonda  nelle  sue  conseguenze  sociali,  sì  univei'sale  nelli 
ostensione,  che  il  solo  metterla  iu  campo  e  proporne  la  dlscui 
deve  necessariamente  scuotere  gli  animi,  impegnarli  e  tra 
so  tutta  ratten;iiono.  Lo  stesso  Luigi  Blanc,  che  fu  tra  i 
socialisti  a  pigliare  in  mano  la  quistione  del  lavoro  con 
capitale  e  risolverla  a  suo  modo,  afferma  che,  stante  la  gran 
del  problema  racchiusovi,  conviene  accostarsele  con  tremore 
modestia  :  La  yrandeur  da  probhhne  )ie  ootfs  fhnf  pinni  acci 
Seukment  il  convittit  de  l'nbord^^r  avecfrayeiir  et  modti 
Nò  può  essere  altrimenti.  Toccai'o  simile  quistione  vuol  dire 
tere  in  discussione,  se  convenga  sconvolgere  e  rovesciare  dft 
fondo  tutto  l'ordinamento  sociale  predente  e  sostituirvene  un 
di  forum  totalmente  diversa.  Giacché  si  tratta  di  abbati 
annullare  il  diritto  individuale  di  proprietà  e  di  surrogarvi  i 
della  coumnità;  si  tratta  di  spogliare  a  nomo  della  società 
pit^ilif^ti  dei  loro  capitali  e  sotto  gli  onlinì  e  la  dipendenza 

'  Organisation  tfu  travail.  Ititraduclioo. 
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partirli  fra  le  varie  fratellanze  opomie  ;  si  tratta  di  rior- 
su  la  norma  dì  questi  nuovi  prindpìi  il  lavoro,  la  famiglia 
la  S4>cietà.  Ma  quello  che  più  monta,  gli  opend  giudicando  la 
cussiotie  orinai  finita  e  la  seuton'^  essersi  pronuQidata  in  lor 
iTore  sono  risoluti  di  venire  ai  fatti.  Di  che,  arrolatisi  sotto  V  in- 
della  Sm-iM  ìnternazìoìiah,  già  si  avanzano  a  battaglioni 
ali  quale  bufèra  devastatrice,  minacciando  ruine  e  stragi  oviui- 
I  n  levasse  un  qualche  ostacolo  ai  loro  passi.  Pensate,  se  una 
tiouti,  la  quale  si  mostra  al  mondo  sotto  figura  sì  procellosa, 
[bi^h  ilrbba  cagionare  intomo  a  so  un  gran  dire  fra  ogni  ordiue  di 
[persone. 

Yi  ebl)ero  non  pochi  valenti  scrittori,  i  quali  sgomentati  alla  vista 
[di  À  terribile  soluzione  la  combatterono  e  quanto  alla  teorica,  su  fui 
là  fitnda,  e  quaut^i  alla  pratica  che  reca  seco;  e  risolvendo  la  qui- 
sliono  in  altro  modo  procurarono  di  opporsi  validamente  ai  conati 
socialistici.  Ma  per  rea  sventura  le  loro  voci  furono  voci  sparse  pres- 
Isochè  inutilmente  al  vento.  1  rimedii  adoperati  essendo  stati  di  poca 
'odi  Diuua  for/ao  presi  troppo  turdijl  male  progredì  iufino  al  punto 
j in  fili  hi  veggiaino  presentemente.  La  colpa  di  tal  progresso  ò  dei 
^grandi  nstacoli,  che  sorsero  contro  l'applicazione  di  elììcaci  medi- 
li primo  provenne  dairindebolimento  di  quei  forti  principii 
[«OCMlì,  sui  quali  come  su  saldissime  colonne  si  regge  la  società, 
(ragionato  dalla  sfrenata  libertà  di  pensiirc  venuta  in  moda  ai  nostri 
j  giorni.  Di  che,  per  la  sc4irse/y.a  di  sodi  priucipii  e  per  la  divei*sità 
|dì  opinare  non  altro  che  debole  potè  essere  la  somma  di  riuelle 
che  (ecato  testa  al  crescente  socialismo.  Altro  ostacolo  fu, 
i  rimedii  di  loro  uatuni  veramente  eflicaci  erano  a  tórsi  parte 
lUa  religione  e  parte  dalla  pubblica  economia.  Ma  i  primi  es- 
ìo  contrarii  alla  incredulità  del  liberalismo  ed  al  suo  prin- 
pdpii)  fondamentale  dt;lla  iudifForouiia,od  i  secondi  offendendo  gra- 
reiuente  la  dottrina  del   lanciar  fare  e  del  lasciar  passare, 
coutrarono  assai  gagliarda  opposizione  anche  dal  lato  di  quelli 
beabborrono  il  socialismo.  T  Governi  avvertiti  dalla  qualità  delie 
oriche,  che  si  andavano  spargendo  tra  il  popolo,  e  dalla  natura 
quelle  associazioni,  che  in  conformità  dello  modesìnie  teoriche 
venivano  formando,  ebbero  tutto  l'agio  ed  i  mezzi  acconci  ad 
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impedire  i  reissimi  effetti  di  quelle  e  tórre  di  ine7;5o  il 
tli  queste.  Ma  sventurataiTiente  il  liberalismo  cai  suoi  luu.i*^.. 
domiuHva  e  domina  tuttavia  uei  Govenii  e  nei  Pìirlamenli. 
quel  procedere  negliittoso,  che  opponendo  una  forza  irinendaia- 
superabile  a  (juei  cittadini,  che  consigliavano  un  operare 
e   tutto  insieme  efficace,  nulla  ojjerò  di  solido  a  scuiiipo  dr 
società  minacciata.  Altri  ostacoli  si  presentarono  dalla  parto  duglij 
stessi  operai  associati.  I  quali  inorgo£:liti  della  loro  polena 
infìaniiiiuti  alla  lotta  co' discorsi,  eo^li  scrìtti  e  uei  cons^resd] 
condotti  da  abili  mestatori,  non  conobbero  alcun  modo  nellv  \m\ 
pretensioni.   In  tutto  simili  a  quel  capitano,  che  tenendosi  io 
pugno  la  vittoria  su  la  città  assediata,  non  vuole  capitolazione,] 
una  resa  assoluta,  gli  operai  che  iuiìno  a  qui  fiu'ou  nulla,  qiq 
innanzi  domandano  e  vogliono  esser  tutto,  così  nella  politica,  coi 
nella  economia  dello  .Stato. 

Tali  essendo  le  pretensioni  che  si  agitano  iu  silTatte  qui&tìó| 
quali  sono  i  moti-vi,  su  cui  .si  dicono  fondate?  Esiste  un  qw 
principio,  il  quale  serve  loro  di  baso?  Vi  sono  cagioni 
alla  quistioue,  le  quali  operando  su  gli  animi  Pabbiano  aliruei 
e  ne  abbiano  acceso  il  furore^  Queste  ed  altre  domande  e  tutte  d^ 
stessa  gravità  si  possono  fare  a  buon  diritto.  Un  dissidio  cm 
tento  e  così  profondo  da  costituire  una  quistione  sociale  deve  su 
le  sue  radici  in  qualche  principio;  o  iu  qualche  causa  vera,  (f\ 
non  altro  gmndcuiente  apparente,  la  quale  ne  sia  nigione 
quatn.  Il  nostro  proposito  si  è  di  studiare  la  quistione  sotto  qu 
riguardo,  appuntando  i  torti,  gli  equìvoci  ed  i  malintesi,  Oì 
si  trovano,  e  le  cause,  ovunque  a]>pariscono,  alFinchè  per  qui 
è  possibile  si  conosca  il  netto  della  soluzione  e  il  modo  dii 
gnere  le  cause  di  si  gran  lotta. 

U. 

Materia  del  dissidio  e  principio /ovdameniale 

arrecato  dai  socialisti 

Affin  di  conoscere  se  redifi/io  si  asside  solidamente,  è  necea-j 
sario  prima  di  tutto  studiare  il  terreno  ed  il  fondamento^  sul  qual« 
si  appoggia.  Ecco  quello  che  dobbiamo  fare  apche  noi  in  primo 
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fòt 


:>ndameato  su  cui  sì  leva  la  giiistiono  tra  il 
ipilale  ed  il  lavoro.  A  tale  uopo  la  via  più  breve  e  più  sicura 
[quella  di  rocaroi  difilato  a  coloro  che  furono  o  stauoo  a  capo  dei 
àdeuti,  e  chieder  loro  ciò  che  domandano,  e  su  quale  va- 
io domaudauo. 
n  primo  ad  iucontrarsi  su  questa  via  è  il  Sainl-Siiiiou.  11 
'!n;*.lt^  levato  il  vessillo  del  dissidio  col  titolo:  Associazione  uni- 
'de  0  col  motto  scrittovi  sotto:  a  ciascuno  secondo  la  sua 
\mpacitàf  a  ciascuno  sevofido  le  me  opere,  chiede,  che  aboliti  tutti 
i  capitali  privati,  se  ne  formi  uuo  solo,  pubblico,  naziouale,  e  rifor- 
piHta  la  società  a  reggiin»^nto  industriale,  oìrnimo  abbia  quel  posto 
htì  compete  alla  sua  capacità  naturale,  ed  ognuno  sia  retril)uito 
OH  quel  tanto  di  ricorai)eDsa  chf-  corrisponde  all'opera  sua,  al  suo 
awro.  Viene  appresso  il  Fonrricr.  Il  quale  pure  tenendo  in  pugno 
III  sua  bandiera  col  motto  :  Riforma  sorinle-j  domanda,  che  annul- 
ilaU  la  proprietà  iu<iivjdualc  dei  capitali  si  metta  tutto  in  couiune 
[e» ne  disiHmga  pel  lavoro  secondo  le  regole  da  lui  determinate, 
ai  partìscano  i  frutti  deirindustria  tra  i  membri  asssociati  se- 
'fi)D(Io  Vinf/effuo,  il  capitale  ed  il  lavoro.  Avea  pnre  alzata  la  pro- 
pria in  quel   tempo  Luigi  Blanc  colle  parole  noi  campa  della 
[stfiesa:  Organizzazione  dd  laroro.  La  sua  domanda  era,  che  lo 
Slato  sopmffacendo  colla  concorrenza  i  privati  capitalisti  traesse 
isé  tutti  i  capitali  della  na/.ione,  e  ne  disponesse  a  proprio  conto 
ribucudo  il  lavoro,  a  cui  u^rnuno  sarebbe  siato  obbligato,  se- 
nndo  i  bisogni  individuali  lielToperaio. 
Tutti  e  tre  questi  grandi  nuiestri  in  socialismo,  foruiolata  la 
[domanda^  quanta  alla  parte  teorica  si  studiarono  di  spargere  i  semi 
dottrinali  tra  il  poiiolo;  quanto  alla  parte  pratica,  salvo  quiilche 
parifico  tcutativo,  nulla  fecero.  Prese  Tincarico  di  questa  impresa 
\ Asaociazione  internazionale  d^gli  operai.  La  quale  rannodati 
sotto  la  propria  insegna  quel  più  di  operai  di  tutto  le  na;doni,  che 
potè,  erompendo  in  un  terribile  grido  di  guerra,  decise  di  attuare 
collo  foncé  della  propria  Associazione  universale,  la  BìJ'orma  so- 
ciale, e  in  essa  un  nuovo  Ordinamento  del  lavoro,  ossia  di  tradurre 
in  pratica  più  o  meno  modificata  la  domanda  dei  tre  maestri  su 
citati.  Il  fine  che  si  è  proposto  nei  suoi  primi  statuti  generali,  sta- 
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Ginevra  del 


Spessendo  quello  di 
r  operaio  dalla  sojrgeàone  del  capitale,  liallo  rinchiuso  ne 
tionjnù  mlariafi;  tutti  capHnlìsti.  La  quale  pretensione  allu  fin 
dei  conti  equivale  alla  doniaoda,  cLe  il  capitale  ed  il  lavoro  siano 
nelle  stesse  mani.  II  Marx  ed  il  Lassalle,  di  nazione  e  di  relidow 
giudaicA,  coi  loro  scrìtti  fomentarono  gagliardamente  rassocia 
ìnterua/ionale  e  ne  accesero  le  brame  fino  alla  rivoltA. 

Ecco  in  conclusione  quello  che  domandano  imperiosamente; 
operai,  e  che  perciò  forma  la  materia  del  dissidio:  l*la 
gliazioue  del  diritto  individuale  di  proprietà  su  i  colpitali 
stenti,  in  fav(fre  della  comunità;  2*  l'annullamento  del  diritto 
proprietà  proveniente  dalla  cooperaziono  del  lavoro  altrui  o 
eredità;  3''  il  riconoscimento  sociale  del  lavoro  individuale,  qua 
unica  fonte  del  diritto  di  proprietà  individuale,  ristretto  entro! 
cerchia  della  retribuzione,  secondo  l'opera  o  secondo  i  bisogni. 

Né  si  creda  che  cotesto  domande  siano  fatte  senza  nìun  princ^ 
che,  a  loro  senno,  le  giustifichi.  I  socialisti  non  sono  come  q« 
assassini,  o  come  quei  ladri,  i  quali  appuntando  il  coltello  alla  ; 
dei  viaggiatori  mettono  tutta  la  ragione  del  volerli  spogliatine 
lama  omicida.  Tutto  airoitposto.  Essi  pongono  a  ba.se  delle  k 
domande  il  principio  della  giustizia  e  del  diritto.  L'ordinarne 
sociale,  in  tutto  ciò  che  sì  oppone  alte  loro  domande,  esnoii 
nella  loro  opinione  infetto  d'ingiiisti/ia,  per  iiui^sto  ne  chie-ggfl 
la  riforma  radicale.  Accusati  nel  1S30  i  Siinsimoniani  in  ])uhbU| 
Parlamento,  a  cagione  della  riforma  sociale  che  prerticavano.dai 
eglino  in  uno  scritto  del  primo  di  ottobre  conto  di  sé,  dice 
domandar  essi  a  nome  di  una  legge  sacra  di  natura,  che  sia 
tata  la  costituzione  della  proprietà  e  in  quanto  essa  consacrai 
favore  d*  alcuni  Y empio  pnvilef/io  della  oziOHìfà,  vale  a  direj 
privilegio  di  vivere  dell'altrui  fatica,  e  in  quanto  ella  abbandc 
al  caso  della  nascita  l'ordinamento  sociale  degrindividui  *,  Ni 
altrimenti  ragionava  Luigi  Blanc  scrivendo:  invertirsi  le  nozioi 


'  Le»  Stiini-Simonicns  «e  vienntnt  porler  atlcirK^f  à  la  conslitution  itù  la 
propTJélé  qu'en  tant  qu'dltt  consacre,  jìour  quclqueji-uìis  le  privilégù  impie  de 
rotsirtifi,  c*G»t-à-dire  celai  de  vivre  èu  travail  d'autrui;  qti'en  lanl  yu'dle 
abandonne  ad  basard  ab  la  saissasci:  le  clastemmt  aocUU  àcs  individua^. 
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^ustizìa  e  di  uiiiaaità  colà,  dove  tanto  maggiore  è  l'agio  di  arric- 

Bire,  (|itaDto  inmore  ne  è  il  bisogno,  e  dove  tanto  ò  minore  la  pos- 

"  ?iihilità  di  uscir  di  miseria^  quanto  questa  è  maggiore:  tale  essere 

la  stato  della  società  presente.  Giacche  colui,  che  nasce  casual- 

uionto  povero,  deve  lavorare,  soffrire,  cadere  oppresso  :  mentre  in- 

vwtì  colui  che  nasce  casuaiineuto  di  ricca  famiglia,  può  godere  e 

Tiuotare  nella  felicità.  Il  povero  ha  pure  il  dintto  di  niiglii>rare  la 

s\ia  fondjyjone.  di  roltivarsi.  Ma  a  rhe  prò,  se  egli  non  ne  ha  il 

pLttere?  Ogni  ragion  di  giustizia  douiantla,  che  la  societti  sopprima 

I,    quelle  costitu/ioni,  le  quali  sotto  il  nome  di  diritto  mascherano 

la  ingiustizia,  e  che  foraisca  a  ciascimo  dei  suoi  quella  istruzione, 

nOLKa  la  quale  lo  spirito  umano  non  si  può  svolgere,  e  quegli 

'     slnuiif-'uti  del  lavoro,  senza  i  quali  TaLtintà  umana  uonpuò  darsi 

I    moto  \ 

La  Società  inf  emazia  naie  si  avanza  parimente  a  nome  della 
giustizia.  Che  se  minaccia  assalimenti,  spoglia/Joai  e  sterniiuii, 
uon  ti  indotta  a  questo  da  nessun  altro  principio  fuori  di  quello  del 
diritto  che  essa  crede  vilipeso  e  perfidamente  umnomesso,  e  del  quale 
si  è  Costituita  vindice  suprema.  Ecco  come  parla  nei  suoi  congressi. 
In  quello  tenutosi  in  Basilea  nel  1S(>9  dichiara:  aver  la  società 
Wtlirìttti  di  abolire  la  proprietà  individuale  del  suolo  e  di  darne 
il  possesso  alla  Comune,  e  quest'atto  di  spogliare  essere  del  tutto 
iittcessario.  Più  sotto,  trattando  della  eredità,  dichiara,  altamente 
Mi  suoi  considerandi,  costituire  essa  \m  privilegio,  il  quale  è  una 
m'fpntà  in  dirìffo  ed  una  continua  minaccia  al  diritto  sociale: 
riconoscersi  quindi  la  necessità,  che  il  diritto  di  ereditii  sia  com- 
piutainenttì  e  radicaluionte  abolito,  e  tale  aboli/ioue  doversi  tenere 
in  conto  di  coudizione  assoluta  per  T  affrancamento  del  lavoro  \ 


'  il  en  resuUe,  i^ue  la  sociélé  doU  ù  c/uicun  des  ses  memhres,  et  rtn«/r»cfion, 
iatkt  ioifielle  (Vjprii  luimain  ne  pi:ut  sa  depioyrr,  et  l^  inalrutnents  de  travail, 
«oju  Lìgiiutli  l'acliviió  liumnine  ne  peut  se  donner  carrière.  Orgimìsiilion  du 
lnv>il,  pHgx.  I(),  n. 

*  t°  Le  Conijrès  dócUnc  quo.  ta  société  a  Itì  droit  d'nhoUr  ta  propruilé  in- 
4ìtidaeUe  da  iol  et  de  [aìre  renlrer  te  sol  à  la  communauté.  t"  Il  dwlare 
focòTt  vu'ti  y  a  nèceiailé  de  faira  rentrtr  ie  sof  il  la  propriéié  coU^'cn'vc. 
orutr/eranf,  4UC  «i'atUrfl  pari,  iadr^U.  dUtérUa<ji  cunstitue  un  privilcfjCt  doni 
ptUM  DU  mof'ru  d'importanc&  ne  détruit  poini  l*iiiì(iuilù  en  droil,  et  qui  est 
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Al  Congresso  di  Basilea  fece  eco  quello  di  Gotha  addì  25  wb^ 
gio  1875,  essendosi  definito  in  esso;  1"  che  la  miseria  e  la  schift' 
TÌti*]  sotto  ogni  fnnna,  quali  si  danno  presentemente  a  vedere,  sodo 
causate  dallo  stato  'di  dipendenza  in  cui  sono  gli  operai  dì  fronte 
agli  stromenti  del  lavoro  tenuti  in  monopolio  dai  capitalisti;  2'drt 
perciò  si  richiede  dalla  libertà  del  lavoro,  che  i  detti  stnMii*'iiti 
dallo  stato  di  beni  privati  passino  nelle  mani  della  società  :ill  i 
stato  di  beni  comuni  e  che  un  regolamento  sociale  gl'impioirhi  m 
utile  comune  e  ne  partisca  equamente  i  guadagni*.  In  che  poi' 
consìstessero  gli  stromenti  di  lavoro  di  cui  si  parla,  era  già  stato 
detenuinato  nel  Congre-sso  di  Bnixcllcj*  del  1868  e  in  qi^*!'   '• 
Basilea  del  1869.  Essi  comprendono  le  miniere  di  ogni  s|' 
canali,  le  strade,  i  telegrafi,  le  foreste,  le  macchine,  i  fondi  t3d  i 
capitHJi. 

Esiste  adunque  un  principio,  sul  quale  i  socialisti  credono  fon- 
dare le  loro  domande:  essi  appellano  alla  giustizia  ed  al  diritto. 
Qual  fondamento  più  sodo  si  può  dare  a  sostegno  di  quale 
siasi  pretensione?  Quando  essa  è  conformo  alla  giustizia 
conforme  al  diritto,  non  vi  è  che  ridire,  conviene  rìiinare  il 
e  non  contradirie.  Or  tali  essendo  le  d(miande  dei  socialisti, 
dicon  essi,  è  ncressarii)  acconciarvisi  e  soddisfarle. 

Se  non  che,  alti'o  è  il  dire,  dio  la  tale  e  tale  pretensione  è 
condo  giuslixia  e  secondo  il  diritto,  altro  è  il  provare  che  ei^sa  lo 
realmente.  Non  basta  il  dirlo;  conviene  provarlo.  Ed  a  tale  effetto 
è  necessario  arrecar  titoli,  apportare  argomenti,  che  dimostrino  11 
domanda  e.ssere  fondata  in  giustizia  e  in  diritto.  La  cosa  passa  ia 
questi  termini  con  quelle  dei  socialisti  ?  Ecco  la  quistinno  che  soiTfJ- 
tra  ossi  eia  società,  della  quale  gridano  !a  riforma.  Quistìone,  cui 


une  mcnacc  p«rmanen1e  ou  Jroit  social  ;...  le  Congrè»  rpconnaU,  qne  le  droiì 
d'héritufje  doH  tìr«  comj)IèU'menl  ri  raUioilcment  iiboli  V.  Tksttt,  L'Inlerna- 
tionalr,  pagg.  IB2.  lo3.  Paris  ISTI. 

*  In  dcT  htutirjf^  GespUschnft  sind  die  ÀrbeilsmiUel  Monopol  der  keuiigm 
Caj'H tìtisteiidasBe  ;  die  hin^durcti  hedingte  Abhdngigkeil  der  ArbeHerclaiH 
isl  die  IVsof/te  dt^s  EUnds  und  der  KnethUchtift  in  alien  Formcn,  DU»  B«- 
freiumj  d^v  Àrtn^it  erfordert  die  Verwnttdlung  d^r  ArbeiUmitUl  in  GemiingtU 
der  (ieselUchafl  etc,  V.  Todt,  Ber  radicale  deutsche  SocwÌt*miM,  p«g.  128. 
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>lTono  colla  massima  sicurexza  in  favore  delle  loro  domande 
ilg«ndoci  dinanzi  im  ^ran  numero  di  titoli,  che  tengono  pronti 
ìo^td  bisogno.  Vergiamone  un  saggio. 


m. 

Titoli j  su  i  quali  il  socialismo  fonda  le  sue  domande 

tre  rapi  i  socialisti  dcdurono  i  titoli,  sn  i  qtiaìi  appoggiano 
riustizia  della  loro  caiLsa  o  il  diritt-o  delle  loro  pretensioni. 
[1.  Dai  rapporti  sociali»  Da  questo  capo  il  tedesco  Liebkuecht 
amenti  in  favore  della  collettività  di  tutti  i  rapitali,  così.  Noi 
bìalisti  democratici  vogliamo  uno  Stato  popolare  libero,  il  quale 
^dandosi  su  l'eguaglianza  dei  diritti  e  dei  doveri  non  patisca 
sao  seno,  che  Vi  sieno  signori  e  signoreggiati,  sfruttatori  e 
Dttati  ;  noi  sotto  il  conretto  del  Bene  di  Staio  non  intendiamo 
ene  di  questui  o  quella  parte  di  cittadini,  ma  il  l>*'tte  univcraalCn 
[tene  della  universalità.  Or  a  cotesto  scopo  opponendosi  il  capi- 
le privato  e  la  proprietà  indinduale,  noi  in  nome  dei  due  sacri 
apiì,  che  l'interesse  particolare  dee  essere  subordinato  alTin- 
generale,  e  che  il  bene  dello  Stato  è  legge  suprema,  vo- 
tramutati  i  capitali  privati  e  la  proprietà  individuale  in 
ili  e  proprietà  comuni  in  mano  dello  Stato.  Il  quale  tra- 
litamento  è  pur  richiesto  dalla  giustizia  e  dalla  necessità,  È 
dalla  giustizia,  perchè  questa  esige  che  la  maggiorità 
I  venga  sacrificata  all'interesse  di  alcuni.  Nel  presente  ordina - 
sociale  a  proprietà  individuale  si  verifìcjL  il  sacrifi/.io  della 
perita  airinteresse  di  alcuni,  come  si  dimostra  dalla  misera 
ìiaone  a  cui  è  ridotta  le  gente  del  contado  in  IT  rancia,  in  In- 
ìkftm  ed  in  Germania.  Dimque  a  buon  diritto  si  domanda,  che 
sterpata  la  causa  di  simile  ingiustiida  col  uuitameoto  delia 
^riett  privata  in  comune.  È  ricliiesto  dalla  necessità.  Il  che 
ttva  a  rigore  di  dimostrazione  scientìfica.  Difiitti  il  Liebig, 
poggiandosi  a  conclusioni  tratte  dalla  chimica,  ha  già  avvertito 
io,  che  se  le  terre,  le  valli  e  le  selve  non  siano  quindi 
coltivate  scientificamente,  fi"a  non  molti  anni  il  suolo  iste- 
non  darà  più  il  necessario  per  la  vita.  Essendo  evidente, 
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che  i  fondi  in  mani  privata  nou  poasouo  essere  coltivati  scientifi- 
raiiitute,  inrli  consegne  nello  Stalo  il  diritto  di  farsoue  itH'ìrinr. 
affìnchò  la  società  non  muoia  di  fame.  Tanto  più  cìic  alla  th, 
dei  conti  lo  Stato  ha  il  diritto  di  espropriare,  conio  è  affer- 
mato da  gravi  autori.  Così  procedendo  il  Liobkneclit  di  ar^o-l 
monto  in  argomento,  viene  a  questa  conclusione:  Ci  farii  i^niislinij 
lo  Stato  eseguendo  a  lento  piisso  e  pacificamente  le  nostro  di>-| 
mando  (  In  questo  caso  avremo  riforma  per  semplice  vspn/pm- 
zionc.  Non  ce  la  farà?  Allora  ce  la  faremo  noi,  ed  avremo  rv^ 
fonna  per  violcììta  confisca  ^. 

La  divisione  della  società  in  proprietarii  ed  in  lavoratori,  ii^ 
capitalisH  ed  in  operai  non  è  altro,  dicono  i  Sansimonianì,  rheia^ 
prolungamento  deirantica  schiavitù,  della  quale  si  pni>  conside 
rare  come  la  estrema  coda;  non  è  altro,  in 'conclusione,  ch« 
sfruttamento  dell'uomo  per  rnonm.  TI  qtmle  stato  sociale  •  • 
cosa  ingiusta,  è  da  inferirsene  la  net^^ssità  di  mutarlo  i.; 
niente,  sopprimendo  la  proprietà,  qualunque  sia  la  forma  sotii 
(juale  si  prosenta,  e  facendo  cessare  nel  mondo  la  dura  sortej 
salariati ^  II  che,  soggiunge  il  Blanc,  vuoisi  fare  anche  peri 
st' altra  ragione,  che  sotto  il  presente  ordinamento  sociale  ilj 
voro'è  costretto  di  vivere  alla  mere*'  del  ricco  e  l'operaio 
mercè  del  capitalista,  ed  in  condizione  sì  misera,  che  non 
in  vernu  modo  esercitare  il  diritto  che  hanno  dulia  natura,  di  i 
tivarj:i\  Vi  quello  che  è  peggio,  continua  il  Lassalle,  in  cosiC 
eondi/aoue  essi  non  possono  aintarsi  in  nessuna  maniera  af 
uscire  da  uno  stJ'ettoio  sì  doloroso.  Tutte  coleste  circostanze 
nando  apertamente  ingiustizia,  ne  nasce  la  ne-cessità  di  quel] 
miita>!Ìone  sociale,  che  ò  domandata  dai  socialisti*. 

'1"  Dai  rapporti  ìndiridufi/i.  l>a  questi  i  socialisti  tragg 
ì  loro  argomenti  contro  il  sistema  dei  salarii.  Il  Proudhon  scriv 
che  tale  sistema  ofteude  il  diritti)  naturale:  e  questo  sia  perchè" 
sì  contiene  una  frode  a  danno  deli' opei*aio  pagandoglisi  solt 

*  ririind-mid  BotlcnTrago. 

*  Dottrine  de  Saint-Simon,  pag.  174  e  scgg, 
■  Loc.  sup.  d'i. 

*  Dastut-Schcizg  von  Deiitzscu, 
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la  mercede  guadagnata,  sia  perchè  a  spe.=:e  del  medesimo 

iio  il  capitalista  si  procaccia  una  condiwoue  snciale  indipen- 

^  11  Marx  viene  alla  stessa  conse£:uyuza,  deduceudola  dal- 

plìra/Jone  di  una  sua  teorica  circa  il  valore*.  L  Lassalle  segue 

irx  con  un  ragionare  più  fracco,  pii>  limpido  e  più  seducente. 

Blauc  scrivendo  contro  il  Bastiat  si  studia  di  provare  che 

a  riputare  illegittimo  ogrii  interesse  ricavato  dal  capitale  *. 

ie  la  conclusione,  che  la  soppressione  del  sistema  dei  salarii 

reclamata  dalla  giustizia. 
3*  BalÌJi  ]ìnhbNra  ecoiìoniifi.  Il  principio  della  libera  con- 
propugnato e  praticato  nel r ordinamento  economico, 
fé  presentemente  in  corso.  Or  cotesto  principio,  come  è  dimo- 
8to  daire-vsperienza  quotidiana,  essendo  sotto  più  riguardi  un 
bedo,  del  quale  si  serve  il  capitalista  per  istroz/jire  il  povero 
iperaio.  chiunque  ami  uu  tantino  la  giustizia,  deve  gridare  coi 
pcialisti  e  couchiudere  la  necessità  di  purificare  la  società  da 
wle  principio. 

■od  questi  ed  altrettali  argomenti  i  socialisti  vengono  provando 
1  diL'^tiMa  delle  loro  pretensioni,  ed  alimentando  il  dissidio  ti*a  il 
'  '"  ed  il  lavoro  eccitano  i  popoli  alla  rivolta.  Nei  seguenti 
v.ui  no  esamineremo  il  valore. 


0»>W-c«  r/Mc  la  Propriétét  pag.  li  e  segg. 
Ur,  cit.  Livr.  IV. 
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LA  GENEALOGIA  TRASFORMISTICA 


ì 


xvur. 


Si  dimostra  come  la  metanwrfosì  trasformistica  sìa  un  ans 
che  contraMice  alla  scienzUf  perchè  la  sdenta  conirftddìa 
alla  mutabilità  delle  specie  viventi. 

La  scuola  trasformistica  in  quella  cho  vnol  far  mosln 
tìciema,  coTuincia  dal  porre  al  sommo  della  sua  scala 
logica  un  vero  errore  scientìJicOf  quale  è  quello  dì  derivarsi 
primo  essere  Tivente  dalla  bruta  mattina  inorgaaica.  Ma 
quoirerrore  non  può  perdonarsi   alla    scuola    trasfortniéSi 
molto  meno  si  dee  avere  in  conto  di  verità  e  uepptir  di 
babilo  ipotesi  un  altro  assurdo,  che  ella  si  studia,  secondo: 
is  sempre  usa,  di  far  piussare  tra  noi   per  certissima   dot 
Intendiam  parlare  della  variabilità  delle  specie,  che  il 
mittmo  è  costretto  ad   ammettere  pi^r  colorire   d*una  qi 
apparenza  di  vero  quel  continuo  trarnubirsi  degli  easeri  infe 
in  oHseri  più  perfetti.  Diciamo  che  il  trasformismo  è  coflt 
lul  anitnettero  la  variabilità  della  specie.  Esso  distru^e  ini 
otcni  sUihilitA  dì  specie  quando  suppone  che  la  vita,  la  qu 
Hivc»in*[ìt  cito  esso  insogna  ebbe  origine  da  un  puro  minerale,  l 
mi^ti*"'!  poscia  essenzialmente  con  siicc^«ssive  e  gradale  in^tl 
mttrfoNi  in  una  serie  innumenibile  di  individui  differentifi 
tal  rhe  essendo  questi  fomiti  d*una  vita  del  tatto  rudimenti 
hI  vo^iTun  quindi  passare  ad  uua  vita  sensitiva,  -e  acqiiistarej 
orjciini  dol  senso  e  piì^  tardi  ristiate  ed  altre  facoltà  anin 
nìiik  u  iJinto  che  T  irragionevole  cangiato  in  ragionevole  sia 
wmM  att4t  ad  indagare  lo  leggi  della  natura  ed  innal 
mio  supremo  Autore.  Nò  acx:ade  che  altri  giudicando  per  quel 

«  VoJl  V0I.VIU,  (jund.O»i,  pagg.  670-682. 
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siffatte  teorie,  cioè  per  incredibili  so^  di  mente  inferma, 
derida  come  tali  e  più  avanti  non  ne  addimandi.  No:  i  soste- 
litt'ri  della  trasformazione  delle  specie  ti  danno  pel  capo  certi 
ro  ingiuriosi  titoli  se  tn  non  ti  muovi  a  folleggiare  con  essi 
e  per  lo  meno  ti  chiamano  un  ignorante,  un  dappoco  nelle 
della  scienza  della  natura.  S'oda  qui  per  tutti  gli  altri  l'in- 
Dar^in,  il  qnale  è  levato  a  cielo  dai  suoi  ainmirat<)ri  a  ca- 
ne del  suo  uioderatissiuio  pariare  e  vien  persino  cliiaiuato  quasi 
antonomasia  il  <  modesto  filosofo  >.  <  L'opinione,  così  egli, 
l^b  ammali  così  distinti  gli  unì  dagli  altri,  come  una  scimia,  un 
H,  un  uccello  mosca,  un  serpente,  un  rospo,  un  pesce  ecc. 

ù u  potuto  discender  tutti  da  un  medesimo  stipite  potrà  som- 

"tì  mostruosa  a  tutti  coloro,  che  non  han  tenuto  dietro  ai 
ti  prof/ressi  dell' istoria  naturale  »,  Vale  dunque  la  pena, 
richiede  Tordine  di  questa  nostra  trattazione,  che  noi  pren- 
or  ad  esaminare  nel  presente  articolo  il  nuovo  asserto  ilei 
avversarli,  e  che  ne  mostriamo  la  scieutiGca  falsità. 
primieramente  ci  basti  sol  ricordare  che  tutti  gli  anticlii 
listi  ebbero  sempre  tal  concetto  dello  specie  dei  viventi, 
in  esso  la  penuaneuza  dei  caratteri  costitutivi  di  ciascima 
«iwcje  fosse  esplicitamente  asserita.  E  in  vero,  quei  sapienti  furon 
ti  imanimì,  nell'  insegnarci  che  y'  ha  in  natura  vani  gruppi 
esseri  organici  :  che  gli  esseri  organici  di  ciascun  gnippo  si 
ligliano  fni  loro  assai  pifi  di  quello  che  si  somiglino  con  gli 
esseri  viventi;  che  fiuai mente  cotesti  esseri  provengono  da 
Sridui  sempre  simili  e  si  propagano  mercè  una  continua  ge- 
ne- Gli  antichi  naturalisti  dunque,  guidati  dall'esperienza 
r  osservazione,  furon  condotti  a  dover  affermare  come  vo- 
quella  stessa  conclusione  clje  la  ftlosofia  metafisica  avea 
Hpre  sostenuto  e  sostiene  tuttavia,  insegnando  che  obbiettivo 
è  il  concetto  delle  specie  e  che  immutabili  ne  sono 
[res^euxe. 

quanto  poi  ai  naturalisti  moderni,  ove  se  ne  eccettuino  i 

fortni.sfij  ancor  essi  sou  tutti  d' accordo  nel  tener  salda  nelle 

dottrine  la  stabilità  delle  specie.  Or  siccome  fatta  ragione 

r  metodo  pottitrvo,  con  che  ci  parve  di  dover  combattere  i 


160  ■  LA  SCIENZA 

nostri  avversari!,  Tautoritìi  di  coloro,  i  quali  piiì  degli 
seppero  delle  cose  della  natura,  dee  riputarsi  t^ìti  di  per  sé 
un  valevolissimo  urgoruento  ;  così  ci  piace  qui  citare  in  prò 
nomi  te  esiimouiun/.e  dì  chiarL^jinii  scienziati,  perchò  ne  si& 
fortata  la  nostra  tesi,  e  oguor  meglio  sia  posta  in  cliiaro  la 
nità  delle  affermazioni  imaf ormisi iche.  Il  gran  Linneo,  parlandi 
appunto  dei  viventi,  cosi  scrisse:  «  Tante  avvi  specie,  quante  soi 
le  diverse  fonne  che  fin  dal  principio  trasse  dal  nulla  l'Eni 
infinito  :  o  queste  forme  secondo  lo  leggi  della  generazione  1 
imposte  connaturalmente,  altre  ne  produssero  ma  sempre  t 
simili.  »  E  poco  appresso  ei  soggiunge:  «  Le  specie  sono  rosii 
(mime  (sottintendi  nel  loro  essere),  avveguacliò  la  loro  geoi 
razione  altro  non  sia  che  la  continuazione  delle  medesime  '.> 
Alla  stessa  maniera  parla  Lorenzo  De  Jussiou:  «  Ei  voglioasi 
gliere  in  una  stessa  spcfie  quei  vegetali  o  esseri  individui,  ci 
seno  tra  loro  somigliantissimi  in  tutte  le  parti  e  conformi 
una  successiva  serie  di  generazioni,  a  segno  tale  che  cii 
individuo  sia  una  vera  immagine  di  tutta  quandi  la  specie,  e 
fu,  che  è  e  die  sarà  ".  »  II  celebre  Buffon  in  conto  luoghi  dell 
sua  Storia  naturah  ribadisce  un  siffatto  coucetto  della  specie.. 
Eccone  a  c^gion  d'esempio  la  seguente  definizione  o  descri 
zione  che  egli  ce  ne  dà  in  un  luogo:  <  La  specie  dunque  al 
non  è,  se  non  una  costante  successione  d'individui  simili  elio  sì 
riproducono  '.  »  E  il  Cu\ier:  «  La  specie  ò  la  riimione  degrindi* 
vidiii  discesi  Tun  dall'altro  o  da  conmni  genitori,  e  da  quelli 
che  ad  essi  tanto  si  rassomigliano  quanto  essi  son  simili  tni 

*  Spccies  tot  sttut,  qitrl  diversa»  fortntis  fib  initio  prodnxU  infinitum  Eni; 
qune  ftirmtie,  uccundum  ijeneratioim  imlUnx  Icf/w,  itnutuxcre  plure»,  at  tik 
titmp^.r  simitf's...  Specùta  conalantissimae  snni  cum  euram  guntìralio  es(  mH 
cotUinuatio.  Pliilosophia  bot;iaic;ì,  ed.  2*,  §§  ];i1,  ifi'. 

'  7n  unnm  speciem  collùjenda  mal  jjiujclantia  siut  individua  omnibus  tui* 
pfiriihwt  si'niUima  el  conliiuiata  tjuneruliuiium  scrii  semper  conformia,  ilauf 
quodUbet  iadividtium  sii  vera  iotius  $piìcUi  praeterilae  et  praesentis  et  (utwiH 
ffìhfies.  Genera  plunlarutn,  ìntrod. 

"  L'espèce  n'est  donc  aulre  clwse  qti'utie  auccesaion.  constanlt  dHndivià^à 
t^m''lables  ei  qui  ae  Teproduia<*nt.  Ilisloirc  gónóralc  et  pnrlìcnlière  des  uni- 
mni\,  I.  IV. 
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*  Anche  il  Dc-Filippi,  là  ove  tatta  della  vana  distvi- 

ddle  s[J€ei\  così  ragiona:  <  Innanzi   di  parlare  della 

ione    delle  specie   hìsinpui   naiitisfar&    la   convinzioni' 

fa  loro  siaìÀlitù,  perchè  questa  è  messa  in  dubl)io  da  alcim 

■  dì  molta  fatmi,  i  (|uaii  non  sanno  trovare  un  limite  alla 

mcaziouc  cbe  T esterna  natum  imprime 'suir organismo  degli 

mali  e  sarebbero  disposti  ad  ammettere   nella   lunga  linea 

jlj  antenati  dei  nostri  gatti,  dei  nostri  piccioni,  delle  uostr*^ 

S  le  forme  più  disparate  da  quelle  die  vediamo  oggi  ',  * 

eisler,  illustre  direttore  del  Museo  di  Bueuos-Ayres,  ag- 

ee  ancor  egli  la  sua  autorità  a  quella  degli  altri  rinomati 

khiralisli,  e  nella  sua  Storia  della  Creazione  scrive  appunto 

M:  <  L'uomo  e  la  scimia  si  distinguono  oggidì  l'un  dall'altro 

kdcgicanieute  e  psicologicamente:  or  siccome  noi  non  possiamo 

pare  che  si  demolisca  il   principio  della   imHxnahilità  dei 

^""    i  specifici  senza  atterrare  in  pari  tempo  tutta  la  zoologia 

.  -  -.-'a,   egli  è  perciò  che  noi  abbiamo  tutta  la  ragione  di 

lete  che  le  loro  differenze  sieno  esistite  primitivamente  e  iu 

B  tempo  0  che  elleno  sussisteranno  ancora  per  l'avvenire  ^  » 

di  Im  il  Piaucìnni  a vea  scritto:  «...  nei  gruppi  diversi, 

■i  trovino  degli  anelli,  che  congiungouo  una  coiraltiu 

Ili  della  grande  od  unica  serie  animale,  inai  non  manca 

rhe  caratttìre  essenziale  che  Tuno  dairaltro  distingue.  La 
animale  era  la  tesi  favorita  del  Blauville  :  eppiu"e  fu  egli 
iù  ardente  sostenitore   della  realtà  ed   iinmniahilità  delle 
»  Il  de  Quatrefages  insegna  ancor  esso  che  la  specie 
l'assieme  degl'iudividui  più  o  meno  siiuigliauti  fra  loro, 

l'<f|}4ce  isi  la  réxinion  dea  individas  d^sc^ndM^  r»n  d«  Vauira  ou  (te 
c^muru,  ci  de  ccux  qui  Imr  rossemìflcrU  autant  qu'ils  se  ressem- 
JtK  «itx.  Règne  nnìmal. 
'  Loc.  cit  pog.  20G. 
''•  Itifjmme  ftt  le  siruje  se  dislituiueìit  aujoard'tmi  l'un  de  VautTe  zooìogi- 
jtsychoioifiqui'ment  ;  et  cornine  nota  m  pouvons  pu«  iaissi-r  Tcnvv.rtn*r 
^If,-;.  Ih.  ..'.'  VinvarùiifilUé  »It«  caractèrea  spècifiquei  gatta  bouleverscr  ca 
l'.M/ij -.  imue  li  zoohriie  scienfifiqw,  nous  avons  toute  raison  de  cfAré 
\kan  diilthrnicj'a  ont  wr.isté  primifivcjnfnt  et  de  totit  Ir.mps  et  qu'elies  sub- 

auasi  dans  Vavenir.  Op,  cit.  chap.  Ì8,  pag.  fii2.  Paris  ISlO. 
'*  Co$mog<mia  naUtTnì",  comparata  cui  Genici,  §  11. 


ìX,  9*t.  «,/«<.  «</ 
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che  son  discesi  o  che  possono  riguardarsi  come  disccfù  d 
sola  coppia  ».  »  «  Supponete  pure,  ripierlia  il  Frt^dault,  t 
specie  è  ben  quella  clic  noi  pretendiamo  che  sia:  mm  nied 
tiatura  e  una  medesima  /wnia  in  individui  differenti^ 
pei-petaa  indefinitamente  per  generazione,  e  che  può  n 
senza  alterarsi  *.  »  Ma  il  novero  di  sì  fatte  testimonianze 
rebbe  per  a"\'Yentura  soverchiamente  lungo  pei  nostri  lett 
qui  volessimo  pur  solo  far  menzione  di  tutti  quei  dotti  na 
che  colla  voce  e  cogli' scrìtti  combatterono  ognora  la  strana 
delle  variahiliià  delle  specie  viventi.  Oltre  moltissimi  altri 
avremmo  da  aggiungerò  quei  del  Geoffroy  (Isidoro)  S. 
del  de  Candolle,  del  Pétard,  del  Dugòs,  del  Miìllen  doirAg 
del  Floiirons,  del  Maronesi,  del  Grimelli,  del  Biancon 
de  Beaumont,  del  Brogoiart,  del  Richard,  del  Bronn,  del  I 
Edwards,  e  dell'  Hartmann.  Ad  ogni  uiodo  i>orò.  ci  3Ìa  1© 
chiuder  la  serie  delle  testimouiaiiKe  arrecata  qui  sopra  eoa 
d'un  altri)  rijnitutissimo  sapiente,  di  cui  altamente  onoii 
mondo  scientifiro  ai  nostri  giorni.  È  questi  quel  P.  Angol 
l'Ili  della  Conipagiiiii  di  Uosfi»  rapito  or  è  quasi  un  anno  da  j 
tura  morto  alla  Religione,  alla  scie.uza  e  alFItiilia;  uou 
non  solo  tra  i  primi  gareggiò  alla  palma  nelle  discipline 
nomiche,  ma  eziandio  negli  altri  rami  delle  scienze  naj 
per  ammirabile  genio  e  pe.r  indefessi  studii  intrapresi  con  j 
amore  fm  dalla  prima  fanciullezza,  fu  versatissimo  ;  ta 
suoi  pai-eri,  come  ognun  sa,  eran  richiesti  e  ac^-olti  oo] 
rispetto  anche  dai  pnì  provetti  in  siffatte  materie.  Or  1 
stre  uomo  in  una  sua  lettera,  scritta  al  Boccardo  nelTocci 
in  cui  questi  avea  fatto  di  pubblica  ragi(me  la  sua  Fisi 
globo,  nel  lodarne  che  fa  per  debito  di  giustizia  i  prej 
•  biasima  altresì  i  difetti  e  gli  errori    e  in  Lspcrie   ne 


'À 


'  V^nsemhìs  da  individua  'plus  w  noins  9emhlabl<'s  enlre 
di^scffidus  ou  qui  pmvent  Hre  regardàt  comme  dfscendiis  d'une 
que.  Kevutì  des  dpui  Mond^js,  periodi;  S"»»  l.  Vili,  |>.  i.*i9. 

'  Supposez,  en  tilTt>t,  qiic  FtìspfV^  est  liien  ce  qnc  nous  préUuidoi 
Meme  nature  et  une  mfime  forme  dan»  des  individus  diff^rents,  »b  ptf^ 
indéfinimf.nt  par  (jénmttion  el  pouvant  vancr  $nns  aUércr.  Traile  (fJI 
logie,  pag.  18. 
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Diilmone  da  lui  difesa  intorno  al  tramutarsi  e  trasformarsi  os- 
©uxialmcutc  delle  specie.  Tra  le  altre  cose  il  Secchi  scrisse 
<  Questa  teorie  (che  una  specie  cioò  di  animali  cessi 
Br  quella  per  addivenire  un'altra)  manchino  di  quelle  prove 
V ossenazione  e  V esperienza.  La  esperienza  nlanl^a, 
bè  i  tentativi  fatti  per  quasi  quattro  mila  anni  d'mtrocciare 
specie  più  affini  (equine  e  leporine)  non  sono  riusciti  a 
e  i  meticci  o  restano  sterili  o,  se  fecondi,  couic  i  loporidi, 
to  tornano  ai  tipi  primitivi.  L'osservazione  pure  ci  manca, 
alò  non  abbiamo  nò  nei  viventi  nò  nel  fossili  i  decantati 
'^"■'^!  'Titermedii,  ed  è  ridicolo  il  dire  che  <  forse  »  iin  di  si 
itio.  Quale  fisico  auunettcrebbc  un  sistema  non  evidente 
l  litolo  che  un  dì  se  ne  troverà  la  dimostrazione  ?  '  > 
Or  rarrogliamo  per  poco  la  nostra  arg^omentazione.  I  traa- 
r.s//  afTonnano  che  vuoisi  ammettere  la  variazione  (essen- 
,e)  delle  specie  viventi:  la  qual  cosa  avvisano  di  persuaderci, 
idoci  che  la  varìajlùlìtà  delle  dette  specie  è  cosa  dimostrata 
a  scienza  naturale.  .Ma,  se  piace  a  Dio,  non  sono  essi  i  legit- 
!  0  !  pii*^  insigni  rappresimtanti  della  scienza  naturale  quei  sa- 
li che  noi  or  ora  lodammo^  E  i  loro  coiu^ordi  assei-ti  non 
►hono  aversi  in  conto  di  altretbinte  veraci  espressioni  della 
ìeuza  suddetta?  Ebbene  noi  li  udiuuno  cotesti  maestri  ripeterci 
Ì€no  coro  che  le  s])ecie  sono  sfMH  nel  loro  essere  ;  che  mai 
M  perdono  i  loro  costitutivi  carattm;  e  che  da  esse  non 
Huo  se  non  individui  della  dvasa  nainra  e  della  stessa 
mia.  Or  che  rispondono  i  nostri  avversari]  ?  Non  ò  forse  del 
ho  strana,  a  dir  poco,  la  loro  fidanza,  quando  volendo  pur  pu- 
re quel  che  punto  non  sono,  non  si  vergognano  di  andar  ripe- 
Udo  ai  semplici  che  il  loro  sistema  può  sembrare  mostruoso  solo 
coloro  che  twn  han  tenuto  dieU'O  ai  recenti  progressi  del- 

'  Vedi  il  Giornale  d^ìgli  studiosi,  41  scUembr*  I8C9.  —  Anche  il  Ltssutia 

aettere  a  stampa  a  I  gìudtzii  di  ìlliislri  personaggi   intorno  aUa  Fisica  tict 

In  del  BocoHrdo  9  fe'pnbhlirnrc  l:t  li>tlnru  del  Secchi.  Mu  ei  vi  soppresse  il 

IO  da  noi  trascrìtto,  lenendosi  pago  di  Tur  conoscere  ni  suf>i  lettori  sol  ta  parie 

bìira  Jclb  detta  lettera.  Ci  guardi  Iddio  clie  noi  voK'>ft'f>o  per  àò  appiccare  al 

wtlore  del  Museo  Zoologico  di  Torino  In  noia  di  puco  Imie;  quwllo  che 

nppfamo  per  cerio  di  lui,  si  è  che  il  signor  Carlo  LL'SSona  è  un  caldo  am- 

d«l  Darwin. 
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/'isfon'a  fiofìfi-ale?  Quanto  bene  loro  si  attaglia  quel  rimpi 

del  sommo  poeta! 

Or  tu  chi  se'  che  rtmì  sedere  a  scranna. 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corlu  d'una  spanna'? 

Ma  perchò  ancor  meglio  sia  messa  in  luce  la  sproni 
dei  trasformisti,  i  quali  presero  a  governarsi  si  astu 
fhe  ormai  yorrebbero  spacciare  per  iscientificho  scoperte 
è  pura  ìuvenziom!  di>l   loro   uu^srhino   cervello  ;  ei  ri  coi 
(lare  ancora  un  jmisso  più  innanzi,  e  mercA  di  alcune  a^ 
mni  mostrare  direttamene  ai  nostri  lettori  quanto  sia  rem 
l'esperienw  e  i  fatti  naturali  contraddicono  assolutamente 
iitiinaginala  rariahilifà  delle  specie. 

1'  E  innan/à  tratto  fa  d' uopo  avvertire  che  se  la  mvi(M\ 
delle  specie  fosse  vennneuto  un  fenomeno,  che  avviene  iir 
tura;  in  età.  da  noi  remotissima  non  avrebl)e  dovuto  ritrft' 
nelle  specie  viventi  d'allora  Tistessa  forma  e  la  stessa 
ziale  struttura,  clic  ora  scorsosi  in  quello  clic  ci  circondano, 
per  quanto  ci  è  dato  di  risiìlire  in  su  coìr ossen'azione  nei 
coli  trascorsi,  troviaui  sempre  la  più  perfetta  costaiiza  ]»er 
che  alla  forma  e  all'or^ranamento  delle  specie  viventi  s' 
tiene.  La  scienza  ebbe  già  tutto  i'ui^^io  di  rendersene  certa 
le  molte  osservazioni  da  lei  intraproso  negl'ipogei  dell' 
divenuto  facilmente  accessibile  agli  Europei  sin  .ilal  cad 
secolo  scorso,   e  nell'isola  della  Florida.  Rispetto  agi 
dell' Bigitto,  ella  raccolse  i  vegetali  e  gli  animali  che 
vansi  intatti  o  efligiati  in   quei  monumenti,   e  postili  a 
Tronto  con  quelli  che  vivono  ai  nostri  giorni  e  studiatili 
gamente  non  vi  scoperse  differemwi  di  sorta.  <  Su  questo  pi 
scrive  il  dotto  De  Quatrefages,  tutti  gli  studi!  sostenuti  dai 
tanici  0  dai  zoologi  confermarono  le  eonclusìoni  della  comn 
sione  deputata  per  esaminare  le  raccolte  recate  dall'Egitto 
Gteoffroy  iSaint-Hilaire.  Ecco  dunque  cinque  o  sei  mila  anni 
che  queste  specie  non  han  punto  variato,  ove  voglia  suppfl 
rhe  i  saggi  più  antichi  non  rimontino  che  alla  quarta  din; 

'  Parad.  XIX.  IO. 

'  C/wriar  /^artcia  el  aes  préatncura  franrais,  pagg.  176,  ìli. 
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to  poi  alla  Florida  si  riuvenue  pariiiiente  che  i  cornili  o 
e  conrhiglie,  die  por  graa  tratto  di  paeso  formano  gli  anti- 
Ìùskìuiì  banchi  di  queirisola,  non  si  differenziano  per  nulla  dal 
ipo  specifico  dei  coralli  o  dei  molluschi,  che  vivon  tuttora  nelle 
eque  della  Florida  e  in  tutto  il  golfo  del  Messico.  Or  come 
ina  tale  identità  di  tipo  specifica j  ravvisata  trai  viventi  d'og- 
}i\  e  quelli  che  ebbero  esistenza  in  età  da  noi  lontanissime, 
otrà  comporsi  coir  asserto  traAformhtìro  déìh  mriabilità  delle 
pecie?  E  qui  vuoisi  por  inente  che  se  notali  fatti  mettono  alle 
tretto  tutti  i  trasformìsfi,  pii^i  che  ad  ogui  altro  recan  mole- 
tia  al  Darwin  e  ai  suoi  fedelissimi  seguaci.  Che,  secondo  le 
ottrine  da  lui  escogitate  nel  suo  sistema,  tutta  la  rarìaidone 
elle  specie  dipende  dalla  selezione^  e  questa  è  sempre  in  opera 
i  cagione  della  incessante  e  terribile  lotta  per  ì'  esiMeu za j  i-xm 
ilie  la  natura  di  notte  e  di  giorno  affaticai  gl'infelici  esseri  mor- 
sli.  Non  si  può  adunque  intendere  una  ragione  ai  mondo,  par- 
ile sulle  rive  del  Nilo,  su  quelle  della  l'iorida,  e  su  tutti  quei 
Doghi  appunto,  ove  fu  lecito  finoni  ai  naturalisti  di  menar  ad 
ffftto  le  loro  esperienze,  la  lotta  per  l' e^tistcnza  non  abbia 
Tiito  luogo,  la  selezione  sia  venuta  meno,  e  niuna  varietà  sia 
pparsa  nelle  specie  dei  viventi. 

2*  Inoltre  «^  un  princìpio  fondamentale  del  irasformiwio  che  i 
uigiamenti   essenziali    di    specie  e  conseguentemente  le  belle 
letaniorfoHi  d'un  essere  in  un  altro  secondo  la  sua  forma  e  la 
na  natura,  non  an'ennero  già  in  un  subito,  ma  furono  invece 
[«duaie  e  lentissime  e  diedero  così  luogo  a  innumerabili  esseri 
itennedii,  che  debbono  perciò  riguardarsi  come  altrettanti  anelli 
congiungimento  tra  duo  specie,  che  or  ci  appariscono  reci- 
nente  distinte  fra  loro.  E  vuoisi  sapere  che,  al  dire  dei  no- 
avversarii  medesimi,  la  serie  di  questi  esseri  intermedii  fu 
resse  che  innumerabile:  «  Pii'i  il  proce^iso  di  esterminio,  scrive 
il  Darwin  fé  intende  parlare  dell' eslerminio  che  avviene  tutto 
P  per  la  lotta  dell'  emtvit za) j  ha  dovuto  agire  in  grandi  pro- 
porzioni, più  ancora  il  numero  deUe  varietìi  intermedie,  che  esi- 
L'ttero  altre  volte  sulla  tnrra,  devo  essere  enorme'.»  Se  non 
be,  dove  è  n»ai.  ripigliamo  noi  a  buon  diritto",  questa  serie  enorme 
*  Op,  eU.,  cap.  lA.  s*.'iiione  [. 
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di  varietà  di  rongiungiinento  tra  spedo  o  specie?  Sia  pur  eh 
essa  siasi  interamente  estinta  (il  che  per  altro  ò  già  incredibile 
ma  non  n  potrà,  ella  essere  almeno  mostrata  per  entro  ag 
strati  fossiliferi  della  terra  formati  allorché  qleste  cose,  secowl 
che  ri  si  insega,  arcadcTano  lungo  il  corso  d' innumorahili  a» 
coli?  Or  dove  è  ella,  ripetiamo,  questa  serie  successiva  di  aaell 
viventi?  In  qual  terreno  della  scala  geologica  fu  diseppellita?  C 
si  additi  di  gra/ja  tra  1  fossili  degli  animali  un  vivente  sol 
sorpreso  nel  suo  k-ti/issifno  piissaggio  dal  grado  inferiore  al  grad 
superiore.  Ci  si  mostri  a  cagione  d'esempio  una  tellina  per  inet 
tramutata  in  un  granchio,  ovvero  un  granchio  che  ha  in  ])art( 
ac(iuistato  le  vertebre  d'un  pesce,  ovvero  un  pesce  che  ha  presi 
già  1  piedi  d'un  coccodrillo:  ci  si  faccia  vedere  una  sola  rau 
estinta  nell'atto  in  cui  cominciavano  già  ad  apparire  in  le 
piume  ed  ale  d'uccello:  ci  si  metta  innanzi  un  solo  nccelloi 
mancato  ai  vìvi  allora  appunto  che  cangiando  le  piume  in  polo 
le  ali  in  piedi  digitali  e  membranosi,  il  rostro  in  denti,  si  tra 
mutava  in  pipistrello.  E  se  neppur  tanto  venne  fatto  finora  s 
trasformi  ai  ì  dì  ritrovare,  perchè  siffatti  cangiamenti  avvenivaw 
in  tempi  che  trascorsero  troppo  lungi  da  noi,  piaccia  loro  alineiW 
di  dissotterrarci  un  solo  quadnipedo,  che  invaghito  di  vivere  ( 
di  dormire  sugli  alberi,  avoa  cangiato  le  membra  anteriori  nolk 
mani  d'un  quadruniano.  Ma  ella  è  opera  inutile  il  ricercare  nft 
gli  strati  geologici  le  forme  ì^\  passaggio  tra  un  essere  e  T  altro 
quando  cotesto  forme  mai  non  esistettero  sulla  terra.  H  peggi* 
si  ò  che  Darwin  nunlesimo  confessa  che  non  ispera  punto  ( 
rinvenire  quei  tipi  intermediarii,  giacché  senza  nulla  arrossirò» 
ei  dichiara:  *  che  la  scoperta  allo  scinto  fossile  d'una  serie  sif- 
fetta  di  specifici  saggi  dee  riputarsi  cosa  dell' «V/^wa  improl» 
bilità  \  >  Onde  noi  concludiamo  che  se  da  un  lato  apparisci 
la  scientifica  povertìi  del  sistema  trasformisNro,  il  quale  ooi 
può  fornirci  le  priwve  di  ciò  che  alTerma;  dall'altro  la  nostr 
obbìc/iouc  rimane  tutta  intatta  quale  ella  è  in  so  medesimai 
cioè  un  vero  argomento  di  fatto  contro  i  nostri  avversarii.  De 
resto  un  tale  argomento  era  stato  già  proposto  dal  chiarissìrao 
Cuvier,  il  quale  nel  suo  stupeudo  discorso  sui  rivolgimenti  del 

*  Op.  ciL  cap.  L\,  sect.  8. 
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"parlando  eziandio  contro  quelli  che  stimavano  rhe  le 
specie  possano  variare  essenzialmente  in  natura,  cosi  farellò: 
«Si  puA  ad  essi  rispondere,  stando  allo  dottrine  del  loro  stesso 
Sfe^tema,  che  se  le  specie  si  vennero  cangiando  a  gradi,  si  do- 
'  ro  rinvenire  le  tracce  dello  modificazioni  irraduali:  etra 
ij  i^nueotherium  e  le  specie  viventi  ogg-idi,  si  dovrebbe  incon- 
r^  qualche  forma  intermediaria;  il  che  fino  al  presento  non 
enne.  Perchè  mai  le  viscere  della  terra  non  ci  hanno  elleno 
ì  monumenti  d'nna  genealogia  così  curiosa,  se  egli  non 
>er  questo  che  le  specie  delle  altre  epoche  ftiron  così  costrinti 
nel  loro  essere  quanto  quelle,  a  noi  contemporanee,  o  aliiinno 
rchè  la  catastrofe  che  le  distrusse  non  lasciò  ad  esse  il  tempo 
ibbandonarsi  alle  loro  variazioni  i  *  » 

Ma  v'è  ancor  d' avvautairi^io.  Conciossiachè  i  difensori  della 
•ùiìtiliià  delle  specie  ci  sciorinano  un'altra  leeone  nel  soste- 
ner la  loro  tesi,  e  ci  dicono  che  i  passaggi  tra  specie  e  specie 
ebbero  luogo  con  questa  legge,  che  prima  i  viventi  più  senr- 

Km'  poscia  quei  d'un  organismo  più  comjxtsfo  abitarono  la  no- 
■  terra.  Anxi  da  quest' online  successivo,  dal  mcm  ai  piti 
wviiHistf>,  derivano  essi  il  precipuo  argomento  pt-r  dar  corpo  e 
wstfintamento  a  tutta  la  teoria  della  mefaniorfosi  delle  specie. 
E  non  vuol  negarsi  che,  se  il  fatto  a  cui  costoro  appellano  fosse 
vew,  avrebbero  con  ciò  ritrovato  i  nostri  avversarii  una  qua- 
hinqne  pruova  in  fiivore  del  loro  fraaformhmo.  Ma  lo  studio 
delia  geologia,  a  cui  noi  non  contrastiamo  i  suoi  progressi,  ci 

te  in  grado  di  smentirli  senza  piiì.  anche  rispetto  a  quesf  ul- 
0  asserto.  Difatti  la  geologa,  mercè  le  sue  infaticabili  in- 
dagini, ci  trae  per  mano  attraverso  alla  grande  serie  dei  ter- 
reni che  compongono  la  superficie  terrestre,  sa  indicarci  in  qtiali 
strati  cominciarono  i  nventi  a  popolare  il  nostro  globo,  e  dai 
■■ti  e  dai  fossili  di  questi  stessi  viventi  :^a,  almeno  il  pii^i  delle 
PlHe.  riconoscerne  la  uatiura  e  la  specie,  sa  ordinarne  le  fami- 
glie» ricostituirne  i  generi.  Or  da  tutto  ciò  nulla  risulta,  che 
in  qualsiasi  maniera   secondi  la  tesi  dei   h-asfonnisfi.  E,  per 
^ecre  dei  vegetali,  pei  quali  si  può  discorrere  alla  stessa  forma, 
noale  ò  la  classica  e  piiì  generale  divisione  che  la  scienza  ci 
'  loc.  dt. 
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(la  di  tutti  g:li  animali?  Ella  li  divisa  in  quattro  granii! 
0  sono  i  rcrttérafif  ifii  artnolati  0  uvelìaii,  1  molltischi 
s^oofifi.  Ebbent>,  questi  quattro  grandi  tipi   del  regno  ami 
si  trovan  i-ap presentati  dai  fossili  non  gìk  successivameni 
tutti  insieme  n02:li  strati  pili  antichi  paleozoici  della  scala 
log-iofl,  e  vi  si  trovano  con  una  gran  parte  delle  loro  i 
e  specifiche  divisioni.  Tosi,  a  cagione  d'esempio,  nei 
d'una  stessa  formazione,  anzi  nei  terreni  d'una  stessa  fìi 
e  d*uua  stessa  inclita?.ione  sobo  tuttodì  discoperti  gli  ii 
canto  agli  altri,  f^nfiisi  insieme  e  senza  surr-cssione  di 
pentacriniti  e  i  hraclùopodi;  i  cefalopodi  e  i  polipi;  i  triloMti 
i  litiiiti  ;  gli  echinodermi  e  i  nautili.  Or  non  ò  chiaro  con  ciò 
l'ordinata  serie  degli  esseri  sempre    crescenti  nella  perf^ai 
della  vita,  non  ha  alcun  fomlamento  nello  faune  fossilifere 
ijjlobo  terrestre  l  II  vero  è  dunque,  che  mai  non  ri  fii  /^a^/f 
mazioìie  dei  tipi  animali   nò  cangiamento  delle  loro  spcfie 
une  nelle  altre:  ed  ò  pur  vero  che  più  si  studiano  i  fatti 
leontoìoffìci  e  rfeoìogivi,  e  pifi  SÌ  ravìnsa  come  essi  toneouo 
linguaggio  stesso  del  Genesi  o  come  con  lui  accordansi  niinl 
mente  ad  insegnarci  che  le  specie  viventi  sono  reali  e  che 
supremo  Fattore  furono  immedi  ala  mente  create  sulla  nostra 

4"  Aggiungiamo  ancora  uif  osservazione  che  dee  valerci  d'' 
quarto  argomento  contro  i  fautori  della  muMnìità  delle  spi 
Ove  si  esamini  attentamente  il  concetto,  che  ebbero  sempre  del 
specie  vivente  non  solo  i  filosofi  motafisici  ma  esdandio  i 
rali,  vi  si  scorgono  sempre  racchiusi  questi  duo  elementi 
cessarii:  rassomigfiama  i'  JiHaziove.  Gì' individui  d'una 
essi  ci  ripetono  continuamente,  producono  altri  individui,  e  qua 
individui  messi  novellamente  alla  luce  sono  sempre  simili  ai  Io 
progenitori.  Dunque  rastsomif/lianza  e  filiazione  sono  quei  d 
caratteri  essenziali  che  ci  fan  distinguere  una  specie  dalTaltJ 
Ma  se  potesse  posifìmmeììte  addimostrai'si  che  in  natura  p 
correre  degli  anni  e  dei  secoli  cotesti  caratteri  distintivi  rimi 
gono  essenzìaltrieute  inmiutabili  o  costanti,  non  sarebbe  egli  ]{ 
ima  nuova  prova  messo  in  cliiaro  che  le  specie  dei  \ivButi  so 
senza  fallo  invariabili?  Or  so  Tabbian  puro  in  pace  i  not 
avvcrsarii;  che  la  cosa  è  appunto  così.  Difatti  per  nna  perpe 
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-jé"  Ì>  natura  noi  osserviamo  che  due  esseri  d'una  uiedesimu 

le  senza  difficolt:\  alcuna  sì  accoppiano  spoutaneamouto  iu- 

e  son  fecondi  di  facile  genera/ione,  e  i  loro  parti  ritraj^- 

in  sé  medesiiui  nella  natura  e  nella  forma  il  tipo  di  ehi 

produsse,  E  questa  medesima  facilità  di  generazione  ha  luogo 

0  allora  che  per  ivrrociammto,  come  dicono,  si  appaiano 
'pime  due  individui  della  gte.ssa  specie  sì,  ma  di  razza  diffe- 

nmte.  '  Se  non  che   in  questo  caso  ve;2:gonsi   riprodurre  nella 
prole  quasi  fusi  insieme  i  caratteri  dei  diio  indindui  di  razi^a 
diversa,  finché  dopo  qualche  generazione  si  scorgono  ritornare 
meravigliosa  esattezza  le  solo  note  di  pura  razza  dell'uno 
:ll' altro  animale,  tra  imi  avvcnue  primiorameulc  V  incrocia- 
to. Or  tutta  contraria  alla  precedente  è  la  le^e  di  natura, 
B  si  traiti  di  piante  o  di  animali  appartenenti  a  diverso  spe- 
eie:  essi  non  solo  non  danno  Tessere  ad  altri  simili,  ma  nop- 
n  fecondi  nei  loro  accoppiamenti:  anzi  rotali  accoppiamenti 
i  •'   intervengono,   purché  non  sia  turbato  l'ordine  delle 
create  coso.  Consigliatamente  apponemmo  quest'ultima  proposi- 
©one  condizionale:  yv//rt://f-  voìì  sin  turbato  F ordine  delle  creale 
'  ■  -  K  per  furnio  :  una  tal  dausula  preoccupa  già  di  per  s^.  la 
.tu,  che  i  trasformisfl  sogliono  arrecare  per  dimostrare 
Isa  la  l^^e  generale  di  natura  da  noi  qui  sopra  ennuziata.  Essi 
TeUano  infatti  di  non  sappiamo  quali  incrociamenti  fecondi 
duo   piante  o  duo  animali  di  specie  differenti  tra  loro.  Or 
■oi  rispondiamo  che  non  pur  di  incroci  ti  minti  fecondi  ma  ni> 
Anehe  d' ina-ociamtìiU  sterili  v'ebbe  fino  ad  ora  un  solo  esem- 
|ùa  nel  regno  dei  vegetali  e  degli   aniuiali,  quaudo   questi  e 
lUi  ri?nasero  abbandonati  a  sé  medesimi;  ed  aggiinigiamo  chi^ 
itti,  che  pur  da  taluno  si  vollero  addurre  per  isuientire  un 
asserto,  toman  tutti  a  confutazione  di  roloro  che  li  misero  in 
jìiusco.  E  per  fermo  i  valenti  fra-<tformisfi  tìon  si  addicdero  innanzi 
:»  che  assai  spesso,  laddove  essi  riputarono  d'aver  ritrovato 
oppiamenti  naturali  tra  specie  e  spofie,  quelli  altro  non  erano 
OD  accoppiamenti  tra  razza  e  razza.  E  i  poverini  furon  con- 

1  Zoologi  chiamano  razze  le  varìeià  fnrmnle  npgV  individui  di  una  specie 
Masi  unione,  e  Irasmesse  per  genfìrnzinnc  negl'intJividui  disn?nden(i. 
fnioltisstmo  dì  riti'n<?rc  chìani  e  ilislinla  quosto  donnìzioni;   d<'llu  ruzza; 

con  essa  sciolgonsi,  comu  vwiremo,  molli  solicini  dei  trasformisti. 
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dotti  a  (iiiesto  grossolano  errore  per  aver  preso  la  parola  spea 
nel  senso  volgare,  cio^  in  (juanto  disegna  mia  fftrnia  esUria 
mente  differente  da  un'altra:  mentre  dai  veri  naturalisti  queU 
parola  si  prende  nel   senso  scientifico,  vale  a  dire  in  ^a 
denota  un  Jiiedesìnio  tipo  e  una  medesima  uatura  comune  a  mo 
individui.  Del  resto  l>en  ò  vero  clie  talora  la  violenza  dell' qo 
tanto  potè  coi  snoi  ma-m  artificiosi,  che  riuscì  a  far  congiuri 
insieiiio  pur  anche  due  esseri  di  diversa  specie.  Ma  oltrochò 
tale  eccezione  non  dimimiisce  punto  la  veritii  della  nostri 
perchè  è  un  ec^eàone  procacciata  con  mezzi  contro  natura  :i 
osservi  inoltre  come,  anche  nel  suddetto  caso  le  legcri,  onde-i 
regolaci  la  propagazione  delle  specie  si  most.rin  ritroso  ad 
alteramente,  e  subito  ritornino  nella  loro  natia  fonna.  E  dif 
ogji  è  primieramente  certissimo,  ed  è  confermato  da  tutti  roloroc 
ne  fecero  Fesperienza,  che  nmlgrado  tutti  gli  sforzi  Heiruoo 
cotali  congiungimenti  non  si  ottengono  se  non  tra  due  sp 
strettamente  affini;  e  che  anche  rispetto  a  queste  nltiine 
volte  gli  sforzi  deiruomo  falliscono.  In  secondo  luogo  è 
mente  certissimo,  che  la  prole  spessissimo  si  atteuilo  invano  i 
sìniiglianti  iurrodnmenfi.  E  se  si  ottiene,  non  si  vede  il 
vera  simiglianza  di  natura  con  chi  la  generò,  ma  solo  «; 
quale  mescolanza  di  forma  e  di  caratteri  specifici  che  s' appi 
variazione  disordinata;  sicché  è  malagevol  cosa  Tindouniire 
alla  specie  materna  o  paterna  più  rassenibri  V  ibrido  purttu! 
dopo  tutto  ciò,  la  nata  prole  o  rimane  essa  sterile  a!Tatt*i,ol 
non  rimane  sterile,  dopo  due  o  tre  generazioni  vedi  rilonmrei 
suoi  discendenti  i  c-aratteri  dell'una  o  dell'altra  specie,  dftì 
derivò  il  primo  parto  ihrùio.  Tanto  è  vero  che  la  natura 
gittò  a  caso  negli  esseri  viventi  i  caratteri  «m?;/b/of/ /ri  e , 
logici;  tanto  è  vero  che  le  specie  anche  violentemente  alt 
tendono  a  ripristinare  sé  medesime,  e  che  V  ibridismo  noii^ 
ligna  in  natura. 

Poniam  fine  al  nostro  articolo.  Non  vi  può  avere  trasfor 
stno  senza  variabilità  delle  specie.  Ma  la  varia bilit^Y  delle 
ò  assolutamente  cx)ntraddetU  dalla  scienza.  Dunque  il  trasf 
nmnm  \)  ima  chimera,  un  asserto  favoloso,  che  non  può  a^ 
luogo  altrove  che  nel  ccrvollo  di  chi  lo  inventò. 
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RACCONTO  DEGLI  A\NI  SCORSI 


V. 


XEOOZIATI    POlJTIin    AMOHOS! 


aorile  e  splendido  era  il  trattamento  apprestato  al  PreFetto 
3or  Salicone.  Anche  la  Coloìiiba,  come  signora  di  casa,  fe- 
coglienze  gentili»  dissimulando  pienamente  il  mal  umore 
iluralrnente  lo  soryieg^iava  por  le  vene  alla  presenza  di  mi 
pale  rappresentante  del  Govenio  piemontese.  Si  lasciò  dare 
il  brardo  per  entrare  nella  sala  da  pranzo;  e  durante  que- 
QD  venne  meno  giammai  alle  h^i^'i  della  più  esqtiisita  urba- 
alEuchè  i  civili  riguardi  eon  costui  usati  non  dessero  so- 
lamente nel  naso  al  suo  padrino,  il  frugava  talvolta  un  poVol 
0  (giacché  sedeva  tra  il  Prefetto  e  il  barone),  e  gli  soffiava 
orecchi  sotto  voce:  —  Facciamogli  festa  per  im  giorno» 
&  pur  troppo  ò  ospite  di  casa  nostra:  abbiam  tempo  tutto 

0  per  tenerlo  a  carte  quarantotto.  —  E  altre  volte:  —  Non 
Beiamo  il  niflfolo:  pover^uomo!  non  gli  ò  mica  sopra  un  letto 
B,  sedendo  a  mensa  con  due  borbonici  indiavolati  come  noi. — 
5va  mettendo  fuori  nuove  storielle  e  cliiacchiere,  sempre  lon- 
ime  dalla  politica. 

barone  piacque  oltre  modo  il  contegno  disinvolto  della 
!«ia-  Questa  serbava  a  miglior  tempo  il  trattare  di  affari 
Infetti,  poiché  furono  serviti  in  tavola  i  liquori  e  i  sigari, 

Ofii:  —  Signor  Prefetto,  disse,  se  più  vi  gradisse  fumare 
«rio  rhe  al  chiuso,  io  vi  offero  tutto  il  mio  regno. 

1  padre  di  lei,  incalzò:  —  Felice  pensata!  Mia  figliuola 
0  regno  il  giardino;  e  bene  lia  ragione,  perchè  lo  ha 
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piantato  c  spiantato  e  tramestato  da  c4ipo  a  fondo,  tutto  a  mo( 
suo;  Vi  raccoglievo  parecchi  barili  d'olio  fine,  ed  ora  ci  resta  i 
raccogliervi  almeno  una  boccata  d'aria. 

^  Povere  niie  fatiche!  rispose  Colomba:  sta' a  vedere  che  do 
vromuio  riiupiaugere  quattro  radiconi  vecchi  d'ulivo,  mentre  aì 
biamo  là  una  dovizia  di  fiori,  che  danno  la  vita  solo  a  guardarh'. 

—  Vediamo,  vediamo,  disse  il  Prefetto;  e  si  lasciò  gm'dar 
dalla  Colomba  sino  alla  porta  del  giardino.  E  la  valente  fancialli 
tanto  bene  seppe  avì'olticdiiarglisi  attorno^  sotto  pretesto  di  luo 
strargli  le  nuove  piautiigioni  da  sé  disegnate  ed  eseguite,  ck 
l'ebbe  tratto  akiuauto  in  disparte,  appimto  sotto  un  pergolato,! 
fresca  ombni  delizioso.  Non  era  punto  un  tronco  ruvido  né  un  lìeina 
gogò  barbaresco  il  regio  ufficiale,  ma  sì  piuttosto  un  buon  diavo 
laccio,  conte  piemontese,  di  (luelli  che  poco  contano,  ma  quanto  pi 
leggero  di  pecunia,  tanto  pii»  ricco  di  titoli  e  di  devo?aone  ali 
casa  Sabauda  e  al  suo  impiego.  Avrebbe,  a  t*;inpi  tranfuiilU,  retk 
egregiamente  la  provincia  di  Alessandria  o  di  Novara:  ma  a  teinj 
rivoltosi,  in  paese  sconosciuto,  riasciva  im  pesce  fuori  dell'alwjDB 
intronato  e  balordo,  L'aveano  scagliato  in  fondo  al  Regno  di*N» 
jwli,  siccome  sporto  e  vigilante  amministratore,  ad  impiantar 
colà  la  nuova  bottega:  giacché  tra' paesani  non  era  facile  trovar 
na  ferro  da  ciò.  E  il  dabbeu  uomo,  dovendo  pure  per  avviare  ì 
reggimento  della  provincia  ricorrere  ai  principali  signori  déK 
cittadioaiiza,  spesso  si  batteva  le  mani  in  fronte,  non  sembmn 
dogli  mai  che  costoro  corrispondessero  pienamente  al  snn  istinti 
di  ordino,  di  lealtà,  di  operosità,  di  esattezza  curialesca.  Il  peggi! 
era  che  non  potea  rivolgersi  per  gli  affari  di  governo  ai  migliori 
sic-come  quelli  che  generalmente  serbavano  fede  alla  passata  sii 
gnoria.  e  tenevano  il  broncio  al  partito  pitnnontista.  Eragli  dunqn* 
d'uopo  affidarsi  ai  liberaleschi:  e  qui  niuna  fedeltà  vera  incon 
trava,  niuna  sincerità  di  propositi;  sì  bene  consigli  interessati 
brama  di  soddisfare  astii  personali,  ingordigia  di  onori  e  di  gitt 
dagni.  Ogni  villano  che  sapesse  mettere  un  po*dÌ  nero  sul  bian» 
fwreva  ressa  air  ufficio  del  Prefetto,  pretendeva  impiego  e  paga] 
molto  più  se  per  lo  addietro  si  fosse  illustrato  come  fraUih 
d'Italia,  Se  no  lagnava  spesso  il  Prefetto:  —  Qui  ci  ò  da  dan 
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Li  diavoli:  sfido  io  a  goveraare  ima  proriucia  cou  questi 
impiegati.  Non  si  conosce  mai  per  qua!  fine  uno  ti  dia  una, 
Einnazioue:  perca,  «^erca,  e  si  trova  che  gli  ò  ima  fitta  di  bugie, 
I filai  si  aniva  ad  appurare  il  netto  d'un  fatto:  tutto  ò  frode  o 
Per  costituire  gli  uffici]  converrebbe  cominciare  col  far 
izza  pulita,  e  cliiaiuare  qua  uomini  nuovi  da  Torino  :  ci  viiol 
at*i  clie  intenda  ramininìstrjuiane,  che  sappia  le  leggi,  che  tenga 
egistri  in  pari,  che  spedisca  gli  affari  a  norma  dei  regolamenti; 
lon  fiinuulloni  ciancivendoli,  l^oni  solo  Si/ure  CHaliii,  Non  so 
che  santo  raccomandanui  quando  mi  abbisogna  una  scrittura 
ita  :  consigli  provinciali,  questori,  sindaci,  tutti  crocchian  nel 
lieo,  e  par  toro  di  andare  a  nozze,  quando  riescono  a  vendermi 
iol»:i  per  lanterne,  a  fine  d'imbrogliare  e  mestare  ogni  cosa 
arl)itrio,  e  a  danno  dei  borbonici  e  dei  pacifici  gahuituoiiùni. — 
^questi  sfiiglii  non  dava  già  esalo  noram[)opulo,  neijpui'e  tra 
ite  de' suoi  subalterni;  sì  solo  con  qualche  fudelone,  che 
beneplacito  del  ministro  si  era  seco  condotto,  e  un  jw' anche 
U  àgnor  Corro,  che  era  divenuto  con  lui  carne  ed  ugna.  In  pub- 
pco  poi  non  la  portava  tanto  alta  ;  faceva  invece  buon  viso  a 
Dti  fuorusciti  gli  venissero  regalati  da  Torino,  con  diploma  di 
aesto  0  di  quell'altro  uflicio,  e  se  ne  chiamava  cuntentono, —  0 
debbo  rompere  in  viso  co' miei  suiwriori?  si  dimandare  egli 
volta;  ovvero  smettere  di  i>uutu  in  bianco  T  ufficio'^  e  tron- 
la  mia  carriera?  e  sceiuarc  d'una  metà  la  pensiono  di  riposo  ì 
JBsi  matto  !  —  Non  gli  parca  vero  di  potersi  alcuu  paco  appog- 
sopra  il  signor  Bartulomuieo  Saliconc,  ricchissimo  possi- 
ate, in  fatto  di  politica  (almeno  agli  ocelli  di  lui)  ul>  canie  nò 
j;  e  che  più  montiiva,  onesto  più  che  iiiuito  dei  maggiorenti 
él  paese,  L'avea  però  favorito  e  portato:  di  che  il  Salicune  era 
^venuto  consigliere  municipale  e  membro  della  giunta,  e,  in  mente 
prefetto,  anche  sindaco  desiguato.  E  il  Salicone  sindaco,  e  il 
^nto  piemontese  prefetto,  avrebbero  fatto  il  paio,  e  governato 
forse  meno  sciaguratamtmte  Trestelle,  se  Tuno  e  Taltro  non  aves- 
sero avuto  al  fianco  quella  mala  biotta  del  signor  Corvo. 

Colomba  tutti  questi  guai  e  maneggi  avea  benissimo  trapelati, 
sapeva  in  che  acque  navigasse  il  conte  Prefetto,  e  i  suoi  disegni 
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(che  punto  non  le  garbavano)  a  favore  del  padre.  Pcrft  a" 
colà  a  quattr'occhi  gli  entrò  pian  piano  nel  divisato  discorso: 
Poiché  q\ii  nessimo  ci  incolta,  ini  levereste  voi,  signor  Prefetto, 
una  curiosità? 

—  Ch'io  sappia  e  possa,  volentieri,  signorina. 

—  Potete,  potete  si,  piirchA  il  vogliate.  0  ditemi,  che  ha 
temere  il  Governo  dal  barone  Panedìferro^ 

—  Di  quale  l)aroue  parlate  voi,  del  padre  o  del  figlio  ? 

—  Del  padre,  del  presidente  Jlatteo,  rispose  Coloniha. 

—  Quando  è  così,  vi  contento  subito.  Il  Govenio  non 
?uilla,  m^  pu(\  temere:  T Italia  è  forte  sì,  cIiq  devono  solo  temi 
•jiielli  che  la  uiuiicano  (Colomba  rideva  in  cuor  suo).  Si  sa 
tivamente  che  egli  il  barone  Matteo  è  il  più  sfegatato  horbonico| 
del  paese,  e  che  egli  gode  credito  immenso  in  tutti  i  monti 
Sila  e  nelle  province  couvicine,  e  che  potrehbe  cofi  un  cernia 
vare  due  o  tre  baude  di  nemici  dello  stato  presente  :  ma  si 
altresì  positivamente  ch'egli  ha  rinuninato  a  rinnovare  le 
e  i  disastri  della  patria...  Finché  terrò  io  le  redini  della  poliaL 
non  gli  sarà  torto  m\  capello.  Skie  cnntenU? 

—  Contenta  sì  e  no:  perchè  io  non  fluisco  di  capire  come 
gli  si  vuole  torcere  un  capello,  ed  intanto  gli  giungono  sed 
nuovi  avvisi  confidenziali  da  parte  de' magistrati,  che  debba  t 
lungi  da  sé  il  suo  figlio  Alberto. 

—  VMnterassate  forse,  signorina,  per  quel  giovane? 

—  Che?  l'avvocato  Alberto  ò  uomo  di  parai-si  le  mosche  di 
sé:  a  me  importa  la  quiete  del  presidente,  che  è  mio  padrino,  e 
tutto  cosa  della  nostra  famiglia. 

—  E  bene  sappiate  (già,  questo  non  è  un  mistero,  lo  direi  in 
presenza  del  barone  stesso)  sappiate  che,  se  alcuno  si  prende  lA 
scesa  di  testa  di  consigliargli  l' alloutiuiamento  del  figlio  su), 
questo  cotale  o  questi  cotali  non  sono  punto  comandati  dal  Prefetto. 

—  Che  mi  dite,  conto?  voi  non  ci  entrate? 

—  Né  per  r uscio  nò  per  la  finestra. 

—  Or  come  va  che  a  nome  vostro  si  parla  ?  diiiiandò  Colombi. 

—  0  che  posso  io  turare  la  boc4*a  ai  cento  e  mille  mestatóri 
che  si  arrogano  il  mandato  di  brigare  a  nome  della  patria  e  M 
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erno?  Voi  sapete  le  izze  e  le  ntbViic  soppiatto  che  covano  per 
^tto  tra  le  faniii^lio:  già  non  può  essere  altrimenti  dopo  una 
mULdont^  di  Governo  si  strepitosamente  combattutii.  tSarà  meglio 
^imndo  il  popolo  intero  avrà  accettato  schiettamente  gli  avveni- 
eoU,  e  adorato,  senxa  inutili  rimpianti,  la  provviden7,a  che  gli 
disposti,  lo  ammiro  il  vostro  padre:  egli  ha  servito  il  Governo 
issato,  quando  quollo  vigeva*  e  ora  si  acconcia  al  presente,  poi- 
tè  questo  si  è  costituito;  e  così  si  opera  a  bene  de' suoi  concitta- 
'dini:  ecco  il  tipo  degli  uomini  onesti! 

A  Colomba  prudeva  la  lingua  di  dare  una  le/ioue  di  onestà  a 
juesto  moderato  Prefetto,  che  in  fondo  faceva  l'apologia  dei  fatti 
orapiti.  senza  distinzione  di  giustizia,  ajwlogia  che  ogni  ladrone 
otrebbe,  senza  mutarvi  sillaba,  recitare  alla  sbarra  del  tribunale. 
.easa  intendeva  al  suo  punto,  e  però  t^ruò  da  capo:  —  Se  voi 
dunque  non  avete  che  vedere  in  quei  consigli  disumani,  ri  gra- 
derebbe soverchio  lo  scriverne  uu  motto  al  barone  Matteo? 

—  Ecco  ciò  che  nii  tornerebbe  diltìcile,  diiììciie  assai,  rispose 
B  Prefetto;  e  me  ne  dispiace  air  anima, 

—  Non  arrivo  a  comprendervi,  replicò  Colomba  con  voce  al- 
inanto  alterata.  Non  volete  ima  cosa,  e  la  lasciate  farsi  a  nome 

—  Mi  spiego.  Un  prefetto,  nuovo  del  paese,  non  può  tutto  ciò 
rte  vorrebbe.  Dove  credere  un  poco  a  chi  è  vìssuto  sopra  i  luoghi, 
ieve  lasciar  fare  a'quastori  e  delegati,  e  sojirattutto,  m'incrtssce  il 
fonfessarlo,  a  coloro  che  privutamentts  mantengono  relazioni  di- 
Ette  col  ministero...  altrimenti,  se  le  condizioni  della  pubblica 

kicnrezza  venissero  ad  alterarsi,  il  povero  prefetto  sarebbe  tenuto 
'mallevadore  de' guai,  provocati  col  fare  di  testa  sua.  Tale  ò  ìa 
wrte  dei  prefetti  sbalestrati  in  paesi  dove  la  camorra  ò  onni- 
potente. 

Colomba  tra  sé  e  so  aveva  già  tradotte  le  parole  politiche  del 
Prefetto  in  lingua  povera:  «  Bisogna  lasciar  fare  ai  bindoli,  agli 
scrocconi,  che  lavorano  d'intesa  coi  fnuamassoni  del  Governo.  » 
Ma  fingendo  di  prendere  le  ragioni  nebulose  per  luce  di  Sole,  ri- 
pigliò: —  Voi  non  mi  persuaderete  mai  die  la  pubblica  sicurezza 
esiga  che  si  contristi  un  venerando  vecchio,  un  fiore  di  gentiluomo. 
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strappandogli  dal  fiauco  runico  figliuolo,  e  che  si  ]M)ssa] 
altri  intromettersi  di  i|uesto  faccende,  senza  un  nit>ti?o,  voistf 
uè  convenite,  senza  un  motivo  da  voi  conosciuto. 

—  Facciamo  a  inteaderci  :  non  del  barone  padre  si  t(t%\ 
dei  figlio...  11  siguor  Alberto»  come  giovane  e  baldo,  si  è 
scorgere  tropj>o  più  del   conveniente,  ('apite  bene...  soud 
tempi...  e  ci  1^  forza  tener  conto  anche  delle  opinioni  dei  sot 

—  E  allora  dov'  è  la  libertà,  che  ci  portate  nelle  faiuosej 
dei  ve^ssflfo  italiano?.  Siamo  un  popolo  venduto  a  quattro' 
troni  camuffati  da  patriotti,  che  di  soppiatto  ci  caccian  dì 
negandoci  fino  il  diritto  d'appellare  ai  magistrati.  A  mesen 
ma  sono  donna  e  non  mi  conosco  di  segretunu*  politici,  chei 
delTonor  vostro  il  cercare  il  netto  delle  cose,  e  dare  sulle  an^ 
ai  prepotenti  e  ai  camorristi.  Io  fu  il  caso  che  il  barone  Matteo  ì 
scriva  un  dispaccio,  come  sa  scriverli  lui,  e  vi  metta  al  puoti 
dichianuri  se  avete  ragiom'  si  o  no,  di  tenere  a  confino  suo 
che  rispondereste? 

—  Due  versi:  «  Non  conosco  alcun  decreto  di  tribunale  chei 
danni  a  ciò  il  barone  Alberto  Panediferro.  » 

—  Bt^n  detto,  soggiimse  Colomba:  e  se  il  barone,  fidiindo 
risposta  da  voi  firmata,  tornasse  al  castello  del  padre? 

—  Toruorebbo  a  suo  rischio  e  pericolo;  risposo  il  Prcfet 

—  Io  non  so  seientifìcarc  in  politica,  torno  a  dii"vi:  ma  coi 
alla  grossa  mi  pare  ima  cosa  buia.  Ad  ogui  modo,  vi  chiedo  iB| 
grazia  sola,  che  mi  permettiate  di  riferire  le  parole  vostre  al  id 
padrino. 

—  Non  è  uua  grazia,  quelhi  cìio  mi  chiedete,  diase  il  PrefetU 
è  un  diritto,  signorina.  Au/i,  perchò  a  graziosa  fanciulla  nulla  |N 
negare  un  cavaliere,  vi  do  parola,  che  dove  il  barone  presidcnl 
richiami  suo  fìglio,»io  sarò  il  primo  a  farmi  intendere  alla  poli» 
essere  volontà  del  Governo  ch'egli  non  sia  niolestvito.  Ma  - 
riuscirò?  L'avvocato  ha  dimolti  nemici:  gli  fanno  carico  persil 
di  avere  ricettato  briganti  sulle  sue  terre,  e  di  averli  fomiti 
viveri...  \ 

—  Non  entriamo  in  questi  trenta  soldi,  interruppe  Colorati 
e' ci  ò  da  andare  neirun  via  uno.  Già,  non  ne  credo  una  sillal 
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delle  Calabrie  a  levare  la  figliuola,  e  ricondurlasi  in  casa.  A 
questo  modo  da  un  giorno  all' altro  temporeggiando  il  Sa-I icone, 
circa  tre  anni  trascorsero,  senza  che  Coloiuba  potesse  t/>niarsi 
al  tetto  paterno. 

Trattante  lo  rio  che  la  si  teneva  in  casa  amorevolmente,  e  pia 
la  zia,  donna  Itìggera,  si  erano  iintnagiimto  che  a^Tebbero  rendtito 
accettevole  servigio  al  signor  Bartolotiiineo,  e  fatto  grandissimo 
onore  a  so  stessi,  se  alla  giovinetta  loro  affidata  avessero  trovato 
un  partito  couveniente  da  accompagnarla,  Ija  /àa  mirava  in  cift  i 
fermarla  in  Firenze.  Par  verità  non  era  poi  impresa  diflicilissiin», 
collocare  una  gioviuetta,  fiore  di  avveneuzii,  e  ferrata  di  rin^his- 
sima  dt>te,  senza  contare  il  patrimonio  che  alla  morte  del  padre  le 
cadrebbe  in  seno,  da  spartire  con  nn  solo  fratello  minore.  Il  padre 
di  Colomba,  richiesto,  si  fec^i  intendere  che,  dove  essa  doy  il 
cuore  a  un  giovane  degno  di  sé  e  della  famiglia,  non  si  oppurrobbe 
al  disegno  ;  serbavasi  solo  iì  diritto  di  venire  in  persona  a  vedere 
gli  affari  in  faccia,  prima  che  corresse  parola  definitiva.  Di  che 
non  ò  a  dire  qi:anto  s'ingalluzzisse  la  zia.  Aperse  la  casa  a  veglie, 
a  serate,  a  festini:  poiché  quant(*  a  condurre  Colomba  a  geniali 
riti'ovate  fuori  di  casa,  era  inutile  pensare,  lìnpff  incominciate  le  . 
sciagure  della  Calabria.  Cplomba  fin  d'allora  era  fatta  così,  cllfci 
detto  di  no  una  volta,  era  no  stalyle,  irremovibile.  Certe  amiche  di 
casa  della  stossa  risma  che  la  zia,  cioè  monilane  quanto  ce  n'en- 
tra, si  diedero  gran  faccenda  per  sollociture  l'esecuzione  dell* 
pazza  idea.  Breve,  gli  sparvieri,  vogliolosi  di  ghermire  la  colombi 
non  penarono  molto  a  comparire  sull'orizzonte,  e  ad  aliare  in-^ 
torno  albi  preda. 

Colomba  hiscìava  correr  l'acqua  per  la  china.  Ma  Tanimo  suo 
non  era  punto  accaldato  da  pensieri  di  nozze.  Ogni  giorno  riceveva 
lettere  da  j)arenti,  scrutava  i  giornali,  interrogava  con  ansietà  l 
viaggiatori  che  per  avventura  tornass<:!ru  dalla  Italia  meridionale; 
ed  ogni  novella  era  per  lei  uno  strale  :  tante  erano  le  atrocità  della 
guerra  colà  combattuta.  Però  ai  partiti  che  le  si  venivano  propo- 
nendo non  attendeva  gran  fatto.  Per  ispacciarsi  recisamente  dal 
primo,  le  bastò  sapere  che  quel  giovane  apparteneva  ad  mia 
famiglia  toscana  di  quelle  che,  più  favorite  della  corte,  aveano  piil 


siiiarcatamoute  tradito  il  Granduca.  —  Queste  giubbe  ritolto, 
di*^  ella,  si  comprino  uiroJalisra  sul  mercato  di  Costantinopoli,  e 
mm  pretendano  ad  una  calabrese  che  ha  un  pezzo  di  cuore.  —  E  noi 
rolle  più  vedere.  D'un  secondo  si  spacciò  cortese  monte,  perchè  colle 
aie  iudagini  renne  a  scoprire  che  egli  avea  corteggiato  altre  volte 
a  fanciulla  forestiera  e  protestante;  e  d'un  terzo,  perchè  l'udì 
[ftrlare  buffonescamente  di  Pio  IX  e  del  suo  dominio  temporale. 

Mii  non  pott>  cosi  agevolmente  svincolarsi  dalle  morse  di  un 
rapitane  dei  ìjersaglieri.  AJl'asjtetto  costai  era  un  Alcibia<le,  e 
alhi  conversazione  gentiluomo  colto,  grazioso,  spiritoso.  Per  giunta 
tla  tutti  i  suoi  fatti  e  gesti  traspariva  Taninio  virile  e  prode; 
qnalità  soprammo<lo  acconcia  ad  inviscliiare  il  cuore  della  fiera 
felornba.  Nò  la  professione  delle  armi  avea  spento  in  lui  lo 
spirito  religioso  :  che  anzi  egli  pregiavasi  di  non  ismeutire  i  senti- 
Jiicnti  cattrdici  di  sua  famiglia,  la  quale  era  del  Piemonte,  e  andava 
in  voce  di  papalina.  Come  Colomba,  egli  pure  era  d'indole  scbiett^i 
l'd  aperta;  nA  per  ingraziarsi  alla  vagheggiata  donzella  scendeva 
ft  piaggerie  o  a  svenevolezze;  sì  bene  sforzavasi  di  cattivarsene 
l'amore  colla  lealtà,  e  colle  assidue  dimostrazioni  di  affetto.  Co- 
'':'''a  ormai  sentiva  intenerirsi  il  cuore  a  favore  del  valoroso 
jL-iale,  di  cui  tutti  gareggiavano  a  dirle  un  moute  di  bene.  Ciò 
non  di  meno  ella  tratteuevasi,  per  atto  di  forte  volontà,  dalTaccor- 
i  il  ST)  amore,  volendo  prima  saggiarne  a  fondo  i  principi! 
>liticì. 

Cadutole  il  destro  di  averlo  un  giorno  in  villa,  si  pose  in  cuore 
di  chianiario  ad  esame  solenne  e  decisivo.  —  Signore,  gli  dis- 
g'ella,  dopo  che  quegli  avoa  tirato  due  felicissimi  colpi  al  ber- 
wurìio,  0  che  giova  a  un  ufficiale  il  tirare  a  segno?  tanto  in  bat- 
taglia non  può  NTiIersi  d*altro  che  delta  spada. 

—  Che?  rispose  l'ufficiale;  nel  bollore  della  mìschia  si  usa  di 
tatto,  delle  pistole,  delle  rivoltelle,  perfui  de'pugui  al  bisogna,  e 
de'  morsi. 

—  Convenite,  ripigliò  Colomba,  che  non  fa  onore  alla  specie 
imana,  che  con  tutta  la  ragione  siamo  ridotti  a  far  valere  i  diritti 

guisa  delle  fiere. 

—  Che  volete^  ò  stato  sempre  così,  e  temo  forte  che  così  sarà 
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sempre.  Quando  1*  uomo  non  capisce  la  ragion  degli  uomini^  «  < 
convincerlo  con  la  ra^on  delle  bestie,  cioè  colle  mazzate.  Peròi 
cannoni  ò  scritto,  o  almeno  era,  Ultima  ratio  rcgum, 

—  Meno  male,  quaudo  i  re  lianno  ragione.  Ala  (juando 
l'avessero? 

—  Sarel)be  un  l>nitto  guaio:  ma,  per  fortuna,  non  toccai 
soldato  pigliarsi  cotesti  grattacapi.  Gli  è  un  grande  scarico  ifi| 
coscienza.  Guaì  a  noi,  se  prima  di  menare  una  sciabolata,  si  ava 
a  fare  Tesarne  teologico  dei  perchè;  ed  ho  udito  che  anche  ij 
convengono  in  qiiasto,  che  tocca  ai  signori  re  pensarci  due' 
priuui  di  dichiarar  guerra;  a  noi  invece,  in  virttì  del  giuran 
tocca  solo  di  obbedire  da  fe<Ioli  gesuiti,  come  cw.ìmeri;  cioè^l 
spiego,  come  cadaveri  vivi  e  maneschi. 

—  Adagio  un  pochino,  disse  Colomba.  Capisco  benissimo, 
un  soldato  non  sia  touuto  di  teologare  sottilmeut-e  sugli  ordini  i 
riceve  :  se  no,  addio  disciplina.  Ma  se  la  guerra  fosse  una  birbou 
aperta,  chiara,  evidente,  non  crederò  mai  e  poi  inai,  che  il  gin 
mento  vi  licenzii  a  commettere  un  delitto. 

—  Manco  male  !  rispose  il  capitano. -Sapete  come  facevano] 
soldati  di  Napoleone  I,  che  avevano  coscienza?  Tiravano  all*§ 
Per  noi  poi,  spero  che  non  saremo  mai  spinti  a  una  guerra 
tameute  iugiusta... 

—  Dio  lo  volesse!  disse  Colomba:  ma  ponete  caso  che  dimi 
fosse  mossa  guerra  al  Papa,  come  appunto  si  bucina  ora  a  Na{w 
e  a  Torino,  che  ve  no  parrebbe? 

—  Presto  fatto  :  si  spezza  la  spada. 

—  Così  va  bene!  sclamò  Colomba  con  dolcissimo  sorriso 
approvazione.  La  mia  stima  per  voi  cresce  a  cento  doppi.  L'aie 
inteso  dire,  che  nell'esercito  piemontese  vi  erano  gentiluomini  I 
ventiquattro  carati...  E  se  il  vostro  reggimento  fosse  speilito 
Regno  di^'apoli? 

—  Vorrei,  rispose  il  bersagliere,  che  fosse  spedito  appunto 
Calabria;  e  in  cijua  d'ogni  altro  pensiero  mio  sarebbe  il  chiede 
mille  informazioni  sui  vostri  parenti  e  amici,  per  difenderli  and 
col  mio  sangue  contro  i  briganti. 
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fCoIomba  divenne  seria  a  questa  parola  hrifjavtij  e  dimandò:  — 

tu  intendete  voi  sotto  nome  di  briganti? 

L'uffiriale  si  avvide  delia  inopportuna  parola  sfu^^^ta^li,  e 

;  rispose  per  le  generali:  —  Che  volete  eh*  io  sappia/siguoriua?  Io 

Isto  da  lungi,  e  così  alto  alto  credo  gente  di  mal  affare  quelli  che 

in  armi  corrono  la  campagna  e  non  si  sottomettono  al  Governo. 

—  A  qaale  Governo,  al  proprio,  o  airalti'iii'?  al  napolitano,  o 
yl  piemontese  ? 

Ba  queste  parole  strozzatole  il  dabbene  bersagliere  cercò  di 
iviare  la  questione.  —  Qualunque  sia  la  ragione  o  il  torto  di  chi 
prende  le  anni,  non  debbo  io  giudicare,  e  non  voglio  poliiicarvi 
sopra.  Quello  che  eredo  rerto  sì  ò  die  voi  nou  apijrovtìrete  le  stmgi 
e  le  atrocità  che  si  connuettono  dai  paesani  di  là,  levatisi  in  arme 
Dalle  montagne. 

—  ConveiTobbc  essere  una  fiera  per  approvarlo,  rispose  Co- 
'  iomba;  ed  io  le  detesto  di  tutto  cuore.  Del  resto  quelle  violenza 

DOQ  suno  Tua  cento  di  quelle  commesse  dai  così  detti  patriotti, 
«negatisi  colla  garibalderia  d' Itiilia  e  coi  fuorusciti  di  tutti  i 
paesi  d' Europa.  Pensate*  che  avendo  i  jKiesam  prese  le  armi  per 
difendere  il  loro  re,  che  era  allora  tuttavia  uel  regno,  sebbene  as- 
iódiato  in  Gaeta,  erano  evidentemente  nel  loro  diritto;  e  chi  gli 
jssaliva  era  nel  suo  torto.  Si  capisce  poi  che  bande  d'uojiiini  rozzi, 
[^reggiati  dalla  guerra  mossa  contro  di  loro,  accaniti  dalle  iuuu- 
revoli  fucìlasiioui,  dagli  incendii.  dai  saccheggi,  dai  su[q)lÌ7Ìi 
ti  perfino  alle  loro  donne  e  figliuole,  si  sieno  alla  fine  incattiviti, 
[abbiano  fenduto  pane  per  focaccia.  Sappiate  che  gl'iasorti 
rbonici,  che  voi  chiamate  briganti,  se  hanno  alcuna  volta  incru- 
lito,  ciò  è  stato  assai  raro  contro  i 'soldati  piemontesi;  il  più 
so  è  accaduto  contro  la  feccia  dei  scellerati  del  paese,  carbonari 
losciuti,  traditori  delle  famiglie  oneste  e  pacifiche,  congiurati 
Ja  ribaidaglia  forestiera.  Era  il  caso  di  dire:  un  diavolo  paga 
Itro.  Erano  vendette,  non  offese.  Non  approvo,  ueppur  queste 
letto;  le  abboiidno:  ma  a  chi  la  colpa?... 

—  Non  vi  credevo  tanto  pratica  della  guerra  di  là  (disse  il 
bersagliere,  desideroso  di  mettere  da  handa  questioni  così  mal 
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acconce  a'suoi  dise^).  Or  via  facciamo  un  taccio  sopra  le  Im 
scambiatosi,  e  speriamo  che  presto  il  paese  sia  pacificato. 
Ifa  Colomba  non  sì  lasciò  forviare  dalla  sua  strada,  e  continui 
—  SperìamoTo.  Ma  uou  è  *in\  ^<t  ciuestìone  clie  io  \i  fo.  Suppo 
niamo  pure  che  i  Pinelli,  i  De  Luca,  i  Fumel,  i  Ciaìdiui,  i  Fan 
toni,  ì  Galateri  fossero  agnellini  di  latte:  che  i  baudi  che  inocrl 
diroiio  il  mondo  civile,  fossero  belati  di  pecorelle;  che  le  migliAh 
e  migliaia  d'uoiiiini  scannati  per  felicitarli  di  libertà  piemontese 
fossero  im  pugno  di  mosche;  fìngiamo  che  Auletta,  Spinelli,  Oa 
salduni,  Pontelandolfo  e  le  altre  città  e  castella,  incendiata  J 
sitngiitf  freddo,  sieno  tuttora  in  piedi;  che  le  donne  e  i  fiinciulli 
l)arbarainente  sgozzati  o  arsi  vivi,  godano  ora  perfetta  sanità; 
fìngiamo,  in  ima  parola,  che  il  Regno  di  Napoli,  devastato  da  ui 
capo  all'altro,  sia  invece  ora  più  che  mai  lieto  e  fiorente,  ed  abbn 
rautattì  principe  wme  si  muta  una  camicia:  con  tutto  ciò,  diteo 
che  cosa  diroste,  e  pensereste  di  re  Francesco  II,  se  egli  avessi 
invaso  armala  mano  il  I*iemoute  vostro,  per  renderlo  lieto  e  fi(V 
rente  a  modo  suo^ 

—  Non  era  possibile. 

—  Come  non  era  possibile?  Se  egli  avesse  comperato  prima  i 
vostri  generali  e  rarmatii  navale,  potea  sen7^  dubbio  mardan 
sopra  Tonno,  come  il  Garibaldi  sopra  Palermo  e  Napoli. 

—  E  bene,  ciò  supposto  ? 

—  Ciò  suppost(t,  come  chiamereste  voi  i  pìenumtcsi,  che,  prea 
Torino  dai  napolitani,  si  fossero  attestati  nelle  gole  delle  Alpi 
per  fare  agli  invasori  una  guerra  di  coltello?  llLspoudetemi  sul 
Toner  vostro,  li  chiamereste  briganti?  ^H 

L' onesto  ufficiale  sentì  venirsi  meno  la  l.taldanzji  di  alFermW 
tacque. 

—  Or  bene,  ripigliò  Colomba,  il  vostro  silenzio  mostra  chi 
siete  uomo  di  onore.  Non  sapete  mentire  come  mentiscono  i  gif» 
nalisti  settari!  di  tutta  Italia,  come  mentiscono  gli  onorevoli  i 
jiarlamento  di  Torino,  come  mentiscono  i  diplomatici  vostri  atuth 
le  corti. 

—  Via,  via,  disse  il  capitano,  mettiamo  nel  dimenticatoio  li 
questioni  spinose:  sapete,  signorina,  ch'io  vengo  qua  non  per  »t- 
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la  pierra,  ma  per  "taTorire  la  paco,  e  per  qualcosa  meglio 
neora  die  la  pare. 

—  E  sia  pucM,  rispose  Colomba,  sia  pace,  e  se  vi  piace,  anche 
lici/ja. 

Questa  parola,  amicizia^  Colomba  proferì  con  tuono  sì  risoluto 
^defioitivu,  die  iJ  capitano  inteso  benisMÌnio  contenero  una  disdetta 
amore.  Si  sfoncò  egli  di  dissimulare.  11  resti»  della  fornata 
tìsò  freddo.  Colomba  non  parlava,  li  capitano,  tomaio  a  casa, 
1  risojyette  di  non  farsi  più  vedere  in  casa  la  Colomba,  tranne 
brevi  visite  indifferenti.  —  A  che  tentare  di  rattoppare  lo 
wio?  nou  siamo  due  corde  all' unisono.  —  Per  giunta,  dopo 
ae  settiuiana,  il  suo  rejr^^imouto  vnnne  tramutato  ad  altra 
ione.  Colomba  rimase  consolatissiiua  dell'assedio  levato; 
(si  raffennò  nel  proposito,  ch'ella  non  sarebbe  lieta  mai,  se  non 
daziasse  il  cuore  suo  in  un  calabrese,  che  avesse  con  lei  comune 
ai  cosa,  la  fede  religiosa,  la  uiorale.  la  politica,  gl'interessi,  Tin- 
ilole.  Io  iuclina/ioui.  —  Sopra  tutto,  diceva  essa  neramente  nel- 
'intimo  del  cuor  suo,  e  rammentando  i  discorsi  che  correvano 
flora  in  Firenze,  sopra  tutto  non  vo' attorno  questi  grulli  dalla 
jcienza  elastica  e  dal  sangue  di  piattola,  che  iucliuauo  sempre 
il  boia,  a  comporsi  con  lui,  a  biasimare  il  povero  innocente 
be  si  lagna  della  tortura,  a  dar  torto  alla  Chiesa,  a  predicare  la 
lenwioue,  per  istarsene  essi  appanciollati  sui  loro  seggioloni 
ibottiti,  i\o;  voglio  imo  che  chiami  innocente  Tinnocente,  e 
Dia  il  boia;  e  se  si  ha  da  portare  il  capestro,  alrueuo  non  lo  ba- 

D...  0  così,  0  nulla...  non  ho  bisogno  di  sposi.  — 
Ad  incarnare  questo  diseguo,  importantissimo  della  vita  umana, 
tJla  aspettava  che  il  padre  la  ricliiamasse  a  Trestello.  Ma  il  buon 
il'ivstro  le  cadde  pili  presto  che  essa  nou  si  era  promesso.  Mentre 
pili  agitavasì  la  face  delle  discordie  cittadine  tra  i  calabresi  rea- 
listi, serrati  intorno  alla  patria  bandiera,  e  i  carbonari  infelloniti 
di  ci.nseguare  il  paese  al  nemico;  e  ribollendo  le  città  e  le  ville 
dì  accuse  vigliacdie,  e  di  calunnie  atroci  a  danno  dogli  onesti 
jottadini;  il  barone  Matteo  Panediferro  pensò  priuliuitimionto  al 
pnie  salvare  iuDau;d  tutto  rimico  suo  figlio  Albeiio.  Ad  allonta- 
we  i  pericoli  da  questo  caro  capo,  lo  venne  persuadendo  di  cedere 


184  LA   SPOSA   DELLA   SILA 

al  tempo,  e  via^^iaro  per  qualche  anno  Fuori  d'Italia.  Una 
fina,  ewo  Alberto  iu  Firenze.  Conosceva  egli  la  Colomba  per  via 
di  reminiscenze  d'infanzia,  ji^iacchè  egli  era  stato  educ^ito  iu  col- 
legio, e  poscia  aveva  abitato  Napoli,  per  fornirvi  gli  studii  dell» 
legge.  Si  presentò  in  casa  di  IcL  Aveva  lettere  e  denari  del  a- 
gnor  Saìicono  ptjl  culonuello,  e  un  bìgliL'ttiuo  affettuoso  del 
padre  alla  figlioccia  Colomba.  Com'era  naturale,  venne 
con  uu  mondo  di  carezze  tìiutu  dal  colonnello,  quanto  dalla  m 
e  dalla  fanciulla:  i  meridionali  sono  impareggiabQi  di  geutileaca 
uelle  accoglienze. 

Colomba  mirava  al  sodo.  Poicliò  si  fu  informata  delle  persone 
di  famiglia,  entrO  a  golfo  iaucirilo  uelle  vicende  politiche  della 
Calabria;  passò  in  rassegna  Tuno  dopo  l'altro  quanti  vi  erano 
colà  uomini  cospicui  o  di  qualche  nome.  Sapeva  i  gesti  di  ciasche- 
duno, chiedeva  solo  novelle  per  confermare  i  suoi  giudizìi.  I/av- 
vocatino  smemorava:  non  bastava  a  rispondere  ad  un  terzo  dei 
quesiti;  e  dove  s'immaginava  di  venire  apportatore  di  novelle, gli 
toccava  d'impararne.  Con  tutto  ciò  giocondissima  gli  riuscì  Ift 
rinnovata  conoscenza  con  ColomT»a:  iu  tanto  che,  essendo  egli 
avviato  per  Marsiglia,  ed  avendo  disegnato  di  trattenersi  soli  tra 
giorui  iu  Firenze,  si  risolvette  di  soprastiire  delTaltro,  o  differendo 
di  giorno  iu  giorno  la  partita,  s'indugiò  tre  settimane. 

Xè  meno  gradito  t^rnò  a  Colomba  la  presenza  del  figlio  di  suo 
padrino.  Il  terzo  gionio,  per  istanza  di  lei.  il  colonnello  il  mandi> 
levare  dall'albergo  di  Nuova  Yorlc,  dov'ogli  era  smontato  all'ar- 
rivo ;  e  sei  raccolse  affettuosamente  in  casa.  E  questo  egli  ToHe 
con  sì  vive  rimostranze  di  cordialità,  che  T  avvocato  non  seppe 
contendersi.  NeMì  seguenti,  Alberto  accompagnava  Colomba  e  i 
suoi  parenti  alla  passeggiata;  sì  visitarono  di  brigata  i  monumenti 
e  i  musei,  si  fece  una  scampagnata  alla  villa  di  Settignano,  un'al- 
tra a  Fiesole,  una  terza  altrove.  Colomba,  che  aveva  giurato  odio 
ai  teatri,  per  isdegno  delle  pazze  smanacciate  puliticìio,  le  quali 
v'intronavano  ogni  sera,  si  contentò  di  comlurvisi  anche  una  volta 
per  accompagnare  Alberto.  In  questo  assiduo  conversare  il  di- 
scorso cadeva  incessantemente  sulle  cose  patrie,  e  quasi  non  di 
altro  si  ragionava. 
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\ —  Or  porchò  tì  allontanate  voi  da  Trestelle?  dimandava  ad 
Iberto  Colomba,  bramosa  sempre  di  vedere  il  fondo  delle  cose, 
ìv  un  giuvauotto  come  voi  avesse  il  baro  di  dare  una  corsa  a 

ligi  0  a  Londra,  mi  parrebbe  rosa  che  corre  ro*piedi  «noi;  ma 
fi  mi  diceste  die  almeno  per  due  anni  volete  stare  a  zonzo:  e' vi 

il  cuore  di  lasdare  solo  il  vostro  padre?  e  a  questi  lumi 

luna? 

—  Vi  ilirò,  già  con  una  borbonica  di  quel  calibro  che  siete  voi, 
d  ho  mordacchia;  ciò  che  mi  determina  a  spatriarmi  è  ap- 

[into  la  tranquillità  del  mio  padre. 
Non  vi  capisco. 

—  Ecco:  non  potete  farvi  un'idea  della  rabbia  e  della  perfidia 
bn  cui  sono  ora  accaneggiati  coloro  che  non  parteggiano  per  la 
poluirione.  A  farli  gittare  in  prigione,  giudiaire  a  furore,  e  fa- 
llare basta  un  sospetticelo,  gcnf'rato  da  un  nmtto  dol  più  dio 

Itrone  di  carbonaro.  A  mio  padre  non  ardiscono  fare  brutti 

tebond,  perchè  sanno  in  paese  che  tutta  la  Sila  gli  è  devotissima, 

f  che  chiunque  sì  cimentasse  a  tribolarlo,  ha  già  k  sua  palla 

tonta  e  con.sacrata.  palla  che  lo  raggiungerebbe  inf;iìlibilinente, 

iza  che  mio  padi'e,  notate  bene,  senza  che  mio  padre  debl>a  dare 

ordine.  Gli  stessi  c<*maudanti  piemontesi  ne  hanno  sentito 

fodore  di  quelle  palle,  ed  usano  la  pnuienza  di  non  istumcare  il 

ne  che  dorme:  tanto  jdù  che  mio  padre  airetù  sua  non  uuiove 

dito  nò  prò  nò  contro  la  rivoluzione.  Per  me  gli  è  tutt"  altra 

aestra.  Io  non  me  la  sento  di  mettermi  la  museruola:  io  cho 

I  veduto  cogli  occhi  miei  il  Garibaldi  fare  la  sua  entrata  a  Xa- 

oh  e  Vittorio  Einmanuele...  io  che  mi  sono  trovato  in  mozzo  a 

uella  baraonda  di  tradimenti,  di  ladronecci,  di  viltà  che  si  chiamò 

,  riscossa  di  Napoli...  Insomma  io  tornai  a  Trestelle  colla  laurea 

!  avvocato  e  con  un  diavolo  per  capello.  Cantavo  la  verità  a  tutti, 

I  mi  lasciavo  sbigottire  dai  musi  indiavolati  dei  padri  della  pa- 

^a,  anzi  con  loro  piiì  che  cogli  altri  ini  prendevo  il  gusto  di  farli 

ersarc...  Ma  iulìue  mi  toccava  di  andare  sempre  armato  di  rivol- 

Jb,  e  a  lungo  audare  non  mi  sarel>be  rimasto  altro  scampo,  che 

adere  un  trombone  in  ispalla  e  imboscarmi  uella  Sila...  Allora 

bio  padre  mi  parlò  di  passare  la  furia  di  quelle  bestie,  cansandorai 

lI' estero. 
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—  E  non  avreste  potuto  sostare  a  Roma,  sotto  il  Governo  ( 
nostro  Santo  Padre  Pio  IX?  dimandi^  Colomba. 

—  0  tutto.  0  niente.  Non  so  stare  alle  mosse.  Se  and 
Roma,  io  non  mi  trattenevo  dal  presentanui  a  re  Francesco  II,| 
dal  prendere  servizio  tra^  soldati  del  Papa;  e  sì  sarebbe 
rhe  stavo  là  a  cospirare  :  ed  occo  nuovi  ^iiaì  pel  mio  padre, 
un  partito  reciso:  Andiamo  fuori  d'Italia.  Cosi  veg^o  un  po'| 
mondo;  e  intanto  o  bene  o  male  in  qualche  modo  si  pìant^enl 
baracca  i!i  Calabria,  avremo  prefetti,  poli/àa,  gendaniii.  il  lìiawlj 
magari,  ina  mm  si  sarà  più  a  discrezione  della  camorra  di  pii 

e  sempre  in  procinto  di  metter  niana  airarmi.  — 

Tra  UH  discorsi,  che  si  avvicendavano  o^ni  ^orno, 
non  si  avvide  che  la  Colomba  veniva  scalzandolo  e  notoniiz 
colla  scaltrezza  d*ui)  giudice  processante.  Solo  dopo  una  d? 
di  ffiomi  si  avvide  che  V  alterni  donzella  diveniva  con  luì  doli 
manierosa,  quasi  carezzevole,  e  assai  più  condiscendi^nt«  nel] 
lare  che  i  primi  giorni.  Allora  cominciò  a  por  mente  a  certe  1 
sticherie,  che  tratto  tratto  gli  aveano  occupata  la  niente  ne'giiì 
addietro,  e  dovette  confessare  a  sé  stesso,  ci(>  di  che  appena  ili 
coscienza,  che  Colomba  gli  era  entrata  profondamente  nel  « 
Da  questi  primi  pensieri  vaghi  ad  altri  più  seni  e  più  pratici^ 
breve  passo:  l'età,  le  fortune  domestiche,  le  idee  si  confiiceTi 
mirfibilmente,  e  risprmdevano  a  capello.  —  Che  aspetto?  peli 
tentenno?  siain  nati   fatti  per  vokrci  bene  Tun  T altro. 
spiecrando  le  ali  della  fantasia  giovanile  verso  l'avvenire,  si 
Colomba  divenata  sua.  —  Nessuno  me  la  può  contendere...  ' 
a  chi  minacciiLsse  rapirmi  il  mio  tesoro,  la  mia  gioia,  la  mia  ti 
cita!  —  E  ueir impeto  dei  suoi  voli,  ardì  sperare  che  la  gra 
fanciulla,  sentisse  per  lui  alcuna  cosìi  di  simigliante.  Ma 
c,hiarirs(!no  ?  Ella  non  gli  dava  tale  sicurtà,  che  esso  potesse 
veuturarsi  a  chiedere  una  informazione  sì  delicata.  Un  dopo 
nare  cianciando  con  lui  il  colonnello,  e  raccomandandogli,  coi] 
celia,  che  facendo  il  giramondo   si  guardasse  di  invogliarti] 
donna  straniera,  perchò  difficilmente  potrebbe  ottenere  che 
si  acconimodasse  ai  costumi  della  patria  sua;  rispose  Albeiì 
— rNon  ci  ò  perìcolo:  da  qualche  gionio  ho  cominciato  a; 
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STlorìto  iu  Calabria  il  iìore  pel  mio  giardino.  —  A  ■ 
ole,  Colomba  uou  potò  iiuto  padroueg^iare  s/i^.  stessa, 
R  vivo  rosstire  uoa  le  imporporasse  le  guance,  rossore  che  ad 
D  si  tramutò  in  pallidezza  mortale.  Avrebbe  voluto  con  ima 
pronta,  con  una  celia  spiritosa  abbuiare  l'avvenuto;  ma  la 
non  seppf^  inventaria,  la  parola  (a  lei  sì  faconda)  non  sovvenne  ; 
muta,  rum  ardì  levare  gli  occbi  in  faccia  ad  Alberto.  Era 
ma  volta  che  Colomba  si  ti'ovava  impacciata  nel  conversare. 
lei  ed  Alberto  non  ora  corsa  altra  dichiarazione-  d'amore, 
è  questo  poche  parole;  le  quali  per  so  non  significavano 
iu  particolare,  ma  molto  significavano  per  le  ciicostauzc. 
lo  ardì  anche  fare  un  passo  più  audace.  Il  dì  scguoute  di- 
indo  delle  liete  giuruate  trascorse  in  Firenze,  ringraziò  con 
ed  espressive  parole  la  signorina  Colomba  delle  cortesie 
Ila  avealo  colmat»:),  facendogli,  dLss'egli,  conoscere  e  ammi- 
quauto  v'era  di  piCi  pregevole  in  Firemse,  e  amare  quanto 
di  più  amabile  iu  Calabria.  Colomba  questa  volta  non  si 
più  venir  meno  la  parola;  ma  con  dolco  sorriso,  e  di^- 
—  Avvocato,  risposo,  voi  dito  troppo  o  dite  poco. 
Troppo  certamente,  no,  quando  si  dice  la  verità...  poco 
re:  uou  si  può  dir  tutto  in  una  volta.  0  come  si  fa  a  dir 
quando  voi  non  dite  niente?  Basta,  non  mi  [voglio  la- 
delia  vostra  modestia.  Vi  chiedo  una  cosa  sola;  se  io  seri- 
alcuna  cosa  di  più  al  vostro  padre,  voi  non  mi  contiaddl- 

Oh  adesso  sì,  voi  parlate  da  gentiluomo.  Mi  piace  il  proce- 
ealc  e  aperto,  come  !ni  piacciono  le  rose  pienamente  fiorite. 
Duuque,  .se  scrivessi? 
omba  si  recò  tutta  in  sé  stessa,  e  poi  rispose:  —  Potete  scri- 
.  dopo  averci  pensato  meglio... 
E  voi  dovete  ancora  pensarvi  molto? 
lomba  non  rispose  altrimenti  che  con  una  celia  :  —  Siete 
kto  in  leggi,  e  non  sapete  che  le  donne  parlano  troppo  e 
LO  poco? 

rLo  so,  ma  non  tutte,  osservò  prontamente  Tavvocato. 
•Yia,  noa  cercata  altro,  contentatevi.  — 
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n  (iì  eoguente  era  quello  della  partenza  di  Albortn.  Si  allonti 
nava  da  Firenze}  quanto  più  luesto  di  avere  ad  esiliarsi  dal  su 
italiano,  tanto  pirt  confortato  dalle  dolci  speranze  iiiiproTvisMitì 
fioritegli  in  Firenze.  In  sul  fare  i  suoi  commiati,  die  libero 
air  ingegno  e  al  cuore,  per  coprire  Colomba  di  amorose  frec 
così  sempre  a  mezz'aria,  sempre  velate,  che  i  parenti  di  lei 
potessero  argomentarne  le  parole  di  amore  corse  tra  lui  e  lai 
ciulla.  Nella  C4imera  lasciata  vuota  da  Alberto,  si  trovò 
astuccio  con  sopravi  una  letterina  a  Colomba.  Neirastut'rio 
un  occiiialetto  da  teatro,  montato  in  argento  e  tartaruca,  un 
gioiello  d'arte:  nella  letterina  sì  leg:geva:  «Colomba  amatùsin 
Prima  di  parlarvi  avevo  già  scritto  al  mio  j>adre  e  al  voslro.'! 
ne  avevo  ricevuto  per  telegrafo  due  ^3.  Non  osai  manifesi 
perchè  non  volli  neppure  con  un  filo  impacciare  il  primo  n 
della  mia  Colomba.  Ora  le  vostro  promesse  t^nto  piil  sicure  t^ii 
pili  libere,  tanto  più  dolci  quanto  pii\  sicure,  mi  sforzerìiDiw  l 
tornare  in  Italia  più  presta)  che  non  pensavo  insino  a  ieri.  P« 
lo  Alpi  trascinato  dalla  necessità,  tornerò  colle  ali.  T\ 
che  troverete  nella  busta,  ò  un  ricordo,  che  vi  prego  di  consc 
per  amor  mio.  Vorrei  che  con  quelle  leuU  poteste  vedore  sea 
il  cuore  del  rostro  eternamente  fedele  Alberto,  > 

Così  era  nata  V  affeziono  di  Colomba  per  Alberto  :  e  intanto  i 
Tanno  che  essa  era  stata  poi  in  rasa  sua  a  Trestelle,  avea  afl 
occasione  di  accrescerla  e  di  ralìermarla;  senza  che  niuna  cosai 
potesse  farle  presentire  quali  e  quante  insidie  le  stavano  apf 
chiate. 
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jtt'ori'^sìo7te  Sjnnfus  Sancft  ex  Pafre  Filioque  adversus 
Graecos  fhesis  dùfpìmtka  Aiois.  A'ikcenzi  litterar.  liehr.  prof. 
■Rtimiiw,  ex  Tvpo«:r.  }M»lvjri.  s.  C.  de  Prup.  Fide,  1878.  Un  toI. 
in  S"  di  pagg:  XlY-'2r.7. 

L'Autore  di  quest'opera  è  già  noto  al  puhbliro  per  altri  molti 
rilevanti  lavori,  uè  questa  ò  la  prima  volta  che  noi  reBdiaruo 
iiaggio  alla  sua  enidi/aone  e  dottrina.  Il  ebo  facciamo  tanto  più 
blentirri,  perchè  siccome  dallo  altre  così  ancor  da  quest'opera 
ispare  limpida  e  netta  l'intenzione  ch'egli  ha  di  gioviu-e  alla 

della  verità. 

Delle  tre  parti  onde  si  compone  questo  volume  la  prima  corn- 
ata i  testi  hiblici  coucerueuti  alla  processione  dello  Spirito 
luto  e  reca  intorno  a  questo  domina  la  dottrina  dei  Padri;  la 
conda  discuto  se  il  sirnholo,  che  suol  dirsi  costantiìiopolitano 
fosse  composto  dal  concilio  ecumenipo  tenuto  in  CostAntino- 
bli  ne!  8H1,  sia  veramente  opera  di  quel  roncih'o;  la  teiTia  allega 
mtorità  de'  Padri,  sì  latini  v.  si  greci,  a  provane  come  il  celebre 
to  di  san  Giovanni  (XV,  26)  non  solo  non  esclude,  ma  sihhene 
prime  la  processione  dello  Spirito  Santo  ancora  dal  Figlio. 
Noi  ci  proponiamo  soltanto  di  dare  un  saggio  degli  studii  fatti 
eh.  Autore  sopra  bile  swhlnetto»  epilogando  la  notevole  sua 
squisizione  intorno  at  simltolo  costantinopolitano  e  toccando 
lialcosa  deir  appendice.  Avvisa  egli  che  questo  simbolo  non  sia 
era  nò  di  quel  sinodo  nl^  di  altro,  ancorché  si  trovi  inserito  negli 
ti  di  quello  e  dei  due  susseguenti.  Kd  a  persuaderne  i  lettori  si 
pre  la  via  mostrando  in  genere  la  facilità  della  interpola:done 
il  fatto  che  a  que' tempi  quasi  ogni  Vescovo  conduceva  al  concilio 
Isuo  stenografo  o  che  gli  stenografi  tornati  alle  loro  patrie  tra- 
mv(ano  poscia  e  disponeano  i  loro  appuntì,  conforme  la  memoria 
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e  il  giudizio  dettava  loro.  Con  ciie  si  spicg-a  rome  per  esempio  uli , 
atti  dei  secondo  concilio  di  Costantinopoli  rifioriscano  ne'vanio).! 
dici  il  principio  dulia  causa  d*Il)a  a  diverse  azioni,  quali  sono  llj 
sesta,  la  settima,  la  nona  e  la  decima;  e  &*  intende  altreà  eoo 
qnosU  varietà  porgesse  il  destro  di  aggiuguere  o  tórre  qu 
potoa  piacere  allo  spirito  di  parto  on<r  erano  spesso  animati  «•! 
guatamcnte  gli  orientjiii.  Che  poi  quel  simbolo  sia  stato  iutw]^hj 
lato  uo^li  atti  del  concilio  di  Costantinopoli,  T  Autore  ne 
un  primo  indizio  nel  luogo  istesso  clie  tiimc  quel  documento,  i 
netr Dissero  posposto  ai  canoni,  contro  Tuso  degli  altri  coucilii.lil 
Teiiiaiiio  senza  più  allo  ragioni  ond'egli  conclude  che  quel  simbolftl 
non  può  riguardarsi  come  opera  del  concilio  costajitinop\>ht»M] 
del  :ì81. 

iSul  declinjire  di  (\no\  secolo  si  trattava  co' Macedoniani  la  »nft-j 
stione  se  lo  Spirito  Santo  avesse  comune  la  di^iIlitìi  col  Padre  tfi 
col  Figlio,  giacché  qne' novatori  affermavano,  lo  Spirito  Siuilsj 
essere  stato  creato  né  altro  essere  che  la  virtù  santi ficatrice; 
si  discuteva  se  procedesse  dal  solo  Padre  ovvero  ancora  dal  Figlio,! 
Di  fatto,  il  concilio  di  Costantinopoli,  c^iiue  scrive  s:i.d  (ìrogurwj 
Nay.ianzeno  stato  ivi  praseute,  nou  fece  altro  che  spiegarti  ciò  i 
i  Padri  di  Nicea  men  pienamente  aveano  detto  circa  lo  Spi 
Santo:  <  perchè  allora  non  era  stata  peranche  suscitata  né  agitAti 
la  controverHia,  se  debba  riconoscersi  una  stessa  divinità  coiminH 
al  Padre  ed  al  Figlio  ed  allo  S[Mrito  Sauto.»  Che  però  il  Nazia 
7iìno  nulla  dice  della  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padr 
sia  neirallocu/ione  tenuta  al  concilio,  sia  nella  sinodica  diretta! 
Pontefice  Daaiaso  ed  ai  Vescovi  occidenluli.  Cimforme  a  ciò, 
gli  antichi  storici  non  si  trova  vertmo  che  accenni  ad  aggi^ 
alcuua  inserita  nel  simbolo  uiceuo  dai  Padri  di  CostantinQ 
Socrate,  Sozomeno  e  Teodoreto  dicono  che  quel  concilio  confe 
la  fe<l«  nicena,  ovvero  statuì  che  rimauesso  approvata,  ovve 
auunn/.iò  che  rimanea  ferma,  e  dopo  ciò  si  disciolse.  Eppur», 
un  simbolo  pfù  diffuso  fosse  quivi  stato  composto,  ne  avrebl 
essi  fatta  menzione  c^uie  di  cosa  rilevantissima;  tanto  più 
Padri  nei  loro  scritti  dalla  età  del  concilio  niceno  sino  a  qnfl 
del  sinodo  foziano  si  mostrarono  costantissimi  nel  tenere  il 
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Twlo  niceno  per  immutabìltì  u  nel  dinimziare  anatema  a  chi  Io 
Mì'-se  alkralo.  Lo  stesso  silenzio  è  serbato  dal  c-ou<:iliabolo  frul- 
luuo,  da  Teofane,  da  Sofìronio,  da  Fozio,  da  Nireforo  Callisto,  da 
Zonara.  da  Matteo  monaco,  i  qnali  tutti  riferiscono  la  delini/.ioue 
dei  concilio  costantinopolitano  contro  i  Macedoniani  senxa  mento- 
Tare  la  processiono  dello  Spirito  Santo  dal  Padre. 

Sola  un'eccezione  può  contrapporsi  al  silenzio  di  tutti  g-li  altri; 
ed  è  quella  cui  ricorse  Antimo  per  provare  <'hft  la  Cliiesa  romana 
si  dipartì  dalla  dottrina  degli  Apostoli:  cioò  dire  la  professione 
di  fede  che  si  allega  nella  storia  ecclesiastica  di  Teodoreto  c^nie 
inviata  dal  Pontefice  Daniaso  a  Paolino  di  Tessalonica.  Quivi,  tra 
[ji  Ili  altri,  si  leg^o  il  seguente  auatematismo:  <  chi  non  dirà  lo 
Spirito  àSanto  essere  veramente  e  propriamente  dal  Padre,  come 
ancora  il  Figlio  dalla  sostanza  divina  e  Dio  Verbo  di  Dio,  sia 
anatema.  >  Di  clic  potrebbe  inferirsi  contro  l' Autore,  essersi  trat- 
tata a  quel  tempo  la  qui^tione  della  processione  dello  Spirito 
Santo,  e  però  il  concilio  di  Costantinopoli  averia  definita. 

A  ciò  l'Autore  risponde  negando  la  genuinità  di  questo  docn- 
•"■'ito.  Al  qnal  uopo  non  lascia  inosservata  la  falsità  dell' indi- 
iw^.t^,  stante  cbe  allora  Acolio,  non  Paolino,  reggea  la  Chiesa  di 
Tessalonica:  rileva  rinrongmenza  dot  come  sono  disposti  gli 
inatematismi,  mentre  dopo  parecchi  articoli  puramente  doinmatici 
sì  passa  ad  un  articolo  in«ramente  disriidinare  e  poi  si  toma  ai 
ilommatici:  nota  inoltro  che  la  condanna  posta  sotto  il  numero 
[trJnio  C'  ripetuta  con  altre  parole  sotto  il  decimottavo  :  avverte 
finalmente  la  menzione  d'una  eresia  che  fu  posteriore  di  mezzo 
secolo  al  pontificato  di  Damaso;  e  quindi  conclude  che  quella  pro- 
fessione di  fede  dovette  essere  composta  o  certo  alterata  da  per- 
sona vissuta  dopo  il  tempo  a  cui  rien  riferita  presso  Teodoreto. 
Ad  ogni  modo,  soggingne  l'Autore,  quello  scritto  uon  può  attri- 
hnirsi  né  a  Damaso,  nel  cui  nome  si  protende  mandare,  nò  ad 
Aiiibrogìo,  da  cui  si  vuole  composto.  De'quali  il  primo  avrebbe 
pronunciato  cx>me  si  fece  nel  sinodo  tenuto  in  Roma  sottu  di  lui  : 
Spiritus  Sanctus  non  est  Pafris  tantumutodo  auf  Filii  tan- 
iuMmodoj  sed  Pairis  et  Filii  Spintus...  Nominato  itaque  Patre 
«t  FiliOj  intelligitur  Sjnritus  SanctuSj  de  quo  ipse  Filius  in 
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Evangelio  tìicHj  quia  SpirìUis  Sanctus  a  Patre  procedi^ 
meo  accipiet  et  aunimtiabit  vobis.  -  Suut*  Ambrogio  poi  avrei 
espresso  in  quell'artirolo  tutto  ciò  ch'egli  appella  dotnma  ca 
lieo  Bel  suo  scritto  sopra  il  simbolo  degli  Apostoli  :  Spiritus 
tem  Sanctus  verfi  sjnrittts  est,  procuìms  a  Patre  et  Filio,., 
ergo  aliud  quam  ime  tenei  et  non  ita  credit,  anathmna  sa* 
ei  apostolica  Ecclesia  pronunciat. 

Ma  poiché  gli  scismatici  orientali  abusano  il  celebre  test 
san  Gitìvanoi:  cum  aitf^m  venerit  Paraclett(s,  quew  ego  mit 
colns  a  Patre,  Spìritinn  veritatisj  qui  a  Patre  procediti 
testimoììimn  pcrìnìtehit  de  me  (XY,  2Cì):  rome  so  la  locii 
qui  a  Patre  procedit  escludesse  la  processiono  dello  Spirito 
Figlio  ;  perciò  l'Autore  noli"  appendice  dimostra  quanta  altrame 
quel  testo  venisse  interpretjito  dai  Padri  antichi.  La  sentenza 
san  Basilio,  di  Didinm,  di  san  Gregorio  Nisseno,  di  san  Cirillo 
sostatwialtuente  una  medesima  con  quella  di  sant'  Atanasio,  di  * 
citeremo  la  1"  epistola  a  Serapìoue:  «Dite  aduuque  se  in  ale 
luogo  della  divina  Scrittiu-a  trovate  dirsi  semplicemente  Spirifé^ 
Sant4)  sony/aggiunta  del  nome  di  Dio  o  del  Padre  o  di 
dello  stesso.  Cristo  e  del  Figlio  o  da  mCy  cioè  da  Dio,  ovvero^ 
trimeutc  che  coli' articolo,  talché  non  dicasi  soltanto  Spirito, 
lo  Spirita  0  lo  Spirito  Santo  o  (V  Parach-to  o  della  verità  doèl 
del  Figlio  che  dice:  fo  sojto  la  verità.  >  Così  egli  sotto  il  n.  4. 
E  sotto  il  oi^  :  <  Dio  è  Spirito  ed  i  suoi  adoratori  debbono  ado-  ' 
farlo  in  ispirilo  e  verità.  Onde  è  chiaro,  la  verità  essere  Io  stesso 
Faglio,  dicendo  lui:  lo  sono  h  verità.  Adunque  i  veri  adoratori 
adoreranno  il'Padre  sibbeue,  ma  confessando  nello  Spirito  il  Fi- 
glio, e  nel  FigUn  lo  Spirito.  Chi^  lo  Spirito  non  può  separarsi  dal 
Piglio,  come  nò  pure  il  Figlio  dal  Padre,  secondo  insegna  la 
stessa  verità  con  questo  parole:  Vi  manderò  il  ParacMo,  /« 
SpiHto  della  vertiàf  il  quale  procede  dal  Padre.  » 

E  ciò  basti  per  saggio  di  questo  lavoro,  nel  quale  i  critici  ra- 
donevoli  non  esiteranno  a  riconoscere  molto  di  bu(m(t.  ancorché 
stimassero  di  non  doversi  rendere  alle  nigioni  del  eh.  Aut/>re, 
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sitine  6t.  CEtat  ou  le»  deux  puiasavre.s^  leur  orir/inp,  kars 

ìroih  et  kurtf  limifes  par  le  o///<;/.  Ferd.  I.  Moulaht,  Pro- 

Wtfst^ur  oniimiire  à  la  J'tu'uht-  de.  ihètdoijiv  de  l'univeì-sifé 

liholiiiut'  de  Lmivnhiy  1S78.  Un  voliniiO  in  irrande  ottavo  di 

pagine  r»fS(). 

j'argomeuto  e  T  importau/a  di  questo  libro  gli  dà  diritto  a<l 

nella  nostra  rivista  ;  giacche  ò  materia  che  interessa  in 

ile  la  Chiesa  rattolirii,  h\  essa  è  tnittata  sotto  tutti  gli 

ti  e  ron  singolare  profondità  «  i^WfXavi/A  di  ijiiidizio. 

VOpera  è  divisa  in  quattro  libri.  Il  primo  ha  per  titolo:  Le 

•  società  e  i  due  pot<ìri,  rousiderati  nella  loro  origine  e  nella 

propria  costituzione.  II  secondo:  Rappi>rti  soanibievoli  delle 

pateijtà;  distinzione  e  sovranità  rispettiva,  preuiinen/A  della 

1,  unione.  Il  lor/o:  Dei  diritti  pmprii  di  ciasruna  delle  dui- 

sta;  materie  errlesiastiche,  civili  e  miste.  Il  quarto:  Dei  ron- 

'.  tra  le  diu>  potestìi  e  dei  mezzi  per  tnrminarli,  a  cui  ò  ago^unta 

|ksi  appendice  la  descrizione  dello   stato   costituzionale  della 

Bsa  hl'I  Belgio. 

ioi  credianìo  assai  utile  e  gradevole  ai  nostri  lettori  uu  epi- 
0.  più  del  nostro  solilo  esteso,  di  ciuesta  eccellente  opera;  ed 
»,  meglio  che  un  elogio  di  pure  frasi,  varrà  a  farne  conoscere 
erito. 

iibro  primo.  Esso,  come  è  naturale,  è  partito  in  due  sezioni; 

delle  quali  ha  per  tema  la  Chiesa,  l'altra  lo  Stato;  ed  ec- 

i  principali  concetti, 

j'nomo.  ente  libero  e  dotato  d'anima  immortale,  ò  essenzial- 

ittì  religioso,  destinato  cioè  a  vivere  in  s(>cietà  con  Dio,  con- 

[ido  le  sue  azioni  ai  rapporti  di  dipendenza  che  ha  da  lui  e 

^  ordinandosi  come  a  supremo  suo  fine.  Ma  Dio  creando  l'uomo 

ha  voluto  costituirlo  in  una  condizione  i>unimcute  naturale. 

|i  ha  voluta»  inual/Jirlo  allo  stato  sopninuaturale,  in  rnù  sia  am- 

a  partecipare  della  mede^ìnui  felicità  divina  e  a  contemplar 

in  ciclo  svelatAinentc  a  faccia  a  faccia.  Coerentemente  a  sì 

lime  destina/Jone,  gli  somministrò  mwzzi,  superiori  anch'  essi 


I  2,  M>r  /X,  /Mr.  •«« 


IH 


iO  fmmAto  tu.» 


194  nì\i5rrA 

alla  natura,  la  iiianifestazione  rioi>  di  verità,  a  ciii  non  può  dtl 
gere  la  pura  rajciouo,  e  la  grafìa  olevaiito  la  volontà  ad  oper 
con  atti  proporzionati  alla  eccelleusa  del  fine. 

Nel  punto  stiwso  della  creazione  Iddio  conti'asse  colla  sua 
tura  quest'alleanza  sopraniiutiirale.  iMa  Tnonio  bentosto 
di  pei*dere  i  rirevuti  doni  prevarirando  il  precetto  divino,  e 
r  intera  sua  posterità  nella  niedcsinui  perdizione.  Scnouchò  Idd 
n*ebl)e  pietà  e  proniìse^li  un  Salvatore,  Cristo  Gesù,  da  Te 
quando  i  tempi,  predefiniti  dalla  sua  sapienza,  sarebbero  nii 
e  pel  quale  sarebbe  rinnovata,  sopra  nuova  base,  Talleauza 
ruouio  e  Dio.  l)a  (inol  punto  fu  coiue  piantato  il  Cristiaiiesin 
giacchò  Cristo,  1'  Uomo  Dio,  venno  costituito  restiinratoredeUN 
dine  perturbato,  paciere  tra  la  creatura  e  il  suo  rreatare»  »]( 
supremo  di  tutti  i  criusti:  la  fede  in  lui  fu  il  nuovo  Aincoio 
società   ristorata  tra   ruoiuo  e  Dio.   «  Tutta  la  differenza 
passa  tra  i  fedeli  che  sono  di  qua  e  di  U  dalla  Croce,  sì  è  cbe| 
anlicbi  giusti  credevano  nel  Redentore  venturo,  noi  crediamo 
Re(bmtore  venuta.  ìa\  nostra  religione  è  la  stessa  che  quella  > 
Patriarchi  e  doi  Profeti.  * 

Poiché  Puomo  erasi  ribellato  a  Din  per  orgoglio  e  confidc 
nella  propria  ragione.  Iddio  volle  che  egli  per  lungo  U^nipo,  prin 
deir avvenimento  del  Salvatore,  sperimentusse  il  valore  di 
ragione,  sottratta  dalla  luce  divina.  La  lozione  fu  dura.  Gli 
e  le  turpitudini  del  Paganesimo  ne  fanno  prova.  Nondimeno 
ciocché  tni  tanti  traviamenti  non  andassero  perdute  le  verità»  ri- 
velate ai  primi  uomini,  e  soprattutto  la  fede  nel  venturo  Me 
Iddio  scelse  .un  popolo  che  nianttMjesse  il  deposito  de^li  or 
dinni  ed  accendesse  in  certa  ^lisa  tra  le  genti  il  desiderio 
futtiro  Ri  pam  toro.  Fu  questo  il  popolo  ebreo,  assistito  da  Dio  con 
sìngolar  provviden?!a. 

Sonata  Poni  della  misericordia,  il  Yerbo,  Figliuol  di  Dio, 
la  nostra  natura,  »i  rese  visibile  e  conversò  con  gli  uomini,  £j! 
yeuiva  «  per  ristabilire  la  religione,  cioò  a  dire  l'unione  di 
con  gli  uomini,  e  degli  uomini  con  Dio,  sopra  Itasi  perfetto,  cli« 
restassero  incrollabili  sino  alla  fine  de' secoli.  »  Erro  la  Chiéa:] 
sofietà  religiosa,  nsihik  e  perfetta ,  che  ciascimo  potesse  veder 
0  toccare,  e  investita  di  tutti  i  poteri,  necessairi  per  continuare,! 
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la  dipHrtìta  di  Cristo  dal  momìo,  rupera,  ihUn  rrtden/ione, 
lilla  couriQinazioue  dol  tempo.  L'isLiUwione  di  essa  lii  lo  scopo 
arlttì  U  azioni  del  iSjiI  valore.  Esaminando  t^V  itisei5'-Datnc'uti  evau- 
i,  rispetto  u  questo  grau  fiilto,  noi  troviamo  determinati  l\itti 
lementì  che  la  riguardauo.  Qìianto  ai  vu-mh ri,  i\it\À  gli  uoiiiìui 
chiamati  a  far  parte  della  Chiesa  di  Cristo.  Quanto  al  Jttw, 
è  r unione  perfetta  con  Dio,  da  tumiumrsi  (jua^giù  colla 
BtiLà  (Iella  vita,  e  da  compiersi  nel  cielo  colla  beatitudine 
,  Chi  rii'iisa  di  appartenere  a  questa  Chiesa,  è  eternamente 
iato.  Quanto  ai  mezzij  essi  sono  la  fede  e  la  grazia.  Ma,  per- 
ificchè  Tiioa  e  T  altra  debbono  aver  fur/a  di  tener  socialmente 
puniti  i  cristiani  tra  loro,  il  Redentore  ha  voluto  che  la  prima  si 
liàcevesso  per  T  insegnamento  e  si  esercitasse  con  atti  esterni  e 
pubblici,  e  la  seconda  si  conferisse  ordiuarianiente  per  djozzo  dei 
jacranienti.  Quanto  ai  poferij  essi  sono  il  ma<fistero^  per  mante- 
;Wr^  rimità  di  dottrina;  l'on/Zz/c,  per  ramunnistra/Jono  de'sa- 
«tiumeuti  e  per  l' esercizio  del  culto  ;  la  giurisdìzioìiej  per  man- 
ItflDere  l'unità  di  cona.trzio.  Questi  dati  vangelici  son  confermati 
(Ulla  costante  tra<li/Jouc. 

L'Autore  passa  quindi  a  confutare  gli  errori  de'  protestanti 
sopra  ciascuno  degli  anzidetti  punti,  e  dimostra  come  di  essi  va 
del  tutt^o  esente  la  sola  Chiesa  cattolica.  Di  che  segue  che  conte- 
Mudo  ossa  sola,  senza  mistura  di  errori,  tutti  gli  elementi  voluti 
dii  Cristo  nella  sua  Chiesa;  essa  sola  è  la  vera  Chiesa  di  Cristo. 

U  furma  del  Governo  deHa  Chiesa  ò  la  monarchia.  Pietro,  la 
cai  autorità  si  trasfonde  ne'suoi  successori,  è  costituito  capo  e 
RDvemante  sui)remo  di  questo  regno  di  Cristi.  La  parte  aristociu- 
tica  è  costituita  dai  Vescovi,  la  democratica  da' fedeli. 

I  protestanti,  pervertendo  la  forma  politica  della  Chiesa,  hanno 

iuuuaginato  tre  sistemi:  l'episcopale,  il  territoriale,  il  collegiale. 

lesiti  ter/o  merita  da  uoi  special  itienzioue,  perchè  seitibra  quello 

hanno  studiato  i  nostri  liberali  italiani,  per  defìtrire  le  reìa- 

i  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Cotesto  sistema,  ideato  dal  PuCTendorf 

1  l'faff,  ed  esposto  aiupiamente  dal  Boehiuero,   rigotta   la 

dei  difensori  del  sistema  territoriale:  Cuins  est  ret/io, 

est  re/iyw;  e  stabilisce  come  principio  fondamentale  che  i 

hanno  diritto  di  formare,  subordinatamente  allo  Stato, 
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società  0  collegi  di  roìiumitìi  religiose,  di  cui  tutti  i  iiieiubri 
eguali  e  sol  distinti  in  dottori  od  ttditon.  Presso  loro  noD 
foa/,Ìone,  mix  tutt'al  più  i  dìs^idi'nti  pus-sono  essere  f^srhisi 
coiiMinanza.  Sopra  rotesti  i-ollegi  vei^'iia  lo  Stiito.  E^li  Im  di 
di  apprezzarne  la  couvemenza,  di  siudararli,  di  conceder 
togliere  l'esistenza  le|^ale.  Essi  non  posseggono,  se  non 
LPplafito  didloStnto.  Questi  coucetti  si  applicarono  dui  Bo. 
lilla  Chiesa,  giacché,  cyine  e^Ii  dice,  Evi-hmiae  ni/nì  nlM 
ffuam  coìlegUnn  aefjuaìe  Quindi  lo  Stato  ha  verso  di 
doppio  diritto:  Timo  negativo,  ins  vivendi,  dal  quale  disi 
Placet  e  VAjtjiflltt  er  w/<w,s?/;  l'altro  pi;sitivii, /h,v  rcf/i'ndi 
quale  discendono  molti  altri  diritti,  riguardanti  il  regolainen 
rosterior  disciplina.  Questo  sistema,  come  ognun  vede,  distni 
nella  Chiesa  IMdpa  di  società  perfetta  e  indipmidcnta  :  la  ridi 
anzi  ad  opera  nmana,  soggetta  a  poteri  uni;ini.  A  questo  jii 
nwino  vorrebbero  venire,  se  potcsserj,  i  nostri  politi''!  liberal 
tV  Italia. 

In  Fraui^ia  il  pervertimento  dell'idea  cristiana  suggerì  al 
cher  il  sistema  della  monarchia  coslitiuionale,  che  subordina 
popolo  rimtorità  spirituale;  giarchò,  secouilo  luì.  la  suprema  p 
tesili  fu  couferila  da  Cristo  non  a  Pietro  ma  all'intera  Chiesi, 
quale  delega  poi,  per  esercitarla,  il  Pontefice  qual  suo  niiuis 

11  Uallicauisuio  (rho  prima  della  condanna  futlaue  dal  Couct 
A'ntifaiio,  i'u  professato  in  Francia  da  molti  teoloari)  quanti 
sorto  dalPìizioue  sìnuiltanea  delle  ti^mlen/e  scismatiche  d«l 
colo  XIV  e  XV  e  dalle  sètte  di  Calvino  e  di  Oiansenio,  sapoani 
dimeno  tenersi  suir  estremo  limite,  senza  oltrepassarlo,  che  se; 
il  douuua  dall'eresia  formale.  Esso  in  sostanza  stabiliva  che 
t'-irnia  di  reggiiiieuto  nella  Chiesa  WtssQ  hi  monarchia  tomjwi 
d'aristocrazia  per  modo,  che  il  supremo  potere  non  risedesse  ri 
luente  nel  Papa  ma  nel  Corpo  episcopale.  Gii  atti  del  PonU6( 
non  (ìssere  irreformabili,  se  non  pel  consenso  della  Cliiesa,  oi 
dei  Vaseon  vuoi  sparsi  nelle  diverse  diocesi,  vuoi  riuniti  in  Con 
cilio.  Inquestii  proposizione  si  assomma  tutto  il  Gallicanismo  IM 
logico;  e  però  giustamente  essa  fu  in  termini  espressi  coud&nmt 
d:vl  Concilio  Vaticano. 

A  tutti  questi  errori  si  oppone  la  dottrina  cattolica,  la  qua! 
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compendiarsi  cosi.  Cristo  iiou  lia  stal)ilita  la  sua  Chiesa  né 
Pmocratica  nò  aristocratica;  egli  le  ha  dato  forma  niouarchica, 
ihilendo  Pietro  qual  f<>nda»iento  della  niedesiitia,  e  a  lui  come 
l Pastore  supremo  aftidando  la  cura  di  tutto  T  ovile.  <  Dio  ha 
Hut-o  elle  r  ordine  oel  suo  re^no  terrestre  fosse  uu  riflesso  del 
refi^o  celeste,  dove  egli  regna  in  personal,  circondato  dalla 
irrhia  (h\^]\  angeli  e  dei  santi.  »  Quest'autorità  di  Pietro  si 
nsfonde  ne'suoi  surfossoii;  p(?rrh(''  la  Ohiesji  ui>u  dovea  finire 
pD  lui,  ma  durare  per  tutti  i  secoli.  Coli*  istituzione  di  questo  unico 
ipo, Cristo  ha  roluto  dare  unità  alla  sua  Chiesa;  la  quale  unità 
^doppia:  di  cuori  cioiì  e  di  menti.  La  prima  sì  ha  per  la  carità, 
si  oppone  allo  scisma;  la  seconda  si  ha  per  la  dottriua,  e  si 
[►pone  all'eresia.  Di  qui  nasce  nel  Pontefice  rinfallibijitìi  del  suo 
pstero;  altriirieuti  seguirebbe  Piissurdo  clie  egli  putrebbe  ob- 
re  i  fedeli  di  aderire  all'errore.  Oltre  la  movavcìna,  n  ha 
Chiesa  la  f/<n-archùt,  Es^a  ò  costìtuitìi  di  tre  gnidi:  di  Ve- 
i  di  preti,  di  ministri.  I  Vescovi  sono  i  primi  dignitarii  della 
blesa,  e  costituiscono  la  sua  aristi>c.riuia.  Essi  sono  veri  principi 
pirituaii  nelle  loro  diocesi,  rispetto  alle  quali  sou  dotati  della 
^plice  autorità:  legislativa,  giudiziaria,  esecutiva;  con  dipen- 
nondimeno  dal  Capo  supremo,  il  romano  Poutefìfe.  Dopo  i 
wovi  Tengono  i  preti  e  griul'eriori  ministri;  i  quali  non  hanno 
diritto  divino  alcuna  giurisdinioue  esterna  o  puhhlicii,  ma  par- 
ripano  solo  del  potere  di  ordine  e  di  giurisdizione  interna  o  sa- 
imentiile.  Infine  nella  Chiesa  può  considerarsi  hi  iìeomcrazia, 
Diuposta  di  tutto  il  popolo  de' fedeli.  Questi  non  hunno  alcuna 
}inrisiliztouef  ma   pussono  ascendere  a  tutti  i  gl'adi  del  sacro 
ttcipato,  non  escluso  il  supremo.  Essi  han  diritto  per  ordina- 
"rioiie  divina  *  di  essere  governati  l'on  rispetto  e  carità,  di  parte- 
ire,  secondo  i  meriti  di  ciascuno,  a  tutti  i  beneficii  della  reden- 
Dne,  al  sacrifi/Jo  ed  ai  sacramenti,  d'essere  iniziati  alla  dottrina 
'li  Gesù  Cristo;  i  preti,  i  curati,  i  Vescovi,  il  Somiar»  Pontefice 
«tesso,  sono  stabiliti  unicamente  pel  loro  bene.  »  È  questo  nu  breve 
MhÌTZO  di  ciò  che  riguarda  la  Chiesa. 

Per  ciò  che  poi  riguarda  lo  Stato,  accennereiuo  di  volo  i  punti 
seguenti,  svolti  auipiamente  dalPÀutore. 
Dopo  la  società  religiosa,  che  di  origine  è  la  prima  (giacchò  la 
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rfìlazione  dell* nomo  con  Dio,  suo  creatore,  precede  0)rni  altn 
la/Jone),  la  prima  società  puraniente  umana  è  la  domestica.  '. 
nioltipliraziontì  delle  fainij^lie  sorgre  la  società  cirile,  a  cni  Vmm\ 
naturalmente  ordinato,  a  tìn  di  trovarvi  la  sicure?^  de'suoii 
e  i  inuzzi  per  isTol5:en'  le  sue  facoltii,  cot-renteniente  al  pn 
fine.  Il  diritto  di  ordinare  in  ciò  la  moltitudine  costituisce  fli 
tere  politico.  D'onde  si  ve4e  che  la  societii  civile  è  fatta  per 
vire  l'iudividuo.  non  riudi^iduo  per  servire  la  società  ci^'ile.L*i^ 
dividuo  è  più  nobile  di  lei:  giacche  ella  nasce,  vive,  e  muore  sali 
terni;  laddove  T individuo  quanto  alla  sua  parte  pii»  nobile I 
immortale,  e  colle  alte  sue  facoltà,  mira  ad  un  fine  che  sor 
tutti  i  destini  dello  Stato. 

L'autorità  civile  per  ciò  stesso  che  è  richiesta  dalla  natnra,i 
è  prescritta  dalla  le^^e  di  natura,  trae  orÌ£:ine  da  Dio.  Non 
potesiaHj  nisi  a  Deo^  dice  T Apostolo.  Hohbes  e  Rousseau, 
poscia  dai  rastionalisti  moderni,  col  derivarla  dairnomo,  non  fa 
altro,  che  spogliarla  d*o!^ni  valore  morale. 

I  Gallicani  son  corsi  all'estremo  contrario,  volendo  che  la; 
testa  civile  non  solo  in  so  sia  immediatamente  da  Dio,  ma  aufb 
nel  suhbietto  in  cui  s'incarna;  si*M;hè  il  principe  riceva  da: 
dircttainoute  e  personalnu^nte,  per  una  specie  di  comunica 
sopiTiunatuniIe  T investitura  della  sovranità.  L'Autore  confid 
questa  dottrina,  e  siostiene  con  una  ^u  parte  dei  Dottori  cattolici 
che  l'autorità  imlitica,  benché  astrattamente  e  nella  sua 
venga  immediatamente  da  Dio,  nondiuiono  nel  subbiclto  deter 
nato  viene  da  lui  mediante  la  moltitudine,  a  ctii  Iddio  Tavrebli 
cx)nferita  per  trasferirla  in  quel  soggetto  che  di  comune  coi: 
venisse  scelto. 

Noi  abbiamo  sostenuto  un'altra  teorica,  ed  ^  la  seguent 
lorch<>  più  famin:lie  indipendenti  si  accordano  a  formar  società^ 
vero  per  alcun  caso  in  una  società,  già  costituita,  \iene  a  mane 
il  soggetto,  a  cui  legittimamente  spetta  il  potere,  ò  evidente 
alla  moltitudine  appartiene  il  diritto  di  determinare  una  perso 
0  più  perstjno  da  invastirsi  del  princi|)ato.  ovvero  di  ritenerlo 
so  ordinandosi  a  forma  repubblicana.  Ma  ciò  è  jter  acridevU, 
sé  la  sovranità  viene  a  risedere  in  un  determinato  soggetto  in 
di  un  diritto  prevalente;  in  quanto  nel  moltiplicarsi  o  ag^o 
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i  del!e  famiglie  ci  ha  sempre  un  soggetto,  a  cui  per  la  sua 
émae  relativa  apparienga  il  soprastare  e  pnrre  ordine  nella 
litudiiie  elio  va  foriiiaiìdosi.  Un  tal  tliritto  può  sorgere  o  da! 
[ere  doin<^stiro  della  fnnÙ£clia  che  è  reppo  delle  altre,  r>  dalla 
oria  del  territorio,  dove  \an  raeeoL'Iieudosi  le  nuove  famiglie, 
altra  eaelone  di  ^iuridir'a  preitiinenza.  Da  tal  teorica  risalta 
la  forma,  la  (juaìc  sorge  ]>riuulivanientc  nel  naturale  formarsi 
a  sodetà,  è  la  inonarcliia;  e  dò  è  conforme  alla  storia,  la  «juaie 
ci  nit^sira  che  le  priine  società  fiirono  £jovemate  da  re.  Cotesta 
fctrma  poi  nel  successo  de' tempi,  per  diverse  vicende,  potò  con- 
lertirsi  in  aristocratica  o  anche  repubblicana.  >Ia  sopra  tal  punto 
DOM  cavandosi  nulla  di  preciso  dalle  gacrc  Scritture  o  dalTecole- 
litL^tica  tradizione,  è  lecito  al  cattolico  sof^uire  ciò  che  gli  sonibm 
jiia  ragionevole,  purchò  teuira  fcniio  che  l'autorilà  in  si^  stessa  è 
ài  Dio,  e  però  in  qualunque  snbbietto  si  trovi  attuata,  è  seuipre 
Ku^ra  e<Ì  iuviolaldio. 

Tra  il  potere  e  i  sudditi  esistono  scambievoli  doveri  e  diritti. 
l*t*r  Dou  troppo  alluDirarci  co  ne  passiamo,  volgendoci  piiittosto  a 
Én|ualclie  cosa  del  naturalismo  politico,  o  liberalisnm,  che  suona 
11  medesimo.  <  Il  fondamento  di  tutti  gli  errori,  che  infettano  la 
ù  moderna,  è  la  scissione  più  o  meno  radicalo  che  si  pro- 
...wi.i  di  stabilire  tra  la  natura  e  la  grazia,  tra  la  ragione  e  la 
ftide.  È  questa  l'opera  per  eccelleuza  della  rivoluzione;  essa  ha 
Iter  fine  la  distruaoue  totale  dell' ordine  soprannaturale.  »  Siffatto 
natoralismo  è  doppio:  puro  e  moderaV).  Il  primo  non  riconosca 
tei  destini  della  società,  che  la  forza  della  sola  natura,  e  cre4e 
che  la  ragione,  lasciata  a  st-  stessa,  indipendentemente  da  ogni 
autorità  e  luce  divina,  basti  a  prodarri}  la  felicità  sociale.  Essa  è 
arbitra  del  bene  e  del  male,  del  vero  e  del  falso.  Nella  sua  più 
alla  potenza,  essa  si  personifica  nello  Stato;  il  quale  per  conse- 
eueute  «  è  il  diritto  per  ecrdlenza,  la  sorgente  di  tutti  i  diritti, 
il  regolatore  supremo  di  tutti  i  rapporti  tra  gli  uomini.  >  Il  nar 
toralisrao  moderato,  più  pericoloso,  percbò  vorrebbe  nascondersi 
sotto  la  maschera  di  cristiano,  ammette  i  due  ordini,  naturale  e 
soprannaturale,  ma  li  vorrebbe  separati  e  indipendenti  l'uno  dal- 
l'altro nelle  relazioni  sociali.  La  religione  per  lui  è  un  affar» 
uraniente  individuale  e  di  coscienza;  il  jwtere  civile  non  ha  da 
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curarsene  più  ohe  tanto,  nel  goveruo  dei  popoli.  Lo  istit 
politiehe  rìposauo  unicaineute  sulle  leggi,  dettate  dalla  pur& 
tura.  11  Lihoralisjnft,  cm  detto  cattolico,  accetta  aliiteno  qiuul 
alla  pratica  rotaste  uiassime  colla  sua  nota  forniola:  La  Vhù 
iihfi'a  nello  Stato  lìòeio.  A  CHittìsto  sistema  spiauò  la  via  il 
licaniaino  politico,  dì  cui  uno  de'più  celebri  rappresen 
Portalis,  scriveva  nel  suo  rapporto  sopra  gli  artic-oli  organi 
Concordato  d*.^!  IHOI:  «Non  deve  mai  confondersi  la  Relìj 
colio  stato;  la  roliijioue  t^  la  società  dell'uoiuo  con  Dio,  lo 
è  la  società  dejjrli  uomini  tra  loro.  Ora  gli  uomini  per  uuirsit 
loro,  non  hanno  bisogno  uè  di  rivelazione  né  di  soccorsi  soprana 
turali;  basU  loro  di  cousultitre  i  proprii  interessi,  le  prop 
affezioni,  le  pru[)rie  forzo,  le  diverse  rela/Joni  (^oi  loro  simili;* 
non  hanno  bisogno  clie  di  so  stóssi.  »  Ma  basti  di  qm«to  yrii 
libro;  passiamo  a  dire  qualche  cosa  del  secondo. 

Lilfro  socoudo.  innesto  libro  trattai  dei  rapporti  tra  la  Chiea 
lo  StaU);  0  (ciò  che  torna  al  medesimo)  tra  i  due  poteri;  Twé 
siastico  ed  il  civile. 

La  Cliiesa  è  distinta  dallo  Stato,  sia  che  se  ne  consideri  U 
senza,  sia  che  l'origine  o  il  fine,  o  i  messsd,  o  Festensiono,  ù 
durata.  Ma  amcndue,  bcnrhf>  distinti,  non  possono  tuttnvolta  si 
separati.  Basia  guardare  airuuitìt  del  soggetto,  ordinabile  di 
l'uno  e  dall'altro  dei  due  poteri,  e  alla  collegan/A  de' fini  esM 
mimante  connessi  tra  loro.  L'indipendenza  della  Chiesa  è  assola 
come  assoluta  ò  la  sovranità  del  suo  (ine.  LMndipendonza  di 
Stato  è  relativa,  perchè  tjile  è  la  coudizione  diil  fine  per  CI 
costiiMìXo,  Società fcs  sunff  utfnes.  Lo  Stato  ha  vera  sornui 
nella  cerchia  delle  sue  attribu/.ioui  ;  ma  per  ciò  clie  spetta  all'ordì 
inorale  e  religioso  esso  è  soggetto  all' autorità  della  Chiesa. 

L'Autore  passa  in  rassegna  i  diversi  sistemi  sopra  raltittidi 
scambievole  delle  due  pote.stit.  11  sistema  (.iallicauo  le  stabilis 
come  eguali  ed  entrambe  assolute,  l'ima  per  ciò  che  riguarda 
cose  divine,  l'altra  per  ciò  che  riguarda  le  temporali.  Il  PapaD 
ha  diritto  di  mescolarsi  come  che  sia  nelle  cose  appartane 
all'ordine  ci\ilc;  il  Sovrano  come  tale  non  è  responsabile  de 
atti  suoi,  che  al  solo  Dio.  Il  Papa  per  questa  parte  non  ha  al 
diritto,  che  di  pura  dircKione,  per  avvisi  jtatet'ni,  e  saggi  coti8Ì 
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^tsoì'taMovi.  Questa  sistema  sottrae  la  politica  dalla 
[ie«i^dinna;  e  crea  due  cOvSrien'/e  nel  governante.  Il  Liberalismo 
DftJorato,  colla  sua  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  non  ò 
!  rousegnenza  di  un  tal  sistema. 

L'Autore  tratta  qui.  coinè  quistione  annessa,  la  quistione  del 
X»tere  del  Papa  sopra  il  temporale  delle  nazioni  e  sopra  i  re. 
llnini  hannn  voluto  clie  un  tal  potere  fosse  diretto.  Egli  eselude 
uesta  opinione.  Altri,  come  il  lìellannino,  lo  bau  detto  indiretto. 
L'Autore,  bencliù  accetti  questa  frase,  nondimeno  non  approva 
modi»  ond'è  spici^ata  dal  grande  ctmtroversista.  L'op'riione  che 
jli  esprìme  può  epilo^'-arsì  così  :  Il  potere  politico  è  suliordiiiato  al 
ere  religioso,  nelle  cose  spirituali  direttamente,  nelle  temporali 
ndirettameute:  <  La  subordinazione  del  potere  civile  a  quello  re- 
stoso (scriveva  il  Cardinale  Antouelli,  Segretario  di  Stato  del 
tpa  Pio  IX,  in  una  sua  celebro  nota)  ù  nel  senso  della  precel- 
del  Sacerdozio  siiir  ritipero,  a  motivo  della  superioritii  del 
m  deirimo  sopra  dell'altro.  Quindi  l'autorità  delF Impero  da 
[quella  del  Sncerdozio  dipende.  co:iic  le  cr>^e  umane  dalle  divine. 
1  k  temponili  dalle  spirituali.  E  se  la  felicità  temporale,  che  ò  il 
[^fine  della  civile  potestà,  A  subordinata  all'eti^rua  beatitudine,  che 
1  il  fine  spirituale  del  Sacerdozio,  ne  seguo  che  a  ra^giuQjjere  lo 
N>po.  cui  Iddio  il  volle  diretto,  Tun  potere  h  subordinato  all'ai- 
re, essendo  così  intra  loro   subordinate  le  facoltà,  conte  sono 
honlinati  i  fini  cui  esse  diri^onsi.  »   Il  Papa  Ita  scn/a  dub- 
tto  il   diritto  di   aiiunonire  i  principi   peccutori,  di   annullare 
loro  legaci,  quando  si  eppnnessoro  ulle  leiriri  divine  o  della 
Chiesa,  di  scoiniinicjirli.  se  contumaci,  (^nantn  alla  deposi^ion  dei 
sovrani,  fatta  dtiTontefìci  nel  medio  evo.  l'Autore  ii:iustauieut,e 
riatta  Popinione  di  coloro  che  vogliono  spiegarla  in  virtiì  delia 
storia,  appoggiandosi  unìcaiuento  al  diritto   piibbliro   di  \m\ 
toinpo.  Egli  la  spiega,  col  Biant.'bi,  (hi  questo,  che  avendo  i  popidi 
il  diritto  di  riputarsi  sciolti  da  ogni  obbedienza  verso  un  poterò 
rho  divenga  tirannico;  la  Chiesa,  come  maestra  della  moralità  tra 
i  fedeli,  dicliiarava  che  cifi  ajjpuato  avveravasi.  Era  come  un  caso 
di  c()scienxa.  che  e.ssa  risolveva.  L'Autore  pensa  che  ciò  basta  a 
spiecare  ÌI  fatto  di  quei  Pontefici.  Sen/,a  diiblno.  ba,sta  a  spiegare 
il  fatto;  ma  non  basta  a  spiegar  le  parole,  I  Poutelici  parlarono 
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auloriiativainente:  e  come  quelli  che  in  virtrt  (lolle  cliiavi, 
loro  da  Cristo,  osercitavauo  un  vero  giudizio  ed  inlliggevann 
pena  meritata.  Sopra  questo  punto  crediamo  nou  doversi 
dalla  dottrina  del  Bellaraiino  b  do]  Suarez.  Quoirosercizio  di 
testa  dei  Pontutici  tornava  iitìlft  agli  stessi  rriucipi.  Noi  ahhìi 
veduto  più  JSovraui  deposti  dal  popolo  iu  mezzo  secolo,  che  m«' 
dieci  secoli  dal  Ponterice,  È  assai  diverso  esser  giudicato 
■apienza  e  santità  del  PaiMi,  che  non  dalla  avventatezza  e  co; 
libililà  del  popv>lo. 

L'Autore  scende  a  parlare  più  in  coocreto  dell*  unione  traB 
Chiesa  e  lo  Stato.  Egli  acceuna  la  celebre  distinzione  tra  la  /fij 
e  V ipotesi.  Può  darsi  l'ipotesi,  e  sventuratamente  si  dà  puf 
troppo,  clie  nazioni,  già  interauiente  cattoliche,  abbiano  talmeoll 
perduta  T unità  religiosa,  che  sia  necessario  per  ischivare  uiill 
maggiori,  tollerare  diversi  culti,  in  essi  esistenti,  purché  non  ab< 
biaito  nulla  di  contrailo  aironesta  naturale.  In  certi  casi  la  wpi 
razione  della  Chiesa  dallo  Stato  è  inevitabile.  Ma  anche  alloi 
lo  Stato  è  tenuto  a  rispettare  le  singole  auloritù  religiose  «w 
tur  nuliu  che  contrasti  allo  leggi  delle  sìugole  comunioni  rico 
nosciutf}.  E  qnesto  un  dovere  strettissimo,  che  esso  ha  verso  1 
coscienza  dei  sudditi,  ma  egli  allora  si  troverà  in  peggior  coné 
ziouc-,  che  se  una  tosse  la  profession  religiosa;  giacché  doni 
considerarsi  come  subordinato  a  tanti  poteri,  quanti  sono  i 
delle  divoi-se  credenze,  a  cui  non  gli  è  lecito  contrapporsi, 

li'Autore  chiama  questa  separazione  non  assoluta  (la  quale 
ogni  caso  ripugna  alla  ragione),  ma  reJatira  e  lìmitnittf  laq 
è  da  lui  spiegata  in  questo  modo.  «  IVr  separazione  relativa 
intendiamo  un  reggimento  politico  noi  quale  il  potere,  benché 
tegga  la  religione  per  quanto  egli  può  senza  recare  olfesa  all& 
berti!  di  coscieuza  e  aireguaglianza  politica  dei  citta^lini,  tiitt»' 
non  fa  alleanza  colla  Chiesa  ma  si  tiene  poUticauioute  mu 
tni  le  diverse  coufessiom,  esistenti  nella  uazioue.  Egli  non  codi 
protezione  pnoUegìafa  ad  alcuna  di  esse,  e  non  ne  proscriva 
cuua.  Egli  fa  professione  di  riconoscere  e  ffuctrentira  la  li 
della  cosciou/Ji  e  dei  culti.  In  coasegueuza  egli  riconosce  in 
le  assuciaziuni  religiose  il  diritti!  costituzionale  di  organìzzarali 
di  governarsi  secondo  le  loro  proprie  leggi  :  ed  amuiotto  al 
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CDto  dei  diritti  rivili  e  politici  tutti  i  cittadiui  senza  voriiua  ili- 
aoDe  di  credfnxa  '.  »  (Mò  quanto  airi[>otesi. 
Quanta  poi  alla  tosi,  il  disegno  dinuo  non  è  cyrtaineute  questo 
la  tì  dissenso  sociale;  ma  è  riiijit!\  e  Tarmouia,  per  la  quale 
due  poteri,  debitaniunte  roordinati  tra  loro,  si  ])rtìstino  scatn- 
ifivole  aiuto  e  proti-zionc,  e  cooperino  a  rtmderc  ruonio  ialmetite 
fetioe  8U  questa  terra  nella  A'erità  e  nella  giustizia,  rhe  giunga 
al  suo  supremo  bene  della  beatitudine  eterna.  Ne  questa  è  un'idea 
pnramente  speeolativa;  ma  ò  un'id»*a  pnitira,  a  cui  bisoirna  con- 
ionuaa*  l'operazione,  per  quanto  i^  possibile.  •<  L'alleanzJi,  dire 
(qui  l'Autore)  è  il  tipo  divino  delle  rehiaoni  delle  due  potestà; 
non  rome  alcuni  vorrebbero  persuadersi,  un  tipo  puramente  ideale, 
buono  solauiente  a  routemplarsi  nelle  specolaxioni  sricntifiche 
^e'ieologi  0  de' filosofi;  ina  ò  un  tipo  pratico,  che  gli  uomini 
di  Stato  debbono  cercare  di  ridurre  ad  atto  per  tutti  quei  mevyj, 
«he  sono  autorizzati  dalla  carità,  dalla  giustizia  e  dalla  prtidenza. 
Seaxa  diilibio,  noi  non  possiamo,  attesa  la  condizir)ne  presente  del 
mu'TKi  umano,  sperare  di  veder  mai  regnare  nel  mondo  quest'ar- 
ifi'-iiia  delle  intelligenze,  questa  unione  delle  anime,  quali  la 
Chiesa  le  comprende.  Ma  quantunque  noi  non  possiamo  quaggiii 
conseguire  la  perfezione  assoluta,  noi  dobl)ianio  tuttavolta  ten- 
dervi incessantemente,  e  procacciare  di  accostarci  ad  essa  ogni  di 
pili. Cosi  vuole  la  lede  e  la  ragiono;  così  la  Chiesji  lo  ha  proclamato 
per  organo  de' suoi  Pontefici,  de' suoi  Concilii,  de'suoi  Vescovi, 
dft*suoi  Dottori  ^  » 

I/Antore  esamina  accuratamente,  e  con  profonditii  di  Si^en/A 
ad  ampiezza  di  eiudi/.ioue,  tutti  i  diversi  gradi,  in  cui  può  avve- 
larsi  la  /eai  e  Vi/zotesi  anzidetta;  e  dottamente  risolve  le  diverse 
delirate  quistioni,  che  si  presentano  in  ciascun  punto.  Ma  il 
,t»ro  intende  benissimo  che  in  una  rivista  n<m  pvtssiamo  n*q)pure 
compendio  seguirne  la  trattazione.  Ciò  è  si  vero,  che  a  dare  un 
,0  del  ter/o  e  quarto  libro,  siam  costretti  di  rimetterci  ad  un 
lente  quaderno;  essendo  qui  ornai  riempito  lo  sjìayJo,  che  ci  era 
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l'onlica  monvlaziono  di  Roggio  in  Cubbri». 


;ì  par  bene  che  ì  nostri  ltnirn'i  gustino  alcun  su'^'J^o  Ji  niimìOTÌ 
0  sìa  degli  sIiuIm  sulle  amiche  moneU\  di  si  gran  pregio  per  laslo 
insieme  cosi  dilettevoli.  £  prescegliamo  Lineila  vetusta  e  rinumnta 
greci  (U'ila  oslivin.i  Italia  che  si  liissc  Re;.'gio,  non  sf»lo  perchè  w 
biaiiio  data  promessa,  ina  eziandìo  pen-iiò  non  ha  guarì  abbiamaj 
occasione  ili  piihhllcan'  e  dictii.irare  l'inst^^ne  decreto  in  favore] 
Aulidio  {Ck\  Caii.  l«7H,  voi.  VI,  («ig^. -ì7()-477]. 

l'riitia  che  i  MeNSfoii  dal  h'(Hjloniieso  e  i  Calcidesi  dairEo 
sero  venuti  ad  abiure  le  tera^  bagnate  dal  Taurieino  e  dal  liiim 
(lice  (^alliinnco  (pr.  Zk/i:  ad  Ly(:o('H[io\.  v.  45)  che  rjuivi  appro 
una  colonia  di  Cretesi  condotta  da  (ìiocaslo  fìj^lio  di  JColo:  narras 
Cora  die  Orrsu-  il  matricida  vi  sia  venulo  a  purgare  il  suo  delitto  I 
dosi  nei  selle  fiumi  che  scorrono  presso  Reggio  e  vi  fabbricò  un  U 
ad  AiK)tlo  (Vaiuio,  fragm.  X  ap.  Pnoit.  cui  VmoiL.  Bucoì.)  ove  i\ 
strava  il  suo  [«ira/.onio;  la  tradizione  ne  conservò  il  nome  nel  p^ 
Orcìiiia  presso  le  foci  del  Meianiu  l^heccìiè  sia  di  ciò,  le  orìgi| 
repubblica  semltrano  datare  dall'arrivo  dei  Mes.»;enii  e  dei  Caleide 
t)one  scrive,  che  Remigio  fu  fondala  da  f|m!i  (iiileiJesi  che  era| 
cons;icrati  ad  Ajiollo  per  oracflo,  i  quali  p;irieniio  da  Delfo  sec 
naroito  altri  loro  nazionali;  ma  ricorda  clie  Antioco  narrava  essere 
Cidesì  slati  S[N>diti  colà  dai  Zanclei  aflidatane  la  condotta  ad  Aolim 
ma  che  loro  si  l'nuio  coiii-'iiHiti  jjit  oraculit  di  Apollo  i  Messenii.  Pg 
racconta  che  i  Messenii  furono  condoni  a  foudar  Roggio  da  Ale 
dopo  resinignazìone  di  Itome  nella  Messene  e  la  morte  di  Aria 
il  che  può  ben  mellersi  d'aceurdo  a^ìki  narrazione  di  Anliocoli 
anche  troveremo  clic  non  si  contraddicono  Slrabone  e  Pausania,  ! 
assegnanilo  la  origine  di  Ke^'^io  ai  Calcidesi  e  il  secondo  ai 
liercbi"  saranno  slati  insieme  gii  uni  cogli  altri,  come  fa  inlraved 
racconto  di  Antioco.  Slrahimc  aggiugne  che  i  principi  mes.vniij 
ilarono  in  Reggio  fino  ad  Anassilao.  Non  furono  adunque  pari 
zioni  dei  due  [>o|»oli  ;  e  ciò  spiega  come  il  diali'lin  ilorico  preval 
quello  dei  Gioni  parlalo  dai  Calcidesi,  e  come  Reggio  quand'anche 
calcidese  dì  origine  sia  entrala  ciò  non  ostante  nella  lega  delle 
aclice:  delle  quali  due  novelle  scoperte  andiamo  debitori  ai  due  vi 
simi  ausiliari  dclht  storia,  la  epigratica  e  la  numismatica;  avendo  pi 
la  prima  che  vi  si  parlava  il  dialetto  dorico,  e  la  seconda,  per 
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\Hn  inciisa,  che  essa  si  annoverava  Ira  lo  citlA  achee  in  IlaliJt. 

nsoueta  di  che  pjirlianìo  si  è  di  recente  trovala,  essa  è  d'argento  e 

peso  (lì  due  tlrainrne;  io  i'ho  veduUi  e  ne  possej?go  il  calco.  Essa 

!ftta  al  drillo  e  al  riverso  lo  stesso  U{to,  un  hue  a  volto  umano  in 

(li  piegar  le  giiK>ccliia  |ter  riposare;  ma  con  questo  divario  che  sul 

Ino  è  in  rilievo,  sul  riverso  in  incavo.  Questa  inanif^ra  di  coniare  è 

m  <li  una  monda  che  diciamo  perciò  inctisa,  la  quale  porge  a  iwi 

incuto  della  età  cui  è  d'uopo  assegnarla. 

ioi  Mippiarno  che  questa  nsnnm  era  in  vigore  verso  la  olimpiade 
uanlesima,  quamlo  Tu  distrutta  Siri,  die  non  ha  altra  moneta  se  non 
usa;  essa  non  t-ra  più  in  uso  quaiMlo  Eraclea  comineiò  a  battere  la 
;ta  fina  che  ha  sol  dopftio  rilievo;  la  qnal  città  fu  fomlala  dai  T:i- 
ini  Tanno  «piarlo  della  01.  I.XXXVI,  S'?!  dì  Roma;  an/.i  mollo  pritiia 
o,  [itm'M  Melaponlo  rijiiafdaia  dai  Sil»arili  e  daj;li  Achei  circa  la 
LXKXll,  1  non  riproduce  la  primitiva  sua  moneta  incnsa.  I,a  jialco- 
a  della  epignife  che  si  le|;go  tieirescrgo  della  moneta  è  quella  itelle 
calcidiche  di  Sicilia,  Nasso  e  [.eotilini,  non  quale  è  quella  della  lega: 
liinosira  che  se  i  .Messenii  comandano  in  Reggio,  essi  vi  hanno  con- 
ta la  letteratura  calcidese  della  quale  è  pit)prio  il  I  e  il  R. 
nome  IIKCINON  rctrotrrado  ha  sottinteso  (ri)  /;j>*x/««    Il  1>U'' 
ilmpnisopo  fu  in  questa  elfi  [«uranche  tipo  di  Lao.  ma  non  pare  che  in 
lUesie  due  città  rappresenti  r.Vclidoo.  Peroccliò  noi  vediamo  in  questa 
«rie  d'Italia  sulla  moneta  di  Metaponto,  dove  aveva  il  magKÌor  culto  e 
tra  soleunf,  non  essersi  lìpurato  couie  bue  aridroproso[fO,  fiensj  come  uo- 
svKftf#K>  a  testa  di  bue:  ne  v'è  dubbio,  percht?  ivi  h  colla  imafiirm 
ite  il  suo  nome.  Per  la  qual  cosa  possiamo  civdere  che  in  quel  tipo 
liolico  sia  rap[iresenlato  un  Hump  locale,  sin  \ì  Taurjeino  sia  il  l.um- 
0  4!alopiuace,  piii  vicino  alla  cillà.  K  tal  cniigi'ltura  sembrerà  più 
e  acquisterà  maggior  verosomiglian^a,  considerata  l' attitudine  del 
Jiklroprosofto  che  non  si  vede  siar  ferino  come  sidle  monete  di  Ahn- 
ìq  Sicilia,  ove  lalvolta  versa  aequa  dalla  bocchi,  e  di  Mcgara  ivi 
imo  ritenuio  dall' Eckhel  {Doctr,  N.  voi.  I,  pagina  *249)  r-er  fiume 
Ia  e  di  I,an  in  Ijicaaia;  ma  come  il  Osucnto  sopra   un  obolo  dì 
Kviiio  dei  MelaiNìuIini  in  :illo  di  piegar  le.  gamlic  per  adajjiaisi  e  pi-endcre 
iposo,  simlxilo  di  nn  liumt^  le  cui  acque  divise  e  diramale  scorrono  ad 
"''"■'*  te  campagne,  e  si  arrestano  nei  fossi  e  nei  canali  qn;isi  sia^manO. 
lo  nel  cau»po  di  sopra  concorre  a  sirtilxtltvgiare  il  prato  e  la  cam- 
aitiìiì  dove  queir  insello  si  iinire  e  fa  sua  dimora.  Fra  i  principi  che  re- 
fiiarono  in  Regirio  si  trova  un  Anassilao  che  t*?r  li'stimnnian/.a  di  Pausania 
IIV,  C.2HÌ  f»  quarto  successore  di  Alcidamida  nella  01.  XXIX.  A  codesto 
'  la  o<'cu|ia/ione  di  Zam-le  r  il  nuovo  nome  datole  di  Messina: 

ti  >^e  vero  avrebbe  Krmloto  (VII,  Ui'i  scritto  a  Iorio  che  Cadmo 
Coo,  cooleinporaneo  di  Epictirnto  (Suid.  s.  v.},  venne  io  Sicilia  (circa 
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rOl.  r.XX(I)  t*tl  .ilitlrt  Zanclo,  la  ijuale  caniliìò  [>osoia  nome  fi  si  dùiii 

|3«Ao^7ar  rà  «t/roudt:  oJ  avrebbe  err&to  Tucidide  Darraodo,  cli6  poco 
la  venula  dei  Simili  in  Zanrle  (fujrgili  dall'Asia  ptir  tinn  servirft  al  Pi 
e.  01.  LX.X)  Anassilao  ne  li  cacciò  fomfamlo  una  nuova  città  in  liis^ 
Znncle  clic  tlenoiniiiò  dalla  sim  patria  Messina  {I.  VI,  4,  G,  01.  I.XXl): 

Si  Xcl///0Vf  *A>(t^/XAf  'Pnytftvf  TÙfAttOf  aù  ira^hà  Cmp9f  f  <0«A»r  tcìl 
xÓAir  cLUTOtt  ^MfÀ^iivrat  òj^paTtui  ^IìlÌsaì  Mnwiìnr  arri  TÌif  «itt/TOtf 
rtf/^A7of  TATpiìei  òjTtiihfJidLTi,  Sia  dunipio  che  si  delibano  animeLta 
due  principi  omonimi  di  tempi  diversi,  coinè  pensano  alcuni  dotti  .ctU 
dal  Sielielis  (f«  noi.  ad  Pai'san.  /.  ciY.),   sia  che  un  solo  come  at 
liatino  opinato:  egli  t*  cerio  clic  l'aiisaniu  ha  male  atlrilmito  al  pift 
lieo  ciò  cÉie  Errwioto  e  Tucidide  assegnano  alI'Anassilao  dei  lompi  (k 
invasione  persiana  nelle  città  gi-ectie  dcirAsìa  minore. 

V>  una  dramma  del  peso  di  gr.  H,  ()8  col  tipo  della  lesta 'di  ìeo 
"di  fronte  e  il  ipiadndo  im-tiso  al  riverso:  Tha  stampata  l'IIunter  ((«b. 
XV]  e  attrihuita  a  Reggio.  Essa  fe  del  tutto  ancpiij:rufìi  ;  donde  ftdudfl 
si  sa  che  sìa  battuta  io  RogiJio  piuttosto  che  allruve?  l'eroccbè  se 
una  parte  è  vero  che  Remigio  l>alte  con  la  testa  del  leone  di  lrom«, 
anche  d'altni  parlo  noto  cho  li)  /ceca  di  innesta  città  nou  emise  innne 
con  quadrato  inctiso  e  neanche  senza  le^'ponda  per  ipianio  apivirc  ds 
monete  conosciute  lìnoia.  La  m^net;)  predetta  se  dovesse  allrilniirsi 
alcuna  rittfi  d'Italia  si  dovrebbe  dire  che  apparlenne  ai  Veliesi,  che 
esordii  hanno  la  dramma  per  unità  ma^'giore  e  balLono  monda  incosa 
aneiiiirrafa.  Di  più,  tpianlunt|ue  non  assumano  jvr  tipo  la  sola  lesta  dì  Wn 
mala  sua  protome,  non  |j4<rciò  iic  pongono  di  pi-ollloodì  terzo  la  la 
ma  di  prospello. 

RegLMO  ospil*")  i  Focesì  di  Alalia  dalla  01.  LIV  alla  LX-LXI  nella  qua 
partirono  pi*r  isialiilitsi  nella  terni  alealiea  e  fondarsi  Velia.  La  mia  K 
lezione  mi  fornisce  una  mnnet;!  di  le^a  latta  fra  i  Veliesi  e  i  Rcgitf 
nella  prima  loro  epoca.  K  tm  einiobolo  del  [teso  di  jrr.  0, 45  che  ha  p 
dirilto  la  prolonie  del  leone  divorante  la  preda  e  al  rovescio  un  unadra 
incuso:  ma  nelle  quattro  aree  innise  sono  fì^^^irati  in  rilievo  in  priii 
la  fronte  del  leone  e  nell'area  contigua  un  P,  nelle  sottoposte  due  aree  b 
protome  del  leone  divorante  e  un  monogr;inni>:i  ili  T  ed  E  fu'll'areji  vicìi 
monumento  rarissimo  di  allean/a  e  che  non  ha  |itrr  ijuanio  so  alcui 
altro  simile.  Se  doj©  la  ol.  LXI  Regg^io  bfitleva  la  moneta  col  lii» 
testa  di  Icone,  ella  doveva  aver  emessa  la  serie  del  letradrau)nio  col 
lesta  di  Icone  nel  dritto,  hi  ii-sla  di  vili'llo  sul  riverso  e  la  v.\\\p 
REOLXON  retrogrado.  Onesto  |>ezzo  principale  fu  immoto  al  Mom 
il  quale  scrisse  [HìHf.  de  fa  monn.  I,  p.  1?Ì,  ed.  Ui-.icas):  h  sUifthr  pi\ 
principale  de  ce  sysième  ne  se  troutr.  jms  daihs  cefte  storie.  Intanto  Lui{ 
Sanihon  ne  novera  di  quelli  che  pe^no  gninimi   -^l,  5óG  e  generalmi 
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iWì;  17,74;  17,24: se  ne  hanno  anche  idurt  terzi  tlei  peso  di  gr.  11,70 
no  di  i-T.  5,  85:  su  qu*'Si'ullinio  s[>ezitaio  I;»  leg',5<Mi(la  Ìj  UKCION 
iti  REClNOX.  1  tipi  di  'iuesi;i  serie  sf)ni»  (.'orauni  a  Hei^ìio  e  a 
P  |M»rò  siippongonu  la  conquista  giìt  avvoriula  di  Zancle,  alla 
coin*"  si  è  dimostrato  di  sopra  Aiiassilao  rainbiò  nome.  Non  pos- 
^ailurtiuc  crL'dcrsì  aiUeriori  all'anuo  U'rzo  della  01.  LX.XI,  cioè  al  *270 
t  494  .nv.  G.  G.  {a.  DtoD.  Sic.  LXI,  48). 
'iiiesia  seconda  serie  tacito  succeiielie  una  terza,  divenuta  di    i»oi 
dn',  i>'lia  iju:ile  Anassilao,  c^uio  si  spiega  d  tipo  t la  Arisioleli*  presso 
l'ollmìc  (1.  V,  e.  12,  75),  rapt)resenlò  sul  drillo  sé  medesimo  sol 
Initlo  dalle  inule,  col  quale  a\>'va  irionmto  nei  giuochi  oliaìpici,  e 
aJ  rivei-so  la  lepre  m  rueinoiia  di  avt^rne  inlrodotta  lu  razza  iu  Si- 
che priniii  non  ne  nutriva,  l^a  divisione  adunala  nella  nforina  di 
|traip  s'introdnsse  così  in  Ueggio  come  in  Messina,  dove  fu  halliita  coi 
imi  ti|ii  e  la  Ir^'genda  reti-ograda  MESSENION  invece  di  UECINON  : 
Hl^ri'  0  letr;idraiiimo  della  mia  eolle/jone  c>  di  ^r.  17,  4ri,  quello  di 
Alia  pesa  gr.  17,  :ì9  ed  ha  la  singolare  epi^^rate  non  retro>;ruda  .Ml']IS- 
)N  :  coi  due  S  retrogradi.  Ma  olitv  ai  due  ler/i  es.sa  balte  il  Ui- 
3va  la  dramtna  e  le  frazioni  mferiori.  Il  trJti'miobolo  o  sia  Toboloe 
'  jiesa  i^v.  1, 08,  ma  in  c.sso  il  dritto  rappreseni^i  la  lepre  e  il  rovescio 
tta  cbc  la  leggenda  retrograda  IWùC  e  così  l'obolo  che  suo)  pesare 
,  67:  sull'cmiobolo  si  vide  nicz/a  lepre,  come  per  ra^MOii  di  es<*mpio 
ttiiii  hall»?  r  oitolo  col  pL'giiso  intero  e  d  seuiiobolo  col  mezzo  pegaso. 
imiolA>lo  pe&a  gr.  0,  34  e  la  leggenda  al  riverso  è  viepiii  accoixiau 
'isi  alla  ^)h  iniziale  H  cìnta  intorno  da  cinque  glohcUi,  i  quali 
•  le  cinque  once  di  bronco  contenule  nel  mezz'obolo,  poichù  ImIiuIo 
Jeva  dicci.  Qwi&l^  rara  moneta  h  nella  mia  collezione.  (I  sig.  1^.  Sambon 
iie  il  si:slo  ili  obolo  '}[onn(ues,  p.  *217\  del  jieso  dì  gr.  0,  II,  che 
il  dnUu  la  sola  lesla  di  lepre  e  al  riverso  le  iniziali  reirogradc  UL).  In 
Olà  e  con  i|uesla  serie  i  Heggini  non  monelavanu  ancora  il  bronzo. 
Enassitao  morì  nel  278  (Dinn.  Sic.  .\I,  43!,  eiuque  armi  dappoi  che 
'T'vn  ii<ur|t:ilo  ÌI  comando  disile  due  città,  e  gii  successero  i  due  huoì  lìgli 
divisero  il  principato.  Il  loro  imiwro  durò  Uuu  alla  01.  lAXIX, 
-I.  itiiUa  29>^40l,  nel  qual  anno  i  due  jvtpoli  ribellarono  e  c;tceiaiili 
toro  rcggie  .si  coslituirono  in  repubblica. 
venisiuiiM  clu*  in  lab'  congiuntura  i  Reggini  invilas.'*ero  i  due  Ie- 
ri di  I.ocri  Zaleneo  e  Tiuhirele  a  lin  di  ordinare  le  due  loro  forme 
ao,  quella  detta  yuantTtAcXitu  e  l'alira  che  non  si  sa  bt'ne  .se 
»i  di  Kpilin'le  0  di  Diwic  ovvero  di  lim]«nloc[e  (Vedi  Iamou  Vita 
|r.p.  123.  ed.  .\rcer.  1593}. 

quindi  la  quarta  serie  dì  moaeUi,  nella  quale  ai  due  tipi  del 
è  sosiiluita  la  testa  del  leone,  e  al  riverso  il  /A>*Bf,  o  sia  la  |»er- 
zione  dei  libero  popolo.  Queslo  è  assiso  e  si  appoggia  ad  mi  ba- 
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sloiie,  lalvolla  porla  «cllu  dcsira  disiosa  un  vaso,  nohilo  proJoi 
si  buon'ora  di  qiiOsla  (.•ill;'i  {Vuy.  H.  N.  XXXV,  12):  nd}iUUt 
(vaftfs)  oppUia  ipiotjuc  ut  B'-gium.  L'unità  maiigiore  è  luUaviu  li 
gn  17;  ma  U'.  frizioni  si  riilucoiio  alla  dramruii  i,  (K),  all'obolo  gr.O, 
all'eiiiiobolo  gr.  0,3*2,  al  ler/o  di  obolo,  gr.  I),  20,  conosctule  Ui 
l:jK)  dt'Ho  sialere  si  conserva  ancln*  etftlla  diamma  e  la  leggeo 
UlilClNON  e  Udvoiia  RI-ICINOS  retrogradi  conio  in  un  bello  si 
lio  solloccbio  ;  il  REGINO  reiroó^rad*^  non  credo  cbe  si  trovi,  c^ 
sia  IKckhel  i^  e.  \\\\  178,  180).N«lle  rrai:Ìotii  la  n-sia  dj  leone  lieni 
e  nel  rovescio  si  lej.'ge  REC,  RliCI  in  coroni»  di  lauro,  e  anch 
collana  di  globellini;  in  un  csenipliire  di  mia  collezione  si  legge 
l'EC senz'ombra  di  dubbio.  Il  /'iiuof  ha  talvolta  tu  sìnislra  al  fìanco 
iin|ieni,  liil  altra  lo  so'llro  ni)nc^i  ed  e^li  è  curvo  ed  appi»>r^'ia  il 
mano,  come  alTiìnnalo  da  irisli  cure.  Il  mezzo  oìioln  è  ancura  milalo- 
([ue  once  intorno  al  R  polro^Tado,  ovvero  la  iniziale  i>  omessa  e  lut 
i'  tenuto  dalla  leil'T a }-;  com  ì  nell'esemplare  pubblicalo  dal  Carell 
die  si  conserva  ma  nel  Mum'o  di  Vienna,  ove  io  flio  vedulO,  ed  è 
Museo  Santaii^^elo  (Fioiiklu,  Aììu.  di  nioitism.  I,  7):  onde  fa  n 
die  ìt  Momiiisen  {/.  e.  !,  p.  104,  n.  I)  non  nomini  die  le  sol 
Napoli,  Fistelia  e  Alife,  che  btillono  t'emiobolo  con  l'II  segni 
lore.  A  (juesta  serie  si  delibono  riferire  le  mouftirn».  di  bn 
hanno  la  testa  di  leone  sul  dritto  e  al  riverso  la  sola  leggenda 
un  j;Ioliettuio  net  mezzo  e  talvolta  con  un  riimoscello  o  germe  di 
Ì!  facile  ricoiioscerue  il  valore  nel  |_^lob^letto  die  sifj;iiiUiui  un'a 
la  decima  p:irtu  di  un  obolo  di  ijuesti)  met:illo.  L'i  repubblica  col 
duzioiK)  del  bronzo  alle;j:|i:erì  l'erario  e,  agevolò  il  cofnmercio 
risparmiando  l'argento  \hìv  le  divisioni  inaggtoi'i. 

Un'alkmz:i  dei  Heg^''»'  t'oi  Croiomali,  della  ijiiale  la  storia  n 
ci  è  rivelata  da  un  didrainmo  di  Croton»,  die  porta  per  tipo 
<tCkófjrif  e  Q<|p  sul  diritto,  il  iripotle  e  VE  sul  riverso.  Ksa 
diiaro,  precede  la  cessazione  del  vcediio  alfab.;to  dorico  e  l'iull 
dell'eudideo  njMla  M:tgna  Grecia.  È  quindi  vei*ositnÌle  che  stasi 
circa  il  ternpo  nel  (juale  i  Siracusani  Triossero  ^lu'rra  atte  cillA* 
fondate  d.ii  Calcide^sì  in  S.eilia  e  in  Iiali:i,  fra  le  quali  è  »la 
Reggio.  Tucidide  nota  che  i  L^ontini  dt  Sicilia  m.indarono  a  dil 
soccorso  agli  Aienie-si  nippellamlo  la  loro  gioniea  orig.ne  e  T 
l(^an/a  ma  non  dice  lU  ipial  armo  si  fosse  falla  ()uesl:i  ìfi^n.  Noi  ora  lo 
imparalo  dal  mirino  testé  si';)p;rlo  in  Atene,  il  ipnie  piichè 
coiranno  net  quilc  i  Reggini  fec.M'O  la  loro  alleanza  cJii  Alen*!! 
Ireinrj  supplire  la  omissione  drillo  storico  e  penetrare  più  add 
molivi  che  si  ebbe  la  repubblica  di  Reirgio  a  |)roparre  e  stringa 
alleanza.  Ma  la  scopcria  del  decreto  di  amistà  tra  gli  Atcuieiii  e  i 
ci  ò  aucoi'u  di  vantaggio  per  su]iplire  meglio  e  ralTenuare  la  j 
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Siile  (Jel  ilecreio  htto  a  Tavorc  dei  Uei^ginì:  it  che  noi  qui  crediamo 

ortnnie  rti  csjvìrpo  gioviiniJoci  ilt^ll.i  peslilii/.ionp  proposta  ilaì  stLnion' 

Fftui'art  mOlii  licvuc  jircheohifiijuc  1877  p.  387,  scrveinlosi  :i  tal  uopo 

il/»  cs:itta  rewnte  edizionr-  che  se  ne  h:i  nel  Corpus  Imcr.  Atiic. 
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^•ytf3lfT0$St*      9     f     A    0 
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W^  M.t     d.  T  A  t     TATAùLTaB     1 

'  t  K  Ai   J'  I    n.  A  i    a   t    t,  A  I    $ 

RTctT  It  f   X*'  "  '   *   •    *  •  <■    *    *  '    O  «I*  E  L   E  2  a  M  E   NT  (1) 

IccooK  la  Lrascri/ionc  in  oraiterc  rninusirnlo  e  orlOjLTnlIa  comune:  o't 

fis^tit  \t.*?nyltùif  o)ruf  ^ufj.uAXlAt  ironTarVì  ha)  ròr  oo*.ar  KAi*/J)iaf 

kl  ....   yitOV,  2/>.tir9f    <t>(VUt/ 'it'  'A-^fCS'aUt  Afi)(0t70f    Xtt/  Trtf    ^St/AÌK 

tf  {Tpvràjiné  Xxf'tzf  iy^AuuATiu%  T*aófir«  ^xftfTaTfi.    KAf^hitti 

J%    ^UUfAAyj"-'    «ì'<t'    *A^H/«tÌj/f    «.«/    'PjQ-l'rfllf     T5/    J^«    SfMr    ÓU0*'ttJ'T«f 
|<^M»J    XATÒLTAh'    IfTAt   TTirrÀ   RAJ  «/i>A«    l*/    ATAÀ    ArATTA  TÀ  ir* 

»AfS/  14/  }y;^t/^9/  ft«cì  À^Ka^s'i;  »*t*  rete  ^i//3^«*rt<   ***  wfCAii^auiy... 

!  siiiipIemt'Mii  sono  del  si^c-  Foucarl:  ma  nelhi  limiji  9  se  voi^liamo 
hfitfiv  «*T«»  col  siillodiilo  scrillori'.  avn'nio  una  lirn'a  dì  'M  leiicrc,  inenire 
'  dolbiaiìHj  cniit:ire  '.Ìli.  Lri  voce  <*";««/*  ha  in  Tucidide  V,  18,  "^11,  «n 
iiifronio  arrecano  j^'iii  dal  dotto  edilore. 

Il  Canilhìre  e  la  orlOi;rari;t  è  quale  us:iva-ii  otriiMuIm^nlc  in  Alone 
inju  del  351,  01.  XCIV,  3.  lu  arnhedu'-:  i  decreij  si  vede  adoperiiia 
wlla  aisiriltu/ione  e  eollocamenio  delle  letiere  che  i  (Ireci  dicono  a 

inicr'a  di  colonna,  X'""*^"»  quando  le  leiiere  di  o^'iii  iint^    souo  vcr- 

ilnoente  |>oste  oiuscuna  sopri  quello  detle  linee  sei^ucnti;  net  qual  jic- 
re  di  seriliura  quando  si  può  acci-rliire   il  «supplemento  di   una  liirca 

pa6  egualmente  dedurre  d  numero  de)le  lettere  che  devono  supplirsi 

'  Ì*icr  la  sttUla  moocanxa  di  tipi  nelle  nnsiro  siampiTÌe  nlilunmn  adnpmtc  in 
cpigfiife  t«  L  a  l>a.«c  oriztonlalu  invece  dellii  t>Bse  mi  angolo  iictilu  di  mcK- 
1.  Nfltii  linea  10  la  )ent*ru  II,  se  cusl  è  sul  marniti,  deve  esser  prt-^a 
m*  iivl  ipiadraturiu  in  luugu  di  N. 

~Xt  r9t.  iX,  /0M.  esG  li  SO  fraiiaio  StrS 


2J0 


ATtCIIEOLOGIA 


nellt?  ;ilLre  linw.  Il  nostro  murino  inoltre  tassellilo  iiilallo  ili  saprà  e  i  i 
e  iufranio  solo  a  sinislra  e  d;  sotlu,  non  cacItMlubliio  elio  suppliti  bl 
mola  delle  prima  lìnea  siamo  sicuri  che  lo  altre  linee  siano  siate  coatp 
(li  'ò'i  liMiiMv  lidi)  lilla   lintìu  sosta^  e  l;isGÌ;)?i-lo  la  hm^  sesta  dovi) 
lascialo  uno  spazio  tib'^ro  iaturizi  al  liccrelu  e  la  settimi,  che  si 
a  uit'tA  senza  che  se  ne  possa  iuU'nd:;fe  il  perchè,  le  saguintì  linee  i 
borio  avere  una  l'Hiera  di  meno  e  conUrne  33.  L'arconie  AfK.»itiIt>  n^^ 
geva  la  republilicii  aletiiese  l'anno  iiUiirLo  doUa  01.  LXXXVI  di  UnuKitM, 
av.  G.  C.  43^.  Pericle  era  tuliavia  vivo  ed  è  possibile-,  pensa  il  l-Vninri. 
ohe  abbia  infliiiln  in  qin?sla  le;^'a  preveden ione  i  vantaiigì,  mentrp.  Oirfj 
cbe  allora  s:  sofcurreva,  prosunvljb*!  agli  Ahmiesi  una  scala  alle  coiiiiu 
premeditale  nella  Sicilia,  K  ciò  avvenne  di  fallo  nel  'A21,  01.  LXXWfl 
an.  4^  quando  lo  stuolo  ateniese  fece  vela  p'r  la  Sicilia  a  richiesu  dai 
I^ontini  fedonjti. 

I  Dori  furono  più  tinnii  a  introdurre  ti  letteratura   f?ionica:    mi  n 
Reggio  v'era  l'elemenlo  calcidese,  il  che  ci  spiega  come   sia  aw -ìinift 
die  dì  buon'ora  si  cambiasse  il  RECINdN  in  PHriNHN,  \\  KK 
in  PHriNOS.  Ne  abdiamo  In  prova  in  uno  sLilere  appartenente  :i 
di  tRuisizione  ditti' arcaismo  allo  stile  di  pieno  sviluppo.  Qui  la  l*.,,,, 
fr  tuttavia  retrograda^  soNii'lHii  ^^  *»  letteratura  è  pìenanenle  atliQ] 
quale  fu,  come  ahhiauio  dello,  onicijlin^'ote  ricevut:»  in  Atene  nell'a.  '■ 
0!.  X(;i  V,  di  Roma  351.  D'accord)  col  nu>vo  alf  ibolo  T  im  tgine  d- 
stala  fino  a  quesia  età  di  forme  senili  e  barbala,  si  vede  cambiata 
I)ersonaggio  di  forma  giovani!-!  e  imberbe.  Questo  e]ei,;.inte  te.ii'adpammft' 
uon  ha  sfieMali,  e  pare  a  noi  clie  sia  bujn  ar^ouiiulo  p+i*  inferire  chiiU 
nuova  serie  del  più  bdlo  stile  sia  suxe^Iula  seazi  ritiirdo  circa  la  metà 
del  secolo  (juiirio  di  Him:». 

1^  serie  (piinta  dimostra  n  qual  allo  grado  di  piìrfexione  giu'JS'^ra  i 
le  arti  in  (piesta  città  nel  secalo  ijuarto  di  Rom  i.  Il  lipj  del  lelrailramm  ' 
e  della  dramma  fu  h  testi  di  Apollo,  e  ni  riversi  1.»  testi  di  kna';  ilei 
Iriobolo  0  me/zadiamma  la  testi  di  leone  al  dritto  e  un  germi) dì  lauri) 
al  rovescio,  ileirnlijlo  la  itsta  di  A|»ollo  al  diittj  e  il  bicipite  al  riverso.  0 
culto  di  Apollo  che  dicevasi  introdoilo  dal  tiglio  di  Eoli,  il  quale  f  ihbrlci 
un  U'inp'ìO  in  Ueg^^io,  dal  cui  bosco  sacro  solevana  i  Re^-tini  slaciarc  e 
portar  seco  r.imoseelli  di  alloro  allorché  andavano  a  Delfi,  trilmlavasi  a 
ijuel  fatidico  mime  anche  percliè  tutelare  della  colon  a  di  tl-dcidesi  e  di  M'"?- 
seoii  che  si  stabilirono  in  (Questa  terra  additala  loro  dair oracolo  di  Dt^Ifo, 
Fu  perù  dato  il  primo  luogo  all'Apollo  e  al  riverso  jìosero  la  Iti";!! 
di  leonesche  nel  primo  della  serie  anlerìore  lìigMirava  come  stemma  della 
rejinbblica:  ma  l'avvenimeDio  propizio  ed  onorevole  alla  repubblica  reg* 
gina,  la  solcnire  alleanza  con  Alene,  prende  posto  nell'obolo  di  ;m 
dove  al  tipo  dell'Apollo  congiungooo  il  bifruule,  coi  quale  simln 
antichi  significivano  una  lega  di  due  città  lìbere.  1  due  volli  sembrano 
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imiiwifr  due  lunghi  nastri  f«'nilouo  dai  t'a[-:'Ili  ravvolti  alla  ecrvico;  e  un 
dlinifry  si^rge  dal  vertice  a  :/ii;sa  di  un  collarino  di  culonnu  rintn  di  titi  s**rlo 
I  dì  aUorri  trz  duo  wtndini.  Sia  che  dunque  siasi  così  espressa  1'  »l)eunza  dei 
<w/5uo/,si;i  cht*  qitólla  doHe<luf  fortune  ossia  dcllii  rvxn-rcAtatfy  saràs«m- 
[pTf  certo  rUe  conquesto  ti|V)  sì  è  voluto  consocrarel' unione  dei  due  i»ii|ioh. 
.Velili  serie  df»ve  era  ado|>crato  t' alfabeto  anieucJideo  non  si  |»oteva 
[decidere  se  R£/^INO.\  fosse  no  neutro  sinirolare  o  [liutlnsto  un  ccnilivo 
plurale;  ma  col  nuovo  si;  quindi  ò  che  nelle  descHziimi  di  queste  mo- 
f wie  SI  avverte  le^'-.'crsi  oltre  :i  PHriNOS  anche  PHI'INON  e  PHIINHN. 
[ J  tiri'ci  Iwnno  proprii  ^vx-aijoli  per  le  maiijiiori  e  n»inori  unità  e  per  le 
S"azinoi  iiitcnneriie.  1,0  statere  che  t,ynera!menie  vale  eguai^lianza  di  ficso, 
Fdtl  quale  la  dramma  ^  la  Itase,  non  determina  se  la  maggiore  unità  sia 
UH  didrammo  ovvero  an  telradranmio:  |htò  il  iie/Jto  di  quattro  dramme 
fu  chiama  propriamente  tctradrjimmo,  ó  Ttr^ié'fpiX"°<  ^  ■*■=  rtrfeiì^a.yji9r, 
[le  due  dramme  ó  SiìfAX^^f  e  tò  HìpAX^^of.  i;iò  [lost",  se  lesL:iauio  sulla 
*  maiR'ia  ftiy'itsf  s' iulende  die  le  si  snUitjleM<le  7«T^<iJ>«tX"«^  ^  ìiìpa.X"-^^' 
Lse  invece  è  scritto  fi»yU»t;  sarà  ri  rtTféSfA'/jtù»  ovvero  ri  ^'tS^AX^^t 
^  ftyitot9:  se  |xh  Jinalnirnie  ^  scritto  fV>5/«  sarà  solo  vero  die  vi  si  sot- 
linleode  il  neutro  TiTfdJ^otx^"  o ///f«tx«*'-  ^I^*  ^  vogliamo  applicare 
qatiita  dottrina  alla  dnimma  o  al  {tezzo  che  iiesa  quattro  ^franimi  e  alcun 
che  di  pili  0  di  iwììfì^  si  griderà  Insto  che  è  falsa:  iierrliè  come  mai  acef.r- 
[_dor»tmo  PHFINON  con  ^fóx/Ant  e  intanto  è  certissimo  («er  piì»  esemphiri, 
[dei  quali  ho  io  ora  che  scrivo  due  soit' occhio  nitidi  e  sicuri,  che  vi  si 
U^^e  realmente.  In  non  so  che  altri  ne  [?ensi,  ma  non  credo  che  dohhiamo 
perciò  stimare  queir»  {tosto  in  tuorlo  di  «  iter  distrazione  dell'incisore. 
IVaso  invece  che  n(ti  possiamo  spiegarlo  se  sup|:ioniun(0  un  dìdcammo 
di  ijuailro  gcammi  :  ed  ecco  come.  Quando  Dioiiijiì  il  vecchio  coi  suoi 
Siracusani  nel  T,ij  di  Roma,  MJS7,  Gì.  XtlVIIl,  a.  %  cinse  di  assedio  Reggio 
e  dopo  lun;ra  resi^ìteiiza  di  unitici  mesi  la  \*\'\!sc  per  fame,  si  narra  che 
l'atterrasse  e  spogliasse  i  tempii  degl'Iddìi  delle  loro  ricchezze  :  poscia, 
dice  Aristotele,  che  costui  volle   comitensare  il  fmio  sacrilego  facendo 
billerc  una  moneta  la  quale  pesava  la  metà  del  suo  valore:  cioè  che 
pi!&aado  a  niobio  di  e^^^etfipio  una  dramma  ne  valeva  due.  La  furheria  di 
twiui  s'inlerppeterebhe  felitemenle  nella  nostra  ìjkjIcsì,  dove  egli  col  so- 
stituire PuriNc^N  a  PHriNOS  nit^neva  una  faceta  prova  dì  fatto  che 
ijiid  pezzo  valeva  un  SMp±XMa9  puy'mt. 

La  monetazione  di  lironzo  apiutrtenent'e  a  questa  epoca  e  alle  sej^uenU 
fH>n  ha  mai  altra  lejrj^enda  che  PHnNi>N.  Lo  stile  è  il  [liìi  hello.  Vi  si 
lf*^'^'e  aiK'lie  un  nome  di  aclista  scritto  a  modo  che  ritorni  in  sé  come 
glùrlmida  JrrOKPATHS;  ed  6  [)erciò  che  si  è  letto  XPAT  OTlIs  {A 
Calai,  of  the  ffreek  roivs,  London,  Ì873  pag,  375).  Vi  ^scolpita  la  te^ia 
(li  Afmllo  e  al  rìvei*so  la  testa  di  leone:  il  qual  tipo  fu  imitato  dipoi  dai 
Terinesi  e  dai  Nucerini  della  Brezzia:  e  può  benessere  che  rappresenti 
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iin'jillr^nza  oou  ({uesti!  due  cìttÀ  sEaliilìlasi  air  appressarsi  liei  Im 
oboli  i\e.\  peso  di  gr.  9  con  la  frazioni  inMrinrì  senzu  vertin  segno 
valore.  Vi  si  possoim  annoverata  irli  altri  duo  olioli  colla  lesta  di  Ih: 
e  ul  rìverstj  in  uno  il  è»uo(  della  ciuà  stante  e  neirallro  la  retni,  1/ 
zioni  rechino  le  due  teste  accollale  e  al  riverso  In  cetra.  Un  ccot' 
dopo  le  deprediizionì  e  le  rovine  del  veccliìo  Iìioiii)j;i,  Hegi^'O  Tu  rii 
in  piedi  s{»]e.ridi(ÌaHiente  dal  ginv;ine  Oiorrigi  a  lui  die  le  si  ap|: 
11  soprannome  di  ^oi^»,  la  splendida.  In  quf&la  età  fu  foi'se  emessi 
dramma  scarsa  di  peso  colla  lesta  rii  Apollo  p  il  leone  sl:ime  at  fn' 
del  ix'so  (li  iur.  3,  V8,  ed  il  li('on/.o  eolla  lesta  della  r)iatia  e  al  rov 
il  leone  gradiente  del  peso  di  gr.  7,  40^  e  t]iudraltro  che  alla  le.Ml.i 
gioj^ata  di  Ajiollo  e  Diana  con-^iunge  il  trii>ode  al  rovescio  e  phdnìuì 

Dai  lenlaiivi  dei  [jieani  i  Reggini  dirono  liberati  per  gli  aiuti  del  p** 
vane  Dionigi;  ma  non  v'i'  dithbio,  die  altri  non  meno  [»ericolosi  doN'ilt-rf 
in  seguito  sostenere  ve^lenitosi  itisidiati  dai  Brez/ii,  dai  Cartaginesi  e  >Ut 
rcAgatode:  per  le  qu:ilì  cose  iniportanilo  a  loro  di  tiiletarsì  con  alcoM 
polente  eonfederazioue  si  volsero  alla  repiitddiea  roninna,  In  quale  aca^Uè^ 
ma  non  si  può  saper  ijuriiido^  di  strio^ere  con  i-ssi  alleanza.  Corse  un  stìcoh 
drca  dal  ristabilimento  di  Regi^io  alla  guerra  di  Prrro  e  dei  Tareutinìi 
nel  qua)  tempo,  nell'anno  iT2,  i  Romani  mandarono  un  presidio  in  ReggM 
l'are  die  le  rnoHete  di  bromo  fossero  emesse  i»i  (fuesta  età  in  imggifli 
numero.  Esse  da  principio  txin  portavano  ^egni  di  valore:  di  questo ott 
mero  sono  quelle  che  lianno  la  testa  di  Airf)tlo  e  al  riverso  il  trìpode^  Il 
Ifsia  di  Ui;ina  e  a!  rovescio  il  b;u'i)Ìto,  ovvero  il  JiJwof  stante  in  i* 
ap|Higgi»to  al  bastone  e  in  atto  di  stendere  la  de^sira^  con  un  ramo^ìi 
afbero  e  il  corvo,  cor  tpiali  <U\c  simboli  ricordano  l'oracolo  di  .\polIft 
r  uso  riferito  dì  sopra  del  pitpol't  di  recar  .seco  a  Delfo  il  ra^nosci'llo 
lauro  del  lioseo  s.icro,  Queste  innneie  si  trovano  conlromarcale.  Io  i* 
pusscg-'O  una  elio  porta  per  contromarca  nn  X:  è  duihiue  una  dniniWj 
di  rame  del  valore  di  10  oncn.   Nel  mi*/.z'nbolo  alla  testa  di  Apollo  i 
congiunto  un  rovi'scin  che  reca  i  Dioscori  in  alto  di  trascorrere  a  ca- 
vallo colle  lance  inipugtiate.  Si  dovette  anelie  battere  la  inoiioia  che  alU 
lesta  di  Ihana  accn[tpia  al  riverso  l'eroe  nudo  con  p;*razoaio  nella  si* 
iiistra  e  ver^a  nella  destra,  la  quale  si  liuva  ribattnia  sopra  le  mpìia  iutfaia 
di  Apollo  e  Diana.  (Costui  coi  pnrazonio  pare  che  sia  Oreste,  il  quale  porlft, 
seco  (^iti'li'arma  quando  venne  a  purgarsi  del  suo  delitto  net  sette  lìomìi' 
e  questo  parazonio  si  conservò  ivi  a  lungo:  In  his  n  mairis  vrcf^  dirifur 
purt/atus  Orfstfs,  iffique  din  fuisse  niseiti,  scrive  Probo  [ex  \*AnR.  /.  ciUs 

Quanto  a  Diana  è  da  notarsi  che  i  Messenii  rìrerivano  a  lei  il  M| 
scampo  dalla  mina  della  patria,  dì  che  gli  ammoni  Apollo  col  (piale  esrf 
lameiita\ano(piel  disastro,  e  insieme  che  le  di-tvrtssf'.ro  essere  rieon'jsceuli 
(Stmabo,  vi,  c.  1,  6),  lissa  ne  ebbe  un  tempio  e  culto  solenne. 

Una  delle  moncie  pilette  colla  testa  tli  Apollo  e  il  irijiode  al  riverso, 


Ir  <*ojist*r\ottt'II;i  mia  collozione,  aggiun;jte  du(*  ledere,  un  P  accinto  al  pieile 

ififidle  e  un  n  s<tUo  il  collo  del  nume:  iiuesta  leUera  dell' alfabeto  cou- 

>jioca  il:i  me  assejjriiUii  a  lalì  monete.  Più  lanli,  circa  un  secolo  do]», 

preso  provvediniento  di  bal-tere  il  bronzo  sopN  diu;  sisietni,  i|uello  ro- 

10  e  il  patrio:  ma  quest*ei>oca  coincide  coirabhnssamonln  di  valore 
la  moneta  italica  alla  [U'ima  int'l;'i  del  si'colo  scstn  iti  Kfi:na,  ed  è  pro- 
!iile  che  allora  Cneo  Aniidio  si  meriiaivse  gli  onori,  InbutalitiU  p'T  decreto 

Ueggini.  I/epo(!a  su&segnìLu  ni  dieci  anni  <Ietta  occup.'izione  Campana 
irscliisa  dal  f;iiio,  che  un  limatore  non  si  sarelibe  al!oi*a  ti'nvato  rego- 
i)eijle  se  non  Ira  i  consolari,  e  Cneo  AuIlJio  non  fu  con-^ole.  Si  comin- 
'^  con  tKitlere  (H'xzidi  quattro  Once,  né  i>arc  che  si  [lensassc  ul  pentoncio 
ftliiivalerilc  airaniico  nie/z'oliolo  di  ar^-ento  se  non  di  |ìOi.  Non  ricordo 
Jia*er  vt.^hao  un  |H.'nloNckt  di  questa  prima  serie  min  iNniiiniil;i  ai  selte 
grammi,  che  iton  fosse  riballuto  sopra  un  Irienle.  'l'ulto  ci6  prova  che 
ilhenii  uon  anii-cndono  l'ei-oca  ilell'assc  (piasi  sestaniario  o  sia  di  un'on- 
cia e  mez/;i,  mentre  in  principio  pesano  circa  i  dodici  grammi.  Le  once 
Meiluuo  segnale  coi  Klobeltiin  sopra  i  soli  tricnti:  il  che  dimostra  che 
ermo  Ui^dialì  su  di  una  mag;:iore  unità  di  once  Jod>cì  e  clic  l  pezzi  no- 
titi con  Li*e  linee  verticali  non  sono  usciti  in  pari  lem^x)  dalla  zecca:  i 
(wiUtnc  i  pi'ecedettero,  e  a!l"ra  i  pezzi  da  hv  onc^  noiali  con  irt'  lirnH"! 
taniuno  da  stimarsi  quali  parti  del  sistema  precedente.  Il  |>entoncio  el)l)e 
niui  diminuzione,  ma  non  lUuit  a  lun-o:d(tpn  una  prima  <liiiiinuzione  si 
ebbe  iu  lu(tj?odel  ijenloiioio  aijoliio  un  tetroiieio  e  ini  trioncio;  direbbesi 
Iiuttosto  uu  trieiiie  e  un  ijuadranie  ilei  sisleiua  ronano.  Finalnimiie 
fu  emessa  una  monetina  segnati  col  numero  XII  del  valore  nominale  di 
tkxlici  once,  e  del  («'so  dì  tre  j^T.'imnii  e  [meo  più.  i  cui  lipì  sono  le  leste 
accollale  di  Afiolto  e  Diana  e  al  rivcisn  ì  due  Castori  a  civallo  e  allo 
Bsergo  PHriNON.  Cosi  ebbe  line  la  monetazione  di  Regino  forse  mollo 
bruna  della  guerra  sociale.  CerLiinniIe  non  vi  è  indìzio  ili  qucirairalteto 
Kreco  che  adopra  I'  a>  e  si  vrijt.<  us;itn  in  Ceglìe  di  l'ugtia. 

Tipi  dei  livnioncii 

1.  Tesla  di  Diana  faretrata. 

t  Apollo  assiso  suironfalo  dellìc^j  con  l'arcìi  al  spiale  appoggia  la  si- 
oistra  e  il  dardo  nella  destra:  nel  campo  U  e  PHIINiìN.  IJimìMì  pentnncii 
SODO  t^itlutì  sui  quadranti  |»recedtMiti. 

2.  Tesle  accollaledci  Dioscnri  coperti  del  pileo  ovale  con  l'astro  in  cima. 
Mercurio  col  cadncro  nella  sinistra  e  un  ramo  ili  lauro  nella  destra, 

diluirò  PHriNON  itinanzi  n. 

11  II  a  gamlte  uguali  couiinciò  ad  essere  in  uso  dalla  01.  I"23  =a  466 
ili  Roma  s|iecialmenie  fra  i  popoli  dori, 

3.  Bifronte  giovanile  sul  cui  vertice  (iosa  un  cilindro  ornato  di  serto 
'l'alloro. 
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Esculnpio  sed<?nk>  elicsi  appoggia  al  bastone  iniorno  alqnatesi; 
voIi-c  UH  sci'iie  clic  pniieiide  il  ca[K»:  nel  cai«|)n  n,  dìeirn  PHl'INi 
Tah'olia  il  serpe  è  omesso  e  si  vede  invece  un  ihpotìe.  Qu^^lo  peni 
è  impresso  sopra  il  quadraate. 
4.  Tftsia  di  Palladi  Attica. 

Palladc  stallie  appog^na  a  lorra  lo  scucio  e  Vasta  a  sinistra  con 
rìt;t!a  iropeofora  nella  di'sira.  Avanti  n,  ditjiro  PHriNriN,  pi>sa  (r  grami 

Tipi  dei  trioiicH 

I.  'lesta  di  Aiiolift,  dietro  mi  ramo  di  palma. 

Lupo  Rianie  volto  a  destra,  innanzi  III,  nel  catuj>o  PHH  e  nell'e 
NXIN.  K  di  reccnie  sco^H^ria  insieme  eni  ]ieMlorieio  ^Inscritto  di  sopra  i^i 
Y>  ehi  ha  erediilo  ([ueslo  liiin*  un' inseirna  di  Aijollo  dotto  LiCJO 
culto  che  gli  si  preslava  in  Palara  della  Licia,  ove  aiiclie  rcmleva 
non  meno  rclel»ri  di  quei  di  Delfo.  Ma  osta  il  ijnn  wiper&i  dio  i  Re 
ahhiano  mai  veneralo  un  Apollo  di  Licia,  la  quale  neanche,  ciò 
sarehl)e  siala  oarallerizzala  col  liqxi  clic  non  assume  uè  per  suo  sii 
nò  [terinsegna  del  nun^c.  II  lupo  deve  qui  invece  alluilerc  ai  Lucani  cliQi 
questa  lìera  ^irendono  d  nome  e  uè  improntano  la  prolome  sulle  loro  moo 
?.  Testa  di  At^ollo. 

Viltoria  alata  con  i^ilraa  e  corona:  iona!i/.j  III  e  PHriNXlN. 
3.  Testa  di  Eseulapio. 

I-ria  stante  con  luilera  nella  destra,  sulla  quale  scorre  una  ser|ic;  i 
camix),  a  sinistra  IH,  a  destra  PHHNaN. 

Tipi  dei  trirnti 

L  Teste  accollate  dei  due  Castori. 
Ceivrc  con  seeiti'o  e  spi^'he,  UH,  pHriNnN,  luna  cresccDlc  nel  cain, 

'i.  Teste  nuxUwime. 
Mercurio  cmi  caduceo  e  ramo  dì  alloro,  IIII,  PHriNAN  e  cornucoj 

3.  Teste  medesime. 
Il  J'rijuof   eon  hastone  dì  canna  al  quale  si  appoii^ia,  arnese  incerti 
nella  destra  e  uccello,  1111,  PHriNnx,  nel  catiqto  IriiHide. 

■i.  Teste  a<'co!late  di  Kseulapio  ed  Igia. 
iJlana  con  liaccola,  arco,  cane,  Uli,  PHiiNiìN,  nei  canutu  uti  albera 

Tipo  dei  quadranti 

L  Testa  giovanile  laureami. 
Barbilo,  HI,  PHriNfìN. 

V>.  Testa  di  Diana. 
tohitO,  III,  PHIlNaN. 

3.  Testa  di  EscuIa[)io. 
Igia,  JU,  PHriNUN. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze^  9  ffenmn'o  1879 


ra  corrùpand/^T'i).  —  Dei  Cnj^Ìo?.lri  miilviveriti  di  ad-issn:  Diie  pa- 
r<ili>  !^)pra  gli  Spl'ìiislt:  i>ì:(gr.izit}  capitalo,  nt'l  IKIK,  tii  masdoncìni  roimim: 
PuL'biicjtinn'*  profiinii  dyl  Kirn  scgreln  Ehncn  delie  /.oj/j/ie  f  di'^''  Indirizzi 
poBfali  dei  loro  Venerabili:  Allra  prusi'nic  pubUI reazione  rL-laiivt»  alle  loro  risse 

klraionic  tra  FnIltmio  e  Uonid.  Cenni  cunosj  siipm  la  Mnssoiiffria  sIcuM  e  la 

I  torv  Curii  àtrìiccla  usiti»  lteiiuljcciu;i. 

So»**rrulo  it  r.nA^irtslm,  Grnn  Ministro  di  tutto  qutisio  prosante  bnilì- 
!  Uì  VtMiiTabrli,  SjHnlisli,  M*nIìì  e  simile  ciKliosiruiu*,  (*  liniU  c<)si,  in- 
ip  cttìU  sm  (seoHiiJfj  die  promeltemra')  nel  iiuaJerno  dei  2  giugno  1877) 
rhe  la  slorin  (Iella  Musson<^ri;i  rom;ina  dol  secolo  scorso,  moria  e  soiter- 
1  iusienie  col  (^aslioslro  suo  Sovran/t  Taiìpitore  (rtm^^rah^  né  rinvigo- 
asi  |ioi  alquanto  nd  17!W,  come  la  presente  nel  1871),  se  non  perchè 
hndQs;ti^isi  in  coda  delle  ord<'.  foraslioro  del  ÌJcrtlii*^r  calato  a  dare  a 
tiu  l'oliavo  sac.'o,  cui  successe  il  nono  del  49,  e  poi  il  decimo  iire- 
alement''  rei^nanle;  sarebbe  ora  da  manter>fire  raltr.i  proim'ssi  di  chia- 
oJquanto  ctie  cos^i  fosse  vonimeule  la  sua  cosi  detta  Massoneria 
giziamt  s[>(*cialn)ente  nelle  sue  relazioni  colla  M'igia  e  collo  Sinritisiuo; 
vecchia  che  pass:i  |wrò,  prt^sso  i  nostri  rn:isso;icinr,  ed  anche  presso 
rij  Proffissori,  Dottori  e  penino  casi  detti  Teologi,  per  una  S<:iensa  tmova 
iGfliHta,  al  solito,  e  perciò,  al  solito,  perse^ultidìi,  come  il  solito  Lìalìleo, 
^  Sfiliti  nemici  della  solila  Luce,  e  del  soldo  Pro^Tcsso.  Sembra  (Hìrò 
«luest^t  nu'ivji  seii'tiza  della  vrcchiu  ra:igia  cominci,  almeno  in  Uonia, 
^pissare  alquanto  di  moda,  e  ri  si  trovi  anzi  in  missiina  dec»dei)z-i; 
Jo  che  i^ià  ce  io  aveva,  senza  nessun  aiuto  di  altri  Spiriti,  profetato, 
storta  del  solo  suo  spirilo  privato,  il  Nestore  dej^li  odierni  spiritisti  ro- 
di felice  Scifoni,  scrivendo  il  30  ^jennaio  dd  1875  a  Xie^foro  Kilaleic 
(colte-^ii  spiritato  ili  Torino  e  rei!aiiore  deij;lj  Annali  <kììo  Spiritismo 
clic:  n  in  Roma  fvedi  p^ina  115  e  seguenti  deUanno  W\  di'tiiiosli  An- 
t  naJi),  clieccliè  st*  «e  s[x?n.  Io  Spiritismo  non  ha  ottenuti  rapidi  svol- 

•  fiintenti...  Noi  troppo  [iresnmemino  ailrHrhè,  appena  messo  il  piede  in 

•  (im'Sia  metropoli,  si)erammo  iniziarvi  iiau  società  s|)iritislica.  La  società 
<  onn  ebbe  lunga  vita.  Kd  ora  non  vi  rmianiono  più  che  aleuni  circoli 
»  privali.  »  I  qiiuli  andarono)  anch'essi  a  poco  a  poco  sempre  più  dira- 
iliQ(lo8i,  non  solo  perchè,  come  altrove  si  notò  {e  Io  confessa  anche,  in 
altri  ii'.rmini^  il  Scd'ooi)  in  città  cotanto  cristiana  certi  spiriti  non  vi  si 
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trovano  Ir^ippo  n  Inro  agio,  ma  uriche  itf*rcli^,  i;orÌ  iinrmeiicnilolo 
gli  •S|)ìriii  cnniiijisoi'o  ({uì  ;i  Roma  iliavoierie  iropiìO  gnissolane, 
guair  siiavunlatimo  i  poveri  adepti,  secoii'lb  cli«  lo  s.iesso  Scifani  t\ 
bontà  d'informaiTcne  scrivendo  a)  suo  Niwforo  smlJetio,  al  Iut>go 
clic:  «  Il  signor  Kiirico  Rosiili  romano,  dimorante  in  vi;i  (^apo  \£ 
«  n.  IO,  la  sera  del  17  oltobpe  1874  si  rrcò  nella  erisa  del  signor  R 
«  Pistoni  pilloiv.  dimorante  in  via  Ripella  ii.  GO,  dove  si  l*»cero  es| 
«  spiritisliclie.  11  'X\f)vuo  seguente  18  oiifiln'c  ;^li  amici  [n-irra  eolà  «i 
«  stesso  ICnrie(»Ui>sali)  ni*  indussero  a  ritentare  la  prova.  Iiuprwvisii 
n  mi  venne  alTen'iilo  il  ihìIO  ed  il  tronco  quasi  da  due  mani  d*a 
«  sentii  iiivadernii  gli  oi'jani  interni  e  stringermi  in  modo  ohe,  mani 
tt  la  resjiirazione,  slr:ini;»z/MÌ  a  terra  eone  morto.  A  poco  a  jioco  mi 
«  Né  più  volli  sai>erne  di  fenoinf^ui  s]);riiicì.  D^gi  stesso,  dopo  piti 
(t  ogiii  volta  clic  ci  ripenso,  ne  senio  i  briviiJi.  Tutte  le  sollecìludÌDÌ 
<(  amici  |KM*  rtcondnrmi  ad  un'altra  seduta  sono  (ornate  intilili.  » 
ci  narra  lo  slesso  Seifoni  «  rifei*endo  ^dicc  egli}  (|u;inlo  lo  stesso  sigm 
«  sali  si  eonipiai^que  di  medicre  per  iscritto:  o  ci  venne  ogni  coM 
«  fermala  da  *]ì)elli  elu!  Turono  presenti.  »  Or  s'intende  Immic  ctit 
afTeriainenti,  gli  strili  inienti,  ^di  stro/^imenli  e  simili  fenouieni 
di  questa  scifnsa  nuova  non  dovevano  essere,  per  sé,  mejtzi  acconci 
coraggiare  i  Romani  alla  fri'<]ii''n".:iziow  di  qtiesU  scuola  ScifoniciS 
)K)i  da  filtri  simili  doeiinieiiti  ulìici^iti,  riferiti  ne^ii  stessi  Antudi^^ 
s|>esso,  a  Roma,  ^li  Spirili  fecero  ai  signori  Spiritisti  altri  simili 
scherzi  sia  nel  corso  delle  sedute  spihlicfie,  sia  dopo^  qnaodo  ossi 
v;ii)0  a  casa  di  notte  inoltrala,  ora  pi;j;liandoli  {ìcf  nasn,  ora  per  la 
ora  (cosa  piìi  facile)  (»ci'  gli  orei-ehi,  ora  anche  danilo  loro  ceffate, 
chi,  sjHnloni  ed  rdlri  doni  dello  Spirito  mdo:  cwstche^  anche  per 
sola  molesta  iiifesi;izione,  i  più  si  disiiusliirono,  liiseiando  presso  che 
il  Seifoni  a  din-rltrsi  in  Rom:i,  col  Snlliftli  ed  altri  pochi,  con  questi 
spirili  do!t;eslici  e  mali^^ni.  E  malùfìii  ajipiinid  li  chiama  lo  sIì'^ìSO 
foni  (hiblioteciirio,  se  non  erro,  ilei  Municipio  i-oinafio)  a  («igina  ?' 
(leir.'iifof)  XIII  (IukIìii  187f»}  dei  citali  Annah',  dicendo:  «  Sapete 
«  danni  ragione  dei  capricci  di  certi  spirili  le.^j^ieri  e  burloni,  se 
«  anche  mrt////»»,  che  si  pigliano  il  gusto  d'imbrogliare  il  povero  nosil 
«  (ciof'  san)  con»preijilonio?  » 

Ma  di  lutto  quiwto  povn-o  comprnìihìùft  dei  Soifoni,  Soltìetti,  Fili 
leti  e  simili  spiritisti  parleremo  più  di  proposito  tra  non  nwlin.  pareirfK 
jN'r  ora  giusto  dì  non  dim.'niicaiv  del  (ntio  i  nostri  massoncini  ufTlcii! 
di  Via  della  Valle  e  degli  altri  L'ranili  e  pict^ili  fJrienti  d'Italia,  oè  I 
novantanove  disgrazie  loro  occorse  mentre  n*)i  ci  occupavauìo  del  Iflr 
(Iran  Maestro  r!aglinstro.  (lilleremo  dun'in»-  in  niiesta  corrisiionilt'nza.  tìi 
dì  sbieco,  |H>I  iMiro  delta  chiave,  (iu;isi  per  inirainessa,  un'occhiiiiina  (Hi 
seggieni  e  fuggitiva  nelle  buche  di  questi  nostri  Ca'tiostriui  \ivì,  otfH 
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I  rivi,  per  non  dire  malviventi  nei  covi  dei  loro  cosi  delti  Tempii  ormai 

nppo  violini  d:iir occhio  profano.  Ed  in  primo  luogo  possiamo,  così  in 

crtle,  jissiciir;ire  ì  letloh  clic  se,  por  quanto  ci  consU  dui  gioruali 

Dici,  tutu  la  Massoneria  è  ora  tra  sé  a  coprili,  sjtccialmentc  per 

falirilirioiM^  della  rredfnza  in  Ilio  e  ndl'iuimorlalilà  dt'iriinima  decretata 

Ila  Massoneria  francese,  scomiinii^ita  (vrciò  da  altre  Massonerie  se  non 

|jù  rre<lHj)ti  almeno  più  furtir;  nella  Massoneria  italiana  però  e  Ira  i  suoi 

andi  Orienti  rivali,  ma/zonici,  meiigotii'i,  lassallici»  an^ilierianl,  menfi- 

ri,  calanici,  pih^nnilani,  rtapolctaiii  e  va  dicendo,  rejrna  ora  tali^  scom- 

Ìl'Iìo.  uilTem^'Iio,  parapiglia,  iKirabnfTa,  rivohizione  e,  come  ora  si  chiama 

oliticaiTM'Dto,  rijiarazione,  morali^,  onestà  ed,  insomma,  costiuizioof*,  elio, 

L*r  averne  un  estinipin,  bisogna  addirittura,  non  volendo  calare  piìi  sotto, 

endere  noi  gii-oni  di  Montecitorio,  dove  i  loro  (dico  i  loro)  raptiresen- 

inii  st<'iQno  da  un  pezzo  dando  a  noi  profani  la  rappresentazione  delia  fra- 

tllanza  regnante  nelle  LogjJiO,  donde  quasi  tutti  sI)ucarono  e  dove  impjì- 

«rono  il  mesiK^re  spiritisliro  *■  fraterno  <li  rissare  tra  Inro,  come  i  dia- 

nh  di  Dante,  e  dividei-si  e  suddividersi  in  tanti  e  si  ariutTati  t^ruppi  e 

ruppetli  destri,  centrali  e  sinistri,  che  ancorarla  da  inventarsi  quel 

[li'llìne  dove  andranno  a  sgropparsi:  vedendosi  ora  e  loci'amlosi  da  luin 

I  mano  la  sapiente  pivviilenza  di  nuel  Pap-'i  che  pose  colà,  su  i»el  grande 

«alone,  il  gru|ipo  eminentemente  tiolilico  di  Ai>oUo  Scorticatore  e  dì  Marsia 

rorticalo  simlK>le^'gianle  tuli' insieme  la  Cann'ra  si^-orlicaule  sti  sitassi  e 

Camera  scorticante  il  \ìo\h)\o  da  lei,  come  dicono,  rappresentato.  Tulle 

^r«e  ciie  a  Fii'enze  ed  a  Torino,  o  non  accadevano,  od  accadevano  in  dose 

i\m  lnl!eral»ile  tanto  nelle  si'dnie  de^^li  Spiritisii  quanto  in  quelle  dei  he- 

l^pouti  e  dei  Frauiniassoni,  lulli  ora  accordaullsi  nel  confessare  che  l'aria 

"li  Roma  non  è  troppo  favorevole. 

Ci  è  forza  però,  ipiesta  volta,  di  resIriuKcrci  ad  un  s^ilo  cenno  sopra 
(lue  disgrazie  i alquanto  comiche!  capitate  quest'anno  ijìissiiIo  al  ("ìrande 
iJrieole  di  Via  della  Valle,  siccome  quelle  che  sono  insieme  un  chiaro 
indizio  e  della  ninna  disciplina  che  s'osserva  colà  dentro  e  dette  discor- 
die e,  forse,  anche  ilei  tradinienli  che  invece  paiono  re^'uarvi.  Sannn 
infatti  i  nostri  lettori  eou  itiiarila  cui-a  tentino  i  Krauìinas.^oni  di  tenersi, 
l«r  guanto  è  jiossihile,  cel;i(i  aijli  occhi  nostri  profani,  s].tecialmenle  nei 
(lacsi  piii  piccoli  dove  un  frammassone  nolo  diventa  issofaiio  innocuo;  ma 
rimanendo  i);Dotn,  celato  e  sejireto,  può  ipociitameule  ititrudwrsi,  anche, 
talora  col  favore  dei  tiuoni,  nella  cojifraiernila,  nell'opera  pia,  nel  circolo 
rat  inlieo,  e  per  tutto  dove  possit  spiare  e  nuocere  prodiloriamenie  e  mas- 
sonicamente. (Iredn,  infalli,  che  i  nostri  lellori  si  ricordino  ilrlla  famosa 
Log;BÌa  Inifilifienza  e  Lavoro  (ricapito  aJ  signor  GfOi'anni  Paofi)  ili 
iValo,  della  quale  [rarlammo  di  proposito  nella  corris]^nden/a  del  qua- 
derno ri44  iSl  a|)rile  1877}  ehe,  la  .sera  dei  23  novemhre  de!  1870  udì 
;non  senza  maraviglia,  credo  io,  di  pìii  di  un  onesto  massone i no  prate.'ie 
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colà  fijìjyrrfulenie)  racconitindarsi  calilìinionte  dsl  Fratello  RiifTa«I« 
d('lir;ralo  ilo!  Gratulo  Oliente  di  Fìonia,  niente  meno  clie  il  iiif^Iien: 
ril*ocnta  e  della  spia  (clie  essi  cliiamano  il  gesuitismo]  einuiiies-u* 
cise  pacole:  «  L'opera  iodiriduale  dei  Fratelli  (Massom)  licite  di< 
«  wìcieu'i  ed  isiiluzioni  i>r(ifane  (iV  Pnito)  antaijonisliche  al  pnì 
«  (cioè  catioìiih'')  serve  a  romin'Piic  la  Innesta  eiiiiii'alle/za.  E  tiui  (j 
«  6  dee  rifuljjere  la  virtuosa  abncj^azione  del  Franunassone  che,  inirej! 
«  pioniere  della  civiltà,  noti  rjfnpge  dall' insinuai-si  (rome  utm  jì, 
«  entro  i  fidati  recessi  dei  nostri  nemici  »  :  cioè,  come  (iicevanio, 
confralernite,  net  municipio,  nei  circoli  cattolici  e  per  tntio  do 
Tran) massone  non  coiKtscinto  per  tale  [ino  liccare  il  naso  e  le  con 
rar  del  male.  E  così  si  capisce  dall'una  jtarie  il  soninio  interesse 
eblie  sempre  la  Massoneria  di  tener  celali  a  noi  altri  profani  quei 
massoni  che  devono  restar  occulti  (giacché  vi  sono  anclie  i  pui 
Ciarihaldi.  Cairoli,  Dottolli,  Depretis,  Bacci  e  sinidi  che  sono 
bandiera  stracciala  ed  esposta  a  tutti  jili  insilili  dell'aria  pnMdicaj  e 
l'altra  (Ktrto  T  uguale  interesse  cJie  doiihianio  avere  noi  altri  c^ltnlict  ^ 
conoscere  questi  volpmd  'promotori,  ravoreg^iatori,  consiglieri  i*  se  ùfr 
corre,  anche  presidenti  del  partilo  Inode^alo-^■otlser^;^tore-^^inasliwH»' 
stilnzionale)  che  vanno,  se  (Hcorre,  a  Messa  al  Gesù,  thinno  consigli 
disiDteresvSaii  ai  partito  cattolico  e  conservatore,  piangono  sopra  i  inali 
della  religione;  f»d  intanto  fhnioUmifnr  rht/os.  E  perciò  fu  sempre  «ti-; 
lissimo  il  puhltlicaix*  (piei  nomi  auLentici  di  fratnmassoni  più  iin|»orianti 
ad  essere  cotiosciuli  che  dimorano  specialmente  nelle  città  più  piccole  e 
seeondarie.  Ne  noi  niaiiramino,  [ser  parte  nastra,  di  pubblicare  già  (ler  di»;! 
volle  il  catalogo  inlcro  delle  I,oj.'ge  italiane  eoi  loro  i/fr//j-/>£7  ;tr<i/tfm,j 
I  quali  sono,  del  resto,  la  sola  cosa  veramente  utile  a  sai^er-si.  (fiuHiè 
con  (pioi^li  JndirUsi  viene  ognuno  a  conoscere  da  sé  chi  sia  nel  tal  paese 
e  nella  tal  città  Colui  dì  cui  più  si  litla  la  Massoneria;  pacche  a  lui 
indirinjìa  tutte  le  carte,  gli  ordini,  le  circolari  ecc.  E  cosi,  per  poco  che 
lo  desideri,  può  anche  ognuno  Vf'uire  riicihnenle  in  c4).UDÌz(oue  di  tutto  il 
gregge  massonico  t'ref|uentante.  in  paese,  Colui  dell' /ii//<>/>^o;  ollenciidosi 
cosi  lo  scopo  desideralo  di  conoscere  ognuno  i  suoi  |>oìli  e  di  s:i()cre  eoa 
chi  ha  da  faiv;  cosa  che  non  si  ottiene  col  solo  osseivare  s**  il  tale 
altro  ode  Messa  o  frcipienta  le  chiese,  state  semim'  freiiuentaiissi: 
punto  da' più  inijioslori  e  i>ericolo9Ì  frammassoni,  antichi  e  modei 
io  non  dico  che  voi  andiate  ora  a  spiare  in  certe  Iretinenlate  chiese  di 
Uoma.  Ma,  se  vi  aiwiasle,  \i  trovereste  forse  drvotissimi  ex  Ministri  pre4 
ganti,  credo  io,  per  tornare  a  riminislrarci  divotamente,  desiramenHi  o 
sinistramente,  secondo  il  caso,  lìiiclie  eoi  nosii-o  concorso  imliticfl,  cJic 
temono  e  desìdermio  insieme,  non  sapendo  ancAC  bene  se  riuscii-aiiDO  al 
derivare  la  nostra  al  loro  o  la  loro  acipra  al  nostro  niultno.  Coslom  sodo 
poi  quelli  che  sparlauo,  più  divot^imente  degli  altri,  del  gesuitismo,  odii 
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I^Mrlsm,  detestano  le  resirizifNiì  mcnlalì,  e  rubando  colla  ^ìuisti'a  i  buoi 
'b/<Y$tìcÌ,  liemKiicono  rotln  ttistrachi  li  vorrà  aiularc,  com'essì  spe- 
'.  n  risalir»»  dove  essi  jioss^Trio  e  coiiwrvaro  il  mal  tolto  e  mal  toglierci 
iiwa  ben  consenato. 

Or  tiiinqiic  laiiLa  essendo  o  dovendo  essere  la  cura  della  Massoneria 
b?nere  tf^ohfi,  coperti  ed  oeeulii  i  suoi   frammassoni  di  calibro  e 
ialnienii:  (]iielli  a  cui  .«  iiuliriszano  per  la  posta  o  aUrinicnii  le 
uiiìc*tz)ni)i  pìii  )m{»on;tnii;  grande  fu  la  mortirieazione  del  Grande 
Die  di  Via  della  Valle  rjiiando  vide  nel  1877  sUimpati.  ciij^?.  rislam- 
ì,  000  sì  sa  se  a  Genova  od  altmve,  tulli  gli  IndìrUzì  dei  suoi  Venerabili 
(KCiilli,  insieme  col  (^at;iloi;i>,  os'^ia  E feti^.^o  iopnyrafi co  fìeì  Corpi  mas- 
ici  tomponenti  ht  Commùone  italiana.  La  quale  slaiD[»a  o  ristampa 
ivtDilo  :tneir  io  ricevuta  i^er  la  |)0st4  profana,  ve  la  coiuiinicai,  se  ve  ne 
*(•%  a  suo  tempo,  Instualnienlc  e  per  iulero.  Di  che.  grande  Tu  lo  sconi- 
m-I  forriiir.jiio  massonico  iUìiano;  essendo  aiictie  giunte,  per  la  posta 
I  tirof:ma,  a  Vìa  della  Valle  ed  al  suo  Gran  Segretario  Ulisse  Uacci^  ar- 
;'  itissiine  lettere  daìle  varie  allre  Valli  d'Italia  lafrnanlisj  tutte  della 
.1  Jizioihe  si  slaeciatamente  iatia  degli  Infìirizsi  profani:  avendo 
;dcnni   Venerabili  più  compromessi  data   la    loro  dimissione,  o 
^  ruu.irLÌato  di  darla  se,  d'allora  innanzi,  la  \[assonoria  diri.2cnL^-  di  Knma 
ocn  nianteoeva  meglio  il  segreto.  (ìiaciilit',  come  ^nà  sì  disse,  pfw'o  im- 
porta alla  MassfHirria  che  si  s;ippia  essere  frammassone  il  Nicniera,  il 
Crispi,  il  bolero,  lo  Sbarbaro  ed,  in  ^^enerale,  tutti  i  capoccioni  di  qual- 
siasi irruppo,  Knip[»ottf),  L'iornale  e  i^qornaletto  di  (jualsiasi  colore  liberales, 
I  •|ii:ilr  fanno  pidtliliea  processione  dt  quHìo  clic  sono:  ma  bensì  importa 
tooltjssimo  die  non  sì  conosca  la  massoneria  di  guei  tanti  altri  che  non 
oc  voffliono  fare  prore.ssioiie,  per  ftoiere  cosi  sotto  il  cappellone  massonico 
i  massoni  lo  ebiamano  il  capi-iellone  gesuitico)  entrare  come  tarili  don  Ba- 
*ilii  nelle  Sagrestie,  nelle  Confraternite,  oi  anche,  se  occorre,  in  luoghi 
fiiit  sacri,  senza  esseme  cacciati  come  cani  dalla  Ghiesa,  o  per  esservi 
iioa  accolti,  come  talvolta  accade,  come  Padri  della  Ghipsa, 

Somma  perciò  fa,  od  ;Uiiv*no  dovelt" essile,  la  cura  usala  quest'anno 
Ittssiilo  1878  dal  Grathi'Oriente  di  Via  della  Valle  e  dalla  sua  grande 
Se^rtieria  [«!rcbì'  non  traspirasse  (iato  ad  anima  (irofana  del  nuovo  Elmco 
jmHjffrafico  (lei  Corpi  nuissonici  coi  soliti  Ittdiriizi  profani.  Il  che  io 
[eiluro  da  ciò  che  poi,  dopo  la  nuova  pebhiicìtà  profana  data  a 
lo  nuovo  segretissimo  elenco,  starnilo  I!lisse  Ba(^ci,  Gran  Sfr/rrtario 
u  Gran  Pubhìtcisia  della  Massoneria,  uel  n.  9  della  sua  Pivista 
stmù^ii  del  1878:  dove  si  lagnò  a  pag.  27^  che  «  i  clericali  (dice 
i}  ne  hauno  fatta  una  delle  loro:  hanno  potuto  avere,  ciU  sa  come, 
'forse  con  cinquanta  centesimi)  uno  di  quegli  EleìuJii.  Lo  fecero 
islamparc  e  lo  mandarono  a  tutti  i  Gorpi  massonici,  scrivendo  sul- 
Indirizjio  anclie  la  qualilìca  massonica  del  destinatario.  »  Il  che^  a 
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vero  dire,  nnn  si  doveva  fare.  Giaci'bfc  sì  sa  die  in  Massoneria  r; 
scrive  suir/mfir/>Jo  j»ro/«no,  fM?r  ta  \}oì^Uì.  la  qftalifina  nuissom 
snliaiilo  ìa  qttaìifim  profana  del  desliiialiirio. 

Or  veilf  II»  raso!  Taluno,  chi  sa  come  (iliiV»  .iiicirio  con  Fnle  lìaccì) 
anche  un  mio  amico,  chi  sa  come,  pf^r  un  corpo  nuissonico;  il  qua 
mani)6,  rol  solo  in(liri/.z<i  profano,  senza  nessuna  quaììficn  massoni^, 
copi,!  di  i\ne\V  ciem'o  staiiip;ilo  o  ristampilo  io  non  lo  so.  So  bene  che  vi 
ris.tain]iasif  jioi,  ani'lio  voi,  ntlla  Ciri/tà  Ciitnjirri,  non  so  se  ia  icrzi 
ipiarla  vulta,  mo)ii[ilieandu  lo  scandalo  in  lutto  il  fonnic^ifo.  Lascio  |tei 
a  voi  die  razza  di  leltoi'e  larntjiilosc  siaito  'jiiintc  a  lai  prapr)sito  da  itiMcle 
I.o^jje  d'Ilalia  al  (rraudc  Oriente.  Tulle  le  Loi^ffe  credeilero  che  il  fìrand^ 
Orienie  (giaccliè  al  (ìrauil'Orienie  allribuifoiio  (jueir invio)  avesse  pcf- 
(hiU  la  Icsla,  mandando  cos'i  al  loro  indirizzo  (\\\iì\y  Elenco  colla  quaìifica 
vuu^sonica  sopiascritla.  Tulle  le  Ix)gj;e  ed  i  loro  Venei*aliili  SKiireli,  ve- 
denilosi  cosi  spMUrati,  nìinacciarono  noni;i  e  Toma.  Tulli  spesi'ro  allora 
in  is[iese  instali  quanto  san?])iie  linsliitn  jjer  pigare  le  tasse  arretrale.  Ha 
Cdiì  ijual  frutto?  Ora  si  conoscono  i  loro  indirizzi  profani,  ossia  i  vene- 
raiitli  nomi  ilei  Massoni  ilifi^'enii  le  varie  l/)gjj:e  d'Italia:  e  cosa  falla 
ca|ìo  ha:  sajjendosi,  del  resto,  che  chi  dirigeva  ieri  dirigerà  anche  domani, 
ancorché,  t>er  ipolesi,  costoro  fin;-^essero  di  aver  mutati  tulli  i  loro  In- 
dirizzi  profani.  Dal  canto  suo  il  (ìrande  Oriente  dee  aver  fallo  i|ualchc 
Gran  Processo.  —  «Or  come  (mi  chiederete;  snpeie  voi  queslo?  b  Ri- 
Si«ondo  che  ho  ricevuto  (esiè  il  n**  10  dell'anno  scorso  (e  vuol  dire  il 
numero  di  ottobre:  non  essendosi  ancor  visti  jrli  altri  del  78}  della  ÌK-1 
vista  nmftsonicu  di  Ulisse  lìacci:  e  vi  legico  con  maraviglia  che  si  é  ma- 
lata un'  alira  volta  la  TiiJOgrnfìa.  Salale  che  la  lUvista  massotjica^  vonaU 
da  Kiren/e  a  Roma  ne!  187'?,  cominciò  a  stamparsi  alla  Tiftoyrafia  mh 
lìiare:  rionde  (lassò  subito  allo  Stahiìimf^nto  Ticchicdci  Via  JUfonsfr- 
rato2Ò:  tjuindi  si  rifugiò  nella  Tipografia  Iffhrnria  di  Via  liipe^j 
n.  46:  donde  rijjassò  alla  Tipografìa  miìitarf  Piazza  San  Venanzio 
Si  st;im[>ij  qutnili  niella  Tipografia  luuionaìr  di  Via  lAirga  29  :  pi 
il  Frtttelh  lìiialo  V/.  Sodi.  Ma  vi  restò  poco;  e  passò  i]uasi  subito 
Siabdimenio  parimenle  lìilalissimo  del  Fminììo  F:.  GdiherH  Via  delie' 
Coppelle  n.  rio.  Ed  è  cosa  da  notarsi  che,  dove  nelle  precedenti  tipografie 
non  fratcrtìe,  la  Rivista  massonica  età  rimasa,  sottosopra,  un  anno  di 
seguilo:  in  ijiiella  del  Frateììo  Sodi  non  rimase  che  un  semestre  od  in 
tiuella  del  Fratello  Giiiberti  neanche  tanto,  essendo  subilo  passala  alla 
Regia  Tipografia  nella  antica  tJarboneria  di  S.  Stefano  del  Cacco  presso 
le  Stalle  Altieri.  Ma  ora,  appunto  ora,  Jo^io  il  tradimcnlo  di  tiueir^/rwo 
stampato  ad  uso  dei  profani,  ora  sa|iele  voi  dove  si  t  rifugialo  Ulis.se 
Baciai?  Nel  Pozzo  delie  Cornacchie.  Coli^  si  crede  sicuro;  nel  pozzo  della 
verità;  nella  Tipografia  Ciìptvvni  e  ftìpnnnnfi,  Po^to  delle  Cnrn'ìC* 
chic  u.  ^1.  Colà  è  stampato  1  iitlimo  u'  dell' ottobre  78  della 
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oaìca  di  Hisse  Dacci  fratello  tanto  progressivo  che  non  è  ancor 
b;ilo  al  novenilirc  iM  78  ipKimlo  noi  relrogruili  giA  sinnio  ormai  arri- 
al  fi'btiraio  ilei  70.  Questi  Massoni  romani  sono  proprio,  iiellf.  loro 
frecrode,  spCiiilissimi:  si  rìir  le  htmariif,  aì paruqon,  son  roìtri.  Ohi  poi 
ifili'S.v  sosieiiftr»^  che  liiUi  (picsli  viaggi  <l»'l  Frarnnuissone  emmif  jxt 
lull'^  le  li|»ogralÌt'iJi  Konia  sono  causati  <la  inU'.r*'ssi^  non  Ji  st^greluiiii,  ma 
ili  altro  genere,  io  sruin  sempre  protilo  a  rispt^tlaro  liHie  le  opioioni  risinH- 
taltili.  K  sarei  anche  pronto  a  lispeitai-e  l'opinione  iti  eli;  mi  vaiìnnasse 
die  ti-a  lireve  non  vi  s;irù  più  in  Uoma  uni  Tipo;;ralia  liie  ahitia  l'onortì  di 
fiantpare  la  Rivista  Bacctiica;  non  già  [lercliè  gli  associati  non  vi  siano,  od 

vi  non  p;ighino,  o  pagando  non  iwstino  alle  spese  di  stampa:  ma 

la  Massoneria,  «li  natura  sua  se.ijreiii,  non  ama  !rop|io  la  luco  delle 
k  Riviste  che  talvolta  In  coniiiromeltono.  K  ipiesta  ragione  pigliatola  per 
^1  poco  che  vale:  giacche  a  me  busta  che  alihia  servito  per  finirmi,  co- 
cliessia,  il  (leriodo.  (Ihecclii-  ne  sìa,  ahli]:*le  «pusio  t)er  certo  che  la  Mas- 
cria  italiana  si  è  molto  oITc-sa  di  essere  slata, per  la  secomla  volta,  messii 
De  alla  trrlina  nella  starnila  profana,  e  n.^  poi'se  gravissimi  himrnti  alh^ 
^amif  Sffiniprm,  ossia  Pubbìirkcrta  di  Koma:  che  dovette  jvrciò  far 
^roìari  apposta  senza  tici'ò  rin>eiliarc  a  niente^  spendendo  <Ianari  sen^a 
Ttillo;  giacché  ora  sappiamo  lutti  «imili  sono  ^-li /)K//?'/>^///ni/iiH/,  ciò** 
\  (raramassi^ni  più  importami^  di  tutte  le  I/>gge  d'Italia. 
Wk  Or  rni  alTretto  alla  seconda  disgrazia  tocxaia  Tanno  passato  alta  Mas- 
Merla   romana,  .^veva  essa  anmm/.ialo  jiomposamenie  t^el  n.  9  della 
^mUia  (appunto  una  lìnea  prima  deirannun/m  siimnientovalo  della  Ri- 
•«Inmia  cinìcaìe  (?)  \\tA  Uwwqso  FMnco  topof/ra/ico)  che:  m  il  cosi  dello 
^ivntro  (ostiìa  Grande  Orienti^)  palei'iiMt^ino  ha  cessalo  di  esislej*e  »  : 
Brì  cosa  essendo  slata  rimessa  nelle  pj'udenti  munì  n  dtd  IfcniMnerito 
^  illusta*  fratello  l'ieiro  »  Messineo  •*  rapjiresenlante  in   Palermo  del 
lìrand'Orit'ntc  di  Roma.  DisgrazialJimeute  «  il  Centro  Palermitano  »  non 
h|iensè  come  la  liivista.  Ed  ecco  a  i|uesto  proiwsilo  il  documento  au- 
leniico  che  (come  ipiello  del  famoso  Eìmìco  topof/rafico)  noi  ricevemmo 
ri&iaraiialo  per  la  t^sia  profana  e  regalìaino  4)tii  ai  nostri  lettori  (piasi 
per  mudo  di  Befana  n)assonic;i,  cto^  liirnachevote^  e  un  ]X)' tardigrada. 

ti  Potentissimi  Fratcììi  friuseppe  Mtizeom  33.'.  Gran  Maestro  del 
Grande  Orifiufe  deììa  Massoneria  Itaìiaìui,  e,  G-iorgio  Tamajo  33.'. 
Gran  Commcmìatorc  ad  vitam  del  Supremo  Consitjlio  di  i2«to 
Scùg£€se  Antico  ed  Accettato  sedente  in  Roma. 
K  A  Voi,  0  III/,  fratelli  (dii  li  conosce  questi  tlhtstnssimi9)  che, 
Consìgtìo  Supremo  dell'Ordine,  rappresentate  »l  potere,  legittimo  e  ra- 
zionale, sorto  dal  sulTragio  della  ramìglia  Massonica  Italiana,  a  Voi  ri- 
volgiamo la  franca  (cioè  francese  come  si  reiìrà  allo  stile)  pu'ola  di 
iti:l]i  e  Liberi  Muratori,  acciocché  facendo  uso  delle  facoltà  accordale 
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al  (iramte  Orii'nie  vogliate  rì^'-inire  ni  inali  gnvissiroi  che  travii(j;lìADo| 
Miissdurria  I'alernii(;in:i  (couif  ìa  Napoìf.taìia.  fa  Itonutna,  fa  Tt^rin 
ia  Memfùzzkma,  in  An4jìteriiinn  ecc.  ecc.)  originali  iu  graD  (Mrte  i 
lieue  la  somma  delle  cose  e  vi  rappresenta  in  qiieftta  Valle.  E|»pi 
raejilin  gitiiliciir**  i  f.ntti  accadali,  crediamo  dì  sommo  inler-- 
per  Lieve  (t  perchè  non  per  Bolla?  Ma  il  Scffrt'tario  vuì- 
veniente)  l'anduinento  dei  Lavori  seguilo  in  qiie<ili  ultimi  mt^i. 

«  (ionie  accadiT  suole  in  quasi  tuUe  lt>  ÌJì'^^e  di  '[inislu  o  d'a 
Orieuli,  anco  qucsl'iniuo  i  calori  cMivi  haii  prodoito  un  cerio  rilasedn 
negli  ordinarii  lavori  delle  Ì/)g'^e  e  dei  CapìLoIi,  Sopravvenuta  la  slajj 
.  d'autunno,  il  clim;i  ivso  più  mite,  i  rTr.*.  eomiocìarono  a  sentir  Tori 
bisotrno  d'avvicinai-si,  d'intendiirsi,  di  lavorare,  *'.  già  le  oflicme  il 
se^mu  d'un  insolìlo  risveglio,  e  con  e&se  i  Capitoli  (razza  tìi  Log^ì 
periori)  accennavano  a  voler  riprendere  i  (V)nsueli  iravafzli  (oa*Ui^\ 
parlare  tiafìauo,  lavori). 

«  La  Stira  del  '^  otiohre  dodicf  KrHielli  Oapilolari  si  riunivano 
^empio  aspi'lUiudo  invano  le  Ltici  (cioè  i  Sìtj>erion)  di  Oatlo  18.', 
aprire  i  lavori  in  Or.'.  9.*.  In  un;)  stanza  appresso  stavano  riuniti 
membri  del  Su[trt'inn  (lorisijrlio,  quando  i  ITr.*.  (lapilohui  (di  grado 
jieiisarono  esprimere  a  quei  fr.*.  33.'.  il  proprio  (impfrf/ncMteJ 
S(!Ìmenlo  per  rasscn/.»  delle  Luci  titolari;  e  allora  l'Ili.',  fr.-.  Pìelro^ 
sineo  inc:iricava  il  Uw  Searcella  'M\.-.  ;ul  aprire  i  lavori  e  riferire 
eialmenle  a  lui  il  rL^clamo  del  (Jupiiolo. 

«  La  sera  del  10,  aperli  regolai'dieute  ì  travagli,  dal  fr.*.  Segrvtv 
fa  dare  lettura  iJ'un  deeivto  io  d:Uii  9  ottobre  col  quale  il  Gr/.  Cm 
mi  vìhtìu  Mi'ssineit  3;).-.,  prendenilo  atto  della  ^e|;(^^one  del  fr/.  G.'J 
(Grande  Ispettore)  33.'.,  tì/.  Searcella,  «orainava  a  Presidente  dei  ! 
vrani  Capitoli  Rigetteratarì  ed  Esnìr  (due  nomi  di  I^tje  Capii 
ni!.*,  fr,'.  GiusiqiiH'  Stagno  33.'.,  ordiii.uido  in  pari  lenqxt  di  pr 
alla  prossima  seduta  «Ila  elezione  delle  Liei  Vacanti. 

«  n  Capitolo,  pH'so  allo  dì  questo  DecnMo,  rtopo  talune  osservazìo 
prò  e  contro,  rifuetleva  nlla  sera  del  17  la  elezione,  con  iucarìeo  a] 
gretario  d' invitare  luti'  i  fr.*.  Ca[iitoÌari  assenti.  K  l;i  sera  destinali 
Tempio  ne  riuniva  '20.  compresi  i  liignitarii,  che  regolarmente 
vano  i  loro  (xisli;  meno  dfìi  '2".'.  Sorvegliante  e  deirEsjterto;  Tuno  [» 
in  camitagn»,  l'altro  [XMCbè  avea  uun  bambina  seriamente  ammalata, < 
quindi  di  dritto  giustilicali. 

«  Aperti  i  lavori  dal  Saggissimo  (così  si  ch'ama  in  Mnssotirrm  i 
Vifpìorayifìssimo  che  sitoìc  presaWe  i  Capitoli)  litolare.  .Vvv.".  S 
ture  bonaluti  33.".  siedono  airOrienle  cinque  membri  del  Sup.*.  CooSw', 
e  rill.-.  fr.-.  Pietro  Messineo. 

«  Iy?llo  e  approvato  il  verbale  della  precedente  tornala,  il  fr.'.  Pi 
Messineo  prende  la  f>arola  per  gìustilicare  i  molivi  die  lo  spinsero 
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snarione  di!l  dfcrelo  del  9  ottobre;  e  finalmente,  i>ersiiaso  for-se  della 
tienw  liei  fatto  in  se  stL-sso,  il  quale  provava  il  [>jii  hirgoatiuso  di 
imjxjnoiklo  al  Sovrano  rapitolo  tin  rresìilofiif  che  solo  [joleva 
ere  il  volo  dei  ly/.,  proponeva  die  per  ntnn  forma  il  Capitolo  do- 
srdtiia  stante  procedcrv  alla  elezione  di  liiiti  i  Dignilaiii. 
1  Avuti  U  jiarola  il  fr.'.  leigegnieros,  si  jx'rraetle  sottoporre  ai  sani 
vii?)  crileni  dei  fr.*.  due  rivelaniissime  queslioni:  l'uaa  di  drillo,  dì 
r  altra. 

«  I"  l^otpva,  ei  disse,  il  Sup.'.  Cnns/.  o  ctii  per  esso,  motu  proprio, 
enza  interpellare  il  titolare  sulle  chiuse  della  sua  assenza,  nominare  a 
di  dt:cr»'io  un  Tresidenle  ai  Sovrani  (Rapitoli? 
B  2"  Vì>b  ora  il  Capitolo  procedere  alla  elezione  di  tulli  i  Dignitari! 
odo  UM  decreto  dello  siesso  llliisirlssinto  Friitello  Gran  i^ommemlalore 
la  di  Litri  (ossia  ÌHtjniUirii)  racanii,  e  iiuaniio  i  llignitarii  (osata 
ÌLuei)  sono  tulli  ai  loro  posti  ed  hflono  implicitamente  dieliiaratodì 
pktrarsi  in  avvenire  assidui  ai  lavori  e  più  zelanti  net  bene  della  famiglia 
Bica?  B 

A  qiiPste  ossenazioni  che  sjionlanee  dovevano  sorgere  nella  mente 
[chiiimjtie  si  fo<se  li-ovato  in  simile  ipiisiione:  l'Ili.',  fr.'.  Messiiieo  ri- 
de: «  Ciie  mai  egli  si  sarebbe  as|tcltata  una  (ale  lezione  di  dritto  e  di 
uimaliea  e  che  i  suoi  50  anni  e  la  sua  posizione  non  gli  permetle- 
di  nssistepe  a  quella  adnnunza  e  lasciava  pt^rciò  lit)ero  il  Capitolo 
are  quello  che  credesse  niej-'Iio  al  proixxsito.  » 
L'scito  dal  Tempio  eoo  gli  altri  membri  del  Sup/.  Cons/.  il  Sag^jis^ 
invitava  i  ffr.*.  a  voler  procedere  alla  rielezione  dei  Dignitarii. 
htinnarono  le  osservazioni  iu  contrario  da  parte  di  altri;  e  fu  idiora  che 
■.*.  Segretario  luKetniierns  piottoneva  il  scguenle  Orditie  del  giorno, 
ritto  assieme  al  fr.'.  D'Angelo; 
Il  SoiTano  Capitolo  ; 
«  Con^iidenmdo  che  il  decreto  del  Or.-.  Comm.'.  ad  rifnm  (avvocato 
Uistiieo)  in  data  9  ollohre,  altro  seo|to  non  ha  die  ([uello  di  richia- 
ri Digniuirii  e  i  ITr.'.  tutti  all'assiduo  lavoiD; 
Visto  che  le  Luci  sono  regolarmenle  occupate  dai  ffr.*.  titolari, 
isw^  (thp  i  dHjnitorii  prvfifnti  ìion  voffìÌ(ttio  rrderf  a  nessun  aìtro  ìa 
candela  accesa)  prende  atto  (Iella  dichianizione  ciie  ognuno  dì 
si  (Candelieri)  ha  fatto,  cio^,  di   rendersi  jx-r  T. avvenire  aitivi  ai 
ivflgli;  e  passa  all'Ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  »  Accettalo 
atchmìosione,  dietro  (cioè  dopo)  le  favorevoli  conclusioni  dell'oni- 
il  Cjipiiolo  con  22  voti  e  4  astenuti  lo  approva. 
fn  Si  noti  che  tra  i  22  volanti  c'era  rilb*.  Ir.-.  Giuseppe  Catapano  33.-. 
entbfo  adivo  della  Sezione  del  Supremo  Consìglio.  Il  Saggiss.'.  dA  ìn- 
^>  al  Scgrel.-.  di  comimìcare  TO/dine  del  giorno  volalo  al  Sup." 
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ff  0"'  cade  in  acconcio  fare  osservare  co:tic  il  Sovrano  (Inpilolo, 
missione  è  abUa5lanza  determinala  nei  rapporii  che  Jove  avere 
l^gS*^i  «'i  cui  ne  (questo  ne  superfluo  è  un  fiore  d^(h  Me  m< 
sorveglia  e  dirige  i  lavori  a  nnrma  lielle  Cosiitnzioni  del  Hito 
Amico  ed  Acceilulo,  eonseio  dei   proprii  diritti  e  doveri  vtiTW  la 
prema  Aulorìlà,  votando  quell'ordine  ilei  giorno  volle  solenncmenlf  al 
mare  il  giusto  eoneetln  che  esso  ha  della  [>roprìa  dignità  e  ìndi 
(anche.  (M/fa  fjrtutiniatìai)  e  come  l;i  jiiii  (grande  C(ini|iirst;i  che  la 
soneria  abbia  potuto  fare  sulla  tiioderria  Civiltà  .sia  appunto  quelU 
Liberta  di  [x^nsiero  e  di  coscienti  (t*  di  ffrawnmiica)  che  nessun 
al  niii!i[lo  le  può  toulifie  o  comrasiare  (irannr  i'aivocafo  Mrs^i, 
ft€  la  rkie  del  Saggissitno  e  di  tuffo  if  suo  Capitolo.} 

«  Ciò  in  ordine  al  diritto  e  alle  idee. 

R  Pria  ancora  che  il  Segretario  avesse  cominiicalo  tinanlo  era  fti 
disposto  dal  Sa^-'^'issinio,  il  '?2  corrente  alle  ore  4  p.  m.  l'Ili.'.  fr/.M 
sineo  seguito  dalla  ConimissioDe,  come  allarl.  3  del  Decreto,  si  mi 
nel  palazzo  Conte  Federico  e  procetleva  al  a^ijiiestro  degli  Areliìvidl 
Logge  e  dei  Capìtoli  passando  alla  ^Hf/r/e^M-frowj?  della  porta  delTfjnp 

«  La  sera  del  "M  la  Commissione  comiieienle,  in  c;isj)  dell' III.,  b 
Giusep[>e  Stagno,  interrogava  i  Venerabili  Segrei.-.  e  Tesorieri  di  ciuai 
olTicina  e  Capitoli  se  intendcvaim  corisc^riari'  alla  stessa  i  inelnlli  (à 
i  poch  soidi  vhr  cravo  in  cmsd)  e  i  di|)loini  o  alta*  carte  che  y(M 
sere  trovarsi  fuori  archivio.  Tulli  coneordcnicntc  risposero  esser  jn 
alla  consi'gtu  dei  rnetalli  si'm[>re  <]nando  le  l'ispeltive  Logge  lo  OOOil 
Ussero  (s<t}trndri  hfìtissiwo  che  il  consenso  »on  S(ir^t}òe /i/ai  ttrrivali 

«  Più  lardi,  licen/iatt  i  Segretari!  e  i  Tesorieri,  la  Conmiissioue  ^ 
lese  con  i  soli  Venerabili,  ai  quali  venne  dato  incarico:  1"  D'interpelli 
«  i  singoli  FF.*.  w  ifilenil(»no  di  lavorai-e  (ossia  maJisoufftf/iaref  \ 
»  Rito  Sco/x'.  Ant.'.  ed  Accetl/.  ovvero  in  quello  Simbolico;  'i*  IJil 
«  signare  al  Snp.*.  (^ons.-.  qni'i  FF.".  che  iwtessero  dare  sos()etii  clH 
4ì  tivù  germe^  di  disohhedienza  e  \{  iudipendeusa  (dumjue  TuMlip 
«  dcnza  in  ^f(lss^m^'ria  ^  un  cattivo  germe)  —  senza  riguarili  a  nffk 
«  di  |>crsonale  antici/ia.  » 

«  Che  cosa  prova  questo  procedere  dcirAuionlJi  locale?  Provai 
ures.sa  sia  lontana  le  mille  miglia  dal  pralicare  i  piincìpii  della  Uukh 
FnATf-LLANZA  c^l  l'iiCAr.uA.vzA  chc  soHo  il  vessillo  della  Massoneria.  $a 
tiiendoli  con  quelli  della  legge  dei  sos^tctii.  Pi'ova  come  il  più  sdiu{il 
diritto  di  Autorità  amministrativa  —  ch'è  insilo  alla  natura  stessa  ( 
lindo  3;j.*.  e  lercio  della  Sez,-.  del  Sup/.  Cons.-.  si  sia  Iraumtalo  Dfl 
più  maniCesia  violazione  della  libertà  delle  Logge  e  dei  Capìtoli,  i  qi 
nello  svolgimento  dele  loro  hmzinni  mhio  liU'ri,  {ut  cour'  fu  nlTei 
dalle  Castiiuzioiii  del  Cranile  Urieuic  e  d;ii  UH.'.  CO.*,  del  Itilo.  K 
ancora  come  al  bene  particolare  delle  Logge  e  dei  Capitoli  si  ante] 
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malinteso  seniimenio  di  discipììiìae  di  gerarchica  ófòedieìisa  ìnop- 

unjiueiilt;  invoc.'Un  in  (lui^sla  defilorevole  coni^unlura. 

«  Hi  frODtò  a  qtiesri  falli,  i  sotlastriKi  (|iioiizzjiiiii  (rio^  paiinnti  h 

in  ffuah  qiuiìiià  è  tanto  rara  ora  in  Mnssontiria  eh*'  wì  atìcJte 

f'tffi  I  Sri)  dellft  RR.-.  1.1..'.  Sirf'fta  Onscrvansa  (Rimpiio); 

...  .  ...Ultore  Sei  dita:  Paìermo)  Kaidr  fìdcnpito:  Sif/tiùr  capi- 

Raffilate  lom:  Puìenno)  Pietro  Omodei  (liicapito  itjuido)  Giro- 
Sarotuiroln  (Rirapifo:  Sir/uor  Arrncttfo  Kiiinnfit'Ie  ÌMmhnrdo : 
tea)  e  Fedeltà  (liicnpito:  Signor  Igixaziù  Palone  Via  S.  Gi'fy 
18  Ptit^nìo)  tanto  per  le  Logfc'c,  quanto  per  il  Sov.-.  Gap.-.  7?i- 
itfiri  fd  Esule  e  per  V  Areopago  —  ogDuno  per  rOlfìcina  a  cui 
rliene; 

RìDDili  in  seduta  slraonlinaria;  Considerando:  Che  la  Siìzionc  di 
del  Sup.'.  Cons.*.  di  Roma  (ciod  il  rappresentante  in  Palertno 
uria  di  Via  della  Vfdk)  durante  l'anno  1878  non  ha  dato 
di  vita,  ahhiindonando  l'uso  dei  suoi  più  dclioali  diritti  e  doveri 
mani  del  Or/.  Conini.*.  ad  intam  111/.  Fr*.  Pietro  Messineo  33.\; 
«  ConsidLM'ando:  Che  (kt  quanto  animalo  da  otlimi  seiilimeiiti  abbia 
poiuto  mrwlrarsi  l'ili/.  Fr.*.  Messiueo  neiradempinifìnto  dei  suoi  nfficii, 
pure,  come  ueoes.'yiria  conseguenza  JcH'accentrameuto  dei  |X)lerl  distìrc- 
Moalì,  la  Tainigtia  Massonica  Siciliana  e  t|uella  di  F^alermo  in  ispecie, 
loKi  dal  jtroirredire  in  ordine  morale  e  civile  dei  suoi  lavori,  di  giorno 
"b giorno  vede  assoltif^liare  le  sue  Ola  guadagnando  il  discredilo  e  l' ir- 
risione del  nwndo  profano  (secotfdo  che  si  rrnlfi  nncìtfi  rolla  presente 
pMdi^ftzi fìnti  defje  sue  sgrani wntieherie). 

«  Considerando:  Che,  né  rill.-.  Fr.*.  Messineo  con  la  (iualilà  di  terzo 

finii.'.  M.'.  Aggiunto  del  Gr.-.  OrÌRTite  di  Roma,  né  Ja  Sezione  del  Sup.-. 

Cons.'.  si  sono  dalA  la  p**na  di  nttpm|vrare  nr^ppure  ad  ima  sola  delle 

UDie  deliherazioni  volale  nell'Assemblea  M;K'wniea  Regimiiìle  Siciliana, 

tenuta  net  novembre  dello  scoilo  anno;  la  qnal  cosa  a  chiare  noie  dimostra 

*  '  'li  abbandono  dt'i  lavori  pi^r  parte  dell'  Aiitorit^\  locale,  e  V  assoluto 

/'ì  ai  voti  solenni  di  tulle  le  liOggc  di  Sicilia. 

«  Visto:- Come  l'Ili.".  Fr.-.  Messineo,  accentrando  tulio  nelle  sue  mani 

t  isolawlasi  nel  lavoro,  ne  avviene  che  ad  ogni  piò  sospinto  (giarehA  egli 

kr^ra  fion  colle  mani  ma  coi  pie  ftospitUi)  eccede   nell'uso  dei  suoi 

|<oieri  (pedestri  verso  la  Massoneria  paìerniitana.  degna  di  migliori 

ifsiini)  come  lo  prova  l.i  continua  emanazione  di  Llecreti  fatti  in  nome 

proprio  e  mai  con  ipiello  della  Sez.*.  d(.-i  Sup.\  Cons.*.  la  quale  ne  è  infor- 

raain  sempre  i>oslcrÌonnentó  (dai  piedi)  e  per  la  semplice  approvazione 

di  loruia  ; 

«  Visto:  Come  dalle  idee  manifestale  alle  Logge  il  Fr.*.  Messineo,  lungi 
liall'appreizare  Telemerdo  inlflligente  e  guidalo  a  norma  dello  scopo  idie 
ii  l'retlggc  il  Rito  S<'o/.z.-.  Ani.',  cvl  Accell/.  tenda  a  castrare  le  più 

Ciri*  X,  vof,  /X,  /a*«.  «8';  15  ti  gtnntia  i879 
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innocenli  aspirazioui  (povtra  Massoneria  stcttia/J  del  vivere  m«f»,j 
vile  e  del  lutto  M;issfmieo; 

«  Che  lo  scioi<lìmenlo  della  Risp.-.  e  numerosa  Log.'.  Sat 
f'errttccio  (Ricapiio:  Al  S/fftMr  Giuseppe  Catapano:  PaI&nM)\ 
avvenuto  iwreliò  ta  delia  [/►ggia  non  annoverò  tra  i  promolort  deJli! 
cietà  «  lienefn:€ìi2a  scttjra  sacrifìzii  i^  (rhf  è  la  vf^ra  fììantropia  lih 
e  massorìrra  poco  amira  di  sacn'fizti)  inlesa  a  raceogliere  la  carta  i 
eia,  il  nome  dell'Ili/.  Fp.'.  Me^sjneo  (Dfut^ie  si  ridona  vke  da 
i^  pmsato  a  Paht'ino  Vmo  di  rairot/ìicreìa  cftrta  sf taccia  per  \ 
quattrini  ail  ttso  nmssonicn). 

«  Rilenulo:  (ìhe  i  Considerando  del  Oecreto  di  sospensione 
Logge  e  dei  Capitoli  non  lianno  altro  scopo  che  la  rappresaglia  perì 
limoi'ire  i  ])Overi  di  spirilo  (cioi-  i  nuissoncim  di  Palermo).  Glie  cosi  i 
liauando,  la  vita  delle  OflieJne  sjirà  sempre  Uliizia  e  di  nessun  valorej 
lo  scopo  della  Massoneria  (e  così  sia).  Che  rarlicolo  Hi  delle  Coslitu 
invocato  nel  lìeercio  di  sosiiensinnc  non  iiccorda  tale  dirillo  alle 
del  Sup/.  Cons.'.  e  che  hi  Hicolià  di  sospendere  o  demolire  i  Corpi  i 
l'Obbedienza  è  sohmienie  accordala  al  Gr.*.  Maeslro  del  Gr.'.  Orienttl 
Roma  e  in  casi  esliinìaiiH'nte  eccezionali.  Che  nò  le  Logge,  né  i 
Ioli,  né  l'Areopago  lianno  cuiiimesso  alti  di  lid  natura  (cioè  estre 
eecesionali)  da  muovere  le  siisceUibililà  deirAulorili\  locale  (^e/Tc 
cato  Mcss-ineo  eseìu^^o  dal  godimc^do  delia  carin  stra/^ia  e 
rfsosi  frappo  esfrnmimpnie  ed  ecresioìmlnietìfe  suseeUihUe). 

«  Deliberano:  l»  Di  protestare,  come  in  alto  protestano,  contro) 
Decreto  del  Gr.*.  Comm.-.  ad  vitam  Pietro  Messineo  IÌ3.*.,  Che  rilefigo 
irrito  e  nullo;  2*  Di  asleiwrsi  ilal  lavoro  (e.  fare  sciopero  e  me 
come  ragazzi  iiidiscipìittìdi)  lino  a  che  il  Gr.'.  Oriente  ed  il  Supr 
Goiìsii^lro  di  Roma  non  abliiano  dt^ltlx'ralo  sul  riguardo  della  f^ospensio 
arbitraria  e  ingiustiricabile  delle  Camere  Mass.-,  Palermitane.  3"  Di 
innnicare  copia  del  presenle  e  del  verlude  della  seduta  straordinaria  I 
nula  in  vìa  Seonlia  iN.  15,  orig^inalriUMitc  liniialo,  n\  Gr.-.  Maeslro 
l'Or.'.  Giuseppe  Mazzoni,  e  al  Gr.-.  Comm.*.  ad  vitam  del  Supremo  Ca 
It;di:ino  Giorj:io  Tamajo  (non  che  ai  ìcUori  della  f^ivillà  jCallolica 
tSidìia  ed  nitri  pam).  V  Di  nominare  e  nominano  una  Commissio 
eom|)Osla  dai  FFr*.  t^lémenl  Arbib,  Pepoli  Alessandro,  Ingiegnieros 
poliiano  Salvatore,  alla  quale  d:mno  l'incarico  di  rappresentarli 
Gr.*.  Or.*.,  ed  il  Supremo  Consiglio  di  Roma. 

Palermo.  t>7  ottóbre  1878. 

I.  Scichilone  Salvatore  15.*.  —  9.  Guarnolla  Giacomo  15.*.  —  3.  D^4 
«elo  Francesco  Paolo  15.*.  —  4.  Macearone  Salvatore  ,*W.*.  —  5. 
Gaetano  3.-.  —  0.  Barbunoilo  Giuseppe  18.-.  —  7.  Pedone  Ignazio  30.-,  ■ 
8.  Pelleriti  Antonino  3.*.  —  9.  Pellej-iti  Santi  9.-.  —  IO.  Roligliai» 
valore  15.*.—  II.  Politi  Giusepix^  9.'.  —  VI.  Ginrrizzo  Agostino  3.-.- 
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Rido  Vincenzo  3.'.  —  Il  Giarrizzo  Aoioniiio  18.*.  —  15.  Leonardi 
nigio  3/.  —  IO.  Russo  roslafiiino  3.'.  —  17.  Dominici  Malico  1.*.  — 
iSiinoucini  Knrico  I.'.  —  19.  Raruiazzo  Angelo  3.*.  —  2^).  Scliegp 
fi  30.'.  —  21.  Salineri  Ciiusep(ie  9.-.  —  22.  Mi^ssina  Antonino  9.-.  — 
[Genclii  riiii.sepp(*  3.*.  —  24.  Lo  Bianco  Agostino  3.*.  —  25.  .\r;i 
>3.-.  —  2(1.  Kaz/i^IIo  Girolamo  L'.  —  27.  Mai'salona  Eram;uiuele  1.'.  — 
|MaccaroDe  Vincenzo  18.*.  —  29.  Ferrara  Nicolò  3.-.  —  30.  Popoli 
iDdro  15/.  —  31.  Ingcgnieros-Niipoliiano  S.  30/.  —  32.  Doti.  Arbib 
Il  18.*.  —  33.  Rao  Giaicchino.  —  3i.  Garlevaro  Giusepiw  3.'.  — 
LomhanÌo(ìÌuseppc.  —36.  Severino  Salvalore.  —  37.  Marino  Gae- 
18.".  —  38.  SfM'io  Giuseppe.  —  39.  Di  Pasquale  .-Vntonino  18.*.  — 
[Canlella  Paolo  18.*.  —  il.  GardeUa  Giovanni  18.'.  —  \'t  D'Angelo 
!.  —  43.  Castagna  Gaetano.  —  44.  Sorgi  Vincenzo.  —  45.  Tra- 
hUna  Giuseiì[*e  3.-.  —  46.  Locria  Domenico  9.'.  —  47.  Mangano  Car- 
1 1.'.  —  48.  Kiorenza  Giovanni.  —  49.  Deslien  Augusto  9.".  —  50.  Tra- 
lltana  Antonino  1.5.'.  —  51.  I^oin  Giacomo  18.*.  —  52.  Ferrara  Attard 
>  9.\  —  53.  Thpuìano  Salvalore  18.-.  —  54.  Girgcuti  GaclJino  18.-.  — 
Viola  Giovanni  18 '.  —  .50.  Galascibelia  Salvatore  3.'.  —  57.  Gasano 
L*.  —  58.  Malsana  Carlo.  —  .59.  Giisano  Giovanni  1.'.  —  60.  Pen- 
ne Giuseppe  3.-.— CI.  Venuti  Antonino  3.".  —  G2.  Stabile  Pietro  I.*. — 
[Arcièri  Francesco  9/-  —  64.  Lonero  G.  1.-.  —  G5.  La  Manna  Ingegn. 
Bino  9.'.  —  66.  l'rof.  Salmeri  Giust»pi)c  9.'.  —  67.  Ardizzone  Emma- 
3.'.  —  68.  Traina  Antonino  3.'.  ^  69.  Mustica  Ignazio  18.'.  — 
[Follaci  Leopoldo  3,-.  —  71.  Ciccirelli  Antonino  30.-.  —  72.  Bagarcllo 

Ilo  a-. 

Chiuso  per  la  lìrma 
l^tlermo,  31  ottobre  1878,  ore  8  p.  m. 

\jì  Commissione  incaricala  per  l'esecuzione  del  presento: 

boit.  Clémcnt  AnQiB  t8.*. 

.\ra  Cahlo  3/. 

Dominici  Matteo  1.'. 

SiMONcmi  Emuco  I.*. 

Ingeomkros  Napolitano  S.  (Saivaiore)  3.-. 

[Avranno  i  nostri  lettori  ammiralo  da  sé  i  (lori  Ictterarii  e  le  coo- 
^  preziosi  contenn le  nel  citato  documento;  specialmente  dove  dico 
I  Ma.ssnneria  romana  non  è  buona  adesso  che  «  ad  iulimorii*e  i 
ri  di  spirito  «  (doi'^  credo  h,  ffìi  spiritisiì  ed  i  tìutssowinì)  e  chft 
ramiglia  massonica  siciliana  e  quella  di  l'alcrmo  in  ispecie,  lungi 
progredir-e  in  online  morale   e  civile^  yuad(ufiui  di  yiorno  in 
710  (cioi  siinprcpià)  il  discredito  e  l'irrisione  del  momlo  profano»: 
«..  |ier  <ua  qualunque  siasi  consolazione,  noi  profani  di  Roma  pos- 
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siamo  assicurare  vcrilicarsi  intHìosimamenle  della  raniiglia  maswmia 
Via  (Iella  Valle:  altiimenli  ora  deità  del  Pozzo  ilrlfr  Cornacchie: 
ohe  la  curiosa  circostanza,  incredibile,  ma  vera,  la  quale  diede  ocojid 
a  )|uP.sU»  scandalo  massonico  in  Palermo,  consistendo  osclusivaiiienU.- 
darla  straccia  detta  in  Massoneria  Bem/kaiza  setua  sacri fiiit: 
Beneficenza  fatta  afte  spese  di  quei  gorui,  rrammassoiù  o  oOy  i  <|ualij 
Milano  0(]  a  Palermo  regalano  alla  Massoneria,  invece  di  vcii'I-'R' 
cenciainnlo,  la  loro  carta  inutile,  la  quale  piTÒ,  questa  \oUa,  vni  o] 
j'alermo  a  qiialctie  cosa  dì  utile,  seminando  In  discordia  in  quel 
rneruiue,  come  lo  chiamano  qui  a  Ronfti.  ossia  putridume  massonico,! 
dìbrio,  ora  più  elio  mai.  del  inondo  jirofano,  cìoì:  civile. 


n. 

COSE  ROMANE 

1-  Omaggio  del  S.  Collt>gio  al  S.  Padre  Leoni'  XJII;  discorso  di  Sua  Snntilà- 
E.  Lcllero  dd  Pupi  nll'Arcivescovo  di  Colonia,  sopra  le  condizìntiì  della  Ok. 
etiUolicji  in  Gci-minita  —  3.  Discorso  di  Stis  Siiiilil»  ullii  Prelatura  IlniiisnLi 

I.  Nella  ricoj-renza  delle  solennità  pel  SS.  Natale,  ebl)ero  liiou'o 
\  alleano  ie  consuete  udien?c  dei  diversi  Collegi  Prelaiizii,  del  lJ>r[-oI| 
plotnaliro,  e  dei  jx-rsonji^gì  appartinienli  alla  Corte  Pontilìeia;  nife  ?|| 
precipnanieiUe  tener  conio  di  quella  in  cui,  la  vigilia  della  solennità  sii 
il  Sacro  Collegio  degli  Emi  r.ardinali  di  S.  R.C.  offerì  al  Sanlo 
Leone  XIU  i  suoi  omaggi  e  le  sue  congratulazioni. 

L'Emo  Cardinale  Di  Pietro,  decano,  lesse  un  nobilissimo  indiru 
jjuhhlioato  neir  Ossn-rahre  HoììmnOy  n.  "2^8,  ilal  quale  leviamo  il  Ir 
sef;uenle: 

(f  Beatissimo  I*adrc.  Nel  temjw  in  cui  si  sente  maggiore  il  bb 
di  pace,  riesce  certamente  sempre  più  piacevole  il  ricordare  la  ve 
fra  noi  dell'  Tomo  Dio,  la  cui  nascila  fu  annunziala  come  non  solo  a| 
lafrice  di  gloria  ne!  Cielo,  ma  di  jtace  sulla  terra.  Ma  in  questo  M 
in  Cui  viviamo  sembra  |)ur  tro|)po  volere  venir  meno  questo  Itene  che] 
Cielo  volle  ridonalo  alla  terra  con  la  venuta  in  essa  del  Divino  Ik'deoi 
Li  Società  iiifaili  trovasi  alterata  e  siuissa  negli  svariati  suoi  i'ap|iortil 
la  eollegano.  Il  matrimonio  che  sanlilicato  diveniva  l'origine  per  la 
raliià  della  famiglia,  o  che  si  vuole  soliraiio  alle  tienotlizioni  del  Cielo  | 
rimanere  solo  eusioilito  e  difeso  dalle  penalità  della  le^'ge  umana:  il 
ilominio  scientifico  che  riiìnta  associarsi  aHinsegnanK^nio  mligioso 
rcdnca/ione  giovauile:  l'autorità,  qualunque  essa  sia,  contro  delUi 
lottano  a  gara  la  criticai,  il  sarcasmo,  e  |M*rl)no  la  mano  che  im; 
armi  micidiali  insidiose,  e  va  jK^idendo  rosi  il  jjreslii^io  che  le  è  ne 
al  mantenimento  dell'ordine  sociale:  la  Chiesa  the  vede  venirle  menoi 
che  pur  le  è  dovuto  per  l'osservanza  dei  suoi  Dogmi,  della  sua  disciji 
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sue  massime:  luilo,  ei)  ìii  oj^ui  inirle  richiede,  e  aJdimniiiIa  giorni 
e  di  iraiKitiillitA.  Riesce  quindi  ^'radilo  non  solo,  ma  necessario 
pinarsi  spnipif  pi»  colà,  d'onde  ti  mondo  ehìw  ;i  conoscer*^  il  vero, 
Dgurare  giorni  più  prosperi  a  quella  Sede  che  mai  non  cessò,  e  non 
I  di  0|ierare  e  di  animare  il  bene,  e  da  cui  principalmente  partono, 
ogni  dove  si  propugno,  gV  indussi  ln*m*(ìci  del  (Irisiiiinesimo.  » 
S.'»nlo  Padre  degnossi  risponderò  tii'i  !r;rii»ini  seguenti: 
Corrispondiamo  con  lieto  aninw)  e  con  affetto  lutto  s|>e.ciale  ajj;!! 
rii  di  fL'Iieiià  che  Ella,  sig.  Cardinale,  Ci  lia  indirizzati  r»  nome  del 
i  Collegio  in  questa  sì  fausta  ricorrenza  della  Nascila  ili  Cl-sù  Cristo; 
i(:liendo  con  gradimento  i  sensi  di  devozione  e  di  amore,  dei  quali 
Iper  lutti  si  fjH-eva  interprete,  amiamo  anche  Noi,  di  esprimer-e  al 
tiOllegio  i  voti  sinceri  che  facciamo  jjer  la  sua  e  por  la  comune 
erilà. 

Certo  il  mistero,  di  cui  la  ('hiesa  in  questi  giorni  celebra  in  tutto 

lo  e  con  tanta  solennità  tu  memoria,  è  di  (al  natura,  da  ispirare 

animi  nostri  consolazione  e  conforto.  Ciacctiè  i>cr  esso  la  voce  eJo- 

ie  della  fede  parla  allamente  al  cuore  dei  credenti,  e  loi-o  ricorda  che 

lilo  Figlio  di  Dio,  per  un  irailo  ti' incomprensibile  carila  apparso 

lemi  coli;»  sublime  missioni'  di  risiorare  il  mo?ido  rirliiiimiindolo  d;d 

«io  della  corruzione,  in  cui  era  caduto,  a  vita  mivolla,  iniziò  la  «ran- 

fera  riparatrice  nel  giorno  del  suo  glorioso  nascimento,  e  la  condusse 

aine  |H'r  una  via  tutta  minibile,  snpienlc,  snave  e  forte  ud  un  lemito. 

f«  E  poiché  è  sempre  Io  spirito  di  Lui  che  iufomia  e  governa  la  Chiesa 

£«so  f(uulaia,  per  continuare  nel  mondo  la  sua  divina  missione,  così, 

te  volte  die  nei  secoli  decorsi  la  società  [>er  sua  colpa  dalh  nobile 

|ilà,  cui  fu  sollevata  da  (vrisio.  riciidde  nel  fango  e  nella  miseria,  fu 

lChi&*a  siilv.iia  |>er  la  «ovrumnna  virtù  del  Reileniore. 

Anche  l'eia  in  cui  viviamo,  età  invero  tristissima,  non  fsotrà  avere 

rinifnli  seanifM)  ai  suoi  mali,  che  lonumdo  a  Cristo  e  riamicandosi  alla 

Cliiesa.  Poiché  lo  spirilo  d'orj;o(;lto  e  d'iudiih^udenza,  che  ai^it;i  al 

nic  la  socieià  e  ne  sconvolge  ogni  ordine,  uoa  trova  più  eflicace 

■ro  che  nell'umile  suddiLanza,  e  nella  docile  obbetlienzu  cristiana.  La 

cupidigia  dei  beni  e  dei  dilclfi  terreni,  che  e  sorgente  feconda 

izione,  non  ha  rimedio  più  salnUire  dello  spinto  di  temi^eranza, 

I  anoeiJiazioDe  e  di  sagriticio,  che  è  uno  dei  primi  doveri  dei  seguaci 

l  Cristo. 

^«  Solo  questo  spii'ilo  «chietl^imeiite  distiano  trasfuso  nella  umana  so- 
jmò  farle  godere  la  vera  pace,  quella  pace  cioè  die  fu  dagli  Angeli 
'iittijta  in  sul  MJiscert'  di  t]rìsto,  e  della  quale.  Ella  tesl^,  si-,'.  Cardinale, 
»liriz7;iv3  rau^'urìo.  —  (ìiacchfc  la  vera  pace  sì  fonda  tutta  sull'ordine, 
li  impossibile  trovarla  nell'uomo  disordinato,  in  cui  cioi):  la  ragione  non 
||tieaamenle  soL'gelta  a  Dio  ed  il  senso  pienamente  soggeito  alla  ra- 
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gione;  È  im[iossibi]e  trovarla  nella  società, se  le  autoritii  e  le  leggìi 
ÌA  govcnmrio  non  sono  do!  Uilto  conformi  agrimniulaliìli  ed  eu-fiiìi 
oipìi  dì  verità  o  di  giustizia,  dei  quali  è  cuslodo  i;  guardiana  laO 

«  Conoswndo  appieno  che  Dio  ha  fallo  sanabili  V^  nazioni,  e  cbl^ 
sapienza  divina  giunge  sovente  agli  altìssimi  suoi  lini  per  vie  n: 
nascose  e  in  app;ireii/a  Ctjniparie,  non  dobiliarno  che  anche  ora  i<f 
benelioa  viriù  della  Chiesa  sarà  nuovanienie  ivicìtìcata  e  rinnovata  la 
e  che  l'estrema  rovina,  a  cui  ò  (piasi  condotta,  varrà  a  renderne  pu 
rubile  la  salvezwi»  e  della  Chiesa  più  glorioso  i!  trionfo. 

u  AlTivitianio  anche  con  ro[>era  nostra  si  sospiralo  momento:  faerii 
a  questo  (ine  i  voli  più  fervidi,  i*  le  più  calde  preghiiTe  e  i  f 
e  le  nostit'  preghiere  depimiamo  in  questi  giorni  alla  cuna  del  ! 

te  Int:into  a  pegno  del  Nostro  paterno  affetio  dall' iniiino  del  evi 
iin|iartiamo  a  Lei,  si^'.  Cardinale,  e  a  lutto  il  Sacro  Collegio  l' Af-iwltìll 
iieneiliziorie;  iK'fiodizione  che  sia  per  tutti  sorgente  di  siinta  letizia,]: 
vera  pace,  di  presente  e  futura  feliciti^.  Bmtedictio  de.  » 

?.  Nello  stesso  giorno  il  Santo  Padre  l^oiie  XIII  s|»ediva  a  Moti 
fcTjor  Melebers,  Arcivescovo  di  Colonia,  unii  lettera  d'allissima  imjtnrlM 
sopi'a  le  eondi/ioni  della  Chiesa  cattolica  specialmente  in  Germanii;; 
quale  riferianto  nel  lesto  latino,  con  a  pieili  la  versione  il:)1ìana,  fiino  e  tsll 
pubblicali  ilHÌVOsscrvaff/re  Ilomant)  n.  MIX)  i«M  ol  dicembre  187S. 

a  Veiìcrabìlis  Frater,  sahUtan  et  Apostoh'cam  Beneàictitmein.  \ 

"I 

ce  Solatio  Nobis  ci  obleciationi  fuepuiit  oflìeiasae  litterae,  (juibtis  il 
tua  faustis  coniuncta  ominibus,  appetente  solemni  die  Natali  lìomiiii,  m 
cxpticavisli  ;  per  e;is  eniin  liiculenter  se  prodidit  cum  Ina  i*i'ga  Nos  ej 
^ia  votimtas,  tum  iriviulablle  sliidium  quo  buie  Apostolicae  Seili  adltad 
Haec  anleui  oflìcia  dom  tilii  dilectioriem  Nostram  magis  concilianij 
cori  libi  ae  lamii  ccdurit,  simuìqiie  plenum  obscqinmn,  quo  N(^  prd 
quitnr  Coloinensis  Ecclesiae  ^rex  libi  credilus,  validius  ronlìnoanl.  sd 
aliunde  quani  ntitu  ei  voluntate  regenlis  omnia  et  moilerantis  Dei  facd 
esse  jmlamus,  ut  i^iria  iis  quae  edidisli  signa  pietalis  dttvotiiiue  :iflit 


yenerahiU  FroUUo^  salute  e  Apostolica  Benedizione  | 

Di  grande  consolazinne  e  conforto  Ci  furono  cagione  le  lue  gradìUssime  lctt( 
eolle  quali  Ci  esprimi^stl  ì  luoi  tiuguriì  e  i  tuoi  vuli  airawirinarsi  delle  SolÉ 
Feste  Nalalìzie:  iinperocr.hè  per  esse  si  monifesla  il  tuo  aiTeilo  verso  la  Noi 
Persona  ed  il  saldo  ed  inviolabile  utiancamt'nto  a  (pioiiUi  Santa  Sviìa  \postoll 
I  quali  tuuì  sentimenti  meniro  li  rondUtinri  la  Noslm  lienevulunzu.  lornan 
grande  tua  Rioria,  e  radcrninno  spnipn-  mo^qin  la  profonda  vt'iieru:ione  che  m 
per  IVoi  la  Chiesa  di  Colonia  alle  paslorah  lue  4-ure  anidiiUi.  Crediamo  non! 
senza  una  provvido  disposizione  di  Colui  che  tutto  rL'ggc  e  governa,  che  sii 
segni  di  pietà  e  dì  devozione  si  rinnovcllano  per  parte  di  lutti  gli  altri  Veneà 


COMEMl'OKANEA  231 

a  mctcris  VtJDenibilibus  Frairilms  catholìci  orbis  Episcapis  oxhi- 
ar:  oafntpie  in  liac  lanla  rerum  peitiirlialione,  mira  haeo  consensio 
fiirtinde  Nos  tifimi  et  ricreai;  aique  illas  e  pectore  Nostro  Apnsioli 
i-s  t^xprimit  «  Brnedictus  lìetts  qui  mnsoìafnr  nos  in  omtìi  tribù- 
nostra  »  (II  Cor.  I}.  Ac  sane,  ut  primum  ad  lioc  Aposto!ii*ae 
■>  fa>ti^iiitn  Pvfcti,  aii  omnos  Vener.il.tilfts  in  Episcopalu  Fratres  verha 
ra  <N)rivfrtiinns,  lanlam  cogìtalionum,  scnl^nliarum.  ac  pone  verborum 
nlionem  in  eonim  res()oasis  depreliendimus,  ut  Nobis  non  modo  lae- 
um  fiM*ril  ile  minibiti  unilatc  qnae  viu'ei  in  Kcdesia  Dei,  sod  etiam 
lifeslo  consiilcril.  loiius  orbis  Episcofws  Hrios  esse  inlerproies  sanae 
locirinae,  qua^  a  Sede  Af)nslnbfa  iraililiir,  eosipie  Pas!nra!is  solliciludinis 
lioane  ei  alacrcs  lalionmi  sooios  Noliis  uKro  adfiituros. 

1  lana  vero  liaec  unilas  in  rlocirinis,  in  consiliis,  iii  operihiis  s|>em 
5obiN  fariu  Tore  ut  omnia  iiixia  vola  Nostra  cotiiinganl  ;  quo  facto  uon 
*)lum  EccKsia  compendio  frueinr  amiiltssinio,  sed  el  ci\ilis  sotieias  uber- 
innos  saliiiis  fnicliis  percipiftl.  Siqiiidem  prolm  novisli,  Yen.  Kraier,  lume 
N(rf>!!i  insidere  senteniiam  iquam  sae[ic  verlns  expressimus  et  jialani  le- 
uati  sumiis';  :  ihstia  discrimina,  qiiac  bomimim  communiiati  impieudeni,  ex 
«  potRsimnm  repeienda  esse,  qiiod  imdiqiio  inlercepla  sit  Ecclesiae  aticlo- 
r\U^  ne  salnurem  vjin  siiani  puhliee  in  bnniiitì  socìeuilis  everai,  eliisqiie 
tittenas  sic  impedita  sii,  ni  vix  tlli  liceal  privatim  sinpidorum  necessitati 
-tcbono  prospicer^.  Qiiae  sane  persmisio  non  soliim  ex  eo  Nosirae  memi 
Wucla  est^  quoti  Ecclesiae  natiiram  oflìcacenique  virml^m  prolie  co;;ni- 


Tntetli,  i  V*tscoTÌ  dell'Orbe  Callolico;  poìohò  in  lanlo  st:(>nvoIgimenlo  di  corp, 
<j/asi»  murarìglifisa  concordia  d'animo  Cì  reca  grandissìmn  snllievo  e  C'invila  a 
Sre  coir  Apostolo:  BtnedcUo  il  Sifinore  c/ic  Ci  consola  infogni  jVosfrn  Iribo- 
Itzione  (II.  Con.  1).  ¥1  per  verilù  dopo  rlie,  innalzali  a  qiie<>ln  subluiK*  Catledra 
t\S.  Picirn,  Ci  rivolgemmo  n  lutit  i  uo^u'i  Venerabili  Kroh'llì  ni'll'I''[ii:5ropalo, 
iqtusU  Ci  rlspniiicro  a)n  Inala  conrnrmllà  di  pensieri  e  d'intendinirnii  e,  quasi 
^ìfemrnA,  di  parole,  pIio  polemmo  non  pur  mlli^grarci  dijll'antiniivibìle  iinifìi  clic 
regna  nella  Chiesa  di  Dìo,  mn  anche  e«srr  rcrii  di  avere  nei  Vesrovì  di  tutto 
rrnircrso  i  fedfh  inlrrpivti  dtdla  vera  dottrina  insegnata  da  qnesla  Sede  Apo- 
sU>lira.  e  gl'instancabili  Nostri  conperalori  nelle  paslorali  fatieht:  e  solleriludinr. 
Pt?f  (piesla  unilà  di  dollrinfl,  di  propositi  e  di  azione  abbiamo  hilla  la  ragione 
disperare  fhe  le  cose  nbbiano  a  succedere  seoimdo  gli  jirdentì  >oslri  desideri: 
alleni  non  sarà  sola  la  Chiesa  di  Cristo  a  riseiilirne  ^V  inesliiniibilì  vantaggi, 
la  fivìl  sop.ielà  eziandio  ne  coglierà  pfezinsissinii  frulli.  Imperocché  ben  sor, 
rabilc  Fratello,  crìsere  nostra  inlima  persuasione^  in  più  circoslanze  espressa 
mifeslali),  che  i  gravissimi  perìcoli  ond'è  minacciala  la  socjijiù,  provengono 
ipalmunte  dall' aver  tollu  alb  Chi-'sa  di  (lesCi  Cristo  ogni  infltHìnxo  sociale,  e 
wertic  ìufcppiita  la  libertà  consenlcndole  appena  di  jKovvedere  privniamenle 
«I  b^ne  e  a!  bisogno  degl'individui.  K  tjuosla  jHjrsuasìone  è  ingenerata  nelFanimo 
Nniro,  non  pure  dalla  eognizione  che  abbiamo  della  nuturo  e  della  polente  virlù 
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lain  liobeamus^  si!d  elì:ini  ex  iniiubiis  liUtori»e  dwunicntls  qmì 
(lentissime  coaiprobatur :  lune  optime  i-em  publicani  Oorei'e,  cum  Ì\ù 
plenn  fruiliir  ai^jcndt  lilx?rtate;  ([uolies  vero  vinoulis  ronstriiigilur,  fai 
cipia  et  tiocirinas  invalescen^  quibus  omnis  hiimana  consorlio  l.-ibcfa 
dis««Ivitur. 

tt  Cuui  itmiue  ùl  Nobis  fueril  iampridei»  [wrsuusnni,  pponimi  cr 
ab  ipsis  Nostri  Poiitilìcatiis  evordiis,  Princijies  et  pnpulos  ad  tiac 
amicitiam  cum  Ecclesia  colojidara  revocare  adniteremur.  Ac  tibì 
eoin|xn'luni  est,  Ven.  Fraior,  Nos  niaiiire  animuni  iniendìsst^,  tjl 
i]ii(N]tie  (ìerniaiiorum  N'alio^  dissidiis  compositis,  bona  ^L  fnictiis 
rac  pacis,  salvis  Ecclesiae  iuribus,  coiiscquerclur:  comperlimi  elian 
esse  putaraus,  ad  Nos  qtiod  attittet,  nihil  fuissc  praetermJSvSuin,  »U 
taui   prai'clarurii  ac   Noj*li'a  lli^;llurn  sollicitudine  allingeremus. 
itubiii  qiUMl  a^^grossi  suimis^  ol  jjorlìccre  coiilendimus,  prosperum  tm 
exitiiin  sii  biihiliiniiii,  Illc  novit  a  )|uo  est  orane  boDurn,  (Juique 
tara  ariletis  imliitil  pacis  siudiuin  ne  desitterìum. 

«  Al  quncuinnue  demum  rea  veruint,  dìviiiae  vohiiitJitìs  placìlis  afJ] 
scentps,  eodeai  lamen  incensi  studio,  in  anbio  Nobis  commisso  oiu 
obeundo  (ìcrseverabimiis,  dnm  vit;i  mauebil.  Neque  eniiu  rem  Lintami 
liabere  ani  nei:ligere  fas  est  :  qnandotuiidein  projiler  pravns  dd 
et  audacia  perlidorum  hominum  Consilia,  fraenum  orane  legis  ilelr 
tium,  religioso,  politico,  sociali  denique  ordini  !ara  (J:rave  cernrmus 


che  possiede  In  Chiesa,  ma  nllresi  dallii  storio,  lii  quale  in  ogni  sun  pigimi . 
mostra  4:hc  quando  l.i  Chiesa  può  far  sentiri:   lii    sua  rocc  ed  escrrilarc  taj 
influenza,  la  società  Rivile  lìorrsce;  me  ni  re  al  conlrario  quando  è  ìmpedila.! 
valgono  prinripii  e  dottrine  per  le  quali  tutta  h  social  convivenza  va 
trava(?liiilfl. 

Con  tiilfì  ppfsuiisionn  nt^lC animo,  tra  ben  nalunile  dit*  fin  dui  prinripl 
Noslro  Potildìcalo  Ci  sfwdiswsinio  di  riiiniicare  p  principi  p  popoli  alla  Chifl 
Cristo.  TI  è  biin  nolo,  Vcnerabiltì  Fratello,  clic  a  preferenza  volgemmo 
Taninio  itneiie  alla  nobile  nniiiont:  geniunic;]  aOìnchi^,  sedale  Ir.  religiose  disc 
riorquislusso  Ì  ffilli  ed  ì  vantaggi  di  una  pace  durevole,  senza  che  rimana 
ptinlo  menomati  i  dirilli  della  Cbiesa.  Ti  e  ben  nolo  che  dal  canto  Nostro  sbb 
fatto  quanto  Ci  fu  piissil>ile  piT  raggiungere  un  fine  si  b<'llo  e  cosi  degno  i 
Nostre  AposloHfdic  solliioiludini.  >In  se  l'opera  infrominciala,  e  rhe  "Uni  G  \ 
periamo  di  condurre  ;i  compinvenlo,  sta  per  essere  coronata  di  felire  sue 
gallo  solo  C<dui  che  d'ogni  bene  ò  prlnripio,  e  cbc  si  rivo  desiderio  di 
Ci  accese  nel  ennre. 

In  ogni  caso  Nnj,  pienftmenle  sottomessi  alle  divine  disposizioni,  continiier 
con  lo  slesso  ardore,  linch^  Ci  duro  la  vita,  la  dilUcilt!  missione.  R  veran 
per  via  di  dottrine  sovversive  e  licenziose,  e  per  gli  audaci  proposili  di  uo( 
perversi  e  inlolleraDli  di  ogni  freno,  è  cosi  minacrlaio  T  ordine  sociale  |>oli 
«  religioso  in  ogni  parte  della  terra,  cbc  crederemmo  di  ftillire  ai  doveri 
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tium,  ut  Apostolici  Minì.sterìf  olTìcio  tleesso  pularemus,  nisi  huma- 
ìtati,  in  siipremiini  iamdiscrinn^nadihiclae,  eflicacissinia  Ec^^lesiae 
parurcituis.  luu\w  ah  hoc  projiosilo  ox)iniiiunìs  salulis  ciit'amlac^ 
eliani  giintis  luap,  Ven.  Frater,  nulla  Nos  deileclenl  obslacula 
que  inlerposita.  Nunquam  cnim  poteril  cor  Nostrum  qiiioscere. 
ng'^nli  cuni  animarum  iactura,  i*aslores  Kcclesiae  ilamrialos  vel 
oospicitìmus,  siicerdotalc  minisu^rium  ncxibus  omiio  )i;e.nus  impli- 
(ligiosasSodalilates,  pìas(|nc  Congregali oncs  (]i:!^jectas,  et  iuvcnlutis 
vaetùy  ne  clcricis  guidcni  l.^Yceptìs,  ah  Epìscojiati  aucioriiaie  et 
a  subducuni.  Veruni  *\m  plciiius  ac  celerìus  hoc  saUitis  opus  a 
iiscepluin  i>i'rfici  valeal»  Te,  Ven.  Fralcr,  et  caeieros  istarum  re- 
ìlluslres  Episcopi)»  apinHIainus,  nt  Nohisciim  siudiis  virìhusiiue 
is  ad  opus  illuil  pnìeienduni  ronnitaiiiini^  sjiiagpntes,  ut  fìdelesi 
i  Voirae  commlssl,  sese  niagrs  inagisfiue  docile,^  exliiboanl  Eo- 
ocunjenlis,  divinae  logis  perscripla  accunitius  in  dies  exequantur, 
^oimmmicatio  fìtleì  eoniiii  evulentior  fiat  in  fnjniiioìie  otmùs 
Krtii",  tiitotl  est  in  illis  in  Christo  Irsu  (ad  l'iiilem.  G).  Exinde 
,  eveniet,  ut  per  modesiiam  suam  el  obedìcntiam  icgibus  prae- 
[uae  tamen  (Idei  et  onìrio  cathoìici  viri  haiid  repirgnant)  sese  di- 
ti denionslrent,  qui  hona  pacis  recipiant.  diiique  laetis  ilhus  fnicti- 
iiur. 

eterum  oplime  inlelhtps,  Ven.  Eraler.  eonatiLs  Noslros  in  re  lam 
Sirsus  in  irritum  ccssuros,  niiìi  Nobi.'^  adfuurìL'auspex  et  adiutor 


DinlsIcrOf  &e  lasciassimo  dì  utTrtre  ulta  socielò  ttirerma  a  morie  gli 
medi  che  possiede  la  Ctiìesa  pur  guarirla.  1^  questo  prost^guiremn  atare, 
ad  ostacoli  d'ogni  manier»,  anclm  per  t^  liia  nmorm,  Vuneruhìlo  Frsiletlo; 
on  poirà  mai  aver  pure  l'imiruo  ^uslru,  finché,  con  immenso  deirimeuto 
ne,  vedremo  i  pastori  dt;)to  Chiese  imprigionati  od  espulsi  dalle  loro 
ccrduti  impediti  io  mille  guise  nei  turo  sjuli  ministeriì,  i  n-ligiusi  e  le 
regaiioni  disperse,  Teducuione  e  l'istruzione  della  gioventù  iinrhe  ee- 
I  sottrata  allo  vigilnnza  e  airinfinenza  dei  Vescovi.  —  Mu  per^chi^  l'opera 
£nga  più  pronti  e  sidulari  elTelli,  Faetuamo  appullu  n  To  e  u  [ulhj  l'illuslre 
o  di  code.sle  proviiwe,  alUnchè  cooperiate  con  Noi  alla  sanla  ijnpreso, 
ivi  dì  rendere  i  Fedeli,  alle  vostre  enre  aflMati,  sempre  pii'i  docili  agl'in- 
jtl  della  Chiesa,  sempre  più  esalti  osservatori  dei  divini  precetti,  afllnehè 
lu  hanno  comune  con  l^oi,  sì  faccia  più  manifesta  per  la  luce  di  ogni 
ona  dit  in  essi  si  trova  per  tu  cirlù  di  Gesù,  Cristo  (ah  PniLKH.  VI). 
frrà  che  per  il  luro  contegno  e  per  la  piena  soggezione  alte  leggi  che 
in  opposizione  colla  fede  e  coi  doveri  dì  callolicì,  si  mostrino  degni  di 
re  e  dì  godere  a  lungo  i  benelìcl  dulia  pace. 
Dosci  però,  Venerabile  l-V^lello,  che  ì  ^ostri  sforzi  in  cosa  di  tanto  mo- 
i!rchbt*ra  a  vuoto,  se  dn  Pio  non  ingliessero  principio  ed  incremento. 
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rieus;  nani  nìsi  Ipse  acdificaverii  donmm,  in  vanttm  inhorcu'cnmt 
acdificant  fom  (I»s.  CXXVI). 

«  Qwàtt  coram  Ipso  fervida  vola  et  prec**»  fumianius  oporiel,  Ew 
enix»^  obsccrenius  «t  «Htisii  lumino  Vicarimn  siiurti  rn  lerris  ai(|iie 
scopos  colliistroL:  et  cuti)  in  niauti  Kius  coiiJa  regimi  sìdI,  Ips^*  ad 
tiora  Consilia  niclytum  H  poientem  Gcrmannruni  Imi^rAlocem,  et 
slantes  tini  ei  ailsiileril  viros  int-Iiuet. 

K  Lloni(|iie  (inuitìani  rriulluriiin  ni  idoiii  conseniientiunt  precatìo  Uxiìl 
divìnae  Liuoilaiumodo  vim  mferl,  oplanius  Germaniac  Episcopos 
concordi  grt',,ir**sf\(Mtare  quibiis  praesuiii,  ut  consociaiìs  precilms  divii 
open»  praesi^ntein  Nubis  ac  propitiam  iinplorerit. 

«  Auspici'iit  inierea  cuelesliuin  rnunerum  etpignus  dilectionisN* 
Aposlolìeam  Uenedictiouem,  Tibi  Yen. Fraler;  rieciton  caeierìs  (icni 
Episcopìsei  liOelibus  vi!;llan(iac  veslraeoiicroditisi'x  inlimo  cordÌsa< 
in  Domino  iniperiimur. 

«  OiUun»  Homae  apud  s.  Peinim  die  "24  decembris  1S78.  Poiitificilu 
Noslri  Anno  Primo.  U-0  PI*.  XJII.  »      ■ 


Inipiìrorrhi>  A4*  Egli  nnn  edifka  la  cviso,  invano  lawrano  quelli  dui  ftéiaoM 
di  edificarla  (Ps.  GVWI}. 

A  Lui  poilanta  dobbiamo  innal/iire  ì  noslri  Tervidi  volt,  e  bui  «congiurBred 
fondo  dfl  nostro  cuore  phu  si  d'gni  illuslrare  il  suo  Vicorio  in  lon".»,  rd  ì  V<«»' 
dei  siioi  lumi,  e  clw  avf-ndo  in  iiwtmi  \\  l'.nure  dei  He,  inchini  il  Nubile  «  Pnii*nle|fl|i 
pcralorc  della  Ccrniuniu,  ed  i  Pcrsonitggi  che  gli  siedano  al  Vìùwo  u  più  nuli  i-anidg^ 

n  poiché  le  pregliicn?  che  vengono  da  multi  T.111MO  dolce  vtoleni;»  ni  cuof^ 
dì  Dio,  ù  Nostro  dosidorio  che  tnllì  ì  Vescovi  delta  Gi.'rnidma  invillno  le  lofi 
gregei!  a  congiungcrsi  con  essi  m'Ili'  ^npplii^hc  airAliissiino  per  averlo  propldt 

Auspice  inianln  dei  divini  Tiivorì  e  pi-gno  del  Nostro  paterno  o^l'IIo,  dui  fonM 
dell'animo  impartiamo  a  Tt»,  VcniTahilc  Fratello,  a  lutti  i  Vesi'ovì  della  riern 
ed  ni  Fedeli  commessi  olle  vostre  core,  rAposlolica  Bencdi«iono  ecc. 

3.  Il  d't  28  dicembre  p.  p.  il  Satito  Padre  ricevette  a  udienza  solenw 
rit'IIa  sala  del  trono  i  Colk*gi  Prelati/ii;  a  nomo  dei  quali  Moiuiigaor  Gailo. 
Patriarca  di  Costantinopoli  e  Vice-(Jamarlengo  di  S.  H.  C,  oome  Deano 
dei  Vescovi  A&sislenli  al  Soglio,  leggeva  un  breve  ed  ossequioso  indirntt 
di  omaggio  e  di  congratulazioni,  pubblicato  neW Osservatore  lìoMam 
D.  1  del  1"  i^onnaio. 

Sua  Santità  ris[)Ose  col  seguenic  discoi*so,  nel  quale  sono  scolpili 
doveri  della  Prelatura  Rouiaua,  ora  più  che  mai  rilevantissimi,  attese  le 
coaUiziooi  dei  tempi. 

«  Ci  giungono  ììoinmaiiienlc  graditi  gli  augurii  cbc  nella  fausta  rictf^ 
reiiza  delle  Teste  Natalizie  Ella,  Monsignore,  Ci  esprime  in  nome  aDclw 
dei  Vescovi  Assistenti  al  Soglio  e  dei  varii  rioilegiì  della  Prelatura 
Romana.  Ci  fe  gralo  corrispondere  a  queste  felicitazioni  e  mauifeslare 
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[sincerì  che  rl'IV  intimo  del  Noslro  cnore  facciamo,  affinchè  sopra  di 

iìis<'ontl;iuo  in  larga  copia  i  l'uvori  del  rieln. 
^t  Ifl  circostanza  sì  licia,  a  Voi  in  (K'inia,  Venerabili  Fratelli,  che  insi- 
det  carallcrc  episcopale  avete  l'alto  onore  di  assislcpe  più  <la  vicino 
ro  Soglio,  vo'^hamo  esprimere  la  Noslni  sodisfazione  per  quello  che 
TOfilro  zelo  ad  e^Jineazione  dì  Roma;  e  ineuiaiiio  hi  cena  speranza 
j  fercle  sempre  meglio  risplendere  in  mezzo  di  essa  la  hice  delle  sacerdo- 
frirtìiedeisanti  esempii  e  i  iKìnelìeii  della  vostra  Afioslolìca  cariiiV 
Ouaiito  a  >oi.  Kgivgi  Prelati,  amiamo  di  dirvi  che  Ci  aliendiamo 
:liari  risultali  dalla  vostra  ifiieniy;enlo  e  volonterosa  o|ierosita,  della 
;  or  pili  che  mai  siete  chiamali  a  dar  prova.  Imtkerocchè  jili  lìn  da 
I  jKT  divina  disposizione  Ci  venne  allltlalo  il  {governo  della  Chiesa 
Ile,  Ci  soffriva  l'animo  a!  vedere  tanti  e,i;r<?pi  Prelati  imìK^diti,  per 
pa  degli  uomini  e  dei  tempi,  dall' impiegare  i  taìenli  e  l'opera 
gravi  ed  onorevoli  onicii  che  solir>  il  paterno  temjjorale  regime 
toroano  Ponffiee  erano  slati  loro  allidati.  E  vivanienle  d4'sideposi  clic 
rbo  di  forze  si  considerevole  non  andasse  perduto,  lin  d'allora  lor- 
fl  proposito,  in  piii  circoslanze  manifestalo^  di  mclteib  quanto 
a  profitto  in  semaio  della  Chiesa.  I']d  ora  ehe  quel  proi>osilo  ha 
ijiitnaniente  elTelio  colle  nuove  altrihiizionì  ass^'gnale  a  claseimo,  e 
Organici  che  ne  regolano  resercizio,  si  aitparliene  a  voi  di  ri- 
con  lutto  rimt>egiio  e  con  tiiU^i  la  prontezza  alla  Nostra  ehia- 
sto  richifde  da  voi  il  vostro  zelo  e  il  vostro  amor  per  la  t^Jiiesa; 
esige  da  voi  lo  spirito  della  vostra  vocazione,  questo  la  condizione 
pi  presente  soeielà.  Nei  momenti  ditTicili.  nei  ipiali  si  corcii  dì  oppri- 
ci]  avvilire  la  Chiesii,  e  dì  meifere  in  discredito  i  sacri  ministrile 
di  coloro,  die  furono  i^er  divina  inei'cò  chiamali  a  serviiia,  tenere 
fonore  delle  sue  islilnzioui,  farne  ns[)lendere  adi  occhi  del  mondo 
Ipienza.  nif*slrai*si  [mr  dotlrioa.  |ìt!r  illibatezza  di  vita,  e  j>er  operosilji, 
lluce  del  mondo  e  vero  sale  della  terra,  ^'on  duLiitiamo  die  voi  tulli, 
sì  dei  rilevanti  vantagL;i  dei  <iuali  s:)ranno  feconde  queste  Nostre 
solieeitudini  |ier  voi,  entrerete  pienamente  nelle  nostre  mire,  e  se- 
eie  in  limo  i  Nostri  desiderii:  la  maniera  docile  e  pronta  con  cui 
generalmente  accolte  fé  disposizioni  emanate,  mentre  sommamenle 
ria,  Ci  ò  altresì  pegno  sicuro  di  quella  eostante  premura,  colla 
Je  manderete  ad  elTetto.  —  Né  vogliamo  tacervi  ciie  Noi  faremo 
conio  dell'opera  prestata  da  ciascuno  net  nuovi  ofticii  che  ^.di  lu- 
atthbutli,  e  non  lasceremo  senza  premio  i  talenti  e  il  buon  volere. 
|k  Fraiianlo  in  |«egno  del  Nostro  particolare  alTetto  imp:irtiamo  dal- 
del  cuore  ai  Venerabili  Nostri  Fratelli  assistenti  al  Soglio,  ai 
in  Collegii  detta  Uomana  Prelatura  e  a  lutti  ^li  Avvocati  Concisto- 
Clie  con  vera  sotldisfazìom^  vediamo  ad  essi  associati,  PAposlolica 
dàtiùoe.  h'enctììctio  eie.  » 
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111. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  i.  nislribtiiionfi  dRÌ  prnmìì  per  ta  mostra  genftral-^  dtrllc  orli  e 
rindttstria;  discorso  del  maresciallo  Mac-Mahon  —  2.  Proibizione  do! 
inilìlart;  dì  S.  Mjirrizu^;  pimì/iune  a  mìliliiri  pf^r  luanircsliizionl  potilicho 
3.  SUIisItca  dtilli:  corponizioni  i-t!ligJostì  —  V.  Riiiperlui-a  ud  atlì  delle  Cai 
a  Versailles —  5.  Violenze  dei  Radicali  e  spie^'azioni  del  Ministero  nftl 
nato  —  ti.  Sialo  del  Municipio  di  Mursiglia  —  1.  Htsullulo  d"»IIc  elezioni 
dtlct}(Ui  per  la  elezione  di  15  seoaiuri  amovibili  —  8.  Bando  dei  rari*ffpi 
sopra  i]iieslo  ufr.irc  —  9.  Nomina  di  i  Senatori  coruerciUon  —  IO.  Pi 
nel  Consiglio  rnunìcìpnle  dì  Parigi  che  alta  statua  di  S.  Luigi  IX  si  sosi 
quella  del  Diderot;  moniforiu  della  Germania  alla  Fmncìa  rcuitcal^  —  IL 
cevimento  del  he  Iteiist  nuovo  iinibnsci^idore  auslroungarìeo  presso  jl  Goti 
fran'vsc  —  12.  Bando  delle  fazioni  dei  Senatori  re(jubblii.MnÌ  della  Siniiln- 
13.  Discorso,  e  programma  diMravvenire,  esposto  dal  liambella  ai  coiiunoi 
viag^ialori  —  14.  Prime  noli/te  circa  le  eiezioni  senalurie  del  5  i^cnoato. 

i.  Il  gioi'iio  '21  del  p.  p.  ouobi'c  ebbesl  a  Partii  iiu'aUra  goiiluosk 
splendiilissiriia  fe.^Ui  (leiia  jinr/*,  coiiil»  la  oiiianiano  i  n.ipubblicani, 
la  disiribiizioii*?  dei  premii  ai  hutrenii  pei'  la  mostra  generale  delle 
e  dcir industria,  che  cosi  (WdKì  lorminfì.  A  questa  snleriiio  acrimonia  COn 
ptiitii  dal  iiiarescialio  Maii-Mahott,  cirnondaLo  dai  Ministri,  da  Princt| 
di  Case  sovrane  straniere,  dal  (;ousi^j;liodi  Stato,  dai  Senai^jri  e  Deputali 
ti  da  rappresentanti  dì  tulle  \t  ua£Ì0[ii  straniere,  ifoncoj-se  una  tnolUtudioe 
sterminala  di  po^wlc.  Per  farsene  un'idea  basti  rilleitere  che,  nel  sol 
vastissimo  editìcio  del  Trocadero,  dove  ebbero  posto  distinto  gli  npm 
tori,  i  membri  del  gmrì  ed  i  cospicui  personaggi  invitati,  oltre  la  » 
praddeila  rappresentanza  ufficiale,  erano  raccolte  circa  23,0(KJ  ijerMOC 
Del  iK)uipiis<>  apjiaralo  e  dell'ordine  della  cerimonia  leggesi  ^tarlioolarvg' 
giaia  descrizione  nel  Journal  dt'.^  Débais  del  marledi  ti  otlobre.  ' 

Il  maresciallo  Mac-Mahon  inaugurò  tal  festa  con  la  lettura  d*afl<fi 
scorso  percih  pieiuiralo  dal  Ministro  sopra  i  lavori  pubblici,  e  cb(  Il 
molto  a[ipÌandilo  e  piacque  sommamente  al  Dambetla  e  |>crllno  ai  fwii 
fiali  piii  arrabbiali,  che  |Hìi  loro  KÌornali  ne  fecero  Jimplissimi  elogi,  pftp 
donando  jicrsino  all'autore  del  discoi'so  che  vi  avesse  fatto  menzione  di 
Dio,  inserendovi  questa  frase:  nliinyra£iatiw  Iihlio,  il  quale,  per  cuft- 
solai-C  la  nosira  patria,  ha  permesso  clic  questa  grande  e  pacilioa  gloril 
le  Tosa'  riserbata.  » 

Dissimulando  lo  scoftcìo  che  io  un  discorso  ufTìciale  si  dovesse  k^ 
t^re  un  lai  iienno  religioso,  mentre  ciò  suol  provocare  gli  schernì 
il  furore  dei  lUulicaìi,  la  livjmhliqtw.  fran^aise  del  Gandteila,  il  Tm^y 
il  Rappel  e  i^erfino  il  Natimmì,  ne  fecero  tjazzarra  e  festa  di  jjra 
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Kln;  perchè  per  bocca  del  Maitisciallo  erasi  parlato  del  Govfrtw 
lirptibblica,  iV  un  orgammu-nto  rhfi  sarà  mólto  fecondo  e  durr- 
|p,  e  liei  rispetto  (issoìuto  per  ìe  rùfenti  isfUìtsioni.  In   iiucslc  pa- 
che, uscendo  di  bocca  tlo!  Maivsciallo  ehbeio^  pei  liftdkafi^  il  oa- 
fff  d'autennche  profezie,  essi  >idoro  non  solo  i'a|»ioosi  della  l'cputi- 
ma  una  guaRm(ÌL;ìa  inrailìhilfì  ed  inviolaltile^  clic  la  Uepubblica  sì 
ebbe  migliorando  e  perfezionando  (ino  a  divenire  iierfeUa,  invinnibile 
Camionale!  K  ne  (niSM^ro  Tatisto  aiij^iirìo  che  1»^.  elezioni  por  75  Se- 
pri  amovibili,  ila  elleltuarsi  il  ó  gennaio  1871),  .SJirebhero  luUe  o  quasi 
di  preiU  repubbUcanJ;  sicché  il  Sonalo  diverrebbe  d'uno  stesso 
bre  ijolilico  0  civile  con  la  pluralitj\  della  Camera  dei  Deputali;  il  nhe 
Jnjlerebln;  l'unione  delle  due  Assemblee  in  un  solo  corpo  legislativo. 
kì  erat  in  votis  det^li  adnr-alori  d'una  nuova  Convfttmone  ad  imagine 

nii^dianza  di  ipietla  ojxl'ì'  imniort^de  la  j^'ìma  repubblica  rr:nices4\ 
l'i  Ad  accrescere  la  j^'ioia  ed  a  confortare  le  s|X'ranze  dei  (imìihi'ttìstì 
i\  Ra^licali  f!iuti;u^  op|K>riunissima,  appunto  il  piorno  tlO|K»  la  fesla 
fiace,  la  publdicazinne  d'una  cireolare  confidenziale,  siKidila  dal  ^'e- 
>le  Ajtnartl  governature  miliiaj'o  di  Parigi,  sullo  il  "^  oilobre,  a 
b  I  comandanti  di  corjio;  con  eui,  [\er  online  del  Miiiislro  ilella  guerra, 
Jietava  ai  militari  d'ogni  i^^rado  di  partecipare  all' associazione  rcli- 
inttlolala  Lcffione  di  S.  Mtiurisìo,  pd  ordinavasi  die  quella  dovesse 
^lial;i!iiente  cessare  di  esistere.  Onesto  prezioso  documento,  con  cui 
DU-ndeva  di  tutelare  ad  un  lenirlo  la  discii)lina  niìlitare  e  la  liR'rU'i  dì 
uza,  venne  riprodotto  nel  Ik-b<tfs  drl  30  ottobre;  e  bastai  a  dimo- 
Ir  che  razza  sia  il  presente  Governo  dell:\  Francia;  il  quale  si 
l'-bbe  bene  daireinanai*e  oiilini  cosilTatli  [ff-r  vietare  che  i  militari 

CO  ascritti  alle  Lo^gfl  m-issonìche;  ma  si  mostra  atterrilo  dei  p(.^ricoli 
(n)rn'rebl)«  la  disciplina  mìlilai'e,  e  la  slessa  organizzuzione  dell'eser- 
quaodo  alcune  ft-ntinaia  d'ulliciali  e  soldali,  sotto  T invocazione  di 
.  ilaurizio,  si  proponessero  di  seguire  norme  di  vita  cristiana  ed  usare 
(traiiche  relij^iose  cattoliche  p<*r  forma  da  essere  degni  eommilitoni  di 
l  Maurizio! 
Tuttavia,  se  non  a  scusare  inleramenle,  a  sminuire  iilmcno  la  reità 
Ijuestn  disposizione,  può  dirsi  die  il  Ministro  ddl.i  guerra  si  mostrasse 
I  severo  contro  una  associazione  religiosa!  cattolica  a  line  di  |)oter  essere 
1  lucoo  avvero  nel  punire  i  militari  che  si  reputassero  licenziati  ad  ascri- 
vi a  sette  wjvversive  ed  a  parteggiare  palesemente  pei  Radimìi.  Infatti 
ni  sotio-ulìiciali  del  *^*  reggimento  del  Genio,  di  guiirnigione  a  Monlpel- 
\,  avfudo  assistilo  ad  un'assemblea  di  Hadiadi,  ne  furono  rigoi-osanienle 
UU,  come  apparisee  dal  seiruenie  ordina  drì  ffiorno  ìM  loro  colonnello. 
Gli  aiutanti  Godfrin,  Fiivicr,  Laborde,  Bande,  OcliUt  sono  sospesi 
loi-o  funzioni  (ter  un  mese,  d:i  oggi,  per  avere  assistito,  senza  aiilo- 
£iO()é,  ad  una  adunanzii  dì  (virattere  politico,  ed  aver  applaudilo  un 
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passo  essenzialmente  |iolìtico  d'un  di&^orso  conc»*i*nenie  l'escrcilo.  In  app 
(.'azione  de!  regolanienin  ;*  iiovembnì  J8:W,  questi  solluirieiali   sar 
iiiandali  in  allre  compa^^iiie  (ku-  larvi  il  servigio  di  scrgeuli.  Il  <'o1unnelid 
ricorda  in  «[uesia  occasione  che  è  indispensabile,  perchè  la  diju-ipliu^ 
dell" esercito  si  conservi  inialtu  in  tulla  la  sua  fòrza,  che  i  suoi  luei 
notino  in  modo  assoluto  csiratii'i  alle  lotte  dei  jmrlìti.  //  coìonneUo 

Blll'NON.  » 

3.  Di  i|ue5to,  e  d'altri  consimili  disguslerelli,  i  Hadicaìi  fìiniio  n\ 
sajjlia  dando  addosso  alle  eor()oni/ioni  religiose,  massimamente  se  adtlell 
air  istruzione  ed  educazione  della  gioventii.  Sotto  la  inlluenza  d'un  G(h| 
verno  che  serve  d*  isirumcnlo  ad  un  Gaml»ell'i,  i  consigli  municij)a1i 
vono  secomlai*c  Decessarlaraenle,  come  vedesi  iiel  Le  Mondt,  n.  253 
94  ottobre,  iwJise^rni  e  t?Ii  ordini  dell'atea  franiniassont'ria,  che 
l'eslenniniu  a  ogni  istituzione  religios**  e  cattolica,  E  lercio  le  O 
francesi  ^saranno  tra  poco  inmtate,  dal  Gambetta  e  dai  suoi  coralilici, 
attuare,  con  leggi  <X  osiracisìm»,  risjH'Uo  alle  congre>iazioui  religiivtf,  i 
pro;^raninii  esiMisii  a  Uonjaris,  a  [*arigi  ed  a  Marsiglia,  da  noi  corni»tìU- 
diali  nel  voi.  VII!  di  qu(?sta  serie  X  a  pagg.  374-77,  e  che  tra  le  riforme 
Itili  rilevanti  esiirono  lo  sterminio  degli  Ordini  reli.^iosì. 

Come  appareccliio  di  tal  riforma,  si  volle  gii'i  da  due  anni  una  siti 
tistica  esatta  delle  congi'egazioni  e  comunità  religiose;  e  qire.sta  fu  coifr 
pilala  e  deposta,  dal  Ministro  della  istruzione  pubblici»  e  dei  culti,  itcsm 
l'utTlcio  di  Presidenza  della  Camera  dei  Lleputali.  Kccone  un  sunto  pub- 
blicato dall'  Union  di  Pari;:i. 

«  In  quesln  sL'dn,  le  Coiipregazioui  religiose,  legalmente  autorizzalf, 
sono  disposte  nell'ordine  cronologico  della  loro  autorizzazione.  Vi  ri 
contano: 

«  Congregazioni  d'uomini  autorizzate,  5,  die  possiedono  9,^18  incah 
brl.  Comunità  d'uomini  auloiizzaic,  4,  che  possiedono  84  membri.  Coo- 
gregazioni  di  donne  aumrizzaip,  ^V<y  che  (tossieduno  4,i5()  slahilimenii 
e  93,210  membri.  Congregazioni  diocesane,  35,  c!h:  possiedono  KXÌ  sta- 
bilimenti e  3,794  membri.  Comunità  diocesane,  644,  che  ijossieiìono  16,741 
associate. 

«  Vi  sono  23  As.sociazioni  religiose  d'uomini,  date  airinsegname-nlo 
e  legalmente  autorizzate.  Oneste  Associazioni  dirigono  "2,320  scuote  pab- 
Idiche  e  768  scuole  primarie.  Il  numero  dei  toro  membri  si  eleva  a  '30,341. 

«  Vi  .sono  528  Assttciazioni  rehgiose  di  donne  ilate  ali' inseguanKrnlo, 
che  dirigono  10,591  scuole  e  5,527  scuole  privata. 

ff  In  l)reve,  il  numero  dei  religiosi  tanto  uooiini  quanto  donne,  sì 
eleva  a  circa  200,(^10  iu  Francia. 

«  In  ci»  che  concerne  le  Associazioni  religiose  d'uomini  non  autorìz^ 
za(e,  la  data  della  loro  formazione  essendo  siiesso  incerta,  sono  siale 
jtoste  secondo  l' online  alfabetico  dei  dijiarlimeiiti  in  cui  esse  si  sono 
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le.  lì  numero  di  qiifyti  stóbilimenti  è  (li  384,  i  tiuali  eoraprendorio 

m*»nìl)ri.  Esistono  non  meno  iti  60'^  sirthflinienli  relit-'iosi  dì  donno, 
iulori/z:Utì;  il  numero  dei  loio  membri  si  eleva  u  l''i,(H)3. 
Se  pusstanro  al  '^pitolo  ò,  iViilntivo  «'ille  Associazioni  religiose  d'uo- 
ftale  airin^e^iiamenio  e  legalmenlo  aulori^/ate,  irovianio  23  Asso- 
ni che  ilirifc'ono  2,3'28  scuole  |uildjliclie  e  TftS  scuole  private.  I  motit- 

qu^sre  Associjizioni  sono  in  numero  di  "20,341. 
Si  è  dimostraci  r(*sisl('nz:i  di  .V28  Congreirazioni  di  donne  che  si 
I  all'i nsegiiamenlo.  Esse  dirÌ;4ono  10,951  scuole  pubbliche  e  -Vj^T 
!  pi'ivaie. 

Le  scuoift  libere  direlle  da  Associazioni  religiose  non  riconosciute, 
wiioinesse  al  medesimo  resi'iJ*'  delle  scuole  laicali;  esse  sono  con- 
te rome  Uli  dai!' Amministrazione  nonché  dal  legislatore.  Qncsli 
memi  si  trovano  compresi  negli  stali  redatti  |H!r  cura  de!  Ministero 
ilemo.  » 

Non  ^rioverebbe  illudersi,  (jualora  anche  il  Semiio  diventassi^  (piale 
U  pluraliL'i  della  damerà  dei  I)ei)utati,  un  doeile  si  rumente  dei  de- 
thi  die,  nei  soj>rammentovati  discoli  di  Romans,  di  Parigi  e  di  Mar- 

iracciarono  le  hne<'  maestre  del  f\iluro  or;j:anamento  politico  della 
i4,  gli  (ordini  religiosi  sarebbero  sjiacciati.  Oi-aiPur  troppo,  le  sorli 
inaio  ipA  furono  decise  dall'esito  delle  elezioni  del  5  gennaio  1879. 
due  le  <>amere  furono  riai^erte  il  giorno  posto,  98  ottobre.  Quella 
Bputaii  si  occupò  principalmente  della  convalidazione  o  invalidazione 
riezioui  rimaste  io  sospeso,  o  sottoposte  ad  inquisizione  parlumen- 
Come  era  <la  prevedere,  furono  annullale  le  el'^zioni  dei  Deputati 
ici  0  della  Lkstia;  e  senza  rijiuardo  veruno  alla  grandissima  plii- 

di  voti  loro  dati  da^li  elettori,  sotto  fulilissimi  pretesti,  furono 
ale,  ft*a  ph  sghignazzamenti  della  Sinistra,  le  elezioni  del  Decazes, 
e  Fourtou,  del  l>e  Muu  e  di  altri  parecchi,  colpevoli  o  d'aver  ap- 
luto  al  Ministero  preseduto  dal  iJe  Uro^^lie,  o  d'aver  tenuto  le  sue 

0  di  essere,  come  il  valonxso  conte  De  Muu,  (auìpione  temuto  del 
cismo  e  delle  buone  o[)ere  dii-elle  a  rislaurare  la  reliRinne  e  la 
e  cri«ìtìana  fra  i  soMnli  e  gli  opterai. 

Quest'anno  tii  domiua/ìone,  stampò  il  Corrrspmtdant  del  '25  di- 
fe  1878  a  (.«ig.  1131,  non  fu  jjer  la  Sinistra  che  una  serie  di  sterili 
(le  e  di  cupidi  cangiamenti.  Essa  ha  espulsi  i  Conservatori,  se  n'è 
priati  i!,\i  urtìcii  e  gli  .stiix'miii,  s*è  rivestita  delle  loro  dignità,  e 
;  Vati  nazione  dei  suoi  princìpii  è  riserlKita  alfanno  prossimo.  La 
ra,  tutta  occupala  in  colpire  d'ostracismo  i  vinti,  e  nelle  sue  »«- 
r  eleiinrali,  non  ha  trovalo  tempo  jier  altro  che  [»er  crearsi  stru- 

yiìh  comodi,  modificando  le  due  o  Ire  leggi  che  poteano  impacciare 
6riA  della  sua  profBiganda.  Tutto  il  resto  del  suo  lavorio  se  ne  andò 
elle  prifseri/.ioni  arbitrarie  e  sistematiclie,  le  quali  eliminarono  ot- 
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tftnta  PcpuUili  (Iella  Deatra;  rnltimo  dei  quali,  il  barone  Reille, 
slato  niello  eoM  la  i)lunililà  di  8,(KK)  voti;  e  tuttavia  essa  non  ha  ani 
(XHulo,  in  undici  mesi,  compiere  l'opera  delle  sue  vendette.  Le  n 
ancora  da  invalidare  le  elezioni  del  (javiui  e  delKAbatucci  {Boìuipa\ 
tòrsi);  poi  essa  si  erigerà  in  irilmnale,  vi  eliiameià  a  comparire, 
essere  condannali,  i  Ministri  che  furono,  dopo  il  10  maggio  (1877], 
liarii  del  maresciallo  Mac-Mahon;  e  sj)enderà  i  suoi  jwissalem|M  tegisblf 
in  un  processo  dal  ipiale,  (ler  sua  degnizioue,  sarà  eccA'ttunlo  il  Pi 
dente  delta  Repubblica.  »  Dell* intentare  accusjt  e  processo  al  De  Bi 
ed  ai  suoi  colleglli,  già  pai'Iano  come  di  cosa  decisa  i  (Tambrfiisti', 
Radicali  ìM  pieno  accordo.  Pare  che  tutlavia  si  risparuiierà  ^piesl' 
al  Mac-Malion,  in  prendo  d'aver  oileini«'raio  alta  inliniazione;  o 
ììiHtrrsi  0  th'mrticrsì.  Kgli  si  sothmisc,  ed  andò  lino  a  sancire  1* 
eisnio  pronunzialo  contro  i  Prerolti,  i  Soiioprefetli  e  gli  ulfìciali  su 
dell'esercito  ehe  aveano  obbediln  agli  ordini  di  quei  Ministri;  e 
gli  si  vuol  lieuignamente  perdonare. 

Con  questi  stessi  propositi  di  vendetta  e  di  oppressione  si  vennero 
minando  e  votamlo  i  i)ibnci,  e  cancellando  i  fondi  ehe  avessero  per  w 
alcun  che  di  reli;^ioso.  Si  era  pi'<4H)sio  dal  Ministero  uu  aumento 
fr.  200,000  sul   bilancio  dei  cuìti,  onde  migliorare  la  sorte  dei  soU* 
curali  (desservants)  delle  parrocchie.  \:.\  Camera  Io  rilìutò.  11  Senato 
ìntrodusM?  nella  legge  già  sancita  dalla  liaiiicra:  iita  questa  di  bel  uuOVi 
lo  GUiCflIò;  ed  il  Senato  cedette.  Di  che  X  Opinione  di  Homa^  nel  n.  W 
del  Vt  dicembre  p.  p.  ragionò  molto  uialifcnianienie  i  motivi  politici,  6 
ni'  trassi;  ar^'omonto  a  biasimare,  non  ummio  \\  GamU'IUi,  che  il  scnalort 
Itelcaslel  difensoi'e  del  Clero. 

5.  La  discussione  del  bilancio  nel  Senato  servì  anche  a  mettere  in 
evidenza  quanto  il  Goveiiio  rt'.'ipoìK'iabiìf^  sia,  con  vituperosi»  siTvilili, 
compiacente  vei-so  i  Ittuh'calì.  A  Lione  erasi  inaugurata  con  isplendida 
solennità  di  apparalo  e  con  invilo  ed  intervento  d'alti  personaggi,  ^ape^ 
tura  degli  stiidii  dell'l^niversità  cattolica.  Non  così  fu  (kt  rUniversiti 
•  IpIIo  S'ato^  atteso  che  il  sifrnor  Dareste,  ehe  n'ei'a  Rettore,  per  giusti 
I*  gravi  motivi,  non  avea  diramalo  gì' invili,  lìli  studenti  ed  eziandio  ooo 
{>ochi  dei  professuri  ne  furono  indignali:  od  i  primi  cou  tumultuose  rié 
)tutstrasÌo)iÌ,  \  seofidi  con  loro  proteste  o  richiami,  costrinsero  il  Bw^ 
doux.  ministro  sopra  la  pubblica  istru/ione,.a  toglier  di  carica  il  Dareste, 
uno  dei  più  riputati  storici  francesi,  meliendoto  in  dìspouibiliià. 

Il  ministro  Bardoux,  invitato  dal  senjUorc  Montgullier  a  dichiarare 
(ter  quali  motivi  avesse  ìnllitta  lai  jMMia  at  Dareste,  biascicò  vane  scu^e; 
ma,  posto  alle  slretie  dal  senatore  Luciano  Bnm,  si  ridusse  a  confesstrt 
d'aver  colpito  il  Daivsie  soprattutto  \m'  dar  soddisfazione  alk*  isiimie, 
ossia  all'odio,  dei  Senatori,  dei  Deputali  e  del  IV*retlo  dello  Spiirtimool 
del  Rodano,  che  sono  lutti  Hadicaìi  o  loro  amici.  Onde  coascgi 


"rie  un  sollevamento  di  scol;iri  di  cui  fu  proiettore  il  Prefetto, 
il  Governo  tia  vigliaceaniente  condisceso  a  capitolare  |»or  iwura 

DO  collega  del  Bardfìux  mostrossi  il  De  Marcòre  ministro  per  i^'Ii 

inteniii  rispondemlo  al  senatore  De  Lrircy,  il  quale,  come  leggesi 

|cilalo  Corrrspofìfhnt  a  p;ig.  1129,  gli  chiese  conto  degli  ahltomiiw- 

"  falli  da  noi  r-e^MSlrati  nel  vai.  VII  di  Jiuesta  serie  X  a  p;igg.  f>-^'31. 

commovente  racconto  in  cui  il  De  Larcy  dipinse  i  disordini  di  Mar- 

1^  rolti*aik')j:ioso  ed  Oi^-eno  delirio  della  vile  niollitudiue  che  si  pix'ci- 

sulla  statua  del  vescovo  Uel/una\  la  coni()IiciU't  dell' autorilà  mu- 

ttle,  la  brutale  intolleranza  con  cui  questa  vietò  una  cerimonia  clic  ìa 

^a  stessa  dei  rivolnzionarii  ile!  HO"?  avea  rispetlata:  e  tulli  yli  abusi 

eccessi  perpetrali  dal  furore  irreligioso  dei  Iladìcaìi  onij'è  govej- 

Marsijrlia:  ipiestn  racconto,  ampliato  dagli  energici  commentarli  del 

we  llarau^non.  fornirà  una  delle  più  triste  pagine  della  storia  della 

ibblica  amministrata  dal  ìnsciar  fare  pusillanime  e  fatuo  del  De  Mar- 

Coir  approvazione  del  Governo  si  potè  a  Marsiglia,  nel  1878,  in 

che  dicesi  di  |iace  e  di  liberl.'i,  proiltii*e  ad  un  prete  che  jiercor- 

un  cioìiiero  [lortantlo  un  (joeilìsso  e  U'ncdiecndr)  le  tombe  dei  fnleli 

nU^  mentre  {teroiettevasi,  il  di  stesso,  che  una  banila  di  HìkììcuIì  an- 

in  un  altro  cimitero  :i  deporre  corone  sulla  Inmlia  d'un  erof  della 

une,  a  glohlicazione  d'un  allentato  e  ricompensa  d'un  delitto.  » 

De  Mai-cèi-e,  per  tu^ia  risposta,  accusò  i  cattolici  d'  essere  slati 

%f/m  dì  disordiniy  {torchi^  fatti  bersaglio  mi  insulti,  a  minacce 

«I  a  sevizie  manesclie,  voMcimì  usare  del  loro  iliritlo  secondo  le 

Bnzc  e  le  leggi. 

All'apologia  ed  agli  elogi  die  il  De  Marciare  fece,  in  tal  conLnuntnra, 

violenze  dei  Badkaìi  da  cui  è  padronegjjiata  la  città  dì  Marsiglia 

1  del  suo  Consiglio  niunicitjale,  diede  solenne  mentita  la  cittì»  stessi», 

9to  di  quei  giorni,  divulgandosi  di  colà  |»er  lettere  e  giornali  d'ogni 

t_Ì»olilica:  «che  nel  Consiglio  erano  avvenuti  contrasti  violeniissimi; 

linìslrat'»ri  e  consiglieri  rilìul.-ivanii  di  seiIer  più  oltre  insieme; 

10  municipio,  di  cui  il  De  Marcère  vantava  così  superbamente 

iito  le  virtù  repubbficane,  era  bersaglio  alle  più  severe  censure 

Slessi  Iladìcaìi,  [ler  avere,  culpa  la  sìia  irtrapacil;'!,  scinpata  la 

di  due  milioni,  abbandonajido  ogni  cosa  al  desputìsuio  ed  alla  iii- 

L^ia  d'un  comitato  centrale,  onde  rulficìo  del  Sindaco  era  divenulo 

roba  destinata  al  sjiccheggro;  e  che,  in  una  [ijirola,  Tamniinistra- 

municipale  mostiavasi  lanlo  corrotta  e  corruttrice,  iiuanlo  ei-a  stata 

>. aCosì  il  Correapfmdant  {fiA  citalo  a  pagina  IHK). 

elle  snr:i  della  Francia  intera  se,  come   pur   tropfx)  da  molli  si 

iva  ew  letneva,  essa,  jier  le  elezioni  del  ò  ge.nniuo  1879,  cadrà  sotto 

Òluto  |iredomiuio  dei  indicali  o  In  Ditfafurn  d'un  Gam()etta* 
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7.  Niuiio  potivbljp  lin  d'ora  prevedere  per  corto  allra  c,\v*.  tón 
sconvolgimenti  ed  irreparahili  sciagure,  se  il  Senato  ancor  esso  tJiwD 
secondo  i  voti  e  tu  frase  del  Gambetta,  una  cittadeìla  della,  lUftub 
democratica.  I  (Consigli  niunicipali,  cui  spellava  rcIezioiKJ  Jn  Tj 
dcìegaii  elettori  per  la  nomina  di  75  Senatori  amovibili,  procwji? 
il  di  posto,  'Il  ottobre,  a  ijucsto  iraftortaiiie  aliare  da  cui  do\ea  dip^u 
la  metamorrosì  del  Senato'.  Tra  per  T astensione  degli  nomini  difdi 
trop|H)  scoraggiti  dalle  violenze  dei  Badìcaìi,  e  tra  per  le  sf)verchi 
di  ipiesLij  tali  elezioni  eliltero  precisamente  il  risiiliato  inleso  ed  imp 
dal  Gamk'Ua  nel  suo  discorso  di  Grenoble.  Il  JX-bais  del  4  e  del  ój 
vembrt>  ne  cantò  il  trionfo.  Xja  massima  pane  dei  fUìfigaii  wmà 
fu  scelta  fra  i  repubblicani  diebiai'iiti.  eziandio  da  parte  dei  comuni  i 
«  Havvi  in  questo  fallo,  sianipó  il  Jhihais,  il  Segno  d'una  rivoliuij 
di  cui  non  sosiiettavasi  la  profondità  e  di  cui  torna  impossibile  [h 
le  conseguenze.  La  slabililà  data  alta  forma  repubblicana  diviene 
mai  la  lonna  delForibne  e  della  sicure/.^i.   I  campiignuoli  sono  tvp 
blicani.  » 

8.  Buon  numero  di  Senatori  della  destra,  non  solo  monarcbidl 
eziandio  rc]iiiliblic;mi  motlerati,  veduto  codesto  risnlliilo  delle  elezin 
27  ottobre,  si  riunirono  a  delilterare  circa  il  da  fare,  e  scelsero  uii| 
mitato  cbe  dovesse  tentar  la  prova  ili  aprire  gli  ocelli  ai  17JJ(lfl 
gali  municipali^  onde  te  ete/,ioni  del  5  ^^ennaio  seguente  non  riast 
radìmli. 

Il  Comitato  elaborò  e  pubbbcò  uu  iando,  riiHodolto  e  schermii 
Ih'hitU  del  15  novembiv.  In  ijuello,  premessa  una  modestissinia  ap 
delta  [iluralilà  cóiiArrm/r/w  del  SiMiato,  er:ino  messi  in  rilievo,  con  ! 
traile  dai  discorsi  stessi  della  demagogia  da  noi  compendiati  nel 
dente  voi.  Vili  a  [>agg.  373-78,  i  disegni  e  pro|)osili  dei  candidali  ac 
al  Gambetta.  Ecco  il  tratto  più  Ìni[K>rlanie  di  tal  bamlo. 

VI  Sotto  pretesto  di  un'immaginaria  ostilità,  essi  intendono  me 
l'indipendenza  della  magistratura;  —  Sotto  prelesto  di  combiittere  i 
che  ebiamano  cleiiealismo.  vogliono  togliere  la  religione  dalle  scuo 
imixiociare  nette  chiese  le  funzioni  religiose;  —  Sotto  pretesto  di  foli 
la  repubblica,  vogliono  escludere  dai  pubblici  ìmpiegbi,  che  dicono  i 
a  tutti,  i  funzionarìi  che,  colla  capacii;\  loro,  meriterebbero  di 
rieonfennali;  —  Sotto  pretesto  di  inlrotlurre  dovunque  lo  spirito  \\l 
vogliono  introtlnrre  nelf  esercito  la  discussione  e  per  co/iseguenza 
sciplina;  —  Sotlo  prelesto  di  prevenire  coDllilU,  inlendono  b'irre  Taulj 
militare,  jicr  darla  invece  agli  agenti  tolitiei  dei  dif);irtimenli;  —  i 
pretesto  di  alleviare  i  consumatori  delle  città,  intendono,  per 
vessatorie  imposizioni,  determinare  i  n'dditi  dei  proprietari  e  deg 
dustriali,  colpendoli  con  nuove  imposte.  —  Dunque  voi  non  voterelc 

1  Ctu.  CaiL  Suritì  X,  voi.  Vili,  pag.  31». 
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Sali  la  cui  elezione  ci  darebbe:  Otja  magistrutiira  senza  in(lii)erF 
|;  —  Scuole  senza  Dio;  —  Chiesa  senza  preti:  —  Esercito  senza 
Bn.ì:  —  Polizia  soggetta  direttamente  airaulonlà  civile;  —  Imposte 
ìi  Yess;ttorie  sopra  i  redditi.  Se  vi  sta  a  cuore  d'ira[»edire  tale 
la  voi  riele^'^'erele  i  conservatori  che  per  tre  aani  colla  coslanz^ei 
I^Olì  provarono  la  fermezza  del  loro  caraiteiy.  » 
i  n  Senato  avea  jierduto  i>er  c^ii^ione  di  mone  15  dei  suoi  meniliri. 
li  quali  amoi^iffUt,  3  maMoifiltili:  piii  uno  i>er  dimissione  volontaria; 
TAIt;i  Camera  invece  fìì  300,  nuanti  sono  voluti  dalla  sua  coslilu- 
orgauica,  non  e/)nlava  più  che  2!S'i  Senatori.  Nella  tornata  del 
[vernbrc  si  venne  allo  sciulinio  per  la  nomina  dei  Ire  Senatori  «wa- 
ÌK,  e  riuficìpono  eletti  tre  comei-rafori,  che  sono  il  Genie  Oscar 
llli^e  di  parte  bonapartista;  il  Conte  d'Hanssonvìlle  repubblicano 
del  Thici-s,  ed  il  Raragnon  caitolieo.  Il  Journal  iks  Df'hats 
(CO  ainitto;  ma  si  consolò  pensando  che,  dovendosi  alti  5  gen- 
Bare  75  Senatori  avton'biìi,  poi  a  suo  tempo  altri  13  ila  sur- 
!  ai  morti  ed  al  dimissionario,  la  pluralità  sarebbe  di  repubblicani. 
».  Vuoisi  pregare  Iddio  perchù  lispannii  ainìeno  alla  Francia  la  sven- 
Tavcr  Governo  e  due  Camere,  clie  rassomiglino  al  Consiglio  generale 
Bjwrlimciilo  della  Senna;  il  quale  si  picca  costantemente  ogni  anno 

0  oslentazione  e  sroggio  d' un  rmììcalìmno  licstiale.  Nella  seduta 

1  iiot'emhre  cjidesto  Consiglio  si  occupa»  dei  erediti  assegnali  a  conì- 
bvori  darle.  Tra  i|uesti  erano  disi*gnate  pitture  di  deeonizione, 
Dti  il  varii  tratti  della  vita  di  S.  Luigi  IX,  fut  una  stalua  di  <juesto 
Re  deslinafa  al  Palazzo  di  (ìiusiizia  di  l'arigi.  1  Jiiuìicalì  dc\  Coti- 
generale  ti'Ovarono  che  questa  statua  era  di  tropi»;  ^  ^^  'oro  Corn- 
ile giudicò  cfie  «  gli  onori  renduli  a  S.  Luigi  erano  eccessivi,  » 
iQseguenu  il  relatore  Ulisse  J*arent  propose  di  sostituire  alla  statua 

S.  Luigi  IX  una   statua  deireucicloi>edisla  Diderot,  da  erigersi 
una  delle  (liìi  am(Me  vie  di  Parigi! 

lUa  Slessa  seduta  Beniamino  Uaspail,  degno  imitatore  ed  erede  del- 
iche  suo  padre  professava  per  la  religione,  chiese  che  lutti  i  mae- 
t>f«apl^vienii  a  (Congregazioni  religiose  Tossero  espulsi  da  tulle  le 
I  dello  Sparlimento;  ed  il  consigliere  Mori»  eccitò  i  suoi  degni  eol- 
ftd  emeiieiv  un  voto  esplicito  perchè  la  pubblica  istruzione  fosse 
[vamenle  laicale,  ed  i  ministri  de!  culto  (ossia  i  preti  cattolici)  fos- 
^lusi  dai  Consigli  sopra  tal  ramo  dell'amministrazione. 
iKisiri  lettori  si  ricorderanno  che,  poco  prima  dell'orribile  gueri-a 
RO,  la  quale  costò  alla  Francia  danni  immensi,  erasi  fatta  l'apo- 
gei Voltaire,  non  solo  con  le  onoranze  pendute  agli  avanzi  del  suo 
per  opera  di  Napoleone  III,  ma  con  l'erezione  d'una  statua, 
(glia  Iddio  clic  i  voti  del  Consiglio  generale  di  Parigi  non  sinno 
yi  Imperocché  in.  Prussia  non  si  ama  punto  che  ora,  mentre  il 
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(lOverno  imperiale  ile!  Bisraark  è  in  fiera  lolla  col  sociaJtsmo,  i\ 
spiccili  liberamonk^  la  sua  bamlicra  e<i  orfj;anizzi  tli  nuovo,  come  nel  |S1 
le  sue  falangi  «olla  capitale  della  Francia.  Se  le  due  Camere  ed  il 
oistei*o  si  motlcsseiti  ixt  la  via  iraceiala  dal  Consiglio  (<eiier.'' 
Senna,  gioirebbe  essere  die  il  Jlismark  facesse  pariii-e  da  MeU  e  •. 
hnpgo  una   vo\t\ì\Si  di  esercili  direni  a   rinnovare  in  Parigi  la  vist^j 
del  1870-7!.  Già  la  (rassrtla  Nn^mmile  dì  Iterbrio  ha  raccor   -^i"' 
ul  Governo  francese  la  pnid^n/;i  ;  e  la  Post  gii  intimò  ehi:n  ; 
«Se  la  Francia  un  i\\  non  fosse  più  (tadrona  di  si\  ma  divenisse  .scliw 
dei  (letnatjwihi  e  preila  di  certi  tirannirì  DUtaiori,  allora  lai  ieri 
f:irebl>c  bene  a  li'allar  la  l'Vancia  coinp  nemica 

11.  Se  nel  1871  i  Prus.siani  favorf^i^ìarono,  lasciandola  fare,  la  G>i 
parigina  di  sanguinosa  memoria,  non  è  da  credere  che  ora  la  vedrei 
risorgere  con  piacere.  Tnlto  ciò  che  accenna  a  tpialchc  vclleiià  di  ri 
fa  accigliare  il  Bismark,  al  quali^  |Kire  che  sapesse  di  forie  agrume 
tino  la  dcAiinazione  del  conio  di  Bcust  dall'  ambasciata  plesso  il  Oo 
britannico  a  quella  presso  il  Governo  francese. 

Fano  sia  che  il  IleiLsi  presenlò,  allì  3  dicembre,  con  le  soliW 
matita  in  ;^r.'iN  pompa,  le  sur  credenziali  al  maresciallo  Muc-Mal 
dicendosi  m  felice  d'aver  per  missione  di  conservare  inlatle  le  buone 
zioni  che  passano  ira  l'Ausi ria-l'uKlicria  e  la  Francia,  e  dì  slringere 
nicgho  i  viiicnli  dell'amiciiia  onde  sono  unite  le  due  nazioni.  »  11 
Mahon  rispose,  molto  laconicamente,  che  il  Ijeust  pote;i  fare  sicuro 
gnaniento  sul  suo  concorso  |>er  effeltuare  l'alia  missione  aJUdalaglI 
suo  augusto  Sovrano. 

Vi.  11  manienere  le  buone  relazioni  con  l'Ausiria-t.'ngheria  è,  non 
di  grande  im|)orumza,  ma  di  tutta  necessità  i»or  la  Francia  nelle  pi 
congiunture;  poiché  d'ogni  \nivW.  apparisce  manifesto  che  la  fajoosa 
dei  (re  Imperatori,  non  pure  sussiste  ancora,  ma  procede  di  pieno  a 
in  lutto  ciò  che  s[ietta  alla  iwlilica  generale  d'f]nro[tì.  Resta  a  vi 
se  ul  Mac-Mahon  sarà  lascialo  it  tempo  e  V  incarico  di  mantenere  costi- 
fatte  buone  relazioni.  Essendo  oi-amai  accerialo  che  i  Senatori  francesi 
della  Sinistra,  per  le  elezioni  del  r>  gennaio,  aci|uislajono  i  diritti  s|iet' 
tanti  alla  pluralitit,  chi  può  dire  che  gli  atti  delta  lieptMlica  andrautK) 
a  sjìngue  dei  /n*  Imptratori,  ossia  del  lìisuiark  die  vale  [kt  tutti  e  tre? 
Sapranno  i  Sinistri  tenere  a  frtjuo  i  Rtulicali?  c^me  vi  riuscir.iuujv 
avendo  comune  cou  essi  il  programma  dell'avvenire? 

Ciò  apiparisc*'  manifesto  da  un  loro  bando  aii,li  elettori  senalortal',! 
firmato  dai  ca{H)rioni  delle  tre  squadre  in  cui,  secondo  la  tinta  più  o  luenn' 
nidiratr,  sì  dividono;  è  pubblicalo  d^d  Ik'bats  del  2*2  diccm!»re,  il  quale,] 
come  avea  schernito  quello  dei  Setialori  conservatori,  così  levò  a  cielOi 
tjuesto  dei  complici  e  sirumenii  del  Gambetta.  | 

Pi-cmessa  un'avvertenza  agli  elettori,  che  dal  loro  voto  dovea  dii>eiKlere' 
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dei pntwì,  il  che  sij^iiirM'^iVH  :  o  nomiiuile  Spimiori  repiihbliciini 

Hi,  0  sfoppterà  la  guerra  civile,  il  biiiiiio  faceva  |X)niiH)SO  elogio  del 
terno  sorto  dalla  crisi  del  dicenibiv  1877,  (juando  fu  abbaUtito  il  Mini- 

Ocl  Rocliclioiict  succeduio  a  quello  du)  De  Bro[jlie;  e  formalo  il 
Bnu»  dal  Dnfaui'e.  La  impudenza  dei  paue^'irisli  andava  fino  al  puriiodi 
ire  rullo  al  preseoie  Governo  il  merito  del  successo  \\f^\y  Esposiziontì 
•ersatc  poc'anzi  compiuta  e  chiusa,  benché  fosse  allestita  dai  pi-ece- 
ti  fiovernì  moderati  e  conservalori.  Quindi,  per  coiilrappasio  al  bando, 
noi  sojmi  cititlo,  dei  fotisirvatori,  evS^wrieva  le  ragioni,  i  inei'iti  ed  il 

■amina  dei  repubblicani  chtt  promclteausi  di  prevalere  nel  Senato.  Kd 

in  quali  lerniinì,  disdegnosi  jter  i|uelli,  pieni  di  superba  iattanza  [K^r 

ì,  si  esprimeva. 

v  Per  quaniu  conciliante  fosse  la  nostra  politica,  e-ssa  non  ha  potuto 
nuare  ì  partiti  ostili.  ICssi  hnnno  la  coscienza  della  loro  impotenza; 
Dantunque  non  lo  confessino  esplìeiUmerUe.  nidiameno  non  t)ersi.sloiiu 
a  segnalare  lo  siabiliniento  delìniiivo  della  repubblica  come  un  [hì- 
ì\o  per  la  società.  iJojx)  l'avvenimento  dell' atluaJe  regime,  è  la  nazione 

governa,  e  non  vi  ha  allra  sovraiiii  volontà  legalnicnlo  espressa  che 
Ita  del  siiirrii^io  universjde.  E  cosi  quando  si  aceus;t  la  repubblica  di 
r  sconvolgere  Tordine  sociale,  è  la  niizione  che  è  accusala  e  ingiuriala. 
[  1^  repubblica  ha  riportato  sopra  i  suoi  nemici  i|uesl'iiUioia  vitto- 
li  Ila  ridotti  all:t  calunnia.  Essi  non  la  possono  conibailere  se  non 
turando  i  suoi  alti  e  le  sue  inlenzioni.  A  coloro  che  la  nettano  o  la 
lonosojno,  e&sa  risimnde  coi  .suoi  piincipii  e  colle  sue  opei-e.  1  suoi 
tópii  VOI  li  conoscete,  e,  quanto  alle  sue  opere,  voi  vedete  ciò  che  era 
^rcncia  otto  anni  or  sono  e  ciò  ehi^  essa  ^  presentemente. 

Voi,  aduiKiue^  o  elettori  senatoriali,  avete  a  scegliere  fra  ([ucsie  due 
khe.  La  politica  c^tiluziouale  repubblicana  che  si  mostra  e  che  ha 
nome,  e  ipiella  politica  di  conii^ione,  senza  nome,  senza  guyrenlige, 

noo  può  avere,  una  bamliera  projtria  perchè  ne  ba  tn,  m  un  pen- 
I  suo,  perchè  non  può  olTriie  al  ftaese  che  una  rivoluzione  seguila  da 

giieiTa  di  pretendenti. 

t  L:*  vostra  scella  è  fatui.  Lo  scrutinio  del  5  gennaio  1879  oonfei-inerà 
do  del  i'ì  ottobre  1877.  Direttamente  od  indirettamenle  il  sulTragio 
Tersale  non  ba  che  una  voiontA.  » 

13.  È  da  dire  che  i  Senatori  di  Sinistra,  che  lìrmarono  tal  barulo,  con- 
iero  i^>pratiutlo  sulla  pecoraggine  degli  eleliori,  quiindo  appolluvano  ai 
ndpii  repubblicani  come  a  fonti  della  pro^pi*ril;ì  luaieriale  della  rraficta 
elU  sua  quasi  compiula  reslriura/ione  aMininiisli-aliva  e  niiliUire,  in- 
uuio  a  far  il  confronto  tra  lo  stalo  prcscnle  e  quello  in  cui  si  li*ovava 
1870!  Non  ì;  ancora  un  anno  che  i  GambcUÌJiii  regnano  e  governano, 
«sano  vantarsi  di  tutto  i)  bene  fatto  dal  1871  al  1878! 
Del  n*sto  le  0[)ere,  ìh\  i  programiiii  della  Sinisfru,  conipemliati  nei 
icorsì  di  Homaiis,  di  Parigi  e  di  Marsiglia,  ebbero  nuova  illustriizione 
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()al  (ìtini}»etl;(  in  no  prolisso  discorso  rccKato  in  Parigi,  la  sera  del  i 
itìAì  24  dicembre  p,  p.,  in  Torma  ili  hrimlìsi  e  di  rls{iosu  ai  coniplin 
rirevnli  aHH  fìnc  d*  lui  liaiichetlo  offertogli  dni  rommenfii  ritiggitiimi 
eominori'io,  al  (ìraiid  H/iti.'.!.  Non  inipiriidiaino  di  faif  il  sunto  die 
hritaferaUi,  degna  appunto  dell' uditorio  che  Tha  applaudito,  e 
JoìOìutì  drs  Dfiimtft  del  *iO  dicembre  occupa  quasi  quattro  In     ' 
sime  coJoruie  in  minuto  carattere.  Si  può  dii-e  die  in  essa  r e 
sizioiit'  a  liasuinza  esplicita,  dei  diset^'iii  del  futuro /hYtó/orf,  per  qa 
cotteenie  la  ffolitica  intema,  esterna  ed  ecclesiastica. 

«  Ou*'ito  nuovo  discorso,  come  fa  notare  il  Le  Motide,  n.  ;W6,j 
:!iio  andamento  dìfTerisce  in  modo  sensibile  da  quello  dì  Homanfi.  (Jo 
volta  si  schivò  ojfni  violenza  premeditata,  ma  si  ostentò  mollo 
nist)to.  A  Uomans  sì  pjirlò  da  Tribuno:  nel  Grand  Hotel  si  fecfli 

sforzo  |kt  |>arlare  da  nomo  di  Stalo Es(u-di  con  atti  di  modwitì 

S4)l;i  ricointieus;!  ambita  dal  LtamJieila  i;  dì  veder  apprezzali  e  stimati  < 
(iemoerazia  irli  sforzi  che  egli  tenta  t»er  servire  la  repubblica.  Poi  si  i 
natut'almenle.  delle  elezioni  del  r>  «eniuiio,  e  profetizza  i«el  Senato  uiia| 

ralità  repubblicana  democratica  d'iilmenn  2."i  voli j»  Ma  intanto  eif 

verte  che  «  ollenuto  lai  risnllato,  allora  comincerai  per  la  ilemocriii 
risjyonsahilftn  »  delle  condizioni  in  cui  \erserA  la  Francia,  e  race 
la  prudenza.  E  sul  terminare  si  protesta  die  si  eviterà  assolutanie 
ricadere  nei  passali  errori,  |)er  cui  faceasi  «  esportasìofte  di 
pubblicali**.  »  Il  che  evidentemente  t*  dotto  per  ras.<iicurare  il  pri^ 
Uismark.  Ma  questa  promessa  non  ha  gr.'in  valore,  dopo  la  mode.8ta 
ebiarazione,  da  lui  falla  sonare  allo  assai,  che  non  nssHmerrhU 
rerv't  do|io  il  "i  gennaio,  e  cIip  dove  pure  gli  fosse  offerto,  non  Vm 
terMr,  Ciò  i»osio,  non  diiienderebiMì  da  lui  l'aiien-M'e  o  no  la  prom 
di  iton  fa  IH  esportazione  di  teorie  repuhltlimiu'. 

l'i.  I/*  prime  notizie,  che  leggiamo  nel  Jounmì  tles  Df^hats  del  Ifl 
0  gennaio,  ciira  le  elezioni  effciimite  il  di  juecedente  pel  rinnovati 
parziale  del  Senato,  di'inno  ragione  a  coloro  clie  presenlivaim  la  sco 
dei  Coiì.strratori.  II  risulUiio  sui«'iò  di  gran  lunga  le  |»in  audaci  sp 
e  le  pi'omesse  del  lìMmlMMia.  In  vece  di  ^ri  o  30,  i  TirpuUth'cam 
ranno  Ira  i  Senatori  57  rappresentanti  di  piti  che  i  Cottscrratori!  '■ 
81  olozioni  di  Senatori,  riuseirono  eletti  l>4  rejttiWicani,  menC 
candidali  della  Destra  comcrt'africe  u.scirono  vincitori  soli  15.  Sii 
proredi'i-e  al  ballottaggio  |ier  due  Senatori  degli  spariimenti  delle 
e  dell' .\!ta  (ìaronna.  Fra  i  Senatori  della  Thsfra.  che  la  sorte  ava 
signati  ad  «.'iciiv,  dall'alto  consesso,  e  die  si  pilìsentaroirt)  candidati 
essere  rieletti,  rimasero  sconiìtti  (»d  esclusi  dal  Senato  i  signori  i)ep 
De  MeiMix,  Grivart,  Ijt'diie  che  giii  furono  Ministri;  ed  ebb'To  la 
sorte  il  maresciallo  Canrol)ert,  il  couie  Daru,  rRs|)enìlle,  il  MnirtgQ 
il  Belcastel  ed  i  più  valenti  Ira  i  campioni  della  Chiefia  e  del  buon 
Ne  parleremo  <li  proposito  altra  volta. 


IV. 

ÌILTERBK  0'ti8ira  conispomienza).  —  1.  Il  Governo  o  V Opposizione  a 
iifH>Silo  dellii  (j'iesiìono  dt'll' Vff^itiisliin.  Villoria  riportata  dal  JlinisToro.  Con- 
lenuiooi  stjll;i  Icgillìmilù  e  gìusli/Ui  dellu  guLTiH  afganu  ~~  Z.  Lord  Ueacon- 
fifmld  e  una  l>cpul<i2ionc  dì  Gilìfornia  —  3,  Prt^sunle  iispirazioni  del  sig.  Olad- 
lone  tilt)  di^ptii»£Ìon*'!  di  Rdiiiitvirgo  —  i.  Trilli  l'otidizìoni  di'Ue  (lassi  «1  cuni- 
'.t*'.iaMf  &1  nn.'iiiziarif.  si  '^icruiu  —  5.  Lullo  nellj  Kiimrglia  reaU  —  H.  Pulizie 
lU  n  rsllolicisrao. 


fi.  I/almnsfeni  politica  è  stala  in  questi  ullimi  tempi  slraonlinriria- 

turbala,  0  la  causa  tlt*l  tiii'Uimeiilo  t;  dovuta  alla  i-ai-'ini  afjiana. 

[."Opposizione,  trovandosi  stremata  di  mi'z/i  onde  atUia'are  la  solida  fa- 

:d(?i  Gov.'tno,  s'ajipij^l.ii  di  subito  allo  st;ìto  delle  costì  ueirAf^fanisla», 

ome  quello  che  le  offriva  iti  nualchc  modo  di  rivolgero  contro  di  fss;» 

I  suoi  assalti.  Non  ei^  appena  prorogalo  il  Parlamento,  che  il  sijr.  Ghidslone 

si  rilimva  in  campairna  con  le  sue  solitf  violente  disposizioni.  [I  Governo 

M  tonava  esposto  non  solo  agli  attacchi  a!iìtiiali  dc'vol^^ari   scaraiiiuc- 

cuiori,  che  con  una  cerla  vivacilii  inulcstano  sempre  ai  llanchi  ogni  Mi- 

rna  anche  all'azione  più  scria  di  nn  picciol  numero  di  persiinaggi 

il, capitanali  da  [j)v>\  Lawrence  già  Govcniat<)rc  generale  dell'India. 

n  nobtle  invà  e  i  consorti  suoi  formavano  un  gruppo  avente  \hìt  ìscoim  di 

teaiv,  »'  fosse  possibile,  la  mano  al  fioveriio,  provocando  una  sessione 

Ppiinnate  dfl  Parlaoteuto  col  fine  espressfi  di  prendere  in  cotisi  de  razione 

Tostalo  dello  tose  ueirArganistan.  Il  Governo  re-spiiise  tali  assalti  con 

suprema  i»;izìeii/a  fino  al  18  novembre  1878,  giorno  in  cui  Lord  Graiibrook, 

>è^i'iarji>  di  SU'ilo  per  l'India,  dio  corso  u  un  dispaccio  i)er  Lord  Lytton, 

GovemaloiT  generale  dell'India,  dispaccio  col  ijuale  s'inlendeva  di  fai'e 

una  chiara  esposizione  del  progresso  degli  avvenimenti  rispetto  all'Afga- 

oisLin  dall'anno  1KV>  fino  al  pi^sente  giorno.  Questo  fallo  gettò  mia  grande 

rrfttf'riiazifine  nelle  (ile  dell' OpjMisizione;  ma   più  siìecialmente  destò  la 

collera  dei  precedenti  Viceré  e  Segreiarii  |)er  f  India,  la  cui  azione  era 

piiio  meno  chiamaUi  in  colpa  da  quel  dispaccio.  Ne  risullò  mia  polemica 

Win  troppo  convenieuie;  la  quale,  a  ragione  o  a  torlo  lasciò  f  impressione 

cbc  quei  chiari  j)ersonaggi  erano  più  teneri  della  loro  propria  riputazione  e 

Jegl*  interessi  del  loro  partilo,  che  non  del  iK^iessero  generale  dell' Iin|)cro. 

Mi    Mie  un  altro  accorto  movimento,  il  Cr(Jvenio  tolse  anco  il  vento  alle 

■MI'  iìf\  comilalo  di  I^rd  l^awretia*,  ricusando  in  printo  luogo  dì  entrare 

in  discussione  con  Sua  Signoria,  e  poi  convocando  dì  pi'oprio  molo  il  l'ar- 

laraento,  acciò  dclib^'i'a.'ise  iiilornu  alle  gravi  cii'coslanze  in  cui  si  trovava 

il  paese.  Sì  spiegò  in  quella  occasione  un  gratiUo  apparalo  di  forze,  e  il 

Governo  Irovossi  attaccato  in  ambedue  i  rami  del  Parlamento.  Nella 

Ornicra  dei  Lordi  fu  fatui  da  Lord  Halifax,  già  Segretario  pi^r  l'India, 

mia  mozione  |x>riante  mite  condanna  dell'azione  governaliva;  ma  dùi»o 
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una  ronuulc  Llìscussìoni\  fu  q\idhi  mozione  rì.solutn,  cou  muggior.ir)2:i  di 
liìG  voti,  in  favorii  del  Governo.  Nel  corso  della  disciLssione  Ijord  Cnn- 
brook  pronunziò  un  discorso  assai  vivo,  col  quale,  |M»r  comuiift  purrre, 
respinse  a  sufllcienza  le  accuse  d' ìnesntLc/xi,  siale  mosse  coniru  di  lui 
relalivanienle  a  ceite  asserzioni  del  suo  dispaccio.  Alii'O  iliseoi'so  degno 
ili  nof:i  fu  quello  di  Lonl  Grcy:  discorso  ricco  di  principii  ili  di  ri  ih»  io- 
U'ni.'izionale,  a  proposilo  della  grande  questione  delle  Ciiuse  legiliime  di 
guerm:  principii  acquali  pur  troppo,  per  lUiila  veiìlura,  non  si  pon  meiil« 
a  ktstunza  al  dì  d'o<igi. 

Nella  Camera  dei  Comuni  fu  mosso  direiLameule  contro  il  Goven» 
un  voto  di  censui'a  dal  sig,  Whidbrcad;  volo  che  occasionò  la  solita  masa 
di  diseoi-sì,  coficiossiachè  alla  discussione  di  esso  non  bastasse  una  srt- 
linuuKi.  In  quiMa  congiuntura  il  si;^.  Cladstone  si  distinse  jmt  un  discorso 
talmente  irif!:iurioso  da  meritare  che  il  Times  biasimasse  a|>erl3menie  la 
violenza  de' suoi  assalti  personali  contro  i  membri  del  Governo.  Contulinciè 
gli  sforzi  dell' Oi»itosizione  addarono  a  vuoto;  i)ero<.'cIiè,  «piando  si  vcnwi 
alla  votazione,  risulti;  a  favore  del  Governo  uwa  maggioranza  di  101.  Un 
rosi  fallo  risultato  dimostra  pertanto  che  la  situazione  del  Governo  h 
andata  sensiliilmeote  mi^^lioraiido  da  che  iMiirù  al  potere  cinque  anni  sonu: 
prova  ne  sia  die  parecchi  membri  dell' Opposizione  ditMÌero  iti  quelli 
occasione  volo  col  Governo.  I>a  mat^gioranza  governativa,  al  momento  clifi 
il  pivsente  Ministero  assunse  il  potere,  nou  ammontava  a  |>iù  di  60  voli; 
mentre  ora,  nonostante  una  o  due  eleziOMÌ  contrarie  avvenute  in  questi 
ullìmi  tempì^  non  può  revocai*si  \u  dnbbio  la  forza  del  Ministero  stesso; 
forza  che  consiste,  assolutaraenle  parlando,  nell'assi^ntimenlo  del  paese 
intero  alla  sua  jioliticu  i-'^niìrale. 

in  quaiilo  coocernt.^  la  questione  afgana  considerala  ili  per  sé  siestì, 
non  è  cosa  agevole  il  formare  nn  indijiendente  e  accertato  giudizio  in- 
torno al  merito  di  essa  e  alla  {^iiisli/Ja  dellji  guerra  che  sta  |ier  muoversi 
contro  l'Emiro  dal  Governo  hritauiiieo.  l'i'iìiidcndo  ad  esaminare  i  volu- 
minosi libri  azzurri,  stali  utlimamenie  pubblicali»  si  giunge  per  fermo  a 
concfiiudcre  che  rAfpnistan  e  l'Emiro  non  furono  trattali  con  troppa 
generosità  dai  Viceré  che  l'uno  all'altro  si  successero  nell'India.  NcH'azione 
liohiica  di  qnesti  eminenti  jx-rsona.^gi  e  nel  cooLegno  loro  invei-so  1* Emiro, 
si  scorge  applicalo,  piii  di  quello  che  non  faccia  piacere,  il  tirincìpio  di 
Manchester,  di  comprare  al  più  ba.sso  e  vendere  al  piii  alto  ju-ezzo  posstbite. 
l*are  che  la  norma  che  si  è  .seguita,  sta  siala  ipu^lla  di  Icijare  lo  svea- 
lurato  Princiite  quanto  più  streliamenie  ci-a  |jassilnle,  mentre  dall' 
parte  si  assumevano  [ler  s^  gli  obblighi  possibilmente  più  lievi.  Sei 
n;bbp  eziandio  che  vi  fosse  stato  qualche  cos-i  di  somigliante  a  una  v¥ 
lontaria  ru)ncuranza  in  pioposito  degli  straordinarii  progressi  della  Russia 
nell'Asia  eentiale,  e  delU^  gravi  conseguenze  che  ne  doveauo  inevitabil-J 
menle  derivare  in  virtù  del  mero  princìpio  di  cause  ed  effetti, 
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Oaiinto  alla  giustìzia  della  guerra,  essa  noo  apparisce  del  lutto  ma- 
»ta.  Quelli  che  si  opjKtngono  al  Governo  concludono  chf;  T  azione 
Kb  Htisst.1  iìp\  ct>rc.irp  un  allealo  allu  vigili;)  dì  una  guerra  con  la 
Gran  BrcMagoii,  era  per  certo  un'azione  tp<?it(inia;  né  può  dirsi  che 
Emiro  eccedesse  nciresercizio  do' suoi  giusii  diritti,  siccome  sovrano 
dilwrHlente,  accogliendo  le  proposte  della  Russia  e  ricevendo  iinn  mis- 
De  russi;  come  nou  può  dirsi  che  trasgredisse  le  leggi  internazionali 
lilidlandosi  a  ricevono  una  missione  britannica.  1/ Emiro  aveva  \mì  i)Oche 
gioni  <li  gratitudine  inverso  il  (ìovemo  indiano,  e,  all' infuori  del  riee- 
eoto  della  missione  russa,  non  apparisce  che  vi  fosse  alcun  altro  spe- 
llo motivo  di  doglianza  [K^r  parte  ilell'Ingliilierra  inverso  il  tìovernn 
ano  come  tale.  Vero  è  che  la  Kussia  aveva  stipulato  col  Governo  hri- 
accordi  porlaniì  che  né  la  tìran  tìretUigna  ne  la  Russia  avrebbe 
lo  missioni  nell'Afg-inistan.  Ma  se  la  Russia  mnncò  ai  patti,  in 
lion  entrava  pi.M-  nulla  l'Afganislan.  La  ò  cosa  ben  dura  che,  per 
la  Gran  Brettagna  partecipato  alla  sorte  di  coloro  che  si  abbnndo- 
ono  alla  Fùfr.t  russiam,  i  pttverì  Afgani  di^bli.uio  jx)rtaie  la  pena  delle 
Dlpe  altrui.  L'unica  giusti ficaziorte  possibile  diHla  guerra  è  la  ragione  di 
ovvedere  alla  propria  difesa;  la  considerazione  cioè  che  le  aggressioni 
)Ah  Russia  sono  lalniente  ijisidìose  da  fijr  dipemlere  l'esislenza  slessa 
Sirirapern  indiano  dall'esclusione  di  ipielfa  colossale  Potenza  da  ogni 
BÌ(H)e  ncirAfgrinistan.  Tuttavia,  se  la  colpa  sta  dalla  [v'irte  d^lla  Russia^ 
H)  era  e^Vi  conforme  a  giiisti/,ia  che  dovesse  e„ssa  soffrire,  pìulioslo  che 
(wen)  ragno  rimasto  impiglialo  nella  sua  tela?  lìall'aliro  canto  però 
>giiisto  osservare  che  it  (ìovfrno  |)one  !a  causa  della  guerra  in  ciò  die 
pEniiro  aveva  respinto  con  forza  e  minacce  una  missione  pacilìca,  mentre 
iva  ancora  fuori  tini  suo  territorio,  e  che  avendo  seoìpm  riliuialo  di 
ocellare  una  missione  inglese  col  pretesto  che  gli  Eurojipi  non  sjirehliero 
curi  a  Gabnl,  aveva  ricevuto  con  segni  di  amicizia  una  missione  russa 
inomenlo  in  che  l'Inghdterra  e  la  Russia  sembravano  in  punto  di  co- 
bnciare  una  gu«Tra,  e  cbe  in  (picste  eircostJinze  la  condotta  dell' Kniiro 
uu  allo  di  ostilità.  E  voce,  avere  il  lìoverun  brilannico  in  mano  le 
f«  che  suivasi  apparecchiando  un'altra  insurrezione  indiana,  e  che 
sarebbe  inevitabilmente  scoppiala  se  si  fosse  dato  il  più  piccolo 
d'esilJiziotie  nel  ristdvere  la  quistione  afgana,  l'er  poter  deciilere 
a  «piai  punto  sìa  giustilìcala  la  coii'Ioita  del  Governo,  bisognerebbe 

ere  la  natura  delle  irifontiazioni  ad  esso  [n^rvennte. 
^2.  LcM'd  Bcac^nisfield  fu,  giorni  sono,  fatto  stìgtio  a  una  splendida  di- 
strazione. Egli  ricevetti^  una  depulazioue  d'Inglesi  residenti  iti  Culifoniia, 
lauta  espressamente  per  altesLire  al  nobile  Lord  la  stima  in  cui  egli  è 
nuto  in  quella  parte  di  mondo  uccidenlale.  Sua  Signoria  ringraziò  in 
nnirii  acconci  e  bene  scelti  pel  coniplimenio  ciie  gli  si  faceva,  dicbia- 
ando  che,  ove  pur  si  erodesse  avervi  fgli  un  quatcbe  titolo,  questo  titolo» 
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non  |)Otev:i  ,it)  ogoi  nioiio  coiisìstore  se  noii  che  nel  Tesser  efrli  un  uoi 
ixilitiro,  il  (Ili  unirò  nicrito  .^i  rislringpva  al  fermo  proiwnìmcnio  Ji 
lenept  iiiviolali  (?rinier(^*si  e.  Totinre  ilell'fngliillerra. 

3.  A  malgrado  dell' inimizionfi  ripciulamerrte   nianifesUita  di  ri' 
dallii  vita  fnihldica,  il  sig.  Gladslotjfì  sia  civi^llando  con  varii  coMftpi 
lorali  in  vista  delle  prossime  elezioni.  \jè  notizie  più  reot^nti  i-ecano 
egli  si  porterà  camlìdaln  per  la  contea  d'Edimburgo,  aliualmenle 
preseulaia  dal  figlio  prinio^enilo  disila  grande  farnijilia  ducale  di  Burdei 
K  diflìcile  approzy-ire  i  molivi  che  pojisonn  suggerire  al  sip.  Gì» 
un  tale  disegno^  se  pure  il  disegno  sus>>JKta;  prolrahilmenle  però  essi  corv' 
sisumo  nell'aj^ilazione  dominaolt'  in  [scozia  rispetto  alla  cessazione  di 
(ll)iesi  iiflìriale.  Il  si^.  (ilad.slone  forse  desidera  di  fam  il  campione 
tale  provvedimenio  in  laco/ia,  e  cosi  stabilirò  un  precedente  [ter  un*, 
congenere  iti  Ingìiillerra  allorché  se  ne  presenti  l'opportunità. 

4.  Granile  Irisiezzji  tii  abbattimento  continua  liuioi-a  a  pelare  sul  pi 
I  recenti  fallimenti  hancarii  di  Scozia  e  d'InKliillerra  Iian  recalo 
disastri  alle  classi  commerciali  e  finanziane,  e  portato  la  ro\ina  dafiper-i 
lutto.  Questa  luttuosa  circostanza  Lorna  allrc<ii  a  danno  immenso  dell^ 
classi  oi.»eraie,  le  quali  per  mancanza  di  lavoro  vengono  a  perdere  il  toro 
l>anc  giornaliero;  e  la  miseria  nascente  da  questo  stalo  ili  cose  è  resa 
anco  maggiore  d;dta  rigidezza  dell'inverno.  In  quasi  tutte  le  grandi  città 
si  sono  eostiluili  comitali  di  henelìcenzn  per  riparare  alla  pnl>blir.i  ài- 
sirena,  e  a  cura  di  essi  vengono  distribuiti  larghi  soccorsi.  Ma,  ad  onta  di 
ciò,  esiste  una  qualche  apprensione  quanta  alle  disposizioni  Jel  popola 
a  tollerare  i  patimenti  cui  è  soiloposto,  e  si  temono  ammutinamenti  per 
aver  pane,  s(jecìalmenle  in  Glasgow,  citlfi  cbe  pili  di  ogni  altra  ha  ri- 
sentito le  dolorose  conseguenze  degli  ultimi  fallimenti.. Reca  peraltro  soiì- 
disfazione  il  sapere  che  la  fiducia  va  a  poco  a  poco  ravvi  va  rido-^ì,* 
al  a'ssare  della  stagione  invernale  f»  sperahile  il  ritorno  di  pros|>ere 
dizioni.  • 

5.  Tristezza  e  afllizione  non  lievi  ban  visitato  eziandio  la  Famiglia 
reale  d'Inghilterra.  La  [irincipessa  Alice,  grawluchessa  di  Assia  Harra- 
siadi,  ha  cessalo  di  vivej-e,  viilinia  d'amor  coniugale  e  di  materna  anw- 
gazione.  Il  colffoè  siglo  tanto  più  crudele  pel  cuore  della  Regina,  quanto 
la  morte  della  principessa  avvenne  appunto  ncir  anniversario  di  quella  dì 
suo  padre  il  PriiicijM'  Alberto.  Nel  suo  immenso  dolore,  è  stato  di  no0 
lieve  confrìrtn  a  S.  M.  i!  ricevere  le  più  solenni  icslimonianze  di  simpatia 
e  d'alfetlo  dalle  popolazioni  ad  essa  soggette. 

B.  Nei  circoli  cattolici  nulla  vi  ha  che  meriti  s[«ciale  menzione.  Il 
collegio  neir  Università  cattolica  di  Keusin^on  ha  cessalo  di  essere  soUft 
la  direzione  del  (Cardinale  Arcivescovo  e  dei  Vaseovi;  ma  i  professori  di 
esso  han  risoluto  di  continuare  a  dar  lezione  sotto  la  loro  propria  rt* 
sponsabilità. 


f 


11  movimento  iuvci'sa  la  Cliìesa  coriUuua^  scbbcuc  «lì  unito  in  taiHo  si 

1^  uu  ijuah'he  |>ass<j  relro^Mado.  Il  si^^  MalKick,  amore  di  non  |>*)clii  libri 

■fi\oì\,  fratiuitli  uno,  iiailolalo  the  AV«-  Rvpublic,  dipirii:e  al  vivo  la 

inaria  confusiuntì  e  le  v:trie  fusi  dell'opinione  l'eligiosa  in  Irighìltorrt, 

uliintnnietite  puhbli&ito  alcuni  ariicnlì  de^rn  dì  noia  nW    [Kriodico 

tuie  ike  Nindrenth  Century,  Noli' ultimo  di  tjiiesli  articoli  egli  fu 

slu(ieiKla  esposizione  dei  foiKlamcnli  su  cui  posa  la  Chiesa  Cìiltolica 

Ci>ositaii;i  e  tnneslra  dt'Ile  veritìi  crisiiune;  un  ciUt(jlici>  [viirebbe 

superarlo  nella  Irallazione  dc'varii  punii  presi  di  mira  nel  ilello 

ila  Ciò  che  reca  meraviglia  si  è  clic,  con  le  cognizioni  che  possiede, 

rimimtr;!  tullora  fuor  (lell'Ovilc.  Pregliiere  che  si  facessero  a  prò  suo, 

sarebbero  die  bone  iinpiegab;. 


V. 


RIZZERÀ  (Nostra  corrispondenza)  —  I,  [riglusln  risoluzione  <ttl  Consiglio  ft- 

'  niltj  inforno  al  saiTilego  ulIenUtn  iJi  Ohriic'-Hourjir.  OlTiirta  tnisorÌ;i  lU-l  mi- 

siliK»  Ili   caiWjliii   di   viirii  conlorni  —  2.  Alliltidine   ilelli^   iiiaivo    CainefL* 

depili        3.  Frulli  ilell'jibitlizione  dfll.i  pi'nn  ciipitjle  —  i.  \.n  slimipa  n  \mt- 

>$iiu  dfirinfernrizio/i(i/c.  Soppressione  di  un  Riunitile  stK:ùi1iilii  —  fi.  (Vuiid) 

|inarcit>si  (Joiiiiuidj  rìvollu  ut  Tiriin  Ooiisl^liu  in  fuvure  dei  l'ulluli^'J.  Dcbolczzit 

es5o  ni<>!>lral>i  in  prt^pnsiln.  Ofi-reln  dullu  sl'sso  Ttran  Consiglio  in  frivore 

dui  i:aiMìrì  —  C,  (Zurlgi.f)  I  cullohci  e  le  uutorilù  scolusliclic  —  7.  (S.  ilallu) 

Miciw«)nc  dfllii  prnposla  d'istiliiiru  unii  piirniccliiii  vci  l'Iito-ciilloliiM  —  S.(Bt_Tno) 

'U  fiicollà  vccchio-CAllulica  gnivmuente  nimjcciutu  nella  sud  osi^tunsii. 

I.  Il  Consig:1io  federale  si  è  linalmenle  pconunziato  nell'alfare  dell'al- 
lonato  sacrilego  di  ClubtvBourf;,  e,  conrei-a  da  asjMHlarsi,  ha  res[Jtrito  il 
ncorso  dell'arciprete  Oeiétraz  e  de' suoi  p;trroi'rhiani.  Innaiizi  liuto,  il 
Ornsiglio  SI  ò  dichiarato  incoinpciChtc  n  esaminare  la  questione  se  la 
|W|iilsizione  praiìi-ala  nel  domicilio  e  nella  capitella  del  signor  Delèlra/. 
<n  kt^ixk  e  (kjUni  conciliarsi  con  l'ordinanza  di  non  esser  luogo  a  pro- 
ft?don?,  aiilertorntóote  emanata  in  favore  di  iiueirecclesiaslico;  <iueslione 
ili  natura  tutta  gìudiciaria  e  di  xssoluta  cainptMcnza  dei  tribunali.  Si  è 
ilei  pari  ricusato  a  scorgere  in  quella  perquisiziniie  unii  violazione  della 
'tl*rla  di  cre^lenza  e  di  cullo,  guarentila  dalla  CosLilu/.ione  feilerale.  al- 
toocliè,  a  della  sua,  non  possa  revocarsi  in  dubbio  il  diritto  delle  auto- 
bjÉ  giiidiciarie  e  di  i>oli/,ia  di  far  eseguire  |j;li  ani  di  loro  giurisdizione 
Belle  negli  cdilizii  o  a  riguanlo  degli  oggetti  s^NHlanli  alla  celebrazione 
li' un  cullo.  Il  Consiglio  inlìne  non  ammette  che  vi  sia  stata  nel  caso  pro- 
fwiaziontì  propriamente  detta,  foiicitìssiacht  si  desst^  si  al  sigftor  Dclélraz, 
ojine  agli  ecclesiastici  che  lo  aciM)m|>iignavano,  il  tempo  di  riiinre  l'ostia 
orasacraia  prima  che  l'ostensorio  passasse  nelle  mani  della  fnrz:»  (»uh- 
Uiea.  Ciò  nondimeno,  nel  por  fine  ai  considerandi  del  suo  decreto,  il  Con- 
!>>glio  federale  manifesta  il  ranitnarico  «  che  non  si  avessero  in  (piella 
circoslanza  pel  sentmieiito  religioso  i  riguardi  cui  hanno  diritlo  le  varie 
Comunità  religiose,  e  la  cui  osservanz;i  è  ijuauio  mai  importante  pel  man- 
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tenimenio  della  pace  conrt>.ssioaale.  »  K  chiaro  die  queste  ulLime  pai 
sono  ilpsliiiate  a  pori^ere  una  ma;^*a  consolazione  ;ii  caltolici,  viuime 
pili  uboniiuevolc  atlenlalo:  esse  [«rÒ  non  at(en«;uio  per  ojcnle  la  pei 
impressione  prodotta  nell'  animo  loro  da  questo  nuovo  diniego  di  gì 
Giova  qui  notare'  la  contraddizinno  in  cui  (>  cndulo  ìt  lìonsiglio  fé 
che,  dopo  di  essersi  dielii:iralo  iiiconii>»Henle  a  oceui^rsi  dt^lla  qui 
soltojiost'i  al  suo  esame,  invece  di  Termarsi  qui,  entra  addirittura  io 
leria  ed  airerma  che  le  autorità  ginevrine  <li  |iolixia  fnno  nel  Inm  ts^ 
ritlo  alloniuando  praticavano  la  perquisizione  formante  stdtieito  del  ricorso; 
e  che,  quasi  ciò  non  bastasse,  composto  commesso  è  di  membri  i»er 
magLiior  parte  protestanti,  si  erli^e  pur  tuiiavolia  in  iritumale  erclesìai 
stico,  e  pone  in  sodo  fion  esservi  stata  profanazione,  mentre  sessantamila 
reclamanti  callolici  asseriscono  il  contrario. 

Voi  non  avrete,  [>er  cerio,  dimenticalo  che,  in  consegueo/a  della  spe- 
dizione ginevrina  contro  il  SS.  S:icramenlo,  i  Cantoni  dM>i,  Schwitz,  To- 
lerwaldcn.  Ap^w'nzell,  FrrlnirjfO,  Ticino  e  Yallese  inilirìzzarono  anch'essi 
al  (.lonsigiio  federale  una  protesta  lendenle  a  otieuere  l'Intervento  di  quel- 
l'autorità non  solametilc  nel  Cantone  di  (ìinevra,  ma  anco  negli  altri  Oafl- 
loni  dove  si  va  opprimendo  fa  litiertà  dei  eallolJ<:i.  Alcuni  di  .piei  (Go- 
verni invocano  nella  stessa  congiuntura  il  riprjstinamento  delle  relazioni 
diplomatirlM'  tra  la  Confederazione  elvetica  e  la  S.  Sede  apostolica,  relaziorà 
tnicrrotlc  |ier  l'espulsione  di  Monsig.  Agnozzi,  Incaricato  il'AlTiri  di 
Santità.  Ora,  nel  trasmettere  ai  deiii  (loverni  il  suo  decreto  a'taii 
sacrilegio  dì  Clii^ne-Uour^,  ìt  (Consiglio  federale,  con  un  lintrimii^ino  tifi' 
ioli'alcialì,  cerca  di  Kiostilicare  la  jiropria  inazione  di  fonte  ai  Cantora 
persecutori,  Irincerandosi,  sJìcondo  il  solito,  dietro  la  sua  pi-etesa  incompe- 
tenza. E  *tu;mto  alla  rappresentanza  diplomatica  della  S.Sede  in  Isvioera, 
il  Consiglio  dichiara  non  e,sstìr  jninlo  disimsto  a  mollificare  lo  statu  gw, 
offrendosi  allrouile  a  servire  d' intermediario  ì)er  le  relazioni  che  i  CaiH 
toni  callolici  potesstTO  avere  con  la  Sede  pontilìcia.  Offerta,  come  ogni» 
vede,  irrisoria;  peróccfi^.  non  avendo  la  Svizzera  alcun  a:4ente  di(»lomatico 
accreditalo  presso  il  Valicano,  né  pensando  lamjMK'o  a  scibilirvelo,  si  viene 
in  reallii  a  proporre  ai  C;nitorii  callolici,  come  intermediarli  per  la  trat- 
tazione dei  loro  alTari  religiosi  con  la  S.  Sede,  il  signor  Sclienk,  anienle 
radrciile,  e\-minisirn  (initestante,  oggi  Presidente  della  Confederazione,*  il 
sig.  Pioda,  aitivi  aniente  radicale,  andKisciHloie  svizzero  presso  il  IJuirinald. 

■2.  I^  due  Camere  feilerali  sonosi  lesti-,  riunite  in  sessione  onlinarii», 
0  dairelczìone  degli  iillìeii  si  è  avuto  il  primi)  indìzio  dello  spirito  omle 
sono  animale.  I/espehenza  ha  mostralo  ch'^  nel  seno  dei  ]):irliti  eraa 
operato  un  cambiamento  assai  profondo,  e  che  l'estrema  sinistra  non  sa- 
rebbe jier  disporre,  cosi  sposso  come  por  il  pass;no,  della  maggioranzii. 
Vero  è  che  nel  Consiglio  degli  Stali  il  vicepresidente  (jengel,  deputalo 
radicale  dei  (ìrigioni,  è  sialo  promosso  alla  presidenza,  m;t  è  questa  una 
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)tie  folla  a  un'uviiiz;!  cosia  a  (finente  ossenaUi.  Per  conlro^  è  stato 
alh  virepiv:iidt^nz.i  it  signor  Stolilin,  conservatore  prolesi,iute  <\\ 
ki.  I  ilue  nuovi  S()uÌt(ìniitori  sono  i  signori  Reali,  const^rvator-e  cal- 
50  del  TicìDo,  e  Ador,  coaservatore  protestarne  di  Ginevra.  Nel  Consiglio 
r^      '-  1,1  lotta  fra  ì  partiti  t>  stata  anche  più  vivace  non  ei  evoluto 
sei  *.'iri  (li  Afruiiiii'ì  i»t  noniinaro  il  presidente,  il  qnali^  è  riuscito 
ptUù  nella  ftersona  del  signor  Romcr,  conservatore  protestante  di  Zurigo. 
re  la  ^ji-epresidcnza  ^  riiisoilo,  dopo  cinque  fiiri  di  seruliuio,  il  si- 
gnor Kiinzlì,  d'Ai-govia,  candidalo  dei  radicali.  Finalmenle,  dei  ipiattro 
■luru  tre  sono  protestanti  d(^I  centro  sinistin,  f\\  uno  è  cattolico 
*--.^  i  ..iioro.  U  10  diwmbre,  l'Assenihlea  fe<Jerale.  che  è  i|uanto  dire  le 
iAne  laniere  riunite,  Im  proceduto  airelezione  del  Consiglio  federale,  jj^iunto 
il  («rrnint^  costi luziona le  del  suo  uflìcio.  Tulli  gli  antichi  membri 
.-..   i. inasti  confermali,  ad  enezioiie  del  signor  Htter,  che  aveva  dicliia- 
bvo  volersi  ritirare  dalla  vita  polìtica  a  causa  delta  sua  malferma  salute, 
■('de  il  sìt-'nor  Bavier,  dei  Grigioni,  |irotestame  e  lilicnde,  ma  cIm% 

'tie  t^uesla  duplice  «lualilà,  ha  fama  ili  uomo  estremamente  mo- 

\fimkU>  e  conciliante.  Orto  è  che,  inviato  nel  Ticirto  in  qualità  di  coiii- 

■  lalr  in  occasione  dell'ullinio  lenlalivo  insurrezionale  dei  ra- 

;,  tt'  la  sua  missione  con  assai  tallo  e  imparziali!;'!.  Si  era  per 

||I8  momenio  nutriia  la  siteranza  che,  rinunziando  a  un  e<^]iisÌvismD  pro- 

'         -i  per  30  anni,  avrelihcro  le  f'amere  oflTerto  a  un  cailolico  il  !v\i^\o 

'  vacanti'  (lel  ritiro  del  signor  Heer:  ma  quesla  S|teranza  è  andata 

'in  famn  («r  la  co;ilizione  dei  protestanti  di  ogni  coloiv.  Giova  pur  lut- 

tavfilia  notare  che,  mentre  i  consiglieri  più  mi'Mlerati  e  più  tvpii  inverso 

ìciiiiolici,  quali  s»>no  i  si^^nori  Wflii  e  Haiiinier,  hanno  riunito  una  mag- 

(ipfirsnza  tm[»on«mte,  i  radicali  piìi  esaltali,  come  gli  Scherer  e  j:li  Al^- 

l^lfrwerth,  hanno  din-aln  gran  fatica  a  venir  fuori  dall'  urna,  bi  neleziont^ 

|ÌD  H»cie,  del  signor  Schenk  nnn  n  dìfHMidut;i  che  da  un  solo  volo. 

I     3.  Chi  ì"  che  non  sappia  che  una  delle  conquiste,  onde  il  liberalismo 

j-M  mapgiorraente  superbo,  è  raliolizione  della  |»ena  di  morte?  I»  sj»et- 

^lacolo  d'una  esecuzione  capitale,  van  dicendo  i  suoi  adepti,  è  ilemoraliz- 

siccome  quello  che  di^ta  nelle  nioUitudiuì  la  sete  del  s;ini,'ue.  Abo- 

lu  ghigliollifLi,  e  io  meo  che  si  dice  il  costume  pubblico  si  farii  più 

Iwce,  i  delitti  contro  la  vita  andranno  scemando  ecc.  ecc.  In  appoggio  a 

f«if^lle  asserzioni,  si  metton  fuori  stalistiohe  fjitturaie  nd  hoc,  e  quando 

>i  ha  in  mano  il  pr)tere,  il  colpo  è  beli" e  fallo,  la  in  grazia  di  sinii- 

|.gttanti  procedimenti  che,  nella  circostanza  delP  ultima  revisione  della  no- 

Iflra  (.'osiituzione  federale,  i  nostri  legislatori  riuscirono  a  iuii-o<lurvi  un 

.articolo  ijorlanie  abolizion'  della  [»ena  capitale.  La  pralira  iteri")  non  ha 

tardato  a  meiiere  in  chiaro   tutta  T inanità  di  (luello  splendide  teorie 

nninnìlurte.  Infaitì,  da  quel  tem|>o  in  qua,  non  solo  i  delitti  contro  la  vita 

^00  andati  in  Svizzera  aunii mando  in  modo  s|)aventevole,  ma  anco  iu 
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tempi  a'cuntissimì  purecclii  Ciintoiii  sono  stali  il  tc;iU-o  iJ*a:iisasstnìi 
pctruli  CON  circosUinze  si  atroci  'i;i  penare  Ih  costornazìone  uel  seno  i 
nostre  po^jolazioni.  Non  vi  farà  dunque  specie  il  sentire  che  più  d'c 
])etÌzione  va  circolando  in  questo  uiomento  per  chietlei^  all'Astien 
federale  che  incili  II  popolo  elvetico  ii  pronunziarsi  intorno  alla  revisin 
della  disposizione  costituzionale  di  cui  si  tratta.  Ove  rk^cn  raccoglie 
cinqnaniafnila  lirme,  e  tutto  f>ort;i  a  credere  die  questo  riusciWk,  siflìm 
questione  lormerA  di  pieno  diritto  il  subietto  d'un  plelnscilo. 
-  A.  La  stampa  si  ò  mollo  occupata  in  questi  ullìniì  tempi  di  nol^l 
dicevansi  imlirizz^tie  dai  Gabinelli  di  Uerlino  e  di  Madrid  al  nosimfjj 
si;:lio  federale  a  proposito  tlelle  mene  t\t\V Iniet'na^ionaìe  in  Isvjx 
L'esistenza  dì  queste  note  è  stala  ririsamente  nettata  dagli  organi 
ciosi  (lei  (jovernu  centrale,  ma  oj^nuuo  ormai  conosce  che  valore  debh 
in  generale^  attribuirsi  a  così  fatte  snienliie.  Impossibile  il  non  acorg 
la  mano  del  fìismark  nel  fallo  di  avere  il  Consiglio  federale,  non  b»  : 
ottlinaln  la  soiìp'*<^sione  tìcM'  Avant-Oardr,  giornale  socialisia,  che 
pul)l)licava  nel  Cantone  di  Neuclialel.  l'eròtpielli  medesimi,  e  sono  ì  p^ 
che  magt,'tormenle  approvano  sifTatto  provvedimento,  irovansi  oltrer 
injbiirazzati  a  metlerlo  in  armonia  con  l'altro  articolo  della  Coslilurio 
che  garantisce  la  libej'iù  della  slamj>a. 

5.  La  Svìzzera,  han  ripetuto  a  sazietà  gli  avenli  interesse  o  i 
seguaci,  non  ha  nulla  a  Ifinere  dalle  dottrine  socialiste,  le  quali 
Si  esser  causa  di  lurbamenlo  alle  nazioni  divise  in  caste,  dove  ò  in 
guata  la  lotta  Ìta  una  l)orghesia,  che  tulio  assorhe,  e  il  ]>rolelHrmto,  eli 
essa  intende  a  sfruttare;  ma  fra  noi,  dove  tulli  grindividui  sono  ep 
dinanzi  alla  legge,  dove  le  fortune  sono  divise  e  il  suolo  sl)OccoQ0t:Il»li 
dove  per  conseguenza  ciascuno  ha  interesse  a  difendere  la  pro^trietà,  nul 
di  simile  è  da  lemeini,  o  uiii'at  più  tioin'hix!  farsi  un'eccezione  per 
città  dedite  all'induslria,  come  Zurigo  e  Gitievra.  Ceno,  se  un  C 
doveva  credersi  al  sicuro  dall'agitazione  socialista  in  grazia  della 
distribuzione  della  liccliezKi,  era  questo  il  Cantone  ossenzialmenie 
di  Vand.  Ed  ecco  che  anco  nel  Cantone  di  Vaiid  il  socialismo  fa  tnosu 
apertamente  di  s(\  e  rivolge  le  sue  intimazioni  al  potere,  che  indietrei:gj 
dinanzi  ad  esso.  Già  qualche  ieni|>o  fa,  fu  fail;i  in  Losanna  una  dnw) 
Kirazìone  d'operai  per  chiedere  al  Governo  la  fondazione  di  cantieri  M 
zioriali,  dove,  col  minor  lavoro  [X)ssil>ile,  si  [totcsse  vivere  lauiameutó  i 
carico  dello  Stato.  Sembra  che  in  quella  cifcoslanza  fosse  fatta  ai  din» 
strani!  una  qualclie  promessa,  col  liservo  tacilo  di  non  attenerla.  L*Ai 
sociazione  operaia  torna  og-gi  pertanto  alla  carica,  e  in  una  [jctizìow  li 
Gran  Consiglio,  dolendosi  d'essere  stata  burlala,  chiede  per  l  ttltim 
volta  ciò  ch'essa  chiama  diritto  al  lavoro.  »  Noi  abbiamo,  dic'ctUier 
minando,  abbastanza  Hducia  nella  nostra  autorità  legislativa  ()er  vmkf 
Che  non  ci  troveremo  costretli  a  ricorrere  a  procedimenti  iliegali,  e  di 
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non  au«ndej-ò,  per  :ip|vig:u*e  i  nostri  voti,  che  la  fame,  la  miseria 
{lis[>t^riizJftiK'  (li  veder  putire  la  propria  fami|ilì;i  spingano  l'ofierain 
cin*  dalia  rena  via  proposlasi  dall'Associazione  jier  conseijiiirp  un 
di  cui  non  è  da  rontesiare  la  lej^'ìtliniilà.  Taluni  penseranno^  per 
pntura,  t?ss*'r  facile  il  contenere  la  giusta  indi-'nazìone  deiroiN^raìo; 
rinfilano  questi  lati,  esser  necessario  nutrire,  alloggiare  e  piigare  i 
jlaglioni^  e  clic  quando  non  sì  hanno  caserme,  lutto  ciò  costa  assai 
[i.  e  anrlie  più  caro  dei  lavori  di  regia.  L'o[ieraio,  che  nulla  i»ossiede, 
'dii  pregia  ei:li  il  ser\izio  militare?  Come  adunque  non  dovrà  il  paese 
pperisarlo  ik'\  suo  di<;inleresse,  deirannega^ione  con  che  egli  sftpporta 
[carico  rosi  ^-ave  e  indifferente  per  lui;  come  non  attizzare  il  fuoco 
\suo  painotiismo,  che  la  miseria  mette  cosi  poco  tempo  ad  estinguere?  » 
dignità  dei  Gran  Consiglio  esipcva  ch'egli  rigettasse  puramente  e 
IpHcemeote  una  domanda  contenente  niinacre  cosi  poco  velale;  e  pur 
stante  esso  ha  avuto  la  deUdezza  di  rinviare  la  petizione  allo  studio 
uà  t^oniniissione.  Voglia  Iddio  che  tjon  abbia  fra  jioco  a  peutirsenC| 
^il  CorjK)  lei^islativo  di  Vaud  i*  slato  meglio  ispirato  in  altra  circo- 
Una  legge  del  1810  stabiliva  che  nelle  parrocchie  protestanti, 
ffjsse  jxM'  ripristinarsi  il  culto  cattolico,  e  viccvcrm,  V edilìzio  de- 
sto al  culto  della  miuorìinz;!  non  pulivbbe  avere  uè  cami)anile,  né 
|)pani\  nò  alcun  scg:no  esteriore  indìcinte  la  sua  destinazione.  Ora,  ì 
hi  abitanti  callolici  della  città  d'Aigle.  avendo  ottenuto  dal  lioverno 
Vallese  una  campana  per  la  loro  cappella,  hanno  chiesto  al  Consiglio 
aio  l' autorizzazione  di  appenderla;  e  il  Consiglio  di  SUito,  non  slì- 
lldosi  comi'etente  a  far  ra;/ionc  a  tale  domanda,  ne  ha  riferito  al  Gran 
sigilo,  il  ijuate,  non  contento  di  yccoglierla  favorevolmente,  ha  pro- 
cinto un  decreto,  in  forza  del  quale  la  menzionata  disposizione  legislaiivu, 
euzialmenle  diretta  contro  i  cattolici,  è  abrogata. 
|6.  Ben  :iltra  è  la  situazione  ile' nostri  confratelli  nel  (ianlonc  di  Zurigo. 
Datimi  vicini  al  ca|ìoluogo  contengono  un  certo  numero  di  cattolici 
Bti  ìu  città  la  loro  chiesa  jmrrocehiale.  Ora,  le  autorità  scolastiche  di 
tCanI/)ne  han  trovato  ben  fatlo  di  trasferire  T insegnamento  oìthìiga- 
del  canto  nella  domenica  manina  ad  un'ora,  in  cui  non  t' i»er  anco 
ninata  la  celebrazione  del  cullo  callolicij.  S^*gue  da  ciò  che  i  fanciulli 
l>0(iti  neirallerualiva  odi  lasciare  la  chiesa  prima  del  termine  della 
wa,  0  rii  esporre  i  loro  genitori  a  itagare  grosse  amuieiKle.  Rimo- 
nzc  sopra  rimostranze  sono  stille  mosse,  in  nome  della  libertà  di  co- 
nza,  (filtro  un  si  deplorevole  stato  di  cose;  ma  a  nulla  son  valse.  Le 
Filoritii  p["ot,eslanti  e  lilMrrafi  di  Zurigo  ^K^nsano,  a  ijuanto  st'mhra,  che 
U  libei*tà  di  coscienza  it  stata  stahìlila  soltanto  in  favore  di  coloro  che 
«lì  co^ienza  non  hanno  neppur  Tombra.  Quìmlì  è  che  questi  ne  jtrofìt- 
Lino  a  esuberanza,  siccome  lo  mostrano  le  cifre  sejf\ienii.  Nel  coi-so  del- 
1877^  di  cento  neonati,  non  ne  furono  in  quel  Cantone  baU^yjtali 
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clic  80;  di  cento  inorti,  soli  *J2  Airon  hmiulalì  con  aSvSisU^nza  del  pa^ 
finalmente,  di  cenio  nialrimonii, soli  50  ricevellero  la  hcnedizione  reli^n 

7.  Com'era  da  prevedersi,  dopo  l:i  villoria  riftorlaUi  dai  caltotid 
S.  Gallo  nelle  elezioni  del  Ti  ottobre,  il  Gran  (lonsì^lio  di  quel  Canton 
liu  rigeiLiio  con  gran  magf^oranza  [l'23  voli  cofiiro  2T;  la  prop 
staliilire  nel  ca^joluogo  uia  [tìrroccliia  veccliio-catiolica,  ed  ha  aani 
il  decreto  proferito  a  tale  rignar-do  dal  Consìglio  di  Stalo.  Gli  autori  i 
del  decreto  non  Iianno  ardito  prender  la  parola  [wr  ti'nlare  di  giiisUlic 

8.  La  facoltà  viH'chìo-callolica  addelta  all'università  di  Berna 
al  presente  cinque  anni  d'esistenza,  e  in  lutto  questo  tempo  non  hai 
nito  allo  scisma  die  due  preii  o  pretesi  iircii,  ciascuno  de'quali 
allo  Sialo  più  di  renlomila  fnnchi.  In  quest'anno,  alla  riapertura  de'l 
essa  riuniva  tredici  studenti,  fra'ipiali  non  si  potrebl>e,  del  pari  die 
loro  predecessori,  citare  un  solo,  cbe  non  vivesse  u  carico  del  pn 
erario.  Dovendo  il  Ora:i  Consiglio  occuparsi  quanto  prima  della 
sione  del  bilancio,  si  spera  cbe  far;i  da  quel  lato  piazza  pulita.  Da 
A'enne  fuori  sotto  l'ammirjlsirazione  Teuscher  il  decreto  d'amnisiia 
favore  dei  preti  revocati,  una  dozzina  di  questi  sono  rientrati  in 
(Ielle  loro  chiese,  e  si  nutre  speranza  che  aiicbe  |«i'  gli  altri  ogni 
colla  verrà  lolu  di  mexzo.  Il  Croverao  fa  mostra  di  assai  buon  voli 
ma  non  sa  spiegare  energia  dinanzi  alle  furiose  dccbma/Joui  dei  radica 


AVVKKTEISZA. 

Ai  molti  cJv,  cfirrisponfieofio  alVapiìdh  da  noi  [atto  in  prò  dei  M<n 
»teri  di  sacre  Verdini,  impoveriti  dulia  Rivotuzionfi  d*  Italia^  ci  hanno  iH 
viali  soccorsi  per  coiisotarne  i  paiitnc.iUi,  dohttiamo  rtmdcre  vivissime  grazici 
nome  dei  lìiotuistftri  beneficaU.  QatiSlì  4onu  ijià  intnmo  a  novanta.  .4  ciaicun^ 
la  genf*ro»Ìtà  degli  oblatori  ci  ha  reso  possibile  man  iure  la  atrcnna  di 
limosina,  che  abbiamo  ììrf.sfjUatn,  come  un  tlouo  dell'amore  di  Gesù  Bamlrin 
Le  Icllere  di  rinjfraziamerUOf  die  ne  abhiiimo  rtceoufo,  $ono  di  una  teiiKTtsz^ 
e  di  utM  jiìttà  die  cacano  Ut  lagrime.  DilJkilmeiUe  potremmo  csprimrre  i  ì 
di'Ua  tjrntiludiiie  di  tjudlf  ^orse  iluemilu  apos^  del  Signore,  che  fiatino  go 
del  benefizio;  e  la  grandezza  dclh    owpistir,  da    cui  gu>'sto  U  ha  un  pò 
sollevate.    Vmi  supcriora  ci    tia  scritto  tho,  grazie  al  soccorso  per  noa 
mezzo  avuto,  le  sun  povere  fì{tliuvie  acrabber  poiuto  mingiar  pan  biaiwo 
giorni  delle  sunte  Feste  natalizie,  giaccliè  lutto  Tanno  t'it^ono  di  pan 
di  erusHicllo;  ed  a  tjueMo  si  san  ridotte,  per  non.  disperdersi  e  ppr 
della  loro  vocazione.  MfìUe  ed  ardenti  sono  le  preghiere,  le  comunioni  e 
pirìtiche,  di  pietà,  che  si  sono  offerte  e  si  seiiuitano  ad  ofj'erire  a   Dio 
hew'fiUtori,  in  quegli  asili  di  fede  e  di  viriti  eroica.   Ciò  serva  di  nobiJ 
tonfarlo  alle  persoM,rhe  hanno  avuta  parie  in  operasi  bella.  Tutte  i/ikmA 
le  carità,  o  già  fatte  o  che  faranno  alle  penanti  spusc  del   Verbo  dì  Diti 
sono  e  saranno  scritle  indcUbiìmQnle  nei  cuori  loro  e  nd  Cuore  ddVett 
loro  SposOf  die  è  il  vero  libro  delia  vita. 
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tìtolo  inrìlB  a  leggero  qiiesio  tibror  ma  nna  volta  che  ae  ne  imprenda  la 
_  l,  è  tuia  qaasì  dolca  necessita  continuarla  sino  al  termine;  tanta  ù  Tattrat- 
obfS  esercita. Questa  proviene  non  solo  ilalta  i<ostanzi  delle  cose,  che  è  tutta 
li  sapienza  cristiana  uLtinta  dalle  divine  scritturo,  dai  Padri  e  dal  dot- 
klTa  Chìv-sa;  ma  nuche  dal  modo  della  trattazione,  cosi  caro  per  purezza 
Aa  o  'janlorcdi  stile,  e  oo3i  penetrativo  per  una  cotale  unzione  di  spi- 
(  è  diiTnsa  da  per  tatto.  Confiìgliamo  quest'aur-o  libro  ad  ojjni  classe 
3Re.  aicuri  che  tutti  no  trarranno  vantaggio  Bpirituatoo  gli  studiosi  del 
'd^rivere  anche  frutto  letterario. 


PHILOSOPHIA  CHRISTIANA 

.M    ANTIQUA   ET   NOVA   COMPARATA 

ALTERA  EDITIO  DIUORNTIUS  EMENDATA 

Auciore  c.tieT.%:vo  «.%:%si:vEBii!0 

Voi.  IV.  Neaì'Ou,  ìiTtH.  Apud  O/pcimiM  BibiÌot1*ecae  Cathoìicae. 


--A.  GJìL.'x.'x^iTrrA.  i:>T  TtOM:^^. 

r;ionNALE  politico  ouotid[ano 

>r«Eo  di  ttssoeiazione   pT   1'  ILalia.  è  L.  IG  per  un  anno,  L.  «,  r»0 

mesi.  0   I,.  S  per  quattro  mesi,  per  Testerò  le  spese  postali  in  più. 

lidera  abbonarsi  si  rivolga  alla  Direzione  della  Gnzzfttn  di  Roma*  Roma. 

ccQinandiamo  cildamonte   questi  tre  periodici,  entrati  col  nuovo  anno 

h'nì.'o   Lfiornutrstico.  non  solo  perchè  professano  princìpii  scbiettanente 

iohe  perchè  si  mostrano  ornati  di  tutti  quo'  pregi  che  convougono 

re  di  pubblicazioni. 


0-iox*nale  Politico  Qvtotidiemo 

ftoienll  —  Per  tutto  lo  Suto,  franco  di  Posta  a  domicilio:  Trime- 

/5,  Semestre  L.  IO,  Annata  L.  SJO,  Pòi  rimanonte  d'  Europa    Trime- 

1>.  SriDf.stu-  Tr.  l'T'.  Anno  Fr.  fCS.  Per  altro  destinazioni  Fr.  fiO. 

Lpeed  Ammjnistrazìune  Bologna,  Via  S.  Maria  Maggiore  n.  i,  p.p.  a  destra. 
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PERIODICO  SETTIMANALE  DI  TREVISO 

^^  L>I>^IONl  —  Per  un  anno  a  domicilio  e  In  tutto  il  regno  L.'^; 

(T  Trimestre  in   proporzione    All' lìalcro  per   un    Anno  U   O,  SO. 

U  »,  SO-  Diriiiersi  unicamente  al  proprietario  Sig,  Giuseppe  No- 
l^eouardo.  1885  Treviso. 
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del  P.  MATTEO  LIRRRATORR  d.  C.  à.  O. 
Due  volumi  in  gran-ie  ottavo,  seconda  edisioM  —  Homù, 

Voi.  I.  Parie  crIUca  —  Voi  II.  Parlf  dotlrliak. 
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del   P.  MATTEO   LIBERATORE  d.  C.  d.  O. 

Dm  volumi  in  grande  S,  seconda  edizione  —  Roma,  Id7j 

Voi.  1.  DEL  OOirOSTO  DIANO  -  V*l.  U.  DKU'ÀMl^  IIASA 

Di  qu«ite  imporUatissimtt  opere  si  vegga  ta  Rivista  che  q«  f^coinno^ 
(i.'roo  6t(,  a  pug.  579  e  8cg,  i 

Si  Irok-aao  veadibili  in  Roma  presso  il  Cav.  Befani,  vii  delle  Stimate  t%; 
presso  il  sig,  Lui^i  MinufllU,  vìa  d^l  Proconsolo,  4fi;  In  Napoli  pres&n  il  sifcj 
llarblert,  strada  Trinità  maggiore,  47.  Il  prezzo  di  ciaiicuiia  di  esse  è  dj  L.  M:\ 
tliL«.  50. 


TRATTATO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 

È  lo  stesso  voluoio  II  dell*  C/omo,  con  pivcola  variaiioBe  ael  titolo,  per  cono 
culoro  cbe  avendo  comprata  la  prima  «dixioae  del  Composto  umano,  amassero  dH 
soltanto  il  trattato  óMVAHima  umana.  Si  vendo  presso  i  medesimi  librai,  ti j 
L   'j;  por  pDi»U  Hi  L.  ft,  10. 

LA  RICREAZIONE  DEL  SACERDOTT 

Qaeslo  Periodico  die  è  eatralo  {fin  nA  auo  secondo  anno,  roane 
tale  ili  pagine  e  di  materie. 

.  Esao  Qonliene  in  0j;ni  nuinei-o:  Caai  morali  e  liturgici  con  le  rolatf' 
luzioni  —  Decisiouì  ilei  tribunali  risguardaoli  il  Clero  —  Brani  di  ermlli] 
atonca —  Tralttiti  di  Juiene  —  Nuovo  invenzioni  e  acopert»,  notizie  scieU 
die  — Varietà  —  Aneddoti,  «co.  clc.  L'oLUiva  pagina  poi  è  destinuta  i 
degli  indovini,  e  vi  sooo  inserito  in  ogni  numero  soiurado,  i-ebua,  Iq 
ronipì<-aplt  dimaiide,  enigmi,  bifronti,  .scacchi,  omonimi,  eco.  occ,  e 
6cun  t'iuuco  vieno  fitubilllo  iu  unte<'od*'nz;i  il  premio. 

Il  prijzzo  di  abbonamento  é  iniiiKsimo.  Ht'siu  ùóbblìo  a  flole  L«  ••  . 
spedirsi  eMlusivamenUì  alla  Direziono  dell'i  RtcreoiiOMe  del  Sacert 
Per  i  paesi  dell*  Unione  posUle  L.  S  SO. 
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k  ODO  specchio  prezioso  p«r  conoscere  tutta  l'ammirabile  itusititn 
classica  ed  ultima  opera  del  Oottore  Angelico.  Si  legga  la  Rivista  cIiì;  na) 
ceinmo  tuìl  quaderno  OHIt  a  paj^g.  5S:i  ÒSi.  I  Seminarii»  clid  ne  aoiuisu 
iO  copict  avraoao  1*  undecima  gratis. 


GLI  STUDI  IN  ITALIA 

PERIODICO  DIDATTICO  SCIENTIFICO  R  LETTERARIA 


Questo  eccelloote  Periodico  non  oonta  più  di  un  anno  di  vita:  nali 
tempo  ò  riuscito  n  soddisfarò  così  bene  alla  espettaKlone  eccitata  nel  pvU 
dal  suo  ProgrammA  che  ciò  gli  val^o  una  numerosa  clieiiula.  Per  tal  nu 
H  Direziono  si  villo  in  grado  di  poter  stampare  un  numero  di  fogli  a<sài| 
giore  di  quello  promesso  nelle  condizioni  dì  associazione  e  donare  an 
lettori  delle  tavole  litografale. 

Nel  corrente  anno  ISTI»  essa  ha  pensato  di  meglio  rispondere  alle  rk 
degli  scrittori  e  alle  ripetute  domande  degli  associati  col  rendere  lott 
Periodico  e  col  flssare  per  ogni  mese  il  numero  di  otto  fogli  di  stano pa  o  11 
gine  in  K°  gran-le.  Ed  ecco  le  condizioni  dell'  Associazione. 

ITALIA  (franco)  Per  un  anno  L.  ■«.  Per  un  semestre  L.  »,  Per  l 
mostre  L.  S.  —  ESTKRO  (fr.inco)  Per  un  anno  L.  tO.  Per  un  semestre! 
Per  un  trimestre  L.  O 

Chi  desidera  associarsi  non  ha  che  mandare  un  vaglia  postale  alla  Dir 
del  Periodico  Gii  S(udi  m  Italia,  Roma,  Vìa  Aracoeli  N.  3  (pulazto  MaU).l 


IL  MONITORE  ECCLESIASTICO 

PUBBLICAZIONE  MENSUALE  AD  USO  DEL  CLERO 

promonaa  clairl*  111.°"  e  ae«'.'^<  Venoovl  di  Cnti«ano  al  Coniai 
Pollcaatro  DuasentiDO.  e  benedetta  dal  Sommo  Ponftefli 

Esce  alla  luce  P  ultimo  giorno  di  ogni  mese,  in  nn  fase,  in  S^  gr 
30  pag.,  comprese  le  4  della  copertina  colorata  e  stampata. 

Il  prezzo  annuo,  da  pagarsi  anticipatamoota,  è  (Issato  a  sole  Lire 
r  Italia,  Tre  per  l'Estero,  e  «inallro  pei  regni  non  compresi  nel!'  - 
state.  —  L'assnciuzìone  si  esU-nde  sempre  a  tutto  l'anno  in  corso. 

Iiirìgersi  airUiTìoio  del  Momtore    Ecclesi'asticn  in  Maratea(Bii^ 

Le  assflt:iaztoni   si  ricevono  pure  presso  il  libraio  erolesiastlc- 
in  Lagoncgro  (Basilicata),  e  presso  il  Cav.  Piett^  MarieUi,  Via  Dora, 
Torino. 
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"UNTISSIMO    SIGNOR    NOS  TT^ 

[lEONE  PER  DIMA  PROVVIDENZA  PAPA  XIII 

X  loUi  i  Palriarrhi,  Primall,  Arcivescovi  e  Vescovi  del  Mondo  callolioo 
che  hanno  gnizìa  e  comunione  con  la  Sedo  Apostolica 


A  TirrTi  I  TK»KiiAnii.t  rRATxLLi 

t'*rBt«ACni,    PJtlllATt,   ARCIVUCJVI   B  vescovi    ÙttU   MOMOO  CaTTOLK» 
CUI   IIA!NKO  OKAZIA   K  CoUUKlONR  CWI    LA  «HDS  Al-O9TULt0A 

LEONE   PP.   XJII. 

Già  dai  principii  del  Nostro  Pontificato,  secondo  che  richiedeva 
kOaUirii  dell'Apostolico  Miaistero,  con  Lettere  Encirlioiie  a  voi 
itte,  Venerabili  Fratelli,  sejjnalainmo  la  micidial  pestilenza  che 
5^a  per  le  intime  viscere  della  societìi  e  la  riduce  all'estremo 
ficolo  di  rovina:  indicammo  insieme  i  rimedi  effifjadssimi  per 
bùiiiuirla  a  salute  o  per  camparla  dai  gravissimi  pericoli  che  le 
jio.  Senonchò  nel  giro  di  poco  tempo  crebbero  talmente  i 
li  che  allora  deplorammo,  da  sentirci  ora  costretti  a  volgervi 


SANCnsSlMI    DOMINI    NOSTRI 

LEONIS   DIVINA  PIIOVIDEXTIA    PAPAE    XI  II 

EPISTOLA  E.NCYCLIC.V 

ul  Patriftr«bu,  PrimfttA*,  Arebi(>pÌAropi>i  at  Epiaoopm   Ualvarcoa    Catholtoi  Orb;« 
OnkiatD  «k  CoauBoniOBom  eiim  Apo«tol[e«  Htdt  h»b«DWa 


VtMxmMlbu»  fratrthua,   PuMmrtMa,  PWbm/Am,  ArthUpUoapi»  ti  SpiMcopis 
GmimfHt  OathoUei  Ortis,  Oraliam  U  Oùmnttnioni -^  cum  Ayvétoliea  S«ii*  kabtmtibu» 


LEO    PP.    XUI. 


k 

VOuod  A{>os(oIici  muneris  ratio  a  Nobìs  poslulabut,  iam  inde  a  Pori- 

lificatus  Nostri  principio,  'Litteris  encyclicis  ad  vos  datis,  Venerabites 

"     r  '   ìmlicire  Iiaud  praelormisimus  lolhiferam  pesiera,  quae  per  arliLS 

I  I  -  liumanae  societatis  serpit,  e^ìnnjiie  in  extreraum  discriraen  ad- 

BÈil:  simul  etiam   remedia  elTlcacissiraa  demonslraviraus,  qulbiis  ad 
nUiro  revocapi,  et  gravissima  <iuae  impeodcnt  pcricula  possil  evadere.' 
Sftl  ea  «piae  lune  cleploraviiuiis  mala  usque  adeo  brevi  iiicfcvenmt,  ut 

itrU  X,   mi.  rx,  /««.  «S7  17  SO  ftnnaio  287» 
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da  capo  la  parola,  come  se  alle  nostre  oroccliie  risonasse  Is 
del  Profeta:  Gridai  non  flurfi  }>osa;  alza  A/  tua  rncr 
tromba  '.  luttmdete  di  legjrieri,  Venerabili  Fratelli,  eli- 
liamo  dèlia  setta  di  coloro,  che  con  uonii  barbari  e  dive^  si  à 
mano  Socialisti^  Cmmamii  e  Nichilisti;  e  che  sparsi  peri 
il  mondo  o  tra  su  legtitì  coi  vinf:iili  dMniqua  cospiratone,  on 
iwu  ricercano  più  rimpimità  dalle  tenebre  d"  occulte  convenlio 
ma  apertamente  ed  a  fidanza  usciti  alla  luce  del  giorno  si 
zano  di  colorire  il  disegni),  già  da  lunga  mano  concepito,  dii 
tere  le  fondamenta  medesime  del  consorzio  civile.  Sono  co 
quelli  che,  al  dire  delle  Scritture  divine,  c^niaminano  la 
dinprej^Zftìw  la  domina ziuiie,  la  maentà  besteiinmano  ";  ei 
ris])6ttano  o  lasciano  intero  di  quanto  venne  dalle  leggi 
divine  sapieutcniente  stabilito  ]»er  V  incblumità  ed  il  decoro 
vita.  Alle  podestà  superiori,  alle  quali,  secondo  l'avviso  dell'i 
stelo,  conviene  clie  ogni  anima  si  tenga  soggetta,  e  che  d& 
ricevono  il  diritto  di  comandare,  ricusano  T  obbedienza  e 
cano  la  perfetta  nguagliani^a  di  tutti  nei  diritti  e  negli  uffici,- 


rursus  ad  vos  verba  convertere  cogamur,  Propheta  velul  aurìbus  No 
insonanie:  Clamo  uf  rrsses^  exidta  quasi  tuba  vocem  tttam  '. 
auteoi  negolio  inlelli^;ilis,  Ven^rabiles  Fratres,  Nos  de  i!la  hominum! 
loqui,  qui  diversis  ac  pene  barharis  iiominibus  Soctalisfae,  Coinnmn 
vel  Nihìlistaf  apprlbntur,  qiiiiiiiP  fit'r  iiiiivei-sirai  orbem  diirusi,  el  ii 
imer  se  foedere  arctissinie  colligali,  non  aniplius  ab  occuliorum 
liinoi  tenebris  iiracsidium  quaenint,  se^^l  pahirn  tìdenlerque  in  lu»*m] 
(lenniCvS  <pio<l  iamprideni  inìerunt  oansiltutn  rniuslilret  civilis  socie 
fuudamenla  convellen^li,  iwrficere  adniluntin.  li  nirainuusunl,  qui,] 
divina  lesiantur  eloquia,  cameni  quidcm  macìiìant,  dotmnationrm  i 
nuni,  maìesfatnn  autnn  blaspfèf*nia.iii^.  Niliil,  quod  Immanis  divia 
legibiis  a<)  \iue  ìncolumitaieni  el  (lecus±;apienler  di^^retuni  est^  ini 
-voi  inlegrum  relinquuut.  Sublimiorìbus  pou^statibus,  quibus,  Apostolo  1 
nenie,  omncm  animain  dece)  esse  siibiectam,  quaeipie  a  Dee  ius  in 
pandi  matuantui',  oljedientiara  detreciant^  et  peifeclam  omnium  hon 
in  iiiribus  et  ollìciis  praedtcant  aeqnaliiatem.  —  Naturaleni  viri  acl 

•  Is.  LVIII,  I. 
■  luD.  Epiat.  V.  8. 
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rauo  riraionft  naturale  dell' «omo  e  della  donna,  rispettata 
Kcra  pur  anco  dai  barbari,  e  indeboliscono  od  anche  lasciano 

Rlla  libidint)  il  \inrolo  maritale,  pei  qnale  priucipal- 
antiene  tinita  la  dome-^tica  società.  —  Preci  finalmente 
ligia  dei  beni  terreni,  chf!  è  radice  di  tuffi  i  inali,  ejìer 
quale  7mUi  hanno  tramalo  dalla  fcde\  Impupano 
li  proprietà  stabilito  per  legge  di  natuin,  e  con  enorme 
fcto,  dandosi  Paria  di  provvedere  ai  bisogni  e  di  snddisfiire 
deri  di  tutti,  si  argomentano  di  rubare  e  mettere  a  connine 
si  acquistò,  0  a  titolo  di  legittima  ereditii,  o  coll'opera  del 
B  della  mano,  o  colla  Frugalità  della  vita.  E  queste  mo- 
I  opinioni  pubblicano  nei  loro  circoli,  persuadono  nei  liber- 
Nurgono  nel  popolo  c^ou  una  iiuantità  di  gazzette.  Per  cui  si 
|16  tant'  odio  della  torbida  plebe  controia  veneranda  maestà 
fero  dei  Re,  che  scellei-ati  traditori,  sdegnosi  di  ogni  freno, 
te  a  breve  intervallo  di  tempo,  con  empio  ardimento,  contro 
isi  Sovrani  rivolsero  le  anni. 

to  audaci  macchinazioni  degli  empi,  che  minacciano  al- 
^■ÌEmsor/io  ogni  giorno  più  gravi  rovine  e  tengono  in  sol- 

kiouem,  geniìhus  ve!  biirbaris  sacram,  detionestaiit;  eiiis4|iie  viii- 
luo  domestica  societas  piincìpaliter  continnliir,  inlirmnnt  aiit  ctiam 
pei'miltuiit.  —  FnieseiiLiuin  uindem  ttonorum  illecli  cupìdilate, 
jdù;  est  onìrmim  uuihrum  et  quam  quidam  appefentes  erra- 
a  fide^f  ìiis  proprìdatis  uuluralì  lege  s^mcituiii  impiignaiil;  ei 
uaiit  fòciniis,  cum  omnium  lioininuiii  ncccssìiaiibus  consiilere  et 
1$  laUsfiicere  vìdciintur,  i^uidiiiiìd  aut  legitimae  heredilalis  titulo, 
eniì  munuiiin>jue  labore,  aut  victus  parsimonia  adt|uisì(uui  est, 

MDOnmiuiie  Iiahcre  coriteiuliinl,  Aique  liaec  (juideni  opiuijinuni 
feoram  coiiventibiis  publicanl,  liliellis  fiersiiadeni,  cphomeridiim 
Igiis  spargunt.  Ex  <|uo  v<-i-(Mida  Heiium  niaicstas  et  jmfxjriiini 
KelUìosae  plebis  subiii  invidiane  ut  nerarìi  proditorcs^  omiiis  rntui 
Uejs  iK)n  semel  brevi  remporìs  intervallo^  in  ipsos  regnonun  Priu- 
[tpio  ausu.  arma  convertoriut. 
autem  (lerlulot'niii  iioirilnum  audacia,  (]tt;ie  civili  Consortio  gra- 
ruiaas  minìialur,  et  omnium  animos  solUcila  ti*epidalÌODe 
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locitti  trepida/Jone  Tanimo  di  tutti,  traggono  principio  od  o. 
da  quelle  velenose  dottrine,  che  sparse  nei  tempi  passati 
nziati  senii  in  mexzo  ai  popoli,  diedero  a  suo  tempo  fruitisi 
Lnperocchè  ben  conoscete,  Venerabili  Fratelli,  che  la  ^i 
placabile  mossa  fin  dal  secolo  decimosesto  dai  Kovatorì  roDl 
rAttolica  fede,  e  che  venne  sempre  crescendo  fino  ai  d'i  ni 
per  iscopo  d*  aprire  la  porta  ai  ritrovati,  e  per  dir  più 
mente,  ai  delii'ii  della  ragione  abbandonala  a  sé  stessa,  to] 
ogni  rivelazione  e  rovesciato  ogni  ordine  sovranaturale. 
errore,  che  a  torto  prende  nome  dalla  ragione,  siccome  qflel 
solletica  0  rende  più  nva  T innata  bramosia  d'innalzarsi» tìi 
lenta  il  freno  ad  ogni  sorta  di  cupidigie,  senza  difficoltà  s' 
dusse  non  pure  nella  mente  di  moltissimi,  ma  giunse 
penetrare  ampiamente  nella  civi]  società.  Quindi  con 
nuoYJL,  non  conosciuta  nenmieno  dagli  stessi  pagani,  gli  SUtl 
costituirono  senza  venm  riguardo  a  Dio  ed  all'ordine  da  Liii 
stabilito:  si  andò  dicendo  che  l'autorità  pubblica  non  ricere 
Dio  né  il  principio,  nò  la  maestà,  né  la  forai  di  comandare,  i 
piuttosto  dalla  moltitudine;  la  quale  stimandosi  sciolta  d'oj 
logge  divina,  a  quelle  appeua  tollera  di  restare  soggetta  eli' fi 


I>ercfìni(,  causam  el  originem  ab  lìs  v^rienalis  (ìoctriiiis  n'pelil,  ip 
su|.)eriortbus  U?m|ioribus  tamtjuam  vitiosn  soritiu;!  medios  intcr  pop* 
diffuiiae,  tara  pestiferas  suo  tempore  fruclus  dederunt.  Probe  enim  dU 
Vem'rabil)*s  Fnin-s,  infensissimuni  lioUimi,  'JuchI  jii  calholicatn  fiii 
inrie  a  saecnlo  decimo  sexlo  a  Novaiorihus  coinmolum  est,  el  qi 
maxime  in  dies  hucusquc  invaliiii,  co  tcni!ei*e  ul,  omni  revebuiones 
moUi  et  f[iiotibeL  siipcrnaUirnli  ordine  siibvorso,  soiius  ratinnis  inveii 
seu  potJits  ilflimncnlis,  jjdiuis  puieref.  Kiusmodi  error,  qui  perpera 
ratione  sibi  riftiTion  usurpai,  rum  excf^Mctidi  jit^jH^tonliani  iiaturaliler  hfli 
inserlam  |h*IImu;)1  el  aciial,  omnisiine  g*^in't'is  ciipìditatibus  laxel  habcl 
sponie  sua  non  modo  plitriiuonun  Iiomiimtii  luenlcs,  sed  civilem  tè 
socu'ialem  Iniissime  pervasil.  Hinc  nova  t[tiarfam  iinpiclatc,  ipsisj 
elhnk'is  inaudita^  respublicac  consttliiiae  siimi,  nulla  Bei  el  ordinis  al 
praesiimii  habila  ratione:  publicam  aucioiiiaiem  ncc  principium, 
mai(*s!jiieni,  try  vìm  imporamii  a  Deo  sumere  diciiiatum  csl,  sed  pò 
;i  ])opuli  iiinfliludine;  (juae  ab  omni  divina  sancUone  soluUim  so  ai 
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a  piacere  abbia  sancite.  —  Combattute  e  rigettate  come 
Mche  della  ragione  le  sopramiatiirali  verità  della  fede,  si  co- 
inge  io  stesso  Autore  e  Redentore  deirninan  genere  ad  uscire 
ensibihiiente  e  a  poco  a  poco  dalle  Università,  dai  Licei  e  dai 
si  e  da  ogni  pubblica  costumanza  della  vita.  —  Finalmente 
Dessi  ifl  dimentican/a  i  premi  e  le  pene  della  eterna  vita  avvenire, 
l'ardente  desiderio  della  felicitti  venne  rinserrato  tra  gli  angusti 
conliui  del  presente.  —  Con  queste  dottrine  in  lungo  e  in  largo 
dissemiuate,  e  con  tale  e  così  sformata  licenza  d^opinare  odi  fare, 
accordata  dovunque,  non  dee  recar  maraviglia  che  gli  uomini  della 
plebe,  ai  quali  venne  in  fastidio  la  povera  casa  e  rolfirina,  ane- 
bramosi  di  lanciarsi  sui  palagi  e  sulle  fortune  dei  più  dovi- 
si: non  dee  recar  niara\'iglia  cbc  scossa  vacilli  oiiiai  agni  j)ub' 
e  privata  trauquillitìi,  e  che  T  umanità  sia  giunta  quasi  alla 
estrema  rovina. 

Ma  i  supremi  Pastori  della  Chiesa,  ai  quali  incombe  il  dovere 

di  difendere  dalle  insidie  nemiche  il  gregge  del  Signore,  posero 

I  ogni  studio  di  scongiurare  per  tempo  il  pericolo  e  di  provvedere 

Illa  etema  salute  dei  fedeli.  Avvegnaché  come  prima  si  comin- 

darono  a  fonnare  le  società  segrete,  in  mezzo  alle  quali  fin  d'al- 


mans,  iis  solummodo  legibus  sujjcsse  passa  est,  quas  ipsa  ad  libitum 
(iiljs«;t.  —  Superualur:*libus  tMei  veriuitibus,  lamqujmi  raiioni  inimicis, 

Kgnalis  et  reiectìs,  ipso  humarii  generis  Auclor  ac  Kederaptor  a  stu- 
ni  Univcrsjlalibus,  Lyceis  et  (iymnasiis,  atque  ab  omni  publica 
hnmanae  vHae  c^nsuetiidiDC  seiisim  ei  paulatim  cxularc  cogitur,  —  Fu- 
tnrae  tandem  aelernaeque  vitao  praemiis  ac  poenis  oblivioni  Iraditis, 
fehcilnlis  ardens  desidoriiim  inda  pracseiUis  tcm|ioris  sj>atium  detinjtum 
est.  —  Hiisce  docirinis  longe  latequc  disseminatisi  liae  tanta  cogitandi 

tidiquc   liccnlia  ubìqui'   jtarla,   miruni  non  t^st  quoti   infimae  sortis 
ines,  iwiiptTCìiIa**  ilomws  \c\  afllcinae  jicrlacsi,  in  acdes  et  forluuas 
dilioruni  involare  discupianl;  niirum  non  csi  quod  uulla  iam  publicae 

B"valaeque  yilac  U'arii|iHllilas  consistaf,  et  ad  rMrcmani  |H.'rnidem  hu- 
mnm  pcnus  iani  pi'ni'  deveneril. 

Supremi  aiilent  Ecdesiae  Pasloi'es,  i]uibus  tliiniiiiici  t-M'egis  ab  ìioslium 
insidiis  lulandi  mnnns  jncuinhìt.  inalurt'  jK'tirulimì  ^v^^rtere  et  (Melìum 
ululi  consiilere  siuiluftriuit.  lì  enim  pi'iniuni  conJlari  coejjenint  clande- 
ae  S4M>Ìeuiles^  tpiarum  siitii  ercorum,  (]uos  iiiemoi-avimus^  semina  iam 
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lora  covavaQO  i  germi  degli  errori  che  abbiamo 
Romani  Poutcfici  Clemente  XII  e  Benedetto  XIV  non  od 
scoprire  gli  empi  disegni  delle  sètte  e  d'avvertire  ì  fedt^liiiil 
l'universo  della  roràa  che  uell* oscuri ti't  si  appareochiart • 
quando  poi  coloro,  che  si  vantavano  del  nomo  di  iìlusofi, 
concedere  all'  uomo  ima  libertìi  sfrenata,  e  m  prese  a  furaetì^ 
di  un  nuovo  diritto,  e  stabilirlo  (*outro  ogni  naturale  e  'li 
legge,  Pio  Papa  VI  di  felice  memoria  mostrò  immediatiimeatl 
pubblici  documenti  la  malvagia  indole  e  la  fallacia  diquffl! 
cipii,  ed  insieme  con  Apostolica  antiveggenza  vatirinft  le 
alle  quali  sarebbe  trattu  il  popolo  misemmento  ingannato.— 1 
non  essendosi  in  alcun  modo  efficacemente  provvisto  che  bo 
uissero  istillate  ogni  di  più  nelle  menti  dei  popoli  quelle 
teorie  e  non  passassero  in  massime  pubblicamente  acc 
governo,  Pio  VII  e  Leone  XII  colpirono  d' anatema  le 
grotc  e  di  nuovo  auuuonirono  la  società  dei  perìroìi  che  per( 
di  quelle  le  sovnistavano.  —  È  finalmente  noto  a  tutti  con 
gravissime  parole  e  con  quanta  fermet^^a  d' animo  e  ce 
nostro  glorioso  Predecessore  il  Papa  Pio  TX  di  felice  memc 
con  le  Allocii;àoni  tenute,  sia  con  Lettere  encicliche  man^ 


lum  fovelianlur,  Uomani  PoiiliUces  Clemeiis  XII  et  >m*«1ietus  XIV 
sein.'uiini  Consilia  tlelcgere  et  de  pemici^,  (|nae  lalenUr   ìnslrucr 
totiiis  orhis  Ikleles  admoneiv  uon  praeieniiiserum.  Postqiiam  veroabi 
qui  pliiiosoplioruni  nomine  j-'Ioriadanlur,  olTieiiis  quaodam  liberias  In 
attribuiti  <»st,  et  ius  novimi,  ut  aiani,  conlra  natiiralem  divJiiamqttc  I , 
coiilifi.ui  H  saiiciii  coeplum  est,  fel.  meni,  l'ius  Papa  \1  stalim  iniq*! 
earum  docirinarum  indolcm  et  falsiuileni  publicis  documeruis  ost 
simufqm^  a|if)Stolicii  provideiilia  ruinas  praedivit,  ad  qiias  plebs  rais 
decepla  raiìerelur.  —  Sod  i-iim  nihilominus  iiiillit  t'illcaci  rat  ione  cairiu 
fnerit  ne  («'ava  earum  dogmaia  magis  iu  dias  i^pulis  ttersuaderenitì 
ne\'e  in  puWira  re^nonim  scita  evaderent,  l'ius  PP.^  VII  et  Leo 
occultas  sc<'tas  afiatlMMiiaio  danìuarutit,  atqiiti  ilerum  de  periculo, 
ab  illis  imiteridclKU,  socieiaiem  admnnuerurn.  —  Omnibus  denique 
nifestum  est  quibus  gravissimis  verbis  et  qiiarfla  animi  lirmiiaie  aci 
stantia  gloriosus  Decessor  Nosier  Pius  IX  f.  tu.,  sivc  allocutioDibus  hi 
sive  Litteris  cncyclicis  ail  tolius  orbìs  Episcopos  iatìs,  lum  contra  inw 
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m  di  tutto  il  mondo,  abbia  combattuto  contro  gl'iniqui  sfora 
le  sètte  e  notjinteinente  contro  la  peste  del  Socialisnro,  rhe  da 
le  sin  d'alloia  gennogliava. 
|Ki  per  somma  sTentiira,  coloro  ai  quali  venne  aflidata  la  cura 
protunoTere  i  comuni  vantaggi,  circonvenuti  cogli  Artifici  di 
1^  nomini,  e  spaventati  dalle  costoro  niinaccx;.  tennero  sera- 
sospetto  la  Chiesa  e  l'avversarono,  non  comprendendo  che 
I  sfomi  delle  sètto  sarebbero  caduti  a  \nioto,  se  la  dottrina  della 
Inesa  cattolica  e  T  autorità  dei  Boraani  Pontefici,  e  presso  i 
upi,  e  presso  i  popoli,  fosse  sempre  riniasta  nell'  onore  do- 
ìk  Imperocché  la  Chk'na  del  Dio  viventi' j  che  è  colon  va  e  fon- 
imeitfo  tii  reì'ità  \  insegua  dottrine  e  dii  precotti  che  larga- 
nte provveggono  al  benessere  od  al  quieto  vivere  della  società. 
[pei  quali  rinfaitsto  gonne  del  Socialivsmo  è  divelto  dalle  radici. 
Che  sebbene  i  Socialisti,  abusando  delio  stesso  Vangelo,  per 
Sflio  ingannare  gV  incauti,  abbiano  il  costume  di  trarlo  a  forza 
loro  inte-ndinjenti,  tuttavia  è  tanta  la  discordanza  dello  loro 
se  opinioni  dalla  purissima  dottrina  di  Cristo,  che  non  si 
Ii6  immaginar  la  maggiore;  intpetvcchè  qual  consorzio  della 


tiriim  comimina.  (um  iK>n)tnutini  contra  ìam  ex  ipsis  crumpeniom  So- 

liismi  pesiem  dimicaverit. 

Dolendufii  autent  est  eos,  quiluts  conmiunis  Vm\  cum  ilcmamlala  est, 
bpiorum  Ijominijin  fiamlibus  circunivenlos  ex  miiiis  pprlnrrilos  in  Ec- 

àam  scnii*er  suspicioso  vel  eiiam  iniquo  iieìmr)  f«isso.  non  ìnlcllijrcnies 

larum  conaius  in  irriluni  cessuros,  si  calholicac  Ecclesìae  doclrina, 
IlwiaDommque  l'onlincum  auclorilas,  el  i»enes  i>rincii)es  et  ftenes  po- 
('dltìs.  debito  seniper  in  honore  inansisstil.  EccìesUt  n;mi([iie  Iki  iHvì, 
urne  mìnuina  est  ci  finnantenftim  vcrifaiis^,  eas  docliinns  et  praen 
ttp(a  tradii,  quilius  socieiatis  incoliimitati  ex  quieti  apprime  prospicìtur, 
fi  iiefa^ta  Socialismi  propaio  radicitus  evcllitur. 

Onnniquara  enimvero  Soclalisiae  ipso  Kvani^relio  abtiteuies,  ad  male 
caulos  facilìDS  dccipiemios,  illud  ad  siiam  senientiam  detorquere  consue- 
verini,  tameo  tanla  est  inter  conim  prav^i  ilngmata  et  puriRsimam  Cliristi 
doctrinam  disst^nsio,  ul   nulla  maini'  cxislal:   Quae  enim  partìcijìafio 
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f/ìusti^ia  colla  iniquità?  o  qual  società  delia  luce  colki 
mòre  ^  ?  Costoro  invero  doii  ismettooo  di  blaterare  che  tutti  i 
uomini  sono  per  natura  uguali  fra  loro,  e  quindi  sostengomn 
doTersi  prestare  ai  maggiori  nò  onore  nò  riverenza,  nò  oìiW 
se  non  forse  a  quelle  leggi  che  furono  da  essi  stessi  fatte  al 
lento.  —  Air  opposto,  secondo  gì* insegnamenti  del  Vuii^tiKi,  i 
gli  uomini  sono  uguali  in  quanto  che  avendo  tutti  sortito  U  i 
desìma  natuni,  tutti  sono  chiamati  del  pari  alia  ntedcsiiiia  itt 
sima  dignità  dì  figliuoli  dì  Dio;  e  che  tutti  avendo  Io  stesso 
a  conseguire,  dovranno  essere  giudicati  a  norma  della  stessa! 
per  rirevenie  premi  o  peno  secondo  che  avrun  meritato. 
meno  l'ineguaglianza  di  diritti  e  di  potestà  proviene  dall' Aa 
medesimo  della  natura,  dal  quale  tutta  la  famiglia  e  in  àé 
in  terra  pretide  il  iwme  ».  Gli  animi  poi  dei  Principi  e  dei  i 
per  la  dottrina  e  i  precetti  della  Cattolica  Chiesa,  sono  legatfl 
fattamente  per  vìa  di  scambievoli  doveri  e  diritti,  che  ne 
temperata  la  sfrenatezza  del  comandare,  e  addiviene  facìlfiv 
stante  e  nobilissima  la  ragione  della  sudditanza. 
E  valga  il  vero:  Essa  inculca  sempre  ai  stulditi  il  precetto < 


iustitùie  cum' Iniquitalc?  auf  qnae  soclfias  lucts  ad  tettrhr'is^ 
profeclo  (ìiciilarc  nou  dcsinuni,  iil  imiiii!mi.s,  omiies  hominem  csm;  m 
se  iiiilura  ac'qiiutes,  ideoqiie  noiìtoiuluiU  tmi  maiesuuì  tiODorem  se  i 
rentÌJHii,  m'c  fi>^ihiis,  iiisi  forte  ah  ipsis  ad  plafiitmi  sancilis,  obcdieti 
ilebcri.  —  Conira  vero,  ex  Evanj^elicis  documenlis,  e:i  est  ln'miii 
aequalilas,  ut  omnos  enmdcm  naiurain  sortiti,  ad  eanulern  liliorum 
celsJssiniain  dignilatem  vocentiir,  simulque  ut  uno  eoilermiiic  fmo  oinnfl 
praestiiiito^  singuli  seounduni  eamclem  tegem  iuditamJi  sint^  pot^uasi 
mercedom  prò  merito  coiis^^ciihiri.  ItiacqualJias  taitipn  iiuìs  el  prtlfótUJ 
ali  ipso  natiipae  Audore  dimsnat,  r,r  quo  omnis  patmtifas  in 
H  in  terra  noiuinatur^.  PritK'ipum  aiiteni  Mi  subditorum  animi 
officiis  et  iuribiis,  secumliini  calholtiam  (iocirinani  m\  firaei'fpla,  iu4 
vincimitur,  ut  et  im|»i:raiidi  tempcretur  lil»ìdo,  et  obcilicnliae  i-aiin  fjMÌS 
lirma  et  rtobilissìma  cffìciatur. 

Sane  Ecclesia  subiectae  mulliludini  Apostnlieiim  praeceptiim  iii 


'  It.  Cor.  vi,  14. 
«  Ad  Kph.  Ili,  I-i. 
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^poslfilo  :  Na^i  è  potestà  se  non  da  Dio,  e  quelle  che  sonoj  smw 
Dio  ordifiaie  ;  pet'  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alla  potestà 
'  air  m'div  azione  di  Dio,  e  quei  che  resistoìw  si  com- 
^.  .  j  la  comlanuazioììc.  E  di  nuovo  iuginngc  di  esser  soggetti^ 
jwwe  è  vecessarioj  non  solo  j)eì'  tema  dell'  ira,  ma  anche  per 
riguardo  alla  coscieìiza,  e  di  refidere  a  tutti  quello  che  è  do- 
\ffttv:  a  chi  il  trììmtOj  il  tributo,  a  chi  la  gabella,  la  gabella,  a 
chi  il  tintore,  il  timore,  a  chi  l' onore ^  l'onore  *.  Gouriossiacliè 
[Colui  che  creò  e  goyonia  oj^mì  cosa,  nella  sua  ptovvida  sapien/A 
I  dispf>so  che  le  infime  cose  per  via  delle  inez?:aDe,  e  Ih  mezzane 
per  ria  delle  altissime  arrivino  ciascìina  al  suo  iìne.  Pertanto  in 
qnella  ffuisa  che  nello  stesso  regno  celeste  volle  che  vi  fossero 
I cori  di  Angoli  distinti  fra  loro  o  gli  imi  asrli  altri  soggetti;  in 
j'ipnìlla  guisa  ancora  che  nella  Chiesa  stabilì  varii  gradi  di  ordini, 
>d  una  moltitudine  di  ministeri,  onde  non  tutti  fossero  Apostoli, 
DOD  tutti  Pastori,  uou  tutti  Dottori';  così  dispose  del  pari  che 
nella  società  civile  fossero  varii  ordini  distinti  per  dignità,  por  di- 
jiritti  e  per  potere,  onde  la  città,  a  somiglianza  della  Oiiesa,  ren- 
l desso  immagine  d'im  corpo  che  ha  molte  membra,  le  une  delle 


Dlcnt  :  Non  est  potestas  nisi  a  Iko  ;  quac  aniem  sunt,  a  Dco  or- 
éinatae  sunt.  Itaque  qui  resìstit  potesiati,  Dei  [ordiìiatioiìi  rrsisiit  : 
91»  m*tem  rcsistuni  ijìsi  sibì  damnationent  ncquiruni.  Alqiie  iierum 
»Kessifatc  subditos  ùs^se  iubcl  non  soìum  projitcr  iraiu^  sfdcfiavipro- 
pkr  conscicniiam;  ni  omnibus  dfhìta  vc(\<\^v^^  cui  tribufum  tributum, 
cui  vectiijaì  vectigal,  cui  iìmorem  tiworcnt,  cui  honorem  honorem*. 
Siqiiidpm  tpii  rreavit  el  guljeinal  omnia,  provida  sua  sapi^ntia  riisposiiit, 
&t  ìulima  i>er  media,  media  j:>ersumma  ad  suos  quacque  lìnes  {lervcniaot. 
Sicut  igitm'  in  ipso  regno  caelesti  An;^eIoruni  clioros  voluil  osso  distincios 
aliosquc  alìis  siitucnos;  sicut  eiiam  in  Ecclesia  varios  inslittiit  ordinum 
gradus,  ofiiriorumque  diversilalem,  ut  non  omnes  esseat  Apostoli,  non 
fwinfs  Dociorcs,  non  omm^s  Paslores ';  ita  oliam  constituit  in  civili 
iocietaie  pliires  esse  ordin^^s,  dignitale,  iurit*us,  polosiale  divr'rsos;  quo 
scilicet  civitas,  qiiemadmodum  Ecclesia,  unum  esset  corpus,  multa  membra 
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altre  più  nobili,  ma  insieme  scambievo.lmonte  necessarie  I 
cite  del  comuue  vantaggio. 

In  pari  leinpo  però  affinchè  i  Moderatori  dei  iwpoli  si 
della  putestìi  ad  essi  data  ad  edifica/ioiiM  e  non  a  dislnuifl 
Chiesa  di  Criato  opportunameute  ricorda  che  anche  ai 
sovrasta  la  severità  del  Giudice  .«upreiuo,  e  valendosi  delle  \ 
della  divina  Sapienza  esclama  a  tutti  nel  nome  di  Dio:  Puqtìf^ 
orecchie  mi  che  arde  il  ffovemo  dei  popf*li  e  ri  ffloritdc  (f o 
soggette  le  tmlte  nazioni:  la  potestà  è  stolta  duia  a  mMU 
gnorej  il  quale  disaminerà  le  opere  vostre  e  sarà  scrtdaivtti 
pensieri.,,  imperocché  giudisio  severissimo  si  farà  di  qwi\ 
sovrastano,  essendoché  non  d^irà  esemione  a  chicchesiìia  l 
dominature  di  tutti  gli  nomini,  avendo  Egli  /atto  Ìl  ffnm 
ed  il  piccolo  e  di  tutti  tetiendo  ugual  cura.  Ma  ed  vtagtpà 
maggior  supplizio  sovrasta  '.  Tuttavia  se  accada  talvolta  cW 
pubblica  |)otestà  venga  dai  Principi  esercitata  a  capriccio  ed  oM 
misura,  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  non  coasente  ai  pri^ 
d'insorgere  a  proprio  talento  contro  di  essi,  affinch»^  uou  sia 
pili  sconvolta  la  tnmqtiiUità  dell' ordine,  e  non  derivi  pcrci<n 


compIecteDs,  alia  aliis  oobilìora,  sed  cuncta  sibi  ìovicem 
de  comtniirii  borio  solllciUi. 

Al  V'ITO  ut  ixjpuloriiiu  reclores  ptiU'sUiesibi  coaccssa  io  aedi/le 
et  non  in  destnictioiieiii  utiiilur,  Ecclesia  Christi  opportimìssii 
etiam  Priiii*i|iiljus  supremi  iudicis  sev*;rÌtJitetn  immiiiciv:  el  dW 
pienliae  verba  usurpatis,  Dei  uomiue  onuiibus  inclatnai:  Praehe 
vos  qui  conti netis  inultìtudines  et  pl/ìcetis  vobis  in  turhis 
quoniam  data  est  a  Domino  potcstas  vohis  et  cìrtus  nh  Affisai 
intertogahit  opera  vestra  et  cogitationcs  scrutaffitur....  Qt40K 
dicium  durissimum  his  qui  praesunt  fìct...  Non  enini  sabt 
sonati}  etdusquam  IhttSy  nec  eerehitnr  niagniiudi^iem  cnm 
quoniam  pusilìutn  et  inatjtutm  ipsefecitf  et  ttrt/unliter  airn  est  ìB 
OìMubus.  Foriioribtis  autem  fortiot  ifistaf  crua'atio  '.  Si  laiiieD  i}! 
doQue  coiiijugai  temere  et  ultra  niodum  publicam  a  Pnncìpibus  potesti 
exerceri,  Gaibolicae  Ecclesiae  doctrina  in  cos  insurgerc  proprio  fi 
QOD  siniL,  ne  ordini»  traiiquillilas  magis  magis(|ue  turbelur,  ne^t  sodi 

«  Sap.  vi. 
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maggior  detrimento.  E  qiuuido  le  cose  siati  giunte  a  tal 
che  non  sorrida  alr-uii' altra  speranza  di  salvezza,  vuole  che 
etti   il  rimedio  coi  meriti  della  pazien7Ji  cristiana  e  con 
li  pregbi»?re  al  Signore.  —  Clie  se  la  volontà  dei  le^rislatori 
[dei  principi  decreti  o  comandi  alcuna  cosa  che  sia  contraria  alla 
;e  naturale  o  divin»,  allora  la  dignità  e  il  dovere  del  nome 
tiftiK».  e  la  sentenza  Ap<>stolica  esigono  doversi  obbedire  piiit- 
Mo  a  Dio  che  affli  uoiuim  *. 

Qae-stJi  Ijenefica  virtù  della  Chiesa,  che  iniliiisce  sulFordinatis- 
regimc  e  sulla  conservazione  della  civil  società,  è  necessa- 
HMtnte  sentita  e  sperimentata  anche  dalla  società  domestica, 
be  «li  t^i  città  e  di  ogni  regno  ò  principio.  Imperocché  ben  sa- 
Vouerahili  Fratelli,  che  questa  società,  secondo  l'esigenza 
diritt4i  naturale,  si  foudii  principalmente  sopra  T  unione  indis- 
^hihile  delj*uonio  e  della  donna,  ed  ha  come  il  suo  compimento 
;Ii  scambievoli  doveri  e  diritti  tra  i  padri  ed  i  figli,  tra  i  pa- 
li ed  i  servi.  Sapete  anconi  che  essa  va  quasi  a  disciogliersi 
le  dottrine  del  Socialismo;  imperocché,  perduta  la  stahilitii 
le  deriva  dal  matrimonio  cristiano,  è  mestieri  che  venga  pure 
indebolirsi  in  Lstraordinaria  maniera  rautorità  dei  padri  sopra 


'  roaius  extndc  delrimenlum  c«ipiat.  Ciimqiie  res  co  ilevonerìt  ut  nulla  a)i;i 
'spessalulis  iiffulgeal,  docci  clirisiianac  palientiac  merUis  el  instaniilnis 
al  f*eum  pre^ihus  remedium  esse  maluranilum.  —  Qiiod  si  lej^islJitoruni 

»prìiicìpiini  pl.icila  aliipiìd  s;mciverìnt  niit  iuf^scrìnl  j|iimt  divinan  nut 
arali  lejfi  repu^'nel,  cliiistiani  noniinis  digTiilas  et  olTìchim  alque  Apo- 
ica  senieniia  suudent  ohediendnm  esso  twtfiis  Tho  tjtunn  hominiìjtis*. 
Salularcm  porro  Kcclasiac  virliitem,  ijriae  in  civilis  socicialis  ordina- 
tissimum  regìmen  et  coiiservatio»eni  rciluntlal,  i(isa  cliaiti  doiiicslica 
ttCJetas,  qnae  omnis  civilatis  et  regni  principium  es(,  necessaria  senlit 
pftperitiir.  Noslis  enim,  Venerahiles  Kratrcs,  roci.im  huiiis  socicialis 
ntioDcin,  secunduni  naliiralis  inris  necessìiutcm  in  imlissohihili  viri  ac 
nuUeris  unione  primo  ittniti,  et  miiluis  parcnics  tiilcr  et  filios,  doniìnos 
ve  servos  ofliriis  iahbusiiiic  coiiiplcri.  Nostis  ctiam  por  Socialismi  piacila 
sam  pene  dissolvi;  siquidem  firmiialc  runissa,  ipiae  ex  religioso  coningio 
psam  refundilur,  Decesse  est  ipsam  pairis  in  prolem  pote^staiem,  et 
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dei  figli,  e  la  riverenza  dei  figli  verso  i  genitori.  Al  contrario 
Chiesa  insegna  che  il  matrimonio,  def/no  di  essere  in  tutto  o\ 
rato  \  istituito  da  Dio  fin  dal  principio  del  inondo  jier  proj; 
e  conservare  V  umana  specie  e  voluto  da  Lui  indissolubile,  e 
a  condÌ7Jone  ancora  più  stabile  e  più  santa  per  opera  di  Cristo  di 
gli  conferì  la  dignità  di  Sacramento,  e  volle  che  ritraesse  in 
rimmagine  della  sua  unione  colla  Chiesa.  Laonde  senondo  ohi 
insegna  T Apostolo*,  come  Cristo  è  il  Capo  della  Chiesa,  così 
marito  ò  il  c^po  della  sposa;  e  siccome  la  Chiesa  si  tiene  soggetta 
a  Cristo  che  nutro  per  lei  un  amore  castissimo  ed  eterno,  coi 
conviene  che  le  spose  siano  soggette  ai  loro  mariti,  i  (iuali  a  Ti 
couda  le  debbono  amare  di  affetto  fedele  e  costante.  —-  Simil- 
mente la  Chiesa  tempera  per  tal  modo  la  potestà  dei  padri  e  d«i 
padroni,  che^  senxa  trascendere  la  giasta  misiu'a,  riesce  ; 
nere  dentro  i  confini  del  rispetto  i  figli  ed  i  servi.  ImpcroccUCi 
stando  ai  cattolici  inyegnaiuenti,  nei  genitori  e  nei  padroni  si  tras- 
fonde TautoriU  del  Padre  e  del  Padrone  celeste,  la  quale  j>ercifl 
come  in  essi  prende  da  lui  l'origine  e  la  forxa,  così  necessariar 
niente  ne  partecipa  anche  la  natura,  e  da  quella  nell'eserciào 


prolis  erga  geuilores  officia  maxime  relaxari.  Conlra  vero  honorabik 
in  omnibus  connuVium*,  qiiod  in  ipso  mundi  exorJio  ad  humanam  spe- 
ciem  propag^iKiain  el  consorvandani  neus  ipse  instituil  et  inseparabile 
decrevil,  nnniuseliam  et  sanctius  Ecclesia  docci  evasissc  per  Chrisluro, 
qin  Sacrameoti  ei  coDtutit  digriitatcm,  el  suac  cum  Ecclesia  uoioois 
formam  voluìt  referrc.  Quaproptcr,  Apostolo  monenle',  sicul  Cliristus», 
capai  est  Ecclcsiac^  ila  vir  c^ìpul  est  iimlieris;  et  quemadmodum  ecclesia 
subiocla  est  (^Jirislo,  qui  eam  (;^tsiissimo  perj^Kiiuoque  amore  coiiiplL'cLllur, 
ita  et  mulicres  viris  .suis  dccel  esse  subicctus,  ab  ipsis  vicissiui  Udelì 
consliinliqut.'  alTeotu  diligeudas.  —  Simililcr  palriae  aiqtie  ìinrilis  poi6- 
siatis  ila  Ecclesia  ratiouem  niodcratur,  ut  ad  lilius  ac  Tamutos  in  oIQcia 
ooiUinendos  valcat,  nec  lamen  praeter  raoilum  oxcrescal.  Secundom 
uaminn'  caibolica  documenia,  in  parentes  el  doniiuos  cjieleslis  Palris  ac 
iiumiui  dimatial  aucluriias;  ipiae  iJcti'CO  ab  ijiso  non  solum  origiuem  a«j 
vim  sumit^  sed  ctìam  naturam  et  indolem  rtecesse  est  mutuetur.  Hin^ 

'  Herr.  XII] . 
'  Ad  Eh.  V. 
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iriiia.  Quindi  l'Apostolo  esorta  i  figli  ad  essere  obbedititi 
r*)  genitori,  ed  onorare  il  padre  e  la  madre,  cK  è  il  pnmo 
^uiameiUo  che  tiene  promessa  '.  Ai  genitori  poì  aggiunge: 
ifjKtdri,  non  provocate  a  adeguo  i  vostri  Jiglif  nia  alleva- 
iella  disriplifia  e  nelV  istruzione  del  Sigìtore  *.  Di  nuovo 
1  9HTÌ  ed  ai  padroni  dallo  stesso  Apostolo  viene  inculcato  il 
toilamento  divino,  che  quelli  obbediscano  ai  padroni  carnali 
■  alla  persona  di  Cristo,,,  con  amore  servendo  cutni'  pel  Si' 
9:  questi  alla  lor  volta  pongano  da  parte  H  asprezza,  non 
fetido  die  il  Signme  di  tutti  dimora  nei  cieli,  e  non  è  ac- 
re di  persone  \  —  Le  quali  cose  tutte  se  giusta  il  volere 
fossero  diligentemente  adempiute  da  quanti  ne  hanno  il 
ciascuna  famiglia  per  fermo  presenterebbe  una  tal  quale 
:lìanza  della  celeste  magione,  ed  i  preclari  benefizi  che 
bbero  non  sariano  solo  ristretti  tra  ì  confini  delle  do- 
fae  pareti,  ma  in  gran  copia  altresì  a  vantaggio  degli  Stati 
simi  si  riverserebbero, 
lalmente  la  Sapienza  cattolica,  poggiata  sui  precetti  della 


lus  liOrUilur  ubedire  parentibiis  suis  in  Domina,  et  fio- 
tpafrem  suuin  ri  tnatfem  snam,  tpiod  est  matulatum  prìmum 
missione  K  Parentibus  aulem  raaiiJal:  Et  vos,  patreSj  twliie  ad 
\diant  provocare  fìlios  vcsiros,  sed  educate  illos  in  disciplitut  et 
tìone  Domini*.  Rursus  autcm  servis  ac  domìnis  per  eumdeni  Apo- 
divinuru  praeccpliim  propnniiiir,  ut  ìlli  quidem  obediant  domìnis 
siciU  Cliri^to...  cum  bona  voluntatc  scrvicntcs  sìcut  Domim: 
rrmittant  mìtias,  scientes  quìa  ommutn  Domimts  est  in 
et  pt:rsomo'utn  acceptiu  ìtou  est  aptul  Ihtun  ■\  —  fjuae  quìdeni 
si  secunduin  dìvinue  volunlalìs  placìtum  dìligenler  a  sirij^ulis,  ad 
joei,  servarentur,  quaetibel  profeclo  Tamilia  caelestis  doinus  ima- 
quanidiim  praesefern-i,  et  praedara  exìnde  !>eneficia  parla,  non 
lesiic'os  uiiEum  j>arìeies  sese  coniinerent,  sed  in  ipsas  rtispublicas 
dimuoarent. 

autem  ac  donieslicae  trauqutltitalì  caihotjcu  supìentja,  na- 
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legge  uat'iralc  e  diviua,  mimbilmento  provvide  alla  imi' 
domestica  ti-auguillitì  anche  colle  dottrine  che  profussa 
segDU  luluruo  al  diritto  di  proprietà  ed  alla  divisione  doi  l 
che  sou  fatti  per  i  bisogni  ed  i  coiiiinodi  della  vita.  Perocchi 
mentre  i  Socialisti  rappresentano  il  diritto  di  proprietà  comd 
ritrovato  umano  contrario  alla  naturale  eK:u!ig:lianza  dejrli  uo 
ed  anelando  alla  coniunanM  dei  beni,  stimano  non  doversi 
portare  di  buon  animo  la  povertà,  e  potersi  impunemente  viol 
le  sostante  ed  i  diritti  dei  più  doviziosi;  la  Chiesa  nioltx»  piil 
Tiamcnto  ed  utilmente  anche  nel  poss<isso  dei  beni  rironosre 
suguaglianza  tra  gli  uomini,  per  fonie  tìsiche  ed  attitudine  d' 
geguo  naturalmente  diversi,  e  vuole  iiìtatto  ed  inviolabile 
tutti  il  diritto  di  proprietà  e  di  dominio,  che  dalla  stessa 
deriva.  Imperocché  sa  che  Iddio,  autore  e  vindice  di  ogni  dirii 
vietò  il  furto  e  la  rapina  per  guisa,  che  neppure  è  lecito  agOj 
l'altrui,  e  che  gli  uomini  ladri  e  rapaci,  non  altrimenti  che 
iidulteri  e  gli  adomtori  degli  idoli,  sono  esclusi  dal  regno 
cieli.  ~  Non  lascia  tuttavia  per  questo  dimenticata  la  causa 
poveri,  nò  avviene  che  la  pietosa  Madre  trascuri  di  provvedi 
alle  loro  indigenze:  che  an/J  con  materno  alletto  se  li  stringe 
seuo,  ed  avvisando  bene  che  rivestono  la  persona  di  Cristo,  il 


tiiralis  divinacquc  lej^ns  priicceplis  sulTiilln,  consiiUìssime  {irovfdil  eliam 
per  ea  quac  sentii  ac  docci  de  iure  doiiiinii  ci  partilionc  boiioruiti  quae 
ad  viiae  nccessitatcm  ci  ulililalem  suni  comparala.  Cuni  enim  Socialisue 
ìus  pnijirictalis  lanKpiam  Ininiaimm  invenltno,  natiirali  liominiun  uc^iua- 
liuili  rcpii|j:nans  traducunl,  ei  communiom'm  bonoruin  alTccliiiilcs,  puuiie- 
rlem  haud  aequo  animo  esse  perferendani,  ei  dìtionim  passt^i^ioijes  ac 
iura  impune  violari   [tosse  arbitrcniiir:  Kcclcsiii  mullo  satiiis  et  utiìiiis 
inaecpialitaiem  iulcr  liomincs,  corporis  ingcniiijue  viribiis  naiaraliii'r  i!i- 
versos,  eiiara  in  boms  possidendis  agnoscii,  ci  ius  proprietatis  ac  domin 
al)  ipsji  natura  profccliim,  inlacliinn   cniiibot  et  inviolaluni  esse  iubet  ; 
oovii  enim  ftirlnin  ac  rapinani  a  Dco.  ontnis  iuiis  auciore  «e  vindice, 
ita  fuisse  proliibila,  ul  aliena  vpJ  conoapiscere  non  liceai  fm'csque  et  raplo- 
res,  non  secus  ac  arliiUeri  ei  idololairap,  a  cadcsli  regno  cxclutlanlur.  — 
Nec  laiupn  ult-ìcL'i)  paupi'nnii  carain  nr^rllL^ii,  aul  ijisonim  necessilatibos 
'Consulej'e  pia  Maier  praoicriniuii:  -luiri  imo  materno  illos  compleciens 
alTectu,  et  probe  noscens  eos  gerere  ipsius  Cliiìsli  ix^rsonatii^  qui  sibì 
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e,  come  fatto  a  sé  stesso,  il  benefisdo  tarato  anche  al- 
Qo  dei  poveroili,  li  tiene  in  grande  onore,  con  o^  argo- 
possibile  li  solleva;  si  adopera  con  ogui  sollecitudine  che 

[ite  le  parti  del  mondo  s'innalzino  case  e  ospedali  destinati  a 
^lierli,  a  mantenerli,  a  cnrarli,  e  quegli  asili  riceve  sotto  In 

fatela.  I  riabbi  poi  stringe  col  gravissimo  precetto  di  dare  ai 

Ei  il  superduo,  e  li  spaventa  intimando  loro  il  giudi/io  divino, 
do  il  quale  se  non  verranno  in  aiiito  dell* indigenza,  saranno 
bterni  supplizi  puniti.  Da  ultimo  gli  aniuii  dei  poverelli  mara- 
nàmente  ricrea  e  consola,  sia  proponendo  T  esempio  di  Cristo 
faU  dovizùf»o  essendo  si  fe/x  povero  per  noi  *  ;  sia  ripetendo 
le  parole  di  Lui  colle  quali  chiama  i  poveri  beati,  ed  ingiunge 
^che  sMnnal>nno  a  spemre  i  premi  dell'eterna  beatitu- 
^Or  chi  non  vede  come  questa  sia  la  piiì  bella  maniera  di 
re  rantichissimo  dissidio  tra  i  poveri  ed  i  ricchi?  Awe- 
ihè  come  lo  dimostra  la  natura  delle  cose  e  l' evidenza  dei 
i  esclusa  0  trasandata  quella  maniera  dì  componimento,  una 
idue  è  necessario  che  accada;  o  che  cioè  la  massima  parte 
nuianità  debba  ricadere  nella  turpissima  condizione  di  scliiavi 
bteigantente  in  uso  presso  i  gentili  ;  ovvero  che  la  società 

ntnm  bencttciiim  putat,  quod  voi  in  minimum  pjupercm  a  quopiam 
1  collìilum,  magno  illos  halfoi  in  JLonore;  omiii  qu:t  palesi  ope  sut>- 
j  domos  atquu  hospilia  iis  cxcipiendis^  aleo^lis  et  curatidis  ubique 
^m  curai  erigenda^  caque  in  suain  n'cipil  lutelam.  Gravissimo  di- 

frgei  pr.u>ce|»lo,  ul  quod  superest  pauperibii-s  iribuanl;  eosque  divino 
iiidjcio,  <iuo  nisi  egcnorum  inopiae  succurruni,  actcmis  sint  sup- 
i  mulclaiidi.  Tandem  [laujicruiii  animos  maxime  recieat  ac  s(jlatui\ 
gwraplum  Christi  otiiicions,  qui  emù  csttet  (lives  propter  nos  egeuiis 
i  Bai*;  sìve  eìusdcin  verba  recotens,  qiiibus  pauperes  beatos-  edixii 
fernac  bi*:ilitudin(S  [iraeniia  sffer.ire  iussil.  —  Quia  aulcin  non  vidciU 
lai  liadc  esse  veluslissimi  inicr  pauperes  et  divites  dissidii  com- 
pi rationem?  Sicul  enim  Ipsa  rerum  faclorumque  evidenliademon- 
iea  ratione  reiecia  aul  postiiabita,  alleriitrnm  coniin^at  necesse  est, 
.maxima  humaiii  generis  pars  in  lurpìssimam  mancipiorum  con- 
Blabauir,  qiiae  din  jienes  eihujcos  obtinuit;  aut  fiumana  socieias 
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umana  deliba  rìmanore  in  balìa  di  contìnui  rivolgimenti,  edi 
contristata  da  rapine  e.  da  latrocini,  come  deploriamo 
venuto  anche  in  tempi  meno  remoti. 

Per  la  qnal  cosa,  Venerabili  Fratelli,  Noi  ai  quali 
mente  è  affidato  il  governo  di  tutta  la  Chiesa,  siccome 
principi  del  Nostro  Pontificato,  ai  popoli  ed  ai  Principi 
<la  fiora  procella,  mostrammo  il  porto  ove  sicuramente 
gliersi;  così  adesso,  commossi  dalF estremo  pericolo  che 
di  nuovo  iunakìamo  verso  di  ossi  TApos-tolica  voce;  ed 
della  loro  propria  salute  e  di  quella  tlello  Stato  c^n  o^ 
li  preghiamo,  scongiurandoli  che  accolgano  od  ascoltine 
maestra  la  Chiesa,  tanto  benemerita  della  pubblica  pr 
regni;  e  si  persuadano  che  le  ragioni  della  religione  e  d^ 
pero  sono  sì  strettamente  congiunto,  che  quanto  vien 
scadere,  tanto  dell' ossequio  dei  sudditi  e  della  maestà 
mando  si  scema.  Che  an/J  conoscendo  che  la  Chiesa  di  CnstOì 
siede  tanta  virtò  per  combattere  la  peste  del  Socialismo,  (|D 
non  ne  possono  avere  lo  le^ggi  umane,  nò  i  costringimenti  deli 
gistrati,  nò  le  armi  dei  soldati;  ridonino  alla  Chiesa  quelli! 
dizione  di  libertà,  nella  quale  possa  efficacemente  dispìi 
suoi  benefici  influssi  a  favore  dell'  umano  consorzio. 


contìnuis  sii  agilaiiihi  mulibus,  rupiuls  ac  latrociniis  funesUoda, 
recenlibus  eiiani  if^miKiribus  contigisse  doicmus. 

Qtiiie  cum  ita  sini,  Vener:ibi!cs  Fralrcs,  Nos,  quibus  modo  totiusl 
clesiae  regimen  inciinibii,  siciil  a  l^ontifiealus  exordiis  populis  ac 
cipibiis  dira  ItMiijii^stalc  iaclalis  [ìorlmn  comnionslravinius  quo  se  UilB 
re(;i|>ereo];  ila  nunc  estremo,  niind  instai,  periculo  commoli  Apostoliaj 
vo(Uìm  ad  eos  rursiis  allolliinus;  oosi[uc  [ter  proj>ri;im  ipsoruru  ac  itipj 
b)ic>:ie  .salniem  iterum  iLerum([ue  precainur,  oliiesiariics,  ut  Ecclesiam,^ 
ptiblica  regnoruni  prosperilatc  tara  egregie  nierilain,  iiiaj^ìstram  recipiil 
l't  andiiuil;  planeqiie  sentiani,  ralionos  regni  et  religionis  ila  esse  fl 
nìunctas,  ut  quantum  de  tiac  deirabitur,  t;inium  de  sulidiionim  oAd 
et  de  imperii  raaiestalo  decedat.  Kt  cum  ad  Socialismi  peslcm  averleadlj 
lanlam  Ecclesiae  Chrisii  virlnh'm  rmvt^rini  inesse,  fiuania  npc  bumamsl 
gii)us  inest,  nec  magistratuuni  coliibitionitins^nee  niiJilnmarmis^  ipsam^ 
clesiam  in  cara  tandem  conditioneni  libr^rlalcmtiue  rcstìtuani,  qua  saluN 
rimam  vira  suam  io  toliiis  humanae  socieiatis  commodum  imsìi  ei 
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tioi,  Venerahili  Fratelli,  che  lien  conoscete  l'origine  e  la  ua- 
1  delle  ìniiiiiTieTiti  scian^iire,  a  questo  rivolgete  tutte  le  forze 
rininio  vostro,  che  la  dottrina  cattolira  sì  accolga  negli  animi 
lltti  e  li  penetri  sino  ai  fondo.  Procurate  che  fin  dalla  prima 
^'  avvezzino  ad  amar  Dio  con  tenerezy.a  filiale  e  a  riverirne  la 
Ita;  che  prestino  ossequio  all'autorità  dei  Principi  e  dello 
f;  e  che  infrenate  le  cupidigie,  custodiscano  gelosamente 
line  stahilito  da  I>io  nella  civile  e  nella  domestica  società. 
tre  ponete  ogni  studio  affincln^  i  figli  della  Cliit>.sa  Cattolica 
iìliano  nome  né  favore  alcuno  alla  detestabile  setta;  che  ama 
fcnoni  egregie  e  con  un  contegno  per  ogni  guisa  lodevole  fac- 
|>  palese  quanto  prospera  e  felice  saria  la  societiì.  se  tutte  le 
membra  si  abbellissero  dello  splendore  di  opere  virtuose  e 
k  Infine,  siccome  i  segnaci  del  Socialismo  principalmente  si 
ano  tra  pli  artigiani  e  gli  operai,  i  quali  avendo  per  avventura 
6«in  uggia  il  lavoro,  si  lasciano  assai  facilTiientc  pigliare  al- 
ifa  delle  speranze  e  delle  promesse  dei  beni  altrui,  così  toma 
(ortuno  di  favorire  le  societii  artigiane  ed  operaie,  che  poste 
lo  la  tuffila  della  Eeligione  a\'ve7jdno  tuttr  i  loro  soci  a  tenersi 


ft6  aulcm,  Vfneraì)ilcs  Fra(ri%s,  qui  ìngruenliiim  maloruni  originem 
dolein  persiK'cUmi  l)al)0ijs,  in  id  mio  binimi  nisii  ac  corilciitione  in- 
bite,  ut  catholica  dociriiia  in  oiuiiiiim  imimos  jnseralnr  aU|iic  alte 
SDdaL  Salarile  ul  \el  a  itMicris  ;irirìis  omiies  assi  ics*' ani.  Ik'um  liliali 
e  coniplocli,  eiusque  numeii  veivri;  lYìncipum  legumque  niaieslaii 
iDÌum  prat'slare;  a  ciijiìdjUilihiis  temiicrare,  et  ordiriem  queiii  Deus 
ki  civili  sive  in  donieslira  socifUite  ronsiiliiit,  diH^'Pnier  ciisltHiire. 
^  adlaboreiis  oporlei  ut  Eccl('siae  catholicae  lìlii  iiequi*  nomeii  dai-e» 
1^  ahominatae  sectae  favere  ulla  ratione  audeant:  quin  imo,  per 
[la  facinora  ci  hoia-staiii  in  omnibus  agendi  ralìonera  oslendant,  quam 
ifcljciierquu  liuiiiana  consislcrel  socielas,  si  singula  niembra  recte 
BLihrtulibus  praeful^emnl.  —  Tandem  cum  Socialismi  scclatores 
nntaum  genere  poiissimum  quaeraniur  qui  arics  cx^hmmu  vcI  opei-as 
'%t  quique  laborum  farle  porlacsi  divitJarum  spo  ac  l)Onorum  pi'O- 
loM  facillime  alliciuntur^  opportiinurn  viik'lur  artifìcum  atqne  opi- 
I  socictates  foveve,  qiiae  sul)  rcligìorifs  tutela  coiisiitutac  oiiines  socios 

(^.  IX.  /aM.  ear  18  »0  grunai»  J879 
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contenti  della  loro  sorte,  a  sopportar  con  merito  la  fìitica,  *  «  | 
menar  sempre  quieta  e  tranquilla  la  vita. 

Il  benigiiissiino  Iddio,  a  cui  siam  temiti  a  riferire  il  prina 
ed  il  finii  di  ogni  santa  improsa,  secondi  i  Nostri  e  i  vostri  il 
dimenti.  Venerabili  Fratelli.  —  Bel  resto  la  stessa  ricfirren 
questi  giorni,  nei  quali  si  celebra  con  anuircrsarie  sol'  ■ 
^■atali/io  del  Signore,  Ci  solleva  alla  speranza  di  opporli n 
aiuto:  poiché  Cristo  la  sperare  anche  a  noi  quella  ,salut;ire  riatOj 
raziono  che  Egli  nascendo  portò  al  mondo  corrotto  e  d*o^i  mé\ 
quasi  caduto  al  fondo,  e  ci  promette  quella  paco  che  allora 
mezzo  degli  Angeli  fece  annunziare  agli  uomini.  ImiKiroccb»}  W| 
la  mano  del  Signore  si  è  accorciata  cost  che  non  puam  salvtn^ 
né  h  me  orecchie  son  chiuse  sicché,  twn  seni-u.  le  ttoalre  pr&ì 
ghiere  K  Pertanto  in  questi  faustissiimi  giorni  augui'audo  a  TW^l 
Venerabili  Fratelli,  ed  ai  fedeli  dolle  vostre  Chiese  ogni  più  lieW] 
e  prospero  evento,  istantemente  preghiamo  il  Datore  di  ogni  béotì,] 
onde  novaiuente  apparisca  la  henit/nifà  e  l'amore  del  SaU 
tare  nostro  Dio',  che  sottrattici  dalla  potestà  deirimplaabili 
nostro  nemico,  ci  sollevò  alla  dignità  nobib'ssima  di  figli,  —1 


sua  sorle  conleiitos  operumquc  paticntcs  elfìciaot,  et  aJ  quidam  ac  i 
quilUim  vil.'im  :igend»m  inducant. 

Noslris  autcìn  vesuisque  coeplis,  Vciierabiles  Fratres,  lile  aspiret,  i 
oranìs  boni  princìpium  et  exilum  acceplum  refcrre  cogimur.  —  Caeter 
in  sitem  praesonlissimi  auxìUi  ìpsa  Nqs  liorum  (lierum  erigit  ratio,  quibof] 
Domini  Naulis  dies  iintiiversaria  cclebriute  recolilur.  ijuam  euirnCiifr] 
si  US  oascens  senescenti  iaro  mundo  el  in  malorum  exireroa  pene  ditap 
novain  ìntulit  s;ilutem^  eam  nos  quo(|uc  sporintì  iubel;  paceroqiie^  «putì 
lune  |>er  Angclos  hominibus  nunliavil,  nobis  eliam  se  dalurum  pi-omisiL] 
Neque  eiiini  ahhreviata  puf  nuinus  fhunm  ut  salvare  nequeat,  neqw  t 
gravata  est  auris  eias  at  non  exaudiat  \  His  igitiir  auspica tissimis  diebcj,! 
vobis,  Veiicrabiies  Kralr**,  e»  (ìdolibus  Ecclesiarurn  veslriininj  fausta  oiiiBij 
ac  lacta  ominanlcs,  bonoruni  omnium  Dalnrem  ciiixe  precainur,  ui  riirsuiij 
liotuinthas  apparmt  ftrnii/fuftts  et  fiHmatutas  Saiva^oris  iwstri  /Vi',] 
qui  nos  ab  infeiisìssimi  liostis  {«tcsUitc  crcptos  in  nobìlissìmam  tilioninj 

'  la.  UX.  I. 
'  Trr.  Ili,  4. 
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ncbè  pili  presto  e  più  pienamente  ronscguìaitio  il  uostro  desi- 
nano, innalzale  voi  stessi,  Venenibili  Fratelli,  insieme  con  Noi 
1  fervide  preci  al  Signore  ed  interponete  presso  di  ]jUÌ  il  patrorinio 
^ della  Beata  Vergine  Maria,  Immacolata  fin  dairorigine,  del  di 
ibd  Sposo  vS,   Giuseppe  e  dei  BB.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  nel- 
rinlercessioue  dei  quali  puniamo  la  confidenza  \)ì\ì  grande.  — 
nlanto  auspice  delle  divine  grazie  con  tutto  T  affetto  del  cuore  a 
Venerabili  Fratelli,  al  vostro  Clero  ed  a  tutti  i  popoli  fedeli 
spartiamo  ne!  Signore  l'Apostolica  Bcuediyionc. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  a  dì  2S  decembre  1S7$. 
Anno  Priuio  del  Nostro  Pontificato. 

LEO  PP.  XIU. 


Hstulit  diiinii;iipjii.  —  Ali|ue  ul  rUius  ;ir  plcnius  voli  coinjHXos  simus, 

THias  ad  Deiini  [jreivs  ei  i|>si  Nottiscum  ;idhiijeie.  VL'ncraljilt's  FivUresi 

IBealae  VirKinis  Manue  al)  origine  Immaciilal^e  eiusi]ut!  Sponsì  losepli; 

itoruni  Aitostolorum  l'ftri  ci  IViiili,  ijimnjm  siiITnij-iis  maxime  cori- 

DS.  palrociniiiii)  inicrponile.  —  InteiiiB  aulem  (liviii(H*iim  munoruiiì 

[iDspicem  Aposlollcam  lienediclioiiem,  inlimo  cordis  atTcctu,  voIjìs,  Vojie- 

rabiles  Fralros,  vesLroque  KIimti  ;ic  tirìelihiiA  iHipulis  universis  in  Domirto 

iinperUmur. 

Datum  llouKie  apud  S.  Pelrum,  die  28  Deccnibris  I87S. 
Ponlilicaius  Nostri  Anno  Primo. 

LEO  PP.  xiir. 


IL  DISEGNO  D'UIV  PARTITO  CONSERVATORE 

IN  ITALIA 


I. 

L'Osservatore  romatio,  nel  suo  numero  del  5  getmaio  ultiii»*,] 
riportava  la  seguente  dichiarazione:  «  Parecclii  giornali 
notisele  e  taluno  anche  telegrammi  da  Roma,  con  cui  si  narra  e^l 
sersi  qui  ttìuuto  parecchie  riunioni  di  Comitati  elettorali  caltolid,  i 
con  Tintervonto  emndio  di  cospicui  personaggi,  nelle  quali  sisi-i 
rebbe  deliberato  di  aderire  in  massima  alla  lettera  pubblicata  ddj 
Conte  di  Masino,  per  la  formazione  di  un  Partito  Cojist  >     ' 

<  A  Queste  noti/ie  oppuniauio  uua  categorica  smentita.  . 
Comitato  Cattolico  si  ò  finora  riunito  in  Roma.  In  ogni  caso 
potrel)be  mai  essere  oggetto  delle  sue  discussioni  un  programniA,  j 
che  per  ogni  vero  cattolico  ò  erroneo  in  principio  e  quindi  intc 
cettabilc.  > 

Questa  dichiaraxionc  ò  grave;  ed  i  nostri  lettori  sarau  cDuUatii] 
se  ci  occupiamo  brevemente  a  parlarne,  cercando  qual  sia  il  pria 
cipio,  che  reude  erroneo,  e  però  inaccettabile  il  meu/iona1o  pro-j 
gramma  *.  Se  ben  ci  apponiamo^  cotesto  principio  si  è  Tamalga: 
che  intenderebbe  farsi,  del  cattolicisuio  col  liberalismo;  siccbò 
partito  conservatore,  da  costituirsi,  non  fosse  altro,  al  trar  de'con 
che  un  partito  di  cattolici  liberali.  Di  fatto,  il  programma  stabì-| 
lisce  due  cose:  l'accettazione  dei  fatti  compiuti,  permessi 
divina  Provvidenza,  e  il   leale  concorso  al  manteninieuto 
istituzioni  liberali,  colla  riserva  di  correggerle  e  migliorarle.' 
dice:  «  I  fatti  compiutisi  fra  ostacoli,  che  sembravano  insup 
bili,  e.  che  hanno  resa  unita  questa  nostra  Italia,  e  ci  for 
tutti  gli  elementi  per  reudorìa  potente,  felice  e  grande,  dei 
avere  ormai  tutti  persuasi,  che  havvi  una  parte  da  riservarsi 
divina  Provvidenza,  e  quindi  della  necessità  e  del  dovere  di  por 

*  Prolesliamo  che  in  quello,  che  qui  diremo.  ìntenJlamo  parlare  unte 
dì  ciò  che  risiiUcrcbbe  da  alcune  ideo  del  programma,  prescindendo  afhtlo 
sentimenti  porsonaW  dell'AuIore;  del  quale,  aUesa  la  sm  specchiala  pietà  e  ìIsmI 
lelo  dì  religione,  e  lo  eminenti  doti  dì  cuore  e  di  mente,  abbiamo  altissima  stìnnl 


IL  mSTOWO  D  K?  PARTFTO  COWSERTATORE  Cf  ITALIA 

I^  e  sincero  concorso  alla  cosa  pubblica,  sotto  l'egida 

LdeUe  istitiizìom  liberali,  coli' intenzione  di  correggerle  e  iniglio- 

[nrle,  non  di  distniggerle*.  >  II  partito  dunque  si  chiamorebbe 

ratore,  perchè  dall'una  parte  si  tnivaglierebbe  a  conservare 

noi  il  culto  cattolico,  quale  ahueno  si  mantiene  nel  Bel^o 

I  nella  Francia,  e  dall'altra  coopererebbe  alla  conservazione  del- 

[Fltalia  liberalesca,  attenuandone,  per  guanto  ò  possibile,  le  ree 

I  conseguenze.  La  ragione  di  questa  doppia  tendenza  conservativa 

ìà  è,  perchè  cotesti  Signori,  benché  disapprovino,  in  massima, 

roccapìLidoue  di  Eonia;  nondimeno  poiché  essa  ora  è  consumata 

(tton  satino  se  più  per  /atto  della  divina  Provvidenza  o  per 

fatto  degli  uotninij,  conviene  accettarla  e  compiacersene,  per 

I  Vaccrescimento  di  grandezza  politica  che  ne  è  provenuto  airitalia. 

Iconie  un  figlio  che  si  compiace  della  morte  del  padre,  non  per 

stessa  (che  anzi  sotto  questo  aspetto  gli  dispiace),  ma  per 

Teredilà  che  ne  ha  conseguito.  Così  credono  di  pensare  dei  fatti 

compiuti,  in  modo  che  po^a  farlo  ogni  buon  cattolico,  il  quale 

I  sia  al  tempo  stesso  buon  patriota. 

Quanto  all'unione  della  Chiesa  collo  Stato,  essi  T ammettono 
[«meuntipo  ideale,  da  contemplarsi  esteticamente;  ma  nelFor- 
I  dine  pratico  è  meglio  che  l'uno  stia  separato  dall'altra.  Si  pro- 
I  Tessano  rispettosi  verso  la  Chiesa  ;  ma  al  tempo  stesso  amano 
[tutte  le  libertà,  introdotte  dal  Libentlismo,  e  solo  credono  dover- 
sene frenare  gli  eccessi.  Al  Papa  portano  ossequio,  ne  venerano 
!o  opinioni;  ma  non  si  reputano  obbligati  e  seguirne  che  le  sole 
prescrizioni  dommatiche,  da  interpretarsi  tuttavolla  in  senso,  che 
possano  conciliarsi  con  lo  idee  liberali,  ImperocchiV  cotesti  cattolici 
procedono  in  que-sio  modo:  Tengono  come  fondamento  inconc\isso 
i  principii  liberaleschi  ;  e  quanto  ai  coutrarii  insegnamenti  della 
Chiesa,  se  questi  non  sono  definizioni  dommatìche,  dicono  che  essi 
non  legano  la  coscienza  de' fedeli,  e  pen^i  possono  rispettosamente 
non  curarsi.  Se  poi  sono  definizioni  doinmatiche,  vi  lavorano  attorno 
eon  sofismi  e  torte  interpretazioni,  finché  giungano  a  mostrarle, 
se  non  confonui,  almeno  non  opposte  alle  massime  prastabilite. 

'  LeUera  del  Conlc  di  Masino,  inserita  nel  RUorgimeMo  n.  330,  di^t  30  nu- 
Tembrc  1878. 
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Cosi  facendo  si  vantano  di  favorire  anzi  gf  interessi  della  Chhss;  ■ 
giacché  non  biso^a  farsi  dominare  da  zelo  indiscreto,  ina  aiidui- 
trinati  alla  scuola  del  mondo,  alla  pratica  degli  afaii,  al  coutaUftl 
degli  uomini  e  delle  cose,  seguire  idee  attualtili  ed  utili,  (^lu^j 
a  sprenioruc  il  sugo,  è  la  teorica  dei  nnori  conservatori,  clie  sor- 
gerebbero tra  noi,  a  bene  della  patiia  in  primo  luogo,  e  pojciij 
eziandio  della  Cliiesa.  Quaerih  primum  regnum  Ita/iae,  e  : 
resto  si  aggiusterà  per  via.  adnddur  vobis.  Noi,  dicono. 

remo  in  Parlamento  coiranimo  di  conservare  tutte  le  isf-' 

liberali  (questo  o  perno  immobile);  cercheremo  poi  di  con  __ 
e  niigliorai'le,  per  cavarne  anche  un  po' di  bene  per  la  <'M">a. 
almeno  come  nel  Belgio  e  nella  Francia.  Quanto  sia  questo 
lo  stiam  vo-demìo,  o  meglio  ancora  il  vedremo  tra  breve, 
l'impero  del  Frere  Orban  e  del  Gambetta;  e  però  i'*  desiderali 
che  lìorisca  anche  nel  nostro  suolo. 

n. 

Cotesto  accozzaiìiento  di  bene  e  di  male,  di  vero  e  di  falso,! 
giasto  e  d'ingiusto,  è  principio  falso  e  perniciosissimo.  Peri 
Tuomo  s'ingaggerebbe  a  servire  a  due  padroni:  a  Dio  ed  a  Mam- 
mone, a  Cristo  e  a  BeliaK  cosa  impossibile;  e  pervertìrebl)e  àé 
tutto  Pordiuc  monile,  ponendo  a  c^ipo  dei  nostri  amori,  non  Plft 
ma  la  creatura. 

Alcuni  bonamente  si  dìinno  a  credere  che  il  Liberalismo  noni 
pia  altro  che  un  sistema  politico,  inteso  a  temperare  la  Monarchia 
cx)l  oliianiare  la  na/j'one  a  partecipare  del  Governo.  Essi,  in  ftltj 
termini,  lo  confondono  col  Costituzionalismo.  Se  tale  fosse  il  L 
boralismo,  la  Chiesa  non  gli  sarebbe  avversa;  non  essendo i 
avversa  a  niuna  forma  di  politico  reggimento.  Awd,  se  beo 
mii*a,  tutti  i  Governi  d'Europa,  fmchò  furono  schiettamente 
tolici,  furono  sempre  più  o  meno  costitu7.iona!i,  o  tenijierati 
Toglian  dirsi.  Tutti  avevano  i  loro  Stati  generali,  che  moderai 
e  contenevano  tra  ceili  limiti  la  potestà  regia;  la  quale,  olt 
ciò,  avea  un  forte  freno  nella  potestà  della  Chiesa,  l/ass*'' 
fu  introdotto  dalla  riforma  protostante;  la  quale  ebbe  t-.    _.. 
di  adulare  ed  esaltare  il  potere  dei  principi,  per  averne  protezion 
ed  aiuto  nella  guerra  contro  la  Chiesa. 
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Ma  la  fiuM^euda  uon  ò  così.  E  Liberalismo  nou  è  un  siateuia  po- 
co; è  un  sistema  moralo.  Esso  consiste  nel  naturalismo  politico, 
che  toma  al  niedesimo)  nel  raxìODalismo  applicata)  allo  Stato. 
>  vuol  distrutta  la  sovranità  sociale  di  Cristo;  escludendo 
!ea  rivelatA  e  T  influenza  del  soprannaturale  da  tutte  le  isti- 
joni  sociali.  Quindi  la  subordinazione  della  Chiesa  allo  Stato, 
atrimouio  civile,  la  scuola  laica  e  senza  inse2;namento  relìg^ioso, 
■a  secolaimazione  della  pubblica  beneficenza,  la  religione  ridotta 
à  puro  affare  dì  coscienza  individuale.  La  sua  formola  è  il  libero 
pensiero  ;  il  pensiero  in  balia  di  sé  niedesimo  e  senza  alcima  di- 
liairautorità  divina.  Tutto  questo  costituisce  un  re- 
,.i  Pa^nesimo,  e  un  pieno  antagonismo  colla  Cliiesa,  la 
è  istituita  per  ùtstaitrare  omnia  in  Chrisio.  I!  Liberalismo 
"vuole  la  società  senza  Cristo;  la  Chiesa  la  vuole  integralmente 
•ffondata  sulle  leg^  di  Cristo.  FI  pcrehi^  tra  Chiesa  e  Liberdiisino 
»tm  è  possibile  alctm  coniponiiuento;  l'antitesi  si  riduce  al  ai  ed 
al  no;  nessim  vero  cattolico  pu6  partecipare  del  Liberalismo; 
«iuanto  egli  ne  partecipa,  altrettanto  si  sveste  de'priucipii  cattolici. 
I      L'Anonimo  scrittore  della  lettera  riportata  ^vLÌVUmfà  Catto- 
iira^  intorno  al  presente  proposito,  scrive  egregiamente  così:  <  Li- 
lau^i  tratto  conyiene  che  c'intendiamo  sul  significato  delle  pa- 
iole. Che  iuteD<le  il  deputato  Masiuo  per  istituzioni  liberali? 
^11  dice  che  ve  ne  ha  alcune  dalla  Chiesa  non  pro.stTÌttt\  Quali 
^  ■   '  Io  confesso  la  mia  ignoranza,  non  so  trovarne  neppur  una. 
uno  liberali,  ossia  se  sono  un'applÌca/Jone  del  liberalismo, 
il  cui  principio  fondamentale  si  è  la  parifìca/Jone  del  bene  e  del 
Toale.  del  vero  e  del  falso,  esse  sono  condannate  tutte  allo  stesso 
:  modo  dalla  Chiesa,  depositaria  dei  vero  e  guida  dei  popoli  al  bene 
'  ^x  cui  furono  destinati.  Quindi  le  istituzioni,  dì  cui  ò  fautore  il 
Masino,  o  non  sono/>fr  uè  liberali j  come  a  cagion  d'esempio  il 
«sterna  costituzionale,  e  allora  i  cattolici  potranno  in  Parianiento 
^  «doperarsi  per  correggerle  e  migliorarle;  o  sono  veramt^ute  libe- 
;  mli  ptr  sì'  stv.ssvf  come  quelle  istituzioni  le  quali  garantiscono 
Ja  libertà  di  besteuuuiare  nei  giornali  e  nelle  cattedre,  e  allora 
Bavero  non  saprei  come  un  cattolico  possa  pensire  un  momento 
K  conservarle.  Nò  si  dica  che  accanto  al  male,  con  la  ste^ssa  libertà, 
fiorire  il  bene;  poiché  io  rispondo  che  il  corruttore  non  dee 
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godere  dei  diritti  del  huon  maestro,  che  an/j  LI  male  non  ha  di- 
ritti, ma  tutta  la  societA  ha  il  dovere  d'impedirlo  e  reprimerlo*. > 

Per  quello  dunque  che  riguarda  le  istituzioni  /iWat// (iuta- 1 
diamoci  hene,  non  costiiusmiulij  le  quali  come  per  so  iudilTerentt) 
possono  migliorarsi  quanto  alForgaaismo,  e  correggersi, 
alle  false  idee  che  vi  si  fossero  intruse)  non  ha  luogo  il  e- 
(li  niiij'lioramento,  o  di  correxione.  Il  buon  medico  non  core»  di 
migliorare  o  correggere  il  tifo  neiraiiuualato,  uia  di  distnigfferi(ii.J 

Né  altri  dica  che  l'andare  in  Parlamento  con  tale  iutendirataiWJ 
non  è  da  onesto  cittadino.  Imperocché,  so  così  fosse,  la  Cvi»»| 
gueu/A  sarebbe  che  un  onusto  cittadino  non  può  andare  in  Pa- 
lamento; non  consentendo  l'onostà  che  si  vada  dovechessìa  p«j 
assodarvi  il  male.  Ma  fortniiatameate  la  cosa  non  ò  così.  CoDdfl 
siachò  il  Disputato  cattolico  andrebbe  in  Parlamento,  per 
del  Papa  e  de'suoi  elettori  cattolici.  Ora  nò  il  Papa  né  gli 
tori  cattolici  potrebbero  avere  intendimento,  che  le  istituzioni 
paese  continuassero  nell'infezione  liberalesca;  e  Ponestìi  del  tnaihj 
datario  richiede  ch'egli  si  conformi  alla  volontà  del  niaudanle.] 
Torniamo  a  ripetere:  non  si  tratta  qui  della  pura  forma  pohlici| 
di  dette  istituzioni,  ma  dello  spirito  che  le  avviva. 

ni. 

Quanto  ai  fatti  compiuU,  nessun  cattolico  può  consentire 
spogliazione  del  Papa,  beucliò  consumata.  La  Sovranità  tempo* 
della  Saut;i  Sede  è  stata  dichiarata  da  Pio  IX  e  dal 
Pontefice  necessaria  alla  libertà  del  ministero  apostolico, 
preìscn/ì  comlìzioni  del  mondo;  e  nessun  cattolico  può  coi 
che  la  Chiesa  di  Dio  resti  priva  di  ciò,  che  ò  necessario  allfrl 
berta  del  suo  Capo. 

Dunque,  ripiglia  qui  un  giornale  liberalesco,  <  sì  finisce 
confessare  e  dichiarare  implicitauìente  che^  per  essere  t^ero 
lieo,  bisogna  assolutamente  desiderare,  chiedere,  promuovere' 
restaurazione  del  Potere  temporale  '?  > 

—  E  adesso  ve  ne  accorgete?  Xoi  ve  lo  stiam  predicando 


*  VVniià  Cattolica,  n.  302. 
'  la  Libmà,  anno  1819,  n.  7,8. 
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primo  vostro  ingresso  per  la  breccia  (li  Porta  Pia,  e  non  solo 
icifantente  ma  esplicitamente. 

-  <  Alloni  converrà  cacciare  lìal  grembo  della  Chiesa  catto- 
tanti  milioni  d' uomini,  e  dir  clie  gl'Italiani  sieno  una  na^cìone 
rotestanti  ',  > 

-  Ma  chi  ha  detto  a  voi  che  gì*  Italiani,  in  quanto  formano 
mente  nazione,  spogliarono  il  Papa  e  vogliunij  che  resti  spo- 
0?  Non  vi  ricorda  che,  dopo  aver  tentato  inutilmente  con  mille 
li  «oinnmovere  il  popolo  romano  contro  la  Sovranità  del  Pou- 

mtpì  convenne  venire  a  Roma  con  poderoso  esercito  e  aprirvi 
Uonciretema  città  a  for/.a  di  cannonate if  I  liberali  son  sempre 

stesso  errore  di  crtidereche  essi  sieuo  l'Italia.  Ma  è  divenuta 

proverbiale  la  distinzione  deir Italia  legale  e  dell'Italia 
,  Essi  sono  la  prima,  non  la  seconda. 

giornale  soprallodato  aggiunge:  «  Non  sappiamo  se  lo  parole 

Osm-rraiore  romaìm  sieno  state  ispirate  dall'alto;  ma  se  lo 
no,  non  potremmo  non  dolercene;  imperocché  dimostrerebbero 
su  in  Vaticano  la  politica  rimane  pur  sempre  al  di  sopra  della 

e  lo  gelo  delle  cose  terrene  ò  più  vivo  di  quello  della  reli- 

».  > 
on  si  affligga  il  dabbeu  giornale;  giacche  deve  persuadersi 
su  in  Valicano,  perciò  appunto  la  politica  riman  tult<ivia  la 

,,  perdio  ossa  non  si  poue  sopra  della  fede,  ma  s' ispira  alla 

e  lo  zelo  delle  cose  terrene  deriva  in  lei  dallo  zelo  ap- 
0  della  religione.  0  dirà  egli,  che  non  procede  dalla  fede  il 

che  la  Chiesa  si  mantenga  indipendente  dal  secolo,  quale 
mto  Cristo  la  costituì  (^Rvgnum  menni  non  est  de  Iioc 
\do)f  e  non  sia  zelo  di  religione  il  voler  che  il  Papa  possa  li- 
mente  governare  la  Chiesa?  Ora  il  Santo  Padre  Pio  IX  diclùarò 
volte  in  facxMa  al  mondo,  die  nello  stato  fattogli  dai  liberali 
kliaegli  non  poteva  governare  la  Chiesa,  con  la  libertà  rirhiesta 
suo  ministero;  e  una  simile  dichiara/Jone  udimmo  farsi  ulti- 
ttente  dal  regnante  Pontefice.  Chi  i>  giudice  competente  di  ciò 
sia  necessario  al  governo  della  Chiesa:  il  Papa,  o  un  gioma- 

hberale? 

valente  giornale  in  fine  del  suo  articolo  fa  capire  donde  in 
-'  hi 
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lui  deriva  rablwvglio,  dicendo:  «  Bisoperebbe  disperare 
natura  umana,  per  dubitare  che  alla  fine  sor^erìi  un  Papa,] 
non  garberà  punto  d'essere  il  Papa  àdV Ois,Hervfìt^re  ron 
anziché  il  Papa  d'una  nazione  giorane,  vigorosa,  buona, 
come  l'Italia  '.  >  Costoro  credono  che  il  Papa  non  sia  alt 
"   il  Patriarca  d'Italia.  Se  così  fosse,  egli  non  avrebbe  blsogniji 
Poter  temporale,  come  non  ne  lianno  bisogno  i  singoli  Vescoj 
potrebbe  benissimo  venire  a  componimento  col  Governo  ù%\ 
mina  in  Roma,  Ma  la  cosa  non  è  cosi.  R  Papa  ò  Capo  spiriti 
non  di  ima  nazione,  ma  della  Chiesa  universale,  di  tutte  lei 
cattoliche,  ed  ha  sudditi  in  tutU>  il  iuoudo.  Il  perchè,  egli] 
può  star  soggetto  a  veruna  nazione  particolare,  dipender 
beneplacito  di  tale  o  tal  altro  Principe,  goder  tanto  di 
quanto  piace  ad  un  Ministro  di  concedergliene,  ricever 
quasi  suo  impiegato,  da  un  Govonn.»  detcruiinato.  Egli  dee| 
sopra  tutte  le  nazioni,  come  il  capo  sta  sopra  l'intero  cxirpoji 
dipendere  da  nessun  Principe;  godere  di  piena  libertà  ne*i 
atti,  non  impedibili  da  nessun  potere;  non  istare  allo  stipendiftì 
utìssim  Governo.  Queste  condizioni  non  si  possono  avverare 
Papa,  se  non  mediante  una  vera  e  reale  Sovranità;  sicché  sia' 
padrone  in  casa  sua,  vale  a  dire  Principe  temporale  nel  le 
dove  ha  dimora.  Queste  son  ragioni,  non  frasi,  come  stoll 
afferma  il  citiito  giornale.  Le  vuote  frasi  son  quelle  chea, 
prano  dai  lilKjrali,  allorché  senza  dimostrar  nulla  ti  ripetono' 
continuo,  che  il  Poter  temporale  ripugna  all'umana  coscienza,! 
il  Papa  è  \m  libero  sen/.a  di  esso,  che  la  religione  ci  guadagi 
ed  altre  simili  ciance  di  cui  essi  stossi  ridono  nel  proferirle. 

L'idea  d'un  partito  conservatore  ibrido,  pel  collegamento  de 
tolicismocol  Liberalismo,  fu  salutato  con  grande  applauso  dai! 
rali  jnodorali.  UOjiinioìw,  dopo  averne  spiegato  il  concetto,  : 
«  Noi  certamente  non  ci  uniremo  in  tutto  a  questo  partito 
valore.  Vi  saranno  forse  alcuni  punti,  su  i  quali  ci  troveremo  \ 
cordo;  ma  su  molti  altri  dovremo  c-ouibatterlo...  Ad  ogni  mo 
costituzione  di  un  partito  conservatore,  come  lo  vogliono  ili 

•  hi. 
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I,  il  Conti,  lo  Stuart,  sarebbe  utile  per  piiì  ris^uardi.  In  pritrio 
jo  sorarerebbn  come  un  auteniurale  contro  gli  sforzi  de!  CI«ri- 

to  fanatico  ed  ìntransigonte  ;  inoltre  apporterebbe  nella  vita 
a  alcune  intelligenze  elette,  che  ora  vanno  quasi  interamente 
iute,  per  la  discussione  dei  pubblici  affjirì  ;  e  finalmente  (e 
non  sarebbe  il  minor  vantaars^io)  costringerebbe  il  partito 
ile,  ai  quale  ri  uniscono  le  nostre  tradizioni  e  i  nostri  pre- 
sti, a  riordinarsi,  e  farsi  forte  e  compatto.  Il  partito  conser- 
^  (li  mi  discorriamo,  dovrebbe  essere  saìulafo  con  sincera 
lis/a ciotte  ài  quanti  desiderano  che  il  paese  ed  il  Parlamento 
(iprino  in  lotte  veramente  feconde  K>  E  lo  couferma  col- 
ipio  del  Cavour,  il  quale  acquistò  maggior  for/a  per  l'osecu- 
I  de* suoi  iutendifiienti  dalla  lotta  in  cui  un  partito  consimile, 
pitanato  dal  Revel,  s'ingaggiava  co!  partito  esaliito.  Più  espil- 
ala Libertà  dichiara:  <  Il  nostro  giornale  non  puA  faro  altro 
&applamlia>  con  tutto  il  cuore  rini/iativa  del  conte  Valperga, 
eraaiarlo  d'averla  presa,  augurargli  di  tutto  cuore  di  riuscire  a 
M  porto ',>  E  ingenuamente  ne  spiega  la  ragione;  od  ò  che 
liberalesca,  jter  formarsi,  ebbe  uopo  dell'opera  rivoluzio- 
ma  ora  che  si  ò  formata,  ha  bisogno  dell'  opera  conserva- 
<  Si  può  servire  la  patria  in  centtj  maniere,  a  seconda  dei 
delle  occasioni.  PiiwI  un  tempo  nel  quale  fu  servizio  gran- 
dilVoiidtTo  e  propugnare  il  programma  rivoluzionario, 
etnisse  nel  cuore  del  popolo.  Oggi,  che  l'opera  rivohi- 
coinpiuta,  è  forse  venuto  il  momento  di  diiFondere  e 
im  programma  conservatore;  e  chi  si  ponga  a  farlo, 
,  sol  perchè  lo  fa,  il  titolo  di  buon  patriota  ".  » 
Liòet'fA,  come  la  sua  sorella,  fa  anch'  essa  le  sne  riserve. 
dice:  «Tra  noi  liberali  e  i  coiiservatori,  sullo  stampo  del 
di  Masino,  v'è  da\-vero  un  dissenso  enorme*.  »  Quindi  di- 
il  punto  capitale  di  questo  dissenso,  soggiungendo  :  <  Ma 
aanto  sia  grande  il  distacca)  fra  noi  liberali,  fautori  di  quella 
DUI  fhi  sejHirazione.  della  Chiesa  dallo  Stato)  ed  i  conser- 
rho  quando  pure  non  cliicggouo  la  supremazia  della  Cliiesa, 

/O/mb/om,  n.  333,  dell'anno  1878. 
a  X.iòer(d,  n.  361,  dell'anno  1818. 
ItL 


284  IL   DISEGNO    n*UN   PARTITO  CONSERVATORE 

certo  vogliono  che  essa  vada  di  pari  passo  collo  Stnto,  esso  ninè{ 
certaineute  di  tale  natura  da  suscitiire  fra  gli  udì  e  gli  altri  disBt^l 
ma,  astio,  raucore  ^  »  Aveto  capito?  l  liborali  accettano  il  contfi»] 
di  cotesti  conservatori»  per  ciò  che  riguarda  il  fatto  loro;  perqneD 
poi  che  riguarda  i  diritti  della  Chiesa,  si  protestano  di  non  voi 
sapHr  nulla.  Non  solo  rigettano  la  supremazia  della  Chiosa 
allo  .Stato,  ma  eziandio  r  eguaglianza.  Essi  intendono  p! 
nella  loro  idea  della  supremazia  dello  Stato,  della  servitft  de 
Chiesa.  Né  in  ciò  meritano  rimprovero;  giacchò  altrimenti dovretì 
boro  ripudiare  l'essenza  ste^.sa  del  loro  sistema.  Solo  ci  fa  mea-| 
viglia  che  si  trorào  dabben  cattolici,  i  quali  credono  di  poter  mbJ 
gente  siffatta  venire  a  componimento.  Si  persuadano  che  quest»! 
servirebbe  di  loro,  come  di  un  limone,  che  si  strizza  e  poi 
butta  via. 

Al  Liberalismo  basta  d'essere  riconosciuto  ed  ammesso,  anch 
coiriutenzion'3  di  migliorarlo  e  correggerlo.  Saprà  egli  poi 
modo  di  non  farsi  né  migliorale  n*^  correggere.  IjO  abbiam  vedot»^ 
nei  tosti  soprallcgati;  nei  quali  VOpinùme  e  la  Libertà  did 
rano  di  accogliere  con  festa  il  proirramma  dei  nuovi  conservai 
ma  che  in  molti  punti  li  combatteranno,  segnatamente  ove 
tendessero  di  voler  la  Chiesa  libera  e  non  soggetta  alio  Stat^. 

Un  altro  motivo  hanno  i  liberali  moderati  di  desiderare  e  ^ 
fortare  la  formazione  di  un  partito  di  cattolici  liberali,  ed  è  ! 
seguente.  Essi  veggono  che  il  potere  è  sfuggito  loro  di 
senza  sj^eranza  di  poterlo  riacqui-stare  collo  loro  sole  forze, 
cercano  un  alleato,  coiraìuto  del  quale  possano  tener  testi i 
sinistri,  con  certezza  di  vittoria.  Siffatto  alleato  non  possono  i 
rarlo  altronde,  che  dai  cattolici  ;  ai  quali  permetterebbero 
trodurre  alcuni  dei  loro  in  Parlamento,  a  condizione  di  restar  i 
in  grande  uìaggioranza  e  però  padroni  del  campo.  Cosi  cai 
bere,  come  suol  dirsi,  la  ciustagna  dal  fuoco  colla  zampa  del 

Or  considerino  i  cattolici,  se  convenga  loro  dare  ai  liberali  : 
derati  un  tale  aiuto.  Da  cotesto  partito,  stato  al  potere  per 
ben  quindici,  son  procedute  tutte  le  leggi  oppressive  della  CI 
Essi  hanno  spodestato  il  Papa,  soppressi  gli  Ordini  religiosi,  i 
camerati  i  beni  ecclesiastici,  sottomessi  i  chierici  alla  leva,  imp 

'  hi. 
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il  matrimonio  civile»  escluso  l'insegnamento  religioso  dalle 
^eaole,  prutotta  V  eterodossia.  Tessati  i  ministri  sacri  con  ogni  so- 
pniso.  Né  ancor  saxii,  eran  sul  punto  di  sancir  niiOTe  leggi  di 
oppressioue,  quando  vennero  improvrisaniente  scavaUmti  dai  loro 
omoli.  Caduta  T  Italia  sotto  il  governo  dei  meritamente  appellati 
sinistri,  ha  fatto  in  poco  tempo  grandi  progressi  nella  ria  della 
proluzìonc,  ed  è  vicina  a  correrne  l'ultimo  stadio.  Jja  rivoluzione, 
come  l'esperienza  c'insegna,  ha  questo  di  proprio,  che  giunta  al 
Dolmo,  si  precipita  da  so  stessa  nell'  ahisso  e  si  schiaccia. 

Or  qui  sorge  la  quistione:  che  cosa  è  più  convenevole  ai  catto- 
lici» lasciar  che  la  rivoluzione  compia  quest'ultimo  periodo,  a  c\ii 
è  ornai  giunta,  e  si  viccida  da  so  medesijiia;  o  cooperare  coi  mode- 
t^\ì  a  ritirarla  alquanto  indietro,  per  farla  rivere  più  lungamente 
e  continuare  per  altro  tempo  nello  strazio,  fatto  finora  d'ogni 
c*»a  civile  e  religiosa?  Noi  abbandouiamo  ai  più  sapienti  la  solu- 
aone  di  un  tal  problema,  e  ci  volgiamo  piuttosto  a  rispondere  ad 
ftlcune  scioccliissime  accuse  dell'  Opinione  contro  i  cattolici,  nel 

rente  argomento. 
'  Opinione  riporta  un  magnifico  tratto  della  lettera  dell'Ano- 
mmo,  di  cui  parla  1'  Unità  Cattolicaf  ed  è  il  seguente.  «  Noi 
(esso  dice)  audremo  al  Parlamento  colT  intenzione  di  propugnare 
lutti  i  diritti  della  Chiesa,  sia  nell' ordine  spirituale,  sia  nell'or- 
dine temporale.  Il  Conte  di  Masino  cita  i  consfirvatori  francesi 
!  Ebbene  tì,  noi  accetteremo  la  condotta  dei  De  Mun.  dm  Keller, 
dei  Chesueloug,  dei  Belcastel,  dei  Rrim,  i  quali  mostrarono  come 
si  possa  entrare  nei  Parlamenti  a  sostcncrri  la  causa  dell*  ordine, 
della  religione  e  della  legittimità,  non  solo  senza  accettare  corte 
istituzioni,  ma  combattendole  a  tutta  oltranza,  e  soltanto  suben- 
dole, mentre  non  si  possono  tutte  ad  un  tratto  cancellare.  Gli 
uomini,  che  vollero  colà  coordinare  la  loro  fiducia  nello  istituzioni 
liberali  coi  sentimenti  di  buoni  cattolici,  sono  i  Broglia,  i  Fortou, 
i  Wallon,  la  cui  deplorabile  coudottit  la  Francia  paga  ora  tra  le 
;che  del  radicalisino  più  scamiciato.  Finora  ci  siamo  astenuti 
ihò  coufidaviiTiìo  iu  Dio,  proteggitorc  dei  nostri  diritti;  ed  ora, 
e  forse  usciamo  dalla  astensione,  si  vorrebbe  che  abbaudonas- 


T. 
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siino,  rome  ingombro  inutile,  quei  diritti,  quasi  che  la 
iìducia  iu  Dio  fosse  cessata?  No;  fra  il  nostro  passato  e  il 
avvenire  non  ci  debb' essere  nessuna  contraddizione.  In 
astenemuio  per  non  consolidare  colle  nostre  mani  Topen 
rivolu/joue;  in  avvenire  entreremo  in  campo,  ina  non  per 
dare  quest'opera  medesiuia.  > 

Contro  queste  nobilissime  protestazioni  VOjnnhHeohW 
seguente  modo.  Da  prima  dice  che  l'esempio  di  quei  fati 
francesi  è  male  inverato,  perchè  essi,  all'opposto  dei  de 
italiani,  amano  T  unità,  della  patria.  «  I  Mun  e  tutti  quegli 
amano  la  patria  loro,  che  essi  dicono  la  loro  cara  Francia;  i 
nelle  prime  file  a  respingere  T invasione  tedesca;  per  Ttmità^ 
Francia  darebbero  la  vita.  Ora  i  clericali  italiani,  come  li 
V  Unità  Catfoìtca,  nutrono  il  reo  diserò  di  smembrare  la] 
la  quale  certo  non  riuun/jerà  mai  alla  sua  capitale.  »  Quindi] 
chiude:  < Costoro  sono  nemici  della  patria.»  In  secondo 
dice  che  i  clericali  mostrano  wtsì  di  non  curarsi  del  bene  relij 
per  turpe  cupidigia  dei  beni  temporali.  <  Che  cosa  importa  »1 
della  religione,  come  espressione  ideale  e  mistico  viatico  ài 
Fanima,  se  essa  non  trae  seco  i  tesori  e  la  potenza  materia 
Essi  non  curano  la  cotwersiotie,  ma  la  dote  *.  » 

Solite  frasi,  pieno  d'insipienza  e  di  menzogna.  Non  Vi'ìtiià  ' 
tollra  ma  bensì  V Opinione  si  sgarra  nel  paragone.  ImperoccS 
Francia  non  si  »";  costituita  una  coir  usurpaziune  degli  Stati  pap 
Parigi  non  era  la  capitale  del  mondo  cattolico,  data  da  IHoJ 
dalla  fede  dei  popoli  al  Pontefice,  acciocchò  in  tranquilla  ed  l 
libertà  potesse  reggere  e  governare  la  Chiesa.  Se  fosse  altriml 
quei  cattolici  sarebbero  i  primi  a  voler  che  si  rende^sse  giustii 
al  Pontefice,  purgando  la  patria  loro  dalla  macchia  del  sacrile 
acquisto.  In  condi/June  adunque  tanto  diversa,  è  ridicolaggi^ 
contrapporre  ai  cattolici  italiani  i  cattolici  francesi.  E  ciò' 
più,  quanto  che  la  stessa  Opiuiom'  soggiunge  che  quei  rat 
francesi  <  non  dissimulano  che  il  giorno  in  cui  saranno  la 
gìoran/a.,  sopprimeranno  la  Costituzione  e  daranno  al  Papa  od  i 
Ee  il  sole  e  la  luna  del  medio  evo*. 


*  VOpinione,  n«  5  (]cU*uano  1819. 


W  ITALÌA 

poi  al  rimprovero  che  i  cattolici  italiani  xoj^liono  lo 
ibraniento  della  patria  e  sono  nemici  della  patria,  percln)  vo- 
0  la  restituzione  al  Papa  de'proprii  Stati;  noi  proponiamo  al 
Dina,  direttore  deWOpifììotw,  il  aeguente  esempio.  Fingete. 
Direttore,  che  ini  lostro  amico  ahlùa  inj^audito  il  suo  patri- 
con  in^iiLsla  iisiirpa/jone  dell' altrui,  e  voi  desideraste  che 
restituisse  il  mal  tolto  e  liÌ3erasse  la  roba  sua  da  tanta  igno- 
.  Farebbe  Imne  costui  a  rinfacciarvi  :  Voi  volete  lo  smem- 
lento  del  mio  patrimonio,  e  perciò  non  mi  siete  amico,  ma 
co?  —  Vogliamo  credere  che  VOpbnonej  benché  ebrea,  non 
era  di  dire  che  queiramico  ha  torio  marcio  a  far  tale  rim- 
ro,  perchè  ausa  si  vnole  il  suo  bene,  nel  volere  che  sgravi  la 
loscìeD;»  da  quel  brutto  peccato,  e  goda,  l>euchè  meno  dovi- 
di  ciò  che  è  suo,  senza  timore  della  giustizia  divina  ed 
i.  Ma  se  è  così,  qnul  valore  ha  più  l'accusa  da  voi  kiiciata 
I  i  cattolici  italiani,  perchè  vogliono  alla  loro  patria  quel 
amo,  che  voi  vorreste  ai  vostro  amico?  Se  in  ciò  voi  vi  ripu- 
amante  di  Ini,  non  dovranno  essi  j»er  la  stessa  ragione  ripu- 
ainanti  della  patria? 

vogliamo  dire  il  vero,  voi  piuttosto,  o  Opinione,  siete  iie- 
della  nostra  patria  e  no  volete  Io  smembramento,  perchè  la 
gliate  a  persisterò  in  una  usurpazione,  f^he  presto  o  tardi  le 
\  addosso  l' iia  di  Dio  e  degli  uomini,  e  creando  tra  i  suoi  figli 
rreconciliabile  scissura  uè  tieue  divise  le  forze  conservatrici, 
lascia  così  facile  preda  delTeleuiento  dissolvitore  ed  anar- 
U  che  non  tarderà  molto  a  fame  scempio. 
ide  qui  in  acconcio  ciò  che  1'  Unifà  CatMica  scriveva  ulti- 
^te,  nel  suo  numero  7'*  del  corrente  anno.  <  Siamo  om-sti 
riiauiori  chiaro.  Un  deputato  papale  non  farà  mai  nulla  d*?'/- 
(e  e  di  riwiifz  tonar  io  por  ristabilire  il  Papa-Re;  ma  farii 
re  tutto  quello,  che  gli  couseutono  le  leggi  umane  e  divine, 
fcdoperandosi  legalmente  perchò  Roma  venga  restituita  al 
L,  sarà  persuaso  non  di  disfare  T unità  d'Italia,  ma  di  c^m- 
a  e  consolidarla.  Impcroi^chè.  per  confessione  universale,  T unità 
ma  non  può  dirsi  consolidata,  senza  la  riconciliazione  col  Papa: 
Papa  non  può  riconciliarsi,  senza  il  riconoscimento  dei  sa- 
nti diritti  della  Chiesa.  Qui  sta  tutto  il  nerbo  della  gran 
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quistione.  >  Quindi  dopa  aver  dimostrato  cho  come  un  ori 
giorno  del  Deputato  Boncompagni  tolse  Roma  al  Papa, 
altro  online  del  giorno  di  un  Deputato  papale  potrebbe 
gliela,  prosegue:  «  Come  già  si  fecero  solenni  discussioni  in  Vt 
lamento  relative  a  Roma,  quando  questa  era  del  Papa;  così  noi 
impedisce  che  si  ripetano  le  stesse  disr.ussiom  in  Montecitorio  og$, 
che  il  Parlamento  t>  in  Rouia.  Un  disputato  papale  puO  ridire 
deputiti  italiani,  ciò  che  nel  dinembre  del  1861  dicova  loro 
veramente  onorevole  D'Ondes  Reggio.  —  Un'Italia  non  cattolic 
sarebbe  un'Italia  che  ha  ripudiato  i  suoi  padri,  la  sua  storiiu  la  su 
sapienza^  le  sue  arti,  tutto  quanto  olla  h-i  fatto  per  incivilire 
mondo,  la  sua  supremazia  sul  mondo»  il  suo  splendore  immortale 
un'Italia  non  cattolica  sarebbe  un'Italia  snaturata.  E  potrebbi 
aggiungere,  collo  stesso  D'Ondes  Roggio:  Signori,  rauimentateri 
quello  che  diceva  Napoleone  I:  Ho  trovato  un  uomo  più  pi> 
tente  di  me,  perchè  io  comando  sui  corpi  ed  egli  comanda  sugi 
spiriti.  Siamo  venuti  a  Roma  colla  forza,  ma  qui  si  confnndoDfl 
le  lingue  o  si  disperdono  le  genti.  A  me  Roma  pare  piuttosto  un 
tempio  che  una  città,  lasciamola  al  Sommo  Sacerdote.  —  E  il  dop* 
tato  papale  può  ripotere  e/.iaudio  ciò  che  nel  dicembre  18(51  dissi 
il  deputato  Doiuenìco  Cerutti:  Questa  batta-glia  (la  battaglia  con- 
tro il  Papa)  ò  la  pirt  grande  del  secolo  decimonono.  Io  non  cn> 
derò  mai  né  veranieiite  consolidato  nò  intimamente  pacifirato  i 
regno,  insino  a  che  questo  accordo  della  Chiesa  e  dello  Stato,  de 
Pontificato  e  dell'Italia  non  sia  compiuto.  Voi  citando  la  stoni 
raccontavate  le  umilia/Joni  iuliitte  al  Papa  da  principi,  da  re,  di 
imperatori;  voi  avete  rammentato  Napoleone  I,  e  la  cattura  e  li 
prigionia  di  un  Pontefice  al  tempi  suoi.  Ma,  Signori,  quando  si 
vuol  ritar«  la  storia,  bisogna  citarla  tutta,  non  troncarla  a  metà, 
Queir  imperatore  che  arrestava  Pio  VII,  quell'imperatore  stesw 
pocx)  dopo,  pregava  Pio  VII  di  ritornare  a  Roma  e  ve  lo  ricol- 
locava. > 

VI- 

La  ritorsione  d' argomento  da  noi  fatta  intorno  al  primo  capo 
di  accusa,  potrebbe  ripetersi  intorno  al  secondo.  Voi,  o  liberali 
dell'  Opinione,  siete  piuttosto  quelli  che  po-sponete  il  bene  dell* 
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ir  infirandiniento  di  dominio.  Non  curute  la  vostra 
f,  ma  ranipie/y.a  della  dote.  Por  im  palmo  di  terra  di 
entate  di  restar  sotto  il  peso  degli  anatemi  della  Chiesa; 
grarvi  meglio  il  malo  aw)insto,  non  dubitate  di  spar- 
iBulità  e  il  mal  costimie  nel  popolo, 
temporale  della  Santa  Sede,  attesa  la  sua  destina/Jone 
illa  libertà  ed  indipendenza  del  Pontefice,  riveste  cariit- 
so  e  sacro.  Onde  i  cattolici  volendolo  e  propus;uandolo, 
'opii^uano  al  trar  de'cimti  non  un  bene  materiale,  ma 

verità  spirituale.  L'Ojn'tn'om'j  non  capendo  nulla  in 
stione,  crede  che  la  religione  non  sia  altro  che  atta 
!  ideale  e  itti  niisfico  rinfico  d ri F anima.  La  religione, 
0  senso,  è  la  società  dell' uomo  con  Dio,  e  questa  so- 

Chiesa  istituita  da  Cristo^  si  esercita  da'  fedeli  sotto 
mano  Pontefice,  stabilito  da  Cristo  qual  suo  Vicario, 
suo  magistero  mantenga  incorrotta  la  dottrina  da 
Ha  sua  azione  muova  i  popoli  a  vivere  secondo  essa, 
[istero  e  quest'azione  evidentemente  son  cosa  religiosa, 
er  couseguon/a  è  tutto  ciò,  che  serve  all'uno  e  allaltra, 

rmpiano  delutamente.  Sotto  il  riguardo  morale,  il 
r  oggetto.  Cosi  appartenenza  religiosa  e  sacra  di- 
npio,  benchò  composto  di  pietre,  e  appartenenza  reli- 
m  diciamo  i  vasi  e  gli  arredi,  che  servono  alla  cele- 
il  divin  sacrifizio.  Eppure  essi  son  composti  di  materia. 
^do  il  Poter  temporale,  atteso  il  fine  per  cui  ò  rostitiiito, 
appartenenza  religiosa,  e  il  violarlo  ha  malizia  di 


I 


'ciocché  esso  è  condizione  indispensabile  alla  indipen- 
ertà  del  Pontefice,  tocca  i  fondamenti  stessi  della  reli- 
niversalità  della  sua  inlluenzu.  Onde  ù  punto  capitale, 
ui  non  può  in  nessun  modo  transigersi  dai  fedeli.  E 
^ori  di  esso  tanto  ò  lungi  che  pospongano  la  religione 
si  materiali,  come  li  calunnia  1'  Opimone,  che  anzi 
i  bene  intendere  dove  sta  il  cardine  di  tutto  il  bentì 
odursi  dalla  religione.  Questo  cardine  è  la  libertà  e 
m/A  del  Capo  della  Chiesa.  L'indipendenza  e  libertà 
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del  Capo  vale  IMmlipenden/^  e  la  libertà  deirintero  corpo. (Ji 
è  che  fiiò,  che  ò  candizione  necessaria  della  libertii  e  indipend 
riel  Pontefice,  costituisco  un  interesse  supremo  nella  società 
stiana,  al  finale  non  può  giainiaai  rinunziarsi.  Or  tale  è  li 
vranità  temporale  del  romano  Pontefice,  nelle  presenti  coudi 
del  mondo,  secondo  che  l'intero  EjHscopato  con  alla  te^la  il  P 
vale  a  din?  l'intera  Chiesa  docente,  ha  dichiarato.  Nessun  'Òb 
(mttolico  può  non  aderire  a  tal  definizione;  giacché  allajl 
docente  dee  conformarsi  la  discente.  |i 

Ma  per  tornare  al  prograninia,  dal  quale  ahhiam  preso  le  idi 
il  Conte  di  Masino  nota  l'impossibilità  di  tenere  una  vìa  dell 
opposta  al  Liberalismo,  attesa  la  sua  diflusione,  <  Il  mondo, 
<lico,  cammina  colle  idee  liberali  \  > 

Ma  noi  vorremmo  interrogarlo  con  quali  idee  cammini^ 
mondo  al  tempo  degli  Apostoli,  e  se  ora  il  Liberalismo  (la  gn 
eresia  del  nostro  secolo)  sia  più  diffuso,  che  non  il  pagano 
a  quell'epoca.  Nondimeno  gli  Apostoli  trionfarono  del  mondi 
che  modo  ?  Non  cercando  conciliazione  con  esso  ;  ma  gridanJl 
tamente:  Nolite  conformar i  fniic  saeculo^.  Tra  gli  Apostoli 
si  trovava  verun  cattolico  liberale.  Un  solo  tra  essi  fu  un  d 
simile  a  cattolico  liberale,  il  famoso  Iscariota;  ma  questi  à| 
golò  da  sé  stesso.  H 

Dirassi:  Ma  il  trionfo  in  questa  lotta  si  farà  aspettare  idi 
pezzo.  Sia:  che  fa  quaranta  o  cinquaiit'anni  o  anche  un  seool 
faccia  alla  vita  della  Chiesa,  che  dee  durare  per  tutti  i  se 
Rcgmmiy  quod  in  aeternum  jion  dissi imhitnr.  La  Chios» 
tre  secoli  per  abbattere  r antico  paganesimo;  lotterà  quanto 
cera  a  Dio,  per  abbattere  questo  nuovo  paganesimo,  che  eà 
pella  Liberalismo.  Tutto  sta,  che  1  fedeli  combattano  soiii 
mente,  e  non  si  hiscino  sbigottire  dalle  for/e  e  dalla  ostina 
nemico. 

^  itMoryimen/o,  luogo  cilalo. 
»  Ad  Uom.  XII,  2. 


LA  QUESTIONE  DI  FIRENZE 


I. 

Iti  e  grandi  sono  i  meriti,  die  il  liberalismo  fiorentino  giii- 
ite  si  gloria  di  avfro  coir  Italia  nuora.  Per  non  parlar  che 

lesti,  esso,  gli  anni  1851^60,  ne!  litigio  delT  umià^  feec  dare 

^jUo  alla  lùlancia:  e,  tenuto  fermo  per  V  avìiesstow  pura? 

_ice,  incondizionata,  che  rimetteva  la  Toscana,  legata  come 
caro,  nelle  mani  del  Piemonte,  acquistò  a  Firenze,  cioè  a 
titolo  immortale  di  rhùmf*  di  volta  ueiredifi/io  d'Italia:  e 
31  i  plausi,  i  gaiidii.  lo  luminarie  e  i  delirii  del  popolo,  uscito 
dì  sé,  per  Tallegre^'j'.a  di  essersi  finalmente  liberato  dal 
finca,  spogliato  del  grave  peso  di  una  storica  autonomia  e 
nato  della  jKditJca  personalità. 

se  nel  meglio  di  tanti  bei  fatti,  compiuti  dal  liberalismo  fio- 
lO,  e  di  tante  feste,  colle  quali  il  popolo  gli  gridava  osanna, 
se  levato  uno  a  dire:  —  «Godete  pure,  o  bi-ava  gente,  e 
^yiirni!  Fra  meno  di  vent'annì.  in  questa  vostra  chiave  di 
nascerà  un  tarlo,  che  voi  e  V  Italia  nuova  chiamerete  qne- 
•  di  Firenze,  perchè  ridurrà  di  fatto  i  Fiorentini  alla  più 

'ibile  delle  questioni;  a  quella  della  vita  o  della  morte;  tarhi 
oderà  la  bella  Atene  (V  Italia,  sino  a  mutarla  in  un  murrhio 
Isa  sp<)lpate,  vero  ostello  di  miseria,  di  fame  e  di  pianto: 
che  priverà  i  suoi  cittadini  persino  delF  onoro  di  reggersi 
nnicipio  proprio;  e  loro  e  la  città  loro,  afl'iuncata  dalla  diua- 
oreuese,  porrà  sotto  la  dolce  verga  di  un  tutore  tedescx>;  si 
Ircnze  andrà  per  le  bocche  di  tutti  e  divtmterà  p4)me  la  favola 
ondo  »  :  se  un  cosi  latto  profeta  di  mal  augurio  fosse  sorto, 
rbidare  le  serene  gioie  di  quella  luna  di  miele,  che  cosa  gli 
>be  risposto  allora  il  liberalismo  fiorentino?  Il  men  che  fosse, 
rrebbe  dato  di  pazzo;  e  il  fiero  baruu  Bettino,  governatore 
Toscana,  certo  certo  lo  avrebbe  fatto  riutìerrare  allo  Murate, 
^nifazìo.  *  ' 
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Eppure  questo  pazzo,  preuuuziatore  di  rovine  stimate  impm 
hilij  avrebbe  avuto  più  senuo  e  ragione  di  tutti  :  e  quol  lihem 
Usino  fioreutiuo,  che  allorit  tanto  si  scandali/zò  dell' epì^m 
del  biz7Jirro  marchese  Ricciardij  quando  disse:  —  A  fora 
spropositi  si  è  fatta  T Italia;  oggi  è  costretto  a  riconoscere  tmì 
siiiio,  che,  a  for/a  di  spropositi  per  fare  l'Italia,  si  è  disfatl 
Firenze.  E  questo  non  è  che  il  principio  di  altri  amarissimi  rirt 
noscimcnti,  che  dovranno  seguirei 

Or  giac^hò  di  questa  così  detta  questione  di  Firenze  si  6 
scorso  tanto,  e  tanto  altro  si  am  da  discorrere  in  Italia,  aoè 
noi  riputiamo  convoDÌent(i  dame  un  concetto  ui  lettori.  Ma,  lascirf 
in  disparte  le  controversie  giuridiche,  noi  ri  contenteremo 
esporre  una  serie  di  fatti  e  di  cifre:  d'onde  si  renderanno  iiua 
feste  le  condizioni  economiche,  in  cui  è  venuta  questa  coltissima 
gentilissima  delle  città,  vent'  anni  dopo  che  i  suoi  liberali  ne  fi 
cero  la  chiare  di  volta  del  novello  edifìcio  italico.  E  nel  mettei 
insieme  la  breve  nostra  esposizione,  ci  varremo  dei  ragguagli  pu 
blicati  dal  Mari  e  dal  Cenala,  che  sono  i  più  esatti  ed  autorevo 
descrittori  di  questa  iliade  di  guai.* 

n, 

<  Prima  che  forttmati  avvenimenti  conducessero  all'  indipei 
denza  e  all'unità  d' Italia  [qui  si  sottintenda:  gl'Italiani)  Eirctt 
viveva  una  vita  agiata  e  tranquilla:  discrete  erano  le  pigioni^ 
vivere  a  buon  mercato,  mite  il  prezzo  della  mano  d'opera,  k 
giere  le  imposte.  Nel  dodicennio,  dal  1S47  a!  ls.j8,  lapopolaaoi 
era  cresciuta  e  si  erano  eseguiti  lavori  di  abbellimento  e  di  pili 
blica  utilità.  Il  bilancio  comunale  del  lSr'52  segnava  un' entrai 
di  lire  toscane  (!a  lira  toscana  corrispondeva  a  centesimi  81  de 
lira  italiana)  1,020,408  10  7,  ed  un'uscita  di  lire  l,tì2r),D33  7 
nelle  quali  sono  pur  comprese  lire  550,794  4  8,  riscosse  per  coni 
dello  Stato  e  ad  esso  pagate.  >  Con  queste  parole  il  Cenala  d 
cominciamento  al  suo  lavoro;  confessando,  mal  suo  grado,  di 

*  la  questione  di  firenu',,  trattala  dal  deputato  Adrm.xo  Mari.  .Memorìi 
allegali.  Firenze,  lip.  Mccolal  1818.  —  La  questione  di  Firenzn  e  *(  modo  di  f 
èolverla,  arlìcok)  di  F.  Gesau,  nel  n.  1  novembre  1878  dt'Ua  iVuora  Anloloffi 
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Hreoze  era  pifi  fortimatii  prima,  elio  uou  dopo  ì/oriitnatì  avve- 
lìitmìdif  i  quali  le  fruttarono  quello  che  lo  hanno  fruttato:  e  ri- 
wnferma  la  verità,  con  asseiiro  che  avea  «  leggieri  i  tributi,  Tam- 
ministrazione  semplice  e  retta,  huone  le  leggi  economiche,  tolle- 
ranza relativa  del  Governo,  prosperità  inateriale.  » 

Compiutisi  i  forfuvaii  anenimeìtti,  che  ridussero  Firenze  al 
grado  di  città  di  provincia,  sede  di  uu  prefetto,  come  Luc^a  ed 
Arezzo,  le  cose  mutarono.  Secoudochò  i  nuovi  tempi  lo  richiede- 
vano, le  spese  crebbero  e  colle  spese  le  imposte:  e  men  di  tre 
anni  dopo  Y  mnìf spione ,  il  suo  Comune  dovw  dare  il  primo  jiasso 
nella  trionfale  via  del  moderno  progresso,  facendo  uu  prestito  di 
12  uiilioni,  che  fu  contratto  il  31  decerabre  18r>2. 

Indi  a  poco  sovraggiunse  il  malanno  della  Convenzione  italo- 
fìrauca  del  14  settembre  1S64.  la  quale,  fondandosi  tutta  sopra 
un  equirocoj  inaudito  nei  fasti  diplomatici  delle  nazioni,  sanciva 
che  la  Capitale  de!  nuovo  Regno  si  avesse  da  tnisferin;  da  Torino 
in  Firenze.  Volessero  o  no  i  Fiorentini,  bisognava  chinare  la  testa 
ed  Ci^eguire  la  Convenzione.  I!  lìenala  oppone  al  fortunato  vivere 
di  Firenze  sotto  il  Grandura.  il  rassadaggio  vcì-so  lo  sftmiierOf 
come  se  questo  fosse  un  uialo,  che  prevalesse  a  tutti  i  beni  da 
essa  allora  goduti.  Ma  quando  mai  il  Granducato  di  Toscana  si 
mostrò  cosi  vassallo  verso  lo  straniero,  come  si  mostrò  il  regno 
d'Italia,  accettando  persino  di  mutar  Capitale,  per  ossequio  agli 
ordini  del  Bonaparte?  E  se  ora  Firenze  t;  la  pili  grama  delle  città 
italiane,  noi  deve  appimto  alTessere  stata  vittima  del  vassallaggio 
del  regno  d' Italia  verso  lo  straniero;  essa,  che  fu  sottratta  alla 
dinastia  lorenese,  col  pretesto  che  era  dinastia  vassalla  del- 
l'Austria? 

Il  Mari  giudiziosamente  ragionaado  intorno  fiìVefjuivoco  della 
Convenzione,  prova  con  chiari  argomenti  che  tutti.  Governo,  Co- 
mune, statisti  e  cittadini,  ebbero  come  certo,  che  Firenze  sarebbe 
(jtiy\\&]e  jtrorrisoria  sì,  ma  per  lungo  tempo;  e  quindi  tutti,  con 
alacre  animo,  si  diedero  a  trasfunnarla  in  città,  degna  deirufficiu. 
a  cni  r  equivoco  napoleonico  V  avea  sollevata  *.  Il  Couuine,  eccitati) 

*  Il  Mari,  B  questa  propasitD,  pubblica  la  pnrtc  di  un  doctini<;n1o  iiitdllo,  clie 
senririì  sempre  meglio  alla  storia,  per  bollaio  come  si  merìtn  la  politica  di  ^■ll- 


(lal  Governo,  spronato  dai  giornali,  confortato  dagl'Italiani^ 
nitri  paesi  entrati  a  far  parte  del  suo  consìglio,  spendeva  e 
deva  in  allargamenti  di  strade,  in  espropriazioni  di  aree  e 
bricati,  in  costni/ioni  di  deli^ie^  in  ornati,  in  a1>l><:tl  lì  monti,  quasi 
che  la  ritta  fosse  destinata  ad  essere  un  paese  di  cuccagna  pur 
secoli  e  secoli.  E  tanto  più  spensieraUmente  si  battevan  lo  mani 
alle  ardite  prodigalitii  del  Municipio,  quanto  più  sì  vodeano  pro- 
mosse da  un  sindaco,  che  era  stato  membro  di  quei  Miui.stero,  il 
quale  avoa  manipnlatn  la  Convenzione  col  Bunaparte:  o  si  ritenesi 
conscio  dei  secreti  in  quello  strano  eijuiroro  compresi, 

Senonchù,  come  dico  il  proverbio,  si  erano  fatti  i  conti  sena 
l'oste.  In  questi  conti  non  si  era  fatto  entrare  il  meglio;  quello 
che  chiamano  YimpreviMo;  ed  ò  il  giuoco  dell' eterna  Prowidena. 
che  ÌHdit  in  orbe  terra  rum  e  delude  i  vaneggiaiuontl  degl'ipo- 
criti e  dei  superbi.  E  di  fatto  chi  potea  prevedere  le  cataittviì 
napoleoniche  del  settembre  1870?  Chi  che  la  libera  Italia  di  tratto 
avrebbe  mutato  padrone  ed  al  Bonaparte,  nel  dominarla,  sarebt»e 

poleonc  111.  <i  Tììi'ordo,  così  egli,  di  aver  voduio  un  (locumcnlo,  provetiìcnUt  dalb 
Le(pzionc  nostra  a  Parigi,  ri*(ativn  alla  Convonzionc  fìw.  si  siara  disi^ul^nfln,  i* 
nel  quale  era  ncMamenln  espresso  il  roncoUo  cIm^  se  w.  ovcto  alle  TuilU:ries.  <>ffl8j 
si  trAlla  di  fnllì  rompiu)i;nè<:rudodicommel1cre  indiscmzione  veruna,  riporUindoni* 
le  precise  parole,  o  Xnturalmentc  (dicevasi  dal  Bnnupnrlr)  ri  rpsuUatn  di  tutto 
ciò  sarà,  chn  voi  fìniralc  per  andare  a  Homa  ;  ma  i^  rmpor/nn^R  rh/»  tra  quetio 
fatto  n  qap.Uo  dc.tV p.vacuaziom'  (delle  truppe  francesi  da  Uorna)  passi  ri  tu» 
ifiTEBVALio  V.  m.K  TAL  SKBIK  DI  iTKSTi,  rfu  impcdirp  c/w  powa  stabUirn  una 
connesgÌQne  tra  esat,  e  chi;  la   FBiscrA  ni:   abbia  la  Btspoas abilità   (pefrL 
ne  6^-tìG).  »  Questo  era  liitlo  il  secreto  di  i]iinl  capolavoro  napoleonico  dclU 
Convenzione  :  perdere  il  Papa,  clic  si  fìngeva  di  proleggere,  in  modo  che  non 
paressi^  Iradilo  dalla  Proneta:  e  itil»nlo  che  si  preparava  il  Iradirnenlo  finale  dri 
Papa,  ruinar'  Firenze,  quella  Firenze,  a  cui  la  Hivoluzìonc  andava  debitrice  dcl- 
Vunità  agognar.-).  Del. resto  il  Bonaparte  aspettava  un  allro  fallo,  che  gli  ìivrcbbf 
meglio  agevolalo  il  tradimento  alla  Santa  Sede;  e  questo  ora  la  morie  del  S.  P^dw 
Pio  IX.  hw  0  tre  giorni  dopo  ehe  I*  infelice  Ronnparte  era  etmiparso  al  tribu- 
nali! di  l>io,  quel  flore  di  genirJLioino  caltolico  ehe  era  il  eonipianlo  c^v.  !>;  n 
Alberi  ci  narmvii  che  egli,  abbocralosi  con  Napoleone  III  dopo  la  Corner     mi  , 
e  deliogli  che  sicuramente  la  Hivoluzinne  avrebbe  sfonate  le  porlf!  di  Ruti». 
Napoleone  gli  rispose:  —  rincliè  vive  Pio  IX,  questo  non  accadrà  mai  :  mai  non 
lo  pcrmelterù.  [>«j>o  morto  Pio  IX,  io  prenderò  la  cura  di  accomodare  lu  ónrocrri 
di  Uoma.  Questi  cunli  faceva  quel  disfj'raziato,  ignorando    elio  Dio  lo  iivn-bLw 
mandato  in  locun  suum,  cinque  anni  prima  dì  cbiamure  a  sé  il  santo  suo  Ponte  lice* 
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acceduto  il  Bisiiiark  ?  Chi  che  al  Bismark,  per  le  sue  mire  poli- 
tiche, sarebbe  bisognato  di  prendere  subito  in  pegno  Roma;  e 
'Italia  avrebbe  dovuto  rcuderi^^li  questo  segnalato  servigio?  Chi 
li«  la  Convenzione,  rigiurata  al  Bonaparte  il  luglio  di  queir  anno, 
sarebbe  dovuta  violare,  por  obbedienza  al  Bismark,  quaranta 
iomi  dopo,  nel  settembre  i  «  Chi,  esclama  il  Mari,  potea  pre- 
[tedero  clie^  da  un  momento  all'altro,  cou  la  resa  colossale  di 
[Sédan,  con  la  precipitora  cadut<a  dclT  Impero  francese,  sarebbero 
[rimaste  parole  vane  il  faiTioso  Jarnais  di  Rouher,  e  l'assoluto 
possumus  del  cardinale  Antonelli?  > 
Si&  detto  come  tra  parentesi,  ma  questa  tremenda  lezione  àe\- 
V  imprevisfoj  avutasi  nel  1S70,  dovrebbe  tenere  più  cauti  e  mo- 
ti i  liberali,  uell'affermare  che  Roma  ò  Capitale  dejìniiiraj  che 
sotio  0  ci  resteranno.  E  non  può,  volendolo  il  giusto  Iddio,  ac- 
I  cadere,  quando  meno  si  aspetta,  una  di  quelle  rese  co/oasali  o  di 
qnelle  cndntt'f  che  renda  parole  vane  tutte  le  loro  forinole  dom- 
^matiche?  Tanto  più  che  è  scritto:  Dms  non  irrnkfur;  o  colla 
oienza  di  Dio  si  è  già  scherzato  all'eccesso?  Ma  chiudiamo  la 
[par«nt(isi  e  torniamo  in  via. 

Apertasi  dunque  la  breccia  della  Porta  Pia,  convenne  traspor- 
tare per  essa  nella  città  dei  Papi  la  Capitale  de/inUiva,  e  pian- 
tare Firenze  nel  bel  meglio  delle  sue  imprese,  per  rendere  grato 
e  giocondo  il  suo  soggiorno  alla  Corte,  al  Parlamento,  ai  Ministri, 
I  ai  diplomatici  ed  all'esercito  dei  travetti  e  burocratici.  Ma  prima 
di  abbandonarìa,  le  si  volle  pagare  T alloggio  e  fare  un  compli- 
mento. La  paga  fu  un  annuo  assegnamento  di  lire  1,217,000,  che 
la  Commissione  della  Camera  diceva  rappresentare  appena  la 
*]wiM^<i  y^ffr/e  dello  spese  fatte  dal  Comune,  per  albergare  nobil- 
mente e  piacevolmente  i  signori  della  Capitale.  Il  complimento 
poi  fu,  che  Camera  e  Senato  «  le  resero  solenne  atto  di  gratitudine, 
per  la  liberalità  ed  il  patriottisuio,  con  cui  compì  Paltò  ufficio  di 
sede  temporanea  del  Governo,  eia  proclamarono  benemorit'i  della 
ttaxione.  >  E  con  questa  cortesia  e  con  questo  bel  marzolino  di  fiori 
io  mano,  la  lasciarono  nell'imbroglio  de' suoi  lavori,  in  parte  finiti, 
in  parte  da  finire,  de' suoi  bilanci  in  disavanzo,  de' suoi  debiti  e 
We  sue  casse  piene  di  ragnatele.  E  la  conseguenza  fu  che,  per 
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trarsi  d'impaccio,  arcumulando  debiti  ed  imposte  sopra  defiH 
imposte,  di  preoipijdo  in  precipizio,  renne  in  sino  al  punta  dido?er 
sospendere  i  pagamenti,  sciogliere  il  Municìpio  e  darsi  in  UUh 
ad  un  Commissario  regio  che,  uell'aspettaxioue  di  un'ultima  sen- 
tenza, fa  press'a  poco  come  il  sindaco  di  un  fallinientx),  seoas'jiltrt 
attiro  che  la  miseria. 

III. 

Intanto,  per  sostenere  i  troppo  onorifici  pesi  di  sede  dell'I 
e  le  dannose  sequele  che  gliene  provennero,  il  Comune  fio; 
tino,  oltre  il  prestitfj  precedente  del  1S62,  fu  necessitato  di  coiki 
trarne  altri,  che  si  assommano  nei  seguenti: 

Nel  l.St)0-67  alienò  24,000  obbligazioni,  aventi  il  valore 
minale  di  lire  500,  fruttifere  al  5  per  cento. 

Nel  1868  fece  un  prestito  a  premii,  rappresentato  da  I  ìljil^ 
obbligazioni,  del  valore  nominale  di  250  lire,  eme>sse  a  176. 
Nel  1871  contrasse  un  nuovo  prestito,  per  via  di  48,(180  oW 
gasdoui  di  óOO  lire  nomiuali:  ed  a  guarentigia  di  questo  presti 
il  Conuine  cede,  fino  al  totale  rimborso,  le  lire  1,217,000  di 
rendita  consolidata,  che  il  Govenio  gli  rilasciava,  per  compenso 
della  datagli  ospitalità. 

Fiualmcute  nel  1875  concluse  i)  pii*!  grosso  de* suoi  prestiti, 
mediimte  78,000  obbligazioni  del  valur  nominale  di  500  lin-:  e 
per  guarentigia  di  queste  obbligazioni,  aventi  forma  di  delegazioni 
sul  tesoriere,  cedo  tanta  quota  del  provento  del  daào-consi 
colla  riserva  di  surrogare  ad  essa  l'imposta  sui  fabbricati,  qualora 
l'entrata  del  dazio-cousimio  gli  fosso  assorbita  dal  Governo. 

Questi  sono  i  così  detti  cinque  grandi  prestiti  uuiìnortizzabiUt 
che  insieme  ascendono  alla  bella  cifra  di  1 1 1,315,250  lire. 

Oltre  questo  carico  di  debiti,  il  Comune  si  è  dovuto  accolli 
anche  gli  altri  che  seguono: 

Colla  Banca  toscana  si  ò  indebitato  per  .  L.  0,272,338  07 
Colla  Cassa  di  risparmio  di  Firenze  ...»  8,170,613  83 
Coll'Azienda  de' prestiti  di  Firenze  ...»        355,000  — 

Con  privati  per  cambiali >   10,793,103  — 

Con  privati  per  contratti »  39,33(j  — 

In  tutto  L.  25,030,390  90, 
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E  questi  più  che  25  imlioni  sono  tutto  capitale  fiorentino. 
D  Comune  ha  avuto  inoltre  : 

Dalla  Banca  nazionale  italiana L.  5,959,959  01 

Dal  Banco  di  Napoli »      950,000  — 

Dalla  Cassa  dopcsiti  e  prestiti »  5,994,200  — 

Dalla  intenden/A  di  finan/A »      724,560  — 

'     Dalle  Casse  di  risparmio  affiliate »   1,215,000  — 

Dairorfanotrofio  Magnolfi >      483,571  66 

Dal  Comune  di  Prato »  _J  60,806  S3 

In  tutto  L.  15^487,597  50 
Da  ultimo,  allo  Stato,  per  arretrato  d'imposta  del  da^do-consurao; 
»lla  Società  edificatrice  ed  ai  varii  creditori,  per  arretrato  d'inte- 
ressi, deve  aJtri  5,290,000  lire. 

la  somma,  stando  ai  documeuti  ultioiaLi,  il  passivo  totale  del 
iDiuné  di  Firenze,  computate  tutte  le  partite,  saliva  alla  fine 
il  1878,  a  106  milioni,  che,  non  sappiamo  perche  altri,  copie 
Gaz^cita  di  Firenze^  portano  a  175  '.  Ora  di  tutto  questo 
valore,  il  Genala  dimostra  che  il  Comune  non  ha  effettiva- 
te  incassato  che  \M  milioni. 
n  bilancio  del  1879.  per  questi  soli  136  milioni  incassati  di 
ktto,   presenta  nientemeno   che  il  pagamento  di  im  totale  di 
10,827,111  79.  Quale  meraviglia  duuque  che  il  disavan?;o  di 
lesto  bilancio,  per  le  diminuite  entrate  e  pei  cresciuti  amnior- 
iameutir  raggiunga  la  cifra  autentica  di  lire  7,330,000? 

Di  fronte  a  questo  passivo  sta  Fattivo  ])atrinu)niale  del  Comune, 
costituito  dai  Ijeni  immobili,  valutati  sottosopra  un  6,896,805; 
ma  che  mossi  in  vendita»  nelle  condizioni  presenti,  come  osserva 
il  Genala,  non  troverebbero  compratori  nemmeno  per  un  ter/.o  di 
tal  valore;  dalla  rendita  del  compenso  assegnato  dal  Goverao,  La 
quale  però  ò  vincolata  per  40  anni  a  favore  di  speciali  creditori; 
e  dai  credito  di  lire  10,450,000,  che  la  città  ha  verso  lo  Stato, 
l»er  le  antiche  spese  dell'occupazione  austriaca;  credito  che  è 
iWinpre  in  aria  e  lo  Stato  non  ha  mai  trovata  la  via  di  liquidare. 
Si  noti  infine  col  Mari,  che  di  tutto  questo  cuuiulo  di  debiti, 
circa  S6  milioni  sono  verso  istituti  o  privati  fiorentini. 
(lei  1  guaooio  lbl9.    ^ 
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Tal  è  sommariamente  il  conto  di  quello,  che  V equivoco  delli 
ConvftD/Jone  del  settembre  1864  e  l'onore  di  Capitale  prowinmn 
del  reg:no  d'Italia,  per  cinque  anni,  ò  costato  a  Firenze.  Eppur* 
ai  è  trovato  chi  avrebbe  voluto  che  questa  città  erigesse,  !n  una 
delle  sue  maggiori  pia?^^,  un  monumento  a  Napoleone  III!  Oli  à, 
purché  fosse  quello  che  Giuseppe  de  Maistre  voleva  eretto  a  Frwi- 
Cesco  de  Voltaire! 


lY. 


Ma  quello  die  sfugì^e  ad  ogni  calcolo  e  forma  il  tìto  delk 
questione  di  Fiitmej  è  il  danno  economi<!0  che  da  questa  enor* 
uiitìi  di  pesi,  sopraggravati  da  tasse  e  gabelle  incredibili,  ne  ù  prò* 
venuto  alla  città  ;  tale  che,  diciamo  il  vero,  non  solo  fa  compia- 
sione,  ma  strazia  il  cuore.  Xoi  toglieremo  i  capi  dell'orrido  quadro 
di  ^questo  danno,  da  ciò  che  il  deputato  Mari,  narra  Teridicissinift- 
meutc  nella  sua  Memoria, 

La  città  di  Fii*euze,  povera  di  manifatture  e  commerci,  p*ga, 
per  tassa  annuale  sui  mutui  passivi  del  suo  Comune,  L.  709,(502  3! 
cioè  quafiordici  volte  più  di  ciò  cho  paga  allo  Stato,  per  qui 
titolo,  la  città  di  Torino,  tanto  di  lei  più  popolata,  più  dovizia 
(id  industre.  Dal  18C1  al  1875  l-^renze  ha  speso  lire  470,;391  05, 
pel  bollo  delle  sue  cambiali  (e  molte  sono  per  l'antico  credito 
deir occupazione  austriaca,  ch'ella  ha  collo  Stato)  e  delle  obbli- 
gazioni degr  imprestiti  ;  e  circa  8  milioni  di  lire,  per  tasse  di  re- 
gistro sui  contratti  occorsi  nei  nuovi  lavori.  Essa  ha  edificate 
quasi  inutiliHentej  dal  1S65  al  1870,  niente  meno  che  2H63  case, 
per  tacere  di  850  superedificazioni;  e  dee  pagare,  per  ijiiposta  sui 
fabbrichiti,  assai  più  di  quanto  pagassero  nel  lStì'2  le  città  e  i 
Comuni  tutt*insieme  raccolti  dulia  Toscana.  Le  tasse  sui  terreni  e 
sui  fabbricati,  ragguagliate  per  testa,  montano  a  lire  ;?9,9:;0,  al 
doppio  circa  di  ciò  che  pagano  gli  abitanti  di  Napoli,  Vent'idi, 
Bologna,  Torino;  e  al  quadruplo  di  ciò  che  si  paga  dalTabitante 
di  Palenuo.  La  tassa  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  dovuta  allo 
Stato,  ragguaglia  lire  (18  e  millesimi  òOl  a  testa  ;  e  le  tasse  locali 
rappresentano  lire  75  49  per  indi\iduo;  e  le  spese  lire  162  01; 
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ioò  quasi  il  'fuiuftqìlo  rispetto,  a  Napoli^  e  il  frtplo  rispetto  a 
'orino.  Allo  stringer  del  uodo,  Fmma  ò  la  città  pili  ag2:ravata, 
in  solo  d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa,  tranne  Parigi. 
Firenze,  dopo  avere  costrutto  case  per  uu  auttiento  di  popola- 
ione,  die  giuu.se  ai  due  «[uiati  (56,000  sopra  ]4*],000)  sì  è  tro- 
tta ad  au  tratto  dcprc/yate  le  sue  case  vecchie  o  nuove  del 
lore  di  circa  90  milioni.  Noi.  per  citare  due  esempii  a  noi  noti, 
appiiinio  di  uu  bello,  solido  e  signorile  palazzo,  che  al  tempo  della 
Capitale  non  fu  voluto  cedere  dal  proprietario  per  lire  270,000; 
e  in  questi  ultimi  anni  era  in  vendita  pernon  più  che  SO.OOO  lire; 
non  avea  compratori:  e  sappiamo  di  ima  g;raudiosa  villa  suhur- 
,,  con  un  podere  annesso,  per  abbellire  la  quale  il  proprietario 
spese,  mentre  Firenze  era  sede  del  Cìovorno,  oltre  70,000  lire;  e 
volerà  dipoi  vendere  per  non  meno  di  lire  150,000;  eppure  non 
solo  non  ha  trovato  compratori  per  quel  presso,  ma  nò  nianc^  può 
trovarii  al  pre^iZO  tanto  inferiore  di  lire  10,000! 
I     Generalmente  parhindo.  il  proprietario  di  case  in  Firenze  paga 
"il  54  e  lU)  per  cento  d'imposUi  sui  terreni,  il  4:^  00  per  cento  sui 
.fabbricati;  e  nondimeno  ha  tali  rischi  di  spigionamenti,  chele 
■case  gli  rendono  dall'  1  al  2  per  conto,  o  poco  più.  Ed  il  numero 
di  questi  spigionamenti  ò,  tragrande.  «  Il  contratto,  scrive  il  Mari, 
cui  il  Mimicipio  garantì  alla  società  edificatrice  nel  ISDij  il 
.pitale  occorrente,  per  la  costruzione  di  3000  stanze  e  grinte- 
ie  più  r ammortamento  e  gl'interessi  di  quello  già  erogato 
Bella  costruzione  dei  due  primi  stabili,  avrebbe  potuto  non  essere 
di  aggravio  p^l  Municipio,  se  le  condizioni  economiclie  della  città 
non  fossero  tanto  deteriorate.  Oggi  la  società  ha  90  quartieri 
sfittati  e  il  Municipio  si  trova  esposto  a  dover  pagare  circa  2  mi- 
lioni e  600,000  lire,  oltre  una  gran  parte  dei  frutti  a  scaletta. 

«  Lo  arrenamento  degli  affari  ò  più  singolare  che  raro;  chiusi 
i  teatri  (di  questi  però,  cx»n  buona  pace  del  Mari,  n'  è  sempre 
aperti  quanti  bastano,  per  fiir  buttar  via  denari  a  molti  che  muoiou 
di  fame),  chiusi  o  inattivi  i  negozii  e  di  frequente  cliiuse  perfino  le 
botteghe  di  caffo.  È  cosa  che  sgomenta  il  cresciuto  numero  dei 
giudizii  di  spropria/ione  fondata  e  di  graduatoria;  2^7  giudizii  di 
vendita  coatta,  dal  1S72  al  1S77;  e  il  prezzo  ricavato  è  in  coni- 
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plesso  la  metà  di  quello  sh  cui  s'aperse  riucanto.  Sgooicnta 
crescemlo  delle  trascrizioui  a  r^ura  MV  Esattoria:  da  90  nel  187j 
gimigono  a  226  nel  I37G.  Sgomenta  il  crescendo  delle  colIor«- 
zioui  dell*  Esattoria,  nelle  sentenze  di  graduatone;  31  nel  lS7:i 
07  nel  1S76. 

Ma  ben  pit'l  sconfortante  della  statistica  economica  è  la  morale; 
<  Mentre  (ò  sempre  il  Mari  che  scrive)  dal  1874-  al  1876  decresce 
il  numero  delie  sentenze  in  cause  civili,  e  il  BS  per  cento  delle 
asdoni  promosse  è  abLandonato  per  la  insolventezza  «lei  convenuti, 
il  progresso  di  reati  è  parallelo  al  decremento  della  popolazione. 
E  intanto  Firenze  acquista  il  primato  del  fallifuento  e  del  sui- 
cidio. Da  2ÌU  reati  nel  1869.  si  sale  a  4587  nel  1877,  e  il  33 
per  cento  di  essi  contro  la  proprietà:  e  nello  stesso  anno,  mentre 
la  popolosa  Milano  ha  iW)  faliiuieuti.  Firenze  ne  ha  78;  mentre 
Milano  ha  88  suicidii  e  Torino  ne  ha  35,  Firenze  sola  ne  ha  fiiO; 
e  quasi  tutti  per  dissesti  patrimoniali. 

«  Ed  intanto  la  miseria  si  diffonde  e  diventa  una  piaga  imme- 
dicabile della  città.  L'accattonaggio  perle  pubbliche  vie  e  alle 
porte  delie  case  dei  cittadini,  si  fa  ogni  di  più  frequente.  Invano 
la  pia  Casa  di  lavoro,  dal  1S67  al  1S7S,  ha  più  che  raddoppiato 
il  numero  dei  reclusi,  che  ora  ascende  a  900;  invano,  nel  periodo 
di  40  mesi,  si  elevano  a  1032  gli  arresti  per  esercizio  di  questn&t 
Chi  potrà  diro  lavora,  o  riajfurmìaj  a  clii  non  trova  lavoro,  e  non 
ha  nulla  da  risparmiare  f  »  Eppure  questo  poco  fa  lo  diceva  beffiu"- 
dameute,  ai  questuanti  suoi  coucitladini,  un  magno  giornale  di 
Firenze,  che  si  picca  di  zelo  per  {{mlh  Jì/antrojji a  che  si  pratica 
coi  balli  e  coi  concerti!  Ed  oltre  ciò  chi  può  dare  un  concetto  di 
quel  che  si  patisce  dai  poveri  vergognosi,  i  quali  sono  forse  i  più, 
0  nascondono  pene  e  privasnoui  ineffabili,  sotto  i  veli  di  un  decoro 
che  inganna? 

«  n  valore  dei  pegni  fatti  nel  1877  ali* Axienda  dei  presti  (cod 
(■hiamauo  in  Firenze  il  Monto  di  pietà)  è  quiisi  il  doppio  dei  pegni 
consueti,  prima  del  trasferimento  della  Capitale  in  Firenze. 
Dal  1871  111  1878  più  che  raddoppiato  il  novero  dei  sussidiati 
dalla  Congregazione  di  carità  di  san  Giovan  Battista,  come  pmre 
la  spesa  dei  sussidi:  di  pane.  La  Congregazione  di  carità  nel  1865 
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lire  21,060  S7,  e  nel  1877  spendeva  lire  116,068  52!  >  Il 
i  non  ha  potuto  raccontare  che,  per  quest'invenio  corrente,  la 

rositù  del  principe  Douiidoff  ha  istituite  le  così  dette  ntciìte 

mu'ch',  in  i^raxia  delle  ijuali  si  distribuisce  un  sufficiente 
ttóo  di  minestra  e  carne,  a!  prezsio  di  20  centesimi;  e  chea  (]ual- 
inÌ£:liaio  sommano  ì  Fiorentini,  i  quali  c^tìdianamente  dì  questa 
a  carità  si  dovano. 

:  D  numero  dei  poveri  alienati  di  mente,  accolti  neirOspidale 
Bonifazio  (che  è  il  manicomio  della  città)  è  fatto  maggiore  di 

che  fosse  nel  1S69,  quando  vi  si  ricevevano  anco  i  mentecatti 
e  province  di  Pisa.  Livorno  e  Arezzo,  e  quando  la  popolazione 
"ireny-e,  per  la  venuta  della  Capitale,  era  assai  pii"i  numerosa. 
orbi  secaci  della  fame  accrescono  il  numero  degl' informi, 
►Iti  neirArcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  che  dal  1869  al  1877 
leva  in  modo  spaventoso;  poiché  vediamo  la  media  giornaliera 
malati  salire  da  991  a  1166,  quantunque,  partita  la  Capitale 
Lminuiti  i  lavori,  emi^sse  tanta  popolazione  avventizia  di 
►rsnti,  e  cessasse  tantii  occasione  di  malattie.  >  Anzi  nello 
rso  mese  di  dec^nihre,  im  Deputato  toscano  ha  potuto  asserire 
Parlamento,  che  in  Firenze  il  maggior  numero  di  quelli  che 

muoiono,  muoiono  allo  spedale. 

S  queste  miserrime  condizioni  economiche  della  vaga  città  dei 
ì,  della  più  gentile  perla  d' Italia,  si  riconoscono  ancora  dallo 
lo  delle  sue  pubbliche  vie,  in  part^  sfatte  e  col  lastricato  scon- 
Bo;  SI  che.  quando  piove,  som  quasi  impraticabili  ai  pedoni;  e 
quello  della  sua  illuininazione  notturna,  che  in  certe  ore  fa 
iderarc  l'antico  uso  delle  lanterne  a  mano. 

V. 

)gni  lettore  di  leggieri  si  persuaderà,  che  quanto  è  facile  de- 
vere questi  orrori  di  miserie,  tanto  è  difficile  portarli  in  pace  ; 
enderà  omaggio  alla  mit,o  natura  ed  alla  civile  e  cristiiina  ras- 
nazione  dei  Fiorentini,  che  pur  senza  clamori  e  nunacce  e  tu- 
Iti  si  adattano  a  patire  cosi  duri  tormenti.  Ma  è  giusto  che 
iano  da  patirli  sempre?  E,  in  ogni  caso,  ò  possibile  che  sempre 
latiscano? 
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Questo  è  il  nodo  più  intricato  della  quisfiofie.  Che  il  «h 
penso  dalla  logge  assejjpato  nel  1871  alla  città  fosse  ^ìcu^\\ 
giustizia  richiegga  cho  si  awresca  di  molto  ;  è  cosa  evidentifflia 
per  chiunque,  avendo  un  po' di  buon  senso,  legga  la  dimo 
sdone  che  ne  fu  il  Mari.  Potrà  (lisi)utarsi  del  pii^i  o  del  meno  < 
aggiungere:  ma  che  il  Goveruo  abbia  un  sacro  dovere  di\ 
stizia  di  roinpousare,  con  una  grossa  somma  di  milioni,  i 
da  I^'ireniie  sofferti,  per  avere  ospitata  la  Capitale,  non  si 
mett(^rlo  in  dubbio,  salve  le  leggi  deirei[Uo  e  del  giusto. 

Ma  lo  farà  egli  il  Uovenio  e  in  ragionevole  misura?  Ntììj 
desideriamo,  quanto  si  pnrt  desiderare  il  bene  di  »uni  città,  i 
da  ogni  Italiano  merita  riguardi  ed  atfetto.  Ma  non  e*  il 
di  soverchio.  Temiamo  pirt  che  sperianio.  Temiamo,  percU^ 
Stato  italiano  avendo  ripudiata,  nel  costituirsi  e  nello  svolj 
queir  antica  giustizia,  che  ò  Jìeffjwrtfm /undumeHtnm  ed 
messa  un'altra  giustizia,  che  ha  proclamata  di   diritto 
non  vediamo  che  questa  offra  nessuna  guarentigia  bastevole 
tranquillare  gli  auimi.  Temiamo  inoltre,  perchè  lo  spirito  ps 
giano  ed  il  rcffiova  Ir  amo  ^  che  inf<»rmuuo  le  varie  fazioni  polii 
che  dominanti,  ci  fa  sospettare  che  la  giiisti/Ja  pubblica  sìa  pos- 1 
posta  agl'interessi  ed  alle  gare  dei  partiti:  nò  sareuuno  puntò' 
menivigliati,  che  il  vot*)  d'uomini  che  sì  vantano  inn'fanì  di  tK  1 
cotte,  per  passioni  di  rt'f/ionah'smo,  perdesse  Firenze,  minata  ap- 
punto, [>er  essere  stata  fatta  chiava  di  volta  doll'edilì/ào  unitari^ 
rritalia.  Dio  faccia  vani  questi  timori! 

Noi  non  vogliamo  entrare  nel  pecoreccio  dei  biasimi,  delle 
sure  e  delle  accuse,  che  si  nuiovono  a  chi  ha  retto  il  Coiimne, , 
dal  1SG5  in  giù.  Del  scuno  di  poi  sono  piene  le  fosse,  ci  dice  ìl  > 
proverbio:  e  crediamo  che  in  tutti  gli  anni  decorsi,  dal  ISfió  fin* 
al  momento  della  catastrofe  nel  marxo  del  1S7S,  si  poteva,  nofl 
9Qnm  qualche  ragione,  ripetere  il  noto  : 

Htacos  intra  muro$  pcccattir  H  extra. 

Ora  cosa  fafta  capo  ha;  né  sembra  che  da  inchieste  piiì  sot 
di  quella  comiiita  dalla  Commissione  parlamentare,  si  possa 
vare  un  costrutto  che  valga.  Dio  solo  sa  tutto:  e  per  questo 
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ùtdieium;  (kipo  questa  vita,  egli  chiama  ciascun  uomo  ad 
rendiconto  particolare,  che  poi  farà  pubblico  il  giorno  del- 
ìversak  giudi  m. 

quali  possano  essere  le  sequele,  o  di  un  negato  compenso 
temuta  a  cui  Firemse  ha  incontrastabìl  diritto,  o  di  un  com- 
;o  iusufiicìente  e  di  poco,  si  confonde  la  mente  e  si  stringe  il 
re  a  pensarvi. 

Ci  ò  chi  parla  di  fallimento,  quasi  di  rimedio  sicuro.  Fallito 
,  Comune,  dicono,  potrà  assegnarglisi  pdi  quel  compenso  clie  si 
rederà  giusto;  e  quindi  alleggerire  i  pesi  de* suoi  cittadini.  Ma 
^nui  di  tutto,  è  possibile  il  fallimento?  «  Vorrei  sapere,  scrive 
Kniamt^nte  il  Mari,  che  cosa  intendono  essi  pter  falliniento.  Se 
'intenda,  con  questa  jiarola,  sìguificare  la  triste  condi;{ione  di  un 
itore,  che  non  è  più  in  grado  dì  pagare  ì  suoi  debiti,  potrìi 
e  anco  un  Comune /w//t5ce.-  se  invece  si  alludesse  a  quel 
cnto,  per  cui  il  debitore  fallito  si  libera  dai  debiti,  e  si 
quando  abbia  o^erto  di  dare  quello  che  può,  e  la  mag- 
ransta  dei  creditori  Taccetti,  e  una  sentenza  renda  il  coucor- 
,u  obbligatorio  per  tutti  ;  sarebbe  vaua  lusinga.  Sono  disposi- 
ni  di  legge  applicabili  ni  commercianti  talliti,  non  ai  Comuni. 
Comuni  non  v'ò  fallinieuto  che  possa ///^e/v//// dai  loro  de- 
L  D  pagamento  dei  debiti,  regolarmente  contratti  ed  esigibili,  è 
Uà  legge  comunale  annoverato  tra  le  spese  obbligatorie  ;  e  nel 
Bo  d'insnfficien7A  delle  loro  rendite,  possono  i  Comuni,  nei  li- 
iti  e  in  conformitii  delle  leggi,  imporre  ttlcune  tasò-e  e  ^iorrim- 
e  alle  contribuzioni  dirett^i  \  Sa  i  Qou^gìì  municipali  non 
ETÌTono  nei  bilanci  le  somme  necessarie  pe?-  le  sjìese  obbligia- 
%)rie,  può.  anzi  deve  iscriverle  d'ufficio  la  deputìi/Jone  provin- 
rialo.....  Ond'è  che  ì  creditori  di  un  Comune,  se  i  loro  credili  non 
siano  ìscxitti  nel  bilancio,  possono,  in  via  amministrativa,  diman- 
darne la  iscrizione,  o,  in  via  giudiziaria,  il  pagamento Niuno 

liu  uiai  pensato  che  un  Comune  possa  col  fallimento  liberarsi  dai 
debiti.  > 
Perchè  un  tìil  fiilliniento  ignomiuiosissimo  avesse  effetto  legale, 
verroblte  che  il  Parlamento  modificasse  apposta  la  legge;  e 
'  Ugge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865,  artìcolo  US,  n.  1. 
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luettesse  i  Comuni,  per  questo  capo,  in  riga  coi  niercauti. 
dato  ciò,  refitìtto  saiebbe  ìegalc,  sarebb'egli  poi  giusto?  Sttwl 
onorevole  allo  Stato  e  vantaggioso  ai  Cornimi  stessi  ?  Nou  toi 
l'ebbe  au/i  a  soinina  vergogna  pei  legislatori,  T  avere  aut<)ri; 
r  inaudito  ed  inìquo  fallimento  di  un  Comune,  più  tosto  che 
Uu'lo  a  risorgere»  con  soccorsi,  ai  <iuali  egli  ha  ogni  più 
feste  diritto? 

U  Genala  considera  T  ipotesi,  non  già  di  un  fallimento,  che  w 
lui  sembra  assuj*da;  niit  di  ima  rescissione  di  tutti  i  contratti 
Conume  co' suoi  creditori,  rendendo  a  ciascuno  quello  clie  ha 
fettivamenttì  dato  e  sostituendo  ad  essi  Io  Stato,  che,  a  certa 
terminate  condizioni,  si  costituirebbe  creditore  verso  il  Comuuj; 
e  fatta  questa  ipotesi,  suppone  che  lo  Stato  si  costituisse  creditom 
non  in  tutto,  ma  solo  in  gran  parte.  Data  questa  sola  supposi^dona. 
egli  spende  varie  pagine  a  dimostrare  T inestricabile  gruppo  dì 
difficoltiu  (li  liti,  d'impacci  che  nascerebbero,  rispetto  ai  creditod 
del  Commie,  circa  i  titoli,  la  precedenza,  la  graduatoria;  od  è  eoa 
che,  a  figurarsela  leggendo,  fa  perdere  la  testai.  Or  che  sarebbe 
se,  in  cambio  di  ciò,  si  proctHlesse  a  un  fallimento  propriamenta 
detto?  Che  addiverrebbe  il  patrimonio  municipale?  Che  ne  sarebbe 
degli  altri  suoi  cespiti  di  rendita? 

E  si  avverta  che  la  questione,  per  so  finanziaria  ed  econoiniOt 
.s'intrica  stranamente  ancora  colla  politica.  Già  abbiam  veduta  li 
questiona  di  Firenze  preponderare  gravissimamente  neiri«]uili- 
brio  dei  partiti,  ed  operare  quella  coufusioue  goveraativa  e  quelli 
convei*sioue  delia  maggioranza  parlamentare  da  </c.s'/m  a  sinistra, 
che  tiene  da  quasi  tre  anni  l'Italia  in  sul  letto  di  Procuste.  Se 
non  era  la  questione  di  Firenze,  che  i  così  detti  fli.smìvnti  to- 
scani sperarono  di  far  risolvere  utilmente  da  \m  Ministero  di  a- 
nistra^  pare  difficilis-simo  che  \2brrÌ6Ì  minist^n-iale  del  raar/o  1876 
fosse  avvenuta  ;  e  con  quella  la  tl^cfmijHtsizioue,  come  dicono,  dei 
gruppi  parlamentari,  che  sempri;  piiì  si  suddividono  e  presentano 
riuunagine  d'un  corpo  in  isfacelo. 

Ma  oltre  ijuesto  ris|»etto,  che  ò  pure  di  gran  momento  per  la 
hnTca  mezzo  sfasciata  di  quest'Italia  leijule,  il  Cenala  ne  metti; 
innamd  un  altro,  nou  meno  osservabile.  «  I  creditori  strauieri  del 
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di  Fironze,  die*  egli,  considerano  come  una  cosa  sola  Co- 

e Stato;  a  iiistaii74i,  questi  due  enti  sì  unificano  ai  lor  occhi. 

&D0  le  leggi  che  decretarono  i  trasferimcuti  delle  Capitali, 

ipprovarono  l' allargauiouto  delle  città,  le  occupazioni  dei 

oif  le  espropriazioni,  le  demolizioni,  i  contributi;  rammen- 

clte  il  Govenio  incitò  da  prima,  applaudì  di  poi;  ricordano 

dei  compensi  a  Torino,  e  non  possono  dirneaticare,  clie 

.tti  furon  quelli  che  li  determinarono  a  prestare  al  Co- 

e  quindi  concludono  che  la  ([uestìone  di  Firenze  è  una 

16  italiana.  Non  son  fra  coloro,  che  dairapprovaxione  delle 

delle  spese  e  dei  prestiti,  data  dal  potere  legislativo  ed 

irò,  come  moderatori  e  tutori  de'Comuni,  argomentano,  la 

ibilità  civile  dello  Stato Tuttavia  ò  un  fatto,  che  il 

,0  dell'autorità  tutoria  fa  contrarre  una  responsabilità  mo- 

illo  Stato,  e  che  il  giudizio  dogli  stranieri  le  dà  un'impor- 

politica.  I  reclami  Tengono  da  ogni  parte  d'Europa,  ed  un 

k)  non  può  acquistarsi  nò  coaservare  considerasdoue  e  autorità 

$  gli  altri,  quando  si  dica  di  lui,  che  permise  la  rovina  di 

mstre  città.  > 

palmente.  ammesso  ancora  che  il  disonesto  e  odioso  espediente, 
fallire  il  Comune  di  Firenze,  fosse  possibile,  di  chi  sarebbe 
ior  danno,  se  non  di  Firenze  stessa  e  de'  suoi  cittadini  ; 
sì  ò  detto  di  sopra,  che  cìicaottantasei  milioni  del  debito 
lale  sono  danaro  o  sangue  o  d'istituti,  o  di  privati  abitanti 
idttà^Il  fallimeuto  del  Comuue  porterebbe  la  totale  sovver- 
JBconomica  di  Firenze,  la  quale,  per  questi  fatti,  diventerebbe 
Imente  la  miserabilissima  delle  città  italiane.  «  Sarebbe  egli, 
|a  il  soresinese  Cenala,  atto  di  saviezza  politica  il  creare  qui, 
^ore  d'Italia,  un  fermento  malsano,  che  corromperebbe  mezzii 
toana?  >  Ed  il  fiorentino  Mari  c^)nclude:  «  Non  giova  dissi- 
po. Le  condizioni,  cui  è  ridotta  Firen/<e,  non  potrebbero  esser 
asti  Chi  ha  un  po' di  cuore  e  di  prudenza  non  può  non  es- 
jTivamente  addolorato  e  impensierito.  Non  che  Firenze  possa 
entire  sé  stessa,  nò  Taffetto  uè  T  abnegazione  sua  per  la 
e  indipendenza  d' Italia.  Ma  la  esperienza  e*  insegna,  che  al- 
olte  di  un  ragionevole  malcontento  profitta  gente  malvagia.* 
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Souibra  a  noi  che  i  due  liberali  patroui  della  ginstissiiu  oii 
di  Firenze,  in  queste  coperte  frasi, abbiano  detto  quantodir pd 
vauo  del  secreto  uialuinore  che  serpeg^na  in  questa  città,  per 
conseguenze  funestissime  dell'  essere  ^ììx  stata  fatta  chiavt  i/i  ool 
del  moderno  edifizio  italiano. 

A  buono  inlenditor,  poche  parole. 

VI. 

Noi  riputiamo  atto  certamente  ingeneroso,  quello  dei  parwt 
non  liberali  di  Firenze,  che  ai  lamenti  ed  ai  pianti  dei  dissuga 
0  affamati,  o  falliti  loro  concittadini,  vanno  rispondendo:  — 
vi  sta!  Avete  battute  le  mani  alla  Rivoluzione?  L'avete  voi 
Godetevelal  Ma  se  non  possiamo  lodare  questo  linguaggio, 
duro  ed  iiiclctiiente  verso  fratelli  che  penano;  non  dissimi 
tuttavia  che  contiene  una  lezione,  alla  quale,  almeno  den 
non  possono  contrasUre  neppure  i  liberali.  Perocché  egli' 
di  dubbio,  che  il  liberalismo  tiorontino,  guardando  con  li 
occhi  gì*  inenarrabili  mali  della  sua  città  patria,  deve  picr^ 
il  petto  e  dire  con  acuto  rimorso:  —  Ecco  l'opera  nostra!  Ew 
frutto  ultimo,  vero  e  reale,  delle  nostre  congiure,  dei  nastri  i 
neggi,  delia  nostra  sapienza  polìtica  ed  atntiiinistrutiva  !  N(U| 
sonalment-e  stiamo  meglio,  perchò  qualcosa,  poco  o  molto,  abbia 
guadiignato:  ma  il  popolo  nostro,  ma  la  nostra  Firenze,  sti 
assai  meglio,  ([uando  noi  stavamo  poggio.  Dire  e  8<TÌvere  0  < 
trono  non  può,  altro  che  o  mentendo  a  sé  stesso,  per  uri 
rispetto;  o  facendo  violenza  al  suo  cuore,  per  insano  sphit< 
parte.  Alla  forza  di  una  conrjuidonto  verità  non  si  resiste. 

Del  resto,  dopo  veut'auui  di  Rivoluzione  libi^ratrice  e  rij/i 
ratn're  del  popolo,  siani  giunti  a  tale,  che  non  solo  J^renze^ 
l'Italia  tutta  può  essere  fìgiu-atameute  deposta  in  un  e^mo  tfl 
anatomico,  perchè  le  varie  fazioni  del  partito  liberalesco  vegj 
e  tocchino  con  mano  gli  estremi  effetti  ihlUi  bella  libertà 
pili  bella  rigenerazione,  che  le  hanno  procurata. 

Mettiamo  da  banda  le  diverse  opinioni  prettamente  polio 
intorno  alle  quali  l'accordo  con  noi,  così  detti  rmzionaril 
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ile  che  non  si  crede:  e  gittiamo  un'occhiata  a  quello  che  il 
alismo,  con  venti  auui  di  domiuio  assoltito  e  di  pratica  appli- 
«e  de'suoi  priucipii,  ha  fatto  di  quest'Italia,  die  pure  pre- 
sempre  di  avere  felicitata  e  sollevata  a  grado  altissimo  di 
tà.  Parliamoci  franca  e  seiiz' aiiibajKi.  Glie  cosa  ò  oni,  dentro 
essA  ritaliaf  Lo  dicono  ogni  giorno  i  liberali  niedesiini.  nella 
era  e  nei  loro  fogli;  è  un  caos.  Che  cosa  vale  di  fuori  t  Non 
no  di  ripeterlo  ensi  pure:  vale  poco  più  di  zero.  A  che  è  ella 
iriariamente  ridotta^  All'altissn,  dichiarò  il  Sella,  quando 
[  l'tifficio  di  Ministro;©  Io  riconfermano  tutti  i  pubblici  bilanci 
►aese.  In  quali  coalizioni  economiche  vive  ella  ?  Di  im  com- 
i(inevole  paui)erisiuo,  sempre  crescente.  Il  suo  popolo  paga 
pei  soli  debiti  dello  Stato,  che  tiitt'i  popoli  d'J-Jurupa;  lo 
etrò  il  deputato  Sanguiuetti  alla  Cauiera,  il  2  luglio  1S78: 
popolo  paga  il  pane,  il  sìtlce  la  carne,  i>iù  che  tutt*i  popoli 
mondo;  lo  dimostrò  il  scualore  Fepoli  airaduuaazH  degli 
Dmisti  di  Parigi,  il  7)  ottobre  1S78,  Come  fiorisce  la  pubblica 
ilità  in  Italia?  Il  deputato  iOnghetti,  li  2  luglio  1878,  con- 
alla  Camera,  coprendosi  il  volto  per  la  veì-yogna^  che  il 
wpolo  ha  ora  il  priinato  dei  delitti  sopra  tutti  i  paesi  citili 
n-qw:  l'd  il  ministro  Zauardelli,  colla  statistica  in  mano,  con- 
•ovò  di  i>oi  questa  vergognosissima  confessione.  Che  n'è  della 
religiosità.?  L' ateismo  vi  è  insegnato  nelle  scuole,  e  Dio  si  va 
dendo  da  tutte  le  apparteneu/e  della  sua  vita.  Che  ne  è  della 
'idtura  artistica  e  letteraria f  Lo  dicon  tutti:  ù  in  deplorabile 
neuto. 

leeto,  e  non  altro  che  questo,  i^  il  prodotto  palpabile  del  si- 
li lil»eralesco,  sperimentato  per  venti  anni,  in  Italia:  cioè 
la  pieua  e  totale  sua  ruina.  Tavviliineuto,  la  barbarie. 
noi  cattolici,  perchè  compiangiamo  questo  universale  sfaci- 
o  del  nostro  jme.se  e  distinguiamo  gl'iuteressi  veri  dell*  Italia, 
ttizii  del  liberalismo,  per  questo  sia?uo  chiauiati  nemici  della 
'a?  Ah,  libtìrali!  Se  noi  siamo  nemici  della  patria,  perchè  la 
iiiiuio  salvata  da  tante  ruine.  che  cosa  in  verità  siete  voi,  che 
mine  avete  preparate  e  fatte  colle  mani  vostre  alla  patria? 
Bpondele.  0  le  parole  dell'  tunano  linguaggio  non  hanno  più 
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senso,  0  voi  avete  recati  alla  patria  i  più  calamitosi  mali.  ik  i 
peggiori  assassìni  suoi  le  potessero  fare. 

Ci  viene  in  mente  di  concludere  quest'articolo,  riferenJ-j  la  n- 
sposta  datari,  t^^mpo  fa,  in  Firenze  da  uu  forte  pensatore  crisUaMr; 
col  quale  ci  condolevamo  delle  sciagure  che  opprimono  questi 
nobile  città.  —  Che  volete  t  diss'egli  ;  por  ispiogare  bene  » 
misteri,  bisogna  guardare  in  alto.  Pochi  corcano  la  ragione 
questo  gran  iliigello,  ov'ella  ò  veramente.  Dio  non  paga  il  sai 
ma,  a  tempo  suo,  paga  tutti.  P^irenzo  sconta  colpe  vecchie  e 
nuove.  Essa  airombra  del   vieto   leopoldismo,  covò  sempre 
suo  Reno,  e  sparse  per  la  Penisola,  i  geniii  della  Rivoluzione. 
lunghi  anni  essa  fu  il  iiuartiere  generale  delle  sètto;  e  potè 
chiamata,  senza  iperboli,  la  Ginevra   deìTItalia.  La  guera 
Papato,  ultimo  termine  della  Rivoluzione  italica,  sotto  varie foi 
si  preparava  e  si  maneggiava  più  nelle  sue  mura,  che  in  qi 
di  Torino.  Considenite  ciò  elio  in  sessant'anni  è  uscito  ed 
ora  esce  di  continuo,  dalle  sue  stamperie  :  osservate  il  suo  gio; 
lismo,  com'è  velenosamente  voltoriano:  badate  alla  l>este 
al  turpiloquio  al  malcostume,  che  infettano  ogni  canto  delle 
vie  e  delle  sue  piazze;  e  poi  stupite  se  vi  dà  Tanimo,  che  qi 
città  sia  così  durament^.^  percossa  dalla  verga  di  Dio  ! 

Può  essere,  che  tali  parole  passino  un  poco  il  segno  del  vi 
può  e.ìsere,  ed  ami  sarà,  clie  destino  il  sorriso  nel  labbro  di  qi 
cheduno  che  ci  legge:  ma  stùniaino  di  non  errare,  erodendo 
più  di  (jualcheduno  esclamerà,  se  non  altro,  in  cuor  suo:  — 
q'.el  pensatore  h:i  detto  benel 


.A  SCIENZA  MATERIALISTICA 


E  LE  CAUSE  FINALI  » 


IV. 
Le  Mieziovi  astronomiche  contro  alle  cause  fifutli 

a  certi  banditori  del  materialismo  in  veste  scientifica  sì 
a  dare  un  co»sig:lio  da  aìiiiri,  sarebbe  questo:  che  nello 
are,  rome  fauno,  i  trattati  delle  varie  scienze  per  trarne 
c^asnoni  od  obbiezioni  contro  agli  ordini  e  ai  fini  della  na- 
e  quindi  contro  resistenza  dell' Artefice  Supremo,  la^rias- 
Imeno  da  banda  rastronnniia  e  i  libri  astronomici.  Gli  è  un 
conforto  a  vedere  le  legjrere/^e  puerili»  gli  eiiuivoci  da  gente 
ratica  presi  nei  corsi  d'astronomia  elementare  e  la  povertà 
leratura  più  seria,  di  cui  danno  mostra  certuni  di  loro  fra 
àmosi,  quando  parlano  di  cielo,  e  di  spazii  e  di  corpi  celesti, 
lannarsi,  come  intorno  a  un  punto  scientifico,  così  intorno  al 
i  di  un  argomento  vizioso  in  qualche  sua  parte,  è  cosa  che 
Kogliere  ad  ogni  scien/Jato  ;  nò  per  questo  siamo  soliti  ad 
I  in  minor  credito,  av^'cneudo  per  ordinario  che  di  più  pro- 
e  vaste  couosceuxc  diano  prova  i  dotti  neMoro  abbngìi,  che 
idiota  nella  cognizione  storica  e  superficiale  della  verità.  Se 
ewton  non  ci  restasse  che  la  sua  teoria,  quantunque  falsa, 
inana/ione  della  luce,  pure  si  riconoscerebbe  in  quella  l'inge- 
jthe  formolo  la  gran  legge  della  gravitarne  universale:  come 
!uni  paradossi  tisici  e  matematìri  di  Galileo  si  ravvisa  senza 
iiià  Tantore  della  teoria  del  pendolo  e  il  ristoratore  del 
[ia  copernicano. 

l  delle  questioni  astronomiche  messe  in  rampo  dai  materiali- 
sostegno  dell'ateismo,  si  pui)  dar  pegno  che  im  intendente 
Ila  scienza  udendole  ne  avrebbe  noia  o  dispetto,  e  giurerebbe 
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che  elio  sono  opera  di  qualche  scolaro  d'astrononua  de 
mal  preparato  air  esame,  e  altrettanto  linguacciuto,  siape!^ 
gno  di  sciorinare  la  sua  tumultuaria  supelletUle^  sia  per  la  fld 
d'ingniziai-si  un  ateo  esaminatore.  «<  Perchè  (domanda  esempig 
il  lutile,  fedele  al  rito  della  forma  interrogativa)  perchè  il  crejK 
ha  egli  circondato  di  anelli  precisamente  Saturno,  rhc  m  nvi 
meno  liimput,  poiché  è  attorniato  da  sci  lune;  mentre  il 
Marte  fu  lasciato  in  ima  profonda  oscurità?  Se  il  uoslro  aS 
solare  fosse  ordinato  ad  un  fine  particolare,  gli  anelli  do¥ 
accordarsi  ad  im  pianeta  privo  di  satellite.  >  Cosi  il 
quale,  trovando  e/Jandici  rifento  ne'cnmppndii  d'astronoii 
scrittiva,  che  la  luna  compie  uelio  stesso  periodo  di  teni]io 
doppia  rivoluzione,  interno  al  proprio  asse  e  intomo  alla  Tee 
onde  consegue  che  essa  abbia  rivolto  sempre  verso  noi  lo 
emisfero,  sicché  questo  è  il  solo  a  noi  visibile;  il  Tuttlo  adi 
anche  di  un  tal  fatto  domanda  la  ragione.  Perocchò  se  egli 
sultti  da  un'intenzione  provvidenziale,  noi  abbiamo  almeno  il 
ritto  di  domandarne  la  ragione,  giacché  a  ption  non  v'ò  modo 
apporvisi.  >  Dopo  la  quale  rivendicazione  del  menojuo  fra  i  dir; 
cioè  di  chiedere  il  perchè  (avendo  noi  probabilmente  aiichfl 
dii'itto  di  mutiire  il  corso  della  lima),  il  valoroso  astroDoiuu 
chiude  con  un  argomento  d  astronomia  negativa:  «Perché, do 
deremo  noi  ancora,  la  forza  creatrice  non  iscrisse  a  strisce  di  fti< 
il  nome  suo  nel  cielo?  >  Con  che  resta  provate,  come  ognuno  in 
de,  a  rigore  dì  scienza  astronomica,  che  nel  sistema  solare  nonV 
traccia  di  mano  ordinatrice.  Ma  per  ogni  buon  riguardo  sott^utra 
Bilchiier  a  sostenere  il  Tuttle  con  un  altro  rovescio  di  PtrcW? 
disgradarne  por  si-nno  srientifìi-o  ì perchè?  dei  bambini.  «  Se 
è  vero  che  una  forza  (^reatrifo  individuale  abbia  creato  ìl  m 
per  servire  air  uomo  e  agli  animali,  a  che  serve  dunque  co' 
spaido  immenso,  deserto,  Micio,  inutile  nel  quale  nuotano 
punti  quasi  impercettibili  tanti  soli  e  tanti  pianeti?  Perché 
altri  pianeti  del  nostro  sistema  solare  non  sono  abitabili  p« 
ruomo.'  Percbi?  k  luna  é  essa  senza  acqua  e  senza  atmosfera 
perciò  nemica  ad  ogni  svolgimento  organico  ?  A  che  prò  le  irreg< 
larità  e  le  immense  sproporzioni  di  grandezza  e  di  distanza  fra 
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i  del  nostro  sistema  solare?  Perchè  qu&st'asseii7A  assoluta 
i  ordine,  d'ogni  simmetria,  d'oi^ui  beltà?  >  Basti  fin  qui  e 
fuuoci  da'piedi;  poiché  quest'ultima  del  negare  ogni  bel- 
ki  cieli,  se  non  è  un'iniproutitiidiuo  sboccata,  ò  uno  svarione 
«sa  tutti  i  confini  del  verosimile.  Clii  parla  così,  s' è  già 
inato  per  selvaggio  non  che  alle  scale  d'uu  Osservatorio, 
)i  scaflfali  d' una  biblioteca  astronomica.  Egli  di  certo  non 
mai  le  notti,  neppur  una,  seduto  ad  un  equatoriale  cont^m- 
>  le  maraviglie  delle  stelle  doppia:,  delle  colorate,  delle  nobu- 
Jhe?  Neanche  mai,  fomite  di  un  telescopio  secondario,  ebbe 
rico  di  spa/j5are,  come  apprendista,  il  cielo,  in  cerca  di  novità, 
r  la  posta  alle  stelle  tilauti.  Ci  ricorda  dei  giovani  di  un  ossee- 
0  che  essendo  Orione  sull'orizzonte,  capitando  in  quel  tempo 
i  brigata  di  forestieri  a  visitare  la  specola,  appuntavano 
.tonale  al  gnippo  dell'elsa:  e  invitati  gli  ospiti  a  mettervi 
io  Tun  dopo  Taltro,  si  prendevano  il  diletto  di  star  conside- 
in  disparte  le  varie  espressioni  di  ammirazione  che  a  ciascun 
iUi  strappava  la  vista  di  quel  gruppo  indescrivibile  di  luci 
i.  Gli  era  un  akf  da  estatica,  un  oh!  da  quasi  atterrito,  mi 
profondo,  lui  mugolio  indistinto  ;  ognimo  aveva  il  suo  verso, 
te  dei  varii  moti,  che  tutti  si  fondavano  sulF  apprensione 
più  che  terrena  bellezza.  Costui  che  facendo  pompa  di  un 
io  astronomico  lamenta  il  difetto  d'ogni  beltà  nel  cielo,  non 
in  più  chiari  termini  che  egli  non  ha  veduto  il  gmppo 
e  non  che  verun  altro.  Non  ha  veduto  Marte  colle  sue  leg- 
b  tinte,  non  Saturno  coi  suoi  anelli  trasparenti,  non  Venere 
Buo  graidose  fasi;  e  meno  poi  degli  astri  vide  mai  gli  spettri 
ivoli  in  cui  sa  decomporsi  anche  un  solo  raggio  della  loro 
Non  vide  nuii  tali  cose,  e  neppure  ne  lesse  mai  tanto  da  in- 
come altramente  da  lui  ne  disrorra  ogni  astronomo.  E  in 
■etto  così  assoluto  di  pratica  scientifica  e  di  letteratura,  non 
a   meglio  contentarsi  semplicemente  della  cognizione  del 
conceduta  a  quanti  hanno  occhi  in  fronte,  e  riconoscervi 
llezsse  che  ancor  così  vi  si  ravvisano  da  ogmmo  ?  Ma 

Tu  non  guardi  te  slolle 
Son  Iroppo  alle  per  le,  son  troppo  belle  I 
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rjintava  testò  con  inesorabile  vena  l'Alberti,  rivolto  adui 
schifoso  dei  nostri  pautaui,  e  in  lui  sfer/Ando  la  iiiiinoada 
dei  veristi;  vai  quanto  dire,  dei  luaterialisti  in  letterati 
fiero  poeta  non  imaginava  forse  quanto  al  vero  egli  aveva  ' 
il  carattere  di  tutta  cotesta  famiglia.  Il  materialismo  o 
nei  bassi  caiupi  d'una  falsa  scienza  o  muova  lungo  i  fos 
letteratura  da  trivio,  è  sempre  quel  desso:  simile  al  haf 
dalle  movenze  sghembe  e  dagli  occhi  semispenti,  a 
troppo  alte  le  stelle  e  troppo  belle.  Testimonio  il  Bnchner: 
quale  non  istupirerao  più  che  egli  non  trovi  simmetria  nei  sis 
solare  con  quegli  occhi,  che  non  vi  scorsero  nessuna  Ijeltà,  B: 
ad  averne  sentore  bastava  il  non  limitare  la  propria  euM 
astronomica  ai  compendii  descrittivi  composti  per  uso  degl'ial 
feminili.  Uscendo  appena  da  quella  cerchia,  uon  v'è  trattato  n 
ere  sul  sistt'ina  plaiietiirio  rlienon  ricordi  la  bella  forinola  di  T 
determinante  la  disianza  di  qualunque  pianeta:  D  =  4  +  *^  ^ 
dove  n  esprime  il  numero  d'ordino  del  pianeta  preso  a  cffl 
rare,  incominciando  dopo  Venero  ;  e  tutta  la  forinola  mostn 
all'occhio  dì  un  fanciullo  im  po' dell' ordine  e  della  simmefr 
cui  il  Biìclmer  non  vede  traccia  nel  sistema  solare.  IV 
Titius  poi  il  Keplero  avendo  già  notata  una  certa  propendo 
distanze  planetari,  pel  solo  fatto  che  la  proporzione  venil 
evidentemente  nell' intervallo  fra  Marte  e  Giove,  prodis 
scoprirebbe  im  gionio  in  quella  regione  qualche  astro  fine 
sconosciuto:  e  dopo  due  secoli  la  scoperta  di  oltre  a  cento 
piccoli  pianeti  aggirantisi  tutti  in  quella  zona  come 
come  supplemento  di  un  globo  maggiore,  veune  ad  ai 
pronostico;  e  tf  mettere  in  evidenza  che  l'ordine  e  la  sii 
dei  cieli,  non  che  un  sogno  da  mistici,  è  un  assioma  di  gu 
valersi  tal  fiata  im  astronomo,  per  argomentarne  fin  anco  a  f 
Di  queste  o  d'altre  così  fatte  notizie  sarà  lecito  alla  se 
materialistica  il  mostrarsi  digiuna,  ma  a  patto  che  smetta  il 
di  scienyii,  e  quello  soprattutto  di  srìonza  niodcrua.  Stia  con 
al  nomignolo  di  bambina,  che  non  ò  altro;  e  così  faccia  1( 
interroga/ioni  e  le  verrà  risposto  conforme  alla  capacità.  Do 
derà  per  esempio:  Perchè  mai  gli  altri  pianeti  del  nostro  sis 
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>no  abilcibili  all'uomo?  E  le  si  risponderà:  Perchè^  grullina! 

negli  altri  pianeti,  noi  uomini  non  ci  si  ha  da  abitare:  o 

:sti  mai  per  avventura  alla  pussibilitìi  dei  vìag^  di  Giulio 

Ial  mondo  della  Luna?  —  A  proposito  di  Luna!  continuerà 
domandando.  E  perchè  mai  la  luna  è  senjì'acqua,  senz'aria, 
li  sen/4i  organismi?  —  E  le  si  risponderà:  Tu  mostri  di 
per  troppo  cose.  Ja  scienza  moderna,  fondandosi  in  parte 
alog-ia  0  iu  parte  suirosscrvaKÌoue  diretta,  ri^iarda  il  nostro 
ite  come  un  globo  passato  già.  per  via  di  raffreddanieuto 
TO  dallo  stato  primiero  d'igni/ione,  e  da  quello  di  una 
ntiira  via  via  pili  moderata,  alla  condizione  prosonto;  in 
-rti  sue  pii\  esteme  appena  più  conservano  im  pocliissimo 
:  e  cosi  è  che  i  mari  stessi,  a  congetturarne  dnireffetto 
vi  sembrano  già  cambiati  in  vasti  ghiacciai.  Ma  se  un  tale 
;do  ora  impossibile  costì  la  vita,  ciò  non  prova  che  ella  vi 
e  nei  tempi  inigliurì.  Sebbene,  chi  ti  ha  detto  che  anche 
vita  non  vi  si  possa  al  tutto  mantenere  ?  Chi  tien  dietro  ai 
della  storia  naturale  non  può  ignorare  la  distinzione 
ita  dal  Pasteur  fra  i  batterli  aerobii  e  gli  anaerobii,  ai  qnali 
ni  un'atìiiosfera  comunque  ossigenata  riesce  mortale;  nò  ignora 
atudine  che  lo  stesso  naturalista  trovo  in  certi  infusorii  a  man- 

Si  iu  temperature  micidiali  ad  ogni  altro  organismo;  nò  di- 
tA  i  germi  atmosferici,  a  cui  il  Tendali  attribuisce  la  colo- 
toc  dolle  pili  alto  regioni  dolFaria;  nò  le  pulci  dei  ghiacciai 
|K)]>res6  in  mezzo  al  ghiaccio  pur  conservano  il  principio  vitale, 
^ritno  disfarsi  dello  scoglio  in  che  erano  murate,  saltano  in- 
|più  visjie  che  non  quando  v'entrarono.  Chi  non  ignora  questi 
■ed  altri  simili,  non  corre  così  arditamente  a  negare  la  possi- 
k  di  organismi  iu  coudizioni  divcrsissiuie  dalle  telluriche, 
ichè  sulla  terra  ste-ssa  la  vita  0  compatiliile  con  una  varietii 
,ndB  di  circostanze.  Coiilchè  anche  quel  tuo  domandare 
non  vi  abbia  aria  nella  luna,  oltre  all'essere  astronotnica- 
juetsatto,  è  anche  doppiamente  fuor  di  proposito,  ft  inesatto; 
^è  mostra  che  tu  prendi  per  sinonimi  in  astrouomia  i  due  ter- 
■ì  aria  e  di  atmosfera.  Ora  fra  gli  astronomi  non  si  discorre 
:  si  disputa  fra  loro  déìV atmosfera  di  questo  o  di  quel  pianeta, 
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ina  non  della  suaw/rjV?.  quasiché  ogni  atmosfera,  se  v*! 
essere  composta  di  quel  mcscnj^lio  che  compone  la  nostra.  1 
aver  notizia  delle  iinportanti  scoperte  a  cui  hanno  coiidoU'» 
dii  spettroscopici  applicati  a  questo  pimto,  per  convincersi  i 
tal  distinzione  non  ò  né  oziosa  nò  di  le^^giere  momento.  Lo 
di  Giove,  di  Saturno.  d'Urano,  di  Nettuno  offrono  i-iascuni>n 
caratteri  particolari:  tutti  sidistiuguono  peristrisce  oscure  l 
prie,e  i  due  ultimi  per  la  maucanza  l'uno  del  giallo,  l'altro  d( 
Le  quali  differenze  non  potendosi  ripeterò  da  mere  accìdenl 
un  invoglio  aereo,  resta  che  a  quei  pianeti  so  ne  attrihuisra 
di  altra  composizione:  e  perciò  saranno  nlmos/ere,  ma  non 
D'aria  poi  o  no,  è  inesìitto  di  nuovo  Tasserire  c-osì  crudaim 
la  Lima  ne  sia  priva  del  tutto,  non  mancando  qualche 
dell'avervene  pur  costì  alcuna  cosa;  e  ad  ogni  modo  s'avev 
cogli  astronomi  che  quel  siitellite  è  privo  sensibilmente  ( 
sfora,  senza  aggiungervi  più  di  quello  che  ci  detti  la  scic 
anche  così  rabberciata  cotesta  proposizione  non  fa  al  e 
perchè  non  abbiamo  argomento  da  sostenere  l'assoluta  dip 
d'ogni  possibile  organismo  da  un'atmosfera  od  omogenea 
stra,  0  se  eterogenea,  posta  però  nelle  medesime  condizioni 
sita  e  di  temperatura  ;  sia  perchè  lo  stato  meteorico  di  qu 
celeste  seguendone  le  sorti  endogene,  non  vale  a  rappr 
se  non  nell'ultimo  stjidio  di  squallore  mortale,  succedi 
lunghi  secoli  di  rigogliosa  \itjilità.  E  tutto  ciò  sia  dei 
fine  di  mostrare  quanto  difetto  di  scienza  si  palesi  in 
interrogazione:  che  del  rimanente  era  facile  a  spacc 
due  parole.  Si  conceda  che  la  Luna  nò  al  presente 
abbia  albergato  mai  nei  suoi  deserti  continenti  o  nei 
oceani  germe  alcuno  di  vita  vegetale  o  animale;  qual  afj 
è  cotesto  a  conchindemo  che  essa  non  abbia  nel  creatfl 
scopo,  nò  pratico  d'utilità  né  ideale  di  bellezza?  e  cb^ 
criterio  però  basti  a  ])ersuadere  che  essa,  i  suoi  movinffll 
influssi  che  esercita  sulla  nat\u-a  organica  e  sull'iuorgai 
nostro  globo  non  rivelano  il  disegno  di  una  mente  ordì 
0  sconveniva  forse  ad  ima  sapienza  creatrice  il  trarre  d 
e  spargere  a  scintillare  errando  pei  vasti  campi  eek 
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^d^arena  milioni  di  Soli,  se  ciaficim  d'essi  dod  portava  seco 
itagioBo  di  lattìighe  e  un  paio  di  bruchi  per  divorarla  i 
ìlle,  e  il  nostro  Sole  pel  semplice  riflesso  che  niuD  org-a- 
reggerebbe  ai  5,384,840  ^radi  di  calore  della  sua  supei- 
Sole  adunque  s'avrebbe  a  g:iudicare  opera  indeg:na  d'una 
itelligente?  Nò  gli  varrebbe  nulla  la  maiirnificeuza  dei  suoi 
)ri,  uò  il  regolare  con  isUipenda  unitii  e  varietà  le  orbito  dei 
iti  da  lui  dipeudeuti?  nò  lo  spargere  per  tutto  il  sistema  la 

0  colla  luce  fra  noi  almeno  la  vita^ 

1  qual  proposito  ci  sovviene  appunto  di  quelFaltra  semplicità 
.  nòstra  bambina  che  domandava  per  bocca  del  BOchuer,  a 

(;rva  cotesto  spazio  immenso,  deserto,  vuoto,  inutile,  dove 
|o  quasi  punti  impercettibili  tanti  soli  e  tanti  pianeti.  Che 
[a  rispondere?  L'è  bambina:  bambina  come  quando  per 
del  Tuttle  compassiona  il  povero  Marte  dell'andnre  n-1  buio 
|i  lume  o  sen74i  accompagnamento  di  satelliti  pel  suddetto 
io  iiiuneoso  deserto  e  pauroso:  oud'ella  mormoricchia  dell'in- 
tixia.  vedendone  dati  otto,  Tuu  dei  quali  grosso  come  Marte 
\  intero,  a  quell'uggioso  di  Saturno  che,  la  mercè  dei  suoi 
li,  tie  aveva  meno  bisogno.  Sebbene  per  quest'ultimo  capo  è 
ibiltì  che  la  re<*.eute  scoperta  dei  satelliti  di  Marte  le  avrà  caU 
i  bollori  e  ricouciliatak  coiridea  di  un  Artefice  sapientissimo; 
ihè  questi  uel  dare  a  Marte  il  suo  corteggio,  non  avrà  proba- 
jttte  mirato  né  al  suo  maggior  bisogno  nù  a  ramuiarico  che 
|px>Tasse  ad  andar  solo.  Allo  stesso  modo  deporrà  gli  scrupoli 
nnlauti  lo  spazio  deserto,  vuoto  e  inutile,  se  alle  iigiu-e  del- 
B^uativa  sostituirà  i  ctincetti  della  scieuxa.  Secondo  questi 
è  più  vuoto  lo  spayjo  negli  intervalli  planetarii  o  stellari,  di 
che  siauo  vuoti  gli  spa/ii  occupati  dagli  stessi  pianeti  o  dalie 
6,  Se  in  que~?ti  si  incentra  la  materia  coudensata.  in  quelli  si 
mde  sotto  nome  di  etere  la  materia  estremamente  nirefatta,  e 
!->  iasieme  tutti  i  contn,  li  ruutn^kla  iu  im  tutto  unito  senxa 
, ,  „...  .uo  fino  agli  ultimi  cuulìui  del  creato.  Té  per  Teiere  giunge 
Sole  a  aoi  e  agli  altri  corpi  del  nostro  sistema  il  calore,  e  la 
fattori  indispensabili  della  vita  organica,  e,  per  V  attivitti 
m'itano,  niassiiiie  il  secondo,  sui  nostri  rensi,  sussidi!  prc- 
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(lìpui  allo  svolgimento  ancora  della  vita  mtellettaale:  jwrj 
altresì  noi,  centro,  chec^^hè  ne  dicano  i  iriaterialisli,  della  < 
riceviamo  notizia  e  stendiamo  lo  sguardo  a  traverso  alleia 
distanze  mondiali  :  per  Teiere  infine  si  esercitano,  quali  rlifj 
le  forze  che  Jiniacono  fra  loro  le  varie  parti  del  nostro  sistoli 
stesso  sistema  solare  coi  sistemi  siderali  nel  gran  tnt 
verso.  A  questi  concetti  la  scienza  moderna  aggiunge 
al  sistema  planetario  la  grandiosa  ipotesi  della  nebulosa 
rotante  intorno  a  so  stessa,  e  in  via  di  continua  condo 
per  raffri.^dd!i.inento  :  dai  quali  due  fatti  in  forza  delle 
leggi  meccaoiclio  potca  derivare  la  formazione  del  sole,  deij 
e  de'corpi  secondarli  che  ne  dipendono.  La  mente  umana] 
dalla  scienza  alla  routenjplazione  di  quello  spettacolo  priii 
rimane  sopraffatta  non  sapresti  dire  se  pili  dalla  potemadft 
Autore  di  quel  moto  o  dalla  sapieuwi  di  chi  trasse  da  mi 
semplici  così  stupende  maraviglio  \  Or  queir  ipotesi  pei: 
riscontri  ond'  è  confermata,  dalFunanirae  consenso  degli  i 
si  accetta  e  si  sostiene.  E  un  materialista  si  confonde  a  cS 
a  che  serva  quello  spazio  hmmnso  e  vuoto  e  inutile;  doi* 
non  trovò  per  gi^an  cercarne  bellezza  alcima?  e  un  altro  ib 
lista  chiede  perchè  il  Creatore  non  abbia  scritto  il  suo 
cielo  a  strisce  di  fuoco?  Il  vuoto  di  cui  parla  il  primo,  èi 
alla  scienza;  l'iscrizione  bramata  dal  secondo,  la  scieE 
addita  :  ma  poi  ripete  tri.stameute 

Tu  non  guardi  alte  stollo 
Son  Iroppo  aUe  per  le,  son  troppo  bello. 


V. 
/  luostrij  yli  atùmali  nocivi  e  i  malijt^ci  nel  moti 

Son  queste  tre  nuove  miniere  donde  gì' impugnatori  dell'I 
fic«  Supremo  traggono,  sempre  colla  stessa  faciliti,  tre 
serie  d'obbiezioni  interrogative.  È  riposta  la  prima  nei 
negli  articoli  teratologici  dei  giornali  uicdiculi.  dove  s*inc 


*  Si-ccni,  II?  SohiI,  deuxième  partìe. 
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into  la  descrizione  di  qualche  mostruosità  noma  in  akim 
e  svoltasi  talora  perliuo  in  persone  adulte.  Qui  ù  ima  capra 
kta  eoa  duci  toste,  là  un  iioiuo  cui  cresce  suJla  spalla  una  glau- 
Ia  mammaria,  altrove  è  un  feto  cui  manca  il  cervello  e  così 
Or  bene,  esclama  qni  testamento  il  BUchner,  «  imo  dei 
pìft  importanti  che  smoutisce  le  cause  intenzionali  nella  na- 
&,  sono  i  mostri.  »  K  come  no,  so  per  sentenza  del  Lot/itj  quante 
le  forze  naturali  abbandonate  a  so  s'avviano  a  produrre  una 
iiositiì,  «  la  sola  cosa  conforme  allo  scopo  di  una  potenza  as- 
sarebhe  quella  di  sospenderne  il  corso,  quando  non  sia  pos- 
!e  di  wipperire  al  difetto»  ^  Colla  quale  sentenza  è  avviso  al 
iner  che  il  Lotze  sorpassi  so  stesso,  e  sarà  vero  :  certo  è  che 
D©  merita  il  premio  di  venir  pareggiato  al  Tuttle.  Come  a 
ino  del  Tuttle  un  sapiente  creatore  dovea  mutar  tutto  l' amla- 
lento  della  formazione  dei  pianeti  o  con  una  nuova  creazione  (7^/ 
Ifi  provvedere  d'un  satellite  il  povero  Marte;  cosi,  a  parere  del 
effli  dovea  cambiare  le  leggi  che  presiedono  agli  organismi 
3bbe  tenersi  ognor  pronto  ad  intervenire  con  un  miracolo; 
firht^  le  forze  naturali  «  non  contribuiscano  a  far  sì  che  un 
ere  tanto  miserabile  e  contrario  allo  scopo,  possa  esistere  qual- 
f tempo  in  modo  opposto  all'idea  della  specie.  >  Donde  con- 
ile che  volendo  un  fisiologo  cercare  osperinientando  sopra  ai- 
uova  gli   effetti   del   calore   variamente   applit^ato.   sullo 
volgimento  deirembrione,  il  Creatore  p«r  impedire  le  mostruo- 
f«itÀ  rhe  ne  conseguono  nei  pulcini,  e  lo  sfregio  a  so  fatto  sciu- 
pandogli l'opera  da  sé  ideata,  avrebbe  da  sottrarre  coituinque  lo 
[Uova  a  quel  sacrilego  attentato.  Altrettanto  avrebbe  a  fare  rispetto 
F*i  giardinieri,  che  forzano  i  fiori  naturalmeute  sdoppi  a  tranuitaro 
Igh  stami  in  petali  e  a  degeuerare  doppiandosi  in  veri  mostri,  come 
[li  giudica  ogni  botanico  di  princìpii  severi.  In  verità,  se  a  nessuno 
rompete  il  metter  lingua  negli  ordinamenti  sapientissimi  della  na- 
ira,  meno  d'ogni  altro  ne  sou  capaci  dopo  tali  saggi  di  iugenuitti 
^e  menti  materialiste.  La  cosa  è  qui.  Noi  vediamo  ie  for/e  organi- 
1  e  le  inorganiche  dirette  con  artificio  in  st>  stesso  ammirabile,  a 
certi  effetti,  in  cui  sempre  risplende  lo  scopo  dell*  utilità  o  almeno 
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della  bellezza.  La  produzione  di  quegli  effetti  ci  si  offre  qniodf^ 
evidenlcmcnte  come  reseruzione  di  un  disegno  preconcepito,  m 
non  in  modo  così  assoluto  pei  singoli  individui,  che  o  lo  lili^rij 
volontà  umana  0  l'intervento  accidentAlc  di  un  alfj^  ordine 
cause,  non  possa  in  qualclie  raro  evento  turbarne  il  corso.  Iaì  mo-j 
struosità  rìi^  dlora  ne  cnnsegunno,  sMiaimo  a  consideran»  dod 
come  effetti  iìitesi  direttamente  dalla  natnni,  ma  come  voluti  foUj 
implieitjimente  o  permessi,  in  quant*»  e.ssa  volle,  per  fini  più  vasti,! 
mantenuti  ambedue  gli  ordini  dì  cause,  dal  cui  concorso  venne 
prodotta  queir  anomalia.  L'applicazione  di  questo  principio  di 
fatti  ne  metto  in  chiaro  tutta  T  evidenza.  Riprendasi  il  aim  ài] 
fisìiflogo  che  fa  i  suoi  esperimenti  embriologici  sulle  uova:  e  mem\ 
da  canto  il  miracoloso  intervento  del  Creatore,  che  i  materialisti' 
dichiarerebbero  assurdissimo  a  priori  perciò  solo  che  sarebbe  mi- 
racoloso, domandiamo  quale  dei  dne  a£:onti  avrebbesi  da  eliminare 
dalla  natura,  onde  impedire  la  formazione  dei  mostri  gallinacei! 
il  calore?  ma  sarebbe  non  che  imo  spegnere  la  vita  ma  un  rove- 
sciare la  costituzione  di  tutto  l'universo:  il  principio  vitale?  ms 
sarelfhe  un  coufìuare  etemaniento  nel  nulla  tutta  una  specie  di 
animali  utilissimi:  forse  per  queir  unico  c;iso  anormale  Torreraim) 
reso  insensibile  l'organismo  agli  accrescimenti  del  calore?  ma  al- 
lora non  gli  basterebbe  più  in  tutti  gli  altri  casi  il  calore  nonnal''- 
Certo  rhe  una  Sapienza  infinita  fra  le  iniinite  combinazioni  pos- 
sibili potea  trovarne  di  tali  in  cui  gli  ordini  diversi  di  cause  nou 
venissero  mai  a  perturbarsi  vicendevolmente  nello  loro  attività. 
Ma  pretendere  che  Ella  dovesse  riguardare  come  indegna  di  sd  U 
presente  creazione  e  il  suo  ordinamenti)  con  tutte  le  uiara\iglie 
che  vi  sfoggiano,  con  tutti  i  beni  che  vi  si  godono  dalle  creature 
razionali  e  irrazionali,  e  volere  esclusi  perciò  dal  godiuìento  del- 
l'esistenza gli  organismi  attuali;  gli  è  un  misticismo  stravagante 
da  paragonarsi  solo  alia  vana  scienza  che  lo  inventò. 

La  qual  semplif^e  considerazione  basterebbe  senz'altro  per  so«l- 
disfare  alle  melense  domande  che  i  copisti  increduli  muovono,  in- 
torno agli  accidenti  morbosi,  all'inettitudine  degli  organismi  i 
reagirvi  in  ogni  caso  eificacemente,  e  alle  tendenze  nocive  che  ta- 
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vi  si  destano  a  danno  di  alcuni  individui.  Che  tutti  gli 
Bfsinì,  e  in  ispecie  gli  animali,  non  siano  circondati  da  una 
i&di  sussidii  a  scampo  dai  pericoli  esterni  ed  intemi;  diciaiu 
io,  che  essi  stessi  non  siano  in  gran  parte  un  appamto  di 
0  di  ristorazione,  e  che  a  ciò  si  riducano  in  gran  parte  le 
■/ioni  vitali,  non  può  ignorarsi  se  non  da  chi  ignora  o  dimentica 
,udio  le  più  elementari  nozioni  di  zoologia  e  di  fisiologia.  Qual 
ilogo  non  ammette  oramai  per  innega]>ilo,  a  tacerò  d'altri  fatti 
più  oTvii,  la  connessione  fra  il  colore  di  molti  insetti,  uccelli  e 
mammiferi,  e  la  sicurezza  procurata  con  ciò  alia  loro  esistenza? 
Qual  fisiologo  ignora  !a  definizione  che  il  Bicliat  dava  della  vita, 
limandola  una  letta  contro  la  morte  ^  definizione  difettosa  bensì, 
suggerita  a  quel  filosofo  dall'attività  eminentemente  conser- 
ice  delle  forze  vitali.  Ma  nessuna  nonna  di  sapienza  esigeva 
i  mezzi  di  conservazione  fossero  illiujitati  ed  assoluti  nel  loro 
,0  uè  per  gr  individui,  nò  tjuupoco  per  tutte  le  specie:  nel 
da  capo  sbaglia  il  BUchner,  domandando  perchè  alcune  se  ne 
aeno  estinte  come  il  corvo  gigantesco,  il  lamantino,  il  dodo;  e 
nulla  vietava  che  a  maggiore  shr/.o  di  non  lalioriosa  erudisdoue 
impinguasse  la  serie  annoverando  una  senpia  di  animali  preisto- 
rici: salvo  il  non  conchiuderne  mal  nulla  contro  alla  saggezza  del 
Creatore,  che  rimau  sempre  la  medesima,  o  conceda  a  una  data 
specie  un  giorao  di  vita  o  cento  secoli;  né  contro  alla  sua  potenza 
a  cui  s'appartiene  di  disporre  i  mezzi  alla  sola  norma  dello  scopu 
che  liberamente  si  prefisse.  Altrettale  è  degl* individui:  e  il  su- 
Idime  spettacolo  della  Provvidenza  divina  sopra  ciascim  di  loro 
ben  meritava  di  venir  rappresentato  in  quel  magnifico  quadro 
della  crea/Jone  che  lo  Spirito  Santo  tratteggiò  nel  Salmo  coutesi- 
moterzo.  «...  Tu  nelle  valli  fai  .scaturir  le  fontane:  filtreranno  le 
acque  pel  seno  de'  monti.  Con  esso  saranno  abbeverate  tutte  le 
bestie  dei  campi:  quelle  sospirano  gli  onagri  nella  lor  sete.  Presso 
di  esse  abitano  gli  uccelli  dell'aria:  di  mezzo  ai  sassi  fanno  udire 
le  loro  voci...  La  casa  della  cicogna  sovrasta  ad  essi;  gli  alti 
monti  servou  d'asilo  ai  cervi,  i  massi  agli  spinosi.  Tu  ordinasti 
le  tenebre  e  si  fé'  notte  :  nel  tempo  di  essa  vanno  attorno  le  he- 
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stie  seìragge.  I  leoncini  ruggiscono  bramosi  di  pr*?da  e 
chieggono  il  lor  nudrimento.  Ma  spunta  il  sole  ed  essi  fri  ri 
in  tnipi»a,  e  nelle  tane  loro  si  sdraiano.  »  Tale  ò  il  ling 
della  Scrittura  ispirata  e  tale  ò  quello  della  scienza;  sempre 
cordi  sovranaiiiento  fra  loro  come  le  trascendenti  annonie 
suoni  e  ddle  luci. 

Tutte  Mh  parole,  ripigliano  gì' increduli;  anche  nel  vw 
lirico  quadro  della  Creazione  però  si  dovettero  per  amor  del 
rammentare  quei  leoni  che  notturni  escono  dalle  tane;  e  a  che  fu 
a  recare  dove  possono  desolazione  e  morto  :  e  che  domandano 
al  Creatore^  nuli' altro  che  di  mettere  in  brani  e  divorai*si  un 
nocente  gazzella  o  altro  imbelle  quadrupede,  se  pur  non  anche 
uomo.  Vedete  atrocità!  Ed  è  la  preghiera  continuamente 
di  milioni  d'animali  che  nvono  dì  rapina,  uccelli,  rettili,  pefiri; 
è  anzi  la  condanna  d'altrett;iute  e  più  vittime  a  finire  di  morto 
violenta  ed  atroce.  E  questo  per  giunta  ai  patimenti  della  vitl^ 
niassinuj  nell'uomo  afflitto  da  tante  malattie  e  dolori.  Come  coa-J 
ciliare  tanto  cumulo  di  mali  fisici  colla  bonth,  di  un  regola' 
deiruniverso?  Come  non  vedere  Tinconvenienza  di  queìrl'i 
di  cnidelt:\  raffinata  se  egli  ne  fosse  l'autore^  E  qui  intenda 
ognimo  come  la  scienza  materialistica  volentieri  dimentichi  le  sua 
proteste  del  doversi  mantenere  estranee  dalle  questioni  scionlifichi 
le  aspirazioni  del  cuore.  Essa  intende  con  ciò  la  naturale  tend 
che  abbiamo  a  cercare  nel  mondo  invisibile  uu  Dio  che  conosca  i 
nostri  patimenti  e  li  compassioui  ;  e  della  virtù  sia  giusto  rimune- 
ratore e  punitore  del  vizio.  Contro  questa  tendenza  non  si  stancano 
essi  di  premunirci,  avvertendo  dì  non  confondere  ad  ogni  modt» 
la  religione  del  cuore,  colle  conclusioni  impassibili  della  scienza. 
Facciasi  dimque  così;  e  al  lume  della  scienza  si  esamini  la  crii' 
deità,  puta  caso,  del  gatto  che  si  [ireude  il  solito  trastullo  con  un 
sorcio  da  sé  preso  alFagguato.  È  crudeltil  la  sua?  Per  tisser  tale, 
convorrebbe  in  primo  luogo  che  e^li  conoscesse  il  male  che  fa  al 
topo  coi  suoi  morsi  e  colle  iigne;  che  s'imaginasse  di  farlo  penam 
e  morir  qua.si  di  paura  col  solo  suo  aspetto.  Ma  il  dabben  gatto 
non  è  capace  d'intender  nulla  dì  tutto  questo.  Al  proposito  del 
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Pe  liiciamo  auchc  dell'esercitarsi  nella  g:iunastica  di 
in  due  salti  un  topo  fuiry:itivo,  in  tutte  le  possibili 

ig-a  e  di  ÌTist>2'uiineulo;  pel  gatto  tanto  è  quel  topo  vivo 

jbe  una  palla  di  carta  che  gli  si  fa  ballonzolare  d'iti- 
li non  sa  di  far  soffrii-e  in  nueir esercizio  pìiì  l'imo 

[H  vÌ7Jo  di  crudeltà  non  gli  si  può  dunque  attribuire 
mientc  nò  impropriamente,  se  non  por  una  specie  di 
rtysùsvwo,  tollerabile  sì  nelle  metafore  dell' imagiuativa. 
Uè  discussioni  delia  scienza.  Il  topo,  è  vero,  in  quella 
fcaoffre  ;  come  soffrirebbe  se  lo  cogliesse  una  malattia, 
5  fosse  preso  sotto  da  una  scliiac^^ia  :  c^sì  soffice  il  bue 
Iglio,  e  la  selvaggina  ferita  dai  cacciatori,  e  i  volatili  e 
i  docieslici  quando  si  mettono  a  morte  per  fame  cilio 
a  tacere  di  tutti  gli  animali  onde  si  nutrono  i  rapaci. 
)v  fosse,  la  morte  violenta  è  il  peggiore  dei  mali  fisici. 
)retendcrebbe  dalla  bontà  del  Creatore?  Che  per  amore 
ori  si  fosse  negata  l'esistenza  a  tutti  i  carnivori?  Vita 
algon  tinto  questi  quanto  quelli:  e  a  conti  fatti,  i  primi 
mo  la  loro,  prima  d'averne  goduto  i  b(?ni  per  la  loro 
fonando  poi  dell'uomo  che  anch' egli  fra  i  carnivori  m 
i  distruttori,  qual  più  savio  partito  saprebbe  suggerirò 
materialistica^  Clie  anch' egli  fosse  cancellato  dal  libro 
ra  per  lasciare  libero  e  tranquillo  il  campo  del  mondo 
nti  bruti?  o  ne  fosse  riformati  L'intima  costituzione  ri- 
a  mero  erbivoro  e  imprimendogli  rispetto  ai  cibi  ani- 
t  naturale  avversione,  che  trovandola  il  Moleschott  nei 
Hudica  un  arg(ìmento  apodìttico  contro  alla  prowi- 
nalmcnte  per  conciliare  gì' interessi  dell' uomo  con  quei 
Dmestii)ili,  esigerebbero  che  questi  a  un'  ora  data  pas- 
^  più  dallo  stato  di  viventi  a  quello  di  vivanda  bone 
ptoudita,  e  pronta  ad  imbandirsi  i  Questa,  ne  conve- 
isbbe  la  più  comoda;  e  pur  non  varrebbe  a  far  cessare 
iggini  né  lo  insipide  jiiormorazioni  della  scienza  mate- 
!he,  a  presentarle  la  manna  del  ciclo,  s'unirebbe  scn/wi. 
li  Ebrei  del  deserto  a  dichiararia  scipita. 

i  mali  tisici  a  cui  va  soggetto  egli  stesso  Tuomo,  m^- 
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httìa  ÌEterMy  incomodi  delle  sindoni,  impressioni  nocive  e1 
■?HhH  dì  :i^^euti  estemi  organici  ed  inorganici.  Se  ai 
listi  Mft  gM)3A  chtì  SÌ  nomini  il  peccato  originale,  si  tacciai 
r»lMlo  è  US  elemento  storico  da  cui  sì  può  prescindere  disooE 
CM  Imo.  Si  finga  V  uomo  esìstente  ora  in  Lstato  di  pnra 
faiMS  tnitto  saranno  da  accomodare  al  proi>osito  suo 
aMMtWoni  medesimo  elio  giustificano  i  mali  fisici  d^i 
avranno  poi  u  sommare  tutti  i  mali  che  egli  si  trae  addosf^ 
i^abitsH.»  delta  sua  libertii,  e  mu.le  se  ne  darebbe  carico  ulla  ut 
Suuh>  ì  medici  a  quanta  prosperità  di  salute  si  giunga  col 
siMtàtIco  nesrativo  dulia  temperanza:  e  tiuanta  colhme  di 
na  dinitta  ullu  imprudenza  o  ad  altri  rudi  di  gran  hmgapilj 
|»wvt>voli  ma  non  per  questo  più  rari.  8i  ricordino  in  fine  i 
di  *>i\lÌno  superiore  che  uell' esercizio  delle  virtù  morali  T 
raefi^lie  dui  mali  fisici,  e  sarà  facile  persufidersi  che  questi 
cUtr  opinerei  al  concetto  di  un  Reggitore  della  natura  •^■■^'' 
U>t«^voli>,  ci  riconducono  anzi  ad  esso  percento  diritti^ 
la  $«i^iua  uiateriaiistìca  vi  ai  smarrisce,  ella  seguo  il  suo 
ia  li\»j*jM»  altre  cose  ci  è  occorso  oramai  di  convincerla  peri 
t'iv*  s*dtt  osservazione  ci  resta  ud  aggiungono  per  compilo 
atU  4ìwussiono  sullo  cause  finali.  Sostengono  tatti  ad  una  vo 
Ak^tA  t*  i  natiUTiIisti  non  increduli  che  T  universo  corporeo  è  1 
Mf  l^iunw:  e  ciò  facilmente  dimostrano  per  conto  di  molte  < 
Imo  eha  ai  reggono  ordinate  a  sua  utìlitii  e  d*  altre  che  gli 
^uui  ìt  .l^«tro  di  esercitare  le  sue  facoltà  conoscitive  e  morati  | 
j„  jHV  OAse  venio  il  sommo  Vero  e  il  sommo  Bene 

te  ^^auit*»  i>  dato,  noir  ordine  meramente  natiirìilc,  alle  forse  i 
«laNnL  Ma*  sutttentrano  tosto  a  dire  i  campioni  del  materialis 
fV4l^  aM«M4K>  dirsi  ordinate  a  tale  scopo  le  innumerevoli 
iVNfWW*  a  <**"  »i^*'*  giunse  nò  giiuigerii  mai  se  non  foree  imj 

t«aK^U\  Ih  cognizione  di  iiessim  uomo?  Chi  era 
Mt»  K^IK«*  naturali  ond'era  coperta  variamente  la  terrari 
^IM^-  aM<lk9  geologiche?  Chi  viveva  aliom  a  riconoscere  e  : 
^W«^  la  MAO  del  Creatore  in  quelle  fauno  e  in  quelle  flore 
V  :  t  3pi»eua  qualche  mutilo  avanzo^  E  al  presente  peri 

H«vK>«aw>  tanti  fiori,  per  chi  sì  moltiplicano  tanti  animali 
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irà  deserte  o  nelle  profondità  doir Oceano  ì  E  metteva  il  conto 
le  ÌDDumerabili  ed  immense  moli  delle  stelle  per  darci  lo 
lolo,  bello  se  sì  \uule,  ma  tnirppo  sprupcH^vnonato  di  una 
notte?  A  tutto  ciò  potrebbe  rispondersi  essere  sì  grande  la 
[t&  di  un*  anima  intellettuale,  e  sì  nobile  la  perfezione  che  le 
esce  col  menomo  grado  di  conoscenza  di  Dio  e  di  ossequiosa 
irazione  dei  suoi  attributi,  che  tutto   Timiverso  corporeo 
Ulte  avuto  in  ciò  solo  uno  scopo  non  isproporzionato.  Molto 
poi  ciò  si  avvera  chi  consideri  che  la  stessa  immensitii  delle 
di  Dio,  inesauribile  per  ogni  verso  alla  capacità  umana,  è 
cissima  a  meglio  chiarire  la  uostra  mente  della  iufìnita  infe- 
sua  a  petto  dell'  infinita  grandezza  del  Creatore.  E  per  ul- 
oulla  ci  costringe  a  sostenere  che  la  creazione  dovesse  rag- 
compiulamente  0  suo  scopo  finale  per  mezzo  dell' uomo, 
lè  questi  era  in  istato  di  via.  Air  anima  immortale  giunta  :il 
ìguiment^  della  sua  beatitudine  naturale,  pare  cjie  s' addi- 
anche  una  cognizione  perfetta  dell' universo  corporeo  stato 
Ila  e  abitazione  del  corpo  a  cui  era  unita.  Nò  tal  cogni- 
i,  benché  diversa  d'origine  e  di  natura,  le  disdice  dopo  l*ele- 
me  sua  all'ordine  soprannaturale  delia  grazia  e  della  gloria, 
pe^ta  gm'sa  per  fermo  nessuna  creatura  per  quanto  rimota 
wwsa  avrà  mancato  di  raggiungere  pienamente  lo  scopo  suo 
le,  fruttando  a  Dio  per  mezzo  dell*  uomo  tanta  gloria,  quanta 
(tale  opera  e  per  tal  mezzo  era  stabilito  che  a  Lui  ne  ri- 
'  5se. 
non  esigiamo  da  materialisti  che  apprezzino  siffatte  censide- 
Se  essi  non  arrivano  ad  intendere  come  tutto  l'universo 
aia  fatto  per  l'uomo,  non  monta:  ammettano  pur  soltanto 
lui  si  ordina  evidcutcniente  una  parte  almeno  del  creato, 
esige  senziL  ambiguità  nessuna  la  scienza;  e  tanto  hiista  a 
riconoscere  nella  più  stringente  fra  tutte  le  cause  finali,  la 
ausa  e  Bonti\  infinita  dell'Artefictì  Supremo. 
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XIX. 

Qià  si  dimo&tra  che  la  causalità  immaffimitu  dal  JjQ% 
per  render  ragione  del  trasformismo  non  può  am 
come  iHfra. 

Non  pu6  concepirsi  vera  trasformazione  il' un  essere  vir 
iu  iin  altro,  senza  che  dio  stesso  tempo  si  concei)ìsca  ij|uell'« 
sostiin/ialinente  variabile  nella  sua  forma  e  uella  sua 
essenza.  Or  noi  mostrammo  nell*  ultimo  nostro  qtiademo 
sia  falso,  anche  secondo  la  scienza  naturale,  che  le  specio  de 
venti  possan  dirsi  vari(d)ili  nel  loro  essere  :  sicchò  dalla  f&l 
dell'assorto  dei  nostri  avvei-sarii  raccogliotnnio  un  nuovo 
mento  dell'inanità  delle  loro  trasformistiche  dottrine.  Int 
[»orre  in  maggior  evidenza  le  costoro  assimiità  e  i:  dare  ma 
svolgimento  alla  nostra  tesi,  fa  d'uoijo  che  noi  prendiamo  adi 
minare  le  cagioni,  le  quali  secondo  i  /rff-s/t/nwj.sY/.produconoj 
essenziali  cangiamenti  dello  specie.  Se  noi  dimostreremo  che. 
quelle  cagioni  e  il  loro  effetto  non  v'ha  proporzione  aiciiM»J 
avremo  con  ciò  stesso  novellamente  diniostrato  essere  il 
fonnismo   una  cosa  impossihile,  siccome  quello  clie  altro 
sarebbe  se  non  un  effetto  senza  la  sua  causa  suitìciente^ 
appunto  ci  studieremo  di  mettere  in  chiaro  in  questo  ft  in 
nitri  dei  seguenti  ariJcoli. 

Già  scrivemmo  altra  volta  che  due  sono  i  nomi,  i  quali 
tutti  gli  altri  furono  celebrati  finoiii  col  titolo  di  autori 
scuola  trasfonnisiica  :  quello  del  Lamarck  e  quello  del  Da 
Tutti  gli  altri  naturalisti,  che  professarono  lu  stesso  sistemai 
che  furono  o  sono  di  qualche  rinomanza,  niente  altro  ieceroi 
non  esporlo  e  difenderio  tale  quale  lo  ricevettero  dal  Lai 
e  dal  Danviu  ;  ovvero  vi  aggiiinsero  del  loro  sì  poc-a  cosa, 
ciò  non  valse  a  procacciare  ad  essi  l'onore  d'ossero  salutati  qn 
veri  maestri  delle  dottrine  della  derivazione  delle  specie.  AnC 

'  Vedi  voi.  vili,  quad.G8G,  pagg.  158-110. 
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tanto,  volendo  apprendere  dai  trasformisti  quìtli  sicno  lo 
efjìvknti  delia  continua  metamorfosi^  che  a^'cade  iu  natura, 
riene  che  nft  rirhi*'>dinmo  il  LaninrrV  e  il  Darwin.  E  in  vero 
il  merito  d'invenzione  dell'uno  t;  didl'aìtro  sta  riposto  ap- 
nel  propoiTe  che  essi  fecero  siffatte  cagioni,  neirordinarle 
ubordinarle  insieme,  nel  liimeggiarie  e  difenderlo  con  fatti  e 
fenomeni  naturali,  tal  che  s'abbia  a  trovare  in  ciò  almeno 
,  qualche  apparenza  di  aciefitijico  sistema. 
Si  ascoiti  primieramente  il  Lamarck.  Egli  iuse^nia  che  Iddio 
sna  divina  virtfi  non  creò  già  le  specie,  organiche  o  inor- 
Cbo  che  elleno  sieno,  ma  .sol  creò  la  vatnra  e  la  materia 
Hìth'ii,  Questa  nat\n*a  poi  creata  da  Dio  tii  quella,  che,  usandu 
la  materia  lìrhvìtiraj  die  Tessere  ai  primi  proto-orr/atmmi ^ 
essa  seuìpre  alla  mano  compose  e  svolse  ffli  altri  viventi. 
una  serie  di  continue  tramuta;doni  attuò  i  diversi  stradi 
|perfif.wionc,  che  a  noi  manifestansi,  dalla  piti  semiilire  fonna 
più  perfetta,  cioò  dalia  pianta  n  dal  zoofito  sino  ali* essere 
(Uettivo.  La  natura  poi,  prosegue  il  Lamarck,  giunse  a  pro- 
e  ad  organizzare  tutto   T  ammirabile  suo  lavoro,  mercé 
Bono  lenta  sì  ma  incessante  di  due  essenziali  principii,  i  quali 
do:  hi  iemìenza  (h'.gli  esseri,   massime  se  viventi,  ai  loro 
ssii'O  per/ezioTìatmmfOj  e  la /orza  mofìiftcafHce  (ielle  cir- 
eat^^-ne  \  Dunque  ecco  tutt<>  il  complesso  di  causalità, 
stando  alle  dottrino  del  Lamarck.  -concorre  al  primo  pro- 
Kmcnt*"»  e  alla  specifica  trasforwaziove  degli  asserì  organici. 
[La  materia  primitiva,  detta   da  lui  anche   niateria   inerte 
Balena  passivaj  vi  concorre  qual  causa  materiale,  2"  Ija  na- 
vi concorre  qual  cansa  efficiente  primaria.  3"  La  tendeììza 
il  esseri  viventi  ai  hvo  pror/ressiro  perfezioiiawejtto,  e  4*  la 
za  mortijiiairia;  delie  eircvstavze eMerne  vi  concorrono  quali 
ti  seconda rii  o  meglio  quali  cause  coefficienti.  Or  osami- 
ao  partitameute  ciascuna  delle  quattro  cause  suddetta. 

1"  VI  innanzi  lutto,  ei  ci  jiare  che  noi  non  esageriamo  punti» 

Skiamo  che  la  cansa  materiale  imniaginatii  da!  Lamarck,  >" 

rero  assurdo  in  iscieuza.  Imperocché  che  cosa  intende  egli 

\mK\MT\Q,  prifiiitiva?  Certamente  il  filosofo  francese  volle  to- 

iVedi  quaderno  OGs,  Sflrie  X,  voi.  V.  pag.  533  e  segg. 
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gliere  in  prestito  uu  tal  vocabolo  dal  lingiiag^o  degli  ScoImììc 
Ma  per  fermo  ei  nou  ne  iut«M  o  certo,  iute»olo,  ne  tra^iiè  i 
signilifato.  Difatti  allorché  costoro  iiwegn&tto  che  tutti  i  rorpii 
compougoQO  di  Tiiateria  o  di  forma  soetauzìale,  ìn^^egii&no  altn 
esser  cosa  impossibile  cke  quella  esista  da  per  s^  o  sepnt 
comunque  da  uua  forma«  la  quale  la  determini  ad  esser  queet 
0  quel  corpo.  E  in  ciò  gli  Scx)lastiri  furon  sempre  d' accordo,  ( 
tutti  favellarono  alla  stessa  ntanìem:  ^  k  iiupussìbile,  oo^  ili 
dei  piincipi  della  scuola,  che  la  materia  informo  esista  pm 
d'ogni  fonila..,  E  tutti  i  trattatisti  furon  sempre  del  medeatt 
avrifo;  dicendo  che  (lucila  oiateria.  la  quale  prìniidraiiieiite  I 
tratta  dal  nuUa  per  creazione,  mai  non  si  trovò  collocata  lu^ 
mera  possihilitii  e  nella  privazione  di  qualsivoglia  foniia  '.  »  1 
il  grande  Aquiuate  soggiunse:  «  Ella  ò  impossibil  cosa  il  dir 
che  Tessere  iiifonue  della  materia  precedette  nel  tempo  la  fer 
mazione  della  medesima.  >  E  altrove:  <  È  impossihilo  che  1 
materia  esista  sola  e  priva  d'ogni  forma.  »  E  altrove  aiwMa 
<  La  materia  non  può  essere  attuata  neir  essere  d' esistosnd 
senza  una  forma'.  »  Or  se  la  materia  piimo,  in  quanto  tate 
cioè  in  quanto  è  priva  d'ogni  forma,  non  può  esistere  in  xtìk 
tura,  perchè  non  può  esistere  sola  e  senwi  un  detenuinat* 
atto;  se  ella  non  può  considerarsi  come  separata  altro  che  pe 
pura  astrazione  della  nostra  mente  \  come  mai  esce  a  parlarci  i 
Lamarck  d'una  materi*  pninitira,  inerte j  o  passùft^  ohe  gi 
piaccia  appellarla,  la  quale  fu  creata  al  principio  delle  coscia 
dipendentemente  da  tutti  ì  cori>i  e  da  tutte  le  sostanze^  I 
evidente  die  ei  pone  come  già  roAlmeiite  esistente  neirordine  de 
tempo  una  cosa,  che  secitmlum  se  per  rintrins(>ra  sua  steaa 
essenza  non  può  sussistere,  e  pone  per  termiue  della  divina  azioM 
una  cosa  incapace  di  esìstere  e  al  tempo  stesso  cai>ace  di  ett- 

'  JmposM'Mie  est  materUim  informem  existere  ptr  privotionem  onai 
formae...  El  omncs  in  boo  irat'talores  c/>nscnscrunl  :  quod  iila  matfrin,  qitat 
primo  produrla  est  per  treafinnem,  non  fuil  in  omnimùda  possibilitate  $Ì^ 
in  carenlia  omni»  formae.S.  Moxhvr.mvnx  in  lì  Scnt.  Disi.  XII,  o,  I.  Qu.  1. 

^  Impossibik  eM  dicere,  ouod  infi>Tmiias  maleriaf.  tempore  praecess^ 
formalionrm  ipsiiis.  Siimm.  ifieol.  P.  I,  Qu.  1.XVI,  a.  I.  —  EH  impoasilnh  mo- 
fmam  tantum  sufi  privatione  rmc.  ConlraC»ent.  L  IH,  e  <i.—  Materia  au* 
lem  non  potest  exirc  in  esse  «ine  fomxa.  fte  Ver.  iju.  ÌU,  a.  5. 

*  Dicendum  quod  qiiùmvis  mnteriii  socuiidum   stt  esse   non  | 
polesi  «cain(/um  se  considerari.  S.  TnoM.  loc.ult.  dt. 


E   LA    CE.XEALOOIA   TRASFOUJltSTICA  3?7 

perchè  secondo  hii  ricevette  resistenza,  vale  a  dire  uu 
routnidittorio,  che  risolvevi  perciò  neir assoluto  mtlia, 

le  n  discorso  del  Lamarrk  ha  questo  Benso:  Iddio  non 
idodi  sua  »nano  al  principio  dello  cose  alnm  corpo  deter- 
ma  salo  la  materia  primitiva j  d'onde  poscia  tutti  i  coq^i 
ù  della  natura  si  formarono  e  si  tramutarono,  Iddio  creò 
\lk.  Dunque  la  causa  maf-eiHale  assegnata  dal  Lamarck  per 
ono  di  tutte  le  formazioni  e  trasfomiazinni  è  in  ultima 
nulla.  Ma  non  è  un  principio  reso  anche  certissimo 
quotidiane  osservazioni  ed  esperienze»  non  è  un  fatto  del- 
no  il  pili  jwsiiim  che  dal  nuììa  non  si  fa  nulla? 

punto   giova   al   Lamarck   rinterjtretjizione,  secondo    la 

alcuni  suoi  benevoli  discepoli  si  sforzarono  di  dichiarare 

altrimenti   il  concetto  della  materia  primitiva  supposta 

ITO  maastro.  Costoro  van  dicendo  che  per  materia  primitiva 

intendere  nient' altro  so  uon  T  ordinaria  materia  bruta, 
le  nulla  in  sé  racchiude  d'inintelligibile  o  di  misterioso. 
lotale  iuteri>retaaoue,  lo  ripetiamo,  non  giova  punto  nulla 
paarck:  e  ciò  per  due  ragioni.  La  prima  ragione  si  è  perchè 

del  tutto  arbitraria  e  manifestamente  contraddice  a  ciò 
ntese  il  Lamarck  medesimo.  Difatti,  allorcht>  questo  natu- 
fc.pi  favella  della  sua  materia  primitiva,  ci  dice  che  ella 
^pi  prima  di  tutto  ciò  che  ha  ragione  di  corpo,  e*rhe  anzi 

nna  cosa  onde  poi  tuffi  i  corpi  organici  e  inorganici  si 
Osero.^  Or  ^iò  non  può  verificarsi  della  ordinaria  materia 

f-oncioissiachè  quci?ta  per  bruta  che  voglia  essere,  è  sempre 
ro  corpo  nò  giammai  può  perdere  i  caratteri  essenziali  co- 
a  tutti  i  corpi.  La  seconda  ragione  si  è  che  la  data  inter- 
Irione,  pognamo  pure  che  non  ripugnasse   alla  mente  del 

?k.  ripugnerebbe  ad  un'altra  verità  certissima,  ed  è  questa: 
Bcoado  le  leggi  di  natm^a  l'essere  orgaui/y.ato  e  vivente  non 
eri\*arsi  se  non  da  un  altro  essere  organizzato  e  vivente,  per- 
è  come  ben  lo  espresse  il  eh.  Isidoro  Geoffroy  St.  Hilaire: 
{  materia  bruta  e  lo  vivente  non  v'ha  solnincnte  dei  limiti ^ 
un  affisso.  E  certo  come  mai  la  materia  bruta  avrebbe  potuto 
rrnarsi  nell'organica?  Per  qual  forza  avrebbe  potuto  tra- 
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mutarsi  la  un  vegetale  o  almcQo  io  un  j^crnm*  in  iin  omKai 
grano  dotato  delia  forza  di  assiiuilazione  e  «aiwico  di  protliirre  i 
pianta  porretta  atta  ancor  essa  a  riprodursi?  Per  qua]  ' 
natura  da  questa  luede.siina  materia  bruta  avrebbero  polu 
varsi  gli  organismi  più  artiJìciosi  dei  viventi,  e  poscia  gli  is 
animali,  e  appresso  il  sentire,  e  da  ultimo  la  ragione  umarWt] 
cui  l'uomo  s'innalza  al  Creatore?  Eccoci  con  ciò  rica^luti 
più  turpe  eterof/enia  e  nelle  favole  della  gerìeì'azioììe  njp'uta 
tanto  più  assurda  quanto  più  continua.  Noi  già  couliitainii!»  i 
sifbtto  errore  in  un  altro  articolo  di  questa  nostra  tra'i 
né  accade  qui  di  dover  ripetere  uu' altra  volta  le  cose  »,' > 
Solo,  a  conferma  di  quel  che  colà  scrivemmo  e  a  nuova 
/ione  dei  nostri  avvcrsarii,  ci  giova  or  ril)adii*e  la  tesi  gii 
con  la  gravissima  autorità  d'un  giudice  assai  riputato,  quale j 
Giusto  de  Liebig,  imo  dei  più  profondi  chimici  dei  n-istri  Un 
<  Solo  la  poca  conoscenza  delle  forze  inorganiche,  scrive  eslLj 
la  cagione  per  la  quale  molti  uomini  rinnegano  resLstena 
una  forza  attiva  e  particolare,  che  manifesta  i  suoi  effetti 
esseri  organici;  onde  avviene  che  alle  forzo  inorganiche  si) 
buiscono  effetti  che  son  contrarii  alla  loro  natura,  poich(*i 

traddicono  alle  leggi  che  lo  governano Non  verni  gùim 

fatto  al  chimico  di  produrre  nel  suo  laboratorio  una  c^rlhil», 
fibra  muscolare,  un  nervo:  in  breve,  mai  non  gli  verrà  fattoi 
prodìure  una  parte  qualnuque  veramente  vitale  deirorgauisnioj 
quindi  moltx)  meno  l'organismo  stesso,...  Le  for-se  della  naturai 
organica  non  possono  far  nascere  alti'o  che  cose  inorganiche  :wlj 
per  virtv»  di  una  forza  supcriore  attiva  nel  corpo  vivente,  a  ■ 
si  trovano  subordinate  le  forze  inorganiche,  si  genera  la  a 
organica  fornita  di  vitali  proprietà  e  di  cx)nnaturali  fonne,che  si] 
al  tutto  differenti  dalle  proprietà  e  dalle  forme  d*un  cristallo'.^ 

Per  le  quali  cose  ò  endente  che  la  causa  materiale  del* 
marck,  da  lui  assegnata  per  le  formazioni  e  trasformazioni  i 
esseri,  non  è  altro  che  un  assurdo  per  qualsivoglia  lato  es»i 
riguardi,  e  comimque  ella  venga  interpretata. 

2"  Ma  forse  che  il  Ijamarck  fu  più  saggio,  allorché  ne 
natura  immediatamente  creata  fJa  Dio  e  distinta  daW  unit 

'  XeJJero  suiJa  chimica  applicata. 
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assegnò  la  r^nsa  etfìcieiite  di  tutti  i  fenomeni  di  prodimone 

-di  can^amento  delle  Rp^cie?  Cerrliiain  da  prima  dMuda^an; 

mi  foucetto  egli  s'eHe  di  queHa  natura,  di  cui  ci  ragiona.  Esse» 

r  è  rivelato  dalle  seguenti  parole,  che  si  leggono  nella  sua  Storia 

fti  attintali  ttema  verfeftre:  «  La  natura,  così  il  aitato  Autore, 

ima   potenza  in  qualche  modo  meccanica,  cho  opera  mercè 

^attrazione  universale,  mercè  la  ripnlsione  e  i  Hiiidi  sottili.  Ella 

è  se  non  no  ordine  di  cose,  il  quale  non  pot<>  darsi  l'esi- 

da  sé  UHìdesimo.  Egli  è  mestieri  adunque  far  ricorso  al 

no  suMimc  Antore,  !a  cui  volontà  è  dappertutto  dichiarata  dal- 

'tìsistenza  delie  leggi  di  natura,  che  da  lui  procedono:  è  un 

36  di  cagioni  semi»re  attive,  estraneo  alle  parti  dell' universo... 

.  natura  ò  inimutahile,  inalterahile,  né  ha  altro  termine  che  il 

bJw  del  Creatore.  Essa  non  è  Dio nA  è  un'anima  imiversale. 

^\\i\  avere  uno  scopo  nello  sue  operazioni.  Non  h  elio  un  istrn- 
ntn  0  la  via  pamale,  impiegata  da  Dio  per  mettere  le  parti 
'universo  nello  stato  umtabilo,  in  ciii  sono  continuamente.  È 
sjjccio  d'intermedio  tra  Pio  o  le  parti  dell* universo  per 
feaeni/ione  della  volontii  divina,  un  potere  soggetto.  Ella  pro- 
ma  non  crea:  che  questo  è  il  carattere  del  solo  potere 
QO^  »  Tale  è  la  mitura  descrittaci  dal  Lamarck:  tale  è  la 
ef/fcievite,  che,  al  dire  del  medesimo.  mett«  le  parti  del- 
universi»  tu'llo  sfato  mufabik,  in  cui  som  continua  niente.  A 
mai  sarebbe  caduto  in  mente  che  altri  farneticando  a  deli- 
io  avesse  mai  potuto  accogliere  in  sì  poche  parole  errori  così 
ossolani,  contraddiidoni  così  mnnife.ste'^ 
E  primieramente,  chi  più  udì  che  la  natura,  di  questo  universo 
Rrtsibile  sia  veiamente  ima  cosa  al  tutto  esf rane/i  alla  parti  del- 
fuiiìt^erso  medesimo?  Che  si  personifichi  in  una  potenza  ìndi- 
ridua,  la  quale  ha  un  essere  concreto  ed  una  esistenza  sua  propria, 
e  che  muove  i  coi*pi,  li  cangia,  li  distruggo,  li  rinnovai  Certo  tutti 
i  fisici  e  i  naturalisti  concepirono  sempre  la  natura  ben  altrimenti. 
Ce  la  defluiscono  difatti  un  aggregato  di  lutti  gli  asserì  creati  e 
di  tutta  le  leggi  imposte  loro  dal  Creatore  *.  A  una  natura  tale, 
quale  il  Lamarck  co  la  descrisse,  ninno  mai  sognò  neanche  da 
lun£:i:  neppur  coloro  che,  forviando  dal  vero,  fallirouo  nel  darcene 
*  Op.  cit.,  VI  part,  —  *  Vedi  iUnu^if,  EicmeiUi  di  zootofjia,  T.  I,  e.  1. 
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la  definizinne.  Clio  dovrem  dire  i)ertaiito  di  qu«sta  nj^eci^;  d' uttn-- 
imdìo  ira  Dio  e  k  parti  dell'  universo  per  r  tsecuzioft^^  ^klla 
vol&ntà  divina,  di  ^|Uf^sto  j)o/-<,Te  aof/f/eito,  in  cui  piacque  al  filo&of'> 
francese  di  dcIiiicArci  la  natura?  Ella  così  trattegjduta  è  un  vere 
fantasma  iimiiaginario,  è  un  bel  Httlla  ancor  essa.  Eppure  a  qi»- 
sto  DiUla  fa  lerniìuare  il  J^amarck  Ta^ione  creatrice  di  Dio,  e  in 
questo  nulla  l>ì  ripone  la  causa  efjicienk  del  irnsf ormiamo! 

Inoltre  la  natura  del  Lamarck  produce  i  corpi  e  tutte  le  altre 
cose,  air  infuori  di  sé  medesima  e  della  materia  primitiva  cr 
inimediatanionto  da  Dio:  nel  che  fare  ella  adopera  come  mez:^] 
r  aitraziotu^y  hi  ripnlsimie  ed  i  fluidi  sotti/i.  Ma  come  puA 
concepirsi  nttrazi&ne  e  ripulitone,  come  può  discorrersi  ù\  fluidi 
sottili  prima  che  esistessero  i  corpi?  Certo  il  moto  dei  corpi  non 
era  nò  poteva  essere  prima  dei  corpi  ;  uè  le  leggi  imposte  alle 
sostanze  corporee  operano  finché  i:|ueste  non  esistano.  Dunque  la 
natura  non  pot^  produrre  non  che  cangiare  i  corpi;  perchò  querii 
non  potean  da  lei  prodursi  se  non  coi  mejKi  Av^W attrazione, ^€àk\ 
ripìihione  e  daifluitli  .sottili,  e  questi  mezzi  non  potea  aT«gì  la' 
natura  prima  che  non  v^avessero  i  corpi.  Parimente  ci  dice  il 
fiamarck  che  la  uaiura  da  lui  descritta  è  un  ordine  di  eose:  ma 
quale  ordino  di  coso  vuole  intendere  egli  mai,  se  le  cose  a  cui  do^  | 
veasi  dare  ordine  non  esistevano  ancora  quando  fu  creata  la  n^ 
turOy  anzi,  se  tuxte  le  cose  furono  prodotte  dalla  natura  medesina* 

Di  più  se  la  natura,  secondo  che  il  Lamarck  soggiunge,  è  un» 
potenza  in  qualche  modo  ìneccanicaf  se  ella  è  una  potenza  die 
non  può  avere  uno  scopo  nelle  sue  operazioni;  avrà  poi  olla 
prodotte  tante  cose,  sì  varie,  si  belle,  che  pur  ti  rivelano  a  primo 
aspetto  l'arte,  la  provvidenza,  e  il  niirabil  magistero  d' una  causa 
affatto  int4?lligcutc^  Una  potenza  cieca,  meccanica,  che  non  ha  no 
fine  nel  suo  operare,  avrà  saputo  e  potuto  imporre  un  fine  eri- 
dentoraente  sapientissimo,  per  tacere  di  tutto  il  resto,  a  tante 
piante,  a  tanti  uccelli,  a  tanti  pesci,  a  tanti  rettili,  all'uomo  stea»: 
esseri  tutti,  che  ella  trasformò  pressamente  da  una  monade 
termine  Ononas  termenj,  remotamente  dalla  materia  jmmitim? 
Chi  vide  mai  generarsi  e  nascere  una  statua  muta  dentro  iBj 
v«ne  dei  marmi,  o  chi  mai  osservò  sorgere  dallo  sassose  Tisoefe] 
dello  montagne  un  palagio,  un  teati'o,  un  tempio,  composto,  ri- 
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iTftdornatit  col  piò  regolare  ordine  dell'arcliitottiira,  senza 
te  un'inlellìgensKi  qualunque  se  ne  proponosse  il  diserò  e  no 
'«nasse  il  lavoro^  Or  se  egli  ò  impoe«sibile  che  fattura  d'arte 
Ciccia  senza  aiiefice  :  assai  più  è  impossibile  che  un  sì  stil- 
lo opificio,  qual  è  ruoivcrso  visibile  e  in  esso  Tuomo,  che 
re  vi  signoregjda,  sieno  l'effetto  d'una  bnita  potenza  non 
a  regolar  sé  medesima  né  a  proporsi  e  a  seguitare  un  det«rmi- 
lio  indirizzo.  E  non  dicasi  che  una  mente  direttrice  non  mancò 
Ila  grande  opera  della  fonnazione  e  del  cangiamento  delle  cose; 
inciossiachè  v'  eblie  la  mente  di  Dìo,  che  ordini')  e  <lispose  il  tutto, 
la  natura  non  fu  rhe  nn  isinomuto  nelle  mani  di  questo  Dio. 
Firn  tale  risposta  non  pur  non  reca  il  mìnimo  vantaggio  alle 
16  del  Lanmrcli,  ma  il  fa  anzi  cader  novamcnte  io  ona  brutta 
mtraddizioue  con  S'>  mi.^dusimo.  E  in  verità.  Imniitginiamo  che 
natura  uiiU*  altro  sia  stata  che  un  inc/y.o  im^ccanico, 
l'altro  clie  un  vero  strumento  uello  mani  di  Dio,  allorché 
ToUe  dar  Tessere  allo  cose,  poniamo  pure  da  una  materia 
esi.'rtente:  chi  dovrebbe  poscia  dirsi  Tautore  di  queste  c^se? 
fon  altri  eoliamente  se  non  Dio.  Cosi  una  pittura  o  una  statna 
m  diconsi  opera  del  pennello  e  dello  scalpello,  ma  bensì  del 
tre  e  dello  scultore,  sia  piur  che  eglino  siensi  avvalsi  di  quegli 
itnunenti.  Ma  se  Iddio  fu  l'Autore  di  tutti  gli  esseri,  porche  sì 
sovente  ri  ripete  il  Lamarck  che  la  vatitra  già  creata  da  Dio 
fii  quella  che  Li  produsse,  e  che  in  essa  si  dee  ravvisare  tutta 
Ut  ragione  di  causa  efjiciente?  E  notisi  che  un  tal  linguaggio 
tanto  più  è  falso,  quanto  più  è  ceri»  che  la  nahtt'a  descrittaci 
non  può  neanche  attribuii-si  la  ragione  di  rerare  causalità  istru- 
mentalc.  Avvertimmo  difatti  testé,  ed  ora  il  ripetianiOj  che  nna 
natura  dìsliìita  renhneiìk  dal  è' universo  ed  estranea  a  tutte  le 
«w  parti;  una  natura  che  non  è  né  corjio  7iè  spt'rito,  è  una  cosa 
imp<)ssibile  a  concepirsi,  è  ìin  vero  rtu/ta.  Ma  in  qnal  maniera 
il  nniìa  può  addivenire  istrumento  nelle  mani  dell'artefice,  e 
concorrere  ancor  esso  a  produrre  un  menomo  qualsiasi  effetto? 
8"  Toccammo  della  futilità  della  causa  efficiente  del  La- 
marclf,  rispetto  al  producimento  e  al  tninmtamento  continno  degli 
esseri  inorganici  ed  organici.  Egli  è  d*uopo  che  or  analizziamo 
Tuno  e  l'altro  jìrincijn'o  e^senziakj  onde  a  suo  avviso  è  aiutata 
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l:i  natura  noi  proti  uni:  Uiilu  la  svariaui  sltic  iÌoìIl-  il 
viA'enti.  E  per  ciò  che  alla  tendenza  di  questi  esseri  al  loro 
(fì-fusivo  avanzamento  s'appartiene,  ecco  quel  che  no  gindicò 
chiaro  uatuiulista,  avuto  pur  egli  in  gran  pregio  nella  scuola 
j'onnisHm:  <  Allorché  lianmrr'k,  questi  scrisse,  ci  parla  di 
del  sentimento  intenio,  d'influenza  di  fluidi  sottili  e  di  atti  doli! 
gauizisazione,  come  di  cagioni  per  le  quali  gli  auìniali  e  le  pìj 
possano  acquistar  nuovi  organi,  esso  ci  dà  parole  in  luo^o  S 
cose;  e  dispregiando  lo  regolo  severe  dell' induzione  ricorri 
flnàoni  non  ineuo  ideali  della  virtù  plastica  e  delle  a!tr« 
uicre  dei  geologi  del  uiodio  evo.  *  >  Il  giudizio  recato  dal  L] 
intomo  alle  dicerie  del  Lamarck  è  certamente  severo,  ma 
non  è  punto  falso.  E  ner  fermo  :  che  il  Lamarck  in  quella 
dovrebbe  con  solide  ragioni  provarci  il  suo  sistema  ci  diw 
rote  in  luoyo  di  cose  e  dìsp'ef/iando  le  re^jole  severe  delti 
duziom  ricorra  a  finzioni  assoliitainento  arbitrarie;  ciò  è  ma- 
nifestissimo per  chiunque  si  faccia  a  meditare  per  poro  i  suoi 
libri.  E  valga  la  verità:  in  quei  libri  trovi  asserti  e  ipotesi  mol- 
tissime, ma  non  trovi  neppure  un  fatto  che  valga  d'argomento  a 
quegli  asserti  e  a  quello  ipotesi  :  «  L'uccello  scorre  sulle  acque^ 
egli  dice  in  un  luogo,  per  corcarvi  il  cibo  ed  allontana  le  dita 
per  batU'r  IVqua  e  muoversi:  mercè  di  questi  allontaiì 
ripetuti,  la  pelle  si  distende  e  col  tempo  fonnauFi  le  larghe  i...... 

brane  congiungitrici  dei  diti  delle  anitre,  delle  oche  ecc.  >  Questi 
è  una  bella  proposizione  affermativa,  ma  quale  ò  la  prova  che  » 
ne  fornisce  il  Lamarck  ?  Nessuna  affatto.  Ei  passa  invece  a  contarti 
la  stessa  novella  per  le  rane,  per  le  testuggini  marine,  per  la 
lontra,  per  il  castoro  ed  altri  simili.  Altrove  ei  scrive  così  :  <  io 
m'imma(/ino,  che  la  lumaca  strisciandosi  sul  suolo  senta  in  sé 
medesima  il  bisogno  di  palpare  i  corpi  che  le  si  parau  dinanzi. 
Ecco  che  essa  prende  a  far  delle  pniove...  Io  m'immaf/ìno  che  » 
cagione  di  questi  ripetuti  aillussi  ne  avverrà  che  essi  gi\mgeranDfl 
ad  alluugaro  a  poco  a  poco  i  nervi,  che  quivi  metton  capo...  Egti 
tlet^e  conisegttìtarne  che  due  o  quattro  tentacoli  nasceranno  eflì 
formeranno  insensibilmente  su  quei  punti,  di  cui  or  parlammo.  » 
Ma  a  bell'agio,  signor  Lamarck:  non  vedete  voi  il  subito  o 

*  Ltuli,  Princ*  de  Géol.  p.  IV,  e.  i* 
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■^tìssa^gio  che  voi  fato»  allorquando  da  quel  ohe  toì  im- 
tatjinat^  deducete  la  cerfr^^'i  )tea',fsai'ìu  delia  cosa,  di(;endo  : 
fli  deve  ^ìonseffuitarm'?  Se  non  che  il  nostro  filosofo  non  ci  bada 
>:  egli  apprese  lo^ca  ad  altre  scuole,  e  però  con  uno  slancio 
^r  pili  lirico,  faTolec:g^a  tutta\ia  e  non  sa  tenersi  che  non  ge- 
BeralÌ7Jii   più  ampiamente  le  sue  cliiuiere;   slcch<>  coiichiude: 
i  Questo  Ò  accaduto  senza  dubbio  a  tutte  le  razze  dei  gasteropodi.* 
La  giraffa,  scrive  altrove,  abita  l'interno  deirAffrica  e  vive 
luoghi,  ove  la  terra  quasi  sempre  arida  e  senza  cibo  Tol)- 
a  satollarsi  dello  foglie  degli  alberi  ed  a  sforzarsi  con- 
tmciìte  dì  giungere  ad  essi.  Da   tale  abitudine  mantenuta 
[fwr  lungo  tempo  in  tutti  gli  individui  è  risullata  la  lunghezza 
[le  gambe  anteriori  e  del  collo,  talché  quest'animale  innalza 
[om  il  capo  a  sei  metri  di  altezza.  »  Ma  di  grazia,  in  qual  epoca 
\o  m  qual   paese  s'incontrarono   mai  le  giraffe  a  collo  corto  e 
Jle  gambe  d'innanzi  piiì  brevi  ^  0  in  qual  terreno  geologico 
rinvenne  tra  i  fossili  un  solo  avanzo  di  questi  animali,  non 
giunti  a  queir  ingrandimento  di  membra  e  ac.cresciment/> 
b'  organica  cui  pen^eunero  le  giraffe  d'un  tempo  meno  antico? 
asomìiia  il  Lamarck  asserisce  e  non  prova,  afferma  e  non  di- 
i\  e  se  qualche  fatto  egli  arreca,  questo  fatto  vale  solo  a 
iffeniiare   un    principio    rhe   tutti  ronosciaino  e  che  di  buon 
lo  ammettiamo,  allorché  andiam  ripetendo  che  la  tendenza 
nostro  perfezionamento  ci  muove  all'esercizio  degli  organi,  e 
che  questo  esercizio  ove  sia  discretamente  continuato,  ingagliar- 
jKsce  veramente  e  perfeziona  gli  organi  medesind.  Ma  per  fermo, 
chiunque  ha  fior  di  senno  in  capo^  apparisco  tosto  quanto  sia 
eu  altm  cosa  il  dire:  che  l'esercizio  apporta  il  perfezionamento 
l'invigorimento  d'un  organo,  e  il  dire:  che  resereizio  cangi 
essenzialmente  la  struttura  dei  viventi,  che  faccia  in  quelli 
Fompariro  parti  destinate  a  nuovi  usi  prima  non  esìstenti,  e  sulle 
quali  perciò  non  potoa  effettuarsi  sforzo  alcuno. 

4'  Poche  parole  soggiungeremo  ora  per  mettere  in  chiaro  la 
mUlità  dcir  altro  principio  ftf5e>/^/f^/e,  a  cui  ricorre  il  Lamarck, 

Eogliain   dire   della   tanto  decantata  /orza  modificatrice  dellr 
ircostanzc  esterne.  Intorno  ad  essa  ci  tratterremo  più  a  lungo 
in  uno  dei  prossimi  articoli,  quando  a  parte  a  parte  esamineremo 
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la  coìisalM  efficienfe  assonnata  dal  Damu  per  il  trtufor^ 
ntismo.  Qui  ci  basti  di  fare  una  precipua  ossemudontì,  con  cui 
solo  è  posto  anche  una  volta  in  eviden/a  quanto  sìa  arbitraria 
e  falsa  la  teoria  del  Laniarck.  Qiief^ti  ra  esasperando  la  fora 
di  certi  adenti  estrinseci,  qiiaU  sono  per  esempio  il  nutrimeDti), 
il  clima,  il  calore  ec^c^  e  ci  dice  che  per  l' azione  dei  detti  agenti 
le  specie  organiche  paesano  e  quasi  sAiniano  le  une  uelk  altre, 
sicché  per  distiniruerle  assai  spesso  non  ri  rimangono  so  non 
niinntissìnie  particolarità.  Or  ecco  un  asserto  al  tutto  gratuito, 
luiperocchò  egli  è  verissimo  che  le  circostanze  esttìme  possonc 
così  influire,  da  apportare  cang'ianienti  e  varietà  nella  sperie 
e  perciò  appunto  han  luogo  le  diversità  degli  individui  e  delt 
razze;  ma  egli  è  verissimo  altresì  che  quoile  circostanze  non  pia- 
sene giammai  esser  cosi  possenti  da  arrecare  rangiainenti  esm** 
aeiali  propriamente  detti,  di  guisa  che  il  tipo  spedjico  ce»  e 
sì  tramuti  in  un  altro.  È  questo  im  fatto  di  che  la  storia  natmlf! 
ri  ammaestra  tuttodì,  e  che  mai  non  potè  easer  contraddetto  bà 
sofismi  e  dai  poetici  sogni  dei  trasformisti.  Anzi  tutti  coloro  ;k 
si  diedero  a  studiar  veramente  la  natura,  e  che  cntrai*ono  i«olt« 
innanzi  nella  conoscenza  di  quei  fenomeni  che  ella  ed  offre;  p^r 
questo  appunto  affermarono  la  stahiliià  delle  specie,  percàò  eb- 
hero  per  certo  che  non  possa  arreiiarsi  a  queste  alcun  esaenmak 
cangiamento  da  qualsiasi  estema  circostanza.  Ond'è  che,  partendo 
essi  conseguentemente  alle  avnte  esperienze,  son  tutti  unanimi 
nel  dirci;  che  anche  alla  specie  non  vuol  negarsi  la  sua  unità. 
Tutte  le  varietà  pertanto  (sottintendi  di  r&yxe  o  d'individui)  de- 
vono entrar  novellamente  dentro  i  limiti  di  quell'unità,  e  nfin 
possono  mostrarcisi  altrimenti  che  se  fossei'o  altrettanto  modifi- 
cazioni superiìciali,  le  quali  non  alterarono  per  nulla  il  caratttìni 
fipecijìco  di  questa  o  quell'altra  serie  di  viventi. 

Raccogliendo  ora  in  poche  parole  le  co^&  discorse  nel  presente 
articolo,  concludiamo  così.  Il  frasfomiitimo  immaginato  dal  ìa- 
march  se  avesse  luogo  in  natura,  ciò  sarebbe  merpò  quel  coni' 
plesso  di  cause  che  egli  assegna.  Or  questo  complesso  di  c«is< 
non  è  altro  in  iscieaza  sa  nou  nn  ammasso  di  errori  e  di  assurdi 
Dunque  anche  il  trasformism)  del  Lamarck  si  riduce  a  nn  as 
surdo,  e  quindi  al  ìiìdìa. 
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*rafftonÌj  i  diritti  <^l  i  propositi  del  Socialisifto  int^nazioìtalfì 
e  <UI  Sìltiliamt)  r asso f  esaminati  e  giudicati  dui  Can.  Fran- 
cesco Maru  De  I\lARTn(0  ^ìci  Baroni  di  Monie^iordaìio,  della 
Chiesa  wfitrojioliititin  di  Napoli.  Napoli^  officina  tipografica 
di  R.Binaldi  e  G-Scllitto,  ueir  abolita  Piazza  a  Forcella,  1878. 
in  S,  di  pagg.  38.  Prezzo  cent  90. 

Tutto,  in  questo  moudo  moderno,  ù  messo  in  questione  e  di 

tione  prende  il  nome  e  la  forma.  Non  molti  anni  addietro,  la 

tioue  detta  del  Socialismoj  ossia  la  questione  della  differenza 

[ridica  e  reale  che  passa  tra  il  mio  ed  il  tuo,  era  in  Italia 

sta  0  discussa,  più  come  una  questione  di  lana  caprina,  che 

bue  un  problema  di  ordine  pubblico  e  disputabile.  Ma,  gran 

lice  del  progresso  in  cui  si  vive,  ora  non  è  piil  così.  Anche  fra 

»sa  è  divenuta  questione  capitiile;  piti  capitale  che  le  famose 

libeftù  politica  e  deW unità  d'Italia.  E  perciò  tutti,  chi  in 

mtdo  e  chi  in  un  altro,  ne  trattano  ognuno  secondo  il  suo  senso 

ropiio:  e  non  solamente  i  filosofi  ed  i  pubblicisti,  ma  persino 

ti  pc«tì  più  alla  moda,  che  sono  i  più  lerci,  rammaricandosi  in 

di  non  e.sercitare  il  nobile  mestiere  del  boia  contro  i  ricchi, 

che  falchi,  cantano  giìl  la  futura  giustizia  del  socialismo,  in 

come  questi  del  lotolento  autore  della  Xitova  lioleinica  bo- 

Innumcrì,  feroci,  disperii(i, 

noi  plebe  inolodoita, 
imoolro  il  voi  disfendrrromo  ormali 

di  ferro  e  di  vendi^tla. 
Non  sperate  pietà  dunque  nel  s&nto 

giorni  dfìirirn  eterna. 
Troppo  dinanzi  a  voi,  troppo  pregammo. 

Vigliacchi,  alla  lanterna'. 

P^.  1(9.  Perchè  fX  tocchi  con  mano,  che  la  prosa  di  costui  è  degna  io 
e  per  lutto  de' suoi  rcrsi,  ecco  con  quale  perìodo  egli  esprime  l*ira  sua  di 
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Quindi  non  è  meraviglia,  che  pensatori  nristiani  e 
affaticliiao  a  mostrare  a]  nostro  popolo  la   falsità  e  lu 
peruiciosissima  del  sistema  socialistico»  con  ragioni  semplici*! 
dotte  da  quel  naturale  buon  gindizio,  onde  ogni  uomo,  dod  i 
(Ulto  0  corrotto  dalle  passioni,  è  fornito.  E  imo  di  questi  è  ili 
scrittore,  del  quale  abbiamo  qui  sopra  mentovato  rop».wolo,l 
pieno,  ordinato  e  succoso,  q  minto  breve. 

La  rivoluzione  sociale,  che  si  chiama  nUtilùmo  in 
aociaìistHO  intana zionale  negli  altiù  paesi  d'Europa  e  d^Aiu 
si  vuol  fondata  in  jyrincipii  di  una  ragione  disconosciuta  e  di' 
diritto,  die  lino  mì  oggi  si  è  ingiustiuuL'nte  conculcato.  Il  lih 
ILsmo,  padre  e  maestro  di  questa  mostruosità,  avendo  cauo 
i!  diritto  della  maggwanz<tf  esagerati  i  diritti  A^WegmgUmì 
aimullata  la  forza  morale  dell' autorità,  distrutte  le  basi  d^ 
giustizia  pubblica  e  rinnegata  la  divinità  e  la  potestii  della 
gione  e  della  Chiesa  di  Cristo;  il  popolo,  ossia  gli  operai  o 
IHariif  come  li  dicono,  costituendo  di  fatto  il  numero  sommaatì 
maggiore  dei  cittadini,  per  virtù  delle  teorie  liberalesche,  grid 
con  forte  voce:  —  Dunque  nella  umana  società  sia  perfetta  Te 
glianxa;  pari  sieno  i  diritti  e  i  doveri.  Il  lavoro  e  non  la  condri 
formi  il  merito.  Pel  lavoro,  e  non  per  la  rarietà  della  for 
ripartiscano  i  frutti,  i  guadagni,  i  redditi.  Dal  lavoro  nasrt^ 
proprietà.  Si  aboliscano  le  distinzioni  di  ordini.  Non  pift  nJtotì 
non  pii'ì  leggi,  nò  di  Dio,  nò  d'uomo,  superiori  alla  logge  udve 
del  lavoro. 

Ooiue  si  vede,  codesti  sono  gli  ultiiui  corollarii  del  siitet 
heralesco,  i  cui  dottori  ripudiano,  con  rispondere  ii  cavt  a 
qmntiarih  dei  dialettici.  Ma  a  torto  e  senza  jiro.  Il  nssso  le 
tra  il  liberalismo  ed  il  socialismo  è  stato  provato  mille  voli 
del  resto,  fra  Timo  e  Taltro,  il  piato  non  ò  più  di  parole:  è1 


poeta  disperalo,  contro  quìinlì  possiedotio  ancor»  qualcos»  u1  solu:  n  to 
osmxt  il  boiu  e  se  la  mia  pcnnu  fosse  un  ferro  coveaU',  bolUrrvi  fra  gli  oocMI 
coleima,  canaglia  propolenlo,  ptT  poter  compire  «opra  di  voi  la  yran  vendeni, 
vedervi  con  la  gola  slrctln  dal  singhiozzo  del  sangue.  »  Che  belU  prosa  < 
eh?  Ferro  rovetilc  —  Canaglia  propolenle  —  La  mia  penna  —  Lt  cole 
L;i  vcndella  —  Con  la  golu  slrella. 
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socialismo,  ad  ottenere  l'attuazione  de* suoi  disegni,  ini- 
zia ed  hii  in  qualche  luogo  già  cominciato  ad  olfettuare  assas- 
lii,  incendii,  stragi  e  rovine. 

Ammesso  un  priucipio  vero  o  falso  che  sia  (dice  bene  il 
Martino)  giusto  od  ingiusto,  vi  è  nella  umana  ragione  una  logica 
Morabile,  che  procode  inaan/i  sempre  a  ritrarne  le  conseguenze: 
*ijut»-sta  logica  non  permette  che  lo  si  dica:  —  Fermati  qui,  per- 
é  fìn  qui  mi  fa  comodo;  ma  sempre  innanzi  cammina  fino  alle 
ime  conseguen^ie.  Tanto  oggi  infatti  si  è  avverato.  Gli  eroi 
Ila  rivoluzione  politica,  i  quali  mossero  quella  guerra  a  Dio  ed 
Ha  sovrana  potestà  che  emana  da  Dio,  esultarono  nel  giorno  del 
r<i  trionfo  e  sorrisero  di  gioia,  a  guardare  il  progresso  delle  opere 
i;  ma  oggi,  nel  meglio  del  trionfo,  si  veggono  innana  una 
ia  imponente  di  sbrigliate  moltitudini,  le  quali,  forti  del  prin- 
kSo  e  della  stessa  logica,  con  la  quale  combatterono  essi 
ione  e  la  potestà,  minacciose  e  fiere  impongono  loro,  o  la 
0  la  morte.  » 
L'Autore  poi  entra  nel  vivo  della  questione:  ed  evsaminando 
ippiirente  ragione  del  socialismo,  i  diritti  che  accampa  e  le  pre- 
doni che  vanta,  mostra  intrinsecamente  falsa  la  prima,  esage- 
i  i  secondi,  ingiuste  le  altre. 

Id  sostanza,  la  ragione  sopra  la  quale  tutto  si  fonda  il  sistema 

i  socialisti,  è  la  disuguaglianza  di  condizioni  e  di  godimenti,  tra 

i  ha  e  chi  non  !ia,  tra  il  povero  ed  il  ricco,  o  benestante.  Or 

tfiicsta  differenza  0  stata  sempre  nella  umana  societìi,  ò  stata  da 

iwr  tutto  ed  ò  diuiita  costantemente  in  ogni  secolo,  perchft  ha  la 

:    ne  sua,  non  in  un  capriccio  della  fortuna  o  in  una  malizia  di 

'iità,  ma  nell'intrinseco  e  naturale  ordine  delle  cose.  E  que- 

H' ordine  il  Ile  Martino  chiarisce,  movendo  dalla  diversitii  stessa 
del  lavoro,  il  quale  essondo  vario  d'iniportauza.  di  grado  e  di 
frutto,  deve  necessariamente  anche  produrre  varietà  di  utili  e  dì 
condizioni;  e  concludendo:  «  Se  si  riguardano  le  cause  e  gli  ef- 
fetti, i  produttori  ed  i  prodotti,  il  lavoro  materiale,  si  osserva  da 
tutti,  essere  un  effetto  ed  nu  prodotto  del  lavoro  intelletttiale;  e 
quindi  se  il  lavoro  materiale  si  ò  avvantaggiato  ed  esiste  pel  la- 
voro intellettuale,  questo  lia  maggior  diritto  di  usufruire  di  quello, 
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coìne  ogni  causa  ha  diritto  sul  suo  effetto,  ogm  produttore  sn] 
prodotto.  » 

Quest'argomento  egli  seguita  a  svolgere  eotto  i  rispetti 
accessibili  a  menti  eziaudio  Tolgari.  Metto  a  pamgone  la 
del  lavoro  materiale  cou  la  fatica  deir  intellettuale;  e  mostra 
questa  consuma  ordiuariainoute  la  salute  e  logora  la  viU;  dorè 
r  altra  conserva  per  lo  più  ed  aumenta  la  vita,  e  riuvigorisce 
salute  e  le  forze.  Donde  proviene  il  maggior  diritto  al  guadagno 
Tuna  che  per  l'altra,  E  il  medesimo  ragionamento  fa  riguartlo 
merito  del  guadagno,  che  deve  proporzionarsi  ai  merit*)  del  la' 

Concesso  ancora,  corno  pretendono  i  socialisti,  che  la  legge 
lavoro  abbia  ad  essere  la  norma  unica  del  vivere  sociale,  si 
manifesto  che,  tornando  impossibile  la  eguaglian/a,  i  magi 
diritti,  i  maggiori  vantaggi,  e  quindi  la  miglior  vita  sociale,  si 
al  lavoro  spirituale  e  mentale  e  non  al  meccanico  e  corporale.  ] 
socieUi,  anzi  tutti  gli  Qoiniui  in  tutt'i  tempi  hanno  giudicato  seni' 
pre  così  :  <  e  questo  universal  modo  di  retto  giudicare  costi 
la  vei'a  giustìzia  della  legge  del  lavoro,  ed  il  retto  sentire 
diritti  e  del  merito,  nella  distribuzione  natiirale  dei  frutti  e 
guadagni  ;  ciò  che  forma  di  por  sé  la  differenza  e  la  vari<ìtà 
classi  sociali,  lo  quali  perciò,  non  ostante  i  mondani  avrenimenti 
le  umano  follie,  re^starono  sempre  inalterate  nella  umana  socieU.*' 

La  quale  giustim  non  meno  splendida  apparisca  nella  cona- 
dcrazione  dei  fatti  speciali  ed  individuali,  di  quello  che  nella  con- 
sideraaone  dei  fatti  generali.  Perchè  un  operaio  novizio  neirarte 
guadagna  poco  e  stenta  la  vita?  Tutti  risponderanno:  Perchò  asnì 
poco  vale  il  suo  lavoro.  Or  fate  che  questo  novÌ7Jo  si  addi-irtri. 
Pili  lavorerà  con  perfeaone,  e  più  ancora  guadagnerà.  E  se  coli» 
destrezza,  coir  ingegno  e  co) T  applicazione,  pei-vorrà  a  superare 
altri  molti  ed  a  poter  presedere  un  opificio  e  lucrare  il  centupla 
di  prima;  ognuno  dirà  che  è  lucro  giusto,  equo  premio  al  TOT 
merito.  Ma  questa  \ia  di  progresso  è  aperta  a  tutti.  E  però  se 
l'operaio,  in  qualsiasi  professione,  rimane  sempre  il  medesimo  e 
non  migliora  in  abilità  e  sapere,  non  ò  colpa  della  società  stabi- 
lita; ma  0  difetto  di  natura,  o  colpa  di  pigrizia,  o  effetto  di  altro 
particolari  cagioni. 
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rotUvolta  HO  anche  si  Toidsse  capricciosaDiente  inauomettero 

'ordine  di  c^se,  non  si  ria*!cirebbe  a  smrrogurne  im  aHro, 

k  dette  nonne  dì  diritto  e  di  giustizili  socialo.  Le  stesse 

naturali*  fisiche  o  moraJi,  d'o^i  ìndiTidiio  ci  ai  opporreb- 

.  e  Negl' individui  è  vario  t'is^egiw),  diversa  Tattirità,  le 

ed  fl  buon  volere;  epperò  se  oggi  ripartite  tntto  e  tutti  po- 

ia  egiiii^liiinza,  doniam  l'uomo  d'ingegno,  l'uomo  sobrio  ed 

avrà  giì\  duplicata  la  sua  por/joue,  mentre  l'ignorante,  il 

Vavrà  eonsumata.  » 

[Adanqne,  postochò  ia  ragione  del  presente  ordine  sociale  è  tanto 

tse-e&  air  ordine  medesimo  e  giusta  e  naturale,  che  da  sé 

sempre  nel  mondo,  ne  viene  che  si  potranno  bensì  versare 

^  di  sangue  ed  anmiucchiare  ceneri  e  macerie  in  ogni  dove; 

D(H)  si  muterà  mai  io  stato  delle  cose;  e  dopo  enidelissimi  ec- 

ii  si  tornerii  c^mie  priimu 

L'Autore  passa  dipoi  a  ribattere  le  obbiesdoni,  che  i  dottori 
socialismo  usiuio  muovere  contro  l' ordinamento  naturale  della 
ietà:  e  le  mostra  ad  una  ad  ima  ins^issistenti,  c-ouiprovando  e 
pugnando  i  diritti  dello  singole  ehm  a  possedere  quel  che  ri- 
igtm'>,  a  titolo  di  ereditii,  o  di  legittimo  acquisto,  o  di  utile 
Sidone.  E  poscia,  entrando  nel  campo  delle  pazze  ipotesi  di 
sti  dottori,  eoa  savianvente  discorre, 
.<  È  universale  opinione  di  tutti  gli  economisti,  che  le  grandi 
metii  ed  i  grossi  capitali  sono  per  la  societii  indispfìusabili,  a 
Qteneve  lo  grandi  industrie  e  le  grandi  intraprese.  Dividete 
BBE^e  grandi  proprietà,  come  reclamano  i  socialisti  internato- 
li, ia  meiy/atm  per  tosta,  che  più  di  tanto  alla  fin  fìue  non  toe- 
i)be  a  ciasf'UB  proletario:  ed  ecco  iu  itn  sol  giorno  distrutte 
le  industrie  pastoriviie,  le  maudre  di  buoi,  di  bufali,  di  pe- 
di giumenti,  o  distrutte  ancora  le  vario  fabbricazioni  di  lat- 
ùi;  imperocché  grandi  fondi  e  vaste  difese  sono  indispensabili 
Br  tali  industrie,..  Si  grida  dai  socialisti  operai  caiìtro  ì  posses- 
ri  dei  grossi  capitali  ed  i  proprietarii  dei  grandi  opificii  ;  ma 
erperati  questi  grossi  capitali,  si  chiuderanno  per  sempre  tutti 
|i  opificii,  fonti  immense  di  lavoro  per  gli  operai.  > 
Nò  vale  il  dire  che  i  grandi  fondi,  i  grossi  capitali  cadrebbero 
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in  mano  della  società  intemazionale,  la  quale  ntutti  wa 
prowetlerebbo,  aprendo  opifir.ìi  vastissimi  por  lo  arti  oper 
dustrie.  Codesto  è  un  boli*  inganno,  trovato  per  corbeDi 
uia&sa  liei  poveri  operanti,  corti  d'intcUotto  e  privi  di 

Di  fatto,  d'onde  si  prenderebbero  i  latifondi  già  riim 
come  sì  formerebbero  i  grossi  capitali,  ^ià  sminuzzati?  Noni 
niarrebbe  altro  che  ricorrere  a  tasse.    <  Ora  se  oggi,  ntìi 
De  Martino,  senza  il  bisogno  urgente  di  quegrimniensi  capìfe 
non  basta  al  fisco  la  metà  di  tutti  i  redditi  per  le  spese 
dove  saliranno  (pteste  tasse  e  die  cosa  rcsteril  ai  poveri  prol 
della  proprietà  di  quella  me/j^/ara  di  terreno  cbc,  rou 
sangue,  pcrrcnuero  a  com|uistarc?  Finalmente,  poiché  tutte 
tasse  immaginabili  sarebbero  sempre  iusuiììeienti  a  coiripid 
piani  così  vasti  del  socialismo;  cosi  sarebbe  ancom  necwaU 
certamente  la  tassa  personale  del   lavoro,  delle  forze  e  M 
scienza  di  ciiuscun  individuo,  e  per  tal  modo  i  cittadini  tutti  ali 
verrebbero  non  solo  debitori,  ma  schiavi  venduti  al  fisco,  >   i 

Tale  sarebbe  Tultimo  corollario  pratico  del  sogno  dei  sodai 
se  potesse  mettei*si  ad  effetto;  e  poi  non  riuscirebl^e  a  nulla,  qaii 
alla  paritìi  delle  classi  sociali;  giacchti  sorgerebbe  tosto  { 
fondo  della  rinnovata  società  una  nube  di  dittatori,  di  irìhwi 
di  faccendieri  d'ogni  sorta,  che  rifarebbero  un*" aristocram,  tM 
più  odiosa,  quanto  più  sbrigliata. 

Da  questa  succinta  esposizione  dei  raziocinii  deirAutore  9] 
vedere  con  quale  chiarezza  e  solidità  dì  argomenti,  anche 
honnnmij  egli  sfati  il  deliiio  delle  dottrine  socialistiche,  che  p 
piano  si  vengono  inoculando  nel  nostro  popolo.  Ciò  che  l'gli  ■ 
giunge  doirorrore  dei  propositi  nutriti  dalle  sètte  dell'/»/^ 
zìonale;  e  dei  mali  gravissimi  che  derivano  dal  loro  lavorio 
della  necessità  di  porvi  al  più  presto  rimedio,  può  non  difficilnM 
indovinarsi  da  ciascheduno. 

Il  De  Martino  guarda  con  isgoraento  i  marosi  di  quest'oce 
d'ogni  passione  senza  freno,  avanzarsi  e  gradatamente  invw 
tutte  Io  regioni  d'Europa.  Se  il  socialismo  internazionale  ei 
nihilismo  giungeranno  a  stendersi  negli  eserciti,  composti  in  i 
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di  proletarii,  non  vi  sarà  più  for/A  umana  die  possa 
srli;  «  barbaramente  trionfenmno. 
;rida  egli  ragionevolmento  spaveutato,  nufw  Rrr/es  inicl- 
^rudimim  qui  iudicatis  terram.  L' intendano  uua  volta  i 
iri  dei  popoli.  Ancor  essi  hanno  cospirato  colla  rivolu/Jon«; 

una  politica  stolta  ed  adultei'ii,  si  soao  messi  roDtro  il 
e  la  sua  Chiesa,  cLe  è  il  baluardo  del  diritto,  della  giustizia 
1  moralità.  Si  ravvedano  a  tempo  e  si  prepariuo  al  gran  ci- 

cbo  pud  ritardare,  ma  forse  non  può  maucare. 
He  classi  poi  che  sono  superiori,  per  condizioue,  al  minuto 
,  faccian  senno  ancor  esse  e  smettano  gli  errori,  le  empietti 
itte  borie,  che  ha  inspirate  loro  la  perfida  Massoneria,  pre- 
iCtì  di  tutte  le  enormità  volute  dal  socialismo.  Badino,  dice 
Jicbexza  l'Autore  ai  nobili,  ai  possidenti,  ai  commerdanti, 
gli  ordini  dell' aristocrazia  e  della  borghesia  alta  e  bassa, 

e  grande,  che  hanno  finora  secondati  i  principii  e  i  disegni 
ssonismo  e  del  liberalismo  :  «  il  socialismo,  nel  giorno  del 
)nfo,  non  sarà  più  il  cieco  strumento  delle  logge  massoni- 
!)  si  farà  piil  comicatnente  rappreseiitare  da  giurati  e  prez- 
Mlepti:  ma,  come  gran  colosso,  si  mostrerà  con  tutto  il  suo 
1  furore  e  strmgerà  loro  al  c^llo  quei  lacci,  che  essi  avevano 
cchiati  ai  Re  ed  ai  preti.  Quel  giorno  sarà  il  giorno  della 
ta  di  Dio;  e  sì  avvererà  la  parola  divina:  Castighor<>  i  mici 
.  col  braccio  degli  altri  uemiri  miei.  * 
lesto  è  graudeiiiente  da  temere:  che  tutta  la  razxa  putrida 
(M«?r/7i  la  quale  appesta,  corrompe  e  divora  rodicma  società, 
spazzata  via,  tra  le  stnigi  e  grinccndii,  dalla  nizm  dei 
miy  che  già  comincia  a  mostrarsi,  per  numero  e  per  auda- 
svalente  in  quasi  tutti  i  paesi  doli'  Europa. 
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AUMONOA  GAETANO  —  L:t  Vergine  immacolata  e  la  Ctit<»3a  cai 
Faaegif'ico  leilo  da  Mous.  Gaelaao  Alimonda,  Vescovo  di  Al 
Della  sua  caltedjale  l'S  dicembre  del  1878.  Aìhmga,  lip.  V< 
T.  Craviollo,  1878.  In  8,  di  pagg.  28. 

—  La  fanciulla  di  Nazaret  al  tempio.  Orazione  della  in  Genova 

signe  Collegiata  di  N.  S.  delle  Vigne  il  21  novembre  del  1878  da 
Mons.  Gaetano  Alimonda,  Vescovo  di  AIbnnga.  Genova,  tip.  dell» 
gioventù,  1878.  In  8,  di  pag?.  36. 
Ecco  due  altri  gioielli  clic  vengono      e  Tirilro  sulln  sua  Prcsentuzione  ni  len* 


ad  hitrpcfinrsi  coManti,  de'nuali  II  dol- 
lissìmn  e  inratluiLiiltì  Mons.  Alinwnda 
arriccili  la  Siicrti  elonuenzn.  ^ona  essi 
due  panegirici  in  nome  di  Maria  SS.; 
Fimo  sul  suo  imm3Gola*o  Gonecpi mento, 


pio.  in  iunenduc  allasodfzza  deltodol- 
irina  ed  al  nerbo  del  dbtcorso  va  ctxh 
giunto  sì  ricca  rma  di  air^tlo,  che  an- 
che n  leggnrli  se  ne  rìinie  soslannon 
e  gralo  ulimentn 


ANGKIXIM  LllGI  —  Alla  Eminenza  sua  Wiìm  Camillo  r,ardinale  DI 
Pietro,  Decano  del  Sacro  Collegio,  Vescovo  di  Ostia  e  Vellelri;  trevi 
cenai  su  di  un  antico  sigillo.  Per  Monsignor  Luigi  Àngolonì,  canonico 
penitenziere  nella  caltedrale  di  Velletri.  Velletri,  lip.  di  Angelo  Sar- 
tori, 1878.  In  4,  ili  pagg.  18. 


Caoici  (Ciinonìci).  Vdi.  (VeUetrams). 
Le  cose  che  nicrrtano  illustraziootstno 
le  ligure  aggiunlc  al  Crocifìsso,  i  loro 
nllegglamcnli,  e  la  (Qualifica  di  ScrUloTt 
del  l*apa,  che  il  Canonico  Vellelnioosi 
dà.  L«  spiegazioni  che  11  eh.  .\utore 
ne  oITre  al  suoi  letlorl,  ci  sembrano 
assai  giuste  e  ben  fondale. 


Il  sigillo  preso  ad  illustrure  dal  chiaro 
Autore  di  qucsin  monografìa  fu  rinve- 
nuto qualche  anno  addietro  fra  le  mu- 
raglie del  palazzo  de' nobili  Caldini  in 
Vellelri.  Esso  è  di  forma  ovale.  Vi  è 
inciso  un  Crocifìsso  con  altre  figure,  e 
gli  corre  attorno  la  leggenda  ifi  S.  (si- 
gillum)  Jacobi.  de  VeUet.  (de  Velleiro). 
Dni.  rp.  (Domini  Papae)  Scn'plorw. 

AUTIERO  GIUSEPPE  —  E.s])osizione  letterale  storico-doiiimatica  di  tutti 
i  riti  e  cerimonie  del  sacrifizio  della  me.s.sa,  |x;l  sacerdote  napolitano 
Giuseppe  Auiiero.  Dispensa  5'.  Napoli^  tip,  degli  Accalloncelli,  1878. 
In  8,  di  pagg.  -il 

B^VLAN  PIETRO  —  Contiuuuzione  alla  Storia  univei-salc  della  Cliiefia 
catlolic;j  deirabalc  Uolirbacher,  dall'elezione  al  Pontificalo  di  PioLX 
nel  18^6,  sino  ai  giorni  nostri,  scritta  dal  ProffS-sore  1).  P.  Balan  ecc. 
Voi.  I.  In  8,  di  |)agg.  9r>3.  Torino,  Giacinto  Marietti,  1879. 
L*epoco  che  II  dotto  Storico  ha  presa      Itohrlncher,  è  così  ricca  dì  avveniuienll 

ad  illusirure  conlinuando  t'opera  del      a  noi  contemporanei,  che  il   solo  an- 
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soUo  b  cui  ccclcsÌ3&lK'a  gitirisUizion^ 
vivti  l'illuslre  Storiografo.  Moì  aspelLiamo 
la  immineale  pubblicazione  del  secondo 
volume,  per  dare  di  tutta  quest'Opera 
un  conto  più  psrlicolare^giuto  ai  nostri 
lellori.  In  K^'ncre  e]  limiiiamo  ad  assi* 
curarti,  che  questa  del  Uulan  i^  vera  Bto- 
ria,  tutta  appoggiala  a  docuiiientt,  e  con- 
dotta con  un  senno  ed  un  criterio,  che 
toglie  il  dubbio  di  errori  passionati.  Egli 
giudica  uomini  e  ratti senea  parzialità; 
ma  con  uim  Tnincbezza  di  parola,  che  non 
si  può  avere  se  non  dn  ciù  d'altro  non  si 
U  servo  che  della  verità. 


Tiììniìo  di  questo  primo  volume  deve 
piare  ta  ragionevole  curiosità  del 
0.  n  nooie  poi  del  Balan  è  og- 
H  OODosciulissìmo  in  Italia  per  gli 
inrigni  lavori  da  luì  dati  a  luce. 
egno  suo,  lo  rosta  erudizione,  la 
Itudine  dei  principi!,  lutti  conformi 
^jflsegnamenlì  della  Santa  Sede^  e  le 
dutt  dtilla  mente  sua  sono  una 
tntigin  di  l«?allà  e  sincerità,  ben 
«  trovarsi  in  un  descrittore  dì  cose 
be  dei  nostri  tempi.  La  più  bella 
omandazione  di  (jucsi*  Opera  ò  nel- 
che  porla  in  fronte  del  reveren- 
dinimoMonsig.  Arcivescovo  di  Modena, 

■ELLAr.OSA  TOMMASO  —  Theologiae.  moralis  rudìmeiUa,  breviori 

■  roeihodo  olini  (lifj^osta  f)firThoniam  BoIIacnsa,  iani  Episropiun  (lavfin- 

B«em  l'I  SarneuM-'in;  uunc  per  Sel>asiianum  <]a.«ilakli-Tucci!lo  archipre- 

sbjltfruni  ei  Vicurium  Foraneuni  Afragulac,  novis  aiMitaineiilis  ei  ad 

twent^in  Constil.  Apostolicae  Sedis,  i>^;<^nli'iruiiiquc  d(>(.'isionuin  SS. 
(^ngrt^i^ationum  nirsiis  edita,  magis  aucta  H  illustrala.  Kf^apoU,  ex 
typis  fralnim  Tt^la  (cortile  S.  Sebastiano  n.  51  p.  p.)  1879.  In  8,  di 
pjigg.  31*.  IVwzo  L.  2.  50. 

BERNABÒ  SILOUATA  PIETUO  -  La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  versi 
ihiliaoi  dal  Coiamead.  Pietro  Bei*nabò  Silorata,  cavaliere  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  ecc.  Di^pouse  55  e  5tì.  Hijum^  lip.  dcU'  Opinione. 
la  4,  di  pagg.  32. 

BONOOMPAGM  BALDASSARRK  -  Bulleiiirio  di  bibliografia  e  di 
storia  delle  scienze  malcnialiclie  e  lisiciic,  itubblicato  da  B.  Boncom- 
pajj'^ni,  .socio  ortlinarìo  dell' Accademia  Potudicia  de' Nuovi  Litioei  ecc. 
Tomo  XI,  si'Ileiiibre  1878.  lìoma,  tip.  delle  scieuz-ì  maleniaUche  e 
fisiche,  via  Lata^  n.  3,  1878.  In  4,  di  pagg.  56. 

BROtìlALDI  -VLDO  LUIGI  —  Voce  deira:d:n;i,  nuovi  discorsi  sacri,  per 
^  Aido  i^uigi  Bro;,^;ildì,  canonico  della  méutJpoUianu  Ijorftniina.  Fireiae, 
m  1878.  Jn  8  kt.,  di  pswg.  96.  Si  vende  in  FireMe,  pi-csso  i  lilwai  Cini  e 
^    MaiducIIì,  ni  prezzo  (li  ceni.  Ih. 


U  nocne,  la    valentìa   oratoria  e  la 

Dobik  e  schietta  eleganza  deirillustre 

onlco  Brogidldi,  sono  di  sufficiente 

Qrieià  in  Ilalio.  Pioi  dìreooo  il  meglio 

si  pos:>a  dire,  aflcrniando  che  que- 

nuuvi  discorsi  sono  ia  latto  degni 

Da  mente  e  della  penna  delPAutore 


loro.  Quattro  sooo  questi  disborsi.  I 
primi  tre  di  un  genere  esorualivo  che 
non  esclude  il  parcnelico,  sono  in  conn^ 
oiendazione  dei  tre  grandi  eroi  della 
Chiesa,  san  Benedetto  AlietL-,  san  Seba- 
stiano Martire,  sant'Antonio  Magno;  ed 
il   quarto  è   una  robusta  e  vcninieotc 
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che  innumoninu.  T^a 
gegno  (Irl  lìrogialdi,  rhc  aii 
aminmo  3Ì<'/:omc  raro,  nm  l'evìf 
mcrilolnconlrasiablle  ci  cani 
queslo  pubblico  tributo  di  lo 
mcnd»7,ione. 


bella  apologin  della  diviniiù  dell»  Chiesa 
ratiolica,  provala  dal  miracolo.  Noi  cre- 
diamo ciio  ogtii  ordine  di  persone,  ma 
specialmonlr  i  cuUori  dell' oratoria,  leg- 
goronno  con  guslo  e  profllto  questi 
discorsi  scrini  con  una  sodezza,  una 
purità  e  vaghezza  di  stile  ed  unsi  pielìi 

OAPPEMAZZI  MICHEIJ:  —  Considerazioni  sull'Ave  Maria;" 
giorno  del  mese  di  maggio  del  sac.  C;ippellazzi  l).  Michele 
di  S.  Pietro  Apostolo  iu  tirema.  Mihuw,  libreria  e^lilrice 
raGno  Maiocchi,  Via  Bocclietlo,  3,  1878.  Io  16^  di  pugg.  14 

CATECHISMO.  Formulario  di  domande  e  risposte  sulla  Dfl 

sliana  ossia  Piccoh  Catechismo,  spiegalo  da  Monsignor  \ 

Panna  ai  fanciulli  della  sua  diocesi.  Parnm,  tip.  vesoon 

dori.  1878.  Un  voi.  in  10.  di  pagg.  )04.  IVzzo  I,.  2. 

NHle  irisii  condizioni,  in  cui  por  la      elementi  dclb  Ui-ligìonc  ii 


noqiiixia  dei  lempì  è  ridotta  la  Chiesa, 
uno  dei  mezzi  piii  ^-ITIcaci  che  le  riman- 
gono per  promtiovcre  la  educazione 
crislinna  fra' popoli,  mantenere  e  far  ri- 
fiorire la  pietà,  è  quello  deir  insegna- 
mento del  C»lechi:^mo.  Mosso  da  questa 
considerazione  IMll.iiio  e  Hev.mo  Mon- 
signor Vescovo  di  Parma  ha  voluto  com- 
porre egli  slesso  un  Cate*'Iiisrao  per  la 
sua  diocesi,  e  l'ba  pubblicato  con  un 
caldissimo  appello  ni  suoi  diocusani,  per 
mezzo  del  quale,  con  parole  clic  sem- 
brano fiamme  di  rjurilà,  anima  i  suol  dìo- 
cRsan)  a  porre  tutti,  secondo  le  proprie 
forze,  l'opera  loro  nel  promuovere  V  in- 
segnamento della  Dottrina  cristiana.  Il 
Piccolo  CtUechismo,  che  cosi  l'intilolj], 
obbraceia  tulio  ciò  che  si  attiene  ai  primi 


credere  e  nll'operdrc,  ed  è 
metodo  facile,  chiaro,  ordw 
guisa  nò  riesce  sproporxiorwi 
capacità  dì  un  fnnciullo,  ed 
pieno  per  la  istruzione  aiicf 
É  ripartilo  in  due  anni,  o  d 
comprende  quattro  parli  o 
dodici   lozioni  ciascuno.   < 
s\o\^  non  pii^  che  una  Iczìc 
limana,  al  termine  di  duft 
aver  compiuto  lutto  il  corso 
Co^ec/ittfmo.  Pioi  lo  nifcoma 
damenle  ai  Parroci,  ai  padri 
di  famiglia,  ni  maestri  ed  l 
cristiane,  perché  vi  (roveroni 
guida  per  impartire  con  fac 
rezza  una  piena  istruzione  < 


CHECGUCCI  BEUNARDINO  —  Memoria  della  eonicssa  Ldii 

presentata  ai  lìgli  signor  (Ionie  hui^i  e  Mons.  Ferdinand 

di  Volterra  da  Bernardino  Clieccueei,  canonico  tiorenttno. 

tip.  di  M.  Ricci,  via  Sud  Gallo,  a.  31,  1878.  In  8,  di  pagg. 

La  ciinteH^a  Luisa  Capponi,  mancala      Illibatezza  dì  costumi  :  del 

nel  passalo  ottobre  ai  vivi,  fu  esempio      si  servi  per  alleviare  le  mi 

d'ogni  più  eletta  virtù.  Di  nobilissimo      veri,  specialmente  più  ver 

sangue,  si  rese  ammirabile  sin  dulia  sua      beraro  infelici  creature  da 

fanciullezza  pel  distacco  dal  mondo»  pel      dai  pericoli  del  peccato,  e 

disprezzo  d'ogni  vonità  e  per  singolare     le  opere  di  bcnofìccuzs  e 
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dal  eh.  Can.  Checcufxi  con  uno  BlilCi 
il  quale  nella  sua  semplicità  e  candore 
rf^ca  l'impronta  della  veracità,  servi- 
ranno non  solo  a  tener  riva  la  uicmorìu 
e  gii  csempìi  di  si  veneranilj  inaironn 
frs'qianli  la  conobbero,  ma  a  propa- 
garli ancora  fraMonlanì  e  nella  tiirda 
poslerllù. 


Li  d*nmor  di  Dio  ;  sempre 
(iimlgliu  e  fuori  per  pro- 
Iona,  specialmenie  colln 
iiziomì  de*  fìglìuoli,  e  culla 
della  servilù  ;  rassegnata 
:lic  svpnlure  o  nelle  gravi 
e  fu  iravaglìuuif  massime 

IdI.  I.e  nolizit:  di  queste 
I  della  derunta,  descritte 
0  (DA)  FR.  ERME.XEGILLX),  M.  R.  -  Ui  provvi(lfiiu:i 
alla  memo  e  al  cuore  M  siivio,  |kt  Fra  Ermenegildo  .Ja 
IO  M.  R.  Prato,  per  Rjinieri  Guasti,  Pditore-libraio,  1879.  In 
6  grantff»,  rii  patj;?.  300  —  Prezzo  I..  2,  50  franco, 
invila  »  K'gKcro   questo      modo  della    Iratlaiione,  cosi  caro  per 
pnrezza  di  lingua  e  candore  di  stile,  e 
cosi  pcneiralivo  per  una  colale  unzione 
di  spirito,  che  è  difTiisu  do  per  lutto. 
Consigliamo  qt>esl'imreo  libro  ad  ugni 
classe  di  persone,  sicuri  che  lutti  ne 
trarranno  vantaggio  ^ipirituale,  u  gli  slu- 
tine Scritture,  dai  Fndri  e      *lÌosÌ   dt-I  rollo  scrirerc  anche  frullo 
la  Chiesa;  ma  anche  dal     loUerarìo. 


ToU.1  che  sf  ne  imprenda 
ma  quAsi  dolce  necessiti^ 
ino  al  termine;  lanla  è 
1  esercita.  Questa  proviene 
B  sostanza  delle  cose,  che 

dì  supt<:nza  erisliona  nt- 
^e  Scritture,  dai  Padri  e 
Chiesa;  ma  anche  dal 


NCENZIO  —  Enciclopedia  dell' Ecclesiastico,  Opera  del- 

finci^nzio  d'Avtno,  terminala  dal  P.  Antonio  l*ellicani.  Edi- 

B,  riveduta,  amtienlaiii  ed  in  p;irie  rifusa.  Volume  II  (fiasc.  9, 

2  e  13).  Toriito,  Oav.  I-'ielro  Marìelti  Li|(0!;rafo  Ponlilicin 

scovile,  1878.  Cinque  fjiscicoli  in  4°,  ciascuno  di  pjigg.  M'jO. 

ISLAO  —  Stalisiica  delle  parrocchie  e  del  clero  della  citiA 
di  Novara  a)  15  agosto  1878,  pubblicata  per  cura  di  S.  E. 
loiis.  Stanislao  Eula,  Vescovo  di  Novara;  coll'elenco  dei 
i,  santuarii  e  Vt*scovi  della  Diocesi.  Novara,  tip.  Vescovile 
S  Miglio,  1878.  In  8,  di  pag^j.  192. 

MANUELE  —  Cenni  storici.  Agli   intolleranti  del  niona- 

;I  sac4*rdole  prof,  e  Direilore  Emmaam^le  Faccia  (dì  Assergi). 

p.  del  giornale  La  Discf4ssmi'\  1878.  In  IG,  di  pagg.  78. 

ilendìda  lezione  questa  de'moniici  e  de' frati  '.n  ogni  genere  di 
civile  cultura.  Chi  per  poco  lo  consideri, 
è  obbligulo  di  conchiudere  che  il  nm- 
derno  incivilimento,  per  tulio  quello  dio 
ha  di  veramente  buono  ed  ulile,e  fruito 
che  si  ò  venuto  maturando  persemi  gìl- 
latì  da  quo' benemeriti,  e  per  le  cure 
die  essi  misero  nell*  educarne  i  primi 


unanucle  Faccia  a  quanti 
per  ignurani:»  sparlano 
I  frati,  come  di  gente 
pcniicìosa  all'  umano 
lezione  consiste  in  un 
condoUoa  rapidi  tocchi, 
la  società  deveairopero 


eh.  Aulore  arcs^e  posto  un  pn'p'A  di 
studio  nelb  tingun  e  nello  stile. 
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gcnnogl).  L'Operetta  si  legge  non  solo 
con  frutto,  ma  anche  con  dìletio;  il 
quHie  sarebbe   anrhe  maggiore,  se  il 

FERRJS  ACHILLE  —  L'amore  dei  Maltesi,  alla  morie  di  Pio  TI  P« 
Achille  Ferris,  Maestro  ppincip;tlc  della  scuola  pi'im,iria-noi 
Governo  in  Valletta.  Multa,  tip.  di  G.  Busiiuil,  133  Str.  foi 
In  8,  di  pagg.  550. 


Chi  scorre  il  presente  tolume  non 
può  non  ammirare  Tardonle  amore,  di- 
mostralo da'  buoni  Miiltesi  oirimmorialB 
Pontefice  Pio  IX  nell' itifraslo  avveni- 
mento della  soa  morte.  Queste  sifcnidca- 
«ioni  furono  d'ogni  genere,  e  può  dirsi 
che  lutli,  pianelle  città, sia  nelle  campa- 


gne, vi  presero  pnrle.  \  non  direchewln 
de*  funerali,  ne  furono  celebrali  slracv' 
dinarìamcnlc  e  calb  maggiore  poflriUi; 
solennità  ben  i9,  olire  u  quelli  prescrìlfl 
dalle  autorità  ccdeHÌastiche,  e  in  qini 
tutti  fu  pronunzialo  l'elogio  funebre  dd 
glorioso  defunto  dj  valenti  omlorì. 


GUERRA  ALMERICO  —  ViU  del  venerabile  Padre  Cesjire  Franciotó 
da  Lucca,  delia  Cotigregnzione  lU-'ohìerici  regolari  delta  Madre  lU  Dio; 
pel  sacerdote  Almerico  Guerra,  canonico  onorario  della  meiropoliiaM 
Lucchese.  Volume  secondo.  Monza,  1878,  lip.  dell' Istituto  de' Paollnì 
di  I^ui^'i  Annoni  e  C.  In  IO,  di  |tìgg.  254.  Prezzo  dei  due  voi.  L.  I,  M. 

■lOVENE  CARLO  MARIA  —  Tbeolojricae  facullaUs  in  caiholio^  Pati- 
siensi  iMiiversitate  aiispicalis  oratro,  a  Carolo  Marin  Jovcne  Socieiatis 
lesu   habila,  die  VII  iioverabris  Ml)C(XLXXVIII.  Pnrmis,  apwl 
A.  Lahure  bibltopolam,  9,  via  Fleurus,  1878.  In  16,  di  pagg.  40. 
l'rMtantissimo  è  il  soggetto  che  il      aggiunge  lo  stnoolo  dcMonir<i 


eh.  P.Jovpne  professore  di  teologia  nella 
callolicn  17niversi(à  di  Parigi  ììa  preso  n 
Unltare  con  questo  discorso  da  lui  tenuto 
nella  solenne  inaugurazione  degli  sludìi. 
In  esso  con  invilli  arponicnli  dìmoslra 
che  fra  gli  umnni  presidi!  più  rondu- 
ccnlì  al  progresso  nella  Chiesa  di  Dìo, 
il  luogo  priiicipalìssiino  spetta  allo  suora 
Teologia:  allo  studio  della  quale  è  per- 
ciò necessario  che  consacrino  latle  le 
forze  del  loro  ingegno  quanti  sono  chia- 
mali al  sacro  ministero.  Il  c)ie  se  fu  vero 
in  ogni  tempo,  dee  v-nlerc  più  che  mai 
nel  presente,  nel  quale,  poiché  la  guerra 
contro  la  Chiesa  si  fa  prfncìpatmenTe 
colla  scienM,  il  teologo,  il  cui  primo  do- 
vere è  quello  di  difendere  le  verità  da 
lei  insegnate,  non  può  dirsi  vertmiente 
late,  se  non  è  isirutlo  anche  nelle  altre 
scienze  almen  quanto  basti  al  dello  fìne. 
Ai  quali  aigonienli  l'illuslre  Professore 


pii,  tessendo  un  brovR  ma 
elogio  deirantica  tlniversità  di  Piirigi,  t 
additando  i  pifi  famosi  luminiiri  chi;  li 
illustrarono,  fra' quali  splende  srccoioe 
sole  l'Angelico  dottoro  san  Tomnu*o 
d^\qnino.  E  questo  egli  propone  a  d^ioc 
e  maestro  della  sacra  di:JciplÌna  rhc 
prenderà  ad  insegnare,  da  lui  alliiigenàs 
Ih  dottrina,  per  la  eccellenza,  la  profon- 
dila e  siciirexza  di  essa,  e  lui  togliendo 
a  guida  del  rammino,  per  la  presianu 
ed  elTicacia  d«l  metodo.  Alire  cose  egli 
discorre  an(!ora  più  in  porticol«fp  In- 
torno 8  questi  stessi  soggetti  dt^lla dot- 
trina e  del  metodo,  e  nel  divisare  le 
materie  deirinsegnamenlo  del  corrente 
anno.  Pioi  conlenii  di  avere  soMomlO 
i  concetti  principati  diUn  sua  cosi  as- 
sennala e  cosi  «splendida  oradone,  pel 
più  e  pel  meglio  rimettiamo  ad  essa  il 
lettore. 
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lAFFAEf.E  —  Dio  vi  è.  Meraviglie  del  Cosino,  ÌMtwv.  amene 
uttrve  ftf*r  |p  sfiiiole.  Salrmo.  stftl*.  ttj>.  Na/ionaie^  1878.  bi  16^ 
g.  72.  Si  vende  in  casa  dell'Aulore,  Eboli. 
è.  Me«i\-iglip  jjPtìlogichP.  lirtluTC  anwoe  ed  istnmivft  contro  il 
ilismo,  pel  prof.  Raffaele  C.  P.  Pompa.  Snierìw,  siah.  lip.  Nazio- 
rTKln  lfi,dipagg.  142.  Prez£oL.l  50.  EMi,  in  c'asatldl'Aulore. 
hio  buoni  opuscoli  lullo  ac-      die  a  lutto  lui  presieduto  Dio.  >  Il  cliìnro 

Autore  non  ovrit  posto  ntcnie  quando 
scriireva  queste  paroW>,  cIir  nelle  trufor- 
nia£ii>ni  darviniane  è  comprt*»)  anche 
r  uomo.  Ora  se  può  soslcnersi  (di  cbe 
al  preseolfl  non  voglìam  disputare),  clie 
la  IrAsformaziono  delle  specie  inferiori, 
purché  sotto  l'azione  della  Causa  prima, 
possa  c&sere  propugnala  senza  manife- 
sto errore  contro  la  rivelazione;  non 
può  dirsi  io  slesso  riguardo  all'uomo:  il 
quale,  secondo  la  narrazione  mosatca, 
osci  immediatamente  dallo  innnì  di  Dio. 
Diciamo  questo,  solo  a  fine  ohe  la  li- 
berlù,  che  l'Autnrc  concede  ai  suoi  let- 
tori di  appigliarsi  u1  sistema  delle  tras- 
fonnaiioni,  uon  sia  intesa  comprendere 
anche  roomo,come  egli  certamente  non 
intese  comprenderlo, 

|L  —  Maialale  Pastoriim,  in  quo  omnigenae  pioutis,  et  eccle- 
feepfectionis  elucescunt  inontta:  accurante  V.  Post»»!  e  clero 
I»!,  Vicario  getierali  A];^erieDsi  etc.  Parisiìs;  sum[>libus  et 
\  Lclhieljeux  ediioris,  4,  Via  t^iasselte,  et  Via  Hliedonoiisi  75, 
[q  16,  di  pagg.  480. 

delle  dnttrinc.Due  cose  soltanto  avvenia- 
mo: la  prima,  che  alcune  consuetudini 
per  le  quali  sono  legittimati  ceni  alti, 
riguardano  specialmente  la  Francia: 
quanto  agli  altri  paesi,  è  da  vedere  se 
ledette  consuetudini  abbiano  vcrnmentc 
luogo.  La  seconda:  che  ciò  clic  dice 
della  nlldilà  che  pnò  avere  1*  assolu- 
zione del  complice  in  re  turpi  dove  non 
vi  sia  la  proibizione,  se  valeva  un  tempo 
quando  non  v'era  nessun  otto  assoluta- 
mente e  universalmente  proibitivo  della 
Sunta  Sede,  non  può  più  valere  dopo 
le  Bulle  di  Benedetto  XIV;  le  quali  non 
sappiamo  come  siano  potute  sruggire  al- 
TAulore. 


stroiione  fiopolure,  e  spe- 
)rdinati  a  ru(Ti:rmure  nelle 
di  Dio,  detta  sua  esistenti 
Uvini  »lU-ibuli.  11  primo  lo 
cidenzione  delle  meraviglio 
e,  «d  il  leoondo  con  queOa 
Iglio  geologiche,  esposte  si 
le  te  altre  con  (al  sobrietà 
che  possono  facilmente  in- 
ulte lo  persone  poco  colle. 
oltanto  che  il  eh.  Autore, 
re  che  fa,  verso  la  flne  del 
Useok),  il  sistema  delle  Iras- 
detle  specie,  imagtnato  dot 
Mbi  quanto  a  sé  non  se  ne 
Nttso,  ptire  conclude  :  a  So 
[{uealD  opinione,  seguiteli  a 
inento  :  ma  non  dimenticate 


toll,  e  quelli  princìpatmejite 
con  di  anime,  troveranno 
Ifonuale  un'ottima  guida  sì 
e  il  proprio  spirito  e  sì  per 
Icgoamcnle  e  con  frullo  i 
loordolelì.  Il  eli.  Autore  si 
•vervi  messo  poco  del  suo: 
I  studio  principale  ò  stato 
locorrc  il  più  e  il  meglio 
ia  dappiù  approvati  scrittori, 
In  un  lutto  ben  ordinato  e, 
ie  possibile,  compendioso, 
li  è  rioseilo  »  porgere  uno 
i»enlc  opportuna,  sia  per  la 
lUc  cose,  molto  bene  eon- 
bviUI»  sia  per  la  sicurezza 


isinr.iociuFiA 


pratiche.  Le  rispositi  pni  soa 
che  fro  le  niitlle  tniiodflk 
fiironn  fjiudìr.ilo  lu  niiglmn.  { 
ijir  vero,  nello  scorruiK-  \tt  aìth 
vnle  degne  di  nuestri  nctl»  i 
ralc  <^1  por  la  sicitrlit  e  ptonfl 
dnltrina,  corno  per  T  ordir»  e  li 
rexxii  dtillii  (':»txjsieimie.  Lo  .<Uif 
(^fiSR  può  lurnarn  di  non  p(»eft 
specialmente  ai  con^jssorì. 


wrì.    M 


RESPONSIONI^S  ad  quacsiia  rnoralia,  iux!a  cdiclnm  dici 
187*2,  approbanie  Illnio  Dòn  Archiepiscopo,  rinivprso  Clero  ci 
ilioecesis  Paiiorrailanae,  ah  eiusdem  diot^cosis  riisiiìsiis  ud 
proposila,  aiHiis  1S7'2,  1873,  1874  el  1875.  Pammii,  lypw  G 
Tamburello,  Disc<»*a  Candelai  i».  11,  1873,  1874,  1876.  Tri  fj 
di  patcg.  'ìiK  %,  86.  Il  prezzo  di  ciascuno  'li  essi  è  di  rem.  SOj 
e  tre  insieme  di  L.  1,  25. 
A  ninno  ^  ì<fnoln  lii  grflnde  utiliià  di 

lineile  coriffrenzc,  vM  sotlo  la  vigilanza 

dc'Vescovi  si  IciifiEuno  ptT  1»  soliixione 

de'c-asi  morali,  l'iw  di  quiete  In  islìtuila 

in  Paltìrnio  da  Monsignor  Ci'Icsio,  \tc\- 

vescoTO  di  qoellii  diofioai  ;  e  1  Ire  fnsci- 

co!Ì  che  annunzìemo,  in  cui  si  conten- 
gono i  casi  di  coscienza  o  le  solociotii 

di  essi  per  quallro  anni  consegnivi,  ne 

dimoslrano  il  frutto.  I.e  qimlioni  elicvi 

si  trai  iDno,  sono  di  alla  importami  e  luUe 

ROBKUT  (P.)  —  Il  l^anidiso,  ossia  le  gioie  inomorlali  dei  bi 
dot  P.  Roborl,  viceprìoi^  dell  Abbazia  del  Monte  S.  I}4^riiai^i 
ziotte  dal  francpsc.  Torino,  tip.  Giulio Spciranì  e  figli,  1878.  Ini 
pagg.  'MI  I'iT//.o.  1..  1,  50. 
Uno  de'3og(?etli  \m  di(Di:ili  a  Iral- 

Isre,   specitilmonlo   ne' discorsi   n   nei 

libri  indirizzali  alle  classi  nien  colle, 

è  quel  che  riguarda  lo  slato  dì  bealì- 

ludìrie  nel  paradiso  ;  essendo  cosa  non 

solo  del  tulio  rinioiii  da*  sensi  e  dalKi 

nostra  esperienza,  ma  che  di  piò  sta  di 

sopra  .id   ogni   condizione   dì   natura 

ereata,  sia  puie  lo  più   perfetta  ^a  le 

angeliche.  Nondimeno  il  eh.  P.  Hoberl 

è  riuscito  con  molla  felicilà  a  svolgere 

oeir  annunziato  libretto   il  dilTu-.tle  ar- 
gomento. Egli  non  dice  nulla  che  nnn 

sia  conforme  olb  «inn  teologiii,  e  non 

abbia   per    fondumenlo   una   sentenia 

SANYlTIS  (DE)  MICHEIvE  —  Elogio  funebre  del  eh.  .avvocato  Sii 
De  Sancii»  di  Frascati,  sjtcerdolc  e  chier  beneficialo  in  Roma  in 
in  Via  Lata,  in  lueinoria  del  compianto  Paolo  Giuliani,  passato 
glior  vita  nel  U  noveniI»re  1878. 
SANKSI  TOMMASO  —  Coniitcndio  di  filoria  orienlajo  cgri.-.i, 
maio  ai  progianimi  ministeriali  da  Tommaso  Saiiesi.  Fmto, 
Pi-Cfwo  la  dilla  F.  AIlKTiiheili  e  C.  Pi^xzo  !..  1,60. 


delle  Scritture  o  de*  Padri:  di 
parto,  i  coticelli  che  espime,  « 
blimi  e  profondi  nella  sostana 
d.i  luì,  per  via  d'im^tgini  e  pnrag 
sllri  chiariincnli,  così  acconrJi 
nviicinati  alla  comune  in|ellìg'-n 
anche  le  persone  Tolgari  possoi 
scIro  a  capirli,  quanto  almeno  1 
concepirò  iin*nlt.i  stinti  dì  quelli 
ed  un  ardt.nlc  desiderio  dì  9r<\n 
Ed  i^  appunto  II  fine  a  CaA 
PAutore.  iruTomandiamo  alle  ani 
quello  libretto,  che  è  pure  taq 
tradotto  nella  nostra  lingua. 


piBLiounArrA  'M9 

LUIGI  —  I  sette  Papi  giuilìcali  nella  Divina  Cotnmfuh'a  di 

■  'i  '  ìt-ri  e  1,1  sciPD/a  critica  no'  nostri  giorni.  Sliidìi  afK>logelici 

I .uigi  Trijicpl.  Ironìa,  tip.  dcHit  Paw,  pinz/.;»  'I«^lla  Pace  35, 

In  «,(li  p:igg.  310. 

spccialmcnl«  egli  Fa  risuiliiro  itiiri  lanlii 
evidenza  storii..]  la  inli!menilii  dirilluni 
d<^'  ralnnninlì  Ponloflt^i.  che  ogni  uomo 
dì  buotiii  fede  dee  rimanerne  c-otivinlo. 
1!  clu  Moflsignore  con  queslo  e  «jn 
altri  somiglianti  lavori  sì  6  reso  vera- 
tnenle  benemerìlo  del  Ponlificjito  ro- 
mano, la  cui  causa  sì  con  opero  sop»- 
rtUe  e  si  col  suo  egregio  Periodico  il 
Papato  da  tanti  anni  i^n  ardente  zelo 
e  COBI  l'.ini  i  sussidi!  della  scienza  m- 
lorosamciile  propugna. 

RI  TOMMASO—  Tliomae  Valliinrìi  lii^  fnietii  ex  IMaulinis 
i  pcrcipiendo  Acroasis  facla  sludiis  auspitìiridis  lilierarui»  l.ili- 
ì  in  atliciwtH)  Taiu'ineasi  XI  cai.  decombr.  an.  MDCCCLXXVIII. 
isf<te  Tnuriìwrum,  e.\  Regiii  oHìcitia  J.  lì.  Paraviue  et  Soc.  un. 
:CLXXVI1I,  In8,dì  pagg.  10. 

penderemo  parole  a  cominen-      assume  a  provare  intorno   ai  copiosi 

rriilti  che  si  possono  attingere  dì  re- 
condite bellezse,  speeialmentc  pel  lin- 
guaggio ramiliarc,  eome  altresì  di  molli 
satìrici  e  di  sali  comici  dalle  commedie 
di  Plauto;  non  s)  però  elw  sienu  da  met- 
tere nelli'  Illuni  de'giovnni,  se  non  pur- 
gale du  ogni  vizio  di  mal  costume. 


»s«bilende  il  eh.  Apologista 
enie  Opera:  l'ima  i'.  di  mn- 

n«nle,  se  per  im(>eto  di  pas- 
pannalo  da  falsi  racconti  bìa- 
jprovevoli  forme  alcuni  l'api^ 
E»n  mancù  mai  air  ossequio 
)  lor  dignità  e  molto  mc-'nn 

fede.  L>  si'conda  è  di  pro- 
to que'Ponlellei  fossero  tn- 
Mle  colpe  loro  spixtste  dal 
*uno  e  nctrallro  assunto  egli 
irernviglia;  nta   nel  secondo 


ea  Uiinilà  dì  qnesla  orartonc 
(Simo  Professor  Vullaurt:  ci 
eb&  è  del  tulio  doglia  della 
gli  altri  iìuoi  scrini  gli  linnno 
0,  di  gareggiare  cioè  per  eie- 
roprietà  dì  Ung^iaggìo  cogli 
lei  secolo  di  Augusto.  Gli 
w  poi  ben  rolentieri  rjù  che 

P.  G.  —  Di  Aleardo  Aleardi  come  poeu.  Modena,  tip.  Pontif. 

nm.  Concezione,  1879.  In  8,  di  pagg.  40. 

quG ba bricittto  dì  buon  gusto      scito    uno   de' migliori    poeti   dell'età 

nostra.  Il  P.  Zocchì,  con  una  tempe- 
ranza che  attainente  l'onora,  si  eonlunla 
di  concliiiiderc  che  l'Alciirdi,  per  Ic  ra- 
gioni di)  Ini  discorse,  non  fu  ehc  un 
poeta  mediocre.  Ma  quello  nigionì,  a  dir 
vero,  dicono  qualche  cosa  dì  piò:  esse 
prorano  che  l'Aleardi  fu  rorriMtorfì  delli 
poesia;  e  tanto  pili  pericoloso,  in  quanto 
le  doli  poclìiihe,  dì  cui  fu  ampiamente 
provveduto  diilJa  naiuni,  rendano  mollo 
più  contagioso  il  suo  esempio. 


OQ  asseniire  alle  censure,  che 
Cucchi  fa  del  modo  di  poetare 
]Ì,  rooì^lrandolo  coir  esame 
poesìe  del  lutto  dlsirordimto 
»iì  edMIo  norme,  In  ogni  letn- 
rrslmenie  rironoscioii  e  sc- 
laeslri  delParie.  Egli  per  allro 
dì  notare  i  pregi  d'ingegno. 
si  lasciano  siorgere  in  quei 
enti,  e  pe'quali  sì  pui^  benis- 
«enlart*,  che  se  si  fosse  tenuto 
rollìi»  sarebbe  faeìlmenic  ria- 
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VOSE  ROMANE 

1.  Pubblìcaìionc  dell' {enciclica  Quod  Apostolici  del  Santo  Padre  I.e(mj 
2.  False  congeUiire  clie  ne  ha  ricavalo  il  Diritto  —  3.  Nola  dell' T 
Bomano  circa  U  sovranità  temporale  della  Snala  Sede  rivendicato  da  l 
—  i.  Illusione  del  Diritto  circa  l'adesione  del  Pa(ta  al  parlilo  liberali 
servalore  —  S.  Vane  speranze  dei  Ufceraii  moderaci  sul  concorso  i 
cultolici  —  6.  Mota  ócW Osservatore  Romano  lirca  il  permesso  aii 
rarlecipare  alle  elezioni  polilirhe  —  7.  Diohinrarlone  circa  V  avita 
Nola  —  8.  Kisposla  importixitc  a  due  quesiti  proporli  dalla  GaiseUa  il 
intorno  all'Enciclica  dì  Leone XIII  —  9.  Udienza  e  dÌÀC4)rso  del  Saatoi 
a  pellegrini  italianL 

1.  Ci  tornò  impossibile  di  ri|>roiiuiTe  nel  prty^lenU'  nastro  qti 
che  era  gi.^  quasi   Uillo  stamjuito,  lu  st;COi)ila  e  slupeuija  Em 
Papji  Leone  Xlll  ai  Piiiriai^^hi,  Prinuitì,  Arcivescovi  e  Vescovi  delfC 
catlolioo,  sotto  l:i  (l;ii;i  del  28  tlioeinbre  1878,  e  pubblicila^  con  nuli 
versione  iialiaiìa,  ììaW  Ons^rvafore  liotmiuo  nei  miineri  1  eii  8(U;iJ 
Il  geiiniiio  1879.  Cou  nosii-o  vero  l'iiierescitnenio  dovemmo  per 
dugiare,  ed  inserirla  nel  presente,  a  pag.  io?  e  seg. 

Questo  rilevantissimo  documento,  che  porta  scolpila  Timpr 
sapienza  onde  Iddio  assiste  e<I  ispira  il  Vicario  di  Gesù  (^'risio  siilUI 
riflcoss«>,  non  pure  l'ammirazione  e  T umile  ossequio  doi  buoni  e  verio 
telici,  ma  eziandio  altìssimi  encomii  dei  lUcliiarati  nemici  ed  oppr^ 
della  Santa  Sede;  i  quali,  nei  loro  dìarii,  ne  esaltarono  la  profouitA) 
pieii/a,  Io  scoiK),  l'opportunità,  relegane  del  deliaio,  la  sobrwià  e  1^ 
peranza  delle  espressioni,  Taltezza  e  limpìdez/a  dei  concetti,  e  la  {0^ 
cacia  con  cui  s'addentra  nella  ricerca  delle  vere  cause  ed  indica  irìM 
da  recarsi  al  presente  scompiglio  sf>rialp. 

L* egregia  Unità  Cattolica  del  14  gennaio  ne  ha  riassunto, 
capi  in  uno  specchio,  le  principali  proposizioni,  nei  termini  segi 

«  Chieda  e  Stato.  —  Liberti»  della  Chiesa  cattolica.  —  I^a 
tali  coDclìzioni  da  poter  spiegare  i  suoi  benefici  inllirssi.  —  La 
mae-stra  de' Governi  e  de'ijopoli,  perchè  foticUttwnfo  di  verità,  —  ! 
tra  la  Chiesa  e  lo  Sialo.  —  Aulorit;\  dei  Romani  Pontefici.  —  Gesù 
nelle  pubbliche  scuole. 

V  Re  e  popoio.  —  L'autoriiA  pubblica  viene  da  Dio,  non  ilall 
tudinì.  —  Il  nuovo  diritto  è  una  frenesia.  —  1  principii  d^ìYattrm 
sono  faliuci.  —  Il  Re  risponsabile  davanti  il  Giudice  .supremo.  — 
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sempre  illeriin.  —  OI>blig:o  di  obbedire  alle  logi,'i  giufilft.  —  Nelle 
ingro&ie  obl»e<lire  piii  a  Dio  cììg  agli  uomini.  , 

Soctttù  f  fnmifflia.  —  Il  matrimonio  tra  cristiani  è  sacramento.  — 
curniannalo  dal  dlrillo  ualurale.  —  Inviolabile  iwr  tutti  d  dirilto 
lA  «  di  dominio.  —  Proibiti  il  furto  e  la  rapina.  —  Mou  è  lecito 
re  la  rolja  altrui.  —  Abbasso  i  ladri!  Anatema  alle  sèlle  stìgrete!  » 
{^  dem'XM'.izia  iialiUQ.i  però  se  ne  turbò  mollo  e  ne  ricavò  strane 
congetture,  espresse  ben  chiaro  nel  Diritto  di  Iloma:  il  quale 
11,  stampò;  v  L'Enciclica  è  destinata  ad  esercitare  la  più 
torse,  la  più  decisiva  inlluenza  suiriiKHrizao  iKilitioo  del  nostro 
Ineiobca  non  è  solauH'nte  importante  per  quello  che  dice,  ma 
yer  i[uello  cUe  tace:  e  sarà  notato  io  luilia  e  ìu  Earop;!  l'assoluto 
39  serbalo  .vd  {Kìieiv  tem^iorale. 

Leone  Mil  ha  compreso  che  gli  interessi  della  Chiesa  calloUca 
iraae  legali  al  i^oseesso  violonto  di  pochi  chilometri  quadrali  di  ter- 
t,  e,  senza  esitare,  si  è  messo  alla  lesta  dnl  partilo  conservaiope  euro- 
raedando  un  programma  e.splirUo  (d  partito  cofiserraiore  iUiìi<mo, 
SoiUi  questo  aspetto,  ed  è  quello  che  ne  costituisco  l'imixtrtanza 
a,  r Enciclica  di  bìone  XIII  tirea  una  nuova  e  i^Tavissima  situa- 
la quale  intpotie  al  ixirLilo  liberale  nuovi  ed  alti  doveri.  » 
Bi|dii  cafH).  nel  n.  13,  rinearaudn  la  dose  delle  sue  ìllazinrii  jk'I  pre- 
e  divinazioni  per  l'avveuire,  il  Diritto  .stampò  nuove  corbellerie  a 
roposito.  nei  termini  seguenti: 

I  segni  d*!l  tempo  ci  avvertono  che  mia  inodilicazionc  profonda  si 
mpìendo  nella  situazione  ix)litica...  Noi  altbiamo  due  ;;randi  fatti:  il 
E)  delinilivo  del  Governo  repubblicano  in  Francia:  X  iniimnente  z^ 
ione  di  un  ffran  partii o  conservatore  in  Italia,  il  (piale  trovf*ì'à  ìarr/o 
lìelV eìnnejiiù  mttolico...  1/ Enciclica  di  Leone  XIII,  S(.'bbenc  diivtta 
lo  il  mondo  cattolico,  ha  eviilentemente  per  Miettivo  pritìcipale 
Irò  |K*eso:  es-^i  è  il  coronamento  di  tutto  quel  lavori»  pre^iaratorio, 
uale  si  mirava  a  chiudere  il  periodo  dt-lla  politica  di  l'io  IX,  a 
tt  da  parte  la  formola:  né  ektii  né  eiettori,  u  ad  adotUu-e  risolu- 
te la  formola  contraria:  elettori  ed  eletti.  » 
ui  ci  sembra  di  scorgere  evidente  che  il  Diritto  s'illude  assai  sopra 
ro  punti  rilevantissimi.  1"  Perche  il  Pupa,  in  questa  sua  seconda 
iHca,  non  rinnova  le  esplicite  protestazioni  emesse  nella  prima  del 
irile  1878,  onde  rivendicare  i  diritti  e  la  sovranit;^  tein|)orale  della 
Sede,  ne  inferisce  che  il  Papa  vi  abbia  laciiameirie  rinunziato. 
trchè  Sua  Santità  ammonisce  U  mondo  tutto  della  necessità  di  porre 
al  per\'t*rtÌmenlo  sociale,  il  Diritta)  insinua  che  il  Papa  s'accosta 
rtilo  ronarriHiiorr.  dei  lihfrati  ilalianì  che  consmnmarono  la  spo 
ODG  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede.  3*  Perchè  i  caliolici  ^riamente 
anno  ossequiosi  ed  obbedienti  agli  ordini  del  Paia,  il  Diritto  deduce 
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che  le  schiere  rivoluziomirie  e  mussnnicho,  ]e  nualr  corr^'irono 
nic£zi  mmali  rannessione  ilesli  Siati  della  Chiesa  airjl*)tia  dell 
hiAÌone,  saranno  rinforz-ató  dai  cattolici.  4'*  Ed  iniìne  conlf;*ppooe  la  | 
(li  Leone  XIII  a  iiuella  lii  Pio  IX,  e  già  seme  jipomtilgan'  dal  prifl 
clic  il  secondo  Ila  costaiitómente  ricusalo,  ed  iuvilare  i  i-ailoliri 
eiettori  ed  ^Mti\  per  esercitarvi,  nella  san  Honia,  te  più  vitali  ei 
prerogative  della  sovranitiì,  col  jKHere  legislativo. 

3.  La  tesi,  die  il  dominio  temjìorale  sia  nocivo  più  che  tUil 
Chìe.sa  etl  al  Impalo,  e  ne  aUennì  la  tfeoenca  iniliieo/a,  fti  svetta] 
dai  lììtfiraìi  co^iaervaiorì,  che  di  essa  si  avvalsero  per  giusitficjr 
occhi  de'dabbenuomini  le  compiute  ««w^woh/ d«gli  Stali  rontifiroij 
vantando  Talto  senno  di  l^apa  b^one  XIII,  essi  ciirezzauo  Tìdea 
lacitanìente  sìa  per  abdicare,  rinunziando  ai  ,^uoÌ  diritti  dì  sovranità 
IKirale.  A  disingannare  il  Diritto  ed  i  suoi  cj)mpìici,  se  mai  fassen 
illusi,  dovrebbe  poter  bastare  la  seguente  Noia,  da  lutti  considerata  1 
uJHciosa  e  pubblicala  nell*  Osservatore  Romano,  n.  9  del  1'?  genn 
«  La  Gazzctia  d' Italia,  nel  suo  numero  del  9  gennaio,  ris 
con  lodevole  temperanza  e  chiarezza  ad  un  articolo  dell'Ossi 
R/jinano  del  giorno  antecedente,  fa  una  dictiiarazione  molto 
della  ijualc  è  duopo  prender  nota.  «  Nessuno,  essa  dice,  è  ptft 
rt  convinto  dell' efflcacin  dei  mezzi  onde  la  Chiesii  dispone  per 
«  virtuosi  governanti  e  governali  e  per  esercitare  grande  inlìuenzll 
a  pi-osperiiÀ  e  felicità  degli  Staiti;  come  nessuno  ci  vince  nel 
«  Deee.ss.iria  la  intera  lilHTlà  della  Chiesa  medesima,  e  nel  deji 
«  rinfauslo  dissidio  ira  i  due  j.iotcri.  n 

n  I^rò  soggiimge  essere  sua  profonda  convinzione  «  clic  la  QA 
«  Unto  ii  più  lìbera  «juanio  è  più  segregata  dalle  cure    terrene  e 
*<  i>ericoli  del  leniponile  dominio.  » 

«  L:*  convinzione  più  ovvia  e  più  ragionevole,  quale  deve  fon 
anche  Io  studio  della  storia  moderna,  è  afTatto  contraria  a  quelli 
Gazzetta.  È  evidente  che  la  condizione  di  piena  liberL^,  lanto  ntsct 
alla  Chiesa,  anche  secondo  la  Gazzetta,  porla  seco  quella  di  una] 
e  slabile  indipcndenz-'i,  e  (picsla  non  si  vede  come   possa    aversi 
vera  e  non  illusoria  sovranità.  Molto  meno  s' intendi;  come  pos^a  diP 
più  che  mai  til>era  la  Cltìe-sa  ora  ette  ha  [)erdulo  il  suo  dominio  ieni|i 
rale,  mentre  è  notorio  che  il  suo  Capo  Supremo  è  ora  di   fallo  »rt 
r altrui  jiotere,  e  che  ogni  suo  alto  pii6  essere  imix?diio,  a  talento  di 
comanda  nella  stessa  sede  dei  Ponielìci. 

tt  Distingua  pertanto  la  Gazeeita  il  dominio  temporale  con^ìd 
come  tìoe,  e  come  mezzo  e  condizione  dì  libertà  per  la  Ctuesa;e 
che  se  «m  domìnio  ambito  iier  desiderio  di  sovrastare  e  per  eitpidif 
di  comando  jmò  essere  alta  Chiesa  distlieevole,  il  dominio  dato  daJI( 
ProvviJenz;i  e  conservalo  per  lunghi  secoli  per  assitjurarnc  ruvJipende 
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flfbertà,  non  solo  ma  le  torna  a  disonore  o  a  danno,  ma  le  è  anzi 
Kirio.  In  queslo  senso  lo  hanno  difeso  e  rivendicato  i  Ponlcfioi;  in 
(*sUi  seitso  lo  hanno  dichianuo  necessario  nelle  presenti  condizioni  tntli 
W~esor)vi  deirortie  cattolico  uniti  al  Pa(Ki,  ai  quali  solo  si  apparliene 
^diedre  di  quello  che  conviene  alla  Cliiesa  e  di  quello  che  favorisre  o 
j>eclisce  la  sua  benefica  missione  nel  mondo.  Nessun  cattolico,  che  sìa 
di  queslo  nome,  può  atlonianacsì  da  questa  dottrina. 
Del  resto,  leeone  XIH  ha  f,nà  risoluto  il  problema,  che  secondo  la 
tetta,  affatica  la  sita  mente  eìeftissinm  e.  iì  suo  nofnie  cuora. 
sua  prima  Knciclica  del'^l  aprile  1878,  affermando  e  riventlicatKlo 
fitti  della  Ctùesa  romana  sopra  gli  Siati  che  le  apiiarten^'ono,  ha 
irato  di  non  richieder  ciò  per  ispirìto  di  ambi/ione  o  |ier  cupidigia 
oando,  ma  [ler  dovere  del  proprio  «nìcio,  fier  i  sacrosiinli  vincoli 
giuramento  che  lo  legano  e  jiercli^^  il  civil  principato  è  necessario 
difesa  e  alla  conservazione  della  piena  libertA  del  potere  spirituale.  » 
i.  Come  senza  fondamento,  cosi  al  tutto  sciocca  è  la  seconda  conget- 
ra  del  Ih'ritfj),  die  il  l'aiia  Leone  XIII  con  la  sua  Enciclica  siasi 
messo  alla  testa  del  partito  cotìserratore  europi'o  n;  se  egli  intende 
icennare  a  (luell'ibrido  partilo  di  ìiberalì  tttodrrafi,  il  quale  da  per 
Ilo  iH)n  riuscì  ad  altro  che  a  lasiric'ire  la  via  alla  rivoluzione  radicaìe 
moctaìe,  e  che,  incoerente  per  una  parte  e  |ierlinace  per  l'altra,  accettò 
ine  inviolabili  e  sacrosanti  r  principi!  più  funesti,  rifìntantlone  le  ne- 
iirie  ed  estreme  conseguenze.  Stiamo  a  vedere  che,  per  esempio,  un 
I,eone  XIH  approvi  e  biMiedica  i  disegni  e  le  o|*re  e  le  consor- 
dei  C^avour,  dei  Minghelii,  dei  Lanza,  dei  Sella,  dei  Visconli-Ve- 
c  d'altri  cotali  conservatori!  E  li  approvi  tanto,  clte  a  bella  posta, 
[tracciare  un  pvigraimna  esplicito  ai  partito  conserrnfure  italvmo, 
labbia  sleso  e  promulgato  i'KiieiclicJi  del  %%  dicembrcl878!  Il  Diritto, 
^simili  insinuazioni,  oltragf^a,  non  meno  il  Papa,  che  il  buon  senso 
molti  suoi  lettori. 
Che  se  il  Diritto  intende  parlare  dei  veri  conservatori  aittotici^ 
ipa  non  avfói  bisogno  di  mettersi  alta  loro  testa;  p^'À  vi  stava  e  vi 
ie  vi  starà  semiire.  E  la  condotta  dei  veri  callolici,  come  fu  trac- 
c  benedetta  dal  defunto  Pio  IX,  cosi  non  seguirà  in  avvenire  altro 
^tzzo  che  quello  di  Papa  Leone  e  dei  suoi  successori.  Il  Diritto  non 
^a  paventare  clie  i  veri  cattolici,  di  propria  lesta,  vogliano  imbran- 
coi  pei"secutori,  volpeschi  o  no,  di  Santa  Chiesa.  Agli  inviti  per- 
ù  dei  liberali-moderati  essi  risposero  finora  con  V  astrnsiorw  dalle 
politictje.  È  da  credere  che,  se  non  interviene  Tauioriià  del  Papa, 
I  vorranno  usurparsene  le  più  gelose  i*rerogative  col  potere  legislativo? 
J  Unità  Oittoftca  del  li  ^^ennaio  p.  p.  ris[ionde: 

Fino  a  tanto  che  i  cattolici  non  [joirannn  entrare  in   Parlamento 
[per  farvi  da  spauracchi,  e  ptT  giovare  alla  causa  liberale,  riamic^md  > 
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di  nuovo  ì  Piliilì  di  sinistra  cq^W  Erixli  <Ii  Opstrn,  il  nnn  rxp^t,  cIji 
vige  oj^,  coiitiiuK'rà  ancora  prr  un  pezzo.  \j  (•xpedit  vt'rrft  allora,  i|iiaml*^ 
la  noslrj  azioni  sari^  [ter  la  rivolu/innc  almeno  iilIrtMiaiìlo  liafinnsa,  quanU 
la  fwissata  nsipnsionc.  Non  conviene  dimftnlicare  cfie  In  nostra  comloiia 
non  lieve  mutarsi  per  un  capriccio;  noi  la  cambìerento  quiinilo  eaml»& 
ranno  le  circostanze,  e  qiianilo  altri  meszì,  diversi  da  quelli  finora  osati, 
ci  snrniirio  ila  osm;  indicali  come  necessarii  [ter  raggiuntare  il  rmnlesiiM 
ed  unico  fine.  » 

6,  Ma  il  Dirfifo,  e  con  esso  parecchi  altri  jriomali  setlariì,  die  espri- 
mono i  pensieri  e  le  paure  delli*  vario  fazioni  rivoluzionarie,  sono  com- 
presi d'una  sran  pniira  olie  i  calloliei  ricevano,  se  non  T ordine,  alinew 
il  permesso  di  partecipare  alle  elezioni  politiche;  nel  (tmil  caso  i  Beuk 
cali  presumono  che  ì  cattolici,  non  potendo  da  sft  soli  prevalere,  diml* 
bero  tli  sjiatla  ai  ìileraìi  conservatori  di  quella  vaiza  clie  i  I-ìnza, 
Minglietli,  ed  i  Bonghi.  Ecco  ipiello  che  lurlta  i  sonni  del  DiriHo!% 
esso,  e  chi  l'ispira,  poteva  liberarsi  di  così  vana  apprensione  eoo  ui 
nonnulla.  Bastava  che  dopo  Iella  rEnriclica,  in  cui  t,di  parve  di  vede 
bandila  dal  Papa  la  forniola:  eletii  ed  elettori,  avesse  riletto  la  Xott 
che  r  Osservatore  Romano  ebbe  a  stampare  nel  huc  n.  A  [tn^  la  dome 
nica  5  gennaio,  Olio  piorni  tlo|ifl  la  si>ed!/iotH>  dell'Enciclica.  Ecco  questi 
Nota,  la  quale  promette  tuli' altro  che  «  una  hir^za  base  dell' elemento 
eaiiolico  »  al  partilo  conservatore  della  rivoluzione  e  della  breccia  à 
Porta  Pia,  come  dei  <jrimnìileìii  al  palazzo  aposlolico  del  Onirlmle. 

«  Parecchi  giornali  recano  notizie,  ft  taluno  anche  lelefframini  ib 
Roma,  con  cui  si  narra  essersi  qui  lenule  parecchie  riunioni  di  Coraital 
elettorali  cattolici,  con  l' Intervento  eziandio  di  cospicui  personaggi,  oell 
quali  si  sarchile  delilH-raio  di  ailerin-  in  massima  alla  lettera  piibhlicatJ 
dal  ('onte  di  Masino,  i«*r  la  formazione  di  un  Partito  Consfn'atr/re, 
A  (|ueRlp  notizie  opponiamo  una  categorica  smentita.  Nessun  comittói 
cattolico  si  è  lìnora  riunito  in  Roma.  In  ogni  caso  t>oH  p^relU  ma 
essere  opi/etto  delle  sue  discussioni  un  programma  cbft  per  rtgni  tvn 
eafiolico  è  erroneo  in  principio,  e  quindi  inacceltibile. 

w  La  Lombardia  afferma  esserfì  stala  diramata  da  Roma  ima  Circcrfur 
ai  Vescovi  eolla  quale  si  annunzia  esser  permesso  ai  cattolici  di  recini 
alle  urne  ^Kiliiiclie.  Oncsl;»  notizia  è  j?n>rt  a^fl//o  rfi/bw/ffmf?»^».  » 

Ci  paro  che  queste  Note  bastino  n  sfatare  le  altre  due  soprarecitat» 
congetture  del  Diritto, 

Si  calmi  duni]ue  le  ricmonrazia  ilaliana!  Finché  il  Pafta  non  avràii 
chiara  ed  aii{<^ntic:t  furma  l'Dnci'dulo  ai  callolict  ilaliani  il  pfruicsso  A 
parteci|iarc  alle  elezioni  fKiIiiiche,  essi  continueranno  ari  astenersene;  i 
quando  tal  ttormesso  fosse  roncedr:(«.  i  rat lolici  degni  di  lai  nome,  e  d 
tal  professione  reliiJiiosa,  non  si  rwitireboero  mai  ad  imbrancarsi  « 
frammassoni,  e  si  gtiaitlcrebbero  I^'mi  bene  dall'aderire  »  qualsiasi  ^n 


CONTEMPORANEA. 


355 


Draa  rrtofififi  in  jmncipio  e  perciò  in'iccetiabih.  E  con  questo  solo 
iDìp^ljero  mite  le  jtrolj.ibilìlà  di  vedere  I  caiiolici  intenti  a  imnicliare 
haracca  dei  L-in^;),  dei  Min^hotii  e  dei  Selhi,  iiiiiuostochè  l'almi  dei 
pretis,  dei  (luirolì  e  dei  Bertani. 

7.  D'un  altro  piirtito  consereatorr.y  sopi-n  il  (jiiMift  farelilierfj  volenlieri 
o!U)  i»stM!gn;imeiito  i  nuìiUrafi  che  rompicrono  in  Italia  le  jiìoriose  imprese 
ile  annessioni  e  della  breccia  del  '20  scllenibre  1870,  abbiaiuo  pjirlato 
;dtra  parte  del  presente  *iua(ìpruo  a  pagine  '270  e  spg.  A  questo  allude 
tamenle  il  Diritto,  quando  s'immagina  clie  esso  ser\'irebbe  di  Iar</a 
se  alla  consorteria  rivoliizionaria  che  rejruò  e  ^overlli*>  dal  IHòO  al  1870. 
a  codesiu  nuovo  parlilo,  il  quale  linora  è  poco  più  etie  sul  nascere, 
urliene  senza  dubbio  lo  sciiiiore  d'una  prolissa  lettera,  intitolala:  Il 
e  ì'assocùtJÌouG  (kyli  Intran^igcntiin  Italia  e  fuori,  pubblicata 
Jla  Gasjsettad'ItaimM  15  gennaio,  e^liz.  !H.^conda,  n.  14;  in  cui  si 
U  soprarccitala  Nola  dell'  Osservatore  Romano  circa  il   |)cr- 
ai  callolici  di  recai-si  alto  urne  per  le  elezioni  politiche;  e  insieme 
I  cerca  di  provare  che  ess:)  non  eblie  e  non  ha  carattere  veruno  né  udì- 
e,  oè  uflìcioso;e  perciò  dì  nessuna  autorità,  come  quella  che  emana 
wliaoto  dal  priwito  pai'ere  d*  un  giornalista  ingannatore.  Di  che,  pusia- 
\f*.  si  risenti  ia  Direzior>e  iì{\\y  Osservai  or  e  Romano,  che  nel  n.  l-  p*! 
i  gennaio,  a  quelle  imputazioni,  come  ad  altre  indisiM-ete  novelle  nairnin 
i  corris|X)udentt?  della  Gnssetfa  d' Italia  replicò  nei  termini  sCf^iifluli, 
«  Lasciamo  cui  spetta  ia  i'es(x)nsibilit:'»  di  dare  in  paseolo  alla  cu- 
silà  e  alle  glosse  degli  avversai'ii  della  Chie;sa  ariromenti  così  ^^avi  e 
BportJialì  per  la  Santa  Sede,  intorno  alla  auleiuicilù  dei  quali  faocianio 
BDOsLinie  lune  le  nostre  riserve. 

«  Siccome  fiero  a  sa-^tegno  delle  idee  (lersonali  di.dlo  scritlore,  con 
r>'arie  che  può  esser  abile,  ma  che  è  indegna  di  uomini  d'onore,  si 
crea  d^insiouare  che  X Osservatore  Romam  abba  abusato  del  nobile 
I  che  da  tanti  anni  lealmente  esercita,  così  diremo  ^^^^xt^  purnu^nte 
•■  stmpìiccfnente  mlunnìoso  che  T  Osservatore  Romano,  come  si  assc- 
nclla  della. lettera,  abbia  mai  per  suo  conto  persouafe  emesso  pa- 
Bh  e,  ciò  che  più  monta,  dettato  giudizii  intorno  ar^'omenli  nei  ijualì 
giudice  inaii|K'llabile  il  VicJirio  di  (iesii  Oislo;  che  è  una  pretta 
nzogna  l'ammonimento  che  si  pretende  arbitrariamente  mandato  dal- 
ì'Osi^ervatore  Romano  a  degnissimo  Arcivescovo;  e  che  (inalmenle  è  in 
onitno  Kcado  indecoroso  elio,  colla  mira  d'oppugnare  un  giornale  che  si 
assolularaenle  e  senza  riserve  devolo  alla  Cliiesa  e  al  Papato,  si  arrivi 
DO  all'angusta  persona  del  Sommo  Pontelice,  si  riferiscano  con  impru- 
enia  senza  pari  —se  fossero  veri  —  con  inqualificabile  colpa  —  se  in- 
eirtati  —  i  suoi  |>ensieri  e  i  suoi  atti,  e  si  dipinga  Leone  XIH  chiuso 
una  cerchia  di  ferro,  e  sotto  la  pressione  di  oppositori  i  quah  tentano 
(li  a  far  deviai^  la  politica  ponliticia  dalla  strada  regia  in  cui  s'è  messa 
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«  e  (li  tr.ii>cinai'b  in  quei  senlìerì  aspri  e  setv:iggi  che  condurano  ììU 
«  inijiolenz:!  mi  iiH*  isolamento.  » 

«  Il  P.ipa  Leone  XHI  non  )m  bisogno  elio  alcuno  Io  guidi  nella  sir^U 
rcKÌii  i"  cni,  in  inerzo  ;il  plauso  ed  hII' atiimiriuione  del  mondo,  animo- 
.saiiiciite  e  gagliaixlauu^ito  ciimrain;i,  «sopraiutlo  è  sconvcnienU;  cheaJln 
si  {irrorili  di  dare  a  Lui  eonsì^*-li  e  lezioni,  a 

Ciò,  olire  che  ^  decisi vo  a  giusiìllcazione  dell' 0.s\9rrm^(3r/;  Jìofmim, 
Ijasla  a  inOvSlrare  otiilc  emanassi;  la  Nota  die  diceva  xmva  affatto  di  fon- 
ilamento  la  Tavola  dcH'eRsersi  K>à  dato  il  permesso  ai  caiiolici  di  recaw 
alle  orijtv  IJuarilo  alle  molte  altre  novelle  sjtucnale  nella  mentovala  M- 
lera  alla  Guzzeita  d'Itaita,  ecco  tiuanlo  piibhiicò  Y  Osservatore  llonumt 
nel  n.  15  del  lU  gennaio. 

«  Dietro  ulteriori  infonna/ioni,  siamo  in  grado  di  assicurare  rlic 
anclie  le  altre  noti/ie  conlemiie  in  ijnella  pretesa  corrispondenza  di  tm 
prelati»,  soitn  il  titoìo:  ali  Papa  e  l'assodftjti/tìif!  degli  intransigtiitip, 
non  è  che  nn  ammasso  arlilinoso,  non  meno  che  imle^no,  d'invenzioni 
ila  novelline. 

ti  Ci  compiacciamo  iH  prender  nota  del  fatto,  che  la  Gazzetta  (Tltalk 
riprodusse  per  intero  la  nostra  risposta,  dando  in  ciò  prova  iJi  una  lealiÀ 
e  di  una  delicatezza,  a  cui  la  s[am|)a  lilxMale  in  genere  non  ci  ha  OPf- 
taniente  ul'ilnati.  » 

8.  La  Gfizzpifa  d*  Unì  in  ed  il  soppiatto  spacciatore  di  maldicenza, 
che  le  forni  la  meiitovaUi  lettera,  ehL)ero  cosi  il  fallo  loro,  e  sia  bene.  Ma 
dohhiamo  essere  loi'o  ^'l'^tii  perchè  con  ta  loro  provocazione  ottennero  che 
fosse  jjoslo  in  sodo,  come  la  mentita  al  ^rr^/joN.w  d'andare  alle  urue  ji<h 
litiche,  emanava  di  Lai  luogo,  da  esìgere  risiielto  ed  osservauza  da  tutti  i 
caUotieì  de^jni  di  lat  nome. 

jì'uii  altro  servigio  aailiamo  ili'hitori  alla  Gazzetta  d' Itnìia,  ed  ^ 
d'aver  impetrato  chiare  e  precise  risposte  a  due  quesili  rilevanti,  cui 
dava  luogo  i'iinciclica  Qiwd  Apostoì/rì  ili  Leone  XIH.  Keco  quanto,  a 
tal  proftosito,  Slamilo  in  caratteri  distìnti  y  Os.^ermlote /lontano  iìe\  ^lù- 
\ed\  i(j  gennaio. 

«  La  Gazzetta  d'Italia  nel  suo  numero  di  Domenica  parla  dell' Ed- 
ciclica  i'ontiticia  come  delia  grande  notizia  delta  settimana,  e  la  riis- 
-u:ne  hrevemenle  pi-r  rdevarne  lo  scopo;  eil  ap^KiJiendasi  al  vero  |)iii  di 
Mualclie  altro  giornale  lit>eraJe,  che  ha  voluto  vedere  nell'Enciclica  un 
pnigramma  di  poliliea  generate  ed  it^diana  ad  un  tempo,  ritiene  ch£  il 
solrone  documento  [walillcio  è  piuttosto  un  prmfrautmarcìiflioso-sociaie 
i  cui  influssi  si  ri}iercnotono  e  si  riversatto  anf:he  ttulla  politica  interw 
conte  conseguefize  dei  prinripii  posti^  e  per  le  intime  e  necessarie  atti' 
nnise^  che  coììegano  la  religione^  la  società,  ht  civiltà,  la  ìegislazionc. 

«  E  fjoi  proi»one  due  quesiti;  1'  uno  come  debbano  intendersi  le  parole 
dell*  Enciclica  che  «  la  società  a  somigliala  delta  Chiesa  sia  un  sol  corpo 
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iposlo  di  uioUe  mf^mbra  »:  raltro,  «  denlpo  (juali  limiti  deve  essere 
apresa  l'ingiunzioiw  f;UU  ai  principi  e  popoli  Ji  accogliere  e  di  ascDl- 

coine  maestri  la  Chies;i.  » 

Alla  prima  liomaada  crediamo  debba  rispondersi  che  quella  somi- 

pfè  da  intendersi  come  una  comparazione  falla  allo  scopo  di  ino- 

èhe  nella  società  civile  v'è  distinxioire  di  ordini,  di  poU^U  e  di 

i,  conie  v'è  distinzione  di  ordini,  di  potestà  e  di  diritti  nella  Chiesa. 

he  la  metile  del  Ponieilce  in  tpiel  pimto  è  tli  eoinbaltere  l'erronea 

tia  della  i)erfeil.i  eguaglianza  di  trilli  ni'i  dirilii  e  nei  doveri  pro- 

ta  dai  soci.-disii. 

Del  resto,  senza  legare  i  conreui  u  forinolo  aiiiijigiie,  che  hanno 
di  essere  bene  intese  e  accuralameiite  determinate,  quali  sono 
8  cui  allude  la  Gtizsptta,  se  la  Chiesa  sia  nello  Stato  o  lo  Stalo 
Chiesa,  si  dica,  come  ragion  vuole,  che  la  Cliiesa  e  lo  Stalo  sono 
socielA  distinte  e  i^Kirfetle  ciascuna  nel  suo  online,  fatte  per  andare 
rdo,  aiutarsi  scambievolmente  e  per  condurre  l'uomo  Tuoa  al  tlne 
mie  della  \era  }nf>s()eiità  terrena,  l'altra  al  line  eterno  e  soprana- 
rale  della  Ijeatitbdine  celeste.  Si  dica  che  per  evitar  conllitti  snrntna- 
sote  dannosi  al  pubblico  bene,  tra  le  due  società  deve  esservi  lule 
oaia,  che  nei  punti  di  conlillo  e  nelle  materie  miste  il  callolico  non 
trovarsi  in  opposizione  col  eilladino,  e  molto  meno  nella  dura  ne- 
là  0  di  tradire  la  propria  coscienza,  o  di  cadere  sono  h  s;inzioiie 
legge  civile.  Si  dica  die  la  Società,  la  *|u:ile  lia  p(*r  line  di  guidar 
no  al  passasse  e  al  godimento  eterno  del  sommo  Iteoe,  e  die  fu  ikm* 
;o  istituita  dair  Uomo-Dio  e  arricchita  di  sinjiokiri  diritti  e  prero- 
e,  rion  può,  secondo  ragione,  essere  impedita  o  ritardala  nella  sua 
me  missione  da  quella  che  è  ordinata  a  procacciare  all' uomo  la 
lerità  della  vita  presente.  E  a  motlerare  appunto  e  regolai-e  tali  ma- 
.sono  ordinate  le  solenni  convenzioiii  e  i  concordati  tra  la  Santa  Sede 
<)vertii. 

rVIIa  seconda  dom;*nda  rispondiamo  che  quando  trattisi  di  cattolici 

iJerati  individualmente,  o  siano  sudditi  o  siano  Principi,  debbono 

tare  e  seguir  Ut  l^liiesa  qual  maestra  in  tutto  ciò  che  essa  insegna. 

eflrìa  del  liln^ro  esami^  non  sì  concilia  colla  fe^lc  del  vero  cattoUco, 

quale  (Wggia  sull'autorità  di  Dioche  rivela  e  della  (Chiesa  clie  cuslo- 

ice  e  propone  a  credere  le  verità  rivelate,  secondo  la  parola  di  Cristo 

R  Apostoli:  Amiate,  ammwstratfi  tutte  le  genti  insef/ruindo  loro  a 

fJotUre  ttitt^  quello  cìte  vi  ho  comatuUUo.  Nò  l'ossequio  del  cattolico 

questo  irragionevole,  perchè  i  motivi  dì  credibilità  considerati  al 

della  ragione  mostrano  tino  all'evidenza  la  divina  origine  delta 

a,  e  r  inerranza  del  suo  magistero.  —  Quando  pr)i  trattasi  di  governi 

esi  cattolici,  questi,  per  il  loro  meglio  e  |)cr  i]nel!o  dei  loro  smlditi, 

iene  che  s'informino  a  quegl' insegnamenti  che,  come  ha  uio&mto  il 
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Ponunce  Dello  sua  sliiiM^nda  Enciclica,  assicuruao  le  hn^  e  te  fon 
della  socìeiù  doineslira  e  civile,  e  provve}i:feT)no  così  rnirjhilj 
pubblica  e  privala  lrani|iiillità.  Ragione  di  (riìi  che  fa  pald 
condizione  normale  degli  Stali  cauolici  sia  quella  dì  una  veni 
ira  i  due  lanieri  peli-^inso  e  civile:  e  cunoe  sia  di  supn*mo  iiilcn»^| 
i  lìe^(:ilori  dei  popoli  facciano  cessare  un  dissidio  ed  una  loiu^itui 
alla  sociel:"!  religiosa  uoo  meno  che  alla  civile.  » 

9.  Finché  non  piacerà  al  Sij^nore  di  dare  allo  sialo  delle  coscìbI 
allro  orline  pili  pfO[itzio  alla  libertà  della  Chiesa  e*I  alla  roalt-n 
indipendenza  del  Sommo  Poriiefice,  i  callolici  italiani  conltnitcr 
speriamo,  a  rivendicarne,  con  tulli  i  mezzi  legali,  i  sacrosnnli  diritti^ 
prescrivibili  |)er  4)ualsiasi  votg-^r  di  tempo  o  mutar  di  cougiuou 
tale  reputiamo  che  sia  lo  scopo  dei  loro  pelleisTinajfgi  ai  Vaticaattl 

Anclie  'pie.sranno,  nel  giorno  sbirro  alla  Soletmilà  deirEpifaoii 
Signore,  i  pelleiirini  rappresentanti  di  nmi  poclie  Diocesi,  si  liunironoi 
Biìsilica  ili  S.  l'ielrT),  ed  assisterono  divoiamcnie  alla  S.  Me>tì;i  c^t 
all'allai-e  della  CaUciira,  datl'Kmo  (Cardinale  lìorrnmeo,  che  U 
del  Pane  Eucaristica*.  Opinili,  alle  ore  li  e  mezzo,  si  accolsero  mlltl 
del  Concisloiu,  e  i>oco  appresso  ebbero  ron'»re  di  solenne  udicwii 
S.  Padre  Leone  XIII,  circondalo  da  parecchi  Cardinali  e  dalla  ^ii3 

bile  Corte. 

* 

II  Commendatore  (iiovanni  Acquaderui,  Presideuie  del  i\o:ts.. 
periore  della  Società  della  Giovenlù  cattolica  italiana,  lesse  a','i 
irono  un  breve  e  caloroso  indin'zzo,  pubblicato  ncW  OssnrtHiiorc 
jì.  5  dell' 8  gennaio,  dal  <|uale  leviamo  il  pariCKio  sei^u'-nie-:  «  Noi  qui] 
senti  vi  rinnoviamo,  a  nome  di  tutti  i  nostri  fratelli  d'Italia,  le  yuv 
della  uoslra  più  oss<'i{uiosa  obcilien/a  ai  vostri  autorevoli  comandi.! 
più  umile  ade.sione  ai   vostri  sapientissimi  consigli,  della  più  tiliaiii 
fcrenza  ai  vostri  paterni  desiderio  » 

Terminata  la  lellura  dell'indirizzo  con  implorare  la  p;ilerna  i*')! 
slolica  benedizione  so(ira  le.  persone  e  le  opere  delle  Associazioni  e  ! 
cesi  ivi  rappresenta ifj,  varii  signori  deponevano  ai   pit'di  del  Sop 
(jerarca  le  ntrerie  di  parecchie  Diocesi  italiane  {ìer  roiwlo  di  Sjd  Pie 

Il  Santo  F*adre  levatosi  quindi  in  piedi,  dirigeva  a  quei  suoi  dil 
figli  il  seguente  nobilissimo  discorso: 

«  Di  soiive  e  santa  consolazione  si  riempie  o;^gi  il  Nostro  cuo 
la  vostra  ]^a*senza.  Figli  carissimi,  i  quali  dalie  diverse  città  d'it 
nistc  peregrimindo  a  Roma,  sede  veneranda  del  Vicario  di  Ctù&iki 
e  prostrali  pria  presso  laui^'usui  tomba  dei  Principi  de^li  Apostoli.' 
rali  ora  innanzi  il  .Nostro  Trono,  dalc  solenne  icstimonianzu  della  u 
f(MÌe,  e  fate  pubbl)c:imente  t><ilcsj^  la  vostra  volontà  di  rimaacte 
unili  di  niente  e  di  cuore  alla  Chiesa  e  al  supivmo  suo  Capo. 

u  E  veramente  è  beo  giusto  die  i  popoU  del  hd  Poe^y,  cotanti 
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da  Dìo  e  privilegialo,  si  (engano  sirelUimente  coagiunii  otla  Sede 
©l.ca  toir obbedienza  la  più  sincera,  rolla  tìwrfinza  la  piftVlèvot;i, 
:Liccamento  il  piìi  inviolabile.  Prescelta  Plialia  fra  titltó  le  allre 
li  ad  essere  la  Sede  di  Pietro,  ad  accogliere  nel  suo  si^nn  il  più 
tn  dei  ironi  della  lerra,  sperimentò  a  preferenza  delle  idti*e  i  Iks- 
inUnssi  di  quella  religione  die  fu  sempre  il  suo  più  sptendido  vanio, 
nomano  Ponlificulo,clie  fra  tutte  le  genti  i-ese  glorioso  e  riverilo 
oome. 

Per  la  qual  cosa,  in  mer/o  al  dolore  vivissimo  che  proviamo  al 
che  ai  nostri  giorni  si  tenta  con  insidie  ed  arti  scaUrì<sstroc  di 
k&re  dal  more  dnnli  italiani  la  fede  ed  allontanarli  dal  centro  della 
ca  unità,  Ci  riesce  d'indicibile  conforto  scorgere  in  |.;fn  temi  io  che 
i^gior  parie  di  essi,  conosciute  le  insidie,  non  vien  meno  al  dovere, 
M>nora  la  professimip  ChIIIoIìc^;  che  anzi  ìllriuiinata  dalla  fede,  fatta 
&  dalle  funesie  conseguenze  della  lolla  scnrisij;liala  rnossii  a  Gesù 
e  alla  Chiesa,  anche  in  mezzo  alle  piii  «liflìcili  pinve,  con  nobile 
iggioso  contegno,  si  mostra  detona  di  quei  molti  che  generasamente 
)sero  a  luiio  la  co>(anz;i  nella  fede,  la  riverenza  e  fedeltà  al  Vi- 
di Gesù  f^risio. 

Voi,  Figli  ddetlissimi,  siete  dì  questo  nuioero  fonunato!  deli!  per- 
ite costanti  nei  santi  propositi;  e  lutti  di  ima  mente  e  di  un  cuore 
vi  congiunti  e  stretti  tra  "voi  col  vincolo  della  carila,  pronti  ad  ar- 
p*  atta  difesa  della  Rcliirione  ove  il  bisogno  e  il  dovere  vi  cliiami. 
bnienti  si  trepidi  sempre  più  siringetevi  alla  rocca  die  non  crolla 
Ifìar  dei  venti,  alla  Calledra  di  veritA  che  non  fallisce  per  «pianto 
•versi  furioso  l'erroiv.  —  E  faccia  il  cielo  che,  come  altre  volte  i 
,  nell'epoche  più  paurose  della  storia,  si  rivolsero  con  piena  Uducia 
liiesa  e  ne  consc^:uirono  salute;  cosi  nelle  incertezze  e  nello  scon- 
da  cui  sono  o^^LÌdì  ^di  animi  agitati,  cerchino  di  nuovo  dalla  Chiesa 
mpo  e  si  ricovrino  all'ombra  di  l^ci.  —  Compia  Iddio  benignissirno 
nle  volo  del  Nostro  Cuore;  e  no  affrelii  ì!  momento  la  jiolenle 
!Ssione  deirimmacolala  Hegina  del  Cielo,  die  fu  sempre  la  tutela 
Btliairice  del  |iopolo  cristiano  e  il  lerroir  dei  suoi  nemici. 
Per  la  qual  cosa  Noi  accogliamo  con  vera  compiacenza  il  j*ensiero 
lovi  dalla  vostra  filale  pietA  verso  la  gran  Nfadn*  dr  Dio  e  bene- 
io  il  divisamente  di  celebrare  in  quest'anno  con  maggior  immpa  e 
ila  il  primo  giubileo  della  proniutgazione  dommatie^i  del  suo  Im- 
Blo  Concepimento. 

Cnu  benedire  questo  sauto  proposito  lienediciamo  pure  voi  qui  ()r&- 
e  le  vostre  famìglie  ;  benediciamo  tutti  i  cattolici  d'It^ilia,  e  col- 
Kolica  licnedizione  imploriamo  su  lutti  dairinthnn  del  cuore  l*ab- 
inza  dei  celesti  favori.  Brnrdicfìo  i^cc.  » 
la  Santità  degnossi  accogliere  i  singoli  coraponeuli  il  Pellegrinaggio 
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con  ìsqiiLsìia  amabililà^  nmmeUfìniloli  luui  al  bacìo  ridia  Sacra 
coafortando  ciascuno  con  parole  dì  paterri:i  benevolenza.  TanU» 
irarc  nella  sala  del  Concistoro  quanto  nell'uscire  il  Sauio  PaiJre 
salutalo  da  i|uella  numoro$:i  e  |>ia  adunanza  colle  più  rivereoti  ed 
siastiche  dinioslraziooi  di  adetto,  dì  siiddiianza  e  di  venerazi!>De. 
Le  Diocesi  rappresentate  da  dvput;izioni  e  con  olTerte  enuM 
i^'ueoti  :  Alba,  Alghero,  Acqui,  Aslj,  Arxìz/o,  Alessamlria,  AUtano, 
Anielia,  BeNuno,  iJ<^rg:inio,  Bari,  Brescia,  Biella,  Borgo  S.  [kMmiiw, 
S.  Sepolcro,  Bobbio,  Bilonto,  Biignorea,  Brescia,  Bojaoo,  Bologna, 
Como,  Cremona,  ('olle.  Camerino,  Cillà  di  Castello,  Cesenn.  Cornei 
vita  Castellana,  CìUù  della  Pieve^  Ceoeda,  CuncoMia,  Fiesole,  Forfi, 
rara,,  Faenza,  Firenze,  Foligno,  Genova,  Gallese,  Imola,  Ivrea,  lesi, 
Lucca,  Lucerà,  frecce,  Modena,  Monleiiascone,  Montalcino,  MolfctU,' 
l;mo,  Mantova,  Nuoro,  Nocera- Umbra,  Nolo,  Napoli,  Novara,  N» 
Norcia,  Nepi,  Orte,  Poggio  Mirteto,  Piacenza,  Perugia,  Palestrina,  Ri 
Padova,  Piema,  Pìnerolo,  Parma,  Pistoia,  Palermo,  Pisa.  Roma,  Ri 
Emilia,  Rossano,  Rinaini,  Ripalransone,  Hieli,  Sorrento,  Sulri,  Sci/e.Si' 
vona,  Sicn.n,  Sitlu/zo,  Sassari^  Sora,  San  Miniato,  Sarsina,  Sarzana,  S.  M 
fuori  le  mura,  Tivolf,  Torino,  Trieste,  Treviso,  Taranto,  Temi,  T4 
Udine,  Urbania,  Ugento,  Vicenza,  Verona,  Vercelli,  Volterra,  V(Mb1 
Viterbo,  Veroli,  Vigevano. 

IL 

COSE  ITALIANE 

Ì^Ua'Wvx^*  di  r..  r^ipibaldi  ^opr.i  il  dovnrrt  il;l  Re  UmbiTlo,  «d  il  fut-  t 
UellH  K(.*|iiibl)lita  —  2.  Uwisione  ilfllii  Corle  di  Oussaziom:  di  ÌKon 
|l>Md  [lOBln  ii;  Vt^si'ovi  pei  sussiilii  rir.eviili  (l;il  P^jia  —  3.  Vtili)  dr.*!  n:.,. 
1ì<iii4;m'i  rtpvi  l'usa  ilulln  dnti  ditH.i  SS.  Annuruinln  —  i.  (>iy;in;imenlo  ilj 
ciuiMOt  r-(>J»tilux>unuli;  (UJnfessìoni  «ì  propesili  del  Uiiiza  e  del  Buugtii  -  ì. 
Jnl;u)t:riu  {Mmiv^n*^  ije|  Sei^fiiì1d>»da  sliiUW.  diil  M;it;lìiuii  e  dui  SÌaurogooiii 
6,  Kii'purtura  delk'  CBmere, 

L  VEroe  dei  due  miìiom  sta  di  mal  umore,  e  non  è  punto  c«U 
di  S.  M.  il  Re  Umberto.  E  ne  diede  chiara  prova  nella  congiuotun^ 
l'attentato  del  Passiirwinte.  Egli,  che  scrive  subito  «epistole  e  spediì<tf  f 
Icgranimi,  appena  viene  a  s:tj)ere  che  ipialclie  scalzacane  della  suti 
toccò  una  frustata,  non  si  degnò  pronunziai^  o  scrìvere  una  sillabai 
disapprovare  queir  alienlalo.  Per  lo  iiterio,  s'egli  emise  sopra  ciò  qs 
giudizio  0  responso,  questo  non  ci  venne  solt' occhio,  benché  uè  aÈ 
cercalo.  Vedendo  poi  che  i  Gairolini  non  ismettono  la  livrea  niotìaP 
l'Eroe  ed  i  suoi  complici  si  crcdeltero  iu  dovere  di  manifestare  l'I 
loro  circa  il  Re  e  la  Repubblica. 

Qui  è  da  avvertire  che  quando  S.  M.  il  Re  Umberto  di  Savoiivl 
la  Regina  Margherita,  dovea  passare  per  Bologna  nel  viaggio  del  pM 
pu&>aLo  auluimo,  si  deliberò  gravemente  nelle  associazioni  repubbli0 
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Ila  citlà,  so  si  dovesse  o  no  fare  atlo  pubblico  di  omaggio  al  Re, 
;ecipare  alle  festive  accoglienze.  Tra  i  degni  patrioti  della  Socielii 
'nei  (Utile  jHitrie  hrtttafflie  gli  unì  sli^thirn  |>el  sL  ^li  altri  con  in- 
ile  e  spartana  fermezza  tennero  \h-]  no.  I  primi  si  presenUirono  in 
colle  ri.sjjeltive  bandiere,  ed  i  loro  c.ipisj|uadra  ebbero  l'onore  di 
da  S.  M.  una  cordiale  stretta  dì  mano.  Gli  altri,  disdegnosi  e 
liosi,  lamentarono  questa  sf^ecie  di  :iiK)stasÌa  dei  loro /rafe//t;  e,  per 
ftre  la  loro  coscienza  otTes;i  t^I  ulcerata,  consultarono  l'oracolo  della 
^ra.  Uno  def/lì  astensionisti,  ceno  Pais,  die  primeggia  tra  il  fior 
dei  Lanzichenecclii  Garibaldini,  scrisse  perUmto  -MV  Kroe  dei  due 
ni,  richicilendolo  del  suo  parere  circa  la  condotta  dei  suoi  Reduci. 
icolo,  cosi  interrogato,  ris[>ose  nei  precisi  termini  :se*,Mienti: 
Caprera  3,  Ì879.  Mio  caro  Pais.  Quando  II  Re  avrà  fallo  prosi)eni 

È,  egli  n>«Tilerà  la  graiilndìne  nostra;  quindi  avete  fatto  bene.  Yo- 
.  (r.-iriUitdi.  » 
'oracolo  ha  due  parli.  La  seconda,  are^e //i/^  6«?p,  è  chiarissima, 
rima  \ì^xi\  è  sibillina.  To<-Ca  forse  nì  solo  Tte,  non  rispoasabile,  il 
ros|>ent  l'Italia?  Ovvero  deve  egli  prendere  a  calci  i  Mini.slri,  il  Se- 
e  la  (Camera  dei  DejMiljitf,  |iroclamarsi  Dittatore  e,  docile  strumenin 
'Bror,  attuarne  le  idee?  Pai-e  al  tutto  che  ipinsto  voglia  VErw,  giac- 
ila difM^ndere  dagli  alti  del  Re,  e  non  gi:i  da  <|ue|lì  del  suo  Governo 
posto  dei  Poteri  costituzionali  legislativo  ed  eseculivo,  il  concedergli 

!;ompens:i  delta  propria  i^raiitndine. 
r  [toniamo  che  S.  M.  il  Re,  per  meritarsi  tanta  grazia,  scrivesse 
or:  —  Sono  ai  vostri  ordini;  che  devo  fare?  ~  Che  risponderebl)© 
ibìtmenie  V  Eroe?  Siamo  certi  di  non  emre  dicendo  che  repItcNcv 
:  —  Rullate  via  la  corona  e  lo  scellro  col  titolo  di  Re,  e  diventate 
lice  cittadino  della  Repubblica;  a  tnl  p,illo  saremo  con  voi. 
està  nostra  congettura  è  fondala  sopra  un'altra  recente  lettera  del- 
;  scritta  appunto  il  '27  dicembre  p.  p.,  e  riprodotta  roMla  Gazs^ffa 
Cttpitafc  del  13  gennaio  1870,  con  cui  rispose  a  chi  gli  annun- 
:  lui  essere  stato  el<nta  membro  del  rhih  intitolalo:  Cereìf  d/s 
fs  de.  Vhamnfe  di  l'ette  in  Francia.  Ecco  il  vaticinio  suo  circa  la 

re  pubblicai. 

;  Hiei  carissimi  amici.  Accetto  con  orgoglio  ronorilico  titolo  di  mem- 
Sel  vostro  circolo.  Ìjì  df^tmtrrfisia  frawese^  la  quale  forma  l'avan- 
3ia  del  progres.so  umano,  ci  serve  di  faro  e  ci  sorregge  contro  i 
Bri  del  dispotismo.  Il  mezzo  migliore  h  di  striitgere  sempre  itiù  i 
mi  fraterni  che  devono  eondum' nmìmìm' i  nostri  impoH  ^\X ^ì\^vcì' 
ntodei  diritti  umani.  Per  sempre  vostro  devotissimo:  G.  Garibaldi.  » 
L  II  Governo,  ikt  tirare  innanzi,  è  costretto  a  fan»  d'ogni  erba  fascio. 
I  \\x\'.  che  dauli  aprenti  lìscali  si  riscuote  h  lassa  ili  rendila  mobile 
ikodai  poverissimi  preti  che  appena  possono  sfamarsi  con  le  iiuwsine 
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delle  )fes.<v.',  calcolale  a  capriccio  degli  aF^ati,  e  clic  spesso  i 
Corte  ili  l 'assiuiorie  di  Uom:i,  4'0m<'  il  Consiglio  di  Sialo, 
ffue^la  [iHvlo  fili  interassi  del  Ministero  deUi;  Finanze,  emell 
e  pronunziando  sentcìi/e  che  aiilorizzjuio  il  Fisco  a  protiadere  senn  [ 

Erti  siala  liiinra  quislione  coQlroversa,  se  i  su^tsidii  dati  dal  ; 
Poid«fi(W  n'i  Ves<K)vi  sppovvediiU  lìeW' Exequatur,  e  perci6  prividdkl 
poridità  loio  ilovulc,  ^lOtessiTO  0  fìu  essere  quesii  iJissati  a  liioliidi^ 
cl)c*z/.a  mobile.  Vuvi  l'uccnLc  semenza  della  Corte  di  Cassaziooe  di  Ra 
iniDcitf)  la  conli'oversia  a  favore  degli  ai^eiHi  fiscali,  auioriui 
esigere  nelle  fon»e  ili  le;;ge  eodest;i  lassii,  sulla  [i;ise  da  eisi 
0  supposta  dei  sussidii  che  il  Papa  ha  duio  :d  Vescuvi  die  il  lìuvpriB,! 
suoi  Ani  e  |)el  suo  tornaconto,  non  vuol  ricoooscoro. 

3.  (^ilTaLlì  esemifii  dì  crudeltfi  fiscale  ìneora>ci{i;ma  i  Cousiglt| 
mimali  ;i  scorlieare  senza  raisericordia  ì  coiUrihueuli,  ed  a  farsi  aat' 
did  Ooiist^lio  di  Stalo  e  dal  Governo  a  disporre  dei  fondi  di  carili^ 
nelìcenza  a  loro  capriccio  ed  in  afwrla  opposizione  con  le  cspn 
lont;^  dei  lesutori  o  foiKlalori.  Cosi  è  avvenuto  che  dei  fondi,  ass'i 
io  gran  p.irle  ila  Soaiini  ronieliei,  da  Cai'itiuali  di  S:mU  Chiesi 
pii  caiiolici  a  dature,  per  mez^o  della  Confraternita  della  SS.  Aoiw 
i\\  Uotiw,  oneste  e  povere  fanciullo  che  vole.'isero  moijaciwsi  o 
'.}  m^ritri^  uoa  iiuarlu  ]>:irle  già  fu  distolta  ad  alU'ì  usi  di  bet\elìcn^>iÀ 
d'onliiwrio  v;i.  dicuay,  a  profitto  d'ebrei  e  dì  patrioti  Kd  rcmj 
sta  \M'  essere  approvata  la  invcmoM,  proposta  dal  SinJacx»  Ri 
d'un  altra  <pi;irl;i  parte  ili  codeslo  fondo  della  SSi  Annunziata, 
dando  delJe  sperale  doti  le  povere  fanciulle,  e  violau'k»  le  volontà  w^ 
dei  testatori.  Se  ne  trattò  brevemente  nella  sedula  pubblica  del  Coa 
Comunale  la  sera  'lei  1."^  geiìoaio  p.  |i.  Due  (^ousiglieri  aderirono,  a" 
dizione  che  coitesto  nuovo  (|uarto,  tolto  a  cui  sputava,  fassc  devoluta 
Congregazione  di  carità.  Il  Sindaco  risiwse  che  avrebbe  cspR'^woaK 
verno  tale  desiderio.  Doi-o  di  cIh'  I.i  proposta  fu  approvala! 

4.  Tanfo!  L;i  muniliceu^a  e  la  filantropìa  dei  liberali,  di  qti 
Untarsi  esercita  princi|)almet?le  col  fiscaleggiare  e  tirare  a  sé  il 
pubblico  e  privato,  die  poi  sparn.ìzzano  in  nome  à(t]\A  patrio,  E  pen 
rii^n;ir(lo  van  dì  paro  i  moderati e*l  i  proffrfssisti.  Keeone  una  cbi.ir.i 
Il  1*2  del  p.  p.  gennaio,  nella  sala  del  icaU-o  Alfieri  a  Torino,  fu  tr» 
un'assemblea  di  ìihrraìt  moderati  per  fisiiiuzione  d'un'As<*rji 
cosiitiizinnale.  Al  Comitato  direttivo  provvisorio  prestuleva  il  fatnig« 
Boiiconipagiìi.  quel  desso  che  diede  si  belle  prove  di  delìcaii^inwl 
verso  il  Granduca  di  Toscana  Leopoldo  II  presso  cui  era  rap|.>ret*n 
di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II;  e  con  lui  aveauo  prep;ir.Uo  lai 
cenda  gli  onorevoli  Cliiaves,  Kegas,  Garanti  e  Maltirolo.  Il  Sella,  l'f 
(lente  della  consorteria  scavalcata  ire  anni  add.eiro  dal  Depretisci 
pagnia,  non  ei-a  prcseute  per  raalallia  ad  un  piede.  A  voto  concrtfJ"!' 
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I  Presi<leflt«  (Ipll'associazioitc  sudilpita  il  !.anz;t,  rox-Minislrn  ilrifa 

m  th  Porta  Pia.  Ej^li  «cceiiò,  rin-rraziò,  e  fwc  un  iliscarso  molto 

loiliU).  nel  quiHe  leniò  di  L'iiislitìcare  gli  alti  «lei  suu  i;ovj»riio  e  ilulla 

eonsorieria,  e  lini  cai  fropwre  rarie  riforme.  Ia  prinw  tra  quwstó, 

Ilosrsi  il  pi»  pn'slo  prissihile,  dovrà  i'^s4»n*sancfl:i  |mt  iiiki  «Legge 

iip^re  Pie.  lU\[to  i  lanlì  disrMtlirii,  rimani^  ;(ssihI;ì[o  dm  \i\  tiilcla 

nmliva  è  insulfìciente  o  ohe  il  denaro  del  povero  vif  ne  sp^rparato. 

[lue  ci  vuole  ima  nfornin,  ma  non  in  senso  retrivo,  n  Così  :i|i|Minlo 

inza,  l'fmK'  vedasi  noU'  Opinione  v\\v^  nel  suo  n.  13  |jel  14  gennaio  p.  p., 

ltTÌ  lutlo  il  disi'oiso.  È  dunque  chiaro  che,  noii  <Uweìnìo  la  le^ge 

rifontiare  ramni:n:slrazione  delle  Optve  Pie  jii  senso  retrivo,  si 

Unir  di  nianoniL'lU'ie  le  espresse  volontà  dei  fondulari  e  tesuuoi'ij 

i  ?iA  si  fece,  j'er  esempio,  r:sf»elto  a  qualche  Opera  Pia,  altra  volta, 

uosjssinia,  che  ora  trovasi  ohterala  di  Miti,  e  dicesi  che,  in  parie 

buccola,  per  rilevarli  ssimi  impresMti  fatii  anche,  sftpplallumeuie,  a 

di  eerto  p<Tsonaj!gio  morto  già  da  un  anno,  e  dei  (piali  non  ehbcsi 

ione.  Tale  dovrà  essere,  se  i  nmdexuti  tornano  a  pydronej;f;iare 

%  la  sorte  delle  Opi^re  Pie  di  tutta  la  Penisola,  sorte  poco  o  nulla 

ile  da  quella  del  fomìo  pi'ì  ntìto  e  debili  Econonutti  ecclasifxsfivi^ 

L'ome  lutti  sanno,  sono  ornai  ridotti  a  poter  apjiena  pigare  le  sjjese 

minisi  razione,  e  carichi  di  debiti.  II  disegno  di  tiqttUlare  o  destinai-e 

ì  USI  fujti  retriì-i  le  proprietà  sacrosante  delle  Opere  Pie  hi  ma- 

da  Iniit^a  i^ezza.  \Ar  cnra  dei  lit»Hrali  moiiernii;  e  pii  sareidH»  slato 

in  allo  per  Icirge,  se  i  prof/rensiati  non  li  avessero  scavalcati. 

riwranno  i  moderati  agli  ambili  seiigi  del  riovcrno?  È  probabile 

i,  e  ira  non  molto:  principahnente  la  niere(>  dei  prwfresttisti,  i  ipiali 

di  lutto  onde  rendere  desiderabile  quel  riloriio.  Iidath  i  umderaii 

preparano,  orjranizzando  in  tutte  le  principali  città  le  loro  Associa- 

iluzionnli,  che,  come  diss(}  il  Lanza  nel  citalo  discorso,  hanno 

icopo:  «  ordine  e  lilxTtà;  e  difenderei  principii  sui  quali  si  Iwsaiio 

isiilu2ioni  costi tuzionah.  » 
Uue  di  disporre  il  rispeiiabile  publjlico  liberalesco  a  rivolere  per 
i  i  moderati,  il  I^mza  fece  spicc^ire  i  torti  dei  profprssish'  e  coo- 
anche  quelli  del  suo  partito.  Kcco  le  sue  parole  acrimUrici, 
[o  eonipreodo  come  voi  dobbiate  essere  preoccupali  delle  coudizioni 
quali  versa  o>.';^iiricrno  l'ilalin.  Avete  ragione.  Senza  esjii^erarc,  sì 
ire  che,  da  qualclie  anno,  le  condizioni  della  pul>bìici  sicurezza  sono 
wale  di  mollo,  sono  anzi  deplorevoli  (Appìau-tt).  Ciò  è  la  conse- 
n  di  prowedimenti  inronsnlti,  dettati  da  nn;i  falsa  lìlantropia  pei 
fiueuti  (Appìfut.^i  proìntìffatissimi).  La  sicurezza  pul.tbliea  rimase 
b-'ita.  Ij'd  amore  troppo  spirilo  per  le  associazioni  indusw  a  pro- 
ire  quasi  le  associazioni  criminose  (Jkne,  frravo).  Ciò  mise  in  pericolo 
istituzioni  (Applausi)-  Per  una  tolleranza,  che  nou  si  potrà  mai 
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perdonare,  anche  le  nostre  relazioni  estere,  che  per  !' innanzi  cnm 
buone,  sono  slate  [>asLo  in  perìcolo  da  una  ^lohltca  non  ij-oppo  i>revi 
(Appiattsi). 

a  Per  un  coneetlo  del  lutto  falso  venne  lurbnto  il  nostro  assetto  lìnan- 
ziario,  che  era  costalo  tatui  siicrilicii  al  ^w.s^  (Applausi).  VedìjimoixH 
una  Camera  di  deputati,  «piasi  tutta  eU;itn  {ter  inllnenz;!  della  Sioii^», 
ridotta  in  [toco  leiri[»o  in  fr;inlurni.  Con  una  Camera  simile  non  è  i  •- 
nessun  (.ìoverno  oggijriorno  (Benr,  bravo).  Sono  grupi)i,  sono  .vini 
ventura,  die  cercano  un  cupo,  il  quale  corra  air  assalto  di  un  miulsterrt 
(Appìfiusi  fraynrosisshm).  Non  a[»plaudttc  me,  o  signori;  l'idea  non»' 
iiti:t;  applaudile  al  ."^uo  autore,  un  uomo  della  Sinistra,  Ton.  AbigneaU 
(Appìmtsi).  » 

(ìli  npphusi.  con  tanta  compìiiwnza  r(*?ristrati  nel  lesto  del  discorso. 
venivano  da  ijiiei  moth-rad,  i  tpiiili,  mentre  regnava  e  governava  il  loro 
partito,  a  chi  deplorava  il  jiervertinieuio  morale  e  sociale,  e  la  rovini 
llnanziaria  del  ^«tesc,  solevano  rispondere:  questi  sono  effetti  impulabili. 
non  a  noi.  ma  ai  Governi  «lispotìei  e  clericali  che  ci  lexai'oiio  questo  tristo 
rctaixgio.  Collo  stesso,  an/i  con  più  evidente  diritto,  i  proffressisfi  rejrrunii 
ora  e  governanti  potrebbero  ril);iltere  le  accuse  dei  Lan/a  e  dei  suoi  cofr 
sorli,  ris|x>ndeniIo:  ora  si  colgono  pur  Ii-oppo  i  frutti  delle  male  pianti' 
da  voi  coltivale  (ler  olire  a  16  anni,  e  voi  ne  dovete  restare  mallevadori! 

Il  Lanza,  per  pai'are  H  coljto,  confessò  alcuni  d*ii  torli  della  sua  eoa- 
sorieria,  appellandoli  errori. 

«  \'crso  i  eontribuenti  noi  siamo  stati  troppa  severi,  spietati.  P.  vt-m; 
ina  r abbiamo  fatto  a  forvi,  |x'r  .s'd\;ire  il  paese  dalla  rovina  (Ajìpiattsì). 
Nel  18(39  non  si  faceva  misteio  della  riduzione  della  rendila  per  parei?- 
piare  le  finanze.  Ciò  sarebbe  stnio  il  fallimento:  cif»  sarebbe  stalo  perdere 
rilalia  netropinioaedel  mondo  civile  (Applausi),  Dunque  speriamo  clic 
ci  sarà  |ierdointo  di  essere  stnti  spieiati  (Frn/forosi  appiausi).  » 

Sta  Ijeiie,  potiebbem  ipii  j'isp4)ndere  i  Progressisti.  Ma  chi  regnava 
e  ptftveniava  dal  18fì0  al  1869?  Voi,  voi  soli!  Chi  dunque  avea  IraUo 
il  pa-^si^  all'orlo  della  rovina?  Voi  soli!  Chi  vi  ridusse  nella  necessilà  di 
«'ssere  spietati?  1^:1  vostra  [«litica  ed  ìt  vostro  scialacquo!  Noi  abbiamo 
racrolto  la  vostra  erwiità  dì  guai  e  di  miserie,  compresa  l' esecrazione  del 
mondo  civile,  [)er  la  slealtà  con  cui  il  dì  *20  selb^mbre  1870  avete  coiih 
pitilo,  a  viva  for"za  di  cannonate,  quello  che  il  20  agasto  precedente  voi 
dichiaravate  non  volere  e  non  poter  fare,  |)Crchè  ripugnante  a  tutti  i  pìii 
sacri  diritti,  e  di  tal  natura  da  disgradarne  un  Sultano  nel  violarli! 

E  se  i  nwdfrafi  tornassero  al  Governo,  come  il  Lanza  mostrò  di  tener 
jier  certo,  lrac<:iarjdo  |it;rÌìno  il  programma  che  voi'rehbero  altnaro,  cOflK 
ije  starebbero  i  coNlribueuti?  ConiinuereblMiro  ad  essere  torturati  e  scor- 
ticali dal  fìsco,  niente  meno  e  foj*se  i^ieggio  che  al  presuole.  Lo  dichiirb 
ì^cfiz'ainbagi  il  Uinza,  là  dove  accusò  i  suoi  emoli  viiiorìosi  d*aver  uc- 
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lato  a  popoliirjtà  Lleci-eUinilo  l'abolizione  de!l:i  lassa  sul  m.ncin.iio.  Ecco 
^sue  parole. 

a  Noi  non  abbÌMmo  nessuna  simpiitiu  per  (|ui>sta  tass:i  che,  anche  per 
tflizionì  sioriclic,  è  odinsissima  al  po|>nlo...  h  una  imposta  di  guerra,  r.lif! 

lino  forzati  <tì  deoreUirc  fior  mancanza  di  meglio,  [ter  cvilaiv  il  fulli- 

ito  (Idia  nazione.  Ora  qucshi  Lissa  si  dttvc  lOK'Iiftre.  Sia!.,.  Ma  senza 
Ìi'im(K)sta  sopra  una  grimlissima  consumazione,  non  si  jiotrà  sopperire 

macinato.  Nessuna  nazione  in  Europa  è  senza  una  l:)ss;t  sopri  una 

le  consumazione.  Si  deve  perciò  pensare  che,  o  dobbiamo  colpire  il 

IW(?,  o  U  ffevande  o  la  carne.  Qimlche  cosa  colpiremo/  »  !  contriluienli 

avvisali.  Jnvece  di  essere  divorali  dal  lupo  A,  sdiranno  divorati  d;d 

p  B.  Se  non  saranno  mangiati  a  lesso,  saranno  sboccnneellali  arrosto. 

de  M  Kuadagno  a  comfMrij-e  fiulla  mensa  dei  moderati  piuttosto  ehe 

quella  dei  proffrfssisfi/ 

Anche  a  Napnli  si  inaugurò,  il  22  del  p.  p.  dicembre  1878,  un*Asso- 
ìlnzione  costituzionale,  ed  d  Bonghi,  con  la  sua  inesauribile  facondia,  vi 
fcsse  uno  stemìinalo  disi^oi'so,  ptihlilicalo  nell'  O/nniofìe,  n.  5  germaio  p.  p., 
dopo  un  articolo  intorno  a)  partito  conservatore  cattolico  idealo  dal  conte 
il|)er;.!a  di  Masino.  Huisifcro  Bonirlii  fece,  a  modo  suo,  la  storia  della 
luta  del  Ministero  preseduto  dal  flairolt,  ricercandone  le  cause,  e  les- 
alo l'ajologia  della  Destra  parlanuTiiare,  e  dando  le  ra'riionì  |ier  cui 
csu  onn  tentò  di  rialTcrrare  il  poic-rc  e  d'insediarsi  novamente  al  Oo- 
rno.  Tra  ipiesie  ragioni  registriamo  sol  questa:  «  I  paniti  non  deblxino 
vezzjire  s(>  medesimi,  o  il  paese,  a  credere  che  il  Governo  sia  quello  che 

castello  di  noci  |X!r  un  bamlmio,  che  ora  lo  fa,  e  ora  lo  distrugge,  i>er 

Jflo  (la  ca|K)  e  dislnigcerlo  di  nuovo.  »  Avrehln;  dello  meglio,  se  avesse 

jofessato  cIm?  la  sua  consorteria  ora  sì  trovava  proprio  nella  umiliante  e 

R|)erata  comlizione  di  ijuella  certa  volpe,  che,  do^w  aver  esaurito  tulle 

sue  forze  in  salti  per  giungere  ad  abboccare  il  grap|)olo  d'uva,  se  ne 
1[th]ò  via  dispettosa,  biM'boiiariilo  ciie  non  era  maturo.  K  malgrado  di  ciò 
Iorio  dì  Ituggero  Ittuiglii^  con  tutta  la  sua  ahìtnale  prorusioiie  di  (ledan- 

hi  ammonimenti  jtolitici,  fu  quello  d'uomo  che  tiene  per  certa  la 
hdtita  degli  eraoli  profjressistì,  sui  quali  versò  a  catinelle  il  sarcasmo 
[le  beffe. 

5.  Assai  piò  rilevante,  sotto  ogni  risgnardo,  ci  sembrò  il  discorso 
citalo  dall' on.  Maurogonato  a    Noale,  la    una   riunione   de^li  elettori 

collegio  di  Mirano-llolo;  di  cui  la  Gitzsetia  di  T^nfr/rt  nello  stesso 
arno  l'2  gennaio  p.  p.  rendette  estesissimo  conto,  riprodotto  dall'  Opi- 

i»i^  nel  n.  14.  Scopo  i>riucipalft  del  discoi-so  hi  eviilcniemenie  ijueUo 
IsriUìre  le  ciarlatanerie  finanziarie  del  Sei-smit-Utda^checoi  suoi  giuochi 
ai  lanterna-magica,  onde  infatuare  i  liberali,  avea  promesso  pel  I87D  un 
Bpravanzo  d'enirate  jier  Gt)  milioni! 

Già  il  nuovo  Ministro  Magliani,  successore    del  Doda,  rivedendo  le 
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bucce  al  prcvcniivo  ila  cosini  preparalo,  uvea  scopcrlo  tìrmmh'rttfue^ 
s|)esc  intiviUibìlj  per  jmrocclii  inilioiii^  spostamenti  dì  cifre,  ciì  tìsagvr»- 
zìonì  liì  rendite;  onde  il  d4.'carit:ilo  mptAvatuo  riducessi  forse,  coaie  i^ 
biamo  accennilo  ptìi  sopra,  a  17  o  18  milioni,  (Kisio  che  nulla  si  in' 
circa  la  lassa  ind  macinato.  Ma  ic  osservazioni  crìtiche  del  Maiir  ^  .— 
gellano  lai  luce  sopra  il  vaIoi*e  dei  calcoli  del  Seisinil-Doda,  che  noi  w* 
putiamo  ìmporl.'intissimo  p,*i  nostri  lettori  recitare  qui  i  irattì  della  Gtu- 
setta  di  Venpzi»,  in  cui  i]iit?lli  sono  >at;liali  a  dovere. 

et  Quarito  alla  Fìnaii/a,  Toa.  Doda  sosteneva  che  il  bilancio  (lelìnitìvd 
del  1^78  si  ctiiudeva  coli' avanzo  di  Ì0  milioni.  Il  Maurot^'onato  riconta 
come  nella  lortLilu  del  'i  luglio  avesse  provato  che  i  10  ujìIìodì  stitihvaDO, 
perchè  non  erano  cnlcohitì  3  milioni  dovuti  ai  comuni  per  loro  quoiasù 
redditi  di  ricchezza  mobile;  che  il  lotto  era  calcolato  iifir  H  milioni  di 
più  dei  vero;  che  le  dogane  non  potevano  rendere  lUì  milioni,  aia  soh 
Ito,  e  forse,  se  le  circostanze  ci  fossero  stale  assai  favorevoli,  tl3i,t 
che  si  era  diincniicato  di  iscrivere  un  milione  dovuto  per  indennìU  di 
danni  di  guerra  a  cittadini  veneti. 

«  Aggiunse  che  se  vi  fossero  altri  cespiti,  che  avessero  dato  qualche 
milione  di  piii,  e  se  si  facessero  delle  economiei  bisognava  in  confronto 
calcoliire  che  ci  sono  in  bilancio  dei  non  valori  i»er  10  milioni;  che  ci 
sono  sempre  dei  cnvlili  inesii^ìhili  per  concorsi  e  per  rcildiii  pal^m<^ 
niali;  che  i  redditi  delle  ferrovie  ennio  iropjio  elevali  di  qualche  miliooc 
e  troppo  basse  le  j^aranzie  ferroviarie,  tanto  è  vero  che  pel  1879  sìdft- 
vctiero  di  molto  aumentare;  che  la  i»erdjta  per  l'api^^io  delforo  occorrente 
allo  Staio  [tei  debiti  all'estero^  si  cidcolò  al  di  sotto  del  vero;  die  Dd 
prodotto  netto  dei  tabacchi  vi  sarà  una  differenza  di  oltre  5  milioni;  che 
in  fatto  lo  doi^ane  resero  108  milioni,  invile  clic  116;  che  nel  lotto  a 
verilìcarono  le  sue  previsioni,  di  una  dillerenza  di  quasi  3  milioni;  dir 
le  tasse  sugli  affari  diedero  un  milione  di  meno,  e  altrettanto  il  »a1e;cte 
i  debiti  di  Tesoreria  sono  sensihilinonlf  aumentali,  (jer  cui  il  1878,  fitti 
i  comi  esaltauienle,  lascierà  un  disavanzo;  e^l  è  il  primo  anno  in  ernie 
imposte  retrocedettero  e  i  pnìilniii  riuscirono  inferiori  alle  ppevisiam. 

tì  Nel  1879  vi  sari»  un  miglJoran.etito  |ier  circa  '20  milioni,  a  csgiOfK 
specialmente  de!  ma-jgiore  |ìrndolJo  dei  l;ibl)ricali  e  dell'  auTnfnto  dd 
canone  della  Kef^ìa.  ina  non  si  può  Kqx'ifie  il  risultato  preciso,  se  non 
chiuso  l'esercizio.  Però  è  adalio  insussistente  l'asserito  avanzo  di  60  BiJ- 
liouì,  come  la  diminuzione  dei  debiti  redimibili,  avendo  il  Maurogooato 
gii'i  provato  il  5  !n<:tio  (ciocché  fu  confermato  dal  senatore  Saracco 
è  ormai  ricoaosciulo  anche  dalla  Ragioneria),  che  vi  fu  un  erron 
di  calcolo,  e  die  il  vantaggio  è  molto  minore,  per  coi,  per  eserojAi, 
nel  IS8'2  vi  san\  il  vantaggio  di  milioni  15,3  e  non  di  31.8,  enei  1883 
ci  sjirft  di  soli  lf>,D  milioni,  invece  dei  32  indicati  dall'on.  Cairoli  a  Pavia. 
Il  Maurogonalo  soggiunge  che,  anche  secondo  lo  stesso  on.  Doda,  son  sa- 
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fìO,  roa  soli  37,  e  anche  (juesti  in  i^'aa  parti",  olteouli  mediante 
rao  (li  patrimonio.  Dimostra  le  Ci^jigorazioni  delle  previsioni,  a»lilu- 
,9Ù  esempio  le  tloj(;me  calcolale  a  ì'2'2  milioni,  luenire  nel  1S78  ne 
i  solo  1(^,  e  le  l'isstì  sii^'H  aiTari  aunieuutc  di  3^5,  e  così  il  sale 
Ih  tx'spili,  ohe  noi  1878  indiotreì^giarono.  Nola  come  si  calcoli 
o  a  108,  menlro  iì  a  110;  il  che  porterà  la  dilR-ren^t  di  '2  milioni, 
[buchi  aunient;iii  a  15  inilonì  sopra  l'osageralo  calcolo  del  1878. 
.  storia  di  quanto  b.  avveniilo  iutoriK)  all'aumento  di  larilTa  noi  ta- 
li, che  produsse  sensibile  dimintizione  dì  cj>nsunio,  e  prova  come 
rossi  ainmciiersi  un  guadagno  ideale  sulle  masse  di  laLsicchi  iiivcn- 
lercbè  respinti  dal  consumo,  e  sulla  baiac  di  una  laj'ill'a  non  approvala 
dovrà  essere  iiiodifie^ita  in  base  alla  fatta  (esperienza. 
Non  vuolu  precedere  Io  disriissioni  della  Commissione  del  hil;inrio, 
rode  di  sa^K^re  lìn  d'ora,  chù  il  nuovo  ministro  Magliam  ammetta 
la  diiniuu/ione  nelle  entrate  di  12  milioni,  c\us  la  Comtnissione  dovrà 
re  forse  a  20;  ciie  si  devono  agt£iungere  ai  bilanci  della  guorra  altri 
iijoui,  couijM'csì  i  17  chii-sli  dil  tuini.stro  della  gnt;rra;  cìw  altri 
iìOQJ  occori'cranno  per  s|X!se  hiori  bilancio;  die  11  milioni  occorrono 
ìparazioui,  materìaU'^  ecc.  «per  le  ferrovie,  e  poi  vi  sono  ti  milioni 
BCOfso  pel  Gottardo^  sicché  i  00  miltoni  scuinp^n'irebboru,  anche 
,  ciUcolar*'  il  Goltanio. 

Ma  supposto  tmre  che  risuUasse  un  avanzo  di  20  milioni, clifi  CJ)sa  se 
vnibbe  fare? 

^  questa  interrug  i/ìoiio,  doLl:ita  dal  buon  st^uso,  il  Mauro^onalo  rì- 
:  «  vi  è  il  passato  da  H'/tiiilure  ed  un  passalo  oiioriwissiuio  •>;  e 
lo  questo  sì  potesse;  gìastameate  vahit«jre,  fece  una  chiai'a  e  parti- 
egi^iala  euumer.i7,ione  di  cotesti  otteri,  la  quale  trascriviamo  quasi 
ntero  dal  gloriale  romuuo  La  Libertà  u.  17,  perche  essa  ser\e  a 
lare  int<'r.imcnte  il  castelluccio  di  cirle  fabbricalo  dal  Scismit-Doda, 
L  Ear  m.-^urare  la  vera  profondità  dell'abisso  aperto  dai  liberali  sotto 
foud:uiientu  d'ogni  Stato  che  e  la  buona  Finanza. 
li'  Abbiamo  residui  passivi  cU<^  su|x>ruiK)  gli  attivi  per  lomcuodi 
ùUooì,  senza  calcolare  alcuni  crediti  litii^nosi  ed  incerti,  come  il  con- 
lA  pel  (ioUarJo,  il  debito  del  fondo  dd  culh  ed  altri; 
t^  Debiti  di  tesoreria,  assia  buoni  del  Tesoro  per  circa  300  milioni, 
9i  milioni  in  oro  dovuli  alle  varif  banche; 
[3"  Debito  pei  bi^iIieUi  a  corso  forzoso  di  9U)  milioni,  jmìì  quali,  se 
iole  ammortizzarlo,  oc(UMTeranno  piji  di  50  milioni  d'interessi; 
4*  Dobbiamo  pei'  stiiitimento  di  Ki'islizia  tirovvcdere  alla  benemerita 
graziata  città  di  Kireuzj';  e  la  Commissione  d' iachiesla,  por  quaulo 
sicura,  giudicò  che  lo  Stato  le  sia  di^bitore  tuttavia  di  uua  indeu- 
di  50  milioui; 
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a  5*  Il  ministiiro  ;Lssunse  1'  iinpt 
Roma  per  2  mitioni  all'anno; 

M  tì*  l)obhi;mio  s|>cndtìre  altni'fio  20  milioni  p«r  le  riparazioni  più 
iirgerili  allt;  carceri.  —  Se  queste  spese  sono  necessarie,  percliè  i  con- 
dannati non  fnggano,  bisognerebl:*  farle  al  più  presto.  Notate  che  per 
ridurre  cffWM/«W  le  carceri,  come  |irescrivercW>c  la  legge,  occorrereWnni 
200  niiìioni; 

(1  7"  I  bisogni  dell'esercito  sono  noievolissimi,  io  non  saprei  precisarti, 
ma  la  dotazione  di  quel  bilancio  è  da  molti  ritenuta  insufficiente  ^ 
esejiTuire,  come  si  conviene,  la  legge  sul  sno  onlìnamento; 

((  8  L'istruzione  rexlam:i  un  aumento  di  sussidio.  L' islru/ioue  obbli- 
gatoria sarà  sempre  una  semplice  ipotesi,  un  pio  desiderio,  se  il  Governo 
non  vi  concorre  più  attivaniente; 

H  9*  [ndipendentemenie  dalle  nuove  costruzioni  ferroviarie,  Tegrcg» 
]W<'arJtti,  che  sa  molto  l>ene  il  fatto  suo  e  conosce  ì  bisogni  dell'Italia, 
die  egli,  con  fr.i.se  felice,  diceva  irredenta,  dirbìarava  in  una  sua  Reta" 
zioue,  che  era  necessaria  la  somma  di  circa  337  milioni  per  opere  fluviali 
e  portuali  e  per  bonitìclic  in  corso,  e  :dlri  ir>0  jx^r  altre  boniliche  nuove, 
limitandosi  alle  più  importanti  (e  ciò  senza  parlare  delle  strade  rotabili; 

«  10"  1^1  marini^  clic  oggi  spende  annui  i2  milioni^  ne!  1888  ne  avrà 
bisogno  di  54,  e  dal  188'i  in  poi  occ^ri'eraniH)  3  milioni  di  più  pei  lavort 
nel  porto  di  Genova; 

(1  11"  A  lutto  ciò  sì  aggiunga  la  terribile  incognita  delle  coslritziotii 
ferroviarie,  e  il  problema  deiresercizio.  » 

Il  Maurogonato,  non  volendo  dissimulare  a  cbe  s'impegnerebbe  l'iLilia 
con  tutte  codeste  costruzioni  di  nuove  vie  ferrale  e  con  assumerne  Teser- 
cizio,  non  si  t*^ritò  a  dire  che:  «  la  s^iesa  effettiva  ascenderà  forse» 
12tH*  milioni.»  Poi  continuò  reuumerazione  degli  oneri  da  portare  e  da 
liquidare. 

n  12"  Vi  sojio  i  bisogni  enormi  dei  Cr^munì,  ai  quali  l'Erario  tolse 
moltissimi  cespiti  jier  soddisfalla  alle  proprie  siringenli  necessità,  ma  bi- 
sogna ebe  ora  lì  restituisca  a  poco  a  p<H;o,  se  non  vuole  che,  specialmente 
nello  grandi  città,  le  amministrazioni  comunali  si  riducano  a  risoluzioni 
disperale.  Non  sarA  certo  coll'uutorizzazione  di  creare  nuove  imposte  per 
taglieggiare  vieppiù  i  contribuenti,  die  si  avvantaggeranno  le  condizìooì 
dei  Comuni  ; 

«  13"  Occorreranno  fra  puclii  anni  50  milioni  ))er  libenirci  dalla  Re^a 
riacquislanilo  lo  stocìz  dei  tabacclii,  le  macchine  ecc.; 

«  14  '  tiisognerebbe  migliorare  la  sorte  degli  impiegati,  e  s|)ecialinente 
pensale  alla  Magistratura,  che  è  ancora  troppo  male  ricompensala,  e 
perciò)  in  riecadenza; 

c(  15"  La  Convenzione  monetaria,  cosi  com'È  stipulata,  se  Don  ;>otri 
essere  notevolmente  modilicata,  ci  costerà  oltre  dieci  milioni  dì  perdila 
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per  raciiuisto  dt^sli  scuJi  il'argenio.  coi  »|U!ili  rilirare  la  moneta  spiccioli», 
e  saremo  anclie  ohbligaii  aiJ  isltorsare  *ìiM)  e  più  milioni.  cIr',  sfi  re  ti 
profunissiino  lueiliante  emissione  di  renilila,  ri  cosit-robljera  olire  rinnue 
milioni  di  più  di  quanto  ci  cosiitio  ;jitiKdm<.*nip  i  biglietti  consorziiili,  e 
rio  ^nz;i  sofTerniarci  per  ora  sul  merito  e  sulle  conseguenze  della  (.on- 
venxione  medesima  ; 

«  16*  Poi  ci  SODO  le  sfiese  nuove  non  lievi  e  i  non  [toctii  capitoli 
ìscrilli  (ler  ora  [mv  semplice  Me-moria  e  le  pretensioni  di  cre^Jilori  dello 
Staro,  che  non  òono  mai  lìnile,  le  quali  spese  nuove  assorbiranno  e  ncii- 
iraliizcniniM)  in  buona  parte  il  progresso  delle  imposte; 

«  17°  E  le  eveniuuliià  ^wliliche,  che  possono  sopravvenire  in  questo 
tempo  quandi)  meno  ce  lo  attendiamo. 

«  Noi,  se  voi^'liamo  essere  rispettali,  ilobbìamn  essi^re  forti,  e  per  es- 
serlo occorrea'biMi  denaro  e  n)olto,  assai  più  di  (pianto  ne  accordiamo 
noi  ai  Ministeri  di  guerra  e  di  marina.  K  per  In  meno  occorre  un  bilancio 
\n  ordine f  (Bemmmo!  Bravo).  » 

6.  Non  a^giiinttiamo  altro,  parendoci  manifesto  che  questa  sola  osi)0- 
sizione  tasti  a  far  presenlia'  e  toc&ire  anzi  con  mano  «luali  beneilzii 
debU'i  ricevere  l'Italia  rco/e  dall'amministrazione  di  Finanzieri  di  quel 
taglia  che  il  Seismit-Doda,  che  pure  era  l'aquila  del  partito  ora  domi- 
n;»nte. 

È  comune  opinione  che  il  Ministero  pi-eseduio  dal  Depretis  non  sia 
\  Itale,  e  se  ne  vide  chiaro  pronostico  fin  dal  primo  giorno,  14  gennaio, 
in  cui  la  Camera  dei  Deputati  dovette  ripigliare  le  sue  sedute.  Olire 
che  gli  owfrevoU  concoi-sero  in  nun»ero  scarsissimo,  [toclii  furono  delle 
ftóooi  che  abbatterono  il  Caìroli  ed  ì  suoi.  Questi,  per  contrario,  rau- 
Btisi  a  delil>erare  circa  il  contegno  da  doversi  osservare  [X'r  T avvenire, 
■  irovarono  in  numero  di  circa  IV^i,  mentre  nelTaala  di  Montecitorio 
Bp  si  coniarono  in  tutto  che  circa  180  onorevoìì.  Pare  che  si  attenda 
wa  a  riorganizzare  il  partilo  Cairolìno;  che  si  lasccn\  vegetare  per  qual- 
l'flhe  mese  il  Ministero  del  IVpiflis;  a  cui  si  darà  l'assalto  i|uando  si 
tratterà  d'una  grave  quistìone  llnanziaria  e  delle  costruzioni  di  ferro- 
vìe: ed  intanto,  con  inlermezzl  di  fiacehe  inter|iellan/e,  si  allende  al- 
Jesanie  dei  bilanci  pel  1879.  Il  S4*nalo  fn  riconvocalo  pel  '20  gennaio, 

qual  giorno  il  senalore  Vilelleschi  annunziò  una  sua  interpeììanm 
la  politica  esterna.  Di  che  parleremo  altra  volta. 
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III. 

COSE  STHANIERE 

t*RVSSIA  (ifoftrn  corristtondeazn)  —  1.  L'Imperalore  e  il  R'illtirkainiir — 
t.  S'Opu  diHli!  nt'gitzi;izioin  avvmlc  cuti  Itonid.  Il  niiuvo  prng^rniniii.i  i:ukw- 
miro  <]l'1  piinci|ttt  (tismack  —  3.  .Soonipi^tUu  fra  i  prote^^fanli  rrrtlonii  — 
4.  t*ro(v«-tlimi^nìl  conino  r  Sorialiali  —  U.  Pensecuzione  n'!gli  Siali  scT.jo.Ufn 
—  6.  Noliiie  diverse. 

1.11  5  flicombi'c  l'imperatore  Guglielmo  fece  il  suo  io^n'esse  m  Bcr« 
lino,  e  riprese  w.ì  lumpa  stesso  tu  (iiivziooc  dtìiili  affari.  Tutui  Berlu», 
0  per  to  meno  la  borghesia  della  ca^ìialc,  gli  aveva  preparalo  un  rioe- 
virnenio  alTaito  straordinario.  La  stiizioui;  d'arrivo,  e  soprallutio  le  5lrjtli; 
e  i  viali  0(ide  dove;!  fiassiiro  il  iiUii^^uilìco  corUit-'gio,  erano  pivcsali  e  ia(r 
pezziiti  io  modo  il  più  spleailido;  una  folla  ealusiastu  faceva  aJa  dalla 
sLuioiiC  della  vìa  fiM'mla  di  l'olsdam  liuo  al  palazzo  imperiale.  VenuU 
poi  la  .sera^  iiirillii:tiii)a/ioite  ma^iiillca  rischiarava  liito  aj^li  augoli  (hiì 
remoli  la  eiltà  'mJ  i  sultborglii.  È  a[x;t-ia  uaa  sotla^crizioue  per  irasfoc' 
mare  in  un  vero  monuiueulo  di  ^Taniiocdi  Urou/o  l'olMiliseo  ariìlkiale 
che  ablielliva  la  piaui  di  l'oLs^lam  il  ^ioroo  dell' entrala.  In  una  pa- 
rola, non  mancò  veruna  dimosirazion*^  di  alTiMìnedi  fedeltà,  quanim^tte 
^li  operili  osiicrvasseio  un  contegno  assai  risi;r\aio.  Né  ciù  dee  recir 
maraviglia;  concio^^siachè^  invece  che  dal  più  piccolo  aUo  di  clenhìuai^ 
il  felice  avvenimento  della  piena  guarigione  dell' ]mperaU>r*  non  anJò 
contraddislinLo  che  da  rigori  d'eccezione.  In  forza  ilella  legge  contro  i 
socialisti,  39  di  costoro,  quasi  tuiU  poveri  e  padri  di  famiglia,  furow 
hrulaiineiJie  espulsi  da  lìerliKO  pochi  giorni  prima  del  5  Jieerahre,  e 
ullri  dovettero  in  se^'uilo  subire  la  stess-i  sorte.  L'IrapiTalore  Uà  per- 
sino in  animo  di  eslendei'e  a  lutti  i  paesi  la  persecuzione  contro  i  so» 
cialisii.  Prova  ne  sia  che  nel  ricevere,  il  7  dicemlire,  il  bor^oniasiro  e 
il  muuicipiodi  lieHìno,  ei  ringra/iiinella  san  allocuzione  la  prmviilenu 
clie  gli  aveva  salvala  la  vita,  ma  fece  segnaiaroeute  risaltare  la  neceaadlà 
della  legge  contro  i  socialisti;  dopi  di  clic  soggiunse:  «  L'iniziativa  presa 
da  noi  san'k  d'impulso  agli  alLn  Siali;  ò,  infatti,  abbastanza  provata  b 
esistenza  di  varie  associaziooi,.  e\ìdenLemcnte  ordinale  al  Une  di  lìuc 
R[>arire  ì  capi  degli  Stati.  Ma,  come  voi  a  ragione  osservate  liei  vostro 
Indirizzo,  la  cosa  cni  bisogna  principabnente  provvedere,  è  T educazione 
delUi  gioventù.  A  iiueslo  proposilo  è  nt^o^ssaria  la  più  gran  vigilanza.  A 
voi  Slatta  ilirigfire  la  gioventù  per  guisa  che  simili  senlimcnli  non  ab- 
biano più  a  svilup})arsi  nei  cuori.  Il  punto  più  essenziale  è  la  religione. 
L'educ'izione  religiosa  dev'essere  più  profonda  e  più  stiHa  di  guellaclie 
al  pi-esenle  non  siit.  A  questo  riguarito,  le  cose  non  procedono  a  Ikrliuo 
come  si  converrebbe.  » 
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Av'rislilulori  (li  Berlino,  arcatisi  nlla  sua  volla  il  l'i  dicembre  a 
■complinienlarlo»  rimperalow  dissi?:  «Molle  rose  s'insegiiann  a' di  nostri 
io  IkTlino;  c'noii  l)isrtp,^na  iM^raltrn  lasciar  da  p;irtft  ciò  rhc  è  di  'rii'jnde 
imixinaiizit  jwr  r^durazione,  e  soiiraiiuuo  hi  religione.  Il  VDsiro  rampilo 
si  im[MtrlaiitP  e  dilTicile  t  quello  di  ammaeslrarc  !a  giovenlii  nel  vero 
liniore  ili  IHo,  e  ispirarle  il  ris[ietlo  [ter  1  beni  più  sacros:inti.  » 

Panile  eecrllenli  ed  auree  son  queste,  ma  ciò  che  doi'  guidare  i  nostri 
giiilìzii  sono  gli  alti.  Nel  teni[io  stesvSO  che  parla  in  sifTalla  guisa  Tlm- 
lieniiorc  l'afforza  la  posizione  del  sig.  Falk,  ministro  dei  culti,  e  si  porta 
4  un  coni|ionin)onlo  per  largii  riiiriue  le  Mie  dittiissioni.  Di  piìi,  et  gli 
agnitica  la  sua  piena  (ìducia  e  consente  a  sacri  fica  r^jli  «no  dei  predi- 
catóri della  Corte,  il  sig.Stoecker,  »!  quale  non  enlreri*»  neil'Oberkirchenrath 
al  paro  do'snoi  eollPL'Iii  RiiJir.  Knei/el  e  Baiir,  ma  vtnlrà  occupare  il  posto, 
gli  era  di.'stmalo,  da  un  razionalisia,  crcatum  del  sig.  Kalk.  f'onteni- 
DOamenlP  si  noti  una  recrudescen?/!!  nel  Knllurkampr;  e  iicppur  dì 
ito  t"  da  rar  maravicflia.  (iuplielino  I  è  stato  allevalo  ed  è  tuttavia 
iVtilo  di  tutti  i  pregiudizi  anticaltoljci,  che  costituiscono  la  sola  parte 
iu»c  della  credenza  e  l'unico  punto  d'unione  di  tutti  i  protestami. 
lite  le  cure  dei  teologi  protestanti,  anco  credenti,  si  concentrano  in  solo 
qutvitrt  punto;  di  consoliilare,  cioi\  e  reuiJere  insrjrmonlabile  il  nniro  dei 
pregiudi/ii,  che  separano  dalla  Chiesa  le  loro  gl'egee.  K  (iugiieluio  I,  al 
^ito  di  tutti  i  [iriucipi  protestanti,  è  H'mpre  slato  parlicolannente  edu- 
|vUoe  ammaeslralo  in  (jneslo  seitso.  Oltre  a  ciò,  egli  t*  ìi  capo  spirituale 
de' suoi  sudditi  protestatiti,  e  rivendica  a  prò  dflla  sua  dinastia  la  pro- 
iezione <lel  proleslanlesìuio  in  tulio  l'intivei-so.  Perciò  agli  ocelli  di  lui, 
i  catiolici  sono  Unti  ribelli,  che  tion  vogliono  soitonwllersi  al  famoso 
prineipio  mius  rft/h,  tilhi-s'  rrfiijio,  staliiliio  dal  iMiIaio  di  Wesitiilia 
ui  larore  dei  princìpi  ribelli,  ^^razie  all' appoggio  inìquo  loro  prestato  dai 
Borl)OQi  di  Francia.  L'Imperatore  nutrtì,  invero,  qualche  scotimento  di 
•  m  inverso  i  suoi  sudditi  cattolici,  de' quali  ha  |x>tu4o  apprezzare 
I  i  '  -K'ipii  monarchici,  ma  non  ò  questo  che  un  citello  di  bontà,  una 
specie  d'indul^nxtt  da  parie  sua.  Dacché  ì  suoi  consiglieri  lo  aitceruuio 
l'ei  pot'i  fare  sicuro  assej,Mìameuio  su' suoi  sudditi  protestanti  per  ridurre 
U'utdK-dienKt  i  cattolici,  non  v'ha  rigore  cui  egli  non  acconsenta,  (ire- 
ito  nelle  idee  assohuiste  e  cesariane  dì  latti  i  principi  protestanti,  la 
lislenza  passiva  flei  cattolici  alle  leggi  di  majrpio  costituisce  a' suoi 
hi  un  delitto  l»ritu  più  imperdon;ihiK>,  <|iianlo  la  sua  |iosizione  e  i  suoi 
priacipiì  non  gli  fiernu-liono  di  apprezzare  come  si  converreblH?  la  distin- 
lioDC  delle  due  poteste.  Eccetto  il  caso  di  circoslauzc  prnwktenziali,  non 
v'  hu  dunque  fondamento  a  \-eder  cessare  sotto  il  suo  regno  il  IvuUurkampf. 
Sodo  ormai  sei  anni  che  inlierisi-e  la  persecuzione,  senza  che  in  lutto 
qufsto  tempo  sia  dato  segnalare  il  mcrKJino  alto  ili  generosilA  o  anche 
d'indulgenza  dell'Imperaiore   verso  (]ualche  caltolico.  Eppure  molte  e 
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molte  (xirrocrlite  si  sono  a  hii  rivolte  in  favore  ilft'Iom  timUn  ji^rs*- 
giiiiali  0  delle  suore  espulse,  riè  gli  sono  mancale  raccoinanilazioai  peN 
sonali  a  prò  di   preii  inrermi  o  alTranU  dagli  anni:  ma   tulio  imlartM: 
non  si  b  avuta  mai  altra  risposta,  che  un  brusco  rifiuto  controlirmawf 
dal  sig.  Fallv. 

2.  Con  ciò  si  ripiega  sempre  pìd  il  fine  delle  negoziazioni  avviate 
Kissini;;en.  Si  vuol  distruL^gcre  l'induenza  dd  Centro,  addossando:;!! 
responsahililii  del  Kuliurkam|tf,  precisamente  come  fu  fatto  da  prioci; 
quando  Io  si  accusò  di  aver  res*^  inevitabili  le  leggi  di  maggio,  il 
di  Bismark  abbisogna  d'una  maggioran/.a  do<;ile  e  a  mila  provale 
CiUlolici  non  sono  di  tale  stampo  da  comporre  una  maijrgioranzji  seirilt 
Fin  ijNÌ  u'Ii  è  riuscito  ben  facile  il  fonnai-si  una  maggioranza  di  tal  futti 
atiliandonaudo  i  eallolìci  alla  merc-è  degli  altri  partili,  tutti  profonilv 
mente  imbevuti  di  odio  e  prejriudizii  verso  la  Chiesa;  od  oggi  egh  pr* 
para  una  nuova  evoluzione  ratlicale  della  sua  poliliea.  Poiché  qi 
volta  sap'blx^  costato  miggior  pena  a' suoi  seguaci  ordioarii  il  rinnesH 
novamente  i  toro  principiti  e' bisognava  assolutamente  minacciarli  dell) 
ce<s:i/.inne  del  KulturkaMipf  |ier  farli  tornare  alla  loro  aniiea  e  lauta 
spt;rimeniata  servililiV  È  questo  rasiKiito  sotto  il  quale  sembra  che  ancl* 
il  Centro  siasi  rappresentata  la  situazione.  Infatti  il  capo  di  Cìtso,  ttf 
gnor  U'indborsl,  ha  dejioslo  ihit?  mozioni.  La  prima  domanda  che  gì 
istituti  tf  istruzione  aflidali  a  Con^regn/ioni,  e  al  1°  dicembre  1878 
per  anco  soppressi,  siano  Ano  a  uuov' ordine  conservati.  L'allni  lende 
riprislin.-jre  gli  articoli  15,  IC  e  18  della  (Costituzione  prussiana,  stali 
aboliti  jier  render  {lossibile  la  promulgazione  delle  leggi  di  maggio. 

Il  di  II  dicembre  fa  discussa  la  |irima  delle  mentovale  mozioni. 
£ig.  Bacheni  fece  un  quadro  straziarne  delle  rovine  e  dei  mali  cagionali 
dall'espulsione  debili  Ordini  occupaniisi  di  educazione,  e  soprattutto  da 
vantaggi  die  ne  risente  l'agitazione  antireligiosa  e  socialisU.  Più  ( 
1600  isliiuli,  univetsalmi*n(e  amati  e  venerali,  sono  slati  soppressi; 
per  più  di  lOf)  fra  e^si,  soprattutto  |>er  gli  orfanotrolli,  non  è  stato  pos- 
sibile trovare  o  creare  il  minimo  equivalente,  meiiiro  per  gli  altri  fio 
non  è  riuscito  che  imperfettamente  e  con  gravi  sacrifizii  per  ì  comuni. 
Un  prospiUto  olcremodo  incompiuto,  siccome  quello  che  non  compreni 
se  non  una  parte  di  olio  diocesi,  dimostra  che  il  soprappiù  delle  spe* 
occasionale  d;dla  soppre&sione  degl'istituti  religiosi  d'educazione  ammontò 
a  538,007  marchi,  e  che  si  ebbero  perdile  considerevoli  per  la  somna 
di  1,384/X)f)  marchi.  In  questa  o^sì  imperfetta  slalislica  non  sono  com- 
prese le  vaste  diocesi  di  Treviri,  Munstcr,  Paderbona  e  Osnabriick.  Il 
sig.  Bachem  pose  in  rilievo  che  nel  numero  degristiiuti  da  conservawi 
ti-ovavasi  quello  delle  Orsoline  d'Ahrweiler,  che  nel  1848  ofT<'rse  ni 
asilo  ali;»  regina  Elisabetta;  e  Uni  con  fare  op[»ello  alle  disposizioni  fu- 
cinami del  Governo  e  air  umanità  della  maggioranza. 
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Una  nuova  dirliiarazìone  dì  guerra,  più  feroce  delle  pn?reden!Ì,  dn 
uitf  del  sig.  Fulk,  ministro  dei  culli,  e  un'esplosione  formidabde  di 
ii  lìa  {urie  della  inag}j;iorauz;t,  furono  la  risposta  all'  acccuiiala  mozione, 
nome  del  Governo  di  S.  M.  l'imiKìratore  Guglielmo,  il  sig.  Falk  do- 
aD  'ò  la  reie£ioii.i  della  proposia  del  sig.  Windliorsl.  «  11  Governo  (egli 
ise'j  sostiene  Ih  lotta  contro  i  cfiltolìci  per  arrÌTaiiì  alla  pace,  la  quale 
(trev'j(t:i  rtcilissinia  tulle  Ir  volte  che  i  eiillolici  si  soUomellano  nlle 
ggi  di  nia.^Miio,  cosiiluenli  i:-*')  Governo  slesso  una  posizione  acquisita  e 
cni  esso  000  rinunzierà  giammai,  percliè  quelle  leggi  sono  per  lui  di 
lA  neci'ssilà  ass-yilut;».  Le  diiìicoli;t  d'un  accordo  col  Papa  e  con  le 
ijMd.i/oni  cjlloliclie  proveriLiono  dai  discorsi  ìncendiarii  dei  lleputatì  del 
nitro.  Il  (ìoverno  vuole  una  pace  sicura  e  acconi|>:ig»at;t  da  .seria  gua- 
iUhìj,  e  perciò  appunto  esijre  la  sommisisioue  alle  legj:Ì  di  maggio; 
3129  di  ciò,  esso  non  imtrehlic  pensare  a  modilicarle,  uè  lami^oco  a 
L-*ciar  ili  eseguirle.  Con  le  sue  due  mozioni,  il  (Jenlro  vorrebite  im[iorre 
ondizioni  al  Governo,  come  a  un  avversjtrio  getlalo  a  iena;  ma  il  Go- 
eruosi  tiene  in  pitali  con  più  vigore  che  inai.  Cna  dolle  gravi  dinieolt;^ 
ìe  si  oppongono  ad  un  accordo,  si  è  che  nnco  d  capo  più  pacifico  della 
urta  romana  è  s-^mpre  il  capo  di  quella  Curia.  » 

Tale  è  ia  sostanza  del  lungo  e  appassionato  discorso  del  sig.  Falk 
1»  tulli  i  p;wtili  co|)ersero  d'applausi  Ireneiici,  per  non  dire  di  piìi. 
spirilo  di  Gustavo  Adolfo,  di  Ilrruardo  di  Weimar,  di  KiliptK)  (ii 
ia  e  degli  allrì  apostoli  sanguinarli  (ùcn  in  quella  congiuntura  un» 
uova  esplfjsione;  talché  con  unanimità  ili  voti,  tranne  quelli  del  Centro, 
ei  Polacclii,  di  10  veochi  conservatori  e  di  "2  progressisti,  fu  approvalo 
ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  Ecco  adunque  hslahilita  la  maggio- 
uiza  docile  voluta  cial  Cancelliere;  i  cattolici  continueranno  a  e.s.';er  («r- 
iguitaii  con  accanimeiilo;  solo  non  sarà  riuscito  di  farli  pass;ire  p(?r 
lUtori  del  Kullnrkampr 

Pochi  giorni  diijKf,  il  IT)  direnil>re,  com[arve  il  nuovo  programma  del 
tisinark,  dato  da  Friedriehsmhe,  che,  se  non  fosse  stalo  l'arenalo  n- 
labililo  il  precedente  di  11  a  c;irÌco  dei  cattolici,  avrehhe  sollevato  un 
CLamore  universale,  ma  al  quale  adesso  conviene  rassegnarsi  non  aìlri- 
oeoti  che  a  lutti  i  capiicci  del  padrone,  che  gelta  l'ossa  del  Kulliirkampr 
li  partiti  aventi  a  precipuo,  se  non  unict»,  princi|>io  reale  Todio  della 
Iferità.  Ciò  peraltro  non  c'impedirà  dai  seguire  le  regole  dell'equità  a 
riguardo  delle  idee  conleouie  nella  lettera-programma  del  Cancelliere  al 
BundcsrallL  II  Cancelliere  pone  in  soilo  che  le  imposte  diretle  sou  di- 
moiale una  vera  calamità  per  tulle  le  famiglie  provvisto  d'una  rendita 
nferiore  a  G,000  marchi.  Tulli  gli  altri  Suui  [jercepiscono  diritti  d' impor- 
tazione  ass;ii  Ilio    consideiTìvoti  che  non  la  Germnnia,  e  proleggono  al 
lempo  slesso   enicicemeiite  la   Inro  industria;  quindi  è  ch'egli  si    pr<^ 
Dunzia  Iter  lo  si;ihi)imento  di  daziì  d'importazione  su  tutto  ciò  che  passa 
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\\  nostro  confine,  fìccclluaic  soltanto  k  nialorie  jinme.  eh*' 
piuS  profilino,  come  [lor  esempio  il  cotone.  Le  imfortazioiii 
uel  1877  a  3,877  milioni  ili  marcii!,  de'cjuali  3,853  esenti  d« 
dirillo;  ora,  srr.ivandole  d'un  dazio  del  5  jier  cerno  sfilameli 
ammettendo  che  l:i  loro  cifra  sc'-mi  della  n»etA,  si  avrà  imUxdi 
incasso  doganale  di  70  milioni.  Il  fìismarU  vuole  nn  <lazi(i  mi 
gli  articoli,  f>ep  non  e^fiorst  al  rimprovero  di  favorire  un'induM 
delle  altre.  I^  Germania  non  può  praliojire  il  libcnì  scaml: 
tutti  i  suoi  vicini  escludono  da'Ioro  inerc.ilu  mediatile  diritti 
mente  esorbitanti,  i  suoi  articoli  d'esf»ortazione.  I.a  cosa  sta  ti 
roi-'ola.  Fino  ad  ora  i  nazionali  ldx*,rali,  i  proj^ressisii  e  gli  é 
devoti  al  Canceìliere  avenn  professalo  in  masrqionnza  la  doti 
libero  scambio;  da  qui  in  avanti,  «xi-azie  alla  promessa,  falla  il 
cembre  dal  sìg.  Fall;,  di  continuar'e  il  Kultiirkanipf^  saranno  (ira 
In  compenso  jK'rò,  anche  i  cattolici  sapranno  che  cosa  (x.'iis.ire  4 
delle  intenzioni  concilianti  del  nostro  Governo,  e,  coiraiul'i  di 
mancheranno  di  coraggio  nelle  persecuzioni  awenipe. 

3,  «  Noi  non  ci  aspelliamo  piii  nulla  da^Ii  uomini,  dice  il  K 
organo  etyitufelico  conservatore,  a  i>ro|>osilo delle dicliiaraziuui  del 
fido  pregliiarao  il  Signore  Iddio,  al  qu:ilc  apjtìnengono  del  pari 
e  lo  Stato,  e  la  cui  intenzione  ^  che  queste  due  ìsliluziuni  deblai 
di  concerto  a  stabilire  il  suo  regno  su  questa  terni,  a  deiftia; 
muovere  le  difficoltà  accumulate  dajj;ii  uomini  corabnttcnii  ila 
p;irti.  Noi  non  sappinm  vedere  altro  se^imjio  che  questo,  amraj 
nostra  Chiesa  evanijelica  non  sia  destinata  ad  essere  sU*ilobiia 
pietre  dure  del  i^ou  posstmus  M  ?n\)a  e  del  ministro  Fal>i. 
dimostra  iìiio  all' evidenza,  temersi  dai  protestanti  credeoli  die  ttì 
fra  Berlino  e  Roma  non  sia  iier  ridondare  che  a  vantaggio  de 
cattolica,  laddove  il  protestantesimo  continuerà  ud  esser  dig; 
effetto  delle  lei^^jn  di  maggio. 

Un  altro  giornale  protestante,  la  Evangrìischc  KirrhrtKtft 
sct^ue  a  repislraie  le  conse^'uenze  dis;isirose<iel)e  lej!j;i  di  magid 
alla  pO|)Olazione  protestante.  In  una  sola  cas;i  d'un  soliborgo 
naie  di  Berlino  un  pastore  trovò  20  fanciulli  non  iKittezzaii,  9 
benedette,  e  7  padri  di  famiglia  privi  di  lavoi-o  e  ili  pine.  Il  KticfU 
bua  volta,  pone  in  sodo  ftJireccld  esenqni  d'iiecgnamento  irrelig 
scuole  olltciali  proiestanli.  Tulli  i  miracoli  della  Bibbia  soooq] 
liticati  come  favole  e  suinTChierie;  vi  s'insegna  che  la  cit'azionft 
Iriidizione  con  la  naUira,  che  sola  è  eterna;  che  la  materia  ha 
tutte  cose  da  |vr  sé  e  V  nna  dopo  l'altra.  Ne'ginnasiì  in  vece  dì 
fanno  imparare  a^li  alunni  canzoni  materialiste,  socialiste  e  |iersio 

4.  Volala  ajifjena,  il  39  novembre,  la  le^rtre  contro  i  sociaUfl 
uistero  pose  Berlino  e  i  suoi  dimorai  sotto  l'impero  delle  Ieg( 
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;  il  pcrcììi:  la  polizia  ne  espulsa  49  soci^ilisLi,  sopprimendo  tuUì  i 
ali  e  tiiUfl  II!  s(x;ÌelA  del  piirtito.  AI  ^ìi  diceinl>iiì  hi  poli/.ia  a\vva 
W60  iu  Hill»  l:i  Gernianiu  170  asso<.'ia/,ioiii,  45  niornidi  v.  aliri  175 
(.  ^*el  numero  dell('  associazioni  trovasi  i|uelln  dei  falegnami  di  Spira, 
teisttìva  da  M)  anni  ed  era  siala  arricciiita  di  privilegi  e  di  do- 
ni dagriiujH*ralnri  roioano-gennaiiici.  fra  le  altre  cose,  ^ssa  posse- 
Un  l)0ce4il('  swporbo,  rejjMlaio  ila  Carlo  V.  Nel  novero  pfii  degli  serilU 
aU'Iodice  bismarkiann,  v'ha  un'oliera  delsig.  Sciiaeflle,  t'ià  minisLro 
iistria,  |K*rsonaggio  conservaiore  per  l'eccellenza.  Senza  punto  apiTO- 
Ja  Ic^gc  contro  i  socialisti  o  aver  fe^le  nelìa  sua  elTìeacia^  puossi 
lolla  ailcrmare  ch'essa  è  un  omaggio  involontario  prestalo  ai  priu- 
B  aJU  pralrca  della  Chiesa,  la  i{itule  lia  sempre  professato,  essere  di 
le  Decessano  adoi>er.tre  i  mezzi  materiali  coatro  la  diiTiisione  delle 
ne  perniciose. 

uraote  la  discussione  della  ]e[;g;e  couiro  i  socialisti,  il  Ministro  del- 

nio,  cooie  luileuhiirKi  dichiarò  formalmentn  che  iUlovorno  iniemleva 

^iri  mezzi,  sopraltutlo  d*un  ordine  superiore,  contro  iiuolla  esiziale 

■lìda.  infr;tUanto,  f  insegnamento  ìrreli^'ioso  va  sempre  più  pren- 

P^e/le  W-'lle  scuole  otBeiali,  e  n^lla  scuola  politecnica  d'Aquis^rana 

ie  sono  arrivale  al  punto  dliosegnare  la  lilosolìu  dello  Scliopeuhauer, 

HA  in  più  nefiisla  che  sìa  giammai  esistila.  Àucu  ^l'isLìtuLori  di 

IO,  in  una  receiile  riiniione,  si  sono  occupati  del  dovere  cIk;  loro 

'  di   comUtltcn:  il  socialismo.  Cooie  alti  a  conseguire  un  tal   line, 

trono  essi  i  mezzi  etici,  morali  e  t^'iLrioiliei;  ma  dell'unico  mezzo 

che  è  quello  della  rcligiotie,  noa  feci'ro  ueppur  mollo,  essendo  |)er 

a  religione  una  dottrina  rancid:i  e  da  gran  teui[»o  condanniiliu  Vero 

pei  st^fuorì  islittitori  di  Iterliuu  la  questione  siìciale  ^  helfe  riso- 

Ipeiwcliè,  frra/ie  alle  loro  conliriue  istanze,  il  loro  stipendio  si  accosta 

ja  a  «},0<X)  mareUi,  e  ;iiizi  piirecchi  di  essi  ritirano  4,000  marchi 

.Al  presente,  nonosianLe  la  <listivtia  delle  liiiauze  munici|»ali,  noa 

*■  la  miseria  Keu<;i'ale,  e  le  lagnanze  sollev.iie  dall' esorbitauza  delle 

I,  quei  signori  fan  vive  premure  p'?r  ottenere  uno  stipendio  di 

marcili,  somma  vaitiUta    necessaria  |iel  ruantenimenlo  d'un:»  fa- 

A.  fissi  non  euransi  punto  dfl  falto  clic  i   più  de'gennori,  di  cui 

I90M  i  fanciulli,  hanno  una  rendita  annua  inferiore  a  2^000  marchi, 

luellì,  che  )i<-  ti:itit)o  3,(K)(I  e  più,  sono  rarissime  ecirezioni. 

.unico  elfeiio  iirodoito  dalle  |j;uo!e  dt^l'lmiieratore  è  stalo  un  rc- 

b  ilei  Ministro  dell'interno,  che  ingiunge  alte  autoritù  di  usare  il 

pnn  rìiiore  contro  la  dilTusìone  di  libri  e  iuuuagìni  immorali.  Alcuni 

lipii  han  pn-so  pun^  qualche  provved imeni o  etmiro  i  calle  cluinfants 

ji  ritrovi  di  i)erdizione:  ma  lutto  finisce  qui.  J^'iusegmmienio  nzio- 

e  la  scuola  anlicrisliana  sono  uniti  fra  loro  con  vincoli  abbastanza 

Tchè  non  sia  loro  ìiiferiia  molestia  di  sorta.  Del  rirnaneutc,  il 
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socialismo  non  è  che  un  avversario  deformato:  Jel  paro  che  la  JotlrìM 
professala  tl;H  Uisniark,  ilal  Falk  eoe.,  il  soeiiilisino  riferisce  tulio  all^ 
SUito.  e  vuole  dallo  Sialo  re^^olnie  le  condizioni  lune  dell' esistenza  ma- 
leri;i!e  t^  intt^lleituale.  I  due  parlili,  ci*i^  stanno  a  fronte  T  uno  dell' atln\ 
sono  :imt)edue  ferventi  disce|)oli  del  llio-Slato,  e  non  dilffriscono  Ira  loro 
se  non  nei  mezzi  e  nelle  forme  onde  raggiunirei-e  il  comune  scopo.  Ir. 
diftìdenza  eìie  il  socialisoin  ispira  airini(»er;ilor*»,  non  ^  che  nna  diinden/> 
d'oppoi*iiinilj\:  «pianin  al  si,ir.  di  Hismark,  non  ha  mollo  cli'ei  si  valeva 
dei  socialisti  per  eombaitere  i  Iil«'rali  reealeiiranlì. 

5.  Dopo  aver  l'Iiminalo  i  jilierali  dalla  deputazione,  gli  elellori  di 
Monaco  gli  hanno  ti?slr  Iwlluli  anco  nell'ele/Joni  municipali,  ti  ó  dicembri', 
essi  fecero  di  Ixìlio  passare  i  loro  "20  candidali  in  10  circoscriziooi,  per 
guisa  che  ojn^i  il  Consiglio  municipale  di  Monaco  conta  32  membri  cat- 
tolici contro  "28  liberali.  Chiesi'avvenlurosa  reazione  è  dovuta  principal- 
niente  all'essere  stalo  il  municipio  libi^ale  (piellft  che  promosse  Io  scn- 
siianainento  della  scuola.  L'organo  del  signor  Bisniark  sì  fa  una  premura 
di  rammenUire  che,  in  materia  d'inst^gnamenlo,  anco  lo  Stato  ha  diritto 
d'interlo(|uire,  né  tollererà  che  venga  ailraversau  l'opera  llnqu^  da  esv» 
'otrapresa.  Nel  momento  slesso  il  si;rnor  Heiss,  il  cui  solo  merito  coasisl»' 
nella  sua  tenace  oslilìlà  contro  la  Chiesa,  è  slato  nominalo  direttore  del- 
l'inse;jnarnenio  nel  circolo  di  Svevia  e  Neidmr;,'.  Volete  voi  conosceiv 
un  altro  trailo  carailerisiico  della  llaviera?  A  Passau,  si  fecero  benedire 
le  bandiere  del  16*  reggimento  di  fanteria  prima  dal  pastoi'e  protesUnle, 
[ìoi  alla  cattedrale  da  monsignor  Vescovn  \Veckert! 

Il  granducato  di  Haden  ^.  un  vero  eìtìormU  |Vr  i  pastori  protesuniì. 
f^a  più  piccola  parrocchia,  il  più  piccolo  beuelizio,  rende  nei  primi  7  anni 
di  esercizio  l,fj()0  marcili,  neirmiavo  anno  l.f^lX),  nel  deci mo  "2,200,  nel 
quindtcìsirao  '2,600,  nel  ventesimo  H,-'èOO,  e  nel  trentesimo  4,(300,  piii 
l'abitazione,  gl'incerli  e  l'usufriiUo  comunale  (le^-na,  diritto  di  pascolo  ecc... 
Lo  Stalo  fa  divenUr  complete  queste  cifre  i|uanilo  i  lM*nelizii  risultino 
insulticienlf,  ma  non  jierciiN*  nulhi  ^|uan^^o  le  superino.  Segue  da  ciò  che 
i  caltoljci,  i  i\\\\i\\  formano  i  due  terzi  della  [>n|iol;izionp.  sono  tenuti  a 
contribuire  nella  slessa  pi-o(»(>rzinne  alla  somma  di  •20(t,(-K)l)  marchi,  che 
i  pastori  ritirano  dalle  casse  pubbliche.  I  preti  cattolici,  per  contro,  sont 
cnlpìii  da  inij^tsie  st^i  volte  più  gravi.  IVr  un  Irnelì/io  di  3,100  marchi 
il  prete  iiaga  «n'imiJosta  di  '2ì*2  marchi,  laddove  tin  funzionario  qualsi- 
voglia non  ne  paga  che  28.  Inutile  il  riiìctt're  che.  ad  onta  dei  pingui 
U^nelìziì,  il  numero  dei  candidali  al  pastontn  va  sempre  scemando. 

Tk  II  ^'i  dicembi-e  mancava  ai  vivi  in  Berlino  il  consigliere  aulicii 
Luigi  Schneider,  un  tempo  attore  dranniialico,  ma  da  treni' anni  lettore 
t*'  consigliere  intimo  dell' imix-nKorc  l.iuglielmo.  sul  cui  animo  nan  cercava 
di  esercitare  alcuna  influenza  stìcciale.  tliili  si  ifneva  conlento  alla  lldueia 
assoluta  del  suo  Signore,  e  benché  avveI^o  sempre  al  Bismark  e  a' suoi 


pi-QteiU,  si  guardava  bene  dalP  entrare  io  lotta  con  lui.  Ma  quel  die  v'im 
ili  più  singolare  si  è,  ctie  Luigi  Sclincider  fu,  non  all'insapiiui  del  suo 
Signore,  un  agente  salarialo  della  Corte  di  Russia,  alla  qunle  ui  rireriva 
lo  più  ìntime  purlicolariià  che  si  svolgevano  in  seno  della  ramiglia  re- 
sinante e  del  Governo.  Lo  Schneider  poneva  altresì  ogni  sua  cura  a  disporre 
U  st^impij  germanica  irj  favore  del  colosso  del  settentrione. 

11  bilancio  della  l'rus.sìa  |iel  1879,  com[>i)alo  ilat  ministro  delle  finanze 
^gnor  Ilobrechi^  si  chiude  con  un  disavanzo  di  TU  milioni,  cifra  però  rap- 
presentata da  spinse  stnioi'ilinarie.  L;i  penuria  del  tesoro  risulla  più  che 
^Iro  dalla  minor  rendila  delie  vìe  renate  dello  Stalo,  per  la  massima 
parte  acquistate  o  costruite  a  eooih/ioui  oUremodo  onerose,  grazie  ai 
raggiri  de' tìnan^ieri  protetti  dal  signor  Bismark  ecc.  Lo  Stato  pa^a  il 
4  V,  per  tt'nto  sui  I,òOO  milioni  impiegati  in  vie  ferrate,,  menlre  queste 
non  rendono  che  il  3  i,  per  conio.  Coniuitocìò,  siccome  v'  hanno  lultora 
de'llnanzierì  da  locupletare,  il  Governo  si  propone  di  riscattare  altre  Hnee 
alle  stesse  condizioni. 

Uoiversute  è  staio  il  successo  riportato  ilal  Centro  con  la  sua  inter- 
|x.'llanza  in  favore  dei  provveiiimenti  contro  l'estensione  dell'usura.  .\ 
questo  proposilo,  le  manifcsta/ioni  della  pubblica  fiducia  sono  riuscite 
lyisl  numerose  e  cosi  iiniKiiienli,  che  il  Ministro  siesso  della  giustizia  ha 
do\uto  dichiarare  che  il  Governo  si  occnperfi  deU:i  questione. 

Nel  1877  le  scuole  della  ciitii  di  lierlino  roslarono  ai  contribuenti 
*ì3)6,629  marchi,  senza  couture  i  fruii)  del  daniiro  assorbito  dagl'im- 
motuli  e  che  supi^ra  i  ilue  milioni.  Gli  alunni,  adunque,  di  quegri.*itituLi, 
in  numero  di  9Ò,28(),  costano  almeno  8  milioni  e  mezzo,  ossia  circa 
0(1  marchi  per  ciasc^nno  più  di  quello  che  i  genitori  nspcUivì  nuu  poss:ino 
spendere  per  il  loro  mantenimento  materiale. 
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Russia  (Xotira   cnrrixponftpuza)  —  I .  l*  università  russe  e  le  n'CL'nli  por- 
lurlwzioni  Cirnolo  dei  ii-rrorisli  —  ì.  Caiisp  rii  tali  disordini.  Lo  propiigitndn 
sucblìsla  e  stinì  rnilii.  ì."  infezione  Ht'.niiiRiilnle  iiinnihiia  n^H'alIn  socìeià  della 
Stmta  Hii»sin  —  3,  L^  slnmpa  liberìiti;,  allra  ciiiisn  drllo  sc;idimenlo  del  ro- 
stumi  e  clpilii  cornizione  delle  dotlrine  —  i.  il  publilico  insegnamento,  com- 
plice dello  Irndi-nze  HotiaJislc  —  5.  (iiuslo  giistigo  ilei  persecutori  del  (-ni- 
'       lolicisnio,  e  ustuiiia  ìH  Govcnm  russii    inverso  l<i  S.  Sede  —  6.  La   pulitleu 
■  esterj  della  Itus^ia  giiidic^iljt  dui  sig.  Misukov,  e  riturno  di  qtiest*  ultimo  a 
H   Mosca -^  1.  U  questione  ufganu. 

I.  L'impero  degli  Gz;ir  precinta  nel  1879  uno  spettacolo  poco  cou- 
jlanle  e  pieno  di  sintomi  sinistri.  Le  agitazioni  rivohizionarie  si  succe- 
do runa  air  altra  con  inaudita  celerilà,  e  divengono  sempre  più  peri- 
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COlose  a  misura  che  i  fatiMsolali  cedono  il  luogo  a  mauireslazioar  ceUtìliw 
ft  tciuJono  ad  assumere  un  carallt-re  !J:onci'nle.  Ognuno  s»  a5(»eiu  di  mo- 
menlo  in  momento  Ti'splosione  disila  ttMniwsla  sociale,  prennn/iata  da' suoi 
soliti  rorieri.,  quali  sono  la  degradazione  dei  costumi,  In  mollìplidti  dello 
Socioti'i  sofir^te,  la  licnza  della  slampa,  il  disprezzo  della  rWijrione.  Al 
pivsente  i'aUen/ionc  generale  è  del  lotto  assorlula  dalle  fierinrl»azir>oi 
an'entite  in  i|tiesii  nMitni  jnornì  nt^lli*  si'uole  siit*erÌori.  Sotto  il  (ircu->io 
di  solidarieui,  le  università  creilonsi  ohhlipale  a  non  restare  lutli^ro  l'uoi 
dairalira,  allorctiò  si  tratta  di  ammulinarsi  e  dì  venire  in  aiuto  »  iioeQi 
che  ha  avuto  la  sventura  dì  tirarsi  addosso  le  giuste  repressioni  (telta 
giustizia. 

Esistono  in  Russia  dieci  università,  compreso  quelle  di  Helsini,'fws  fa 
Finlamlia  e  Tomsk  in  Siberia.  I.e  perturliazioni  sono  nvvt'nuie  a  Kharko*. 
a  Kiev,  a  Kazan,  a  Odessa,  a  Mosca  e  a  Pietrohupr'o;  le  altre  dur  citta 
onivcrsiiarie  (DoriKil  e  Varsavia)  vi  sono  rimaste  estraneo,  a  motivo  per 
certo  della  j>osÌ7.ione  loro,  che  si  sposta  alquanto  dair.onlinario.  A  Pieinv 
burgo,  donde  partì  il  movimento,  il  teatro  dei  disordini  non  fu  ki^  l'utii- 
versìià,  ma  si  la  scuola  di  medicina.  Il  segnale  Tu  dato  dal  firroio  Hii 
ttrtrms/t.  che,  riunilosi  Tanno  passalo  nella  capitale,  avea  decriptato  clw 
pli  studenti  delle  scuole  suj'crinri  dovessero  prot'cdere  a  dimostrazioal 
contro  il  (Jovcrno.  Un  invito  stampalo  seRrelamente,  e  diretto  al  popolo 
e  air  esercito,  esiioneva  la  situa/ione  deijlorevole  cui  erano  ridotti  in  Russiii 
gli  studenti,  che  dicevansi  in  esso  «privati  di  tutti  i  diritti  dell'uomo, 
e  soi:f,'Clli,  più  che  ojini  altro  cittadino,  all'arhitrio  amministrativo.  • 
(c  Popolo  russo!  tu  hai  tino  ad  ora  creduto  che  si  iwiesse,  secondo  l' alimi 
capriMio,  distruggere  e  schiacciare  la,  gioventù.  Con  occhio  indilTrreiH^ 
tu  hai  veduto  bandire  un'intera  generazione.  Continuando  cosi,  non  dee 
recarli  sorpresa  clic  le  tue  scuole  restino  sen/;i  maestri,  i  tuoi  triliuiiaM 
senza  giudici,  i  tuoi  soldati  setr/a  medici;  che  lutti  kIì  ufTiCìì  pubblici 
siano  occupati  da  funzionarli  demoralizzali  ilell'anlic.n  sish'nia.  »  L' ionio 
all'esiMcito  Leruiinava  con  queste  parole:  t<  V'hanno  dunque  niaudali  udU 
penìsola  dei  Malkaoi  a  liberare  i  ihil^ati  dai  bachi-bouzouks  |)erchè  poi 
voi  fnedaste  e  massacniste  a  calciale  d'arcinbugio  gli  abilanli  del  |kì]ì*iIo 
russo?  ciij  ha  mai  [M'usato  a  chiedere  altra  cosa,  rnorebè  il  diritto  del- 
roomo  e  la  giustizia?  È  egli  compatibile  con  l'onor  militare  lo  scempio 
di  uoniinì  senza  difesa?  Il  vincolo  del  giuramento  esi^e  egli  foise  cht 
voi  ubbidiate  ad  ordini,  che  ivc;mo  offesa  al  diritto  dell' umaniii'i?...  Un 
soldato  che,  per  ubbidire  a' suoi  superiori,  maltniiia  creatm-e,  innocenti, 
non  difende  la  patria,  ma  la  tnidisce!  l'n  soldato  che  sì  fa  forte  del  suo 
giuramento  )xt  far  fuoco  addasso  ad  uomini  inermi,  è  un  brigante!  Ri- 
lletteie  adunque  a  quel  che  fate,  dò  vogliate  essere  ìcarnelìci  de'voslri 
fratelli.  » 


3.  Questo  s:tggìo  ili  i'to|ueiiza  rivoluzioiiariii  dimostra  aMio&Uinza  il 
cl»(*  k  «  i(!t*<5  (noiK'nit;  »  h;iii  f.ilt'>  tra  gli  stUflcnti  d(*lla  Russia, 
in'  idc;i  di  ciò  chi.'  deve  :i$pcilarsi  da   una  geftorii/.ìouo  educala  a 
^nmi^^liaiili  dottrine.  (Ju^inlo  uH^  parlicoUrìtii  dei  disordiui  avvenuli  ia 
>  della  cliiusura  dell' imiversiti)   di  Kliarknv,   ov\'t)l)Cro  la  |>ntiia 
' .  ta  stampa  tutta  t)uui)(a  ne  ha  (urlato  si  dÌtTusaii)iìiit(\  ch'io  |k)sso 
il(&peiisarnii  dal  faroH  <|ui  novam«iae  parola.  Però  non  sarà  inutile  il  far 
Utire  che  in  '|nei  racconti  v'hanno  nan  pDche  esagera/.ìoni   ed  anco 
ìaeuitltjz».',  siccome  ne  fan  fede  le  pubbliche  jtroteste  dei  rettori  delle 
iDiversit.^  di  Fietroburgo  e  dì  Kiev.  D'altra  parte^  gU  ammutinamenti 
la  scolareschi  iiniverstlana  si  rassomigliano  tra  loro   in  tutti  i  paesi^ 
tio  (lualclte  trailo  |>ro{trio  della  località.  Quello  clic   maggiormente 
|pnrt4  tli  i)r('ntlere  in  considerazione,  si  è  il  fatto  slesso  delle  sninraosse 
ulive  e  il  loro  carattere  d'universalilà.  S'illuderebbe  Krandemenlc 
dii  vok^se  attribuirlo   uuicainenle  allo  spinto  di   curttfi  o  alla  pretesa 
.elfi  di  ciimfirathnuì.  La  causa  è  assai  piii   (irofooda;  ossa  è  da 
.- ..  ...M  neile  tendeu/e  generali  degli  animi,  nello  spinto  che  sollia  a  tra- 
verso gli  spazii  immensi  dell'impero  degli  Czar,  in  quella  peste  di  socia- 
lismo che  va   terminando   la  sLratre   fra  i  popoli  tulli   d' Europa,  e  che 
^Mta  ormai  mi>;liaia  e  mighaia  di  vittime  in  Russia. 
B  L* albero  comincia  già  a  pro<)un*u  i  suoi  friitti.  L'attentatr)  contro  il 
m«Derale  Wiiof.  l'assiissinift  misterioso  dell'altro  generale  M-'/eiiisof,  il 
processo  della  donna  GtMilaA-Artemavsky,  prevenula  ih  falsltii,  l'assassinio 
del  medico  l-iovalicliikof  per  opera  d'un  ulUziale  lii  nome  Bes4>brasof, 
(Mt-so  da  violenta  passione  fxjr  la  miìglie  della  sua  vittima,  non  che  per 
I  le  sostanze  pfissednle  dallo  svenlundo  manto;  ecco  i  be^li  esempii  [per 
Wm  |>arlarc  di  lauti  altri  meno  slivpitosi}  della  novella  civdizziizioiie  im- 
mortala  io   Russia  thll'Occìdente^  e  ube  la  stampa  libmMle    non   cessa 
co' SUOI  mille  organi  d'inculcare  alla  nazione. 

libbi  altr-ti  volta  ocGisiont;  di  parlarvi  della  propaganla  socialista  e 
uiebtlìst4'i  d»e  andava  facendoM  occultamente  in  Russia,  dietro  un  |>iaoo 
»f4enuitfC0  e  tu  assai  vaste  j)roiiurzioni.  L'ultima  c-;impagna   contro  la 
t'urclita,  lien  lungi  d:ill':iver  |n>sIo  uh  Treno  a  si  funesto  malore,  ha  in- 
vece coojienuo  a  corroiii^iere  io  spirilo  dell' esercito  d'occupazione.  Mi- 
tttbb  e  mighala  di  libelli  e  giornali  inierdetU,  venuti  alla  luce  ìn  guel- 
roflieina  dulia  propaganda  rivoluzionaria,  che  è  la  Svizzera,  e  anco  ìu 
«lire  cnutrade  d'Europa,  sono  stati  ddfnsì  fra  gli  iiUiciuli   ^(l^sl,  e  con 
tal  mezzo  introdotti  nei  territoi'io  d^ll'  Impero.  I^i  permanenza  delle  truppe 
in  Bumeriia  e  nelle  provmcc  turche  non  è  punto  servita  ad  ac- 
1  •:  le  loin  tlisjMisiziOni  a  sopportare  ìn  silenzio  gt'  innumerevoli'  e 
inauditi  abusi  dell' ammiuistrazione  nella  loro  patria,  sebbene  non  le  abbia 
impediitì  dal  compiere  atti  di  coraggio  vcrameute  eroici. 
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I  due  processi  nienlovuii  ili  sopr»  lianrio  |ier  allori  principali  Jtin 

parsone  :iiip;irl4Mie?ili  Jilla  sorifitò  cui  si  il:ì  il  nome  ili  ben  eilufau,  dnw 
Miifjh-ìife  form.'i  un;i  (li'llo  iibiluilini  giorii:ili(MV,  t»  dove  0;inurio  wrHilie 
lieto  ili  ys>w.\'  jienf  trare.  fì  (jneslo  il  iralio  dislimivo  e  caralteristico  dello 
scuindalo  4'hc  <|m'ile  persona  li;iri  f^lkviiio  ndropinione  puttblic».  e  lU 
esso  t;  d;ilo  ai'giiirc  di»ll*!  priijvjr'/iooi  del  male  che  doiniim  nelle  classi 
sui«?riori;  perocché,  hist'iale  ch'io  ve!  rijx'tii,  non  si  irata  che  di  (loctii 
esenipii  fra  mille.  Lo  seiulimciKo  dei  cosumii  va  <y»«ipro  piii  preuJewki 
piedi?,  grazie  alle  inlliienze  che  ven^rono  dal  di  Aiori,  e  ,i/razie  ezianilìii 
alla  stampa  lilteralc,  imbevul;*  a  sazietà  tlt;'  [triiK'i|iÌi  e  dcllt*  idiie  del  nuovo 
incivilimento:  di  i|tiel  preteso  incivilimento,  che  predica  lVinanci(«i/i(Hi« 
di'lla  ragione  umana,  la  morale  indipeiidenle,  l'ef^uagllanza  delle  condi- 
zioni, r  emancipazione  della  donna,  e  altre  l>elle  verità  di  tal  fatta.  La 
complicità  della  stampa  6  stala  po^Li  in  sodo  e  stinmializ/ala,  giusta  il 
suo  merito,  da  un  professore  dell'  uaiversità  d' iDdessa,  certo  sig.  Tititovilch, 
il  quale  per  i|nesto  motivo  si  ^  tiralo  addosso  iin'infinilA  di  critiche,  anro 
da  parte  di  quella  stampa  die  si  picca  di  esser  moderata  e  conservatrice. 

ft  da  annoverare  in  (juesf  ultima  categoria  il  Messatjer  de  l* Europe, 
rivista  meitsiialc  die  si  pubblica  a  Pietroburgo  e  si  sforza  dì  carnmìnatr 
sidle  traece  della  liei^f.  des  df-nx  Moiule.'i.  Prende  essa  a  trattare  k 
questioni  tulle  che  interessano  la  jiolilica,  reconomia,  la  leilontiirae  le 
scioriitc;  iit>  perde  |/iammai  di  vista  rOceidente,  dove  va  cercando  i  suoi 
imnìelli  per  jirojHUii  all' iniilazione  de' suoi  conipairioili,  in  quanto  i  mo 
delli  slessi  jwssano  convenire  alla  societii  russa,  così  originalR,  cosi  dif- 
ferente dalle  altre  nazioni  il'lùiropa.  Uno  dei  contrassegni  del  suo  tem- 
perameuto  letterario  si  è  quello  di  avert;  nel  numero  de' suoi  collahoraion  g 
iì  pulililieista  parigino  Kmilio  Zol:»^  nota  dovunque  [te' suoi  romanzi  spic- 
catanieijie  l'ealisli.  Può  iVu'si  che  il  Messiufcr  de  V Europe  sia  l'organo 
principale  del  partilo  degli  occkìentaìì,  C  j)er  const^guenza  l'avveisario 
dichiarato  del  paitilo  sìavofih  e  pnti^lnìrista.,  cui,  infatti,  non  cessa  dal 
combattere,  e  non  senza  successo.  La  critica  che  questa  Hivisia,  leJiuta 
in  si  gran  conio,  ha  fatta  dell'opuscolo  del  signor  Tsìlovitch  in  difesa  ddla 
slamila  lilicrale^  con  tanto  vigore  assalita  da  quello  scrittore,  a.ijgiuugw 
uu  trailo  di  più  alla  (isionomfa  d«'ì  ficriodtcì)  di  Pietrohurgo,  e  diino-ara 
avere  il  professoi-e  di  Odessa  colpito  pienamente  ne!  segno. 

4.  Se  la  stampa  periodica  s(UTre  deircpidemia  delle  idee  moderne,  It 
scuole,  alla  !or  \o|ia,  sono  ben  lim:4i  dall'andarne  immuni.  Fra  riiB.i  e 
l'altra  sorgente  deiropiniotìe  pubblica  esiste  una  connessione  delle  piii  in- 
time; delle  scuole,  irifaHij  escono  i  più  dei  pubblicisti,  e  nulla  di  più 
ovvio  che  il  veliere,  fi*a  i  collaboratori  dei  giornali,  giovani  per  raeu 
istruiti,  che  a  mala  pr>na  riportarono  i]  diploma  di  baccelliere,  e  s^^esse 
non  compierono  i^li  siudii  liceali.  La  cJHidnlla  degli  studenti  delle  università 
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multo  a  (lesìiler;]re,  come  il  nfiostraroao  le  recenti  pcrlurbn/ioni, 
ipiii  ileplurevoli  (]ti:ifiu.i  rit?scono  ;iss<iliiiamente  inutili,  e,  a  molli  di 

co  ili>:isir/»se  pel  rirnancniiì  (lf*lla  Jor  vita. 
I  che  sono  enlraie  in  aliivìiù  le  a^^sernhlee  provinciali  e  ii)uiiici|^lr^ 
Xìoue  riellc  scuole  jiojiolari  ha  ptvso  un  K''anile  svilupiKi.  Il  numero 
scuole  si  fa  okmì  astvtìdta'e  a  *J.\0(K),  che  costano  allir  dette  a&- 
!Cini)ue  milioni  di  riit>1i  alTanno,  tadilove  lo  Slato  non  sponde  per 
ogfjfllo  pili  di  me//o  niilioni*.  SilTatle  cifre  sono  pressocJiè  irrì- 
[se  SI   CDiifronlino  col  ipiiiulìlalivo  cui  dovrebbero  ammontare.  In- 
dIo  un  deoiaii)  della  popolii/nMie  ha  oggi  il  mez^o  d'imparare  a 
ì;  ogni  rimanente  non  riceve  istruzione  di  sorta.  Oca,  per  estendere 
in  gi-nerale  i|Ucslo  L»eni*lizio  elementaif,  farisblm  di  niostioi  i  anmen- 
dccnplo  il  numero  delle  scuole,  e  sinjndere  jKir  lo  meno  150  ni i- 
jSi  assicura  che  la  meta  degli  alunni  prendono  la  fuga;  t^nlo  è  lungi 
ere  di  lor  ^nsio  lo  studio.  E>;li  è  anche  per  questo  motivo  che 
panij  partigiani  dell'istruzione  pi>i>olare  annettono  ^rrandissima  im- 
a  moUiplieaie  le  scuole  jn'iniarie;  e  cÌil',  pi'r  meglio  riuscire 
ro  tnleuto,  credono  dover  abbracciare  il  sisteuìa  doli' insegnamento 
ilo  Ad  un  tempo  e  obbligatorio.  Non  ha  guari  ancora^  Il  ili  HI  liel 
dicembre,  il  coinilalo  d' istruzione  elementare,  sedente  in  ['ielro- 
prendeva  la  risoluzione  dì  esaminare  in  che  cosa  esso  sarebbe 
modellarsi  sul   Circolo  pari|:ino  dcllu  linfa  (Tinsegnamcnió,  a 
(ito  de)  quale  uno  de'siioi   membri  gli  aveva  f;illa  una  relazione 
atedi  elogi.  S'immagini  il  lettore  ipiali  ristillamenti  possano  otle- 
|in  Russia  da  così  fatti  moilelti. 
In  tale  .situazione  di  cose^  nnn  può  farsi  a  meno  di  deplorare  Tac- 
enlo  del  potere  civile,  il    quale  j>ersiste  ne' suoi  piani   sovvei-sivi 
il  caltolicìsmo,  celandoli  sotto  il  manto  d'un  falso  zelo  controia 
inda  polacca.  ^'ulIa  e^^li  maijgioj'mente  desÌdcj'orebl>e,  che  il  ro- 
Ire  sui  i*oIacchi  la  colpa  (h  tutti  i  mali  sofferti  dalla  religione  cat- 
inelle province  occidentali  dell' Imiiero,  non  che  di  tulli  gli  ostacoli 
Mira  il  desiderio  sincero  del  Sanie  Padre  di  ristabilire  la  buona 
lip^'oz.-i  con  la  Russia.  A  sentir  lui,  impossibile  il  trovare  iiileiizioni 
ì  pure  delle  sue;  senz' esse/e  mai  stalo  ostile  alla  religione  cattolica, 
|i  con)b:itte  soltanto  l'abitazione  polacca.  La  cosa  eh'ei  domanda  alla 
■  Sede,  è  delle  più  semplici:  l'uso  degridiomi  locali  nelle  parruixhie 
i>hclie;  io  che  è  iiuanlo  dire^  l'uso  dell'idioma  polacco  in  Polonia,  e 
|uei  luoj^'hi  dove  il  popolo  nou  intende  il   polacco,  la  sostituzione  a 
del  lituano,  del  teltoniano,  del  rnssn,  dciraimeno,  secondo  il  Itn- 
^0  partalo  dai  parrocchiani.  Se   la  domanda   non  trovi  favorevole 
glienza  in  Roma,  la  colpa  ricade  tutta  sui  Polacchi,  che  sono  colà 
Evi  e  innuenli. 
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G.  Il  inULilo  di  Berlino  ha  destato,  com'tìra  ila  prfVPHlorit,' 
fonda  indigna/ion';  nella  socielà  ruKs;i;e4iiie^to  stìnliiiitioioi 
niiintfestalo  in  modo  co>i  rinso,  onie  n?!!' ultimo  discorso  |*twu 
dal  signor  Ahsakov  in  un'  aduunjiza  della  Sociùtà  slnva  di  U'aeiìo 
Mosca,  discorso  che  gli  frullò  T  esilio  io  provincia.  Il  celehre  a^ 
rapprcììcnlava  la  Hussiìi,  da  vincitrice  che  era,  rìtlolta  ad  2t&vSÌa 
bulico  di\i,'li  acciLsaii,  e  ad  ascoltare  quasi  con  riconoscenza  il  v* 
de'suoi  giudici  occidcnlaii,  che  le  strappavano  d.il  c^vi  l'allyixi,  s 
di  vittoria,  e  vi  sostituivano  un  berretto  d.i  pulcinella.  La  dipi 
occidenlale  em  in  quel  discorso  diciiiarata  insolente  olire 
ma  a  quella  della  Russia  toccarono  t^lì  onori  dell'  insulto  jn 
«  Eterna  rimarrà  in  noi  la  memoria  dei  servigi  resi  alla  pnirij 
diplomazia  russa  nel  c^rso  dCn'Ii  tiltìmi  due  anni  :  ma  pur  libcr 
fossero  le  coir-essinni  fall*?  da  l<ji  a  nosUi  Deinici,  a  dt-'lrimem* 
Russia,  dovranno  esse  considerar'si  come  l' ultima  parola  della  ij 
srnlliina;  dal  .supremo  suo  (]a|>o?  Nu,  no]  possiamo  credere,  tìiKi 
non  apparisca  l'annun/io  tirtìciale  del  Governo,  «piaulumiue  una  sinil 
dichiarazione  fijss<*  un  delitto  di  lesa  dij^^nilà  sovrana,..  Non  v'ha 
che  basii  a  stimmatizzare,  a  seconda  del  suo  inerito,  tiuc.sin  pw 
atienialo  contro  il  lesiamenlo  storiC')  e  contro  la  vocaziofw  ilella  ti 
Se,  durantó  le  conferenze  di  Coslantinojioh,  la  lìussia  avea  rosse 
dagli  schiaffi,  che  li*  toccava  ricevere,  die  dire  ades.so  delle  cef! 
leniii,  giornaliei'o,  clie  le  cnnvien  sopportare?  Eppure,  i  diplomauc 
si  fanno  un  pre;^io  di  rilasciarne  formale  quietanza,  domandando 
mente  un'attoslazione  di  m  disinteresse  »,  atieslazioue  ctie  non 
negata... 

«  l.a  ltocc:i  non  trova  parole,  il  pensiero  si  arresta  cnmpr 
pore,  dininzi  alla  vertigine  de' nostri  dijilomaiici,  dinanzi  alla 
niachevole  servilità!  Il  nemico  piìi  accanilo  della  Russia  e  del  irQ 
avrebbe  potuto  inventare  nulla  di  piìi  disastroso  [xrr  la  nostra  tra» 
interna.  Sono  essi  i  nostri  veri  nichilisti,  pe' quali  non  liavvi  io 
nit  nazionalità,  nò  ortmlossìa,  né  tradizioni,  e  che,  non  allrime 
nichilisti  dello  stara(X)  degli  Zasoiilitch  e  consorti,  .sono  sprovvisti 
coscienz;i  storica  e  d'ogni  sentimento  nazionale.  SI  gli  uni  cornea 
sono  stranieri  atta  Russia,  e  cantano  di  concerto  col  coro  europa 
e  due  sconoscono  il  popolo  russo,  che  è  per  loro  una  tabula  rasa 
essi  vorrebbero  spingere  in  una  via  antinalurale.  Sono  lutti  del  me 
calibro,  ed  io  lascio  a  chicchessia  il  giudicare  quale  fra  i  due  gru 
più  jMìricx^loso  agf  interessi  della  nazione  russa.  » 

InsolenjEC  cosi  fatte  meriuivano,  per  fermo,  una  repressione  qo 
ttuìndi  è  ciie  rim|):'luoso  oratore  fu  allontanalo  da  Mosca,  qnaa 
con  lutti  ì  riguanli  immaginabili.  Dei)  conosceva  il  Governo  che  iU 
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SI  pìutlosio  nella  fomta  che  nella  siìsianza.  II  Monitore  uffìeiaìe. 
Ilio  il  |«ti'l;»fv,  die  r;i'-Moiic  allo  ftpeaher  pansliivisl.i,  pur  faceiiiio  0}j;ni 
fMT  riaUare  la  digiiiiò  della  diplomazia  russa  e  provare  clu*,  st»  il 
di  IkM'Iiiio  non  è  che  una  iappa^  l'iò  non  toglie  che  la  cau») 
-athìa  per  esso  Tatto  gran  passo  innanzi,  e  che,  prima  o  poi,  deblia 
ggimtgere  il  line  tanto  desiderato  e  vagheggiato  da  secoli  e  secoli, 
prova  che  l'esilio  miirgalo  del  signor  Aksiikov  non  è  slato  che 
lo  di  convenienza,  si  ha  nel  fatto  dclPaver  egli  leste  ottenuta  l'auto- 
i/ione  di  rienirai-e  in  Mosca.  E  chi  sa  s'egli  non  abbia  altresì  a  ri- 
vi il  suo  seggio  (li  presidente  al  Comitato  slavo? 
«fAdel  sif^nor  Aksjikov  passeri)  a"  nostri  nei>oii,  ehe  avran  cura 
locarlo  accanto  al  iraltaio  di  ììerlino.  S' io  torno  adesso  sull'argo- 
glì  è  per  riicirare  a  una  dimenticanza  e  colmare  una  lacuna; 
oche,  dopo  aver  i)arlalo  drirelTetto,  fosse  di  nieslieri  indicare  altresì 
ausa  che  lo  aveva  prodotto.  Alla  notizia  deir  esilio  dell' agitatore, 
\  a  far  succedere  l'icdintzioiie  di  ciò  che  ne  era  stalo  la  causa. 
■■1:1  A  pa  russa  si  guardò  bene  dal  riprodurre  un  discorso  tanto  coai- 

r nenie  per  essa;  e  il  periodico  che  l'aveva  riportato,  il  Cittadino^ 
huovo  sos|ieso.  Rei'enienientc,  anzi,  esso  \\\ì  cessalo  di  esistere,  u 
ìu  seguito  di  circostanze  senza  esempio  nn<|ui.  È  stato  messo  al  pub- 
incanto,  e  acquistato  al  prezzo  di...  00  ruMi!  per  causa  d'insolvi- 
.  Morte,  invero,  (lOco  gloriosa,  e  clie  non  troverà  clii  la  pianga;  al 
»rio,  i  confratelli  del  CUtmh'tw  gli  addossano  il  rimprovero  di  non 
pagalo  i  proprii  debili,  ammontanti  d'altronde  a  soirima  non  vistosa 
rubli?],  e  di  avere  tu  lai  guisa  oUuscala  fa  dignità  della  stampa 
)ica  del  p:iese  in  generale. 
Da  (pianto  ahbiain  dello  fìm[uì,  la  situazione  interna  della  Russia  si 
bla,  a  dir  vero,  lult'allro  che  splendida.  Olire  allo  stalo  deplorabile 
finanze,  l'urpeuzit  assoluta  di  riforme  sociali  è  un  jie-so  lalmenie  grave 
coscienza  di  tutti  coloro  cui  stanno  a  cuore  la  pr(ìsi)erilà  e  l'onoir  del 
,  «la  non  la.seiar  loro  neppure  il  lenipo  di  pensitre  a  nuove  erocrató, 
sempio  contro  ^l' Inglesi  nell'Arganistan,  minacciato  di  cadere  sotto 
Togo  briiannico.  Non  n;aucano  giammai  spiriti  intransigenti  e  [xico 
:i,  che  vau  cercando  nemici  immaginarii  là  dove  non  esistono  alTalto, 
Kidoiio  a  comballere  dei  fanta-smi  anziché  occuparsi  de' pericoli  reali 
60U0  circondati  nel  toro  proprio  paese.  Cosk  uu  dotto  di  Mosca, 
icando  a  casaccio,  dolevasi  uliimamente,  sapete  voi  di  che?  Dei- 
re  alla  Russia  impedito  dalle  j)erlurl)azioni  universitarie  di  occuparsi 
questione  afgana!  Loglio  precisamente  come  se  l'emiro  Shere-Aly 
ilcsst.'  dell'essergh  dagV  Inglesi  delle  Indio  impedito  di  porre  un  ler- 
alle  agitazioni  prodotte  in  Rassia  dagU  studenti.  Non  biisla  dunijuc 
»ta  gente  l'aver  tentato  T emancipazione  degli  siavi  della  Turchi-i 
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ciiropea^  e  trascuralo  gli  affari  del  loro  proprio  paese,  tM  neei 
d'altri  liiiM^aio  di  esstT  liberalo  da  piìi  d'un  giù(fO  o  da  piii  d 
loaudìlo:  vorrebbero  anche  dar  opera  a  emaocjpcire  gli  Afj^m 
tura  tirannia  degl'Inglesi! 

Egli  è  quindi  naturale  che  la  gran  maggioranza,  per  non 
toialitii  degli  organi  deiropiniooe  pahblica,  sì  proniuizii  contro  U 
t30a  la  Orao  Itn^tlaìfna.  (Jue^to  è  ciò  die  dichiara  rormalmcole  1 
(Golosi),  fo>rlio  esircra.tnteDtc  diffuso  in  Uussia,  a  detta  del  «jualc  ; 
UD  errore  imperdonabile  delia  politica  russa  il  fornire  dc^Ii  afli 
l'Asia  un  pretesto  qualsiasi,  die  faccsM:  alla  Hussiii  una  quoslione 
del  prender  parte  nella  guerra  deirAlganistaii.  (Juel  [teriodtco  m 
di  bel  nuovo  la  f*^rsuasione  che  la  Russia  (ossa,  nell'Asia  ceiitralt 
dere  di  pieno  accordo  con  l' loghiliarra,  laddove  ò  nellobblìgo  di 
tutto  il  suo  viffore  nella  questione  ortenlale  in  Euro|ta,  quando  U 
guarentire  i  proprii  interessi  nazionali  ed  economici. 

D'altra  parte  il  Sovrano  stesso,  di  rìtoroo  a  Mosca^  lu  pa 
senso  esireroaroenie  pacifico,  al  coolraho  di  ciò  che  avea  fatto  i 
e  mezzo  fa.  Infatti,  se  la  Russia  avesse  meditalo  una  nuova  ^» 
neirAfgauistan,  avr<-bbe  dovuto  intraprenderla  per  tempo,  o  prcp 
meglio  ancora  di  qud  die  non  avesse  fatto  cooiro  i  Turchi.  La 
dei  sacrilUiì  oJie  av(iebl>e  imposti  una  nuova  cimpagoa,  è  talfiieo 
porzioriai;i  ai  risultali  evciiiuali  di  questi,  che  uessuno  ardirebbe;^ 
«•^Qsigliare  al  Governo  di  affrontarli.  C'è  altro  da  pensare 
all'Af^^ninistan!  Abbast;inza  d  è  costato  ra\-er  avuto  da 
'furio  ! 


liA  CAMP.%JVA  DI  ».  PIETRO 

lìnLLETTINO  RELIGI(3S0  SETTIMANAU-: 

CONDIZIONI  D'ASSOCIAZIONE 

Abbonamento  t^  aunuo  e  cotta  Lire  S  per  1* Italia:  le  apese  di  posta  in 
r  restero.  —  O^jni  abboQat»)  ricuvorù  in  dono  una  bellìasiina  olBOJ^'rafla 
•eiilaiitti  S.  PielPi).  —  KivolK'ersi  in  Roma  ai  Direttore  proprietario  av- 


ir 


Ferratati,  via  Cinque  Lunu  n.  &-(}, 


GAZZETTA  DELLA  CAMPANA  DI  S.  PIETRO 

rERIODICO  lìISKTTIMANALI- 


Idlvlonl  d'abbonamento  — •  FVr  un  anno  L.  9  Somcstro  L.  9*  &0. 
li  ÌQ  Ruma,  C//kio  della  Catnpaiia  di  S.  Pietro^  via  delle  lìnque  Lune,  5. 

I  doe  ecoellenti  periodici,  molto  acconci  a  mantenere  e  promuovere  nel 
~^oi  prtncipU  e  la  pietà  cristiana. 


:ojaRiì:si»<>TVt>KTVCiA.  nE  rom.v 

PERIODICO  PORTOGHESE 

lUnato  a  promuovere  gì' interessi  cattolici  nel  Portogallo  e  nel  Brasile. 
[ha  corrisposto  egreiiiamente  a  questo  auo  santissimo  scopo  in  ni  anno 
11  putiblicazioni  :  di  elio  oltre  il  favore  inconirato  ampiaiucoiu  oiesso 
a  cui  è  diretto,  remlonn  onorevole  testiuienianza  persone  u8*;ìì  aulo- 
«  t'omptìtonli.  Si  pubblica  in  Roma  tutti  l  sabati  —  Prezzo  d' as:tfjcia- 
ir  frani- 0  di  porta  Vn  annn,  Roma  10  Francbi  —  Porto^allu  13,60,  u 
d,S0O  —  Brasile  10«60  o  Hs.  3,000  Ibrtcs.  —  Non  si  ricevono  Asso- 
DU  per  meno  di  un  anno  —  Pai^amenlo  anticipato  —  Tuita  la  corrispon- 
K^eve  indlri/.zari;t  alta  Direzione  della  CorreipQndetìCia  de  Roma,  vi.i 
■pBll,  tli  —  Roma. 

|[  PERIODICO  RELIGIOSO,  POLITICO 

l\  pobblica  nei  giorni  di  mart^d\  giovedì  e  sabato  —  PoUti  ^asiOdazionc 
ino  nel  regno  L.  IO.  !^em^^sL^a  L  &.  Per  Pesterò  in  più  le  spese  di  posta, 
ersi  alla  tipografìa  Merlo,  via  Scala  n.  10.  Vorona.  —  Raccomandiamo  assai 
IO  Periodico  per  la  aicure7^a  de'suoi  principii  cattolici  e  la  diligenza  con 
composto. 


PERIODICO  MUSICA  SACRA 


b  Milano  via  s.  Sofìa  n.  1,  sotto  la  Dirc>7.Ìone  del/prof.  sacenlote  Guerrino 
II,  si  pubblica  ogni  mese  nn  fasnìoolo  di  K  pagine  di  Mu.<i)ca  por  Organo 
•  di  altrettanto!  por  Ctntncon  1  pi.glno  di  tosto  stampato.  Fu  benedetto 
■^raggiato  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  di  sa:  me:,  id  encomiato  dal  re* 
U  Pontefice  Leone  Viti. 

d  di  L    IO  annue  da  inviarsi  anticipato  al  sacerdote  .\mctli. 


AFFEZIONE  ACCIECA  RAGIONI 

RAC^GONTO 
rublilicato  nel  Periodico  l\  CIViLTÌ  G\TTULIQ 

Un  voi.  in  te  di  pa^j.  V 111-20).  —  Prato,  tip.  (kadicliii  ,FvjÌÌo  e  C.  f\ 

Prezzo  lilre  I,  SO. 

Per  sodilisfare  al   desiderio   di  molli  si  è  degan  teme  nle  risUmpnlo  a 
alenine  af<K>»nte  v,  con   inìt;IJuramenli,  quiMlo  Uot^conlu,  che  sllmiaum  utile, 
por  la  olissi  ma  soggelto  clic  svo1gl^  non  inunu  ni  ngliuoli  ctio  ai  ptimnli  crUU 
plicc  molto  ò  il  follo  dm  vi  e  narrulo,  iii:i  nelti  sua  sumpliciUi  ò  <ti  una  ta*.u  i 
clic  può  scusare  mi   umpio    Iriitlato  dcllii  niiitcria  che  illusira.  Noi  \>ì  rac«oi, 
3SSBÌ  ad  ogni  ordine  dì  peraone,  ma  spccìalmcnle  a  chi  Im  cnrn  di  {riov^ntri. 

L'USO  VINCE   NATURA 

RACCONTO 

PubbUcato  nel  Periodico  LA  CIVILTÀ  CAITOLICA 

TlilIXA  iiDIZtONU  MtOLIORATA 

Un  voL  in  /fi  di  payjj.  JJi.  —  Prato,  tip.  GiarMUi,  FifjUo  e  C  ISCfk 
Prezzo  Cent  80. 

Queslo  rucconlo,  clic  vidi)  W  luce  nel  nostro  periodico  ranno  1812  e  che 
^  ristampato  con  mìttlionintuntì,  contiene  un  intreccio  di  sccdo  di  famiglili  mollo  b! 
live  e  duscriltti  con  t}rio  e  vivacità.  Noi  oe  raccomandiamo  la  lezione  allj  giuvenl 
eli  sunicitìnlen)cnle  nmluni,  certi  olio  ne  ritrarrà  buon  profìllo. 

.\inbodue  «luesii  U:iL'Conli  si  vendono  ai  suddetti  prezzi  presso  ì  seguenU  libn 

ijofórjno,  Miiltcuzzi  —  fireiiMi  Miinuelli;  Cini  —  Gcnom,  Lanuta;  Kassi  Dmb 
Milano,  Boniurdi  Po;^liunÌ ;  Ltbreiiu  Ambroàlaiw  —  Modena,  tip.  dell* limnacoluU  — 
^U,  Salvatore  Uiirhiori,  via  Trinità  Magi^iore,  Ì7  —  PiWenfty,  Ognìbene  —  Prato, 
rhelti  —  Boma,  Bcfoni  —  'formo,  Pietro  dt  G.  Mariplli;  Speirurn  —  rciMuio,  Upo^ 
Kmiliana  —  K  genero  ImerUe  presso  tutti  i  Sigg.  Gerenti  delta  CfyiirX  Cattolica, 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELLA    CHIESA. 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 
del  P.  VALKNTJMO  STECCAKELLV  d.  C.  d.  G. 
Phato,  Upo'jratia  Oiao/iM,  riylio  e  C.  /878.  Un  voi.  in  /6,  di  pagg.  Vili 
Prczio  L.  3;  franco  di  porto  per  (itUt  flUlia  L.  3,2«. 

Si  fu<)  lroi:arr  ttniithils priatfi  i  Sigy.  Ucrtnli  dftta  CiVU.ti  Cattolil* 

È  un'  opera  importantissima  per  conoscorc  ta  falsIU  storica  a  cada 
<ìe' principi!,  sopra  cui  V  ipocrito  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vr--" 
dare  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de' sacri  pastori  nella  Chie8 
fnnestisaime  conse^'uenze  esse  menerebbero.  Per  averne  un  concei^u  pm  i 
pioto  si  vegga  la  rivista  cbe  ne  facemmo  nel  quaderno  679  a  pag.  70. 


Pralo,  Tip.  OlMtiaUi,  VigUo  •  C.  ANDR2A  UOBONl  Otr— !■  nuiiwiiia 
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AFFEZIONE  ACCIECA  RAGIONI 

[RACCONTO 
Pubblicato  ael  Periodica»  LA  CIMLT\  CATTOLICI^ 

Un  voi  in  ili  di  pa/jij.  Vlii-2i^0.  ~~  Prato,  tiy.  ^iùtchtiUi^^tigUù  tC\ 

Prezzo  Lire  1,  20. 

Per  soddisfare  al   desiderio   di  molli  si  è  eleKanlcmcnle  ristampalo  i 

ilcuii»  aKK'iJnlc  e   <v)n   migliorarrìenli,  questo  novennio,  *'.|»e  slimi^'^' 

porliinlissimo  soggetto  elio  svolgi!,  non  meno  ;ii  ligliiioli  rtie  ni  p  ■ 
plti:c  mollo  è  il  follo  chi!  vi  è  narralo,  ma  nell.i  smi  Aomnlii:iiri  vV  »:-  .j^^, 
che  poò  smsare   on   umpio    Inillaio  della  mnlcria  dm  ìlhii^lru.  i\oi  ìiy] 
assai  ad  ogni  ordine  di  porsone,  ma  specialmente  i  chi  ha  cura  dì  gti 


L'USO   VINCE   NATURA, 

BACGONTO 
l'uhldicaloiielIVriotliooLA  CIVILTÀ  CATTOLIOA 

TEUZA  iiDiZIONE  MlULIORATA 

Un  voi.  in  /6  di  payj.  /Jf.  —  Prufo,  tip.  Uic^hcUù  Figlio  e  i 
Prezzo  Cent.  80. 

Qoosto  nii'-conto,  che  vide  la  luce  nel  nostro  periodico  l'anat»  1H7S  ej 
^  rislaiiipalo  con  migtiunimt^ntì.  c-ontiene  un  intreccio  di  scene  dJ  fsniif(fki 
live  e  d<^Hcrilte  con  brio  e  vivacità.  ?ìai  ne  racco niuadiauw  la  lezioni;  oDa 
età  t^iiHii'.iunlfmctile  m»ltmit  certi  che  ne  rìlrarrà  buon  profitto, 

Aiitbi'dite  questi  Uucoonli  si  vondono  ai  siiddclli  prezzi  presto  1  segue 

Biìlof}nat  Mutteuxzi  —  firurze,  Miinuelli;  Cini  —  Genova,  Lanuta;  Fi 
MWitw,  Iluiiìjrdi  l'uj^liimi  ;  Utirtirìn  Ambrosiana  —  Sfodetia,  lip.  dell'  Imiai 
polir  Salvatore  Uiirbieii,  via  Trinità  Maggiore,  il  —  /'dlerHio,  Ogniben^ 
ttlielli  —  itonm,  Befani  —  fi/rmo,  Pieiro  di  G.  Jtarielli;  Speiraui  —  i'en 
l'^oùliona  —  £  gmeralmento  presso  tutti  i  Sigg.  Gemuti  della  Civiltì  Cai 


DELLE  ELEZIONI  POPOLA 

ISrEr.LA    CHIESA. 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 
del  P.  VALRISTINO  STECCAiSELLA  d.  d  d.  G. 
Pmto,  tipoijralìa  (HarJirtfi,  l'^iglìo  e.  C,  Ì878,  Un  voi  in  /6,  di  paogìl 
PreiU)  L.  8;  ttàneo  di  porto  per  (ntU  ritallA  L  9,^ 

Si  yuA  tfovart'  tfiìiìtl'iltprntv  i  Sigg.  (,errnlt  dtittt  Civiltà  CaTtoLU  • 

È  un*  operA  importantissima  per  conoscerò  la  falsitA  storica  e  cài 
(le'princìpii,  aopra  cui  l' ipocrìto  zelo  di  alcuni  rallaci  cattolici  vorrehtM 
darò  il  diritto  delle  eleeiont  popolari  He' sacri  pastori  nella  Cbieaa,c«l  • 
flmeatisHJmG  conseguenze  esse  meaercbbero.  Per  averne  un  concotlo  pUi 
piato  sì  vcfiga  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  679  a  pai;.  70. 


Pnio,  Tip.  0]iuib«ttl.  Piglio  «  C. 
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I. 


Questo  prezioso  docuiiiento  dulia  sapìen^ta  e  della  vigilanza  del 
ìipremo  Pastore  della  Cliiesa,  ha  eccitato,  m  modo  veramente 
Straordinario,  r  universale  attemdone  in  Europa.  La  tromba  apo- 
^lica,  risonante  sulla  bocca  del  romano  Pontefice  (exalta  gitasi 
Jfuba  voretn  tnamj  ha  fortemente  scosso  le  orecchie  indolenzite 
dei  popoli  e  dei  Governi.  Non  ci  ò  stato  Gabinetto  che  non  ne 
abbia  preso  interesse,  non  organo  della  pubblica  opinione  che  non 
^  abbia  riprodotto  e  commendato.  I  tromeudi  pericoli  della  so- 
petà,  vicina  a  cadere  tra  gli  artigli  micidiali  del  Socialismo,  ha 
psposto  gli  animi  a  commuoversi  al  grido  di  clii  da  qualche  tempo 
non  si  ascoltava  che  con  vituperosa  iudìiToreuaa.  Questa  favorevole 
impressione,  prodotta  dall'Enciclica  poutiiicia  incuora  liete  spe- 
ranze intomo  al  rinsavimento  della  società  traviata. 
I  Ben  comprese  ciò  la  Rivoluzione;  e  forte  temendo  che  popoli  e 
Governi,  illuminati  dall'Enciclica  pontificia,  non  avessero  a  fug- 
girle di  mano,  e  riconciliarsi  colla  Chiesa,  che  solo  può  presen'arli 
dall'imminente  rovina,  si  diede  attesamente  a  procacciare  per  via 
di  sofismi  e  di  menzogne  di  attenuarne  o  anche  annullarne  l'im- 
portanza, per  renderla,  se  sia  possibile,  inefficace.  Noi  ci  studieremo 
in  quest'articolo  di  scoprire  e  ribattere  cotesti  scellerati  artifizii 
Iella  perfidia  rivoluzionaria.  Ma  priuia  vogliamo  richiamare  alla 
lente  de' lettori  la  sostanza  almeno  dell'Enciclica  pontifìcia,  ri- 
retta in  breve  compendio. 


I  X.  «or.  TX,  /JM.  «»« 
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L  ENCICLICA    DEL   SAIVTO  PADHE  LEONE   Xm 


n. 


Tre  cose  fa  il  Sommo  Pontefice  in  questa  sua  lettera  circolare. 
Ricorda  le  prave  massime  del  Socialismo,  e  le  catise  che  concor- 
sero a  renderle  attive.  Contrappone  loro  la  dottrina  salutiferi 
della  Chiesa.  Addita  T  unico  rimedio,  che  valga  a  riparo  del  male, 

Una  tremenda  congiura  d'uomini  audaci  e  stretti  tra  loro  sotto 
il  nome  di  socialisti,  di  conninisti,  di  nihììisti,  invade  I'  Euroj» 
coir  orribile  intendimento  ^  rovesciare  a  fondo  le  basì,  su  cui 
riposa  ogni  civil  società.  Movendo  dalla  stolta  idea  della  perfetta 
paritìi  di  diritti  tra  gli  uomini,  nega  obbedienza  ai  poteri  legit- 
timamente costituiti;  scioglie  i  legami,  procedenti  da  natura,  tia 
il  marito  e  la  moglie,  il  padre  ed  i  figliuoli;  agogna  T altrui, 
volendo  trasferito  al  comune  ciò  che  i  privati  per  eredità  o  propria 
industria  acquistarono.  La  pubblica  autorità,  la  famiglia,  la  pro- 
prietà, questi  tre  CArdini  e  princi]>ii  fondamentali  dell' umano  con- 
sorzio, debbono  essere  secondo  lui  abbattuti.  Sì  fatto  massinie, 
diffuse  per  mezzo  di  circoli  popolari,  di  opuscoli,  di  giornali,  d'in- 
segnamento, sottratto  da  ogni  influen/A  della  religione,  hanno 
talmente  infatuate  le  moltitudini,  che  con  orrore  d'ogni  animo 
onesto  si  videro  uscire  ultimamente  dal  loro  seno  nefandi  assas- 
sini, contro  la  vita  stessa  dei  principi. 

A  cotcsta  anarchia  è  del  tutto  opposta  la  dottrina  della  Cliiesa. 
Essa  rende  l'autorità  inxiolabile,  ijnprimendole  un  carattere  di- 
vino: Miìiìster  Dei  est.  Impone  di  obbedire  ad  essa  non  solo  per 
timor  della  pena,  ma  ancora  per  debito  di  coscienza:  SuhdUi 
estofe  non  soìnm  propfcv  irantf  sed  eiiam  propter  conscientiam. 
Dichiara  che,  come  essa  Chiesa,  così  anche  la  società  civile  è 
corpo  composto  di  membra  diverse,  costituenti  diversi  ordini  e 
classi  ed  officii,  da  cui  risultano  doveri  e  diritti  diversi.  E  d'altra 
parte,  acciocché  rautorit;i  non  trasmodi,  ricorda  ai  governanti 
che  essi  sono  stabiliti  non  per  proprio  vantaggio,  ma  pel  bene 
dei  popoli,  che  Dio  chiederà  stretto  conto  del  loro  operare,  che 
quanto  più  abusarono  della  fon;a,  tanto  piiì  ne  patiranno  sup- 
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no.  ludicium  duriss^lmum  iis,  qui praesuni ,  Jìet.  Fortionbus 
^rtior  instai  cruciatio. 

Quanto  alla  società  domestica,  la  Cliiesa  proclama  che  il  Tiiatri- 
monio,  qual  sacramento,  è  dì  natura  sua  indissolubile.  Quod  Deus 
t»niunxity  ìionio  non  separeL  Vuol  tra  gli  sposi  quelle  stesse 
relazioni  di  amore  e  di  riverenza,  che  passano  tra  Cristo  e  la  sua 
Chiesa.  Sicut  Chridus  caput  est  Ecclesiae,  ita  et  vir  caput  est 
wnulieris.  Viri,dili(jite  uxores  vestraSjSicut  Chrisfus  EcchsianL 
prescrive  ai  figliuoli  obbedìeii/A  ed  onore  verso  i  parenti  ;  ed  ai 
trenti  moderazione  verso  i  figliuoli,  e  sollecitudine  ad  istruirli  e 
itaniente  educarli  :  Honora  patrem  et  matrenu  Et  vos  patres 
fitte  ad  iraeundiam  provocare  JìUoh  vestrosj  sed  educate  illos 
disciplifta  et  correptione  Domini.  Ingiunge  ai  servi  di  obhe- 
ai  padroni,  riguardando  in  essi  la  persona  di  Cristo;  ed  ai 
Ironi  di  non  trattare  diinuneate  i  servi,  ricordando  loro  la  co- 
le eguaglianza  diiian/i  a  Dio:  Scientes  quia  omnium  Dominns 
in  catlis,  et  persowtrum  accejdio  non  est  apud  Deum* 
Il  diritto  poi  di  proprietà  ò  insegnato  daUa  Cliiesa,  corno  fon- 
ilo in  natura  e  voluto  da  Dio,  il  quale  vieta  qual  furto  il  togli- 
iento  deir altrui,  e  dannerà  all'inferno  insieme  cogl' idolatri  gli 
evasori  della  roba  del  p't^^sinio.  A  frenar  poi  T  avarizia  dei  ric- 
chi, fa  loro  precetto  d' impartire  ai  poveri  ciò  che  loro  soprab- 
ÌMiida:  Quod  s^uperat,  date  pauperibus.  Infine  a  consolar  Tinopia 
de' poveri  ricorda  T  esempio  di  Cristo,  qu^  rum  esset  dives,  p ro- 
ller nos  egenm  factìis  est,  e  a  soccorrerli  nei  loro  bisogui  si 
adopera  a  promuovere  in  prò  de' medosiini,  istituti  benefici  d'ogni 
genere. 

Di  qui  si  vede  che  il  vero  e  solo  rimedio  contro  il  Socialismo, 
è  il  pieno  ritomo  alle  dottrine  della  Chiesa,  e  però  il  ristabili- 
mento di  lei  in  quelle  condizioni  di  onore  e  di  libertà,  por  cui 
possa  senza  impedimento  predicarle  e  indurre  i  popoli  a  vivere 
secondo  quelle.  Non  le  armi  o  ì  rigori  dì,  polizia  varranno  a 
nulla;  ffiacchò  la  forza  materiale  può  incatenare  le  braccia,  ma 
non  couvertia*  gli  spìriti.  Una  tal  conversione  può  farla  la  sola 
leffSffi  divina,  lex  Domini  immaculata,  convertens  aiìinias;  e  la 
legge  divina  dalla  sola  Chiesa  ò  autorevolmenUs  ed  ofiìcAcemcnte 
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proposta.  Un  Governo  che  si  sostituisse  in  luogo  suo,  non  ec« 
rebbe  che  disprezzo  o  riso.  Questa  le^ge  divina  vuoisi  dalla  ' 
inculcare  in  modo  speciale  agli  artefici  ed  operai,  tra  i  quali  p^ 
rJpuamente  cercA  il  Sowalismo  i  suoi  seguaci.  Ma  s<jprAtl 
TQolsi  assuefare  in  essa  l'adolesceuza,  che  sì  educa  nello  scuo( 
ne'Iicei,  acciocché  in  quegli  animi  vergini  gitti  di  buon'ora 
la  salutare  dottrina  e  vi  attecchisca  per  guisa,  che  difRcilina 
possa  poi  venirne  divelta. 

Questa  in  poche  parole  ò  la  sostanza  dell' Enciclica;  la  qti 
se  sarà,  bene  intesa  e  messa  in  pratica,  varrà  senza  fallo  a  rini»^ 
vare  la  faccia  del  niondo.  Renovabiturf  ut  aquilae,  lue 
tua.  Ma  per  queslo  appunto  gli  organi  deUa  stampa  riyolu/ioDi 
si  studiarono  di  stremarne  l'effetto. 


ni. 


Nassun  giornale,  per  quanto  fosse  libéralissimo,  osò  ne 
del  tutto  rimportanza  deirEnciciica  papale,  o  la  verità  delle 
ragionato  dalla  medesima.  Ci  fu  perfino  chi,  come  il  Fanfui 
non  dubitò  di  esaltarla,  senza  restrizione.  «  Non  ci  <>.  possil 
osso  scrisse,  riassumere  nemmeno  brevemente  Tinìportante  do 
mento.  Ma  siamo  sicuri  di  non  andare  errati,  assicurando  ck 
l'impressione,  che  esso  produrrà,  sarà  grandissima...  Al  principe 
di  Bismark  si  attribuì*  nei  giorni  passati  rintenziouc,  oggin 
smentita,  di  convocare  un  congresso  europeo  e  invitarlo  a 
dire  una  legge  universale  contro  il  Sociabsmo!  Quello  che 
fec^  il  principe  di  Bismarfe,  ha  fatto  Papa  Leone  Xin.  » 
maggior  parte  di  loro,  pur  riconosc^udone^più  o  meno  i  pr 
tutta  volta  si  studiarono  di  menomarne  T  efficacia  con  più  o  mi 
insulse  censure. 

L'  Opinione  in  un  suo  tortuoso,  articolo,  nel  quale  aecwi 
Chiesa  di  avversare  tutti  i  progrossi  e  tutte  le  conquiste  ci^ 
de' nostri  temiti,  conchiudo:  «  Persistiamo  nelPopinione  cha 
risorgimento  della  Chiesa  s'abbia  da  aspettare  soltanto  da: 
determinazione  dei  confini,  entro  i  quali  deve  muoversi  la 
azione  benefica.  »  Cotesta  conclusione  ò  veramente  curiosa! 
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dcliea  uon  parla  nò  potea  parlare  del  nsortjimcnlo  (lolla  Chiesa, 
|ua1e  non  è  mai  morta  né  può  morire.  Bensì  parla  della  cura 
a  società,  la  quale,  se  non  è  morta,  è  moribonda.  L'azione  poi 
efica  della  Chiesa  non  ha  biso^o  di  determinazion  di  confini, 
lali  le  furono  seguati  da  Cristo;  ^3d  ella,  sauta  coinè  ^,  fendo 
\cfam  Eccìesiam),  non  può  mai  oltrepassarli.  Ella  ha  bisog;no 
iberU.  Se  voi  pretendete  di  determinare,  c^n  vostre  leggi,  il 
>  della  sua  azione,  voi  con  sacrilego  ardimento  vi  sostituite  a 
sto,  il  quale  ainmaostrò  la  Chiesa  intomo  ai  diritti  che  concede- 
&,  e  X'erpetuamente  l'assiste  acciocché  non  devi!  dal  ricevuto 
maestruraento.  In  fine  la  Chiesa  non  avversa  i  progressi  della 
a  civiltà,  la  quale  anzi  da  lei  è  stata  prodotta  nel  mondo  ;  bensì 
rersa  gufi  pretesi  progressi  e  quelle  pretese  conquiste,  che  in- 
e  d' incivilire  la  società,  la  risospiugono  nell'antica  barbarie 
itilesca. 

A  Bi/onna^  bestemmiando  dice,  che  nell'Enciclica  <  il  di- 
polo di  Pietro  è  in  contraddizione  col  discepolo  di  Cristo; 
cchè  la  parabola  evangelica  non  è  infatti  che  il  livellamento 
i  socialisti  vorrebbero  fare  la  base  della  società,  >  Ciò  non 
ifica  altro  che  far  comunella  coi  socialisti  :  i  quali,  come  nota 
'ontefice  nella  sua  Enciclica,  si  studiano  di  pervertire  lo  stesso 
ngelo,  per  trame  conforto  alle  loro  perverse  opinioni,  e  indurre 
i  in  errore  gì'  incauti. 

ti  Pungolo  di  Milano,  dopo  aver  lodata  T  Enciclica  come  un 
sainento  serio  e  ricco  di  dottrina,  dice  <  che  però  i  fatti  uon 
rispondono  alla  teoria,  giacché  dappertutto  e  specialmente  tra 
il  Clero  insorge  contro  l' autorità  dello  Stato.  »  Il  Clero  non 
orge  contro  l'autorità  dello  Stato,  verso  cui  dappertutto  predica 
pbVdienza;  ma  solo  resiste  alle  inique  sue  invasioni  dei  sacro- 
iti  diritti  della  Cbiesa.  E  questo  contegno  è  confonne  alla 
irica  deir Enciclica,  la  quale  ricorda  la  massima  apostolica: 
ire  opoìi^t  maffis  Deo,  quani  hominihiis, 
Rinnovamaìto  di  Venezia  dice  che  nell'Enciclica  la  Santa 
e  <  non  consiglia  nò  pu'>  consigliare  altro  che  la  reazione 
(lenta.  »  Bella  anche  questa!  Il  dabbeu  giornale  leggeva  l'Eu- 
ica  colle  traveggole  agli  occhi;  altrimenti  vi  avrebbe  scorto 


390  l'  ercicdca  del  santo  padre  leone  \m 

che  per  contrario  il  Pontefice  ricorda  ai  Sovrani  che  contro  U 
peste  del  Socialismo  non  valgono  né  i  rigori  dei  magistrati,  né 
le  armi  dei  soldati,  ma  solo  T  influenza  morale  della  Chiesa.  È 
questa  la  reazione  violenta? 

Ma  per  tocruro  un  poco  anche  dei  giornalisti  stranieri,  tra 
questi  la  stampa  rivoluzionaria  sì  ò  mostrata  anche  pili  insolente 
della  nostrana.  li  giornale  dei  Débats  scrive:  <c  Leone  XLI  sego» 
imperturbatamente  la  sua  via.  So  la  forma  è  caiiìhiata,  il  foaìo 
della  nuova  Enciclica  ò  uguale  a  quello  delle  Eucicliche  di  Pio  IX. 
Leone  XIII  non  è  disposto  più  del  suo  predecessore  a  riconoscere 
i  diritti  della  ragione  e  i  benefìcii  della  Ubera  discussione.  > 
Da  ultimo  coucliiude  che  <  nessuna  forza  potrà  far  retrocedtire  la 
società  dalla  via  per  cui  si  ò  messa.  »  Se  ò  così,  nosijuna  fora 
potrà  impedirla  dal  cadere  nell'abisso»  verso  il  quale  cammina,  I 
pretesi  diritti  della  ragione  e  i  pretesi  bencficii  della  libera  di- 
scussione hanno  aperta  la  strada  al  Socialismo,  e  promosso  Ì 
suoi  incrementi  ;  ed  essi  ne  assicureranno  il  trionfo. 

Il  Siede  risolutamente  affenna  che  «  rEnriclica  fa  opera  vana; 
perchè  alle  dottrine  cattoliche  la  Società  non  tornerà  giammai.  > 
Peggio  per  essa. 

Il  Tettìps,  dopo  aver  detto  cho  TEnciclica  conserva  nella  forma 
e  nella  sostanza  lo  antiche  tradizioni  della  Curia  ronuina,  sog- 
giunge: «  Il  Papa  non  attacca  questo  o  quel  Governo,  ma  tutti. i 
Governi  in  genere.  L*  Enciclica  di  Leone  XIII  nega  T  autorità  del 
suffragio  universale,  proi'lama  il  diritto  divino  come  uni(;a  sor- 
gente di  un  potere  legittimo,  e  per  tal  modo  rimane  affatto 
estranea  ai  prindpii,  su  ciii  riposa  il  reggimento  degli  SUti.  » 
L'Enciclica  non  assale  nessun  Governo;  ma  tutti  il  rendo  accorti 
delle  massime  perniciose,  che,  abbracciato  stoltamonte  da  loro, 
hanno  prodotto  il  Socialismo.  Se  queste  massime  debbono  conti- 
nuare a  formare  la  base  degli  Stati,  vuol  dire  ehe  cotesti  Stati  Bon 
destinati  a  perire.  Quanto  al  Pontofìc*,  egli  ha  adempito  Tuifido 
suo  di  ammaestrarli  ed  ammonirli.  Se  proclama  il  diritto  divino, 
non  fa  che  ripetere  T iusoguamcuto  di  S.  Paolo:  Non  eat  jnjfesta.*. 
ni8i  a  Beo,  L'aver  obbliata  cotesta  massima,  ha  resa  spregefole 
r autorità  agli  occhi  de' popoli  e  priva  d'ogni  valore  morale. 
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Siècle  oì^serva:  <  Tutta  T  Europa  politica  è  estranea,  iu- 
srentc,  ostile  alla  Chiesa.  A  chi  dunque  parla  Leone  XIII?» 
la  appunto  a  quest'Europa  politica,  indifferente  ed  ostile,  per 
niranie,  se  sia  possibile,  il  rawedìjnento.  Se  non  vuol  rav- 
3i,  la  parola  pontificia  servirà  almeno  a  renderla  inescu- 
bile.  Così  si  coinpoitò  Cristo  verso  gli  Ebrei,  iudifferenti  od 
tili  aJla  sua  predicazione.  6V  tton  venissem  et  hMpntius  /im- 
fm  eisy2ìt:.cvaium  non  haòerent;  nwnc  antem  exctisationem  non 
ìhe^ìt  de  peccato  suo.  Il  Sièrle  ripiglia:  <  Biseca  che  il 
fcpato  se  ne  persuada:  le  grandi  quistioni  di  politica  europea 
i  destini  delle  nazioni  si  risolvono  ora  senza  il  suo  concorso.  » 
perciò  appunto,  che  le  risolvete  senza  il  Papato,  non  risolvete 
nulla;  e  vi  trovate  imbrogliati  come  il  pulcino  nella  stoppa. 
MorseillaÌH€t  dopo  aver  detto  che  l'Enciclica  tratta  aiida- 
^eate  la  quistìone  sociale,  aggiunge  :  «  Ma  V  audacia  non  riesce 
jre.  Vi  sono  delle  audacie  maldestre,  e  quella  di  Sua  Santità 
le  XIII  ci  pare  sia  tra  queste.  »  E  perchè?  Perchè,  dice,  la 
finzione  è  a&sai  forte.  Ma  certo  non  è  più  forte  di  quello  che 
il  paganesimo,  annato  di  tutta  la  potenza  dell'antico  Im- 
romano.  Nondimeno  gli  Apostoli  non  dubitarono  di  pron- 
il  toro  per  le  coma.  Direte  che  anche  quella  fu  un'audacia 
lestra^  Ora  i  Pontefici  attingono  le  loro  ispiraidoni  dagli 
ipii  de^li  Apostoli,  e  non  dallo  ciarle  di  giornali  rivoluzionarii. 
'Più  sdegnosa  la  Lanterne  scrive:  <  Leone  XIII  non  diffe- 
ke  da  Pio  IX  (^nesfuai  Papa^  cara  Lantertìa,  può  dijfenre 
nìValtro  nel  suo  ma</isteroJ.  La  sna  lotterà  enciclica  vale  il 
llabo  fl'iò  aeviene  perchè  ameìuìtte  soìw  (lettati  sotto  l'assi- 
del  medesiìm  Sjnn'to  di  rentùj,  *È  sempre  la  lotta  della 
contro  la  Rivoluzione  (qnesto  dovevate  saperla)  anche  jn-inw 
ìi'.EncH'lìca  ;  f/iacchè  Cristo  non  può  mai  aver  jxwe  con  Be- 
mUx  ò  sempre  la  stessa  negiizione  dei  nostri  diritti  f'sognatij, 
pie  nostre  libertà  ^falsej,  delle  nostro  speranze  fstivvertitricij, 
Bìbene  sia:  poiché  si  vuol  combattere,  noi  c^imbatteremo.  > 
\wD.t  vi  aggrada. 
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Senonchè  il  più  inverecondo  in  questa  faccenda  conveniva  eli 
fosse  im  ^ornalo  di  paese  eterodosso;  o  così  è  stato.  II  Times,  nu 
gniloquo  gioraale  di  Londra  ed  umile  servo  della  Massoneria,  in  io 
articolo,  pieno  di  scappucci  storici,  di  meschini  sofismi,  di  scunì 
lità  ed  artifizii  settarìi,  prende  ad  impugnare  totalmente  la  lettw 
papaie,  senza  riconoscere  in  essa  altro  merito,  che  quello  di  esseri 
più  oirhana.  Il  suo  scopo  evidente,  couie  ben  osservò  la  Voce  dM 
Verità,  è  stato  quello  di  distogliere  i  Governi  dal  dare  ascolb 
alla  parola  del  Pontefice,  per  toma  dei  danni,  che  dall'accordo  de 
due  poteri  proverrebbero,  senza  fallo,  alla  setta  pervertitrice.  D 
questo  perfido  scrìtto  ci  occuperemo  qui,  un  iwco  più  largamonta 

Il  massonico  gioniale  definisce  l'Enciclica  papale:  un*arriji^ 
spirituale,  contenente  una  denimzia  ed  un  appello.  La  denunzia  ri- 
guarda le  sètte  socialistiche,  supposte  easere  il  flagello  principak 
dell'epoca  moderna;  l'appello  è  volto  ai  Governi,  acciocchì*  accoH 
gano  l'aiuto  che  a  salutedei  popoli  offre  loro  la  Chiesa.  Egli  ne  irrida 
la  forma  e  il  contenuto.  Egli  dice:  «  Le  stesse  cose  (dell'Enciclic» 
furono  dette  dal  Papa  defunto,  e  la  sola  differenza  tra  le  due  epi 
stole,  di  Pio  IX  e  di  Leone  XIII,  sta  in  ciò  che  quest'ultima  ^ 
redatta  in  forma  più  urbana.  Entrambe  portano  P  impronta  del 
Vaticano;  entrambe  sono  scritte  con  quello  stile  curioso,  impastatd 
di  unzione  e  di  vacuità,  che  sembra  essere  im  bene  ereditario  cha 
si  trasmette  da  Papa  a  Papa.  » 

Che  un  giornale  protestante  schernisca  T  unzione,  onde  sono 
scritte  le  lettere  papali,  non  fa  meraviglia.  Il  protestante  non  po^ 
capire  che  i  Papi  scrivono  sotto  l'assistenza  dello  Spirito  Santo,  a 
uno  degli  effetti  di  questo  divino  Spirito  ò  appunto  l'unzione  del- 
l'aniiiia:  Foìis  thuSf  igvis  charitas,  et  spiritalis  KnrHo.JÌ 
Times  avrebbe  apprezzato  più  l'arido  stile  di  un  diploamtico 
0  di  nn  predicante  anglicano.  Ciò  ò  naturale.  Ma  che  egli  afr 
cusi  di  vacuità  il  documento  papale,  ciò  prova  piuttosto  la  v*' 
cuità  del  suo  cervello.  Neil' Enciclica  non  ci  ò  verbo,  che  non  sii 
pieno  di  sostanza.  Essa  ò  come  un  sunto  della  filosofia  cristiana, 
riguardante  i  costumi  e  i  fondamenti,  su  cui  si  regge  tutl 
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Sne  soriftle:  la  proprietà,  la  famiglia,  il  principato.  Questa  lode 
rEudclica  è  stata  data  fin  dai  più  aperti  nemici  della  Chiosa,  e  ci 
oleva  Tacnte'/^a  del  Timesper  ìscorgere  questo  sbaglio  universale, 
be  poi  essa  rìtlica,  benché  in  diversa  forma  e  con  applicazione 
lìette  già  da  altri  Papi,  ciò  mostra  che  in  essa  parla 
:iiàv^ijtro,  Cristo  Signore,  il  ciii  insegnamento  è  sempre 
oncorde  a  sé  medesimo,  né  varia  secondo  la  voltabile  opinione 
la.  La  parola  dei  Papi  non  è  che  un  eco;  Pece  di  Dio,  Que- 
l'eco  pnò  farsi  udire  più  vibrato  e  più  forte,  secondo  la  varia 
sizione  de' punti,  ond'ò  ripercosso;  ma  esprime  sempre  lo 
0,  la  legge  cioè  di  Dio,  etema  ed  immutabile.  Paragonate  le 
ere  di  S.  Pietro  colle  encicliche  papali,  e  voi  vi  scorgerete  ri- 
lotta costantemente  la  stessa  dottrina;  seguo  evidente  della 
fterità  e  divinità  del  loro  magistero.  Verhitm  Domini  niam-t  in 
itrmnn  '.  E  poiché  abbiani  nominato  le  lettere  di  san  Pietro, 
[impari  da  esse  il  Times,  quanto  stoltamente  accusi  d' inurbanitii 
[te  encicliche  di  Pio  IX.  Il  santo  Apostolo  non  teuie  di  chiamare 
[i  nemici  del  Vangelo,  bestemmiatori  di  eie  che  non  capiscono,  a 
lioisa  di  pecore  irrazionali;  imitatori  di  Balaam,  che  meritò  d'es- 
fsere  corretto  da  un  somaro;  fontane  senz'acqua,  nuvole  agitate 
turbine,  alle  quali  è  riserbata  la  caligine  delle  tenebre  eteme; 
promettitori  di  libertà,  mentre  sono  servi  della  propria  corruzione, 
arcnti  gli  occhi  pieni  di  lussuria  e  di  delitto,  il  cuore  esercitato 
Bell'avarizia,  figli  di  perdizione *\ 

Or  che  vi  pare?  Ha  mai  Pio  IX  adoperato  epiteti  così  incisivi? 
Cotesti  Aristarchi  son  veramente  curiosi.  Parla  Pio  IX,  e  non  vo- 
gliono a«:c-oltarlo,  perché  usa  uno  stile  inurbano.  Viene  Leone  XIII, 
il  quale  per  loro  stessa  confessione  usa  stile  urbanissimy,  e  non 
vogliono  ascoltarlo,  perchè  dice  le  stesso  cose  che  Pio  IX.  Con- 
fessate schiettamente,  cari  Signori,  che  nell'uno  e  nell'altro,  e 
generalmente  in  tutti  i  Papi,  non  lo  stile  vi  offende,  mavì  offende 
k  verità,  da  voi  abborrita.  Lo  stile  non  é  che  un  pretesto.  Ma 
veniamo  alla  parte  principale  delP articolo;  la  quale  riguarda 
r appello,  che  esso  dire,  essere  fatto  dal  Pontefice  ai  Governi. 

'  Ki>|>/ote  1'  Pktei,  I,  25. 
■  E\nHoia  V  Petbi,  II,  i2-i9. 
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I/Ekc£die»  di  Uwèb  Xm  nenia  s  Ooìkid  làe  l'nnìeo 
eaee  lùDelio  al  sak»  <be  'mnèe  fa  «nìbìì,  f  3  rìVimo  ai 
<^  rrirtianij  e  qidadì  li  eMrti  a  Saacìar  die  la  Chiesa 
libecannito  iaCanMiBB  i  pufolL  lì  Jinerà yMs^«ì  direnò 
d'Europa^  e  cwaahahawifatfa  capa  A  «otaM  in    ' 
l^tfo  le  paaoofùy  onde  sona  <—jwwi,  por  iAlara  e  reapin^erela 
parola  dd  PcBstefiee. 

Si  ro%e  alla  Fraada,  e  Todndaia  adOo  d  domi: 
detti  radicaU,  istiga  questi  a  oondenra  rap|iiifiiimi>    . 
elica  ai  prindpli  da  lor  professati.  <  L'EiKidica  papale  >^ 
ndBala  in  Fraoda  «od  molta  attensoiie,  perchd  «ai^ra  in  moé> 
precipuo  attac»r«  le  istituzioni  libenli  M  paese^  Certamente  f 
repabbliram  oon  sankoito  cont^'oti  di  ima  cmiaima  del  c&Qoa» 
ehe  nella  sodetà  laodenia  tatti  §li  nomini  derono  aven:  egoa^ 
^iaaza  di  diritti,  e  neanche  arnumo  piacere  che  sì  aSermi  tmt 
male  il  rlbel  tarai  contro  i  proprii  goTemanti,  andte  se  ingiusta.  > 

Colla  Germania  non  poteva  fare  lo  stesso,  giacché  vede»  rbei 
Hentimeuti  e^read  dal  Poatefice  dod  oontnstaTaao  alle  iiaov« 
tandeo/^  di  quel  GoTemo,  Quindi  che  fo?  Ne  soUetiea  rorg^^^U^ 
dicendo  :  «  Ha  il  principe  di  Bismark  gli  ha  dato  {al  Papa)  rt- 
anticipazfone  la  Bim  risposta  decisÌTa  con  quelle  parole    '     * 
Governo  farà,  qiialunque  r^jsa,  ma  non  uidrà  a  Canossa.  >  '.^.— ::- 
poi  alle  classi  colte,  ne  palpa  il  razionalismo,  affermando  che  la 
storia  ci  mostra  che  lo  tendenze  anarchiche  non  han  mestieri 
della  Chiesa  per  esser  vinte.  <  Né  i  tedeschi,  che  hann-- 
la  ricordanza  delle  memorie  storiche,  possono  esser  tei.:...* 
chiedere  quale  verità  siavi  nelle  parole  millantatricì,  che  il 
pato  ha  sempre  saputo  tenere  libera  la  società  da  idee  sower-* 
sive,  prima  della  rivoUmone  sociale,  da  Leone  XITI  tanto  de- 
plorata. Tanto  allora,  quanto  adesso,  intere  classi  orano  t.-i^-^'H 
agitate  da  spiriti  anarchici;  ma  però  il  Papato  può  appeii . 
iloraro  di  proudor  parte  al  credito  dei  metodi  pronti  con  cui  i  moti 
Hocialisti  sono  stati  compressi,  prima  che  la  pietà  e  l'indulgena 
entrassero  esse  puro  iu  campo.  Che  il  Clero  abbia  fatto  molto  ptf 
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Tolgare  delle  idee  corrette,  intomo  alle  necessità  sociali,  ciò  è 

rfettamente  vero.  Ma  il  clero  di  quel  tempo  incliiudeva  quelle 

issi  scolastiche,  che  ora  cascano  sotto  l'anatema  del  Vaticano.  » 

Alla  Spa^a,  mette  in  vista  il  suo  abbassamento  politico,  ben- 

ò  cattolica;  e  all'Italia  l'esser  cominciata  a  salire  in  potenza, 

umdo  appunto  Tavoa  rotta  col  Papato.  <  Nò  certo  è  nei  paesi 

►ttolici  che  noi  potremmo  trovare  i  migliori  esempi  di  stabili 

iUiidoni,  La  Spagna  non  è  un  paese  modello,  nessimo  ne  dubi- 

»rà.  L*  Italia  comiucia  a  dar  segno  di  potenza  solo  adesso,  in  cui 

i  infranti  i  vincoli  stretti  e  compassati  deirautorità.  » 

Da  ultiiiio  parla  dell'Inghilterra  e  dice:  «  II  più  stabilmente 

jtituito  fra  tutti  gli  Stati  Europei,  quello  della  protestante  In- 

Uterra  è  la  più  luminosa  confutazione  pratica  di  alcune  delle 

Sorie,  esposte  da  Sua  Santità.  L' Inghilterra  non  corse  alcun 

jericoio  dal  Socialismo,  fra  le  altre  ragioni  anche  per  questa,  che 

8sa  ha  sempre  goduto  di  quella  libertà  di  discussione,  che  il 

i*apa  condanna.  » 


V. 


Jon  ci  vuole  grande  acume  a  scorgere  la  futilità  di  queste 
iciose  insìnuaràoni.  E  cominciando  dalla  Francia,  noi  doman- 
"amo  allo  scrittore  delKarticolo,  se  crede  vero  il  canone  delFegua- 
;liau/A  dei  diritti,  che  mette  innan^^i.  Se  lo  crede  vero,  egli  com- 
nette  im'  ingiustizia,  se  non  consente  a  chicchessia  di  assidersi 
.Ila  sua  mensa  e  occupar  parte  del  suo  patrimonio.  Noi  non  sap- 
ÉRino  se  ha  figliuoli.  Ma  certo,  se  ne  ha,  non  pretenderà  da  essi 
6bedi**nza;  giacché,  se  tutti  i  diritti  tra  gli  uomini  sono  uguali, 
ioti  si  vede  perchi^  il  padre  debba  comandare  al  figliuolo,  e  non 
I  figliuolo  al  padre.  E  il  Parlamento  inglese  non  sa  quel  che  fe, 
[uando  sottopone  le  sue  leggi  alla  sanziono  della  regina.  Per  la 

ita  dei  diritti,  basterebbe  chiedere  tal  sanziono  a  qualsivoglia 
ìino.  Se  poi  il  Timea  non  crede  vera  la  pretesa  eguaglianza, 
indiamo  se  sia  conforme  alla  lealtà  inglese,  servirsene  per 

itare  le  passioni  dei  repubblicani  di  Francia  contro  il  Papato? 

lontre  aspettiamo  la  risposta  al  dilemma,  facciam  notare  al 
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Times  non  esserci  cosa  più  stupida  di  questo  cajn. 
diritti  sono  uguali.  Tutti  i  diritti  sono  egualmente  iuvi*  .„: ... 
uoadìmono  sono  diversi,  e  Tuno  maggiore  deiraltro.  Sono  e^ 
tra  gli  uomiiiì  quei  soli  diritti,  che  nascono  dalla  pura  naltira  v 
da  paritii  di  rondi/.ioui  e  di  circostanze.  Non  così  deg-li  altri.  Ri* 
spetto  all'ordine  domestico  ò  forse  uguale  il  diritto  del  j'"*'*'  '' 
famiglia  a  (luello  della  moglie  e  dei  figliuoli  ?  In  una  scin 
stesso  il  diritto  del  maestro  con  quello  degli  scolari?  NeiresercìW 
è  uguale  il  diritto  del  comandante  e  del  semplice  soldato'^  l»iteii 
medesimo  di  altri  esempii  consiudli.  La  pretesa  ugiiaglianKa  di- 
struggerebbe ogni  ordine  sociale  e  la  stessa  libertà  deiruonm.  \à 
libeilà  produce  fatti  diversi,  e  fatti  diversi  incarnano  diritti  di- 
versi. Che  tutti  gli  uomini  abbiano  diritti  uguali  ò  massima  :3>- 
ciulisticji,  e  i)crò  meritamente  condannata  dal  Pontefice. 

Più  clic  un  poco  di  mala  fede  scorgiamo  poi  nel  dirsi  ai  Fnm- 
cesi  che  rEnciciica  dichiara  uiale  l'insorgere  anche  contro  i go- 
vernanti ingiusti.  Il  Pontefice  sopra  questo  punto  si  dcliat» 
adoperi>  parole  temperatissime  e  sapieuti.ssime.  Egli,  dopo  d'avew 
ricordato  ai  Principi  il  loro  stretto  dovere  di  goveniaro  con  gin* 
stizia,  aggiunse:  <  Tuttavia,  se  accade  talvolta  che  la  pubblica  pc- 
\Mk  venga  dai  Principi  esercitata  a  caprìccio  ed  oltre  niisun,  la 
dottrina  della  Cliiesa  cattolica  non  consente  ai  privati  d*in^  ■ 
a  proprio  talento  contro  di  ossi.  »  Non  ò  da  stupire  che  w^^  ^. 
sentenza  non  sombri  buona  a  un  protestante,  qual  ò  il  Tvtu-s.  D 
Protestantesiuio  col  suo  libero  esame  fa  V  uoai  privato  interprete 
indipendente  della  legge  divina  e  giudice  supremo  del  vero  e  del 
giusto.  Quindi  nonché  un  Masaniello,  fino  un  cioncasi  e  im  Pa-sa- 
nante  trovano  nella  dottrina  protestante  la  loro  piena  giuAtulca- 
7Ìone.  Non  pui>  aversi  esternamente  come  delitto  ciò  che  Doa  è 
tale  nel  foro  interno  della  coscienza;  e  della  propria  coscienza  nun 
è  giudice  che  il  solo  individuo.  Ma  tutt'alira  ò  la  dottiJna  CTan- 
gelica.  La  coscienza  d'ogni  individuo  dee  conformarsi  alla  ì^ 
divina;  e  della  logge  divina  ò  interprete,  non  T  individuo,  niaU 
Chiesa. 

Onde  in  tempi  di  fede  il  giudizio  se  im  Principe  pervorLisseil 
line,  por  cui  è  investito  del  potere  civile^  apparteneva  alia  Chiflft. 
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questa,  ima  delle  cause  maggioHf  giustamente  devolute  al 
jfice.  Non  piacque  al  naturalismo  politico  quest'ordinamento 
io;  ed  ecco  la  società  nel  bivio:  o  di  patire  senza  rimedio 
p esorbitanza  de' governanti,  o  di  soggiacere  a  tutti  i  mali,  che 
reduce  Tagitazione  popolare  sotto  Timpolso  d*un  demagogo.  In 
ile  stato  di  cose  ottimamente  dice  il  Pontefice  esser  minor  male 
ìllerare  l'abuso  del  potere,  che  sconvolgere  la  trauquillità  e 
r  ordine  sociale  con  violenta  riscossa.  Ben  lo  sa  la  (^rancia  ;  la 
|uale,  avendo  fatto  diversamente,  non  ha  piti  trovato  stabilità 
le  pace  da  circa  nu  secolo,  e  si  dibatte  continuamente  tra  il  Cesa- 
rismo e  ranai'chia. 


VI. 

Il  Tivtes  ricorda  al  Bismnrk  il  proposito  di  non  andare  a  Ca- 

lORsa.  Ma  qui  non  si  tratta  di  andare  a  Canossa  o  altrove.  Si  tratta. 

unnicamente  di  render  giustizia  a  molti  milioni  di  sudditi,  ini<iua- 

niente  oppressi  nella  coscienza,  e  disfare  ciò  che  senza  il  pirt  ap- 

[paronte  appiglio  si  ò  fatto  contro  la  stessa  costituzione  del  Regno. 

[n  che  i  cattolici  avevano  peccato  contro  T ordino  stabilito?  Un 

poi  fatto  non  si  ò  potuto  allogare.  Essi  vivevano  tranquilli  e 

jbbedienti  alle  leggi.  Con  che  diritto  dunque  si  è  tolta  loro  la 

Ibertà,  religiosa,  e  se  ne  violenta  la  coscicaiza  per  indurli  a 

ironoscere  cose,  che  sovvertono  da  cupo  a  fondo  la  costituzione 

Iella  Chiesa  di  Dio^  E  voi,  o  TmvìSy  invece  di  esortare  il  Bismark 

fiir  finalmente  rugionc  agli  oppressi,  per  intluenza  massonica 

ritnperate  l'indole  inglese,  aizzando  alla  pertinacia  nella  tiran- 

ie  il  potente  Cancelliere! 

Voi  per  deprimere  le  aiFermazioni  del  Pontefice,  appellate  alla 
^storia,  e  dite  che  in  tutti  i  tempi  ci  furono  conati  anarchici.  Sì, 
9nza  dubbio.  Ma  giunsero  essi  mai  airimiversalitìi,  all'audacia, 
r organizza/Jone,  a  cui  ò  giunto  oggidì  il  Socialismo?  Quelli  fu- 
rono compressi  agevolmente;  per  comprimere  questi  sudano  in- 
^damo  Uitti  i  Governi  d'  Europa.  Voi  aggiungete  che  il  Clero,  il 
jnale  l)cn  merit<>  allora  dell'ordine  sociale,  inchiudeva  quelle  classi 
clastiche,  che  ora  radono  sotto  l'anatema  del  Vaticano.  Siete  in 
errore.  Quelle  classi  scolastiche  uscivano  da  Università  cattoliche. 
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fondate  e  governate  dairautontà  de' romani  Pontefici.  Non  esse 
cadono  sotto  T  anatema  del  Vaticano,  ma  bensì  le  classi  scolar 
stiche,  sottratte  oggidì  dairinfliienza  della  Chiesa,  e  addottrioate^ 
sotto  pestilenti  maestri,  nei  pifl  turpi  errori  del  materialis 
dell'  ateismo. 

Per  non  esser  troppi,  diremo  una  sola  parola  intorno  alle  ; 
fallacie  del  Times.  La  Spagna  è  decaduta  dal  primo  1  astro. 
per  colpa  di  chi?  Del  cattolicismo?  Tutto  il  contrario.  La  Spa^^ta  ' 
fa  grande  e  gloriata,  finché  si  mantenne  sinceranmiite  e  pie 
mente  cattolica.  Rammenti  il  Times  ì  tempi  d'L'iabella,  di  Carlo  ^ 
di  Filippo  U.  La  Spagna  cominciò  a  decadere,  quando  comincii'ì  id 
aprire  le  porte  al  razionalismo  e  liberalismo,  figlio  e  nipote»  M 
Protcstanteaimo. 

L'Italia  ò  risorta.  Ma  forse  perchè  si  mise  in  lotta  colla  Chiesi? 
An/i  questa  lotta,  in  cui  stoltamente  si  è  messa,  impedisca  il 
suo  pieno  risorgimento.  Gli  stessi  liberali  italiani,  i  quali  drf»- 
bone  sapere  i  fatti  di  casa  loro  un  po'  più  del  Times,  confessano 
che  questo  dissidio  colla  Chiesa  ò  fatale  all'Italia,  che  l'Italia  non 
puO  dirsi  veramente  fatta,  finché  non  si  riconcilii  colla  Chiesa. 

Un  solo  esempio  ha  qualche  apparenya,  ed  è  quello  delHit- 
gliilterra^  ricca,  e  potente,  e  tranquilla,  benché  separata  dalla 
Chiesa  cattolic^i.  Dicemmo  in  vero  studio  ha  qualche  apparema. 
Imperocché  primieramente  nel  suo  seno  apparvero  fin  da  prin- 
cìpio ed  ora  son  progrediti  i  genui  della  comi/ione.  D  turpe  pw* 
perisino  (peggiore  dell*  antica  schiavitù  pagana)  fu  generato  ia 
Inghilterra  ben  presto  dalla  sua  rivolta  c^uitro  la  Chiesa»  < 
minaccia  col  suo  progredire  un  tremendo  scoppio,  a  cui  non  sap- 
piamo se  ^oti-à  opporre  resistenza  bastevole.  Gli  srioi)eri  degli 
operai,  di  cui  l'Inghilterra  ha  dato  all'Europa  il  primo  esempio, 
e  che  si  vanno  in  lei  semprepiù  moltiplicando,  non  sono  un 
inìzio  del  Socialismo,  di  cui  il  Timeji  la  crede  del  tutto  immune! 
Che  se  Tlnghilt^^rra  nel  cammino  verso  la  dissoluzion  sociale  ^ 
nudala  assai  pili  a  rilento  di  tutti  gli  altri  Stati,  lo  devo  al- 
Tamor  di  famiglia,  in  loi  tuttora  vivo,  al  rispetto  del  diritto, 
divenuto  ìu  lei  quasi  connaturale  e  alla  tenacità  pel  ron- *  -• 
monto  dello  tradiwoni,  ond'essa  mono  che  tutti  gli  alit' 
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iti  sì  è  allontanata  dalla  disciplina  cattolica,  ed  è  pì\l 

tutti  essi  vicina  a  ritornare  in  grembo  alla  Chiesa.  Ma  chi 

Ila  prodotto  in  lei  questi  capitali  elementi  di  ordino  sociale  ?  Non 

certo  la  libertà  di  discussione,  come  scioccamente  dice  il  Time.^, 

ma  la  potente  efficacia  del  Cattolicismo,  in  lei  sì  operoso,  che  la 

ie*chiaffl&re  un  tempo  l'isola  de'Santi.  Voi  eravate  barbari,  e  la 

CUiesa  cattolica  vi  ha  inciviliti.  I  Vescovi  cattolici  vi  han  dato 

qaelle  istituyJoni,  che  voi  poscia  avete  coacervato,  e  opera  dei 

medesimi  fu  la  stessa  Magna  Carta,  primo  fondamento  della  vostra 

libertà  politica.  La  libera  discussione  vi  ha  piuttosto  divisi,  corno 

sì  scorge  nei  vostri  paiiiti  politici;  e,  quanto  a  religione,  vi  ha 

ridotti  a  negare  la  necessità  dei  battesimo  e  la  ispirazione  della 

santa  Scrittura. 

Ma  per  finire,  giacché  ne  è  tempo,  non  sì  lascino  i  Governi 
mare  dagli  occulti  fautori  del  Socialismo.  Chiudano  gli  orec- 
&  queste  perfide  insinuazioni  settarie,  ed  ascoltino  la  voce 
b1  comun  Padre  de*credenti,  dato  da  Dio  per  duce  e  precettore 
le  genti.  Noi  lo  speriamo;  e  lo  stesso  universale  commovimento, 
!Ìtato  dalla  parola  pontificia,  ne  È  buon  presagio. 
La  Società  si  è  spinta  sull'orlo  del  precipivào  per  Tabbaudono 
[che  ha  fatto  de'principii  cristiani  ;  non  altrimenti,  che  rìabbrac- 
f  ciando  questi  principii,  essa  può  preservarsi  dall*  imminente  rovina. 
I  La  sola  verità  può  liberarli  :  Verità^  liòerabit  vos.  Or  colonna  e 
[fermezza  della  verità  è  appunto  la  Chiesa  cattolica:  Ecclemt 
si  vivif  quae  cM  columna  et  firmamenium  veritatis  '. 
Che  se  (ciò  che  Dio  non  pennetta)  anche  questa  volta  la  pa- 
'rola  del  Pontefice  sarà  non  curata,  e  i  Governi,  baldi  della  loro 
forza  materiale,  crederanno  di  poter  bastare  con  essa  a  difendersi, 
^continuando  nella  loro  apostasia  dalla  Chiesa  ;  oh  allora  con- 
verrà, disperare  affatto  della  salute  della  Società  e  chinare  il  capo 
^  sotto  rinevitabile  trionfo  del  Socialismo.  Iddio  però  saprà  trame 
,  per  la  sua  Chiesa  nuovo  argomento  di  gloria;  commettendo  a  lei, 
[dopo  il  soqquadro,  la  ristonudone  dell* ordine  nella  Società,  am- 
Imansata  dai  patiti  flagelli.  Vexatio  dai  intelledum. 


Ad  TiaOTDCUi,  III,  15. 
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DEL  DIVINO  INTEIiLETTO. 


I. 
Ddla  cognizione  divina  in  sé  coìmderata 

A' dì  nostri  i  sinceri  filosofi  debbono  stare  bene  att-enti  a 
errori,  i  quali  a  guisa  di  tenebre  perniciosissime  dilatarons:  nelli 
nostra  patria,  calati  giù  d*  oltreinonte.  E  primo  è  il  materialiamo 
epicureo,  il  secondo  ò  il  panteismo  ontologico  :  grossolano  qoe 
sottile  questo,  e  perciò  tutto  acconcio  il  primo  atl  affascinare' 
mente  di  chi  ha  guasto  il  cuore,  tutto  acconcio  il  secondo  %  se- 
diirre  il  cuore  di  olii  ha  debole  l' intendimento.  Per  le  circosUn» 
dei  t«mpi  assai  crebbero  cotesti  errori,  ma  appunto  perchè  smio 
tenebre  intellettuali,  con  la  diffusione  della  intellettuale  Ince  pos- 
sono essere  sopraffatti  e  dileguati.  Questa  luce  poi  intellettuulf 
è  quella  che  con  sapientissimo  coiLsiglio  più  e  più  volte  additò 
la  Sede  apostolica  ed  ora  specialmente  ce  Taddita  per  bocca  del 
Sommo  Pontefice  leeone  XIII,  il  quale  mettendo  la  scure  alla  ra- 
dice della  mala  pianta  che  attossica  c^^'suoi  frutti  la  società  tnttt 
quanta,  vuole  che  sia  riformata  la  scienza.  La  dottrina  dell'Au- 
gelico  Dottore  S.  Tommaso  ò  tale  luce;  e  ben  lo  sanno  i  teologi 
ed  i  filosofi,  i  quali  in  essa  dottrina  veggono  abbracciarsi  sena 
confusione  in  bella  o  sublime  sintesi  il  soprannaturale  e  il  natn- 
rale,  il  sopiuintoUigibilc  e  1* intelligibile,  la  fede  e  la  ragione,, 
rìvelanone  e  la  scieni»,  la  Chit^sa  e  la  civil  società,  K  nu 
uuhio  voluto  da  Dio.  bene  additato  dall\\quinate  ;  ed  é  paxa' 
la  così  dotta  moderna  scienxa,'  perche  intende  a  separare  ciò 
Dio  vuole  congiimto. 

Per  dò  che  si  attiene  al  panteismo  ontologico,  la  trattaaàd 
dogli  attributi  di  Dio  fatta  secondo  i  principii  delJ'Aqninat<* 
tutta  al  pro|Hksito.  I*iù  volto  l'abbiamo  fin  qui  veduto,  ma  d'ora 
inuanxì  il  vedremo  in  ovideutissima  forma,  mercecchè  questo 
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pre  ha  suo  precipuo  fondamento  nella  guasta  dottrina  intorno 
divino  intoUotto,  alla  divina  volontà  e  all'atto  creante.  Di  due 
vogliamo  qui  avvertito  il  lettore.  Ln  prima  è  che  non  gli 
rechi  meraviglia  se  illusofando  sopra  T  intelletto  divino  e  la  divina 
▼olontà  saranno  portate  con  frequenza  forse  maggiore  che  per 
lo  innanzi  le  testimonianze  dell'Aquinatc.  La  secondo  che  se  in 
questa  trattazione  ci  verrà  fatto  di  parlare  del  Verbo  divino  e 
delle  divine  proprietà  personali,  sappia  bene,  che  non  intendiamo 
già  che  cosi  fatta  cognizione  sia  filosofica  e  possibile  ad  acqui- 
starsi col  solo  lume  ^Ila  ragione:  noi  ne  discorriamo  presuppo- 
Bndo  quello  che  sappiamo  per  soprannaturale  rivelazione,  E  il 
ire  di  questi  punti,  ch'eccedono  la  investigazione  filosofica,  ò 
pmai  indispensabile  necessità,  poiché  sono  essi  tratti  in  mezzo 
nello  metafisiche  discussioni  da  parecchi  filosofi  dei  nostri  giorni. 
Quando  noi  diciamo  cof/nizmie,  adoperiamo  un  tennine,  il  quale 
parecchi  rispetti,  e  questi  voglionsi  chiaramente  determinare. 
iia  rognizioiìc.  indica  per  so  Tatto,  il  quale  suppone  un  conoscente 
ha  relazione  al  conosciuto.  Il  conosciuto  in  quanto  tale  ò 
alla  cognizione,  e  la  cognizione  quale  atto  del  conoscente  non 
lò  dal  medesimo  essere  separata.  Questi  ti*e  elementi  &'^?enzial- 
lente  distiuguonsi  con  Tanalisi  della  nostra  mente,  ma  collegansi 
una  sintesi  reale.  Fa  di  grazia  che  tu  abbia  la  cognizione  del- 
^amicizia.  Ov'è  in  te  questa  cognizione?  Al  tutto  sta  soggettiva- 
lente,  ossia  come  in  soggetto,  nello  intelletto,  di  cui  è  atto  ;  e 
'amicizia  in  quant'ò  da  te  conosciuta  è  oggettivamente  nella 
uà  mente  e  non  fuora  di  essa;  comechò  fuori  risponda  realmente 
x>d  almeno  possa  rispondere  quello,  che  in  sé  ritrae  la  forma  ideale 
deir  amicizia  da  te  vagheggiata. 

■  Filosofando  sopra  noi  medesimi  veniamo  a  conoscere  che  la 
■ogniziono  della  nostra  mente  viene  da  noi  internamente  gene- 
Bita  anzi  che  partorita,  perchò  noii  esce  la  cognizione  da  quella 
^)otenza  di  cui  è  atto;  laonde  acconciamente  noi  la  cliiamiamo 
cfjtìcetto.  Di  più  per  esperienza  egregiamente  sappiamo  che,  nel- 
l'atto del  conoscere,  noi  intellettualmente  parliamo  a  noi  stessi. 
diciamo  verbo,  o  parola,  la  cognizione  intema,  al  segno 
amo  della  qualo,  onde  ad  altri  la  manifestiamo,  diamo  la  ap- 
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pellazìoDe  medesima,  sia  che  a  bocca  lo  proferiamo,  sia  che 
luottìamo  in  iscrittura,  sia  che  in  qualsiasi  altra  maniera  lo 
miamo  fiiora  di  noi.  Inoltre  noi  per  filosofia  vegliamo  che  il 
noscere  generando  un  verbo  mentale,  non  ò  necessità  propria 
l'anima  nostra  perchè  unita  al  corpo,  ma  sì  la  ò  comune  ad 
essere  intellettivo.  Di  che  seguita  che  noi  diciamo  pur  degli 
g-oli  che  conoscendo  generano  mentale  verbo;  anzi  lo  stesso  ali 
miauio  di  Dio,  sebbene  nel  far  questo  ci  studiamo  dì  torre 
tutte  quello  imperfezioni  che  spettano  alle  create  intolligeii 
molto  pid  quolle  che  sono  proprie  di  noi,  nei*quali  fontalmeut 
razionale  cognizione  deriva  dal  senso.  Però  dicea TAquinate:  < ] 
ergo  quod  in  qualihet  re  intellectuali  cui  competit  intelll 
necesse  est  ponere  verbum  ;  de  ratione  enim  intelligendi  est  ql 
intellectus  intelligendo  aliquid  formet  :  talis  autem  formatìo  i 
citur  verbum.  Natura  vero  iutellectualis  est  natura  humana,  aii 
licaetdima.  Et  ideo  est  verbnm  humanum  :  nude  in  Psalm.  13,1 
Dixit  imipieiis  in  corde  suo:  Non  est  Deus.  Est  et  Tcrbum  ^ 
geli:  ZkCìum.  1,  Dixit  Àngelm  etc.  Est  et  Terbnm  divinv 
Gehes.  1.  Dixit  Deus  etc.  de  quo  Ioaw.  1,  1.  In  pn'nnpio 
verbum  eie.  Constat  quod  non  dixit  hoc  de  verbo  humano  nec 
gelico,  quia  utnunque  istonim  factum  est,  cum  verbum  non  pr 
cedat  dicentem;  hoc  autem  verbum  de  quo  Ioannes  loquitur, 
est  factum,  sed  omnia  per  ipsum  facta  sunt.  Oportet  ergo  hoc 
verbo  divino  intelligi  '.  »  Ma  se  noi  non  con  altro  lume  che  tm 
quello  della  ragione  discorriamo  di  Dio,  altro  non  possiamo 
balbettare,  e  ciò  che  noi  pensiamo  del  A'erbo  divino  ò  ben 
dall'essere  adeguato  alla  realtà.  Se  non  che  confortando  la  i 
stra  scienza  noi  lume  soprannaturale  della  rivelazione,  essa 
solo  è  più  pura  da  errore,  lua  apre  Tali  a  voli  eccelsi,  e 
Verbo  divino  sublimemente  discorre. 

Noi  veniamo  a  sapere  che  esso  non  ò  molteplice,  come  il 
stro,  ma  uno:  non  è  successivamente  mutevole,  ma  eternai meuT*^ 
immatabile:  non  è  realmentu  distinto  dalla  essenza  divina,  ma  sol*) 
vi  è  distinto  con  distinzione  di  ragione:  non  ò  perciò  accidentale 
modificazione,  ma  esso  è  sostanziale,  anzi  è  la  stossa  sostanza  di 

•  Opasc.  XII  —  Da  difjtrcntia  verbi  divini  e/  humam. 
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Dio:  non  ò  esprimente  una  qualche  cosa,  rna  tutto,  ed  esprimendo, 
4  guisa  di  adeguata  e  sostanziale  imaginc,  Iddio  che  lo  proferisce, 
esprime  quale  idea  .tutto  ciò  che  può  essere  fatto  a  somiglianza 
del  medesimo  Iddio.  AI  lume  della  fede  apprendiamo  che  Dio 
dicente  il  Verho  è  persona,  che  ò  persona  il  Verho  genito,  sussi- 
stendo entrambi  nella  identica  divina  natura.  Apprendiamo  che 
la  divina  generazione  del  Verbo  è  non  libera  bensì  necessaria; 
che  la  è  propria  del  genitore,  il  quale  col  Verbo  generato  spira 
(iuoir  eterno  Amore,  che  sussistente  nella  identica  natura  divina 
■pure  distinta  persoaa.  Così  Iddio  è  in  sé  costituito  una  sostan:ui 
Fnatara,  e  tre  sapposti  o  persone,  le  ([uali  per  quella  mutua  op- 
posizione che  v'ha  tra  genitore  e  genito,  tra  spiratore  e  spirato, 
Bono  tra  loro  distinto  realmente,  ayvognachò  realmente  indistinto 
da  quella  natura  o  sostanza  dalla  quale  e  nella  quale  hanno  la  in- 
Anita  perfezioue  che  loro  ò  identica  e  connine,  e  che  noi  (a  ragione 
della  fìacohez'/a  della  nostra  mente)  distinguiamo  in  attributi 
molteplici. 

ft  Tale  ò  il  Verbo  divino  secondo  rivelazione,  non  altro  da  quello, 
cui  neirouibra  imperfettaiuente  contempla  il  filosofo,  perchè  ia 
Dio  non  vi  sono  due  verbi,  l'uno  essenziale,  personale  Taltro,  ma 
un  solo  personale,  e,  come  tale,  non  conosciuto  dal  filosofo.  Per 
la  qual  cosa  egli  ò  manifestissimo  primamente  che  nM'esstre  di 
Dio  appartiene  il  Vèrbo.  Secondamente,  che  la  generazione  del 
Verbo  non  si  pu6  considerare  che  quale  operatone  immanente 
nell'essere  stesso  divino;  altmmenti,  se  si  avesse  in  conto  di  ope- 
razione transennte,  il  Verbo  sarebbe  una  produzione  esterna  ai- 
Tessere  di  Dio,  sarebbe  creatura.  Teraamento  che  Tatto  creativo 
non  può  dh*si  i>rc.prio  del  genitore,  senza  cadere  in  uno  di  questi 
due  errori;  il  prituo  dei  quali  è  che  il  mondo  non  sia  creato  ma 
generato,  e  quindi  sìa  il  Verbo  considerato  sotto  certo  rispetto  ; 
il  secondo  che  il  genitore  abbia  una  pro;>na  natura,  onde  ope- 
rare ad  extra  eoa  operazione  propria.  U  primo  dei  quali  errori 
è  panteismo,  il  secondo  viene  ad  ammettere  esservi  tre  dei,  come 
tre  sono  le  divine  Persone.  Egli  ò  vero  che  le  opere  della  potenza 
ascrivonsi  al  Padre,  quelle  della  sapienza  al  Figlio  e  quelle  del- 
imore  allo  Spirito  Sauto;  ma  questa  nominale  attribuzione  per 
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altii  niotivì  si  fa  dai  teologi,  nnianondo  ìdcodcilsso  il  graa  prin- 
cipio che:  Op<ra  ad  extra  sunt  cammu7tia  Mi  Trimiati,s»à\ 
consideri  il  prìuLÌpio  produttivo  dello  opere  medesime. 

Nò  à  dia  a  credere  il  saggio  lettore  che  senza  bisogno  pTa-  ! 
sente  esponiamo  sì  fatta  dottrina:  no!  Gli  è  proprio  perchè  a'dlj 
nostri  que-sta  sembra  da  alcuni  filosofi  cattolici  ove  ignorata,] 
impugnata,  e  il  dirsi  che  la  imaf^itmzione  di  Dio  ò  la  produt 
del  mondo  e  che  questa  imaginazione  è,  teologicamente  pari 
il  Padre  o  la  prima  persona  dell' augusta  Trinità,  si  ha  Lai 
di  frase  retta,  anzi  che  di  vituperoToIo  etrore.  La  sola 
zione  del  Verbo  si  può  ascrivere  in  proprio  al  genitore,  il 
con  la  medesima  gli  comunica  la  propria  essenza  e  natura, 
la  comunica  allo  Spirito  Santo  spiiundo  insieme  col  VerboJ 
questa  identità  dì  natura  delle  tre  divine  Persone,  potissimam^ 
deriva  la  dottrina  detta  teologiramente  della  nnitua  loro  ìli 
fìtenza  o  circumiusessione,  per  cui  il  Padre  è  nel  Figlio  e 
Spirito  Santo  e  viceversa;  e  conseguentemente  Pattrìbuirsi 
divino  attributo  o  perfezione  a  tutta  la  Trinità,  ovvero 
mente  a  Dio.  Per  la  qual  cosa,  avvegnarhò  la  cognizione  in 
si  faccia  con  un  solo  Verbo,  e  questo  sìa  personale,  nondin 
parlandosi  dell'attributo  della  sapienza  o  deUa  scienza  divin 
prescinde,  e  rettamente,  da  tutto  ciò  che  ò  personal  proprietà  i 
solo  da  chi  filosofa  solo  col  lume  della  ragione  (e  costui  dee] 
cosi  per  necessità  perchè  le  divine  personalità  eccedono  il  vmn\A 
dimeuto  filosofico),  ina  ancora  dal  teologo  cui  ò  nota  sopra  qn 
punto  la  rivelata  dottrina.  E  in  questa  maniera  dobbiam  dia 
rere,  recando  a  fondamento  delle  api)ella/.ioni  che  a  Dio  si  faniK" 
la  dottrina  della  ciranìiinsessiotte  delle  Persone,  per  non  aifcr- 
maro  che  in  Dio  realmente  ci  sono  due  sapienze,  Pana  person 
l'altra  assoluta;  due  amori,  assoluto  l'uno,  personale  Paltro:  'ài 
ripugnerebbe  alla  divina  semplicità,  e  recherebbe  una  distinto 
reale  tra  la  persona  e  Pessonza,  che  non  può  esservi. 
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II. 

Dell' of/ffeffo  della  divina  cognizione 
delia  similitudine  della  luce  rispetto  alla  diciiut  essenza 

*osriachè  parlammo  abbastan;»  della  divina  rogni/ioue  iu  so 
ledesiina.  nieltiam  mano  u  trattare  l'oggetto  che  dicesi  dalla  di- 
coj^nizione  conosciuto.  Quest'oggetto  acconciamente  si  può 
iividere  in  primario  e  secondario.  Il  primario  è  Dio  stesso,  cioè 
I^Essere  sussistente;  il  secondario  ò  la  creatura  ossia  l'Essere  non 
lUssistJDie.  Questo  distin;jiiesi  in  due  stati,  l'ideale  e  il  reale.  Se- 
ondo  cotesta  varia  distiu7.ìone  di  oggetti  noi  veniamo  ad  auimet- 
nella  divina  coguizione,  il  ]irima  e  il  poscia,  né  dò  reca 
Brrore  perchè  tali  distinzioni  sono  di  pura  ragione  e  non  reali, 

fé  solo  da  noi  fatte  perchè,  a  cagiono  della  nostra  montale  ilac- 

^chezza,  non  possiamo  con  pienezza  intendoro  le  divino  cose.  Anzi 
ii  qua  viene  che  chi  non  volesse  adoperare  così  fatte  distinzioni 

le  moltìplicità  dì  segni^  nei  (jiiali  noi  concepiamo  compiersi  la  di- 
Tina cognizione,  di  leggieri  cadrebbe  in  orrori  non  lievi.  Adunque 
nel  primo  segno  noi  consideriamo  che  Dio  conosce  sé  medesimo 
qual  essere  sussistente.  Nel  secondo  segno  che  Dio  conosce  tutte 

|le  cose  possibili  nel  loro  essere  archetipo  od  ideale;  e  questo  sogno 
noi  lo  distinguiamo  in  due  subalterni:  il  primo  de'quali  prescinde 
dalla  divina  volontà  che  dà  l'essere  reale  a  quella  cosa  cli'era 

^  contemplata  nel  solo  essere  ideale,  e  la  scienza  divina  in  questo 
segno  dicesi  di  semplice  intelligenza:  nel  secondo  poi  sì  consi- 
iera  congiunto  all'atto  della  volontà  diviua  e  qui  ha  luogo  quella 

[che  è  detta  scieuxa  di  approvazione.  Finalmente  nel  terzo  segno 

^consideriamo  che  Dio  conosce  le  cose  nell'essere  reale  determi- 
oato  dalla  divina  volontà  e  questa  conoscenza  ò  la  scienza  di 

ivùiionc.  Chiauuiudosi  poi  scienza  speculativa  quella  che  non  ha 
rispetto  alla  operazione,  e  pratica  quella  che  l'ha;  è  chiaro  che 

!  dirassi  speciilativa  la  scienza  onde  Dio  conosce  su  e  conosce  lu  cose 

Icome  esistenti;  sarà  pratica  //;  viriuie  quella  che  si  versa  sopra 
le  idee  e  si  chiama  di  semplice  intelligenza;  sarà  pratica  in  aciu 
quella  che  dicesi  di  approvazione. 
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Che  la  scienza  di  semplic»  intelligenza  dicasi  por  noi 
pratica  e  non  ispeculativa  parrà  strano  ad  alcuni,  e  pnirbèj 
tale  controversia  non  dobbiamo  lasciar  nulla  di  dubbioso  o 
cada  in  sospetto  di  opposiziono  alla  dottrina  del  nostro 
giova  recare  quanto  ei^li  dice  appunto  colà  dove  alla  sciouTa 
tica  riduce  le  idee.  <  Aliqua  co^tio  practica  diciturex  or 
ad  opus:  quod  conliugit  dupliciter.  Quandoque  in  actu;qii 
scilicet  ad  aliquod  opus  actu  ordinatur,  sicut  artifox,  pr 
c»pta  forma,  proponit  illani  in  niateriam  inducere;  et  tnnc! 
actu  practica  coj^uitio  et  coa^itionis  forma.  Quandoque  vero 
quideiu  ordiuabilis  rx>gnitio  ad  actum,  non  tanien  actu  ordinati 
sicut  ciiiu  artifex  excogitat  fomiam  artifirii,  et  scit  per  modani  - 
randi,  non  tamen  operari  intendit;  et  certum  est  qnod  est  pr 
habitu  vel  virtute,  non  actu.  Quando  vero  fiuìh  modo  ad 
est  ordiuabilis  cog^nitio,  tunc  est  seinper  speculativa  >{Df  Vcrii.  1 
art.  H).  Poco  appresso  TAquinate  prendendo  Tidea  nella  sua  prt»- 
pria  significajdone  di  forma  esemplare,  ch'è  più  ristretta  della  si- 
gnificjLzioDe  che  vuoisi  dar^  al  vocabolo  smilitudiìie,  conchiude: 
<  Magis  proprie  dic^uuis.  quod  idea  respicìt  coguitionein  pnitti.nr 
actu  vel  virtute  :  sindlitudo  autem  et  mtio  tutu  specuiauvi:. 
quam  practicam.  >  Ma  rientriamo  a  parlare  dogli  oggetti  dtslls 
divina  scienza. 

II  primo  oggetto  della  medesima  ò  Dìo  o,  come  dicevamo,  V\ 
sere  sussistente.  Altrove  abbiam  distinto  l'Essere  sussist^>nt6j 
quale  non  si  distingue  realmente  dalla  divina  essenza,  dall'e 
non  sussìstente,  il  quale  realmente  distinguesi  dalla  essenza:  f> 
però  quello  ò  necessario,  questo  è  contingente;  quello  impr'.'-l  -tf^ 
questo  prodotto;  quello  infinito,  questo  finito;  quello  esseiuul; 
mente  soltanto  causa,  questo  essenidal mente  effetto;  quello 
creato,  questo  creato,  ossia  eductum  ex  nihilo  sui  et  subiecti^. 
adunque  conosce  so,  e  questa  conoscenza  ò  vita  divina  e  per 
tissiuia  beatitudine.  E  perchò  Dio  è  att<>  purissimo  e  il  suo  ini 
dere  è  proporzionato  air  essere  suo,  seguita  ch'egli  comprentk  ^ 
adeguatamente,  ossia  conosce  s6  iufinitamente  com'egli  è  infini- 
tamente conoscibile.  Il  principio  quo  di  questa  conoscen?»  non  è 
una  specie  intelligibile,  com'è  nella  umana,  ma  la  essenza  stwa 
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o  l'Essere  stesso  divÌQO  sussistente  :  perci*i  la  è  una  cono- 
scenza immediata.  <  Deus  perfecte  comprehendìt  se  ipsum.  Quod 
sir  patet;  tujii  eniiii  dicitur  aliquid  comprehendi,  (juando  pervc- 
nìtur  ad  fìuem  cogoitiouìs  ìpsìus  ;  et  hoc  est  quando  res  cogno- 
scitur  ita  perfecte  sicut  cognoscibilis  est:  sicut  propositio  demon- 
strabilis  coniprehenditur,  quando  sciturper  deinonstrationein,  non 
autein  quaiido  co^noscitur  per  aliquam  rationcm  probabileni.  Ma- 
nifestimi est  antera  quod  Deus  ita  perfecte  cognoscit  se  ipsum,  si- 
mt  perfette  co^oscibiìis  est:  est  enim  unumquodque  conoscibile 
aacundum  niodum  sui  actus.  Non  enim  co^oscitnr  aliquid  secun- 
dum  quod  in  potoutia  est,  sed  secundum  quod  est  in  actu.  Tanta 
1    eet  autem  virtus  Dei  in  rognoscendo,  quanta  est  actualitas  eius  in 
Kxistendo;  quìa  per  ho»  quod  actu  est  et  ab  omni  materia  et 
potentia  separatus,  Deus  co^oscitivus  est,  ut  ostensum  est.  Unde 
^lanìfestum  est  quod  tantum  se  ìpsum  cognoscit,  quantum  co- 
Hjnoscilìilis  est  ;  et  propter  hoc  se  ipsum  perfecte  comprehendit.  > 
mSunim,  Th.  I,  U,  3). 

H  L'uomo  non  ha  cosa  più  bella,  tra  le  sensìbili,  della  lucOf  dalla 
^uale  tutto  le  cose  corporeo  tra^^gono  loro  visibilità  e  bellezza,  o 
perciò  si  diletta  dare  a  Dio,  anche  considerato  in  sé  medesimo  o 
in  maniera  assoluta  quale  essere  sussistente,  1* appellazione  di 
Anzi  questa  appellazione  ci  è  data  come  convenientissima 
la  Scrittura,  e  S.  Giovanni  nella  prima  sua  lettera  dico:  «Quo- 
Mam  Deus  lux  est  et  tenebrae  in  m  non  sunt  ullae  »  (e.  I,  v.  3). 
Come  le  tenebro  sono  alla  luce,  così  il  non  essere  è  all'essere:  per 
la  qual  cosa  in  ogni  ente  creato,  ch'è  deficiente  por  essenza,  vi  è  Tes- 

Free  il  non  essere  *;  quello  ò  costituito  dalla  sua  realtà,  questo 
i  limiti  della  sua  esserne  e  della  sua  perfezione.  Egregiamente 
■  É  bene  strana  la  ostinazione  dì  certuni  de* nostri  giorni,  i  quali  vogliono 
che  ogni  cosa  crcntlo  sia  solo  i  limiti  e  ad  essa  non  appartenga  l'essere,  e  perciò 
debba  fllusofìcumente  dirsi  niV'fUe.  Ha  se  costoro  spropositano  o  cadnnn  in  qiiiil- 
lìbe  colpa,  0(1  i-ìieri-.itano  la  virtù,  soni»  forse  i  Umili  od  è  forse  il  nwnU  chn  fa 
coleste  cose  ?  Il  tcslo  di  S.  Paolo  :  «  sì  qui&  exislimul  se  alit^uìd  esse,  cum  nihìi 
sii,  ipsc  se  seducit  o  ;  e  It;  formule  diagli  ascetici  r.be  p^.r  teni.-rf:i  umili  ci  ven  re- 
plicando rhe  Sion)  nullo,  hanno  retta  interpretazione,  ma  non  d<;bbonsì  giù  cosi  in- 
terpretare clic  nni  Siam  proprio  utente  n  clin  non  abbiamo  atiro  essere  clic  l'cs* 
sere  divino.  Se  a  costoro  non  si  fusse  approprialo  il  nomu  di  panteisti  ontologici, 
perchè  djtuio  alle  cose  purziatnientb  l'essere  divino,  cliianicrcbboosi  assai  beiio 
JFilo»ofi  del  niente  perdili  riducono  lutto  il  creato  ad  un  bel  nterUe. 
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con  Aristotele  definiva  TAquinate  il  colore  lux  mixia  iené/m, 
ossìa  ima  luce  deficiente  e  limitata;  dì  clie  Tiene  che  o^ 
creato  più  presto  si  potrà  ragguagliare  al  colore  che  alla  pi 
luce.  Il  solo  Essere  sussistente  e  illuuitato  eh' è  puro  essere 
dirsi  con  S.  Giovanni  semplicemente  Itix,  Alla  quale  appell, 
ricorse  anche  S,  Paolo  nell'epistola  prima  a  Timoteo  dicei 
<  Qui  solus  habet  ìiinnortalitatem,  et  lucein  iiihabitat 
sibilem;  quam  nullus  hominmn  vidit,  sed  nec  vidore  po' 
(e.  6,  16).  E  stupendamente  Dante  cantava  (^Parad,  33 J: 

0  luce  elerna,  che  sola  in  le  sidr, 
Sola  r  intendi,  e,  da  le  ìntdltiiui 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi) 

Egli  è  ben  vero  che  la  luce  sì  prende  assai  spesso  in 
ficazione  relativa  a  quelle  cose,  che  da  essa  sono  illuminal 
chiarite,  ma  il  relativo  suppone  l'assoluto  e  prima  vuoisi  co: 
rare  la  luce  in  sé,  poscia  in  quanto  è  illumiuante  altrui.  Coà 
assai  spesso  nella  Bibbia  Dio  si  dice  luce  percht^  è  fonte  di  Tenti 
ed  illumina  gl'iutelletti,  ma  ciò  supiwue  ch'e^^li  sia  luco  in  * 
stesso,  come  testò  dicevamo.  Parola  in  vero  metaforica.,  ma  alU 
portata  del  nostro  compreudimento  e  che  dice  assai.  D  lettore  pcii 
non  prenda  meraviglia  diiirinsistere  che  noi  facciamo  in  questi 
parola  e  uella  sirailitudìite  ^ììq  per  essa  ^iene  indicata  :  il  &cdanio 
appunto,  perche  a' di  udstri  se  ne  fé' un  grande  abuso,  o  la  si  ap- 
plicò in  guisa  da  recar  altrui  sospìciouc  di  panteismo  ontologico- 

Siccome  noi  consideriamo  Dio  in  sé  medesimo  quale  Essere 
sussistente  e  purissimo,  e  poi  Io  consideriamo  quale  esemplare 
deir  essere  non  sussistente,  ma  partecipato  in  imiversalc,  e  poscia 
quale  esemplare  delle  varie  specie  di  tutti  gli  cuti  passibili,  ciià 
noi  altresì  con  una  mentale  distinzione  ci  diamo  a  pensare 
Dio  in  prima  conosce  so  quale  Essere  sussistente;  secoudam* 
quale  esemplare  universale  dell'essere  non  sussistente;  tcrzami 
come  avente  in  so  le  idee  archetipo  di  tutte  le  specie  e  di  tutttì^ 
singolari  cose  possibili.  Se  non  che  por  evitare  ogni  errore 
trario  a  quella  divina  semplicità,  che  già  abbiam  dimostrata,  con- 
viene affemiar  ciò  che  segue. 

In  primo  luogo  che  tra  la  divina  essenza,  eh' è  l'Essere 
stente^  e  l'esemplare  imìversale  dell'essere  non  sussist4>nte  e  la 
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Idee  degli  enti  finiti,  non  v'ò  alcuna  distio^iione  reale.  Ija  distin- 
zione è  solo  di  ragione;  e  però  l'Angelico  rigettava  la  sentenza  di 
coloro  (sono  gli  ontologi)  che  dicevano  potersi  vedere  immediata- 
ent«  in  Dio  le  ideo  archetipe  dello  cose,  senza  vedere  la  divina 
nella  sua  realtà.  <  Non  est  possibile  quod  aliquis  videat 
itìones  creaturarum  in  ipsa  divina  essentìa,  ita  quod  eani  non 

[videat quia  ipsa  di\ina  essentia  est  ratio  omnium  eorum,  quae 

[fiunt.  Ratio  autem  idealis  non  addit  supra  dinnani  essentiam  nisi 

spectua  ad  creaturara  »  (Summ,  II,  II,  173,  art.  1). 

In  secondo  luogo  che  nella  divina  cognizione  non  v'ò  pluralità 

li  atti,  ma  ò  un  atto  solo  in  cui  viene  appreso  l'Essere  sussi- 

tente  e  assolutamente  e  nel  rispetto  relativo  ideale.  <  Cum  ipse 

ÈUS  sit  similitudo   et  species  omnium  rerum  :  utroque   modo 

[seipsuju  Deus  cognoscit,  et  supra  so  convertitur,  quamvis  non 

[diversa  scd  mta  operatione  >  (I,  dist.  27,  art.  3). 

In  terzo  luogo  che  non  v'ò  alcima  reale  e  numerica  distmzione 
le  singole  idee  arclietipe  delle  cose';  perchè  queste  idee  non 
ono  come  tante  piccole  imagini  fantastiche  itierenti  alla  divina 
[sostanza,  delle  quali  una  rappresenti  una  cosa,  ed  altra  un'altra: 
^lua  sono  la  stessa  dinua  essenza  o  sostanza  semplicissima,  in 
[quanto  ò  atto  perfettis.simo  imitabile  da  indefiniti  atti  imper- 
fetti, che  sono  le  possibili  cose.  Perciò  a  formare  le  singole  ar- 
fdieti|)6   ideo  non  concorsero  distinte  specie  intelligibili,   come 
jdistinti  principii  quo  della  dima  cognizione,  ma  bastò  {a  guisa 
[di   unica  specie  intelligìbile)  la  semplicissima  divina  essenza. 
iCotì  sapientemente  discorre  l'Aquinato.  «  Si  ipse  orde  universi 
fest  per  se  creatus  ab  eo  et  intentus  ab  ipso,  necesse  est  quod 
habeat  ideaiu  ordiuis  universi.  Ratio  autom  alicuius  totius  haberi 
non  potcst,  nisi  habcautur  propriae  rationes  eonim  ex  quibus  to- 
y    tum  constituitur;  sicut  aedificator  speciem  doums  concipere  non 
■posset,  nisi  apud  ipsum  osset  propria  ratio  cuiuslibet  partìum 
^eius.  Sic  igitur  oportet  quod  in  mente  divina  sint  propriae  ratio- 
nes omniiun  rerum.  linde  dicit  Augustimis  (in  lib.  83,  quaest.  46), 
quod  stngula  propi'iis  rationibus  a  Dea  creata  s^unt.  Uude  se- 
quitur  quod  in  mente  divina  sint  plures  ideae.  Hoc  autem  quomodo 
divinae  siniplicitati  non  repugnat,/flct7«  est  videro,  si  quis  con- 
Esideret  ìdeam  operati  esse  in  mente  operantis  sicut  quod  iut^Ui- 
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gitur,  non  autcm  sicut  species  qvx  intdli^tur,  quae  est 
faciens  intellectum  in  actu.  Forma  enim  domus  in  mente 
toris  est  aliquìd  al)  eo  intellectum,  ad  cuius  similitudìnom  don 
in  materia  format.  Non  est  autem  contra  simplidtateni  divini  ! 
tellectus  quod  multa  intelligat,  sed  contra  simplicitatem  ei«8< 
si  per  plures  species  eiiis  iutellectas  formaretur.  Unde  plures  id 
sunt  in  mente  diràa  ut  intellectae  ab  ipsa,  quod  hoc  modo  pot 
videri  :  ipse  enim  essentiam  suam  perfecte  cog^oscit,  unde  cogno 
eam  secundum  omnem  modum  quo  cognoscìbilis  est.  Potesti 
cognosci  non  soluni  secundum  quod  in  se  est,  sed  secundum  qd 
est  participaLilis  secundum  aliquem  modum  siiuilitudinì.s  a 
turis.  Unaquaeque  autem  creatura  habet  propriaiu  speciem 
dum  quod  aliquo  modo  participat  divinae  essentiae  similitudinem. 
Sic  igitur  in  quantum  Deus  cognoscit  suam  essentiajii  ut  sic  imi- 
tabilem  a  tali  creatura,  cognoscit  eam  ut  propriam  rationem  fi 
ideamhuius  creaturae:  et  similiter  de  aliìs.  Et  sic  pat*»t  quo(l_ 
Deus  intol]!c;it  plures  rafiouos  proprias  pluriura  rerum  quaei 
plures  ideac  >  (Smnm.  L  15,  art.  2). 

E  qui  è  bene  ritornare  alla  tanto  vagheggiata  similitudine  de 
luce.  Chi  crede  che  la  luce  pura  e  piena  sia  un  agijregato  di  tu» 
i  colori  realmente  tra  loro  distinti,  per  certo  conseguenteme 
sarà  tratto  pure  ad  affermare  che  vedendo  perfettamente  ]a  Infft. 
si  vedranno  i  singoli  colori  esistenti  nella  medesima  in  ti:t--' 
determinato.  Così  chi  credesse  che  la  sostan7^  divina  fo>- 
aggregato  di  finite  perfezioni  realmente  distìnte  tra  loro,  dovrebbe 
essiandio  conseguentemente  affermare  che,  avendo  in  conto  tali 
perfezioni  di  idee  archetipe,  sieno  le  idee  realmente  molteplici  e 
in  numero  diiermimito.  Ma  ò  assurda  tale  sentenza.  Che  se  di- 
ciamo che  i  colori  non  sono  formalmeute  uella  luco  pura  tra  loro», 
distinti,  ma  che  in  essa  soltanto  virtualmente  sì  contengono^  \ 
remmo  pure  costretti  ad  affermare  che  nella  luco  non  v*ò  in 
un  numero  deterwinnio  di  cx)lori,  sebbene  chi  ve<le  la  luce  debbi 
dirsi  vedere  i  colori,  di  quella  maniera  che  chi  conosce  Tatto 
fetto,  può  dirsi  più*  che  conosca  gii  atti  imperfetti  che  in  que^ 
in  semplice  sinte^.  si  raccolgono.  Cosi  diremo  che  rintelh 
divino  nella  pura  luce  della  divina  essenza  non  può  vedere 
e  numerica  distinzione  di  idee,  perchè  tale  in  essa  non  v'è, 
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ae  comprendendola  quale  atto  perfettissimo,  intenda  qu6*singoli 
ti  impt^rfotti  (che  sono  Io  possibili  cose),  i  quali  nella  medesima 

leutiMueute  contcu^nsì. 
[Ka  egli  è  necessario  notare  una  esseu^dale  dilTeremn.  tra  la  Iqc« 
»r6a,  ondo  prendesi  la  similitudine,  e  la  luce  della  divina  es- 
i.  La  luce  corporea  può  dirsi  partecipabile  variamente  dai 
lori»  ma  questa  partecipazione  non  si  fa  per  via  rf'  imit/izioney 
ae  avviene  di  quella  partecipayjone  che  ha  il  tipo  del  suo  arcbe- 
),  che  ha  l'ideato  od  esemplato  rispetto  alla  sua  idea  od  esem- 
s:  bensì  fassi  per  via  di  panùale  identità.  Infatti  è  la  luce 
jie  comunicando  so  medesima  nella  auu  identica  realità,  in  un 
io  parziale,  costituisce  il  colore:  il  quale  non  è  ad  instar  lucis, 
è  una  imita/.ione  della  luce,  ma  est  ipsa  lux  mixta  tenebris; 
ò  luce  parziale.  ÀI  contrario  la  divina  essenza  o  1*  Essere 
assistente  è  quella  luce  pura,  che  è  partecipabile  dagli  enti  pei- 
via  d-  imitazione  e  non  in  maniera  di  parziale  identità.  Imporoc- 
diò  non  ó  l'essen/A  divina  o  Tideutico  Essere  sussistente,  che  es- 
seodo  da  prima  determinabile,  venga  ad  essere  parzial mente  de- 
terminato dalle  finite  essen/.6  in  un  modo  o  in  un  altro;  ma  sono 
gli  enti  finiti  che  imitano,  quali  ideati,  l'Essere  divino  che  a  loro 
rispetto  A  idea;  quindi  dicea  l'Angelico  «creatura  participat  divinae 
eesentiae  similitudincm.  *  Laonde  non  sarà,  a  tutto  rigore,  da  ri- 
idere  chi  dicesse  che  la  sintesi  di  certi  limiti  copulata  con  la 
sia  il  colore;  ma  altiimento  sar?i  riprovevole  il  dire  che  la  sin- 
9i  di  certi  limiti  essenziali  copulati  coir  Essere  divino  sieno  gli 
finiti  ;  nò  si  potrà  dire  che  come  nel  primo  caso  la  hic-e 
diventa  il  lume  fonnale  della  cosa  illuminata,  così  neil  secoudo 
l'Essere  divino  si  faccia  Tessere  formale  delle  cose  contingenti. 
Perciò  nelT  essere  vV  essenzialmente  quel  dualismo  che  non  è  ne- 
oe6.sajio  riconoscere  nella  luce.  Imperocché  non  dee  dirsi  luce  esem- 
plare e  luce  esemplata  ;  ma  si  dee  dire  essere  e-semplare  e  divino 
ed  essere  esemplato  e  creato;  e  dove  quello  è  essenzialmente  sem- 
plicis  uno  ed  indivisibile,  questo  ò  sparpagliato  e  diviso  non  che 
realmente  distinto;  e  appunto  perchè  diviso  ncir ordine  stesso  reale 
anzi  che  un  essere  debbe  dirsi  molti  enti.  È  ben  vero  che  i  molte- 
plici enti  reali  si  riferiscono  ad  un  essere  solo  ideale,  come  molte 
li  di  un  uomo  dipinte,  sculte  e  di  varie  dimensioni  e  materie 
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si  riforiscono  allo  stesso  uomo;  ma  per  questo  stolta  cosa  sarebbe 
mettere  in  quelli  ed  in  questo  un'assoluta  unità  ontx)Io£:if^Ji. 
l'unità  loro  ò  solo  rispettiva.  Nella  qiial  cosa  conriene  os-.  ,.., 
che  la  nozione  dell' essere  che  noi  al>l)iamo,  coraechò  ima  e  tiv 
scemlentale,  è  non  vraìroca,  sì  analogica;  perchè  ad  essa  noi  rifb- 
riamo  non  solo  gli  enti  creati,  ma  eziandio  Tessere  increatn  f 
sussistente;  ed  ognun  sa  che  tra  quelli  e  questo  corre  so]♦r'"^ 
analogia,  simile  a  quella  che  Cvorre  tra  il  vestìgio  e  il  pied- 
il  ritratto  dipinto  o  sculto  e  la  persona  a  cui  iinitastione  t>  fattó. 
Però  sarebbe  non  solo  stranozza  ma  potentissima  assurdità  rd^tt» 
dair Aquinute  il  dire  che  TEsserc  divino  ò  creato;  ma  t'  verità 
indubitata  il  diro  che  Tessere  delle  cose  ò  proprio  creato  e  tratln 
dal  nulla,  Ì7ì  qmmlo  è  essere,  rispondente  alla  id^a  delTessei» 
che  è  nella  divina  mente.  Questa  verità  ò  ripetuta  pii\  volte  dal- 
TAngelic^:' ',  il  quale  sempre  mai  ebbe  Tessere  delle  cos-- 
quale  iufhm  cx)nstitutivo  delle  cose  stesse,  e  perciò  contie- 
ne cadde  punto  nella  illusione  di  ammettere  che  la  parteciinui^nf 

*  a  Producere  aulem  esse  iibsoluie,  non  in  qiiiinlum  esi  hor^  vel  tale.  (i^néMl 
ad  ralioncm  crcalioriis  »  [Smnm.  I.  i5,  art.  3).  G  già  arca  detto  ncU'orlirol')  1 
t  iNihiI  polesl  esse  in  entibus,  quod  non  sit  a  Deo,  <y\\  est  «usa  unfTersiilis  inliH* 
«ne.  i>  riè  r  Angelico  fu  di  si  grosso  comprentiimenlo  da  stimare  che  Dm  vbtrii 
prodouo  per  creazione  o  produca  tuHo  Tessere  canlingenle,  o,  peggio,  da  cfcdoi 
che  Dio  fkbba  dirsi  causa  dell* essere  sussislenle:  questi  spropositi  li  lasciò  tene» 
a  coloro  che  confondono  gli  archetipi  divini  coi  tipi  creali  e  chr  quindi  i  tolti  i 
possìbili  danno  reale  esistenza,  ed  a  coloro  che  hanno  in  conto  di  prima  crcitoi 
quell'essere  che  pur  dicono  divino.  M  santo  fìoUore  volle  con  quelle  forniulc  e«si 
nelle  e  precise  ben  indicare  che  l'essere  divino  non  n  aggiunge  alle  cof;*c*vTw 
la  luce  agli  oggeUÌ  cui  illumina,  ma  che  qut'U' essere,  che  hanno  le  cost*,  ed  ^ 
loro  inlìmo,  è  da  Dìo  creato  dui  nuHa  ossia  rductum  px  nihilo  mi  fi  ìtubietHt 
quando  diciamo  che  Tessere  divino  non  si  aggiunge  uUc  cose,  come  la  |uc«  si 
aggiunge  in  certi  limiti  al  corpo  cui  iltumtna,  non  siamo  punto  in  conlr^dixioof 
con  noi  nK'desimi,  (piando  pure  diciamo  che  v'è  reale  distinzione  (negli  ■ 
tingenti  e  non  nel  necessario)  tra  essenza  ed  essere  e  chi  ci  tippimtasr 
mostrerebbe  o  d'ignorare  lo  questione  o  dì  sofìstìcare  puerilmente.  Infatti  qat 
comballiamo  V accesso  per  identità.  alTermando  cioè  che  la  cosa  ha  ess^eprapnt 
creato  dal  nullo:  e  questo  non  si  oppono  alla  predetta  distinzione  reale.  Se  M 
tolga  esempio  dalla  dìslìnzlone  reale  che  pur  v'  è  tra  materia  prima  e  fom»  so- 
stanziale: e  da  ciò  che  dicono  gli  Scolastici  che  Is  materia  prima  rtc«M  la  fona 
sua  soslan/.Ìale.  Ma  qual  mai  sarà  che  per  questo  aiTerraì  che  alla  ti:  a 

accedut  dal  di  fuori  una  forma  sostanziale  materiale,  la  quale  giù  pi  m  -! 

Della  sola  anima  rn:i'orvaJe  possìam  dire  che  ha  essere  proprio;  ma  sebbene  fusi 
stente  non  principia  ad  esistere  che  nel  corpo  umano. 
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ell'E«isore  divino  si  faccia  come  la  partecipazione  della  luce  alle 
5e  illun\Ìuate,  cioè  non  per  via  di  imiUizionef  ma  per  accesso  e 
ideutità  pandak.  Basti  delia  comparazione  della  liic^  all'  Rh- 
divino  sussistente,  la  quale  conipara>don6  bene  intesa  e<l  ap- 
»ta  in  queiraspetto  che  pur  si  addice  è  vera  ;  male  intesa  ed 
applicata  uon  sotto  un  Juspetto,  ma  totalmente,  adduce  inevitabil- 
[mente  al  panteismo  ontologico  ed  è  falsai 

In  quarto  luoijo  ò  ancora  da  osservare  che  queir  intuito  della 
jdivina  niente  sopra  T  Essere  sussistente,  onde  il  contempla  quale 
[iiica  arclietipa  dell'essere  non  sussistente  e  in  esso  vede  quindi 
Je  idee  delle  singole  specie  e  delle  cose  tutt-e  possiliili,  ò  un  in- 
necessario e  non  libero.  L'intelletto  è  una  poten^  nel  suo 
[«Bsemdale  concetto  per  sé  necessaria;  è  come  rocchio  che  non 
)per  $è  non  vedere  ciò  che  gli  sta  inuan^^i.  Di  che  viene  che 
Irmtellettt)  divino  comp'cndeìuh  adeguatamente  la  divina  essenza 
0  l'Essere  sussistente,  il  comprende  e  in  quanto  è  tale  assoluta- 
mente e  in  quanto  rispettivamente  può  essere  considerato  quale 
[idea  archetipa,  come  dicevamo  con  S.  Tommaso.  Errerebbe  quindi 
li  grosso  chi  si  desse  a  credere  che  il  divino  intelletto  per  ne- 
nia sua  propria  solo  comprendesse  i*  Essere  divino  in  quanto 
Isassistente,  e  che  la  divina  libera  volontà  quindi  lo  guidasse  a 
[contemplare  nell'essere  stesso  come  dei  limiti  arbitrarii,  dai  quali 
Insultassero  le  essenze  delle  cose,  come  la  volontà  libera  guida  il 
[geometra  a  fissare  nella  estensione  que'varii  limiti,  onde  vengono 
costituite  lo  figure  varie. 

In  quinto  luogo  si  debbe  rigettare  come  falsa  la  sentenza  di  chi 
jìusegna  che  la  imaginazione  di  Dio  contemplando  Tessere  asso- 
[lato  inventa  i  limiti  delle  cose,  e  che  il  prodotto  effetto  della  stessa 
[imaginazioue  ò  la  realtà  dell' universo.  È  in  vero  da  rigettarsi 
[questa  sentenza,  per  lo  chiamar  che  fa  imagina;done  la  mente  di- 
I  Titta;  [Mirola  men  riprovevole  invero  del  sogno  o  delirio y  a  cui  altri 
[à  abbandona  parlando  della  imaginazione  di  Dio.  ma  pure  falsa  e 
^ Bconvenientissima  a  filosofica  o  teologica  trattaidone.  Tuttavia  v'è 
altro  motivo  da  rigettare  tale  senten/Aj  e  motivo  gravissimo.  A  ben 
[pesarlo  conviene  distinguere  il  prodotto  intemo  della  divina  cono- 
[scen/a  e  l'effetto  estemo  della  medesima;  circa  quello  si  può  dire 
ddio  solamente  principio,  circa  questo  si  dee  dire  cama,  L*in- 
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temo  prodotto  della  cogniidone  divina,  sia  di  quella  onde  Dio 
comprende  sé  quale  Essere  sussistente,  sia  di  quella  onde  «n- 
tcnipla  se  quale  esemplare  dclU  essere  non  sussistente,  aa  di 
quella  onde  contempla  sé  quale  idea  delle  singole  specie  o  delle 
singole  cose,  è  il  Verbo  divino,  il  quale  ò  la  seconda  persoaa 
della  santissima  Trinità  consustmziale  al  padre.  Chiamisi  pure  Tji 
seconda,  divina  conoscenza,  astrazione  divina,  o  la  torza  imagina- 
none  divina  o  divina  ideazione,  o  diasi  loro  altro  nome,  dò  sì 
trasandi;  il  fatto  ò  che  queste  tre  divine  cognizioni  possono  da  noi 
distinguersi  in  segni  diversi,  ma  tra  loro  punto  non  si  distinguono 
realmente,  e  il  prodotto  intemo  che  ne  risulta  ò  il  Verbo^  E  questo 
insegnano  i  Dottori  scolastici  seguaci  dell' Aquinate,  come  si  pui) 
vedere  nclF  esimio  dottore  Suarez  nel  suo  Trattato  De  Deo  uno 
et  TrÌTio  (lihr.  IX,  cap.  6).  Perciò  ben  si  potrà  dire  che  essendo 
il  Verbo  imagiue  consustanziale  del  Padre,  sarà  ancora  rapprc- 
veritativo  di  tutte  quello  cose,  che  eminenteuieute  si  trovano  nella 
divina  essenza  <  quia  verbum  per  se  primo  dicit  ordinoin  ad  res 
cognitas  tanquam  repraesentans  eas,  cum  ergo  iutcr  eas  compre- 
hendautur  creatiu^ae»  ut  ostensum  est,  ad  illas  dicct  similem  re- 
speetmn  >  (Siajiez,  /.  e):  ma  sarebbe  panteistico  errore  Taifer- 
mare  che  il  Verbo  considerato  totalmente  è  Dio,  considerato  in 
quanto  è  il  prodotto  della  ìittaginazione  divina  delle  cose  ò  la 
realtà,  delle  cose  stesse.  Nò  sarebbe  solo  panteismo,  ma  trarreìtlw 
seco  la  necessità  di  mettere  come  esistenti  tutti  i  possibili;  mercec- 
chè,  quella  che  costoro  appellano  imaginazione  in  Dio,  non  è  libera, 
bensì  necessaria;  checchò  in  contrario  altri  possa  senza  vemn  fonda- 
mento affermare;  perciò  Dio  non  imogina,  per  cosi  dii'e,  alcune  cose 
soltanto,  ma  imagina  tutte  le  possibili,  comprendendo  Iddio  $è 
medesimo  adeguatamente  non  solo  in  quanto  Essere  sussistente 
ma  in  quanto  ancora  imitabile.  Adunque  se  il  prodotto  della  ima- 
ginazione è  il  creato,  tutto  ciò  che  fu  iK)ssibile  fu  ab  etemo  già 
cieato. 

Inquanto  all'esterno  effetto  della  divina  cognizione,  la  que- 
stione coincide  con  quella  già  discussa  egregiamente  dai  Dottori 
scolastici:  se  la  scienza  diviìia  è  causa  delle  cose.  In  piO  luoglii 
TAquinate  decide  questa  questione  da  profondo  filosofo,  affer- 
mando che  anche  rispetto  alla  divina  scienza  convien  dire  ciò  clw 
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iice  dell*  umana,  cioò  che  quella  è  cagione  delle  cose  nella 

sa  che  la  scienza  dell'artefice  è  cagione  della  cosa  artificiata 

tmtn,  1, 14,  art.  8).  Or  com'è  la  scienza  delKartefìce  causa  delle 

»  artificiate?  Lo  è  in  quanto  la  volontà  imprime  nella  cosa 

Ila  forma  ideale  rh*ò  nella  scienza.  Adunque  non  è  cagione 

sé  stessa,  ma  mediante  la  volontà.  Nella  seconda  questione 

}feritafe  cosi  stupendamente  discorre:  «  Scientia  in  quantum 

scientia»  non  dicit  caiisara  activam,  sicut  nec  forma  in  qnau- 

I  est  fonna;  actio  enim  est  ut  in  exeundo  aliquid  ab  agente; 

forma  in  quantum  hiiiusmodi,  habet  esse  in  perficiendo  illud 

uo  est,  et  (juiesc-endo  in  ipso;  et  ideo  forma  non  est  priucipium 

adi  nisi  mediante  virtute;  et  in  quibusdam  quidem  ipsa  forma 

Tirtus,  sed  non  secundum  rationem  fomìae,  in  quibusdam 

Bm  virtiLs  e-st  aliud  a  forma  substajitiali  rei;  sicut  videmus  in 

libus  corporalibus,  a  quibus  non  progrediuutur  actioucs  nisi 

Uantibus  aliquibus  suis  qualitatibus.  Similiter  etiam  scientia 

liiìcatur  per  hoc  qaod  est  aliquid  in  udente,  non  ex  hoc  quod 

uid  sit  a  sdente;  et  ideo  a  scientia  numquam  proredit  effe<rtus 

mediante  tohintate^  qiiae  de  sui  ratione  importat  influxum 

fodam  in  volita;  sicut  a  substantia  numquam  exit  actio  nisi 

[iante  virtute,  quamvis  in  quibiisdem  sit  idem  voluntas  et 

ut  in  Deo;  in  quibusdam  autem  non,  ut  in  aliis.  Similiter 

Dco,  cum  sit  causa  omnium  prima,  procedunt  effectus 

iantìbus  causis  secundLs  ;  unde  Inter  scientiam  Dei,  quae  est 

HI  rei,  et  ìpsam  rem  causatam,  invenìtur  duplex  medium:  unum 

(arte  Dei,  scilicct  divina  voluntas;  aliud  ex  parte  ipsarum  re- 

u  quantum  ad  quosdam  efiectus,  scilicet  causae  secundae,  qui- 

mediantibus  proveniunt*  res  »  scientia  Dei.  Omnis  autem  ef- 

ua  non  solum  soquitur  couditionem  causae  primae,  sed  etiaui 

iae:  et  ideo  res  scitae  a  Deo  procedunt  ab  eius  scientia  per 

um  voluatatis,  et  por  modnm  rausarum  secundarum,  nec  oportet 

d  in  omnibus  raodum  scientiae  sequantur»  (li,  de  Ver,  14). 

la  qual  cosa  egli  ò  manifesto  che  la  causa  effettrice  dell'f^- 

delle  cose  è  la  divina  volontà,  la  quale  a  tale  essere  dà  quella 

Da,  0  lo  ronstitnisce  in  quelle  essenze,  che  sono  ideate  nella 

HA  scienza.  Questa  è  la  ca\Lsalità  che  debbesi  attribuire  alla 

osa,  la  quale  causalità  non  ci  sembra  daparecclii  bene  stu- 
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diala,  e  compresa.  Imperocché  non  consùìenino  elio  la  volontà, 
come  dice  TÀquinate,  ò  niedia  tra  la  scienza  e  la  cosa  creata,  mi 
più  tosto  considerano  che  la  scienz^  sìa  media  tra  la  volontà  e  la 
cosa  stessa.  Tolgono  la  ragiono  del  loro  filosofare  da  quel  che 
passa  in  noi  rispetto  alla  imaginazione.  Perocché,  dicon  essi,  sìant 
mossi  ad  imaginare  dalla  volontà:  ma  la  nostra  imaginasnony  es- 
sendo potenza,  non  produce  che  dei  segni  degli  enti  reali  ;  laddore 
i  fantasmi  e  le  imagiui  della  divina  iiuaginazìonc,  non  souo  s^ 
0  pure  rappresentazioni,  ma  sono  Io  stesse  cose  reali.  T&tò  altri, 
chiedendo  venia  della  espressione,  afferm(^  che  Dio  non  mai  sogni 
0  delira  in  vane  apparenze  che  sieno  destituite  di  realtà,  perchè 
la  ìnniiagìnazìone  e  fantasia  sua  onnipossente  è  fattrice  dì  realtà. 
Ma  ecco  come  propone  questa  dottrina  il  Rosmini  nella  sua  Teosofia, 
voi.  I,  n.  402:  <  Essendo  dunque  così  limitato  Toggotto  della  pcrcfr 
ziono,  e  r  imaginazione  umana  prendendo  da  questa  gii  elementi  (li 
ciò  che  produce,  questi  oggetti  creati  dall'  imaginazione  umana  non 
possono  esser  enti,  ma  unicamente  sensibili  segni  di  enti  da  essi 
variamente  ricliiamati,  e  in  novo  modo  composti.  Airinc<>ntro 
V  imaginazione  divina  non  viene  da  alcima  facoltà  o  potenza 
precedente  che  sia  in  Dio,  quasi  un'attività  uscente  da  uua  pas- 
sione, nò  ella  stessa  è  una  facoltà  o  potenza,  che  in  Dio  non  ca- 
dono facoltà  0  potenze  distinte  dalla  sua  stessa  essenza.  Che  cosa 
dimque  è  ella^  Indubitatamente  la  stessa  essenza  di  Dio.  Mi 
l'essenza  di  Dio  è  l'Essere,  e  non  altro  che  l'Essere.  Uimagina- 
ziotie  diviìia  dunque  è  lo  stesso  Essere  assoluto  nella  sua  formi 
subbiettiva  e  realissima.  Supponendo  dunque  che  1*  Essere  stesso 
sussistente  e  realissimo  iraagini  un  ente  finito,  conviene  che  questo 
nuovo  oggetto  sìa  un  vero  ente  in  sé,  ed  abbia  perciò  auchV^lila 
sua  esisten/A  subiettiva  e  reale.  Poichò  l' essere  essenziale  imagi- 
nante  non  può  già  imaginare  un  accidente,  che  non  ha  accidenti, 
nò  una  modificazione  di  so,  che  non  ha  modificazioni,  nò  una  pas- 
sione ricevuta,  chò  non  ha  passioni  e  niente  riceve.  Ciò  che  dun- 
que imagina  non  può  essere  che  essere  nel  suo  termine  reale. 
Benché  di  questo  imaginare  non  ci  sìa  esempio  nella  natura,  pure 
s'intende  che  in  Dio  la  cosa  deve  essere  così,  perchè  ogni  altro 
modo  di  pensare  il  finito  applicato  a  Dio  involgo  assurdo,  comts 
involge  pure  assurdo  l'ammettere  ch'egli  noi  pensi,  e  noi  cono- 
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"^poco  più  sotto  afferma  che  questa  imaginazione  divina  è 
persona  della  santissima  Trinità:  «  i  reali  finiti  che  for- 
[il  termino  reale  finito  dciressere  iniziale  sono  fatti  esistere 
1  forza  della  imaf/inazhne  dell*  Essere  assoluto  nella  sna 
L  subiettiva,  che  secondo  la  cristiana  rivelazione  dicesi  il 
»'.  »  Non  ci  talenta  gran  fatto  questo  discorso,  il  quale  ci  par 
ime  e  dalla  dottrina  deirAugelico  e  dal  comun  parlar  de' teo- 
Donciossiachò  questi  al  Padre,  in  proprio,  non  ascrivono  che 
Iterazione  del  Verbo,  e  secondo  quell'adagio  che  opera  ad 

^unt  commuììia  toH  Trinifati\  non  affermano  mai  essere  la 
>nG  propria  di  qualche  divina  Persona.  Inoltre  quel  conside- 

leali  finiti  siccome  fantasmi  prodotti  dalla  imaginaaone  di- 
ttò far  supporre  che  altro  non  si  vogliano  dire  che  limiiazioni 
^nguinn'titi  concepiti  nel  Verbo,  i  quali  nò  possono  avere 
distinzione  dal  Verbo  stesso,  nò  avere  altro  essere  che  quello 

anedesimo  Verbo  con  la  etema  generazione  ricevo  dal  Padre, 
fcade  che  altri  si  dia  qui  a  puntellare  quelle  strane  afferma- 
t^Q  quelle  testimonianze  dell*Aquinate  che  riguardano  la 
tè  della  divina  essenza,  perchè  coteste  non  fanno  punto  al 
^to,  ed  esprimono  invece  quella  verissima  e  stupenda  dot- 
[S-he  noi  seguitiamo.  Ed  è  veramente  fare  a  fidanza  co'proprii 
t  supponendoli  affatto  digiuni  delia  filosofìa  e  della  teologia 
■imo  filosofo  e  del  primo  teologo  della  nostra  patria,  quando 

cui  non  passò  mai  per  lo  capo,  Tessere  iniziale,  Tessere 
Ante,  Tassere  virtuale  (nel  senso  moderno)  o  T  immediato 
lo  di  Dio-Idea,  si  ascrive  quella  dottrina  che  sopra  tali  concetti 
i^a,  la  quale  in  tanto  può  non  essere  contradetta  in  quanto 
)  conosciuta  e  senza  pregindizii  disaminata.  Ila  ad  altre  rile- 

Bue  questioni  in  questa  controversia  dubbiamo  applicarci, 
imo  dui  cinque  (orni  dì  questa  opero  postuma  dell*  Abate  Kosmini  fu 
Ilo  in  Torino  nel  1859,  paruec-hi  anni  dupu  il  dimiltaniUT:  di  che  viene 
|tn  seoxu  grjvìssimo  sbaglio  si  mutla  in  campo  il  dimillaMur  per  gìuslifìcare 
vlcbe  modo  le  dotlrìnu  dt^lla  Teoso/ia,  lu  quale  dii  laluni  ora  è  seguila  e 
lasciate  quasi  in  disparte  le  opere  stampale  dal  Roveretanu  prima  dcUa 
orte.  \\  Rosminìanismo  per  quest'opera  è  entrato  ora  In  una  llsse  tutta 
e  ben  diver&a  dalla  prlnu:  ma  questo  passaggio  da  pochissimi  fu  avver> 
bpure  merita  grande  considerazione. 
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Ijtì  origini  del  primo  dei  quattro  grand'  Imperi  deirantieUtà, 
TAssirocaldeo,  riiuaugono  tuttora  avvolte  di  dense  tenebre;  a 
diradar  le  quali  nou  bastano  di  gran  lunga,  e  non  basteramii) 
forse  per  molta  età,  gli  studii  e  le  scoperte,  cotnechò  meravigllosei 
dei  nostri  moderni  orientalisti.  Nò  questa  oscurità  rxtpre  solo  In 
regione  Mesopotaniira^  culla  di  iiuelTInipero,  ma  si  estende  a 
tutta  l'Asia,  anzi  a  tutto  il  mondo;  nioè  alla  steria  primitiva  di 
tutti  i  popoli,  durante  i  secoli,  non  si  può  dir  quanti  (pacche  la 
cronologia,  così  sovente  incerta,  ivi  ò  più  che  mai  iila  di  diffiroltà), 
che  trascorsero  dal  Diluvio  fino  all'età  d' Abramo,  vale  a  dire 
fino  intorno  al  2000  avanti  l'era  cristiana. 

Nella  notte  di  quel  tempo  antichissimo,  unico  faro,  o  certa- 
mente il  più  luminoso,  a  scorgere  i  passi  dello  storico  indagatore. 
6  la  celebre  Tavola  efnografiat,  dataci  da  Mosò  nel  capo  X  del 
Genesi.  Essa  è  infatti,  al  dire  del  Lenomiant  \  t  il  documento 
più  antico,  più  prezioso,  e  più  compiuto  che  si  abbia  della  distri- 
buzion  dei  popoli  nel  mondo  di  quei  tempi  primitivi  »  :  e  perciò 
costituisce  anche  oggidì  il  perno  maestro  di  tutti  gli  studii  etno- 
logici, non  solo  presso  i  dotti  che  riveriscono  la  divinità  della 
Bibbia,  ma  presso  quelli  eziandio  che  la  negano. 

E  il  documento  jn/(a«/H-o;  perocchò  rimonta  fuor  d'ogni  dub- 
bio almen  fino  all'età  di  Mosè,  cioè  a  un  15  secoli  avanti  Cristo: 
e  tra  i  mouuuienti  profani  che  contengan  descrizioni  di  popoh, 
niun  finora  se  ne  conosce,  il  quale  risalga  taut'alto,  ed  anzi  non 
sia  posteriore  di  gran  tratto.  Se  non  che  l'antichità  della  Taivla 
mosaica  va  assai  più  lungi  eziandio  dell'età  di  Mosò.  L'autore 
infatti  del  Genesi  questa  Tavola  dovò  compilare  dalle  memorie  e 

'  Manuel  d'hiitoire  ancienne  de  VOrient  eie.  T.  I,  pag.  96. 
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iizioni  già  antiche,  serbatesi  gelosamente  presso  il  popolo  di 
Bber  (il  più  tenace,  anche  fra  gli  Orientali,  delle  genealo^e),  e 
&te  seco  da  Abramo  neiruscir  di  Caldea.  Del  che  fanno  iudicio 
>rova  eloquente:  V  l'ordine  geograiìco  delle  genti  enumerato 
ia  Tavola,  il  quale  ha  per  centro,  non  già  l'Egitto  o  la  Pale- 
ma  la  Caldea  ;  2''  il  fatto,  che  la  distribuzione  di  coteste 
iti  già  trovavasi  in  molti  punti  rilevanti  alterata  ai  tempi  di 
come  il  mostrano,  per  tacer  d'altri,  i  monumenti  egiziani; 
I  il  mentovarsi,  come  tuttora  fiorenti,  di  alcune  città,  già  radute 
comparse  dal  mondo  parecchi  secoli  innanzi  a  Mosti  ^  Il  quadro 
aqne,  descritto  da  Mos(>,  rappresentava  lo  stato  etnogiufii'o 
mondo  assai  più  antico;  e  il  tosto,  da  lui  lasciatoci  ukI 
I  del  Genesi,  doveva  esser  la  copia  di  testi  originali  assai 
Tetusti. 
È,  in  secondo  luogo,  il  docmncnto  più  prezioso  :  siccome  quello 
ci  fornisce  nna  baso  autentica  «  d'inestimabil  valore*  »,  per 
investigazioni  storiche  intorno  alle  origini  e  alle  mutue  ptiren- 
.e  delle  piti  antiche  nazioni.  E  questo  pregio  vien  messo  ogni  dì 
■giormente  in  rilievo  dai  progressi  che  il  sapere  umano  va  fa- 
0  intorno  alle  tradizioni  e  ai  monumenti  de' popoli  primigenii, 
[torno  alle  lor  lingue  comparate  Tuna  coli' altra,  intorno  ai  ca- 
.teri  fisiologici  delle  diverse  stirpi;  perciocché,  mentre  da  un 
cotesti  studii  valgono  a  spargere  gran  luce  sopra  varii  punti 
denominazioni  dell'etnografìa  mosaica,  la  cui  oscurità  ha  dato 
Ita  così  gran  rovello  agl'interpreti  e  sollevato  tante  dispute; 
'altro  canto,  essi  con<:orrono  mirabilmente  a  confermare  ad 
voce  la  veracità  del  testo  mosaico,  poiché  i  loro  risultati  si- 
tri  vengon  sempre  a  trovarsi  in  ogni  plinto  dWwcordo  ^  c^l  testo 
esimo.  Le  iscrizioni  geroglifiche  dell'Egitto,  a  dir  solo  di 
leste,  si  accordano  così  a  pimto  col  Genesi,  che  il  razionalista 


*  Vedi  inUìrno  o  ciò  le  doUe  ossenraztonì  dello  ScvóBti,  nel  recente  suo 
toro  L'Àvihenticité  mosaique  de  la  Genèse,,  défendae  conlre  les  attaifues  da 
iUme  allemand,  presso  il  Bosskttt,  Annales  de  fj^iiosojj/ne  chrélierinf, 
Trier  iKll,  pag.  104  ecc. 
'  Lkvobiaiit,  Ifanuei  eie.  T.  I,  pog.  9*1. 
«  Iti. 
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Ebers  opinò,  avere  lo  scrittore  biblico  attinto  dall'  Egitto  gli  ele- 
menti della  sua  Tavola,  riguardanti  la  stirpe  Camitioa  \  Ed  il 
valente  apologista  del  Genesi,  Cario  Snhobel,  non  dubita  di  asse- 
verare generalmente,  che  *  a  misura  dei  progessi  che  le  disc-ipline 
linguistiche  e  storiche  van  facendo,  lo  diverse  raz/^,  noverate  nella 
Tavola  mosaici,  vengono  a  ordinarsi  l'ima  acranto  all'altra  sotto 
gli  sguardi  dello  storico  *  >  ;  rendendo  omaggio  colla  lor  bel 
mostra  alla  profonda  sapienza  del  sacro  scrittore. 

È  infine  il  documento  più  compiuto;  perocché,  quantunqj 
Mosè  non  dia,  nA  intendesse  di  dare,  un  quadro  etnografico 
Mto  il  mondo,  né  la  genealogia  di  Mfe  le  genti,  propagatesi  dai 
figli  di  Noè,  ma  soltanto  di  quelle  che  agli  Ebrei,  pei  quali  seri- 
vea,  nmggiormente  importava  conoscere;  il  loro  novero  nondimeno 
è  sì  ricco  e  copioso,  che  indamo  se  ne  cercherebbe  altrove  un 
pari;  ed  abbraccia  di  fatto  una  cerchia  immensa  dì  nazioni  uscite 
dai  cuor  dell'Asia  occidentale  a  popolare  le  tre  parti  del  mondo, 
noto  agli  antidii. 

Or  prima  d'entrare  nella  istoria  assirocaldea,  noi  riputiamo 
pregio  (leir  opera  il  presentar  qui  in  iscorcio  i  tratti  più  rilevanti 
di  ijuesto  quadro  mosaico,  e  indicar  le  linee  maestre  del  grande 
irraggiamento  di  popoli  che  dal  Scnqaar  si  diffusero  per  tutte  le 
terre.  Ciò  varrà  a  meglio  iiitendere  quindi  la  condizion  primitiva 
della  bassa  Mesopotamia,  che  di  queir  irraggiamento  fu  il  centro, 
ed  a  formare  più  adeguato  concetto  del  grande  Impero,  che  di 
colà  sorse  a  dominare  tanta  parte  del  m'ondo.  Allo  stesso  tempo, 
questa  esposizione  farà  toccar  con  mano,  come  le  conquiste  dei 
moderni  studii  orientali,  che  verremo  accennando  dietro  la  scorta 
principalmente  del  Lenonnant,  si  accordino  coi  dati  biblici;  e 
come  elle  confernuno  altresì,  in  gran  parte,  le  interpretazioni  che 
dai  più  autorevoli  commentatori  cattolici  vennero  già  date  delift 
Tavola  etnografica  del  Genesi. 

Attenendoci  perlaiilo  all'ordine  stesso  di  Jlosè,  nel  descrivere 
le  generazioni  dei  tre  figli  di  Noè,  faremo  principio  dalla 


*  £11.119,  Àfgyfitfn  und  die  Sicher  Moie's,  1^  SS. 

'  ScBUBri,  Vùvthenticité  rriosahque  de  ìa  Gfiìète  eie,  I.  ciL  p.  106. 
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FAMIGLIA  DI  lAPHET 


nome  di   Infet  f^Iephefh),  che  si^ifica  di/ataius,  rispose 

imeDto  fin  dal  prìnciiìio  al  suo  senso  profetico,  avverandosi 

li  la  celebro  benedizione  di  Noò:  Ditatet  Deus  Inpheth  (Gk- 

[,  27).  Il  Genesi  gli  assegna  sette  figli,  che  furono:  Gomer, 

to?.  Madai.  lavan,  ThubaI,  Mosoch  e  Thiras;  padri  d'innu- 

levoli  genti,  le  quali  si  distesero  in  Asia  e  in  Europa  per  ini- 

spazio  di  terre,  e  nel  corso  dei  secoli  si  sovrapposoro  anche 

[terre,  già  oc<'.iipate  dalle  tende  di  Sem  :  et  hìhitet  in  taher- 

th'tì  Sem  ;  e  al  proprio  dominio  sottomisero  i  figli  di  Cam  : 

Chanann  setTus  eius. 
omer,  il  primogenito  di  lafet,  fu  H  ceppo  delle  famiglie,  stau- 
681  da  ]»rima  intorno  al  Ponto  Eusino  e  nel  settentrione  della 
ola  ellenica;  dalle  quaH  usciron  più  tardi  ì  popoli  famosi, 
fsotto  il  nome  di  Cimmerii,  Cimbri  o  Kimrif  dilatatisi  dalla 
ride  fino  al  lutland,  furono  per  più  secoli  il  terrore  delPAsia 
feU' Europa,  e  ai  tempi  di  Mario  fecero  tremare  la  stessa  Roma. 
Bnonnant'  \)  d'avviso,  che  VI  essi  riferiscansi  i  G«w?m*  delle 
laoni  cuneiformi  assiro;  e  lo  SchObei*  avvertendo  che  in  lin- 
celtica  ctjnbro^  o  cynmro  significa  ^>nw(o,  ossia  capoy  ne  iu- 
come  probabile,  che  l' appellaziono  stessa  di  Gimri,  deri- 
|da  Gomer,  alludesse  al  fatto  dell'essere  Gomer  il  priuiogeuito 
Bt  Dei  tre  figli  poi  di  Gomer,  nominati  nel  Genesi;  il  priino, 
^ez  rappresenta  speciaimeuto  le  nazioni  germaviche'^  e  acau- 
trcy  allorcliè  non  per  anco  separatesi,  abitavano  tuttora  al 
|-€st  del  Ponto  Eusino;  il  secondo,  Ripkafhj  personifica  il 
vpo  dei  Celti  e  Galli,  che  tennero  in  Europa  la  prima  stanza 
taonti  Rifeij  oggi  appellati  Carpasdi,  e  indi  migrati  verso  ocri- 
tote,  stabilirono  le  lor  vsedi  nella  Gallia  e  nelle  isole  Britanni- 

tj  l'ultimo,  Thogm-ma^  fii  sempre  dalla  tradizione  riguardato 
IcHres  asayriQìog.  I,  Ti, 
^i.  c«.  p.  109. 
'  CoRSEiio  A  làPiDB.  nel  CommcnfaHi  at  rapa  T,  t.  3,  del  Gkhesi,  nota  che 
*chc  oggidì  dogli  Khrei  lu  fiermanìa  è  chiamala  Àsìtentz. 
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come  li  progenitore  degli  Armeni  e  d'altri  popoli  delle  re 
Caucasee,  tra  ì  quali,  i  Georgiani,  anche  al  presente  sì  gloria 
del  nome  di  ligli  di  Tliogorma. 

Àlafjfog,  il  cui  nome  nella  Bibbia  è  spesso  associato  a  quel 
Goff\  fu  Io  stipite  di  una  razza  popolosissima,  che  empiè  di 
TAsia  centrale  e  la  nordica.  Giuseppe  Flavio,  autorevolissimo  in 
terpretc  delle  tradizioni  ebraicbo,  identifica  le  genti  di 
cogli  Sciti  de'Greci*;  le  cai  orde,  viventi  a  foggia  not 
suddivise  in  numerose  tribù  di  nomi  diversi,  occuparono  si 
nati  paesi  dall' oriente  d'Europa  fift  nel  più  profondo  cuor 
l'Asia;  e  indi  spesso  dilagaronsi  a  devastare  con  gigaut 
eserciti  e  con  ispaventose  scorrerie  anco  Io  estreme  parti  def 
«dente.  I  moderni  orientalisti  generalmente  s'accordano  a  rai 
sare  nella  stirpe  di  Magog  qu&lla  che  essi  chiiuiiano  la 
Turattica  cioè  abitatrice  del  Turan;  il  qual  nome,  tolto  in  pr 
stanxa  dal  Z*mdavesta '  dei  Persiani,  geograficamente  rispondei 
quello  regioni  appunto,  vastissime  e  indctorminate,  che  gli  autie 
comprendeano  sotto  il  nome  di  Scizia.  Cotesta  raxza  TuranicA 
braccia  una  moltitudine  di  genti  disparato,  e  di  lingue  diverae| 
le  quali  nondimeno  bau  tra  loro  manifesti  caratteri  di  stretta 
rentebt.  e  costituiscono  perciò  una  sola  gran  famiglia  di  lingat 
di  genti,  la  famiglia  Turanica.  Essa  poi  dagli  etnologi,  come 
linguisti,  suol  partirsi  in  due  raini  principali  :  il  ramo  Ugro-fi^ 
vico,  e  il  Dravidiaìio.  Il  primo  vien  suddiviso  in  altri  due: 
Turco,  che  comprende  le  popolazioni  del  Turkestan  e  dollc  %\M^l 
dell'Asia  centrale,  con  esso  gli  Ungheresi,  che  di  colà,  son 
molti  secoli,  vennero  a  stabilirsi  in  Europa  sulle  rive  del  Damiìiu) 
e  VVraìo-Fimnco,  a  cui  appartengono  i  Fiulandesi,  gli  EstiM 
i  Tciudi  e  quai;i  tutte  lo  tribù  del  lembo  settentrionale  <1"irA<iJ 

'  EzEciiin...  XXXVIII,  2,  3,  XXXIX,  1;  Apocai..  XX,  1. 

Sic/'daf  H  l-w  Aitrm  (*Exam«^)  Tfflff'*7'ffj:fi'«^««Uf.  AnXiq.  iudoic  U.\ 
ì:  vi,  rt.  1. 

*  Nel  Znndavpsta,  lìhro  sacro  dfgU  anlidii  Pcreìani,  Tubar  designa  TogniMoI 
le  vosie  e  infelin  contrade  che  dui  miir  Cappio  sMnlcrnano  verso  sellentrìone 
verso  orienle;  ed  alle  quali  ò  conlrEpposlo  l' Jran,  cioè  il  bel  paese  a  meno 
giorno,  abitato  dai  Vedi  e  dai  Persi,  perciò  chioniaii  iroBici. 


4FICA   m  IK 

Umati  Tabali,  e  il  paese  da  loro 
(857-822  av.  C),  iu  una  delle 
Oria  d'avere,  nella  sua  XXII  cam- 
'imposto  tributo  a  24  Re  del  paese 
argento,  di  sale  (?)  e  d'alabastro'.  > 
^  il  padre  dei  Moschi^  elio  Erodoto^ 
*:figi.  Sotto  il  lor  nome  par  che  deb- 
gli  antichi  abitanti  del  Ponto,  della 
r^ella  Cappadocia  ;  cioè  del  settentrione 
lore.  Giuseppe  Ebreo  identifica  espras- 
coi  Cappitdoci  dei  Greci;  i  quali  ori- 
liiamavausi  Mosochetti;  e  in  prova  di  ci6 
fc-^ica  lor  capitale,  Mazar.a  ;  la  quale,  co- 
^a  Tiberio  Auj2:usto  la  nuova  appellazione 
inmasc  pur  sempre  la  metropoli  della  Cap- 
9  le  genti  di  Mosoch  e  Thubal  veggonsi  as- 
©  tali  sono  altresì  presso  Erodoto  i  Moschi 
k^dle  iscrizioni  assire  i  Mìffiki  e  i  Tabali*; 
^^ì  non  solo  erano  confinanti  di  terre,  ma  facean 
^'^\o  ;  e  mentre  le  altre  famiglie  giapetiche  di- 
^^^usi  sparii  di  lontane  contrade,  quaste  tennero 

E*  sedi,  al  nord  dell'Assiria,  tra  il  Ponto  Eusino 
aggiungiamo  che  in  cotesti  Moschi  alcuni  mo- 
e  rOsann,  stimarono  doversi  raffigurare  gli  an- 
coviti  ;  ma,  secondo  che  osserva  il  B^inzi  ^  è  una 
Sembra  posare  sopra  fondamenti  ben  saldi. 
Iraente,  ultimo  dei  Giapetidi,  è,  per  sentenza  di 
50,  approvata  dal  comun  suffragio  degl'interpreti 
imii  il  padre  dei  Traci  ;  ì  quali,  secondo  gli  storici 
iriginarii  dell'Asia  minore,  e  indi,  varcato  l'Pìlle- 

JKu  ieè  Jloù  (fÌM]/rie,  pag.  101. 
\  citati- 

cxvn,  13;  xxxn.  n\  xvwm,  3;  xxxix,  i. 

-  esempio,  la  grande  IscrizioiìA  d<*qii  Annaii  di  Sar-Kin  (721- 
ID  il  MénAiir,  i.  cU.  pag.  167. 

ifudio  ddVanlichiià  Assira,  pag.  26. 
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}i¥s,  X,  5).  In  ciò  tutta  Tantichità  fa  eco  al  testimooio  di 
seppe  Ebreo,  che  lasciò  scritto  :   ànò  'I^ucryou  'Iwv^a  mù  r.if 
^'EXlrjvn;  ysyóvcaTt  \  I  Greci  infatti  sono  appellati  Jan 
Codice  indiano  dì  Manu;  lunan,  nei  geroglifici  egizii;  lumi 
iscrixionj  persepolitane  ;  e  lonanijun  ò  il  nome  che  Iw  i 
anche  oggidì  gli  Arabi.  E  come  nella  profezia  di  Daniele  (TttSI 
il  futuro  Alessandro  Magno  è  chiamalo  Re  dì  lavauj  che 
Volgata  si  traduce  Rex  Graecorttm;  cosi  nelle  tavole  codéB] 
assire  e  nella  grande  ìscrisdon  trilingue  di  Behìstniu  U 
si  trova  e.spressa  col  nome  di  lavanti.  Dei  quattro  figli  p 
la  Bibbia  attribuisce  a  lavan,  ciascuno  lasciò  vestigio  di 
qualche  parte  o  regione  della  giun  famiglia  ellenica.  Coà 
diede  il  nome  agli  Eolij  secondo  Giuseppe  ;  e  secando  la 
sentftTi7.a,  altresì  vXVEllade  che  rimase  il  nome  della  GremJ 
priamentc  detta.  Tharsis  crodesi  Fautore  di  Tarso,  aQtj| 
metropoli  dei  Cilicii,  e  il  padre  dei  Pelasgi  Tirseni  o 
quali  parte  stabilironsi  in  Grecia,  parte  migrando  più 
Italia,  in  piantarono  il  ceppo  delle  prime  genti  italiote.  Cà 
propagossi  per  le  isole  dell'Arcipelago,  e  specialmente  a  Dp 
cui  primo  nome,  per  testimonianza  di  Giuseppe,  fu  appuuU)  x^ 
e  dove  i  primi  abitatori  fondarono  la  città  di  Cittium. 
niente  a  Dòdanim,  è  opinione  dei  dotti  che  debbasi  rifa 
stirpe  pelasgica  degli  E])iroti,  che  di  lui  serbarono  la  meo 
nel  nome  di  Dodona,  tempio  famoso  della  lor  antichissima  s^ 
sti;done. 

Thubalj   fu  indubitatamente  Tautore  dei  Tiharmi; 
stabilitosi  nelle  montagne  vicine  alla  Colchide,  dove  fiorirti 
tura  ai  tempi  di  Erodoto,  che  ne  fa  espressa  men/JonG*;ei 
credonsi  discendere  le  selvagge  tribù  che  oggi  pure  alnt 
valli  del  Caucaso.  Giuseppe  Ebreo  li  chiama  //>tn*,  nom^l 
dissimile  dai  Tibareni  d'Erodoto;  e  sono  infatti  gl'Iberi  de 
caso  (non  già  quei  di  Spagna,  come  altri  malamente  int 
abitanti  tra  la  Colchide,  l'Albania  e  l'Armenia,  nella  vastt 
nura  che  si  stendo  a  mezzodì  della  catena  cancaaen.  Nelle  i8 

*  Antiq.  luit.  L.  i,  o.  VI,  n.  i. 
«  L.  HI,  e.  94;  L  VII,  e.  18. 
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assire  cotesti  popoli  son  chiamati  Tabalij  e  il  paese  da  loro 
\Xo  TahaL  Salinanasar  III  (857-822  av.  C),  in  una  delle 
ipigrafì  monumentali,  si  gloria  d'avere,  nella  sua  XXU  cain- 
la  militare  (835  av.  C.)  <  imposto  tributo  a  24  Re  del  paese 
*aia/,  ricco  di  miniere  d'argento,  di  sale  (?)  e  d'alabastro'.  > 
'o9och  è  riguardato  come  il  padre  dei  Moschi,  che  Erodoto^ 
a  tra  i  Tibareni  e  i  Frigi.  Sotto  il  lor  nome  par  che  del)- 
i  infatti  comprendere  gli  antichi  abitanti  del  Ponto,  della 
fcgrmia,  della  Bitiuia,  della  Cappadocia;  cioè  del  settentrione 
iroriente  dell'Asia  minore.  Giuseppe  Ebreo  identifica  espres- 
inte  i  figli  di  Mosoch  coi  Cappadoci  dei  Greci;  i  quali  ori- 
rianiente,  die' egli,  chiamavansi  Mosocheni;^  in  prova  di  ciò 
ice  il  nome  dell'antica  lor  capitale,  Mazara  ;  la  quale,  co- 
lò ricevesse  poscia  da  Tiberio  Augusto  la  nuova  appellazione 
^aesarea  Eimòia,  rimase  pur  sempre  la  metropoli  della  Cap- 
cia.  Nella  Bibbia,  le  genti  di  Mosoch  e  Thubal  veggonsi  as- 
ite  rome  sorelle^;  e  tali  sono  altresì  presso  Erodoto  i  Moschi 
Tibareni;  tali,  nelle  iscTizioni  assire  i  Musici  e  i  Tahalì*; 
cchè  di  fatto  essi  non  solo  erano  confinanti  di  terre,  ma  facean 
ì  un  popolo  solo;  e  mentre  le  altre  famiglie  giapetiche  di- 
jeansi  per  immensi  spazii  di  lontane  contrade,  queste  tennero 
B  le  prime  lor  sedi,  al  nord  deirAssiria,  tra  il  Ponto  Eusino 
mar  Caspio.  Aggiungiamo  che  in  cotesti  Moschi  alcuni  mo- 
eruditi,  come  l'Osaun,  stimarono  doversi  raffigurare  gli  an- 
ì  dei  Moscoviti;  ma,  secondo  che  osserva  il  Finzi^  è  una 
si  che  non  sembra  posare  sopra  fondamenti  ben  saldi. 
hiras  finalmente,  ultimo  dei  Giapetidi,  ò,  per  sentenza  di 
eppe  Ebreo,  approvata  dal  comun  suffragio  degl'interpreti 
hi  e  moderni,  il  padre  dei  Traci  ;  ì  quali,  secondo  gli  storici 
f  erano  originarii  dell'Asia  minore,  e  ìndi,  varcato  l'Elle- 


ésART,  Annalea  dea  Uois  d^Àisyrie,  pag.  lOl. 

uoghi  testé  citati. 

SKCintt.,  XXVn,  13;  XXXII.  26;  .XXXVill,  3;  XXXIX,  1. 

ciigasr,  per  esempio,  la  grandii  hcrizionn  dpgii  Annali  di  Sar-Kin  (721- 

'.  C),  presso  il  MÉ5IAST,  l.  cit.  pag.  161. 

icirctui  per  Io  studio  d^ilVaniicMià  Àstirù,  pag.  26. 
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B})onto,  trapiantarono  e  fermarou  le  statue  noUd  coatnd>^ 
a  settentrione  della  Macedonia. 

Dai  figli  adunque  di  lafet  uscirouu,  con  altre 
(Traci,  Moschi,  Tibareni,  Aruieni)  di  poco  dilungata.  . 
tivo  centro,  le  due  più  popoloee  e  diffuse  nuae  del  m 
Turanicu,  che  dal  cuor  dell'Asia  distese  le  sue  inrasiom  oe 
ropa  orientale  fin  sulle  rive  del  Danubio;  e  quella  che 
chiamarsi  Indo-i'uropea,  perocchò  dall'India  si  prutend 
roltirno  occidente  d'Europa,  donde  nei  tempi  moderni  sV- 
a  signoreggiare  anche  il  nuovo  mondo,  americano  ed  oce 
Ma  di  queste  due  razze  la  fortuna  fu  assai  diversa.  Lt 
la  Turauicji  rimase  sempre  in  antico,  ed  è  ancora  og^ui, 
ogui  rispetto,  di  coltura,  di  lingua  e  di  costumi,  più  che 
barbara  ;  laddove  Tlndo-europea,  fu  quella  che  in  ogni  tempo  j 
per  isplendore  di  civiltà,  parlò  i  più  perfetti  idiomi,  prò*] 
più  ricche  letterature,  tenne  insomma  il  primato  deirmn 
cellen/A.  La  razza  Indo-europea,  conchiude  a  ra^one  D 
mani,  è  la  razza  nobile  per  antonomasia;  ò  quella,  a  cui  la  '. 
videnza  confidò  la  missione  di  portare  le  aiti^  le  scìodj'a  t  \ 
filosofia  a  un  grado  di  perfoyjoue,  ignoto  a  tutti  gli  ■/':' 
poli.  E  per  lei  specialmente  si  sono  avverate  la  beneiL  .  .u 
la  profezia  di  Noè,  rìguardauti  la  stirpo  di  lufot  ;  sia'h'''  »ìiìi 
etirpe  non  solo  è  divenuta  la  più  numerosa  ed  estesa,  ma 
tresi  la  stirpe  dominatrice  del  mondo,  quella  che  ogni  di  à 
tuttora  avanzando  verso  la  signoria  universale  '. 


FAMIGLIA  DI  CHAM 


Chanij  il  cui  nome  significa  adusto,  ebbe  quattro  figli:  CI 
Mesfaìm,  Pliuth  e  Cìiaiiaan;  le  cui  generazioni  propaj 
dal  mezzodì  e  dall'occidente  asiatico  fino  all'oriente  e  al  s( 
trione  dell'Africa. 

Chus  è  fuor  d*ogni  dubbio  il  padre  degli  Etiopi.  Nelk' 
bia  ',  il  nome  di  Clius,  dove  ha  senso  geografico,  significa  ìy\ 

■  Lbuormaat,  Mantuil  eie.  T.  I,  pugg.  lOIi,  106. 
*  ISAi.,  XJ,  11;  XLIII,  3;  XLV,  ti,  eie. 
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Etiopia;  nel  cuneiformi  assiri,  i  popoli  d&lF Etiopia  son 

lU  col  nome  di  Kuschi;  nei  geroglifici  deirEgitto,  oon 

lo  di  Kuf!,  che  nella  scrittura  demotira  cangiasi  in  Kesi; 

tempo  di  Giuseppe  Ebreo,  come  ei  ne  fa  fede  \  essi  venivan 

^ra  chiamati  Xouaaìoc  da  tutti  gli  Asiatici.  H  medesimo  Qiii- 

ai  figli  di  Cbus,  nominati  dal  Genesi,  attribiuBce  varii  po- 

d'Africa  e  d'Asia  ;  tra  i  quali  i  pirt  famosi  di  gran  lunga 

ao  quei  che  con  Nemrod  fondarono  nel  Sennaar  la  tetra- 

di  Babilonia,  Accad,  Erech  e  Chalanne.  Quìtì,  in  quella  che 

Jcliiamossi  Caldea,  i  Chusiti  stabilirono  il  primo  Impero  ;  ma 

li,  al  tempo  stesso  diramarono  attorno  popolose  colonie  in 

parti  d'Asia,  dove  se  ne  trovano  antichissimi  vestigi.  Co^, 

oro  aan^e  esser  dovettero  alcune  delle  tribù  che  prime  abi- 

ao  il  paese  posto  tra  rOxns  e  Tlndo  ;  come  lo  accenna  il 

di  Hin^u-Kuschj  rimasto  alla  gran  catena  alpina  di  quella 

ia.  Bel  loro  sangtie  parimente  i  Kaucikns,  popoli  primitivi 

adia  superiore,  dove  precorsero  l'arrivo  degli  Aril  giape- 

{;  e  quelli,  che  primi  occuparono,  lungo  T  antico  mare  Eritreo, 

sta  della  Caramania,  della  G-edrosia,  e  tutto  il  mezzodì  della 

ola,  che  poscia  chiamossi  Arabica  dal  sopravvenire  che  vi 

i  Semiti  di  Icctan  e  d'Ismaele.  Né  mancano  gravi  ragioni 

iere  che  del  medesimo  ceppo  uscissero  i  Carii,  primi  abi- 

di  ragguardevol  parte  dell'Asia  minore.  Quel  che  è  certo. 

ne  fa  autorevole  sicurtà  il  Knobel*,  si  è  che  dai  moderni 

Ili  etnografici  vien  comprovata  ogni  di  meglio  la  gran  dif- 

one  e  importala  ohe  ebbe  nel  mondo  primitivo  la  schiatta 

nus,  di  cui  trovansi  profbnde  tracce  non  pure  a  Babilonia 

ll'Etiopi»,  ma  in  tutto  il  me/Jìodì  deirArabia,  nella  Susianu 

li  fino  al  settentrione  deirindostan. 

(esraim,  o  Misraim,  fu  sempre  a  comun  voce  salutato,  come 
ao  autore  degli  Egizii;  ed  il  suo  nome,  sia  nel  testo  ebraico 
Bibbia  ^  sìa  nei  geroglifici  dei  monumenti  'egiziani,  è  sino- 


iidiq.  Xud.  L.  I,  e:  VI,  n.  2. 

IHe   \òìkc.nafei  dcr  GenesU  (La  Tavola  elnograflca  del   Genesi),  Tiies- 

1850,  |iag.  tMi  e  segg. 

Geses.,  XLVI,  34,  L  11;  Isai.,  XI.  Il,  XLY,  1G;  Iersm.,  XLFV,  IS,  eie. 
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nimo  appunto  di  E^tto.  Questa  celebre  contrada  nelle  iscrizio 
assire  trovasi  designata  coir  appellazione  di  Mùir  o   .ì' 
e  gli  Arabi  anche  oggidì  chiamano  Misr  la  capitalo  deli  . 
e  l'Egitto  stesso.  Il  Genesi  nomina  parecchi  figli  di  Mesraim; 
quali  ebbero  origine  e  nome  diversi  popoli,  che  occuparono 
solo  i  varii  tratti  delle  spondo  del  Nilo,  ma  dilataronsi  anche 
levante  e  a  ponente,  da  Gaza  in  Palestina,  fino  alla  riviera 
bica;  secondo  che  afferma  Giuseppe  Ebreo,  la  cui  autorità 
corroborata  oggidì  dal  salfragio  dei  nostri  egittologi.  Così  il 
spero,  un  de*  più  valenti  tra  essi  ^  riconosce  nei  Lndim  gli  Egirill 
propriamente  detti,  quei  che  nelle  iscrizioni  geroglifiche  son  chia-j 
mati  LìhIu  o  Rota;  negli  Amimim  ravvisa  la  potente  schiat 
degli  Anu,  che  fondarono  On  del  nord  (Heliopolis)  ed  On  de 
sud  (Hermonthis),  lin  dai  tempi  più  vetusti;  nei  Nephthum] 
(^No-PhtahJ  il  popolo,  stabilitosi  nel  Delta  a  settentrion»  dil 
Menfi;  nei  Pathrusim  {Pa-to-res,  terra  del  mezzodì)  le  genti  che! 
presero  stanza  tra  Menfi  e  la  prima  cateratta,  cìo<^  neir&lt(k 
Egitto,  oggi  chiamato  dagli  Arabi  ^aid;  e  debbon  essere  le  me*j 
desime,  che  i  Paturusi  dei  monumenti  assiri*  e  gli  abitanti  di] 
Phetroa  o  di  Phaturca  in  tetra  Aet/ypti,  ricordati  da  Isaia*  ei 
da  Geremia*.  Fuori  poi  della  valle  del  Nilo,  il  medesimo  Autore! 
s'accorda  con  Giuseppe,  nel  derivare  da  Lehabim  il  nome  dà] 
Lièiif  che  ad  occidente  d' Egitto  si  stesero  per  tutta  la  maritUf 
settentrionale  dell'Africa,  e  sono  oggidì  raj)presentati  dai  Berberi^ 
dai  Kabili,  dai  Tuaregh!,  ultimi  rampolli  delle  antiche  genti  Lì- 
biche. Ad  oriente  d' Egitto  prendevano  in  pari  tempo  stau:;»  i 
Philisthiim,  prosapia  di  Chasluhim;  cioè  i  Filistei,  donde  ebbe  i 
il  nome  la  Palestina,  la  quale  anche  dagli  Assiri  veniva  chiamaU 
Palastu  0  Palasta^. 


'  Uisioin  ancienne  dea  peuple.-i  de  VOrient,  pur  G.  Maspéro.  pro(e$seur4» 
langue  ei  d^archénUfgie  égyptiennes  au  Collège  de  /Vance.  Paris»  tS16,  pi- 
glila li. 

*  VìKtìt  Ricerche  ecc.,  pag.  388. 
•Xt,  H. 

*  XLIV,  !5. 
'  Wuiem  Asia  InscnpUoM,  T.  f,  tav.  3S,  a.  1. 
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Quanto  a  Phuth,  il  terzogenito  di  Cham,  non  può  con  pari 
TiXA  definirsi  a  qiiai  popoli  egli  desse  origine.  Nondimeno  i 
autorevoli  etnografi  son  d'avviso,  ohe  sotto  il  nome  di  Pliuth, 
ireso  nel  suo  più  largo  significato,  debbansi  comprendere  le  pri- 
itive  genti,  abitatrici  dell'Africa  settentrionale;  in  mezzo  alle 
vennero  poco  stante  a  mescolarsi  altre  tribù  camitiche  e 
giapetiche.  Con  ciò  essi  vengono  a  conformare  la  narnudone  di 
Giuseppe  Ebreo  ;  secondo  il  quale  \  Phuth  fu  il  primo  popolatore 
della  Libia,  i  cui  indigeni  perciò  chiamarousi  da  principio  Phuti, 
na  poi  questo  nome  cambiarono  in  quel  di  Libii,  derivandolo, 
come  or  or  dÌ<'enuiio,  da  Lehabim  figlio  di  Mesraira,  sopravve- 
nuto a  colouiziMiro  le  uitìdesime  regioni.  In  prova  di  quella  priuii- 
tìva  appellu/Joue  ed  origine,  Giuseppe  ricorda  uu  fiume  della  Mau- 
ritania, che  dai  greci  storiografi  era  tuttora  chiamato  Phui,  e 
Phuf^t  la  contj-ada  ad  esso  adiacente;  ed  i  moderni  linguisti  alle- 
'gano,  fra  gli  altri  iudicii,  Teloqueute  fatto,  che  nella  lingua  copta 
i  popoli  Libici  chiamavansi  appunto  Phutij  e  nella  egiziana  Ni- 
pftalat  '. 

Certissima  al  contrario  e  ben  defluita  é  la  discendenza  di  Chn- 
manj  ultimo  dei  figli  di  Gham;  tra  i  quali  nondimeno  egli  nella 
Bibbia  gode  l'onore  d'una  trista  prennnenza,  perocché  in  lui  viene 
oominatamente  trasfusa,  e  per  cosi  dire,  personificata  tutta  la  ma- 
ledizione laniùata  da  Noè  contro  di  Cham:  Maiedictus  Chartaan, 
servus  servonim  erit  fratribus  suis...  sii  Chnìimin  servits  eùfs^, 
Chanaan  fu  il  padre  dei  Fenicii  e  dei  Cananei,  primi  occupatori 
!    del  paese  rhe  in  sull*  ultimo  lembo  occidentale  deirAsia  si  stende 
tra  il  Mediternineo  e  il  Giordano;  e  chiamossi  perciò  terra  di 
ChaitaaHf  prima  che  divenisse  la  Terra  Promessa  dei  figli  di 
Àbramo  e  la  sode  stabile  del  Popolo  clett*).  Nei  mouumeati  assiri, 
'    avvegnaché  spesso  facciau  menzione  di  cotesto  paese,  non  però 
Binai  vien  designato  col  nome  di  Ctianaan;  ma  sì  con  quello  dì 
UMat-AUiarij  che  letteralmente  vale  regione  di  dietro,  cioè  d'oc- 
mcùi^Ue;  perocché  gli  Assiri,  come  altri  orientali,  costumando  voi- 

«  ArUiq.  lud.  l.  I,  e.  VI,  n.  2. 

*  SCHÒBEL,   1.    Cit.    p.    107. 

»  l.tnii!*,,  IX,  25-21. 
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gersi  colla  fronte  ad  oriente  (laddove  noi  ci  volgiamo  al  settea»^ 
trione)  per  fissare  i  quattro  punti   cardiaaJì,  essi  chìaiuvai 
l'oriente,  il  dvìatizi,  qedem  c^me  gli  Ebrei,  e  Toccideaie,  ilei 
dietro,  akhfvri,  in  ebraico  akhar  o  akhor  ;  donde  anche  il  M  -li- 
terraneo  riceve  nella  Bibbia  il  nome  di  nmre  posterion,  <ASà 
occidentale:  yam  akharon  '.  Un'iscrizione  del  re  assiro  /?i"-.Vi- 
rari  (809-780  av.  C.)  definisce  assai  bene  il  compreso  del  -Vu- 
Akhari,  che  egli  enumera  tra  i  paesi  suoi  tributarii,  dicendo: 
«..,„  il  Mat-Akhari,  che  nel  suo  complesso  abbraccia  il  paese  £ 
Surru  (Tiro),  il  paese  di  Sidurtu' (Sidone),  il  paese  di  Khumri 
(re^o  d'Israele,  così  detto  dal  Re  Chnri),  il  paese  di  Léwt 
(Edom),  il  paese  di  Palasfa  (la  Palestina,  presa  nel  senso  pni*- 
tivo  e  ristretto  di  paese  de'  Filistei),  fino  al  Gran  Mare  dd  ifk 
occidente  ^.  >  Dai  figli  di  Gliauuan,  nominati  nel  Genesi  (X,  15*li 
Sidone  primogenito,  Heih,  lebus  etc.,  ebbero  il  nome  le 
genti,  spesso  ricordate  nella  Bi1)bia,  dei  Sìdonii,  degli  Hf 
lebusei,  Amorrei,  Gergesei,  Hevei,  Aracei,  Sinei,  Aradii,  SamueT 
Aniathei  ;  che  grcmiron  di  popolo  la  terra  Cananea,  innanzi  che 
ella  venisse  invasa  e  soggiogiita  da  Giosuò. 

FAMIGLIA  DI  SEM 

La  stirpe  di  Sem,  benedetta  in  ispecial  guisa  da  Noè  —  B^m- 
dictus  Dominus  Deus  Sern  —  perchè  da  lei  doveva  uscire  il  Po- 
polo eletto  e  germinare  l'Aspettato  da  tutte  le  genti  ;  fu  delle  tn 
gran  famiglie  noetiche,  quella  che  meno  ampiamente  si  difuse 
pel  mondo;  anzi  il  suo  mondo  non  fu  propriamente  che  l'Asii 
occidentale.  La  gran  valle  Mesopolamica,  il  nmre  Eritreo,  i'  "' 
xVrabico  e  il  Mediterraneo,  rimasero  di  fatto  i  conlini,  entro  i  .^a-- 
gli  antichi  Semiti  mantennero  le  loro  stampe.  Ed  eglino  furono 
altresì  i  pirt  tardi  ad  abbandonare  la  contrada»  che  dopo  il  Diluvio 
era  stata  la  seconda  culla  del  genere  muauo;  laonde  quasi  in  ogni 
parte  ove  poscia  migrarono,  rinvennero  già  stabilite  altre  pojKH 
lazioui  di  sangue  camitico  o  giapetìco. 

'  VicocROVX,  La  BibUs  et  lei  découvp.rles  modemes  etc.  T.  1,  pag. 
*  HiflAitT,  Anmlea  da  RoU  d'Aityrie,  pog.  121;  Wtslern  Ààia  l 
T.  I,  tav.  35,  n.  1. 
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eDOe  cinque  ftgli  :  Ehm,  Assttr,  Arfaxad,  Lud  e  Aram. 
primogenito  Ehm  diede  origine  agli  Elamiti  o  Elimei,  che 
s'iinpadronirono  del  paase  tra  il  Tigri  e  la  Persia  propriamente 
[d^ta,  cliiaTtiato  da  essi  Elimaide,  e  poscia  Susinna  da  Susa,  re- 
tare capitalo  del  loro  regno.  Iri  essi  trorarono  già  stabilite  due 
3tre  popola^doni,  Tuna  òì  sangue  Chusita,  l'altra  Turanico;  alle 
[quali  imposero  il  proprio  dominio,  che  in  processo  di  tempo  este- 
0,  benchò  per  breve  etii,  eziandio  alla  Caldea  e  all'Assiria.  E 
Susiana  serbò  poi  sempre  cotesti  varii  elementi  del  primitivo 
essere,  rimanendo  un  misto  di  popoli  delle  tre  grandi  razze, 
ipetica,  camitica  e  semiticii.  Frequente  nelle  iscrizioni  assire  è 
menzione  del  vicino  paese  di  Elam,  che  in  esse  vien  chiamato 
»,  Ihmi,  e  talora  c-on  forma  femminina  Ihmfi,  Presso  i 
Pendaui  Acbemenidi  la  Susiana  portava  il  nome  di   Uvam;  e 
ella  grande  iscrizione  trilingue  di  Beliistun,  al  persiano  Uvaia 
!)rris[»oudG  appunto  l' Ihm  del  testfl  assiro. 

Assur  fu  il  padre  della  gran  nazione  degli  Assiri,  che  più 
irdi  ottenne  sì  vasto  impero  neirAsia.  Partitosi  dal  Sennaar, 
iove  padroneggiava  Neinrod,  egli,  come  narra  il  Genesi',  fondò  a 

•  n  leslo  ddl  Genesi  (X,  li):  De  terra  illa  (Sennanr)  tgrcMus  «at  Asiur  H 
iificavit  iVinivon  eie.  secondo  alcuni  intcrprcli  signinca  che:  Ncmrod  (del 
galle  si  parlu  nei  versi  procedenti)  diil  Sennaar  passò  in  Assiria,  e  vi  Tondo 
aìre  eco.  Dove  Assur  si  prendo  per  nome  geografica,  non  di  persomi;  e  (|u;ndi 
I»  Nernn>d  SÌ   xMrìbuisee,  colla  fondazione  dell'impero   babilonico,   anche  ()tielb 
Ldeir assiro.  Il  ViGOcitocx  (L'i  BibU  eie.  T.  I,  p.  234  e  segg)  segue  questa  iti- 
|terpre lezione  oonic  più  probabile;  e  il  DiiLàrTRic,  in  un  articolo,  per  altro  pre- 
gevole, intitolalo  Le.  Pian  de  la  Genèse  (nella  Reuue  des  questions  hisloriquea, 
t\  luglio  1870,  pag.  26  e  se^g.)  la  difonde  come  certa,  e  sola  vera.  Ha,  al  veder 
riKMlro,  delle  Ire  ragioni  arrecate  dal  Delaltre,  le  due  prime  non  provan  nulla;  e 
Ila  terza  Foudata  sul  testo  di  Michea,  V,  G:  £t  pascenl  terram  Aasur  in  gladio 
Ict  terram  A'emrod  in  lanceis  etua;  la  quale,  secondo  luì,  trancile  la  queslioti, 
|DOl  stimiamo  che  tronchi  bensì  1j  qutsliane,  roa  in  senso  al  tulio  contrario; 
atteso  il  contrapposto  appunto  che  ivi  sì  ta  dal  profeta,  di  Assur  con  rìemrod,  e 
paese  U'Assur  (Assiria)  col  paese  di  Neinrod  (Caldea),  quantunque  signoreg- 
|tall  ameadue,  ai  tempi  di  Michea,  dal  Uè  a^iro.  Del  rimanente,  cotesia  nuova 
nlerprel8ziOQ6  mal  si  concilia  colla  lettera  del  testo  biblico  ebraico  ;  e  si  oppone 
b1  senso,  in  cui  esso  vedesi  intcrprelAto  dal  Setlanta,  dalla  Vulgata,  dal  Samaritano, 
\à«\  Siriaco,  dall'arabico,  da  Giuseppe  Ebrao,  da  S.  Girolamo,  da  S.  AgOBlino,  e 
alla  massima  parto  dei  commentatori  antichi  e  moderni;  né  Ita  in  favor  suo,  tra 
parafrasi  bìbliche,   altro  che  il  Targum  caldaico  di  Otikelos,  il  quale  traduce: 
nuptvik  iffiuraah,  egressus  est  in  Assyriam,  come  può  vedersi  nella  Poliglotta 
del  W<ilton. 
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settentrione  sulle  rive  del  Tigri  le  città  di  Ninive,  Besen  e 
Tra  queste  Resìen  ebbe  dà  principio  la  preminen/A  di  granJei 
—  Haec  est  civitas  i/uiput  — ;  ma  in  breve  ella  cadette  il  vmU 
a  Calach  e  soprattutto  a  Ninive;  che  rimase  poi  sempre  la  metro- 
poli dell'Assiria.  In  verità,  singoiar  cosa  è  che  nei  monumenti  aasin, 
dove  si  biggono  ad  ogni  tratto  le  glorie  di  Ninive  e  ài  altre  mi- 
nori città,  non  siasi  finora  incontrato  neppure  i!  nome  di  Ri 
Se  non  che  questo  silenzio  medesimo,  a  giudicio  dell'Oppert, 
a  confennare  Tautorìtà  delta  Bibbia,  ìudirando  la  grande  ai 
chità  del  testo  originale,  seguito  da  Mosò  nel  cap<)  X  del 
testo  anteriore  a  tutti  i  testi  assiri  finora  scoperti.  La  frase  hibl 
die' egli*,  qui  sopra  citata  Cllaec  est  civitas  ma{/ftaj,  e  ò 
dubbio  antecedente  alla  fine  del  secolo  XXI"  av.  C^  ed  assai 
antica  dello  splendore  della  gran  Ninive.  »  Ond'essa  bastprebVT 
quando  non  abbondassero  altri  argomenti,  a  rovasciar  la  Uwriadi 
quei  moderni  critici,  che  pretendono,  la  Tavola  etnografica  essne 
stata  compilata  al  tempo  dei  Re  di  Giuda,  cioè  allorquando  Rese» 
era  già,  da  lunghi  secoli,  non  sol  decaduta,  ma  pressoché  dimw- 
tica.  Del  rimauontc,  TOppert  è  d'avviso  che  la  memoria  di  Rea» 
ci  sia  stata  serbata  anche  da  Senofonte,  colà  dove  parla  di  La- 
rissa  (deformazione  greca  di  Resene  secondo  che  già  parve  al 
Boehart),  siccome  d*un' antica  città  in  rovine,  abitata  un  dì  dai 
Medi;  la  cui  posizione  probabilmente  risponde  ai  tumnli,  oggi 
chiamati  di  Kamhichy  i  quali  sorgono  poco  Irmgi  dal  Tigri,  b» 
Nininid  e  Koyundjik,  cioò  tra  Calach  e  Ninive,  fra  le  quali  «im- 
punto vien  dai  Genesi  collocata  Resen.     • 

Non  accade  qui  soggiungere,  che  le  scritture  cuneiformi  di  Xi- 
nive  son  piene  del  nome  di  Asaur;  e  con  ciò  proclamano  alta- 
mente, in  consonanza  colla  Bibbia,  T origine  semitica  delle  genU 
assire.  Bensì  giova  distinguere  i  varii  significati  che  prendo  coUl 
nome.  Imperocché  talora  esprime  una  città,  che  rispondo  all' £7- 
asmr  della  Bibbia»,  le  cui  rovine  oggi  chiamansi  Kahìi-shi  r  ';  t'- 
talora  l'intiera  regione  abitata  dagli  Assiri,  ed  è  il  Mat-A 
contrapposto  al  Mat-Kaldi  abitato  dai  Caldei;  ma  più  sovente 


*  ExpéfUtion  en  Mésopolamiet  X.  Il,  pag.  83. 

•  fìB!(es.,  KIV,  l,  lesto  ebraico. 


LA  TAVOLA  ETNOGRAFICA  Ul  MOSÉ  433 

lifica  iin  Dio,  il  ;s:rau  Dio  nazionale,  il  Giove  dell'  olimpo  as- 
X  Infatti  Assur  (cioè  il  bìW7io,  come  interpreta  TOppert)  porta 
selle  iscriifloni  dei  Re  assiri  il  titolo  di  Abu-llani,  ossìa.  Padre 
j/i  Dei:  e  cotesto  iscrizioni  son  piene  della  sua  gloria.  Ivi,  le 
leggi. dell' Impero  assiro  sono  le  leggi  di  Assur;  ì  tributi  dei 
[regni  vassalli  sono  tributi  di  Assur;  i  nemici  od  i  ribelli  del- 
l' Impero  sono  i  nemici  dì  Assur  ;  le  conquiste  fatte  dairimpero 
ano  conquiste  di  Assur;  os;m  cosa  insomma  ò  riferita  ad  Assur, 
lei  quale  i  Re  non  sono  che  1  servi,  i  roinistri,  i  vicarii.  Or  questo 
io  altri  non  era,  al  comuu  credere  dei  dotti,  che  il  figlio  appunto 
li  Sem,  il  padre  della  nazione  assira,  la  quale  lo  divinizzò;  come 
Babilonesi  credesi  divinizzato  Neiurod,  sotto  il  nome  di  Bel, 
avvero  fìeì-yferodach  ;  e  come  neirantichit;\  gentilesca  fu  uni- 
costume  divinizzare  i  Re  e  gli  Eroi,  fondatori  di  popoli. 
Ar/axml,  generato  da  Sem  due  anni  dopo  il  Diluvio  \  è  lo 
tipite  da  cui  propagaronsi  le  diie  gran  famiglie,  ebraica  ed  ara- 
bica ;  le  quali  sono  anche  ogfddi  i   più   illustri  rappresentanti 
iella  stirpe  Semitica  nel  mondo.  Da  lui  infatti  discese  Ilcber, 
intenato  diretto  di  Àbramo  e  della  nazione  Ebrea  alla  quale  diede 
proprio  nome;  e  da  Hebcr,  padre  di  Phaleg,  nacque  altresì 
^/erMu  che  fu  il  padre  delle  2>rime  tribù  arabe,  colle  quali  vennero 
iù  tardi  a  permiscliiarsi  le  secoìidcj  germinate  da  Ismaele,  abra- 
«ita  e  perciò  anch'esso  rampollo  di  Arfaxad.  Ma  per  lungo  tempo 
figli  di  Arfaxad  rimasero  fermi  nel  Sennaar;  onde  Giuseppe 
ebreo  identifica  gli  Arfaxaditi  coi  Caldei  medesimi;  e  i  filologi 
loderai,  nel  nome  stesso  di  Arfaxad  trovano  indicata  la  perma- 
Qen/^  della  sua  famiglia  presso  i  Caldei  ^  Primi  a  uscir  di  Caldea 
)no  gì'  lectanidi  che  popolarono  la  ricina  penisola  arabica,  so- 
ipponcndosi  ivi  ai  Chusiti  ;  alla  qual  migrazione  succedette  più 
irdi  quella  dei  Tharecliiti,  rhe  da  Ur  de' Caldei  trasportaronsi  ad 
[Haran,  e  quindi  più  oltre  nella  terra  di  Chanaau. 


'  r.tiitó..  XI.  10. 

*  ^rp/iarad,  ossìa  Arith^Rasdim,  Avff-KtxsdiìH,  signifìct  limilrofo  di'Caldti, 
econtlo  il  LKxoRMAitV  [i/anuel  eie,  1,  p.  Ìtì6);  e  frontinTa  de^  Caldai,  secondo 
Ih  HiCBAKiis  {SpicUegium  geographiae   Hebraeorum,  II,  p.  IS),  e  il  Grskiiibs 
[{ThetauTus  philolog.  crit.  Ungua'}  Ouiidaic^e  et  HebraicM). 

UH»  Xt  9ot,  fx,  /M«.  rav  tt  6  rtbbr^io  tsr» 
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Da  Lud  derivasi  l'origine  e  il  nome  dei  popoli  della  Iììmi, 
venuti  dalla  valle  Mcsupotamìca  a  trapiantarsi  ali*  efitremìlà  (»od- 
dentale  dell'Asia  minore.  Tal  ò  l' opinione  comune  d«t  eoBBCi- 
latori  e  degli  etnologi;  ed  ella  riceve  conferma  dalle  modtral 
investigazioni,  in  quanto  che  quel  tanto  che  si  d  per  esse  XfitAù 
a  conoscere  dell'idioma  e  delle  tradizioni  primitive  dtì'LidiÌ,Ìì- 
mostra  esser  eglino  di  sangue  semitico. 

Aram,  quinto  figlio  di  Sem,  ebbe  a  discendenti  gli  ÀnniA, 
ossiano  i  Siri;  i  quali  presero  sede  nel  triangolo  che  giace  tlt 
r  Eufrate,  il  Mediterraneo  e  il  deserto  Arabico.  Tuttavia  essi  di- 
stesero le  stanze  e  0  nome  anche  fuor  di  questi  limiti;  e  da  dfi 
avviene  che,  sia  nei  monumenti  assiri  (ov'ò  frequente  m^v^'-'n»- 
della  Siria  e  dei  Siri,  sotto  il  nome  di  Aramit,  Arumu,  .. 
sia  nella  Bibbia,  i  lor  confini  siano  un  po' vaghi  ed  cl&stid.  G¥ 
Ebrei  di.stinguevano  tre  regioui  dell'Aram:  VyAram-2\^ahara{tt, 
cioè  l'Aram  dei  duo  fiumi,  che  era  la  Mesopotamia  superiore  dà 
Greci,  tra  V  Eufrate  e  il  Tigri,  chiamaU  talor  nella  Bibbia  Mem- 
2)oUtmia  Sìjì-iae  ^;  2"  l'Aram  propriamente  detto,  appellato  an^he 
St/rìa  Datìw.sn\  perocchò  Damasco  ne  era  la  metropoli;  3"  VA' 
ram-Sftbahy  donde  il  Syrus  Saba  della  Vulgata  ',  colà  dov 
più  tardi  il  regno  di  Palmira.  Ma  generalmonte  presso  gU  a......  ^. 

la  Siria,  nel  significato  suo  piiì  ampio,  comprendeva  dal  Nord  al 
Sud  tutto  il  paese  che  dalle  ultime  falde  del  Tauro  si  distende  fino 
al  mar  Rosso,  e  dall'Est  all'Ovest  tutto  quel  che  giace  tra  le 
rive  dell'Eufrate  e  il  desorto  fino  al  Mediterraneo. 


Tali  sono  le  tre  gran  famiglie  umane,  propagatesi  dai  tre  figli 
di  Noè,  Som,  Cam  e  lafet.  La  lor  classificazione,  quale  ci  è  daU 
dalla  Tavola  del  Genesi,  trovasi  luminosamente  confermata,  diui 
solo  dallo  più  auliche  tradi^iioni  storiche  de'popoli,  conio  già  in 
parte  indicammo;  ma  altresì  dai  novelli  studii  che  i  moderni  hia 
fatto  e  van  tuttodì  facendo,  sia  intorno  alle  lìngue,  come  ai  * 
ratteri  fisiologici,  onde  le  diverse  genti  si  contraddistinguono. 

«  PsiLJi.  LIX,  5. 
'  2  Ree.  Vin,  5  lMc. 
*  2  HiG.  X,  6  eie. 
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Quanto  alle  liugue,  basti  ricordare  la  celebre  divisione  delle 
|ne  famiglie;  le  più  nobili  degli  umani  linguaggi:  V indoeuropea, 
^h  semitica,  Gridiomi  infatti  che  appartengono  alla  prima  (il 
inserito,  il  persiano,  il  greco,  il  latino,  il  germanico,  il  wltico, 
slavo)  son  tutti  proprietà  esclusiva  dei  figli  di  Jafet.  E  quei 
compongono  la  seconda  (rebraico»  Tarameo,  Tassiro,  l'arabico), 
han  dato  il  nome  appunto  di  semitica,  perocché  furon  retaggio 
figli  di  Sem.  Se  non  che  cotesta  appellazione,  universalmente 
Littatu  dai  filologi  dopo  V  Kichhom  che  primo  la  introdusse,  è, 
[dir  vero,  assai  impropria;  non  già  per  quel  che  afferma,  ma  per 
lel  che  sembra  tacitamente  negare.  Imperocché  molte  genti  ca- 
itiche,  e  forse  la  lor  maggioranza,  ])arlavano  anch'elle  semitico, 
r  Qsaron  linguaggi»  la  cui  strotta  affinità  coi  semitici  li  dimostra 
idubitatamente  membri  della  medesima  famiglia.  Tali  furono  i 
manei  delia  Palestina,  i  BWcii,  gli  Etiopi,!  Chusiti  di  Babilonia 
la  cui  lingua  era  la  medo^iina  che  quella  degli  Assiri)  e  di  altre 
ttntrade  asiatiche;  tali  pure  gli  Egìniaui  (del  cui  idioma  bassi 
!  ultima  forma  nel  copto),  e  i  Nubiani,  e  i  Gallas  abissini  e  gli 
itichi  Libii,  da  cui  provennero  le  lingue  dei  Berberi  moderni: 
itti  popoli,  i  cui  parlari,  a  giudìclo  de'pirt  valenti  linguisti  d'og- 
idi,  sono  manifestamente  rampolli  del  medesimo  ceppo  semitico. 
mde  la  famiglia  di  lingue,  che  chiamasi  semitica,  dovrebbe 
iamarsì  piuttosto  Seniito-Camiiica,  Il  fatto  è,  che  i  Semiti  e  1 
ìiiti,  a  differenza  dei  Giapetidi,  siccome  nella  universal  disper- 
se dilungaroDsi  meno  dal  comun  centro,  e  rimasero. tra  loro 
disgiunti  di  terre,  così  mantennero  anche  più  stretta  e  stabile 
co  munani:a  de'  linguaggi. 

Per  quello  poi  che  risguarda  i  caratteri  fisiologici,  le  tre  famiglie 

etiche  presentano  bensì  differenze  profonde,  per  cui  tra  lor  si 

Éitinguono,  ma  al  tempo  stesso  un  tal  sembiante  di  fratellanza 

riginaria  che  non  può  disconoscersi.  Elle  infatti  appartengono 

atte  al  tipo  di^uella,  che  gli  antropologi  chiamano  razza  bianca; 

Br  contrapposto  alla  gialla,  alla  roasa  ed  alla  negra;  secondo 

divisar  che  i  medesimi  comunemente  sogliono  in  queste  quattro 

m  tutto  il  genere  umano. 

La  stirpe  di  lafet  è  senza  contrasto  la  più  bella  e  nobil  forma 
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del  tipo  bianco:  ma  quest'eccellenza  appartiene  specialmeutft  a] 
ramo  indoeuropeo;  laddove  nel  ramo  (uranico^  mentre  *li'ma 
popoli,  come  gli  Uzbeclii.  i  Turclii  Ottomani,  g^li  Ungheresi  noi 
si  differenziano  per  nulla  dai  più  perfetti  bianchi,  altri  per  Top. 
posto,  come  i  Tciudi  della  Russia  europea,  si  confondono  ijìiai 
coi  Tougusi  della  Kussia  asiatica,  che  sou  di  razza  ^alla.  Li 
stirpe  di  Cam,  rappresentata  oggidì  dai  fellah  dell'  Effitt.t,  dil 
Nubiani,  dagli  Abissini  e  dai  Tuareghi,  porta  l)ensì  tutti  i  tntti 
caratterìgtìci  della  ra/Jia  bianca;  ma  ò  posta,  per  dir  così,  all'altn 
estremo,  e  già  vedesi  in  essa  quasi  un  tralignamento'ver»  li 
razze  inferiori,  spf3cialm0nto  Terso  la  negra.  La  stirpe  <]■  ^ 
finalmente,  i  cui  più  illustri  superstiti  sono  al  di  d'oggi  gli  .. 
e  gli  Arabi,  tien  come  il  mezxo  tra  i  G-iapetidi  e  i  Camiti:  mei 
bella  dei  primi,  ma  superiore  di  gran  tratto  ai  secondi.  Gli  antT>»- 
pologi  adunque,  da  cui  togliamo  questi  dati,  mentre,  foudandii» 
sui  caratteri  meramente  fidici,  formano  di  cotesto  tre  stirpi,  tr» 
classi  nettamente  distinte  ma  appartenenti  ad  un  medesimo  tipo; 
8'  accordano  a  meraviglia  con  quel  che  la  Tavola  etnografica  di 
Mosò  ci  nanu  della  lor  genealogia. 

Dal  quadro  intinto  fin  qui  descritto  risulta,  che  Mosè,  neir«&- 
porre  la  filiazione  dei  popoli,  limitossi  ad  una  sola  delle  gnunii 
razze  umane,  a  quella  che  ha  fuor  d'ogni  dubbio  il  primato  d'w» 
r-ellenza  e  di  signoria  sopra  le  altre,  ed  è  la  bianca:  e  nul^ 
delle  tre  razze  inferioii,  la  gialla,  la  rossa  e  la  negra,  ci,-_  ^.  ., 
sono  cotanta  parte  della  umana  specie.  Né  ciò  dee  punto  rwir 
meraviglia.  Imperocché,  come  già  da  principio  notammo,  intento 
di  Mosò  non  fu  descrivere  la  generazione  di  tutte  le  genti  che 
compongono  Tumanità,  ma  sol  di  quello  che  al  popolo  Ebn^  -^'^ 
note  0  maggiormente  gì' importava  conoscere.  Dal  novero  u> 
di  cotesto  genti  rìmaneano  naturalmente  escluse  quelle  delT* 
Oriente  asiatico,  come  Cinesi,  Mongoli  ecc.  (razza  gialla);  quull* 
della  ignota  America  (raz/ji  rossa),  e  quelle  del  grande  Oceano 
(Papuasii,  Melauesii  ecc.  (razza  negra  oceanica);  perocché  di  osm 
gli  Ebrei  non  avean  ninna  conosceu/a,  né  lor  montava  d^averla. 
Quanto  ai  Negri  dell'Africa  interiore,  gli  Ebrei  dimoranti  nel- 
l'Egitto  ne  aveauo  c-ertamente  bastevol  contezza;  essendoché  i 
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oiù,  già  prima  di  Mosò,  nelle  frequenti  g:uerre  che  aveano 

"cogli  Africani,  solean  trarre  di  cotesti  Negri,  prigionieri  a  gran 

nuiaero  nelle  città  egi/ie,  dove  restavano  per  ischiavi;  ond'ò  il 

1  vederli  che  facciam  tuttora  nei  monumenti  d' Egitto,  figuniti  e 

^  dipinti  con  tutte  le  fattesize  caratteristiche  del  perfetto  Negro  \  e 

il  frequente  incontrarne,  nei  papiri  e  nelle  iscrizioni,  il  nome  di 

Xaafiif  0  Xahastj  con  coi  gli  Egiziani  chiauiavanli.  Ma  anche  di 

I  loro  Mosè  si  tacque;  forye,  perchè  eglino  erau  sempre  stati  e  do- 

Lveano  rimanere  anche  in  avvenire  del  tutto  estranei  alle  vicende 

fdel  popolo  d'Abramo,       ^ 

D'altra  parttì,  nulla  vieta  il  credere  che  Noè,  dopo  il  Diluvio, 

Lnei  350  anni  che  sopravvisse»  generasse  altri  figli,  progenitori 

|. anch'essi,  come  Sem,  Cam  e  lafet,  di  molte  genti;  benché  la  Bibbia 

tnè  di  queste  nò  di  quelli  faccia  parola.  Parimente,  è  liberissimo 

lil  supporre  che  Sem,  Cam  e  lafet,  oltre  i  figli  nominati  uel  Ge- 

'nesi,  più  e  più  altri  ne  generassero  :  anzi  questa  ipotesi,  quanto 

a  Sem,  è  espressamente  suggerita  dalla  frase  biblica,  che  dice 

I  com'  egli,  nei  500  anni  che  sopravvisse  al  nascimento  di  Arfaxad, 

i^enuU  filiali  etjiliati^;  e  quanto  ai  due  fratelli  di  Sem  può  dirsi 

sttanto  per  analogia,  attribuendo  a  ciascun  d'essi  una  louge- 

simigliante  e  simiglianteuiente  feconda.  Ora  cotesti  figli  in- 

\^%ominati  dei  tre  patriarchi  noachldi,  diventarono  certamente 

anch' eglino  autori  di  numerosi  popoli;  i  quali  son  lasciati  nei 

Genesi  ancor  essi  innominati.  Infine,  aggiungeremo  col  Lenor- 

mant  *,  non  essere  punto  vietato  dalla  Bibi)ia  raiumetterc  che 

alcune  famiglie  nate  dai  ti*e  Noachìdi  si  separassero  dal  comun 

tronco  nel  tempo  che  corse  (e  fu  almeno  d*un  secalo)  dal  Diluvio 

^adla  Torre  babelica,  prima  della  general  dispersione  avvenuta  per 

[la  confusion  delle  lingue;  e  che  coteste  famiglie  desser  princìpio 

k4  numerose  stii'pi,  le  quali  propagandosi  al  tutto  isolate  dalle 


*  Vcgyansi  fni  le  altre,  le  descrizioni  degl'ipogei  di  Tebe,  ddle  dfli  C11411- 
pOLLion,  dui  UoseiLiiii  e  dal  Lepsiss  :  dove  parecchi  qiuidri  «ppartengono  al  tempo 
di  Ranu^  Mciamunf  ossìa  Sesoslri  il  grande,  terzo  Uc  della  dinastia  MX*,  sotto 

|3  quale  nncque  Mosè. 
'  Geaes.  XI,  11. 

*  iranu«l  eie.  1,  ItO. 
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altre,  pigliassero  una  fisonomia  tutto  lor  propria  o  rimaiiesBen) 
come  diviso  dalla  storia  del  rimanente  degli  uomini.  Or  di  qoeate 
prime  famiglie  non  accadeva  a  Mosè  il  parlare  altrimcDti;  porto 
che  egli,  nel  capo  X  del  Genesi,  si  fosse  proposto  dì  descriver  »Io 
la  filiaxion  delle  genti  che  dopo  esser  rissiite  as5neme  nel  Sennair 
fino  al  fatto  di  Babele»  indi  si  dispersero  per  Y  universo  monàK 

L' etnografia  raosaica  adunque,  mentre  per  V  una  parte  spai^ 
di  viva  luce  la  culla  del  mondo  postJiluTìano  e  i  prirnordii  ddh 
storia  imjversale,  coir  accurato  divisare  che  la  le  gwii^raziod  e 
discendenze  dei  popoli,  che  dal  Sennaac  diramandi^ì  ad  oeoipiR 
rAsia,  r  Europa  e  parte  dell'Africa,  costituirono  la  più  nnrneroai 
e  nobil  porzione  del  genero  umano;  per  l'altra  lascia  ai  modend 
etnologi  libero  il  campo  a  compiere  e  perfezionare  il  quadra, 
illustrando  colle  loro  indagini  e  scoperte  i  punti  da  Mosè  la>-i;^' 
nell'ombra.  Ma  l'opera  dei  dotti,  siccome  finora,  con  tutto  riòcho 
ella  ha  ottenuto  di  conquiste  legittime  o  sicure,  non  che  fio*  raé 
nion  contrasto  alla  Bibbia,  anzi  ò  venuta  sempre  recando  in  mag- 
gior lume  e  risalto  la  veracità  e  precision  maravigliosa  del  ìbbIo 
biblico;  coslpuO  profetarsi  con  certezza,  che  anc^  in  fìituro,  ]*n)- 
gradendo  negli  studii  e  nello  scoperte,  non  farà  che  render,  s! 
testo  medesimo  sempre  più  luminosa  testimonianza,  e  proclanu-irp 
altamente  che,  anche  in  fatto  di  scienza  etnografica,  il  OeDvs: 
il  primo  libro  del  mondo  e  Mosè  il  maestro  dei  maestri. 
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IL  TESTAMENTO  D*USA  HADBE 

Gli  accordi  composti  felicemente  a  Firenze  tra  V  avvocato  Al- 
ito Panodiferro  e  la  Colomba  non  potevano  e  non  doveano  es- 
sere posti  in  oT)lio.  Venivano  anzi  confermati  spesso  e  rinvigoriti 
da  cordialissime  letterine.  Ma  ora  questa  una  singolare  maniera 
di  oorrisponden/a  amorosa,  che  punto  non  avea  riscontro  nei  Sc- 
gretarii  galanti,  stampati  ad  uso  e  consumo  de*  cicisbei  tanto  grulli 
da  non  saperla  inventare  da  so.  Alberto,  come  colui  che  di  vivo  e 
sincero  amore  era  preso,  non  trasmodava  in  ismancerie  affettate  : 
i  suoi  biglietti,  chi  non  avesse  saputo  le  vicende  del  cuore  di  liu, 
avrebbeli  creduti  indirizzati  ad  ima  zìa,  an/àchò  ad  un'amante 
impromessa.  Quelli  poi  di  Colomba,  tranne  caso  di  novità,  rara- 
mente oltrepassavano  le  tre  righe.  Ed  essa  solea  dire:  —  Quando 
ci  s'intende  daddovero,  a  che  moltiplicare  le  chiacchiere?  nò  a  hii 
né  a  me  garbano  le  lettere  da  melodramma.  — 

L'ultimo  dei  biglietti  di  Colomba  scritto  da  Firenze  diceva: 
<  Una  novella  da  casa  mia  mi  spezza  il  cuore.  Mia  madre  ò  peri- 
colosamente malata.  Io  volo  ad  abbracciarla,  dovessi  anche  viag- 
giare sola.  Né  perìcoli  nò  paure  ci  possono  nulla,  quando  si  tratta 
d'una  madre;  e  della  mia  specialmente,  che  amo  quanto  si  può  amare 
un  angelo  calato  per  me  dal  cielo.  In  ogni  incontro  mi  accompa- 
gnerebbe, per  proteggermi,  l'amore  a  lei  e  a  te.  Colomba.  »  Infatti 
ella  trattò  così  risolutamente  collo  zio  colonnello,  che  questi  senza 
por  tempo  in  mezzo  la  dovette  condurre,  coi  treni  più  celeri,  a 
Treatelle.  La  dolorosa  fanciulla  giimse  in  tempo  di  assistere  alla 
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madre  dac  intere  settimane;  durante  le  quali  il  male  parve  tAloi| 
dar  volta,  ma  infine  precipitò  senza  rimedio. 

Il  giorno  stesso  dell'arrivo  di  Colomba,  la  infenna,  che  erad 
di  alti  sensi  e  di  esquisita  educazione  cristiana,  e  non  si  facea  rwi? 
lusinghe  sulla  rea  condi:done  della  malattia,  volle  intrattenersi  a 
grande  agio  colla  diletta  figliuola.  Temeva  non  forse  la  protratti 
dijnora  di  lei  tra  le  compagnie  di  Firenze,  le  avessero  in  al 
parte  annebbiati  i  principii  di  vivissima  fede,  che  essa  da  b 
madre  inspirato  le  avea  nell'età  più  giovinetta.  E  non  le  fu 
dolo  conforto  il  riconoscere  che  nel  forte  petto  della  fanciulla  re 
gnava  tuttjivia  sovrano  il  timore  di  Dio  e  il  pensiero  delle  cose 
otomc.  Con  impareggiabile  gioia  del  suo  cuore  materno  udì  tial 
labbro  stesso  di  Colomba  (e  la  sapeva  sdegnosa  di  doppiezze),  che 
ne'  quasi  tre  anni  di  sua  lontananza,  essa  non  area  cessato  mai  di 
tornare  frequentemente  al  celestiale  banchetto.  —  Vi  andavo,  di- 
ceva Colomba  con  deliziosa  semplicità  filiale,  vi  andavo,  mica  per 
divozione,  ma  per  istinto  di  conservazione,  senza  che  ninno  mi  d 
mandasse.  Vedevo  intomo  a  me  tanta  indifferenza,  tanta  dimea 
tic^auza  di  ogni  cosa  dell'anima,  che  cominciai  a  dubitare  di 
e  temere  di  doventare  pagana,  se  non  facevo  alcuna  cosa  per 
tenermi  cristiana. 

—  Vuol  dire  che  tua  zia  non  ti  faceva  praticare  le  migli* 
brigate;  perchè  in  Firenze  delle  famiglie  religiosissime  ce  n'h». 
la  JMo  mercè,  e  non  poche.  L'ho  udito  dire  da  tanti!...  Basta,  tm» 
padre  ti  ha  voluto  là  nelle  mani  de* suoi  parenti:  io  non  \i  h 
posto  nulla  di  mio.  Ero  invece  sempre  sulle  spine  per  te.  Non  éA 
io  immaginassi  male  del  colonnello  o  della  mia  cognata:  ma, 
la  nìadre  ò  una  sola...  Ti  ricordi  quante  volte  ti  scrìssi  per  mi 
terti  in  avviso? 

—  Se  me  ne  ricordo!  Del  resto  voi,  mamma,  predicavate  a 
convertita.  Spassarmi  e  pazziare  un  tratto  mi  è  sempre  piaciu^ 
ma  po' poi  i  limiti  non  li  passo.  Certe  cose  le  ho  nel  sangu 
per  grazia  di  Dio.  mi  sento  padrona  di  me:  quando  mi  sembra 
avere  fitto  im  chiodo  per  coscienza  o  per  onore,  non  mi  trasci 
rebbero  cento  cavalli. 

—  Così  fosse  !  sclamò  la  madre.  Basta  che  il  clliodo  sìa  de'buonì: 
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lO,  rischieresli  di  dare  nel  cervellino  e  nel  cocciuto.  Il  mio 
affanno  era  che  colà  ti  potessero  cadere  in  roano  di  quo'  libret- 
tucciacci,  che  per  seminare  capricci  nelle  testoline  delle  fanciulle 
sono  fatti  apposta... 

—  Mi  dispiace,  interruppe  Colomba,  che  voi  vi  logoriate  su 
cotesto.  Sappiate  cho  ho  sempre  tenuto  prosente  ravviso  clie  voi 
mi  deste  coli' ultimo  bacio  nel  partire  di  qui;  «  Libri,  o  buoni,  o 
punti.  >  Dimandavo  consiglio,  se  ne  avevo  il  modo,  se  no,  uii  consi- 
gliavo colla  coscienza:  alla  prima  pagina  che  mi  odorasse  male, 
chiudevo  il  libro,  e  11. 

—  Non  si  dava  poi  mai  il  caso  che  qualche  tentennino  ti  se- 
ducesse a  riaprirlo. 

—  No,  manmia.  Sono  pili  superba  che  non  credete;  e  a  suc- 
ciarmi una  sudiceria,  mi  parrebbe  di  lordarmi,  di  avvilirmi.  Zio 
stesso,  che  sapeva  la  mia  ingordigia  di  libri,  non  potò  mai  per- 
suadermi di  associarmi  ad  alcuni  dei  tanti  gabinetti  di  lettura  che 
ha  Firenze.  Aveva  un  bel  dirmi  che  la  spesa  era  piccola,  e  che 
avrei  potuto  lasciare  il  peggio  e  scegliere  il  meglio,  e  spaziare 
per  ogni  genere  di  libri  di  educazioue  e  di  svago;  io  ebbi  sempre 
una  insuperabile  ripugnan/A  a  dare  il  nome  o  a  farmi  vedere  in 
certe  librerie  circolanti»  ove  mi  pareva  di  sentirmi  bollare  a  fuoco 
dal  rossore.  Mi  bastò  aver  corso  una  volta  i  loro  cataloghi  :  vi 
erano  schierati  certi  titoli  da  far  vergognare  un  maomettano.  Pen- 
sate, se  volevo  comparire  per  lettrice  di  tale  robaccia  !  Tante  le 
volte  m'incontravo  per  le  vie  di  Firenze  a  vedere  damiue  fore- 
stiere, e  governanti,  e  bambine  accompagnate  dalle  madri,  che 

leste  si  portavano  sotto  il  braccio  cotali  libri,  che  si  co- 
levano dalla  polizza  del  cartone,  e  vi  confesso  che  mi  sen- 
tivo una  gran  voglia  di  levargliene  dalle  mani  e  scagliai'li  in 
Amo...  Sentite,  mamma,  un  po'  pazzerella  sarò  stata  a  studiare 
pochino,  a  buttarmi  tutta  a  cavalcare,  e  far  buon  temi»o:  ma 
certe  cose  le  disprezzo  con  tutta  T  alterigia  di  cristiana  e  di 
calabrese... 

La  povera  inferma,  a  queste  parole,  stese  le  braccia  al  collo 
alla  dolce  figliuola,  e  striugendola  affettuosamente  :  —  Colomba,  le 
tue  assicurazioni  mi  fanno  più  bene  assai  che  tutto  le  medicine. — 
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E  continuò  a  darle  i  più  soari  e  più  utili  ricordi  religiosi  cliej 
suggerisse  il  suo  cuore  materno. 

Ne'dì  seguenti  le  renne  raccomandando  Tane  altre  iutconotì 
che  le  stavano  in  cima  de' suoi  pensieri,  —  Non  mi  resta  più 
molto  da  Tiiere  quaggiù... 

--  Speriamo  e  preghiamo  tutti,  ehe  t*  inganniate,  inter 
piangendo  Colomba. 

—  Sperare  e  pregare  ò  sempre  bene:  ma  prorredere  è  aneor 
meglio:  già,  non  guasta  mai.  E  una  delle  cose  che  volevo  più  la- 
sciarti rarromandata,  è  l'azienda  domestica... 

—  Babbo,  ci  pensa,  dlsso  subito  Colomba,  non  dubitate. 

—  Si  capisce,  che  babbo  ci  pensa:  ma  tu  devi  sottentrare  a  me 
(già,  quando  anche  guarissi,  non  potrò  più  impacciannene),  e  ve- 
nire ridestando  la  vigilanza  di  tuo  padre  neir  amministrazione  del 
patrimonio.  Lui,  poverino,  affoga  nelle  faccende  ninnicipali  e  in 
cent* altre;  e  toccava  sempre  a  me  tirarlo  pel  gherone,  perché 
chiedesse  i  conti  al  ministro,  rivedesse  lo  stato  di  cassa,  emgesM 
le  somme  decorse,  e  non  lasciasse  la  roba  nostra  ceramente  in 
mano  altrui,  massime  poi  non  si  fidasse  di  certi  libemloltì,  eoa 
pericolo  di  andare  a  dormire  ricchi  e  svegliarci  poveri  in  canna.— 

Non  sapeva  Colomba  bene  intendere  il  perchè  di  c^iffatto  con- 
sìglio: e  solo  l'intese  più  tardi,  quando  messasi  per  daddovero  à 
rovistare  lo  scrittoio  del  padre,  riconobbe  con  suo  stupore,  che  il 
più  e  il  meglio  delle  carte  erano  fattura  delle  mani  materne,  Ib 
non  ebbe  d'uopo  di  attendere  altrettanto  per  penetrare  il  senso 
delle  altre  raccomandazioni.  La  madre  di  Colomba,  avea  sempre  a 
malincuore  tenuto  lontano  da  eè  la  figlinola,  temendo  che  a  Firen» 
lo  si  potesse  appiccicare  qualcosa  di  ammodernato,  intorno  a'gin- 
dizii  delle  cose  pubbliche.  E  però  faceva  seco  proponimento  di  n;_ 
forbirla  accuratamente  di  ogni  neo  di  liberalume,  quando  qc 
tornasse  a  casa,  ed  essa  potesse  a  suo  grande  agio  raffazzonarle  1 
mente  e  il  cuore.  Il  perche  le  riusciva  ora  di  grande  spavento  fl 
doversi  partire  di  questa  vita,  senza  poter  riprendere  il  suo  magi- 
stero rispetto  alla  figliuola.  E  tanto  più  se  ne  accorava,  quanto  clw 
rimanendo  Colomba  affidata  solo  al  padre  (che  il  fratello  di  la 
orale  minore  dì  età),  le  parea  il  pericolo  vie  più  imminente;  at- 
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che  il  signor  Salicene  nella  vita  civile  troppo  mostravasi  ìd- 
chinevole  allo  composizioni. 

Ad  alleviare  pertanto  quest'angoscioso  sospetto,  quanto  lo  con- 
sentiva la  condùdone  sua  d'indebolimento  cstreuLO,  colse  il  buon 
destro  d*una  mattinata,  in  cui  le  parve  di  risentire  alquanto  rifio- 
rite le  forze,  per  fare  un  solenne  catechismo  alla  Colomba.  Avu- 
tala a  sé,  le  venne  per  dolce  modo  esponendo  i  suoi  più  intinù 
pensieri  :  —  Se  il  Signore  Iddio  mi  raccoglie  a  sé,  tu  resterai  sola, 
povera  Colomba... 

—  Mamma,  interruppe  Colomba,  non  posso  credere  di  avere  a 
I  restar  sola...  il  Signore  mi  ascolterà...  C'ò  tante  anime  buono  che 
t  pregano  per  voi... 

—  Jjasciamo  fare  a  Dio,  ripigliò  T  inferma.  Il  certo  ò  che,  se 
^ddio  mi  chiamasse,  tu  rimarresti  qui  deserta  d'ogni  consigliere 
■omestico.  Tuo  fratello  è  sempre  un  fanriullone,  tutto  caccia  e 
"ivertiinenti,  e  poi  la  leva!  Basta,  che  da  lui  non  puoi  ripromet- 
-terti  né  guida  nò  consiglio.  Tuo  padre,  che  tu  rispettorai  sempre, 
Ita  le  sue  idee.  Per  lui  la  politica  è  una  cosa  e  la  coscienza  ò 
ptn* altra.  Cotesto  dettame  io  non  l'ho  approvato  mai,  e  morrò 

seoz*  approvarlo... 

—  Non  dubitate,  mamma,  che  su  questo  punto  io  non  vacillo: 
nessuno  mi  smoverà  mai  dalle  tradizioni  di  nostra  famiglia,  le 
quali  credo  conformi  alla  giustizia  e  all'onore. 

K    —  Nelle  tue  lettere  da  Firenze,  osservò  la  madre,  non  traspa- 

^va  tuttavia  nulla  di  simigliante. 

,      —  Ho  sempre  taciuto  a  bello  studio,  perchè  sapete  quanto  è 

Alai  fida  la  posta  in  questi  tempi  sediziosi:  non  volevo  tirare  guai 

Kddosso  a  babbo,  nò  procacciarmi  fama  di  politicante... 

^  —  Xou  mi  dispiace  il  tuo  sennino:  ma  ricordati  bene,  che  nei 
tempi  nostri  la  politica  e  la  legge  di  Dio  non  camminano  disunite 
quanto  tuo  padre  si  persuade.  Io  ho  voluto  sincerarmi  su  molti 
punti,  per  non  andare  innanzi  a  capo  in  sacco  in  cosa  dì  tanto 
rilievo;  ho  preso  consiglio  da  uomini  probi  e  dotti:  e  sappi  che 

^11' ora  in  cui  mi  trovo,  al  lume  dell'eternità  che  si  avvicina... 

■  —  Non  dite,  mamma...  non  ne  sappiamo  nulla:  oggi  il  dottore 
vi  ha  trovata  meglio.,. 
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L'inferma,  seiwa  por  mente  a  queste  filiali  lusini^ho,  prosesriii: 
—  Conosco,  sì  conosco  chiaramente  che  a' tempi  nostri  anche  la 
politica  sMnteressa  colla  roscienxa.,.  anche  per  noi  donne...  Ed  è 
ora  mìo  grande  conforto  il  non  avere  né  in  fatti  nò  in  pamle, 
neppure  in  pensieri  approvata  mai  nessima  inpriustizia,  e  le  ingin- 
stizie  pubbliche  ancora  meno  che  le  private.  Bada,  bambina,  or» 
il  mondo  fa  il  possibile  per  travolgere  noi  povero  donne  noi  vor- 
tici delle  cospirazioni,  scn/a  che  noi  ce  ne  avvediamo,  e  la  siia 
grand' arte  è  camicolarci  a  poco  a  poco,  ogni  giorno  im  passo  pia 
innanzi,  e  sotto  coloro  di  cose  indifferenti,  quasi  a  fin  di  bene,  e 
perfino  sotto  specie  di  carith  e  di  beneficonxa. 

Colomba  temendo  che  la  madre  soverchio  si  stanrasse  su  questi 
dìsciìrsi,  sottentrò  essa  a  parlare:  —  Non  vi  affannate,  coteste 
cose  le  so  a  mente:  le  ho  vedute  cogli  occhi  miei  a  Firenze.  Non 
senza  ragione  T  ultimo  anno  che  dimorai  colà,  mi  appartai  tal- 
mente dalle  brigate,  che  zia  mi  dimandava  se  volevo  chiudermi 
in  un  romitaggio.  Zio  invece  approvava... 

—  Ma  tu  avevi  allora  il  capo  ai  fiori  e... 

—  Non  quanto  sembrava  forse  ad  altri:  osservavo  ciò  che  av- 
veniva in  città,  massime  quando  fu  mutato  il  governo.  Allora  vidi 
tutto  ciò  che  voi  mi  dite,  la  politica  traboccare  per  tutto,  appostar 
tutto,  avvelenare  la  pace  delle  famiglie.  E  zio,  che  in  citali  ma- 
neggi vede  il  fondo  delle  cose,  mi  feceva  notare  il  baco  nascosto 
nelle  novità  introdotte.  Tutti,  a  voler  essere  onorati  e  stimati  nelle 
compagnie  civili,  dovevano  mostrarsi  partigiani  della  rivoluzione. 
Si  cominciava  spargere  la  semenza  fin  nei  giardini  infantili  e  negli 
asili,  colle  bandiere,  colle  canzoni  parte  morali  parto  settarie,  ed 
quadri,  colle  scimmicrie  che  s'insegnano  ai  manuocchi  t;inralti... 
Nei  collegi  si  rincarava  la  dose  :  le  sale  di  studio  si  attappezzavan<i 
di  ritratti  del  Garibaldi  e  del  Ma/zini,  e  del  Cavour...  0  che  non  ho 
veduto  io  delle  sfilate  di  bambine  ire  alle  proce^ssioni  patriottiche 
cogli  emblemi  rivoluzionarii  a  tracolla?  restava  solo  che  le  si  met- 
tessero Telmo  in  capo  per  somigliare  altrettante  Bellone  da 
teatro... 

^  —  Povere  bambine,  e  povere  madri  !  sclamò  la  inferma,  chfi^ 
godeva  mirabilmente  di  tali  osservazioni  della  figliuola. 
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^V 

iva  di  porgere  un  vero  conforto  alla  ma- 

^^^^^H 

}ià  in  teatro  non  si  rappresentava  più 

^^^^^H 

i,  sì  fischiavano  e  sì  applaudivano  le  allu- 

^^^^^^H 

oH  od  ostili  ai  principi  e  al  Papa.  Alle 

^^^^^^H 

pili  d'altro,  si  vestiva  colori  politici,  si 

^^^^^^H 

amente,  i  hanclietti  erano  pieni  di  poli- 

^^^^^^M 

iSGÌaui  di  Roma  nel  quarantotto  :  insomma 

^^^^^^M 

cuore  dello  teste  deboli  e  vanitose.  In 

^^^^^^M 

)  vedeva  tante  e  tante  signore  andarsi 

^^^^^^M 

e  Tiniquitii  trionfante,  e  le  udivo  parlare 

^H^^H 

lliravano  Io  crudeli  ingiustÌTde  a  danno 

j^^^^^^B 

Bi  frati,  della  gioventiì  e  del  popolo,  e 

r^        ^^1 

li  pioggia  e  di  bel  tempo,  non  se  ne  fa- 

s 

ì  là;  e  pei-sino  sbePfare  i  sovrani  caduti 

lauti  ;  ed  avere  sempre  in  bocca  la  patria. 

^    ft 

idipendenza,  con  concetti  da  ciane,  e  con 

=^    ^ 

RI  un  dispetto,  un  puxzo,  uno  stomaco  a 

s^           1 

.  un  po' dentro  a  questa  pania? 

t,  se  non  c'era  xio,  cìie  arroncigliava  ì 

Cyg                        ^H 

►etere:  —  In  casa  mia  non  voglio  scede... 

lacerare  la  mia  bandiera,  restavo  a  Na- 

ie, deputato  al  parlamento  di  Torino,  o 

ete  dove  si  va  a  parare  con  coteste  fan- 

iottc,  vi  so  dire  che  la  setta,  quando  avrà 

Ila  Italia,  ne  fan\  tale  governo,  che  ai 

guadagno  il  fallimento,  e  a  voi  gli  occhi 

^Hi 

$ 

^^^^^H 

isc  la  luadre;  l'abbiamo  visto  e  il  ve- 

^^^^^^^■, 

le  qui  da  noi...  Basta,  Colomba  mia,  tu 

^^^^^H 

trandomi  che  tu  pure  c«rte  cose  le  hai 

^^^^^^1 

la  a  non  ti  lasciare  svolgere  dai  paroloni, 

^^^^^H 

umani.  Per  noi  donne  questo  ò  il  lato 

^^^^^^1 

contentare  nessuno,  vogliamo  andare  ai 

^^^^^^H 

.  piacere,  essere  incensate,  idolatrate...  e 

^^^^^^^. 

imo  alla  voce  del  cuore,  e  patteggiamo...                       M 

B 
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Olì  uomini  cascano  per  ambizione  e  per  interesse,  noi  per  un 
plimento.  Bisog^ia  reggersi  a  punta  di  fede  e  di  principii,  se 
diventiamo  banderuole...  Io  conosco  gentildonne  non  punto 
che  fanno  le  spasimate  per  gli  asili  infantili  più  peggio 
che  si  scrivono  a  capolista  di  tutte  le  collette  per  festini  patrii 
e  si  inteneriscono  persino  a  proteggere  le  bestie  più  che  ì  e 
e  credono  con  questo  prendere  d'assalto  il  tempio  della  glorj 
e  si  founo  compatire.  Non  si  avvedono,  che  in  tutto  queste  ai 
nonerie  di  feste,  di  sottoscrizioni,  di  pompe  funebri  che  m'in' 
io,  si  vanno  accostando  e  si  vanno  accomodando  agl'intem 
dei  liberali,  bruciano  oggi  un  grano  d'incenso  proibito,  dim; 
fauno  ima  genuflessione  coutro  coscienza;  e  un  giorno  vieue 
sì  trovano  tramutate  in  liberalesse,  intronate  e  stravolte  nelle  loi 
idee,  e  cominciano  a  dire:  <  Che  male  c*è?  Tutte  fanno  così! 
coscienza  non  entra  nelle  opinioni  politiche.  0  che  peccato  ci  è 
pregare  pei  morti  nelle  patrie  battaglie...  per  questo  e 
quello?»  Si  eh?  pregare  pei  morti!  gli  armeggioni,  che 
stoppinato  queste  gii-andole,  tirano  a  corbellare  i  vivi;  o 
morti  loro  non  importa  un  frullo..,  figurarsi  !  vanno  a  suffragare' 
le  anime  sante  del  purgatorio!  Pagliacciate!  Figliuola  mia.  Iddio 
ti  guardi  da  cotali  sdniccioli  coperti  di  fiori... 

—  Mamma,  interruppe  Colomba,  non  vi  affannate  più  oltre; 
troppo  vi  stancate... 

—  Mi  riposo  anzi  a  dirti  quattro  verità,  finché  ho  tempo.  In»! 
somma,  la  coscienza  e  Tenore  innanzi  tutto,  e  più  ancora  in  pub- 
blico che  in  privato.  Se  alcuno  viene  per  darti  leva  e  carrucolarti 
a  quelle  smargiassate  senza  sugo;  e  tu  punta  i  piedi  al  muro,  e 
lì.  Non  impaurirò  di  ciò  che  diranno  di  te.  Di  chi  bada  a' fatti 
suoi  e  non  s'impaccia  dcgU  altnii  ognuno  pensa  bene.  Tuo  padre 
ha  sempre  in  bocca  per  suprema  ragione  delle  sue  condiscendenze 
ai  liberali  :  «  Non  voglio  contrastare  colle  opinioni  correnti,  non  vo- 
glio beghe.  >  Or  tu  non  ti  lasciare  allucinare  :  cotesti  li  sono  chiap- 
perelli  da  bambini.  Pensa  che  per  cessare  guai  cogli  uomini,  si 
può  incx)rrere  guai  colla  giustizia  di  Dio.  Certo  non  tocca  a  noi 
donne  prender  Tarmi  in  favore  del  nostro  principe;  credo  che  le 
cose  sieno  a  tali  termini,  che  la  coscienza  lo  vieti  eziandio  agli 
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li  :  ma  nò  essi,  né  noi,  possiamo  approvare  ringiusti/ia.  Spero 

lai  e  poi  mai  tii  noo  unirai  la  tua  roce  a  clii  acclama  i  fatti 

biuti,  ossia  il  mal  fatto  :  muoio  con  questa  fiducia  che  Colomba 

[chiamerà,  eternamente  ladro  chi  rapisce  T  altrui,  sacrilego  ehi 

le  mani  sui  beni  della  Chiesa,  e  non  benedirà  le  numi  agli 
li  della  gioTentù  e  del  popolo,  anche  so  portassero  i  gal- 

e  in  petto  la  croc^... 
—  Dio  me  ne  campi  e  liberi  [  sclamò  Colomba  inorridita... 
-  Dio  ti  conservi  cotesta  lucidità  di  mente.  Ma  tu  ti  troverai 
i  cimenti,  udirai  chi  fa  alto  sonare  i  tempi  cambiati,  la  ci- 

moderaa,  il  progresso  dei  popoli,  il  nuovo  diritto,  i  decreti 
variamenti,  i  plebisciti  e  via  via...  Rammenta,  Colomba,  che 
I  cotesto  patassìo  di  parole  non  muta  un  ette  alla  verità...  e 
Dtte  le  assemblee  del  mondo  cospirassero  a  scancellare  uno 
ìeci  comandamenti  di  Dio,  sarebbe  come  dare  im  piigoio  in 
M..  Iddio  non  ha  perancLe  data  la  costitu/ione,  uè  la  darà... 
I,  ormai  sono  stanca... 

»lomba  si  strinse  al  seno  la  cara  inferma,  la  baciò  in  bocca, 
xonciò  la  cuffia  e  il  corsetto,  le  rassettò  i  guanciali,  le  rim- 
^  le  coperte,  dicendole:  —  Or  via,  mamma,  fate  a  modo  mio, 
tate  un  tratto,  ma  prima  prendete  una  cucchiaiata  di  medi- 

ò  l'ora  prescritta  dal  dottore.  Io  veglierò  che  nessuno  vi 
rbi  ;  e  quando  vi  svegliate  ^i  porterò  il  brodo  ristretto;  l'ho 
arato  io,  sapete,  tutto  di  carne  magra  e  con  appena  un  pizzico 
le.,,  e  poi  a  suo  tempo  una  crocchetta  di  pollo  pesto,  ben 
zionata.  — 

>pena  era  corso  un  venti  minuti,  che  la  inferma  avea  chiuso 
echi  (Colomba  al  suo  fianco  col  volto  tra  le  palme,  riandava 
sigli  materni),  quando  essa  gli  riaperse,  e  volgendosi  dolce- 
fi  alla  figliuola  :  —  Colomba,  le  disse,  non  posso  quietare,  se 
ti  ricordo  un'altra  cosa  che  troppo  mi  sta  a  cuore...  Tu  un 
,0,  un  giorno  forse  non  lontano,  dovrai  prendere  nuovo  stato... 
ero  che  tu  non  esca  di  Trestelle  :  questa  casa  che  abitiamo, 

sai,  ò  mia...  la  lascio  a  te  nel  testamento... 
■  Per  amore  del  cielo,  mia  povera  mammina,  non  mi  aflBig- 
;con  parlare  di  testamento...  Una  cosa  soia  mi  preme:  vedervi 
orare  e  guarire...  e  volervi  bene  finché  viviamo... 
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—  Ascolta  tutto,  ripigliò  quietanieote  la  madre  :  coUis;o  u  > 
per  Tenire  ad  altro  :  fatta  padrona  di  questa  casa,  e  del  [xide 
annesso,  sarai  più  libera  nella  scelta  d*imo  sposo  paesano  e  ^ 
conformi  alle  nostre. 

ColomlKi,  a  queste  parole,  cominciò  a  inanivigliare  seco 
che  sua  madre  non  sapesse  del  trattato  corso  coir  avvocato  Af 
Panediferro.  E  non  sembrandole  convenieute  il  rivelarle  rod 
colpo  un  segreto  taciutole  dal  padre,  si  contentava  di  risponde 
per  le  generali:  —  Non  dubitate,  mamma,  che  ogni  vostra  ju 
io  me  la  scrivo  in  mezzo  al  cuore.  Del  resto  è  già  da  a?^;  '  * 
che  io  ho  fermato  meco  questo  proposito,  che  voi  ini  -._^ 
Cosi  quest'assicurazione  servisse  ad  alleviarvi  il  male! 

—  Sto  abbastanza  bene...  nelle  mani  di  Dio  :  sia  fati-i  h 
volontà  ! 

—  E  se  io,  soggiimse  Colomba,  vi  aprissi  un  pensiero  reUtnj 
al  mio  collocamento,  non  vi  sarebbe  grave  ora? 

—  Anzi,  rispose  la  madre,  sentiamo,  parla. 

—  Avrei  una  mezza  idea  verso  Alberto. 
La  iuferma  rimase  un  tratto  sopra  di  sé,  e  pascià  leva 

occhi  al  cielo,  e  congiungendo  le  mani,  —  Dio  lo  volesse!) 
con  quanto  le  restava  di  forze;  in  tutta  la  Calabria  non  trove 
un  gioiello  simigliante...  Sai  tu  ch'egli  non  abbia  altro  mir*?? 

—  Ho  qualche  ra-gione  di  credere  ch'egli  pensi  a  me. 

—  Dio  lo  volesse!  ripetei  l'amorosa  madre. Ma  il  barone! 
non  ne  vornX  udire  parola.  Tuo  padre  lo  ha  alienato  dalla 
famiglia  più  che  non  sembra.  Il  tuo  padrino  tLsa  ancora 
volta  in  rasa  nostra,  ci  è  tutta  la  scorza  deirinlimità.  ma  il] 
dolili  non  ci  è  più...  Egli  non  potrà  mai  soffrire  ohe  suo 
abbia  per  suocero  un  uomo  che  tuttodì  fa  comimclla  coi 
padroni  del  paese,  che  si  affratella  con  loro  e  li  serve...  Niffl  " 
ci  confomìere,  figlia  mia  :  mi  par  cosa  impossibile. 

Colomlm  non  volle  per  allora  entrare  più  innanzi,  peir  p<ì 
gravare  T affanno  che  già  opprijueva  il  petto  dell'amata 
Ma  come  prima  gliene  cadde  il  destro,  dimandò  al  padre  suo:| 
che  non  diceste  voi  nulla  a  mamma  del  nostro  trattato  con  Ali 

—  Appunto,  disse  il  padre,  mi  ero  scordaU>  (già  ho  tante  e 
pel  capo  !)  di  avvisarti  di  non  fame  cenno  con  lei. 


Vn.  IL  TESTAMENTO   d' UNA   MADAE  449 

—  Perchè,  babbo? 

—  Perchè  ell'era  già  infonna  quando  si  conchiuse  il  partito, 
rpose  annaspando  il  signor  Bartolomeo  Salicene,  e  sapevo  che 

non  ci  avrebbe  certo  diffic-oltà...  e  poi,  e  poi...  vedi,  son  certi 
api,  che  bisogna  usare  prudenza.  Il  venirsi  a  sapere  in  paese, 
6  io  ho  impromessa  mia  figlia  a  un  legittimista,  e  di  quella  tinta 
eèTavvocato  Alberto,  potrebbe  trarmi  addosso  de'chiacche- 
}ci.„  chi  sa^  son  certi  tempi.  Ho  persino  pregato  il  barone  Pa- 
diferro  a  tenere  la  cosa  in  sé,  e  credo  che  appunto  per  cotesto 
li  non  sìa  più  venuto  a  Trestelle  (almeno  In  casa  nostra)  da  un 
an  pez/o. 

Colomba  dissimulò  il  disgusto  che  le  dava  un  tale  procedere 
[nardo  alla  sua  madre,  e  per  tali  motivi.  Trovato  tempo  da  ciò, 
jertò  la  inferma,  che  le  pratiche  col  giovane  avvocato  erano 
mtc  a  qualcosa  meglio  che  ad  una  immaginaria  speranza,  e  che 
iti  promettevano  assai  bene.  —  Ma  in  ogni  caso,  non  dubitate, 
5^unse  essa:  un  giovane  malfenno  in  religione,  o  col  capo 
thiassi  della  politica  d'oggidì,  io  noi  guarderei  quanto  ò  lungo; 
cotesto  sono  donna, 'ma  di  ferro.  La  mia  mano  è  serbata  a  chi 
ve  piacere  a  me,  e  avere  tutti  i  sentimenti  miei,  che  sono  poi 
rostri.  Madre  mia,  santamente  ve  lo  giuro. 

—  E  io  ti  lascio  doppia  benedizione,  che  Dio  faccia  scendere 
pra  te  e  il  tuo  sposo...  o  Alberto  o  simile  a  lui...  ma  meglio 
berto.  — 

Vili. 

0  LUI  0  NBSSVKO 

La  donna  non  sopravvisse  che  un  giorno  a  questo  discorso.  Co- 
mba  r  assistette  nelF  ultima  agonia,  le  resse  in  mano  la  candela, 
Spose  alle  preei  diagli  agonizzanti,  e,  spirata  che  fu  la  madre,  le 
citò  il  Deprofundis  ctfgli  astanti;  e  solo  dopo  compito  fortemente 
lesto  filiale  dovere,  lasciò  libero  il  freno  al  pianto  che  da  molti 
orni  le  impetrava  nel  cuore.  Per  tutta  la  dunita  del  bruno, 
m*  era  conveniente,  Colomba  non  volle  udir  parole  di  no/^.e.  Al- 
irto  non  si  affrettò  pertanto  a  tornare  in  paese.  Anzi  il  se^^reto  della 
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promessa  corsa  tra  i  giovani  e  i  loro  genitori  si  tenne  con  somma 
gelosia  ;  dal  Salicone  per  pauiu,  dal  presidente  Panodiforro  pw 
prudenza,  dagli  amanti  per  rispetto  ai  loro  maggiori.  Dopo  li 
morte  della  madre  di  Colomba,  il  presidente  tornò  a  frequentare 
familiaririente  la  casa  Salicone:  gli  stava  a  cuore  ultimare  Taf* 
fare.  Propose  persino  l'idea  d'uno  sposalizio  in  territorio  frai 
0  inglese:  partito  che  rimase  nò  accettato  nò  disaccettato  per' 
solite  irresolutezze  del  Salicone,  che  si  lasciava  vincere  alle  paure, 
Coloinha  in  rotali  ucgoziali  tenevasi  neutrale,  e  rùnettevasi  uà 
padre  suo»  dicendo  (;he  per  differirsi  delle  nozze  non  avea  che  te-, 
mere  nò  del  cuor  di  Alberto  nò  del  suo. 

In  verità  le  estreme  parole  della  madre  morente,  e  il  giura- 
mento pronunziato  in  quel  sacro  momento  Taveano  talmente  con- 
fermata nel  divisamcnto  di  non  accettare  mai  altre  proposto,  che 
quella  dell'avvocato  esule;  che  ninna  cosa  al  mondo  sarebbe  ba- 
stata a  smuoverla.  —  0  lui,  o  nessuno,  andava  essa  ripetendo  ne! 
fondo  del  cuor  suo,  o  lui,  o  nessuno.  —  Giovolle  non  poco  ad  afr 
crescerle  animo  e  risolutezza  il  maggiore  ritìramento  dal  mondo, 
che  lo  imponeva  il  dolore  della  iiTcparabile  perdita  fatta  della 
diletta  genitrice.  E  più  ancora  le  valso  a  temperarle  il  cuore  % 
magnanimi  sensi  un  tesoro  di  ottimi  libri  di  pietà,  che  trovò 
ne' cassettoni  di  lei.  Colomba  non  era  punto  usata  a  cotali  let- 
ture: ma  come  d'anima  pura  e  di  elevato  intendimento  non  peni 
molto  ad  invaghirsene  e  gustarne  i  sublimi  e  soavissimi  insegna- 
menti. Se  fino  a  questo  giorno  le  massime  evangeliche  le  eran 
parse  a  guisa  di  stelle  che  nella  tenebria  del  secolo  e  nel  fiotto 
delle  passioni  le  toglievano  di  rompere  agli  scogli,  ora  comin- 
ciavano a  rispleuderle  a  guisa  di  sole,  che  le  illuminava  piena- 
]uente  la  strada.  Stupiva  e^ssa  di  trovarsi  in  picciol  tempo  tanto 
migliore  di  sé  stessa:  e  ne  attribuiva  il  merito  all'intervento  ce- 
leste deir  anima  benedetta  di  sua  madre. 

S' aggiunse  a  questo  interior  magistero  della  grazia  la  felice 
amicizia  con  alcune  poverissime  religiose,  ma  pienissime  di  spirito 
di  Dio,  amicizia  contratta  per  occasione  di  recare  loro  frequenti 
sussidi!,  di  che  la  madre  prima  dì  morire  aveala  incaricata.  Que- 
st'amicizia le  procacciò  la  conoscenza  del  Direttore  spirituale  del 
monastero,  uomo  di  raro  parti  nel  sospingere  allo  severe  virtù  evan- 
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|iiliclie  le  animo  elette.  Di  che  Colomba,  la  quale  per  aprire  leali 
pJCl  nobili  voli  dimandava  piuttosto  direzione  che  impulso,  uuo- 
^la  in  un  nuovo  mare  di  luce  e  di  affetti  religiosi.  E  tal  volta 
adosi  alto  sulle  bassiu^e  terrene,  e  misurando  coir  attenta  con- 
trazione la  fallacia  dei  disegni  che  spesso  tornano  in  nulla. 
Bando  si  pensa  di  metter  mano  ad  eQettuarli,  e  la  fugacità  delle 
Diane  contentezze,  entrava  a  filosofare  sulle  indugiate  uoxze,  e  a 
evedere  il  caso  che  queste  si  dileguassero  un  giorno  senza  ri- 
—  Con  lui  solo  parrai  che  passerei  dolcemente  gli  anni 
^eL.  lui  religioso  sinceramente...  di  retto  pensare,  fermo,  forte... 
suo  cuore  risponde  al  mio...  impossibile  trovarne  im  secondo... 
I  lui  0  nessuno.  — 
A3  padre  suo,  che  alcuna  volta,  quale  che  se  ne  fosse  il  motivo, 
proponeva  il  caso  :  —  E  se  Alberto  non  potesse  rientrare  in  pa- 
ia? —  rispondeva  serenamente  :  —  Alberto  ritornerà:  se  non 
ornasse,  possiamo  andarlo  a  raggiungere  dove  esso  si  trova. 

—  Ma  se  ad  ogni  modo  tutto  cotesto  non  fosse  possìbile  ? 

—  0  lui,  0  nessuno. 

—  Ti  vorresti  adunque,  dimandava  il  signor  Saltcone,  vestir 
tonaca? 

Non  ci  ho  vocazione...  ma  ninno  mi  vieterebbe  di  dimorami! 
inquillaraentc  in  casa  mia,  padrona  delle  cose  mie  e  di  me 
sa. 

—  K  poi  peutirtene  pii"l  tardi,  quando  non  vi  ò  pili  teraiw  di 
aediare. 

—  Vedete,  babbo,  chi  non  possiede  il  cuore  suo,  sì,  si  nunma- 
piil  tardi  e  in  vano  e  si  fa  ridere  per  giunta  agli  scioperati: 

io  sento  che  il  cuore,  la  Dio  mercè,  Tho  in  mano  mia,  lo  apro 
lo  chiudo  a  piacimento;  se  si  svia,  gli  fo  dare  un  rivoltolone  e 
lo  rimetto  a  posto.  Ho  sempre  pensato  che  a  lasciare  andare  la 
Bsta  dietro  al  cuore,  ai  dà  in  cìampanelle. 
■  —  Presto  detto... 

I  —  E  presto  fatto,  rispose  Colomba,  quando  ci  è  volontà  di  ferro. 
Bon  questa  si  fabbrica  una  specie  di  vocaidone,  che  regge  benis- 
simo. Se  venissi  a  conoscere  che  di  Alberto  non  si  può  più  farne 
altro,  io  romperei  ricisamente  tutte  le  sociali  relazioni  non  ne- 
cessarie, poi  il  bruno  indosso,  e  tanto  di  velo  in  faccia,  che  fosse 
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come  un  cartelio  di  avere  disdetto  ogni  leggereiwa,  e  buona  not 

—  Buona  notte,  e  poi  tutto  il  santo  giorno  a  spateruostrare 
per  le  chiese,  eli? 

—  Sta  a  vedere  che  io  dovrei  spaurirmi  di  qualche  dtnillo, 
che  si  pigliasse  la  scesa  di  testa  di  centanni  i  paternostri  !  come 
rìderci  alla  l)arba  sua,  a  cuor  ronsolato!  Non  ho  mica  paura  de! 
bau  uè  dtìl  baiisette,  sapete. 

—  Ad  ogni  modo  la  tua  sarebbe  sempre  uua  vita  di  ciondoloni», 
incresciosa  a  sé  e  disutile  agli  altri. 

—  Che?  ripigliò  Colomba  con  disdegno.  E  non  ci  sono  poveri  da 
aiutare?  ioformi  da  visitare?  cento  opere  buono  da  consumarvi  le 
giornate  sane?  Ilo  inleso  dire  (e  ne  ho  anche  conosciuta  qualcuna). 
che  di  tali  ciondolone,  come  dite  voi,  ce  n'è  in  buon  dato  in  tutti 
i  paesi,  e  si  aifaccendano  come  una  settimana  seu^a  feste...  e  tor- 
nano cento  volto  pii"ì  ùtili  alia  società  che  certo  spose  e  mamme, 
m'intendo  io  quali,  che  scopano  tutte  lo  sale  da  veglia  e  da  ft'- 
stino.  Basta,  babbo,  questo  è  il  mio  proponimento  che  non  fo 
torto  nò  a  voi,  nò  a  me,  né  ad  Alberto,  né  ad  una  mosca;  ed  è 
inutile  farvi  su  gli  alumnarcbi.  0  lui,  o  nessuno.  — 

Con  tali  sontimeuti  nel  fond<"«  dell'anima  riusciva  agevole  assai 
a  Colomba  di  sostenere  T  indugio,  frapposto  a' suoi  voti  dì  amore- 
vole fidanzata  dalla  convenienza  del  lutto,  dalla  inerzia  do!  padre, 
.  e  dalla  forzata  lontananza  delPavvocato  Alberto.  Né  si  sarebbe 
risentita  e  riscossa  ad  intervenirli  presso  il  Prefetto  per  sollecitare 
il  ritonin  del  fidanzalo,  se  non  avesse  scoperto  lo  tranellorie,  ondo 
a  bollo  studio  il  Corvo  iugegnavasi  di  tenerlo  a  confino.  Intanto 
però  che  ella  sperava  di  avergli  ai>pianata  la  via,  sospettava  che 
l'occulto  nemico  di  lui,  in  Torino,  gli  fabbricasse  nuovi  ostacoli:  e 
però  (piasi  ai  pentiva  di  avere  commessa  a  costui  la  liberazione  di 
suo  fratello  dalla  leva,  che  era  stato  il  pretesto  di  recarvisi.  E 
con  tutto  ciò  non  sapeva  se  dovesse  desidomrlo  reduce  da  Torino, 
per  risapere  l'operato  da  lui:  e  poscia  tornava  a  temere  che  piò 
pericoloso  potesse  riuscire  in  paese,  che  a  Torino.  Breve,  la  povera 
fanciulla  ondeggiava  in  balìa  di  mille  contrasti  interni  :  il  Corvo 
o  da  presso  o  da  lungi  era  la  sua  angoscia. 

Il  signor  Corvo  frattanto  non  era  nò  in  Torino  né  in  via  di  ri- 
tornare a  Trestelle,  almeno  per  parecchi  altri  giorni. 
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BSiUK  Carminatii  6  Soc.  lesH  Carmiìui  et  Inscriptioiies  edidit 
losEPHUs  MBL^vNniiius  cx  eofì.  Soc.  Roinae  os  tj-pographia  poly- 
glotta  S.  C.  de  Propaganda  Fide,  MDCCCLXXVUI,  pag.  208 
in  S.  Prezzo  lire  3,  50. 

Zyigrammi  CLXX,  scelti  dalV  Aììfologia  greca  tradolii  in 
verso  iatitto  dal  P.  Isaia  Carminati  d.  C.  d.  G.  pubblicali  e 
comnienfati  dal  P.  Gìuskitk  Mklamuu  d.  m.  C,  Roma,  tipografìa 
poIiglotU  della  S.  C.  di  Propogauda  Fide,  1878.  Pag,  248 
in  8.  Prezzo  lire  5. 

Alcuni  giornali  e  periodici  hanno  di  già  fatto  conoscere  i  due 
rolnmi  qui  sopra  aununy.iati.  Ma  il  pregio  si  delPiiuo  come  del- 
'iltro  è  così  raro,  diremmo  anzi  rarissimo,  a' nostri  giorni  (in 
:ni,  checché  altri  si  argomenti  di  persuadere  vendendo  lucciole 
^r  lantenie,  sembra  si  vagliano  sbanditi  i  buoni  studii  classici), 
be  non  possiamo  a  meno  di  non  discorrerne  anche  noi  alcun 
eco. 

I. 

Il  P.  Isaia  Carminati,  nativo  di  Bergamo,  religioso  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  vissuto  lungo  la,  prima  metà  del  secolo  nostro 
ino  all'anno  1851  in  cui  morì  santamente  in  Reggio  deirEmilia, 
«Ile  principali  città  d'Italia,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Chieri, 
[orara,  Genova,  Torino,  Roma,  dove  secondo  le  norme  del  suo 
stìtuto  tenne  scuola  o  di  lettere  o  di  scienze,  levò  bellissima  fama 
i  3Ò,  e  si  procacciA  la  stima  di  tutti  per  la  sua  profonda  cogni- 
ione  della  filosofia  scolastica  e  della  teologia,  per  la  sua  svaria- 
ssima  ermliziono,  e  più  particolarmente  per  la  sua  singolare 
erìzia,  sia  come  maestro,  sia  come  scrittore,  nella  letteratura 
reca,  latina  e  italiana  suiresempio  de' migliori  classici  di  tutte 
•e  le  lingue,  o  segnatamente  della  latina.  E  di  questa  s\ia  molte- 
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piice  dottrina  egli  lia  lasciato  non  pochi  monumenti  o  in  alcuril 
lavori  suoi  originali,  o  nella  pubblicazione  di  libri  altrui,  a'qu&K] 
secondo  ropportunitìi  egli  aggiungeva  proeiuii  e  dichìarazioiu,  h 
cui  la  sapienza  della  materia  gareggiava  colla  squisita  elegana^ 
della  forma.  Ma  questi  Invori  del  Carminati  sparsi  qua  e  là,  e  ! 
maggior  parto  senza  nome  che  ne  indicasse  raut«.»re,  erano  il 
molti  sconosciuti:  alcune  sue  poesie  ed  iscrizioni  latine  elegantà- 
sime,  che  si  eonsorvavano  manoscritte,  sarebbero  con  danna  dod  | 
lieve  delle  buone  lettere  andate  perdute:  e  col  volgere  degli  i 
sarebbe  venuta  a  perire  la  memoria  di  un  uomo  cosi  beneme 
degli  studii  classici  e  dello  pubbliche  scuole.  Per^  con  sapieDle 
ed  utilissimo  divisamente  0  eh.  P.  Giuseppe  Melandri  d.  C.  d.  G.j 
ha  posto  lo  sue  cure  diligenti  in  tener  vivo  il  nome  e  il  pregio  dÌ| 
quell'egregio  maestro  e  scrittore:  e  nel  primo  dei  due  libri  an-' 
nunziati  Iia  raccolto  varie  poesie,  iscrizioni,  e  proaì  inedite  del 
Carminati,  e  le  ha  unite  ad  altre  già  prima  sparsamente  pubbli- 
cate; e  degli  altri  lavori  ha  dato  una  notizia  bibliografica  assai 
accurata  \  e  ne  ha  pure  fatto  gustare  saggi  più  o  uìono  copiosi  ù  ' 
suoi  lettori.  Di  tutto  ciò  egli  discorre  si  nel  proemio,  si  nel  com- 
mentario della  vita  dell'Autore;  due  scritture  le  quali  ognuno 
leggerà  con  molta  utilità  e  grande  diletto.  Diciamo  c<in  utilità, 
tornando  sempre  utile  il  conoscere  anche  ne' più  minuti  particolari 
i  fatti  della  vita  degli  uomini  non  volgari,  e  la  maniera  da  essi 
tenuta  nello  studio,  nelF  insegnamento,  e  nello  scriverò  e  pubbli- 
care le  opere  loro;  specialmente  se  queste  cose  vengano  esposte 
con  quella  dilig*mza  e  con  quella  sapienza  di  critiche  osservazioni 
che  impreziosiscono  lo  scritto  del  P.  Melandri,  Diciamo  con  diletto 
perchè  tilo  e  tanto  è  il  pretto  sapore  di  lingua  classica,  onde  sono 
sparsi  il  proemio,  la  vita,  e  le  annotazioni  aggiimte  alle  sLngolft 


'  CIA  ripctifimo  anche  dopo  avere  ivuto  agio  dì  assicurarci  di  quello  dili- 
genza. Nondimeno  il  rh.  P.  Melandri  meUesinio  per  amore  dell»  verilii  e  delt'uns- 
cuitpie  suum  ci  fu  sapere  come  dopo  pubblicalo  il  libro  egli  è  venuto  in  uerlft 
cognizione  che  la  prosa  anonima  intorno  a  S.  Gaudenzio,  della  quiile  parla  nel 
Commenlario  al  principio  della  p-ogina  17»  fu  veramente  swilla  non  dui  P.  Carmi- 
nali, ma  dal  P.  Giuseppe  Boero  che  In  quell*  anno  era  maestro  di  reUorica  nei 
Collegio  di  Novara. 
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del  libro,  che  non  può  nou  gustarlo  grandemente  chi  pure 
>co  conosca  e  senta  che  cosa  voglia  dire  scriver  latino. 
libro  si  divide  in  tre  parti:  la  prima  contdoue  le  poesie  ori- 
ì;  la  seconda  la  versione  di  170  epìgraniTiiì  scelti  dal]*Anttì- 
greca;  la  terza  le  iscrizioni  latine  e  alcune  italiane,  diviso 
»  capi  :  e  in  una  copiosa  appendice  sono  due  orazioni  lutine, 
ii  proemi]  premessi  dal  Carminati  ad  alcuni  libri  por  o])cra 
nessi  alle  stampe.  Or  di  tutte  questo  scritture  in  generale  a 
raccogliere  i  pregi  in  poche  parole,  non  basta  il  dire  che 
fiono  dettate  in  istile  e  lingua  della  più  forbita  ed  aurea 
tà;  che  non  sai  se  tu  debba  più  ammirare  o  la  gravità,  la 
e  soavità  de* concetti,  o  l'ordine  e  la  finitezza  della  com- 
pone: non  basta,  ripetiamo,  il  dir  questo,  bisogna  aggiungerò 
itto  ha  un'impronta  sua  propria,  e  che  ogni  verso,  ogni  lo- 
e  mostra  un  vero  maestro,  un  vero  autore,  non  un  semplice 

poesie  originali,  chi  ne  consideri  non  la  materia  ma  la 
i  e  lo  stile,  le  giudicherebbe  opera  non  dì  im  latinista,  ma 

antico  latino  vissuto  in  Roma  nel  più  bel  fiore  del  secolo  di 
sto.  Vi  sono  elegie  condotte  alla  maniera  catulliana;  altre 
di  stile  più  facile,  e  sembnino  scritte  da  Tibullo  o  da  Ovidio: 
IO  epigrammi  tutta  cosa  attica;  vi  sono  endecasillabi  di  così 
to  e  delicato  lavoro,  che  un  Toscano  li  direbbe  fatti  col 
Se  ne  abbia  un  saggio  nel  seguente: 

De  Puero  le$u 
Mariae  Matri  similUmo 
Ne  TÌtaro,  bona  Virgo,  sì  Puello 
Quem  parili  mudo  caclitus  dedtsil, 
Quidquani  pulcrìus  esl  venusiiusque. 
0  bellus  Piier,  et  siiae  Pareotis 
Oinaìs  omnia  par  simìllimusquo, 
Ul  rosae  rosa  siderisque  sidus  I 
Idem  illi  roseus  color  libique, 
Fa  froDlìs  niior  idem  inest  decoiee; 
Sic  blandum  Puer  ille,  ut  ipss,  ridet, 
Sic  rulf^et  gentiitis,  ut  ip«a,  occUis; 
Rcferl  aureolos  tiios  rnptilos; 
Totam  te  lo  imìiitlur  cxprimÌU|ue 
RisUf  rronle,  ocu)i$,  genist  labello. 
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,0  perfecta  ulriusque  uicrque  imago 
El  Parens  Punri  et  Puer  Parenlìsl 
0  flignnm  Puero  suo  Pdrentcm  1 
U  sua  Puorum  Parente  dignuml 

La  versione  degli  epigrammi  greci  bast-erebbe  essa  sola  a  i 
strare  quanto  potente  latinista  fosse  il  Carminati:  tanta  è  1 
grazia  e  la  facilità  forbitissima  di  qiie' versi,  che  nulla  sentooo^ 
essere  traduzione,  e  li  diresti  bellissimi  epigrammi  originali,  i 
se  si  riguardi  in  confronto  col  testo  greco,  ognuno  dovrà  vMk 
sare  che  maggior  libertà  e  fedeltà  insiome,  maggiore  viTcxai 
forza  poetica,  ò  difficile  potere  desiderare;  sì  che  la  tradu 
sempre  gareggia  coir  originale,  e  non  di  rado  gli  entra  inna 
assai.  Quei  signori,  che  tanto  lodano  la  versione  deirAntolij 
fatta  dal  Grozio,  se  punt<3  sono  giudici  buoni  ed  equi, 
quella  del  Carminati  dovranno  (lo  diciamo  apertamente )eonfft 
che  in  questo  lavoro  il  Grozio  appetto  al  Carminati  Ò  uno  « 
e  nemmeno  jìrmi  subselliù  Nò  si  dica  che  la  versione  <l*il 
Olandese  ù  più  letterale:  in  ima  versione  poetica  non  si 
r  interprete  fedele  che  virbum  verfm  curet  reddere  (Orawi» 
ai  Fis.  133);  si  cerca  il  poeta  che  poeticamente  esprima 
sua  lingua  il  concetto  originale,  come  lo  avrebbe  espresso  Ta 
se  avesse  usaU.'  la  lingua  della  versione.  Non  dispiaccia  ai  le 
che  qui  riportiamo  la  versione  di  tre  epigrammi  deirau'>e 
l'altro;  essi  recheranno  sentenza:  ma  se  alcuno  volesse 
scritto  quella  del  famoso  giurista  di  Delft  piuttosto  che  quelUì 
gesuita  di  Bergamo,  allora  di  grazia-  non  legga  più  un  solo 
del  Carminati,  che  non  è  roba  per  lui.  Gli  epigrammi  sono] 
libro  del  Canninati  al  numero  d'ordine  8, 1J8,  34;  e  nell'Ant 
Palatina  edita  dal  Jacobs  il  240  del  capo  VI,  il  532  del  caiwl 
e  il  2Ò6  tra  quelli  di  Planude.  Alla  versione  del  Groiio 
dietro  quella  del  Carminati. 

Vofo  a  Diana 
Arcitenens  Virgo,  cui  soli)  robìlis  moritesi 

I.alonae  ex  (itero  progenoralu  lovi, 
FdC  iiuam  inov  ubcal  mili  du  Prìncipe  saevus 

I.ongiiis  exirt^mis  morbus  llypcrboreis. 
Mulla  luis  aris  adolcbil  lura  Pliilìppus 

Si  Fcrus  hic  taurus  vidima  C4iesa  lilal. 
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O  lOYÌs  et  soboles  Lulonae,  infesia  sugillis 

Per  monlosa  premens  el  loca  sola  feras, 
Da  regi  ul  valerli  nuslio,  morbjmquc  Ugo  porro, 

Si  potc,  In  extremos  tisque  tlorysltienidas. 
Tota  tibi  ara  vetus  syrìo  Tnigniblt  odore. 

Et  do  monte  cndet  vìctìma  pinguis  aper. 

Sepolcro  di  un  naufrago 
Abduiit  pelagi  me  spcs  Elcoclca  rure, 

El  sitasìt  lucruin  Mi-Ti^tirìiile  seqiiì: 
Sed  drjm  Tyrrlieni  dorsum  seco,  cum  rote  loto 

In  salsos  cecidi  praccìpìlaliis  aquas: 
lam  grnvis  inctibuìl  venlus.  Non  scilicct  idem 

Ille  fiat  in  velis,  qui  fuit  in  segete. 

Me  tanta  agrirolam  sp«s  lucri  Ktcoclea  cepil,  * 

Tenliirem  ut  puisgi  navjta  factus  Ì1<;r. 
Ingressiisqtic  allum  rucrurn,  quum  dira  carìnam 

Frcgit  meqiifì  undis  mersil  in  aeqooreis 
Vis  Tenti.  Miscrum  mei  quam  seciis  acqunra  perflai 

Ille  idem,  et  Truges  vcntitat  ac  paleas. 

Statua  Hi  Mercurio  in  luogo  alpestre 
Solus  in  excelsa  moror  hac  ego  sede,  vialor, 
Inque  hoc  nulla  mea  est  culpa,  sed  Arrhelochi. 
_Non  etonìm  ìuga  monlis  amnt  Cyll^.nìiM,  allos 
Aut  scopulos,  stratiic  sed  lora  trita  viae. 
[Ile  sed  iVrclielochtis  segret  lurbaeqtie  perosus, 
Qualis  eral,  talis  fecit  et  ipsu  forem. 

Desertam  hanc  oram  leneo  rupemque,  viator: 

Sic  vìsum,  invito  me  licei,  Archelocbo. 
Namque  ego  nil  murar  hueo  loca  sola  el  nonfraga,  sed  quac 

luncla  vìis  densi  turbi  i<;rit  popoli. 
Jllc  amat  huec,  sociumque  sibì  me  iungcre  quaerens, 

Honticolam  fecit  (res  nora!)  Mercurìuin. 

je  abhiam  fatto  di  questi  tre,  chi  Tuole  potrà  mettere  a  con- 
io pressoché  tutti  gli  altri  epigrammi:  e  me)2;lio  che  noi  non 
iamo  dire,  intenderà  quale  e  quanto  sia  il  pregio  deUa  ver- 
e  del  Gesuita. 

■e  iscrizioni  che  formano  la  terza  parto  del  libro,  sono  un  vero 
&II0  ;  e  non  abbiamo  diffii^-oltà  di  proporle  come  capolavori  de- 
feimi  di  essere  studiati  ed  imitati.  I  prei^etti  che  intorno  allo 
;  delle  iscrizioni  ha  dato  il  somìiio  Morcelli,  e  quelli  così  leg- 
Lpiente  raccolti  da  un  altro  insigne  maestro  di  epigrafia,  il 
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eh.  P.  Ricci  delle  Scuole  Pie,  nel  suo  non  sapresti  dire  se 
sapiente  o  festoso  Gnadagnoli,  sono  nelle  iscrizioni  del  Ca 
nati  espressi  col  fatto  nella  maniera  più  splendida.  L' unità  de 
forma,  la  gravità  e  novità  de' coui:€tti,  la  soavità  dell' affet^J 
proprietà  ed  eleganza  della  lingua,  tutto  in  esse  si  trova:  e j 
lendo  sceglierne  qualcuna  da  recare  in  esempio,  non  si  sa  qa 
scegliere,  clic  ciascuna  lo  merita.  E  quelle  che  sono  del  mede 
argomento,  hanno  una  varietìi  sempre  nuova  che  fa  stripire.  ' 
dici  sono  da  incidersi  sopra  diversi  orologi  da  torre,  tutti  laU 
di  un  valente  artista,  Silvestro  Bonacina,  fratello  coadiutore 
Compagnia  di  Gesù,  e  quasi  tutte  hanno  aggiunto  un 
che  a^msa  a  fare  buon  uso  del  tempo.  Eccone  due  o  tre 
alla  ventura  : 

Ituriie  eliam  quarlas  pulso,  Ubi  ne  Huat  ullus, 
Quìa  lucro  ponna,  lumporis  srlicutus. 

nora  tuo  facies  bona  sU  vel  sit  mala,  recto 
Usus  si  fueris,  Tel  secus,  arbitrio. 

Tempus  ego  moneo;  libi  ijui  Tartunet,  id  unus 
Rerum  opifi^v,  priiiius  [einpuris  auctor,  erit. 

Ultima  prohi  nescis  Ubi  quae  puUabìtur  bora: 
Cuius  ab  arbitrio  pendei  id  otnne,  roga. 

Quattro  ve  ne  sono,  con  alcuni  distici  di  aggiuutu  pi-r  ciasrUl 
in  occasione  della  solenne  distribuzione  de'preuiii,  e  tutte  svanì' 
tissime,  sebbene  in  sostanza  espongano  il  medesimo  concetto.  W 
sono  iscrizioni  storiche  a  maniera  di  fiusti  in  lode  dei  duchi  di  Si» 
voia  Amedeo  V,  Odoardo,  e  Amedeo  VI;  e  quelle  di  con^nttiila- 
àone  e  di  augurio  per  le  nozze  del  Principe  e  poscia  Re  Vittori») 
Emanuele  II  colla  Principessa  Adelaide;  lavoro  di  squisitisàn» 
gusto.  Ve  ne  sono  alcuno  di  più  lieve  argomento,  ma  di  forni 
elegantissima,  come  quelle  per  una  torre  da  prendere  gli  ucceUi 
detta  comunemente  roccolo.  E  non  possiamo  a  meno  di  ripnrtiff 
qui  i  graziosissimi  senarii,  ne*  quali  si  fa  parlare  la  torre  si 
<»t'  erano  scolpiti  : 

Non  Ugno  ut  ante  fobricata  du  rudi, 
Sed  cultior  lirtnoque  clausa  piirìele 
Heic  vcnor,  ut  de  more  meiisain  divite 
Caplura  lierilem  perbonaque  compleam. 
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me  qucruntur  multa  quìdttm  pessuml, 
Ouìbos  pudenlcr  nominandis  parcilur« 
Quod  plurimo,  dicuDt,  beris  sum  impeodio. 
In  mensa  at  isti  com  palella  ponilur 
Fìr:eduli3  tirrdisve  piena  pinguìbus, 
-Omnes,  oi  aiidlo,  hellnantur  commode. 
Quid  hoc  scclestius,  quid  hoc  tniquius? 
Moncntur  ergo,  aul  dcstnant  de  me  qoerl 
Qui  praemla  heic  capta  obliguriunl  mea, 
\ut,  iuro,  solis  aucupabo  fn  posterum 
Qui  me  colunt.  Hoc  ius  et  aequum  postulant, 
Hoc  dispulabo  vel  Catone  iudìce. 

liarao  che  componimento  più  festivo  o  insieme  pift  latino 
possa  desiderarsi.  Ma  le  iscrizioni  sepolcrali,  sedici  la- 
aette  italiane,  sono,  diremmo,  tra  le  bolle  bellissime  :  ed 
)  una  graàa  e  soavità  particolare  per  le  sentenze  piene  di 
issimo  affetto,  per  lo  più  espresse  in  versi,  che  l'Autore  ha 
costantemente  aggiunto  alla  parte  storica,  secondo  molti 
ni  degli  antichi  maestri  (V.  il  Morcelu,  De  Stile  Tmcript 
lib.  n,  part  II,  cap.  IV,  §  2).  Ci  sia  pennesso  recarne  a 
0  una,  non  la  più  bella,  ma  la  prima  che  ci  viene  sotto  gli 
endo  il  libro  : 

Memoriae  .  Et  .  Quieti 

Mariae  .  Aguillarìae 

Domo  .  Augusta  .  Firma  .  Bacticorum 

Adlectae  .  Inter  .  Matronas  .  Rcg  .  Ordin  .  Moislani 

Dxorts .  e  .  Dkfoci .  Ctbrerae  ,  Com  .  Vìllonovani 

)aae  .  Turbatis  .  PerdueHìuiu  .  Armìs  .  Ilispanìae  .  Rebus 

Vincula  .  Ei;sil)uin  ..  Mqiie  .  Odia  .  Impiorum 

Tulli  .  Supra  .  Sewim  .  Consuiniia  .  Immobili 

ObiiI .  Subito  .  An  .  MLlCCCXLIIl  .  Ael .  LIX. 

XVII .  Rai .  Aug  .  Quo  .  Die  .  SoUemnia  .  Agunlur 

Mariae  .  Sanetae  .  Karmelitidis 

Quam  .  A  .  Virgìne  .  ColvJit  .  Piclate  .  Stngularì 

Kranclscus  .  Cabrerà  .  Anna  .  (Meza  .  Com . 

«latri .  Picntiss  .  CTenuae  .  Peregra  .  Defunctse 

Feceruut  .  An  .  MDCCCXLV  . 

lam  .  Qucrimur  .  Palriam 
NuDC  .  Te  .  Quoque  .  Maler .  Adempia 
Nobis 
\il  .  Superesl .  Ki .  Dolor .  Et .  Lacrimae 
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Ma  basta  aìu  qui  delle  poesie  e  delle  iscrizioni:  che  a  voler 
addunie  altri  sa§gi,  sarebbe  da  ricopiare  tutto  il  libro.  Delle  pros 
che  formano  V  appendice  non  ci  feimeremo  a  discorrere,  per  m 
ripetere  le  medesime  rose  ;  essendoché  in  esse,  non  meno  che  nell( 
poesie,  si  ammiri  la  stessa  eleganza  di  stile  e  di  lingua,  che  son< 
proprie  di  un  classico  autore.  Solo  noi  brameremmo  che  veuisseni 
accuratamente  lette  e  meditate  da  tutti  i  Rettori  e  Maestri  da 
Ginnasii,  de' Licei,  delle  Università,  de' Collegi  le  due  oraàoid 
De pieiatis  aitn  liifen'.s  conìttngendae  stmho,  e  De  velcri  do» 
emuli  ratione  retinenda;  e  ciò  vorremmo  non  tanto  per  la  squifii- 
tameute  ciceroniana  eloquen/-a  onde  sono  dettate,  quanto  pei  gra- 
vissimi e  sapientissimi  ammaestramenti,  di  che  sono  a  dovizia  ri- 
pìene.Sembrano  propria  scritte  conforme  il  bisogno  de'nostri  gionii 
E  se  le  scuole  fossero  istituite  e  condotto  secondo  le  norme  e  gì 
insegnamenti  di  quelle  ora/ioni,  se  ne  vantaggerebbero  d'assai  1( 
lettere  e  le  scienze  e  la  virtù  cristiana  ;  nò  avremmo  a  lamentare 
quel  disordine  e  difetto  di  studi!  sodi,  e  quel  pervertimento  de 
buoni  costumi,  che  gli  stessi  uomini  della  rivoluzione  anche  Iom 
malgrado  sono  costretti  a  deplorare. 

E  ciò  del  primo  libro:  del  quale  se  ci  si  domandi  se  proprio 
troviamo  tutto  pregevole  e  degno  di  lode,  noi  rispondiamo  sicora- 
mente  che  sì,  ed  aggiungiamo  che  chiunque  lo  leggerà  ci  fari 
pieua  ragione.  Forse  taluno  giudicherà  che  talvolta  si  mostri 
troppo  l'arte  e  lo  studio  dell'eleganza:  il  che  non  neghiamo  ch« 
qui  e  colà  possa  esser  vero  :  ma  non  potrà  crediamo  nessuno  rim- 
proverare al  Canriioati  un'arte  che  sappia  di  stento  e  di  affetta-J 
zione,  0  un  vano  studio  di  locuzioni  messe  lì  solo  per  amore  della 
parola  o  per  riempire  il  verso:  e  questa  sola  è  borra  inutile  e  ri-i 
provevole.  Nò  toglie  o  scema  punto  il  pregio  al  libro  una  qualche 
inesattezza,  sfuggita  o  al  Ganuiuati  o  al  suo  Editore:  chò  la  per- 
fezione assoluta  non  è  propria  dei  lavori  dell' uomo. 

Ma  basti  sin  qui  del  priuio  de'due  annunziati  volumottL  Del- 
l' altro  ci  occuperemo  in  uno  de'  prossimi  quaderni. 
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IL 

Ì>iV!D  Levi  deputato.  Lo  Sfato  in  /faiia^  nuovo  programma. 
In  8,  di  pagg.  92.  Roma  1878. 

n  titolo  pomposo  di  quest'  opuscolo  ha  stuzzicato  la  nostra  cu- 
^oaità.  Uu  gimleo  Deputato,  che  oifre  all' Italia  un  nuovo  pro- 
wwm  politico  e  sociale,  a  prima  rista,  ci  parve  cosa  cho  dovesse 
Iettare.  Ma,  cx>rse  tutto  le  pagine  del  suo  lavoro,  ci  siamo  risov- 
&Duti  della  montagna  partoriente  d'Orazio;  giacché  ne  abbiam 
luto  uscirò,  meno  che  un  ridiculus  mns. 
Tuttavia  non  abbiamo  rimpianto  il  tempo  speso  in  leggerlo.  Ci 
IO  abbattuti  in  verità  che,  se  belle  in  bocca  di  un  savio  cri- 
ino,  sono  bellissime  nella  penna  di  \m  ebreo  Deputato.  Egli, 
rbigra/Ja,  riconosce  che  <  la  vita  politicai  in  Italia  si  riduce 
lai  ad  un  meccanismo  di  partiti,  ad  »m  complesso  di  finzioni 
ìciali.  >  Ma  questi  partiti  sono  tutti  nati  nella  famiglia  mazzi- 
mana.  <  Tutta  la  genera/àona  che  veramente  fece  indipendente  e 
[ibera  Tltulia,  die*  egli,  ebbe  il  baltasìuio  in  [quelle  ac^ue  (del 
yJnianismo),  fu  cresciutiu  educata  a  quella  scuola.  Gran  parte 
^ei  Moderati,  come  dei  Progressisti  e  Radicali,  da  Bertani  a  Cor- 
Bntì,  da  Garibaldi,  Bixio,  Cosenz  e  Medici  a  Visconti  Venosta, 
^oui  le  monde  est  ptissé  par  là.  Suo  programma,  sino  dalle  ori- 
gini, fu  ;  Italia  libera  ed  una,  Roma  capitale.  Repubblica  Unita- 
ria. >  Ma  poi  il  Levi,  che  non  è  troppo  caldo  per  la  forma  repubbli- 
cana del  Governo,  fa  sapere  che  il  Ma^sini  stesso  non  considerava 
come  essenziale  questa  forma.  Anzi,  aggia^giam^^  uoì,  il  Mazzini 
aeppure  considero  corno  essemiale  V ttHÌtà  nella  Repubblica;  e, 
piCi  cho  altro,  predicò  la  federazione  delle  Repubbliche  autonome. 
Ora  si  è  raggiunto  lo  scopo.  Si  è  avuta  V  Italia  libera  ed  una, 
si  ò  avuta  Roma  capitale,  si  ha  una  monarchia  unitaria,  che  per 
Stì  non  lascia  desiderare  una  Repubblica;  e  quindi  i  partiti  che  la 
grande  impresa  condussero  a  termine,  non  ìianno  più  ragione  di 
essere,  sono  di  fatto  spenti;  poiché  <  sono  più  memorie  storiche, 
che  realtà  viventi.  »  Ai  partiti  sono  sotteutrati  <  i  gruppi  e  le 
chiesuole,  che  si  rannodano  intorno  ad  ambiidoni  senza  idee,  a 
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pretensioni  senza  forza  e  non  rappresentano  spessa  che  iute: 
regionali  o  personali  ;  egoismi  od  anarchie.  »  E  questij  h 
di  gruppi j  che  si  è  Tenuto  formando  sopra  i  cadaveri  dei  ti 
partiti  in  Italia,  apparisce  al  Levi  un  <  tristo  indizio  di 
morale,  di  fiacchezza  e  decadimento  nel  suo  regime  parlamen 

L'entrata  in  Roma  della  nave  italica,  agli  occhi  suoi,  non 
portato  ventura.  Essa  ò  una  «  nave  piombata  in  bona^^c-ia 
acque  stagnanti  senza  vento  :  essa,  anziché  muoversi,  gira  in 
a  sé  stessa,  non  può  andare  indietro,  che  dietro  ha  l' abisso, 
non  può  progredire.  >  Questo  ò  il  bel  guadagno  fattosi,  colica 
questa  nave  dalle  onde  della  Dora  in  quelle  doirAruo,  e  dall' 
dell'Arno  in  quelle  del  Tevere;  Tarrenaraento.  Già  le  aoqn(> 
TArno  aveano  grandemente  danneggiata  la  nave,  prima  chi 
facesse  passare  in  quelle  del  Tevere.  «  Culla  delle  divisioni,  esc 
il  Levi,  e  dell'individualismo,  Firenze  non  tardò  a  penetrare 
suo  spirito  la  vita  politica,  e  a  spezzame  l'unità  di  azione, 
grandi  questioni  dì  principio,  dì  nazionalità,  di  idee,  su< 
questioni  regionali  e  individuali,  pettegolezzi  di  affari, 
vidie,  ignobili  intrighi.  >  Povera  Firenze  !  Ecco  il  ricambio 
Tessersi  lasciata  struggere,  per  servire  di  chiave  di  volta  all' 

Nò  solo  è  arrenata  la  nave  italica  nel  Tevere,  ma,  secondo  T 
tore,  tuttit  Italia  ò  in  cadimento  e  in  ruina.  Ija  RivoluzioDe, 
ha  fatto  man  bassa  sopra  tutto,  ha  convertita  l'Italia  parte  ìd 
mucchio  di  ruderi,  e  parto  in  uno  spedale,  o  in  im  cimitero,  <  Tatto 
il  passato  in  Italia  è  disgregato,  c^de  frantumato  in  polvere;  iV 
l)iamo  rovine  di  Stati,  rovine  di  classi  e  rilassamento  dei  pii\  forti 
viucoli  sociali.  Da  ciò  deriva  quell'atonia  morale,  la  quale,  in 
questo  periodo  (che  ò  il  presente)  sembr-a  paralizzare  la  vita  i» 
Italia;  atonia  che  può  trasformarsi  in  anarchia,  o  mutarsi  in  apatiii 
e  morte,  per  poco  non  si  corra  al  riparo.  >  Neil'  Italia,  dopo  gli 
atterramenti,  i  livellamenti,  gli  speq)eramcnti  e  gli  scom'     ' 

menti  fattivi  dalla  Rivoluzione  che  l'ha  voluta  libera  e; 

con  Eofna  capitale^  non  è  rimasto  in  piedi  che  il  Clero.  <  Il  clen», 
scrive  il  nostro  giudeo  Deputato,  ò  la  forza  più  intera  od  ordiMit» 
che  esista  ancora  presso  noi.  >  Ma  che?  Questa  forza  «ci' 
so  >  forma  «  un  esercito  ordinato  contro  di  noi  >  ;  e  intenti^;  u..^. 
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atro  Doi  che  abbiamo  demolita  F  Italia  per  farri  trionfare  la 
roluzione  delle  rovine^  àeW atonìa  morale,  à&\\&  parolm. 
Per  rimediare  a  tanti  mali,  il  Levi  non  iscorge  che  im  mezzo 
Dico,  infallibile,  supremo:  creare  lo  Stato,  rho,  a  parer  suo,  non 
feìste  ancora  in  Italia.  Che  cosa  sia  r[uesto  ente  da  creare  e  sarà 
panacea  universale  di  tutti  i  morbi  che  affliggono  la  paralitica 
lia.  iS  difficile  determinarlo.  Egli  ce  lo  descrive  sotto  varie  figure  : 
<  Tunitìi  organica  del  corpo  sociale...  ò  la  sintesi  delle  forze 
tenti...  è  ciascuno  di  noi,  ò  il  complesso  dei  cittadini...  del 
bro  territorio...  ò  una  potenza  attiva  come  l'individuo,  anzi  Tin- 
Bridualità  in  tutto  lo  sviluppo,  il  rigoglio  delle  sue  facoltà  fisiche, 
^tellettuali,  morali...  Emanazione  del  popolo,  dev'esserne  la  forza, 
!  pensiero,  la  ragione.  >  Finalmente,  dopo  tante  trasformazioni, 
to  Stato  diventa  «  la  Ragione  e  la  Giustizia,  la  (^uale  deve  reg- 
gere la  Nazione.  »  Ma  ò  necessario  che  <  poggi  e  si  consolidi  nel- 
^  Italia  Una  con  Roma  Capitale,  che  ò  il  plebiscito,  il  damma 
malico,  » 

■  Qui  il  giudeo  scrittore  si  mette  a  provare  che  Roma  è  occnpAta, 
'ma  non  posseduta  ancora  dall'Italia;  e  per  parti  mostra  bene  il 
suo  assunto,  salvochò  alla  dimostrazione  intreccia  spropositi  e  be- 
stemmie contro  il  Papato  e  la  Roma  cattolica,  che  non  danno 
stupore  in  un  uomo  della  sua  razza,  e  por  giunta  frammassono  e 
Deputato.  In  sostanza  prima  che  si  elevi  nella  città,  dei  sette  colli 
€  l'edificio  incrollabile  della  Roma-Italia  >  ò  necessario  spiantarvi 
il  cristianesimo.  Questo  non  si  ò  fatto  fin  qui;  e  per  dò  non  sola- 
mente l'Italia  rivoluzionaria  manca  dello  Stato,  che  è  ancor  da 
creare,  ossia  «  piit  in  potenza  che  in  essere  >  come  si  esprime  il 
Levi,  ma  neppure  poggia  davvero  in  quel  punto  che  deve  soste- 
gerla,  siccome  Capitale  \  In  Roma,  così  egli  *  abbiamo  trovato 
prìncìpìì,  idee  assolute;  conveniva  contrapporvi  idee  del  pari  as- 
solute, all'unità  che  forma  la  fonia  dello  Stato  della  Chiesa,  con- 
trapporre l'unità  dello  Stato  laico.  Ed  invece,  non  avendo  affermata 

}  Affinchè  chi  è  per  liggerc  il  suo  opuscolo,  si  persuada  b(*ne  di  questa 
grande  verìlìi,  clic  IMlatìu  non  ha  Sialo,  l'Autore,  in  una  no  lerci  la  alla  pag.  81, 
scrìve:  e  Che  cusa  è  lo  SluLo  in  ll»lia?  Abbiamo  noi  Terameolc  uno  Stato?  Ecco 
la  quusUone  che  poneva  a  me  stesso,  dettando  questo  scritto  e  da  cui  doveva 
per  avvenlura  inlitolarsì.  o 
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né  costituita  la  vera  unità,  quella  fittizia,  artificiale  o  mal  cemen- 
tata, che  si  possedeva,  andò  poco  a  poco  disgregandosi  e  cadde  i 
brani.  >  Oud*ecco  che,  a  senno  del  Levi,  Tltalia,  entrata  za 
Roma  per  c<»mpiere  la  sua  nnità;  non  solo  non  Tha  compiuta,  mi 
all'entrarvi  attraverso  la  breccia,  vi  ha  perduta  anco  qneWa.  fittizia^ 
ed  arfijicia/e  che  prima  aveva. 

Il  nuovo  programma  che  questo  giudeo  propone,  per  dar 
allo  Stato  in  Italia  dentro  Roma,  consisto  primieramente  in  nn 
ffef/m,  com'ei^li  Io  chiama,  che  aiuti  e  generi  l'unità  che  manca 
macchina  governativa;  e  dopo  lunghe  chiacchiere  sopra  Vaìinrrhitt 
fìe/faltOf  che  egli  deplora  giustamente  in  questa  macchina,  sug- 
gerisce «  la  istitu:done  anche  provvisoria  dì  im  potere,  che  inter- 
mezzi tra  l'esecutivo  e  il  legislativo.  Suo  compito  speciale, 
prosieguo  egli,  sarebbe  k  dire/.ione  suprema  degli  affari,  min 
emettere  leggi,  ma  prepararne  il  lavoro  alla  Camera,  ai  Ministeri: 
sopraintendere  alla  loro  regolare  esecuzione:  esso  formerebbe 
r  unità  del  Governo.  >  Queste  sono  le  nuove  forze  politiche,  che 
egli  ha  immaginate  per  creare  lo  Stato:  un  corpo  che  egli  dice 
«  appellerei  di  Ottimati  »  ;  corpo  che  asserisce  conforme  <  alle 
aspirazioni  della  vera  democrazia  »  ;  la  quale  suasiste  appimto 
sopra  r  annientamento  dogli  Ottimati. 

In  verità;  se,  a  salvare  il  parlauientiirismo  in  Italia,  non  resta 
più  altro  che  questo  trovato  dell'ebreo  Levi,  «'può  credersi  spac- 
ciato. L'anarchia,  che  lo  spirito  di  parte  e  Vegoismn  mantengon 
nell'alto,  eserciterebbe  i  suoi  effi'tti  anche  in  questo  consiglio  di 
Ottimati;  contro  il  quale  non  tarderebbero  a  ingrossare  le  tempe- 
ste faziose,  siccome  contro  a  una  Camenllaf  che  offende  il  libero 
svolgimento  delle  libertà  statutario. 

Secondariamente  il  programma  di  costui  vorrebbe  depressi  1 
Comuni  e  annullate  le  regioni,  che  tanto  a  parer  suo  iinparciaui» 
l'unità,  0,  per  dir  meglio,  l'autocrazia  dello  Stato.  <  A  fronte 
dello  Stato,  seri v' egli,  non  si  coutrappoue  il  Comune,  ma  T  indi- 
viduo. Il  decalogo  moderno  non  proclama  piti  le  iranchigio  largite 
dall'Imperatore  o  dal  Papa  al  Oouuine,  ma  proclama  i  diritti  del- 
ruoim.  >  In  altri  terioini,  questo  decalogo,  che  il  nostro  ebreo 
antipoue  a  quello  promulgato  da  Dio  per  mezzo  di  Mosè,  mole 
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omo  assorbito  dallo  Stato,  vìvente  per  lo  Stato,  cosa  dello  Stato, 
i  codesto  V  idea /e  ìnofìeì-noj  che  invano  si  ricopre  e  maschera  co' 
IDtati  difitti  dell'  uomo. 

la  terzo  luogo,  nel  suo  programma,  egli  vuole  sciolta,  in  quanto 
[possibile,  la  questiono  fra  Stato  e  Chiesa.  Ad  nn  giudeo,  caldo 
jcora  per  soprappiil  di  quell'astio,  che  i  suoi  antenati  ebbero 
Dtro  Cristo  e  l'opera  sua  divina,  si  possono  perdonare  molti 
Tori  e  si  può  menar  buona  molta  ignoranza.  Ma  fino  al  segno  cui 
!  Levi  in  questo  suo  opuscolo  trascoade,  ci  par  difficile  arrivare 
olle  scuse.  Per  lui  il  cristianesimo  o,  secondochè  con  giudaica 
temmìa  lo  chiama,  la  Crhtoìatria  è  affar  finito  :  non  esiste 
pili,  né  come  corpo,  né  come  religione,  né  come  fede,  né  come 
Jto:  non  ne  rimane  più  altro  che  una  gerarchia,  un  organismo 
co,  una  forma,  una  larva.  In  qiial  modo  poi  egli  possa  con- 
questo sogno  del  suo  cervello,  con  quello  che  poco  prima 
scritto  dei  tre  grandi  coììcefH  attuati  ih,  Pio  IX,  nò  la  logica, 
il  naturale  buon  senso  dì  chi  che  si  sia  giimgcrà  ad  intenderlo. 
'Ecco  i  tre  concetti  che,  stando  al  Levi,  il  Papato  nel  regno  di 
lo  TX  seppe  attuare  e  «  formano  come  il  coronamento  «  la  gloria 
M  suo  Pontificato  così  lungo  e  così  memorando.  Primo,  rispetto 
l'esteriore,  esso  impresse  un  assetto  sempre  piìi  semplice  e  pre- 
alia  vasta  gerarcliia,  e  riconducendo  le  sparte  fila  ad  un  solo 
atro,  ne  consolidò  l'unità  in  un  solo  Capo  infallibile;  secondo, 
|ffermò  le  dottrine,  col  riassumerle  in  poche  proporzioni  precise, 
solute,  il  Sillabo;  ter/o  accrebbe  alla  fede  prestigio  e  lusinghe, 
HFesaltare  le  fantasie,  passionare  i  sentimenti,  escogitando  e 
riamando  nuovi  dogmi.  »  In  un  ebreo»  che  parla  di  cose  catto- 
jche  ed  ecclesiastiche,  quasti  strafalcioni  si  ponno  compatire.  Ma 
intanto  come  mettere  insieme  effetti  così  grandi,  ottenuti  da  Pio  IX, 
iu  prò  della  Cliiesa  cattolica,  con  lo  supposte  condizioni  di  questa 
feiesa,  ridotta  a  non  essere  pili  altro  nel  mondo,  che  un  simulacro 
ai  religione?  Anxi  come  può  essere  che,  a  detta  del  Levi,  il  clero 
in  Italia  sia  la  sola  hri^intera  e  ordinata  che  sopravviva;  e  poi 
«mesto  clero  non  abbia  altro  scopo  che  un  fantasma  e  non  sia  rav- 
wato  e  rinvigorito  che  da  imo  scheletro  di  fede? 

Abbiam  voluto  notare  questa  contraddixione,  perchè  si  vegga 
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come  la  pikssione  irreligiosa  acciechi  la  mento  allo  scrittore] 
quale  del  resto  neppure  ò  israelita  credente,  poiché  rigetta 
rivelazione  e  colloca  V  ideale  di  verità  <  nel  concetto  della  Un 
degli  esseri  e  della  unità  delle  fone  neir  universo  infinito  ed  imo.  * 
La  sua  religione  dunque  si  risolve  in  una  specie  di  panteìamo 
umanitario,  negatore  non  meno  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  cht 
di  Mosò  e  dei  profeti. 

Dato  ciò,  non  ó  da  stupire  che,  dopo  una  filastrocca  di  spropositì' 
e  di  bestemmie,  buttate  fuori  con  sicumera  dottorale,  propongi 
allo  Stato  di  assoggettare  a  so  la  Chiesa,  come  un'  altra  sodett 
qualunque,  concedendole  ì  medesimi  Jiritti  e  sottomettendola  ai 
medesimi  doveri  che  le  altro;  a  quelle,  per  esempio,  di  filodram- 
matica, 0  di  filarmonica,  o  del  ga/^  o  di  una  via  ferrata.  Nulla  è 
di  nuovo  in  questa  tritissima  soluzione,  proposta  e  riproposti  mille 
volte  da  altri  seri  bacchiato  ri  e  politicastri  liberali;  senz'altro  co- 
strutto che  d'imbrogliare  sempre  più  le  teste  e  le  cose. 

Per  ultimo  il  Levi  intende,  nel  suo  programma,  di  mettere 
ordine  altresì  alla  questione  sociale,  che  in  Italia  esso  circoscrive 
ad  una  questione  agraria.  Ed  ecco  con  quanta  disinvoltura  egli  é 
trae  d' impaccio.  <  Conviene  con  ogni  morao  pronmovere  la  emi- 
grasdoue  delle  famiglie  contadine  italiane  all'interno,  procacciar 
loro  istrumenti,  agevolez/<e,  lavoro,  assicurare  loro  un  pezzo  di 
terra,  moltiplicare  i  pìccoli  proprietarii.  »  Ma  il  male  si  è  che  i 
contadini,  invece  di  (nnigrare  neir interno,  emigrano  a  diecine  di 
migliaia  fuori  dell'Italia,  sospintivi  dalla  fame,  dalla  gravezza  dei 
tributi  e  dal  difetto  del  lavoro;  ed  i  piccoli  proprietarii,  invece  di 
moltiplicarsi,  diminuiscono  ogni  anno  più,  perchè  il  fìsco  divora- 
tore li  spoglia  di  ogni  rendita.  Il  nostro  ebreo  di  più  vuole  che  si 
<  pronuiovano  leggi  e  mezzi  per  frazionare,  vendere  i  grandi  lati- 
fondi >  e  contro  il  patriziato  e  le  corporazioni,  che  òkfi  parassUe^ 
e  lasciano  abbandonate  e  incolte  le  terre,  <  si  provveda  con  leggi 
di  espropriazione  e  di  miglioramento,  per  igiene  e  per  utilitìi  pub- 
blica >  ;  e  queste  si  dieno  a  livello  iti  piccoli  lotti  agli  agricoltori. 

Come  ognun  vede,  la  saviezza  di  queste  proposte  economiche  na, 
uguaglia  la  gi\istizia. 

Or  nei  cinque  punti  finora  indicati  si  compendia  sommarìam< 
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;  programma  del  Levi,  per  creare  lo  Stato  in  Italia,  Chi  avverta 

\  lo  scrittore  è  insieme  Deputato,  cioè  le^slatore  di  quest'Italia, 

Stato,  noi!  potrà  far  a  meno  di  esclamare  :  0  quam  parva 

ttia  regiinr  mutidusf 

n  solo  sugo  che  da  quest'opuscolo  si  ricava,  è  che  la  Rivolu- 

Bone  italiana,  acmmpata  in  Roma,  è  nel  suo  vero  periodo  di  sfa- 

elo.  Questa  è  Tunica  cosa  che  il  Levi  dimostra  con  chiarezza.  I 

Qedii  che  suggerisce  egli,  per  ricomporla  e  ravvivarla,  sono 

proprio  pannicelli  caldi,  che  lasciano  la  putredine  come  la  trovano, 

ffltt  peggiorano  le  condizioni. 

Teggano  da  ciò  i  cattolici,  quanto  sia  bene  scelto  il  tempo, 

che  accorrano  essi,  coi  loro  voti  e  coi  loro  Deputati,  a  salvare  la 

livoluàoue,  costituendosi  conservatori  del  disordine  universale 

l'Italia,  acciocché  poi  ne  nasca  T ordine;  e  mantenendo  essi  in 

orna  contro  il  Papa  e  la  Chiesa  uno  stato  di  cose,  che  essi  nò 

Ilo  fatto  nò  hanno  voluto,  né  possono  mai  volere!  L*  insidia  che 

Si  tende  ai  cattolici,  sotto  il  pretesto  d'interessi  dinastici,  che  nulla 

^importano  alla  massima  parte  dcgU Italiani,  e  d'interessi  legali, 

\ik  non  hanno  fruttato  al  paese  altro  che  la  ruina  materiale  e 

norale  di  tutto,  ò  così  grossolana,  che  non  vi  daranno  dentro,  se 

i  ciechi  volontarii,  o  i  grulli. 

IH. 

one  XTII  e  il  Socialismo  (articolo  del  signor  Rafpaelb  Ma- 
Rujfo  nel  numero  27  del  Diritto), 

Sembra  che  il  signor  Raffaele  Mariano  siasi  deliberato  di  venire 
in  fama  per  via  di  bestemmie  contro  la  Chiesa  (mezzo  efficacissimo 
neir  Italia  rigenerata),  e  perciò  ne  porga  di  tratto  in  tratto  al 
pubblico  un  manicaretto,  sopra  qualche  giornale  del  suo  medesimo 
gusto.  Qui  ne  prende  occasione  dall'Enciclica  di  Papa  Leone  XIII; 
kBntro  la  quale  sciorina  una  sua  pappolata,  piena  non  sappiamo 
^piì  se  d'insoleuza  o  d'insipienza.  Egli  comincia  dal  diro:  <  Nulla 
di  più  sbagliato,  nulla  di  più  falso  della  diagnosi  (il  Mariano  de- 
v'esser medico),  che  Leone  XIII  porge  del  Socialismo.  >  E  perchè? 
Perchè:  <  D  risalire,  com'egli  fa,  al  secolo  XVI,  alla  Riforma 
rotestante,  per  trovarne  le  ragioni,  attesta  un  giudizio  tutt' altro 
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che  spassionato  e  sereno.  »  Anzi,  ripigliamo  noi,  è  giudizio  <{« 
fiionatissinio  e  serenissimo,  {perchè  risi>onde  pienami^nltì  al  t?h 
Basti  considerare  che  appena  sorta  la  Riforma  luteraniL,  fiildi 
si  manifestarono  violentissimi  sintomi  (usiamo  anche  doì  iiiufi 
rola  medica)  di  Socialismo,  per  opera  di  Nicola  Storck  <* 
Tommaso  Muncer,  discepoli  di  Lutero;  od  og^dì  sanno  aock 
bìitthì  che  il  moderno  Socialismo  ò  figlio  del  Ra/ioualisino,  ^ 
l'ato  alla  sua  volta  dal  Prutestantisnu>.  La  rìbeilioue  air«utd 
reli^osu  non  potea  non  produrre  la  ribellione  air  autorità  politi 
0  il  giudizio  privato  in  materia  di  donuim  dovea  terminare 
morale  indipendente  e  nella  negazione  d'ogni  ordine  sociale. 

Ma  la  Riforma,  soggiunge,  fu  per  contrario  un' eccell»!nlassÉB| 
cosa.  «  Il  doiuiiiatismo  gerarchico,  le  protensioni  politiche  t?  tifl 
porali,  r estriusechoz/-a,  il  materialismo,  la  mondanità,  r'"""-^- 
corruttela  della  Chiesa  eran  durate  troppo  e  volevano  t-,- 
La  Riforma  protestante  risponde  a  questo  profondo  bisogno  d6U 
coscienza  e  del  pensiero  cristiano  progredito.  >  Proprio  I  E  m 
vi  rispondo!'  Col  licenziare  ogni  mascalzone  ad  ergersi  in  iiiierprt 
infallibile  della  dottrina  rivelata,  e  stabilendo  che  per  salm 
basta  la  sola  fede,  senza  alcuna  necessità  delle  buone  opere;  doai 
fondamentale  di  Lutero.  Non  può  negarsi  che  questo  fu  un  g( 
pensiero  cristiano,  a  petto  di  quei  vizii  della  Cliiesa;  i  quali 
bocca  del  sig.  Mariano  non  souo  che  assorzioui  fatue  e  bestenwi 
contro  il  magistero  dommaticx),  commesso  da  Cristo  alla  Chiesa, 
culto  estemo,  la  dignità  del  sacerdozio,  la  sovranità  tempori 
dei  Papi. 

Per  confermare  che  il  Socialismo  non  è  nato  dal  ProtesUn 
Simo,  il  Mariano  apporta  due  altre  ragioni:  l'una,  che  esso  jnqn 
che  modo  si  manifestò  anche  prima.  Ma  non  s' accorge  il  vii 
tuomoche  ciò  fu  perchè  in  qualche  modo  anche  prima  si  manifc 
il  Protestantesimo.  Tutte  le  sette  anteriori  erano  altrettanti  gts 
e  prodromi  della  grande  eresia  luterana,  la  quale  proclamò  li 
bellione  all'autorità  della  Chiesa,  non  più  in  ordine  a  tale  o 
altro  articolo  di  Fede,  ma  per  so  stessa.  Come  quei  tenui  lenta! 
di  rivolta  contro  la  Chiesa,  producovano  tenui  tontatin  di  rivo 
contro  r  ordine  sociale,  così  la  rivolta  in  grande  e  defmitiu 
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itero  nel  primo  senso,  produsse  la  rivolta  in  gramle  e  definitiva 
secondo.  Ma  (ed  è  questa  Taltra  ragione  del  Mariano)  <  il  So- 
no non  ha  iofestato  i  soli  paesi  protestanti,  la  sola  Germania, 
anche  i  paesi  attolici.  >  Certamente.  Ma  perchè?  Perchè  an- 
|[e  nei  paesi  cattolici  si  ò  intruso  lo  spirito  protestantico  col  suo 
ionalismo;  come  Io  stesso  signor  Mariano  ceno  fa  prova  coi  suoi 
Qcipii  religiosi.  La  stessa  causa  ha  prodotto  lo  stesso  effetto: 
I  Alla  falsa  diagnosi  fatta  dal  Pontefice,  il  dotto  Autore  sostitui- 
la  sua,  dicendo:  «  li  Socialismo  è  ima  iivmVmom  palo/ofjica 
i  confermiamo  sempre  piil  nell'idea  che  il  signor  Mariano  de- 
[esser  medico)  del  tempo  nostro,  generata  da  tutto  \m  processo 
&Ìsi  concetti  filosofici,  scientìfici,  etici,  politici  ed  economici, 
atti  lo  sanno,  e  dovrebbe  saperlo  anche  il  Pontefìc^s  il  pensiero 
}fìco  par  quasi  essersi  rifugiato  in  lin  ottimismo  e  in  un  pessi- 
amo,  scettici  e  fatalisti  entrambi,  che  a  principio  dell*  universo 
Iella  vita  ha  posto  l'atomo,  l'accidente,  il  caos.  Le  indagini 
ientifiche  del  naturalismo,  distrutta  la  misura  e  i  limiti  della 
[»tenm  loro,  accennano  alla  materia,  alla  sua  forza,  o  ai  suoi  moti 
ontanei,  come  agli  unici  elementi,  che  spiegando  il  mondo  e 
[umanità  ne  escludano  per  sempre  qualsiasi  ordinamento  e  fine 
ituale  e  ideale.  L'etica  via  via  è  riuscita  a  negare  sé  stessa, 
>ichè  ha  messo  in  dubbio  o  anche  deriso  quale  stolta  favola  il 
[incetto  di  una  coscienza  morale,  o  in  esso  e  con  esso  gli  elementi, 
ie  rendono  all'uomo  il  suo  volere  e  la  sua  responsabilità.  La 
[^litica  dimentica  che  la  societìi  è  organismo,  solidarietà  e  comu- 
i,  ne  ha  spezwito  i  centri  e  nessi  comuui;  ha  esautorato  il 
icipio  universale  ed  organico  ;  ha  tolto  allo  Stato  ogni  missione 
|ica  e  veramente  sociale;  ne  ha  fatto  un  giudice,  un  gendarme  e 
carceriere,  indifferente,  incompetente  in  ciò  che  riguarda  il  con- 
^nuto  della  coscienza  popolare  e  che  è  pure  la  base  della  moralìtit 
ibblica  e  dell' agire  pratico.  L'economia  da  ultiulo  ha  pnx^la- 
ito  qual  criterio  supremo  della  vita  sociale  il  tornaconto,  l'utile 
irato  e  individuale,  e  così  la  sua  libertà  s'ò  invertita  nella  legge 
b1  più  forte  ;  e  in  luogo  di  porre  le  basi  alla  prosperità  e  mora- 
generale,  col  suo  lasciar /are  e  hsviar  passare  hh  creato 
mondo  dell'egoismo  e  dato  la  stura  ai  rancori,  alle  diviijioui, 
jli  odii  cupi  e  feroci  fra  le  classi  e  gl'interessi.  » 


Tutto  questo  ò  vorissimamente  e  giustissimamente  dello, 
non  s'ac<'orge  il  signor  Mariano  che  con  ciò  dà  testiinomana 
verità  delle  parole  del  Pontefice?  Queste  medesime  cose  con 
hrevità  e  maggior  nerbo  si  trovano  espresse  nell*  Enciclica  pa] 
Se  non  che  il  Pontefice,  non  si  ferma  ad  esse,  ma  risale 
prima  radice,  che  è  appunto  il  Protestantesimo,  colla  sua 
alla  Chiesa.  E  veramente,  le  cagioni  del  moderno  Socialismo 
pel  nostro  critico,  la  negazione  di  Dio  e  della  morale,  il  dis 
smo  govematjyoj  l'egoismo  in  economia  polìtica.  Or  questi 
e  antisociali  elementi,  non  traggono  origine  dalla  Riforma  pi 
stantìca?  Il  Dio  di  Lutero,  rappresentatoci  qual  tiranno»  che 
l'uomo  non  sola  del  male  che  fe,  ma  ancora  del  bene,  e  di 
soum  aloun  riguardo  alle  onesto  o  pravo  azioni  gli  uni  al  cielo,' 
altri  airinfemo,  non  do\^ea  menare  alla  sua  negazione?  Il  lìl 
di  Lutero  de  servo  arhifriQj  in  cui  si  stabiliva  che  pel 
originale  l'uomo  avea  perduto  ogni  dominio  sulle  proprie 
e  che  tutte  le  opere  sue  eran  peccato,  non  importava  già  la 
vSme.  d'ogni  moralità  ed  imputabilità,  le  quali  non  possono 
ropirsi  senza  libertà  di  operare?  Non  è  stata  la  Riforma 
che  ha  viziata  la  società  nel  suo  primo  germe,  scartando  il 
monio  dal  numero  dei  sacramenti  e  autorizzando  il  divondo' 
Mariano  lamenta  che  lo  Stato  abbia  perduto  ogni  valore  etw 
che  r  economia  politica  oggidì  sia  fondata  sull'egoismo.  Ma  è 
ad  ognuno  che  i  pubblicisti,  sorti  dal  protastantesirao,  iatrodu! 
la  separazione  del  diritto  dalla  morale,  la  società  originata  d^ 
puro  patto,  il  popolo  inalienabilmente  sovrano,  lo  Stato  onnipo- 
tente 'e  padrone  della  stessa  coscienza.  L'individualismo  poi 
gioso.  apportato  dal  protestantesimo,  spezzando  i  legami 
congiungono  insieme  gl'intelletti,  dovea  di  necessità  s] 
anche  i  vincpli  del  cuore,  e  spegnere  negli  animi  la  scamhìerotó 
benevolenza  o  terminare  cosi  nell'egoismo. 

Da  ciò  segue  cho  tutta  la  differenza  tra  la  diagnosi  del  Sig.  31*- 
riano  e  quella  del  Pontefice  consiste  in  questo,  che  il  prijno,  come 
medico  triviale,  non  ha  saputo  scorgere  che  le  sole  prossimo  Gi- 
gioni del  male;  il  secondo,  come  medico  sapiente,  oltre  le  '•    " 
prossime  ha  saputo  assegnarne  anche  ia  cagion  rimota  e  i 

Ma  se  in  questa  prima  parto  della  sua  critica  il  signor  M. 
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poco  giudizio,  in  quella  che  resta  lo  perde  del  tutto.  Egli 

<  Da  questo  processo  critico  di  appuramento  e  di  verifica- 

ò  impossibile  che  non  appaia  quanto  vano  ed  infame  sia  il 

Qtitivo  di  estirpare  dal  cuore  dei  popoli  il  sentimento  di  Dio; 

[ito  insensato  e  malvagio  il  rinnegare,  lo  spegnere,  che  altri 

m\\  il  calore  e  le  energie  ideali,  che  dal  Cristìanesìuio  piovono; 

guanto  torto  e  quanto  malo  abbiano  fatto  a  sé  stossi  ed  ai  ])upoli 

iM^ì  Stati,  separandosi  dai  legami  con  questo,  respingendoli,  cioè, 

*rez/-uudoli  o  non  curandone.  >  Fin  qui  in  cambio  di  combattere 

lEDciclica,  par  dio  ne  faccia  il  commento;  porocchò  questo  ap- 

►"Eanto  deplorava  il  Papa,  T  avere  cioè  gli  Stati  abbandonato  i  prin- 

Ljii  cristiani,  e  però  inculcava  loro  come  unico  ed  efficace  rimedio, 

Mtro  i  pericoli  che  corre  la  Società,  il  ritorno  ai  medesimi.  Questo 

-.llri-i  vuole  il  Mariano,  giacchò  invoca  che  «  in  mexzo  a  questo 

t:alc]iamento  di  passioni,  di  tendenze  selvagge  e  brutali,  si  riac- 

ada  la  divina  luce  della  religione,  che  lo  calmi  e  sparga  tregua 

requie  negli  animi  affannati.  > 

non  che  egli  tosto  si  separa  dall'Enciclica  soggiungendo: 

Botesta  religione  non  ò  nò  può  essere  la  papale.  »  No?  E  quale 

rolete  voi  che  ossa  sia?  Non  altra,  esclusa  la  papale,  che  la  prò- 

estantica;  giacchò  non  crediamo  che  amereste  sostituire  al  Papa 

Cesare  moscovita  o  alla  religione  di  Cristo  le  favole  del  Pa- 

inesimo.  Or  noi  abbiamo  veduto  che  dalla  religione  protestantica 

ippunto  son  derivate  le  cagioni,  che  a  senno  del  signor  Mariano 

10  prodotto  il  Socialismo.  Essa  dunque,  invece  di  curare  il 

le,  non  farebbe  che  aggravarlo.  Vogliate  dunque  o  no,  la  logica 

ti  costringe  a  dire  che  questa  religione,  la  quale  ristabilisca  nella 

detà  i  principi!  cristiani,  non  può  esser  altra  che  la  cattolica, 

l^yssìa  la  papale,  come  appunto  insegnava  Leone  XIII  nella  sua 

Unciclica.  E  il  signor  Mariano  stesso  par  che  in  qualche  modo 

t'intraveda;  giacché  soggiungo:  <  In  un  sol  caso,  quando  le 

kSocìetii  si  ostinassero  a  non  raccogliersi,  a  non  tornare  sopra  so 

(-«tesse,  sicché  dovessero  scendere  fino  in  fondo  alla  china  per  la 

[quale  si  muovono,  il  Papato  e  la  Chiesa  potrebbero  assai  proba- 

["bilmente  aver  ragione.  Ma  tolto  questo  caso,  col  Papato  non  ci  è 

ormai  per  gli  Stati  civili  e  moderni  che  una  condizione  possibile: 
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UDa  conditone  dì  lotta.  >  Noi  per  verità  non  giungiamo  a  ct)n 
il  filo  di  questo  discorso  del  nostro  medico.  Egli  pare  eh 
che  se  le  Società  si  ostinassero  a  continuare  la  via,  per  coi  si 
messe,  allora  il  Papa  avrebbe  ragione  che  l'unico  me/jw  per 
varie  sarebbe  che  gli  Stati  accettassero  Taiuto  della  Chiesi  o^ 
tolica.  Ma  se  le  Società  per  couti-ario  si  raccolgano  in  sé 
cerchino  di  ritirarsi  da  quella  via,  allora  gli  Stati  debbono 
tenersi  in  lotta  con  essa  Cliiesa,  anziché  accettarne  VmU, 
fessiaino  la  nostra  pochezza  d'intendimento.  Non  vediaai 
coerenjia  d'idee  sia  in  questa  sentenza,  la  quale  senza  dubbio 
V  essere  molto  profonda.  Al  nostro  corto  intendimento  pare 
se  la  Chiesa  è  buona  ad  aiutare  gli  Stati  per  salvare  la 
quando  questa  si  ostini  nella  cattiva  via;  deve  essere 
buona  pel  medesimo  effetto  anche  quando  la  Società 
dosi  sopra  sé  stessa,  si  ritiri  da  quella.  Chi  è  buono  a  coi 
il  peccatore,  deve  esser  anche  buono  a  promuoverne  U 
scenza.  Per  ciò  gli  Stati  nell'un  caso  e  neir altro,  in  misi 
vasse  la  Società,  dovrebbero  giovarsi  dell'opera  della  Chiesi.? 
signor  Mariano  sembra  diversamente.  Secondo  lui,  per  conv 
la  Sofietìi,  pecratrice  ostinata,  è  acconcia  la  Chiesa;  per  pronta 
verne  la  conversione,  quando  la  Società  comincia  a  rien^ 
so  stessa,  non  è  più  acconcia  ma  nociva;  sicché  gli  Stati  debl 
combatterla!  Torniamo  a  ripetere,  queste  idee  saranno  logii 
coerenti  tra  loro,  ma  noi  non  giungiamo  a  vederlo,  e  forse 
i  nostri  lettori  si  troveranno  nella  stessa  condizione. 

Ma  lasciando  stare  ciò,  la  Società  rientrando  in  so 
vrebbe  rimettersi  sullo  smarrito  sentiero  dei  principii 
Questo  pare  il  pensif^o  del  sigaor  Mariano.  Or  chi  le  ad' 
questi  principii  e  la  guiderà  per  essi  t  Lo  Stato  no,  perchè 
competente;  lo  spirito  privato  neppure,  perchè  esso  app 
quello  che  l'ha  fatta  traviare.  D\inque  resta  la  sola  Chiesa 
tolica.  a  *'ui  Iddio  ha  commesso  il  deposito  di  questi  prÌD' 
e  l'assiste  perchè  possa  informarne  i  popoli.  Questa  era  \t 
clusioue  dell' Enciclica;  e  il  signor  Mariano  non  sa  quello  che 
allorchù  contrasta  ìina  tal  conclusione,  opiwnendole  ciarle 
di  senso  e  in  contraddizione  con  loro  stesse. 
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meteorologia  romana  —  2.  Il  microfono  oellii  fìaca  interna  del  «lobo  — 
'3.  Ut  duplicaxìone  del  cubo  e  lu  <)uuLlnituro  dd  ciruilo,  condolttì  all' ultimo 
^  ìbnUe  di  esaltezza  pratica. 

1.  Rotila  caput  mutuìi,  dice  l'anlico  iBOtlo;  e  cou  ciò  si  spiega  il 
ìune  iniei^sse  che  desiano,  ijualora  sì  tratti  di  Roma,  ogni  maniera 
questioni,  non  che  i^ligiose  o  politiche,  ma  economiche,  statistiche, 
enicht»,  scientilìche,  che  riferendosi  ad  altro  paese,  s* abbandonerebbero 
studio  dei  soli  dotti  e  alla  sollecitudine  dei  soli  paesani.  Anche  la 
tteorologia  romana  partecipa  di  cosilTatta  celebriti.  Non  v'è  cili;i  in 
klù,  e  forse  fuori,  del  cut  clima  $i  parU  più  spesso  e  più  variamente, 
Roma.  Pei'Linio  non  reca  maraviglia  che  il  Governo  italiano  fra  gli 
Iri  lavori  a  suo  nome  presentali  ìn  Parigi  all'Esposizione  ilei!' anno 
5rso,  volesse  compresa  una  Monografia  Arckeoìogìca  e  StaiisHm  di 
Homa  e  Campagna  Bamaììa,  Òx  cui  facesse  parte  anche  un  pieno  trat- 
tato sulla  MeÌeoroÌ4)gia  Momatia.  Delta  compitazione  di  *]uesl'  ultimo 
s'era  inciiricato  il  P.  Secchi,  e  corto  il  compito  s'addiceva  perfctlamcnte 
aJ  cek*bre  astronomo,  sì  pel  suo  valore  in  questo  ramo  ancora  di  studii, 
e  si  per  le  circostanze  che  fanno  di  Roma  una  delle  più  intenssanli  ed 
istruttive  stazioni  meteorologiche  d'Europa.  L'n  la!  vant^iggìo  le  proviene 
io  isjte^ic  da  un  ricco  tesoro  di  osservazioni,  che  con  serie  non  interrotta 
risalgono  fino  ad  un  secolo  addietro;  e  arricchiscono  la  climatologia  ro- 
nana,  secondochè  scriveva  il  Secchi,  di  un  materiale  di  cui  pociu;  città 
eggono  il  migliore,  per  riguardo  della  durata  e  dotta  bontà. 
Già  in  un  tempo  più  remoto,  (piando  non  erano  ancor  poste  le  basì 
di  uno  studio  ordinato  di   nielenrolo;;ia,  alcuni   professori   del  Collegio 
Romano  ne  aveano  fatto  quaì^lie  tentativo.  Piìi  tardi  uelta  casa  Gaelanì 
PAb.  Ruillas  con  altri  dotti  aveano  tenuto  una  specie  di  Osservatorio 
astronomico  e  meteorologico:  e  .si  conservano  tuttora  le  osservazioni  da 
loro  eseguile  negli  anni  1780-93,  consegnate  in  due  grossi  volumi,  tua 
er  mala  ventura  senza  quella  accuratezza  di  metodo,  clic  oggidì  si  ri- 
biede  a  ragione  come  indìsftensabile.  In' altra  serie  di  osservazioni  pro- 
nta dal  1797  al  I8'21  fu  esegnila  dal  Can.  Filippo  Gih  diretlorLMlella 
Specola  Ponliilcia  Vaticana,  fondala  gi;\  da  Gregorio  Xlil.  Ne  fu  dato 
alle  stampe  per  gli  anni  1805,  1806,  1807,  1809  un  riassunto  notevole 
per  l'eccelleute  ripartizione  deìte  nìaterie.  Ma  il  merito  d'nveiv  fornito 
UQ  intero  e  autorevole  corpo  di  dncumenli,  cominciando  e  proseguendo 
per  un  secolo  tali  sludii  meteorologici,  appartiene  al  Collegio  Romano. 
Diede  loro  principio,  rispondendo  agl'inviti  dell' Acciidenita  di  Mauuheim, 
l'Ab.  Giusepie  Calandrelli  a  cominciare  dal  1781,  e  prosegui  egli  stesso 
pei  primi  dieci  anni,  surrogato  poi  dal  suo  collega  il  Conti  e  dai  succes- 
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sori.  Ne!  1855,  dopochò  il  Collegio  Romano  fu  restituito  alla  Con; :r. 
di  Gesù,  il  Calandrelli  si  ritirò  e  succedette  in  suo  loogo  il  P.  ina 
chel:  quindi  il  P.  De  Vico,  e  infino  il  P.  Secchi.  I>e  aberrazioni  ài 
seguirono  cosi  con  accuratezza  e  metodo  corrispondenti  ai  pr 
scienza,  fino  a  compiere  il  bel  periodo  di  98  anni,  25  dei  quali  i 
Ossojvalorio  allestito,  nel  ISfKÌ,  dallo  stesso  P.  Secchi. 

So  si  consideri  con  quanto  frutto  una  parte  di  cosi  preziosi  dorn 
era  già  slata  discussa  in  ap[K)sìti  lavori  dal  P.  Secchi,  dal  P, 
dal  dotto  P.  Lais  dell'Oratorio,  già  assistente  airOsser\*atorio  dd  I 
Roniiim»,  si  comprenderfi  come  il  diserò  di  una  compiuu  tnii 
intorno  al  clima  di  Roma  fosse  oramai  al  punto  di  doversi  colonrt,^ 
nemlo  le  linee  dei  fatti  staccali,  in  unìl;\  di  leggi  più  o  meno 
Ma  Tilliisire  scienziato  che  ne  av^va  preso  l'impegno,  non  s'eniJ 
accinio  al)' opera,  e  fu  collo  dalla  nudatila  che  in  pochi  mesi  loi 
alla  tomba.  Quindi  rìncarìco  ne  fn  accetUitodal  collega  e  sue 
lui,  il  P.  Stanislao  Ferrari,  e  alle  dottó  cure  di  questo  egrejiio  asti 
andiamo  debitori  del  saggio  dì  meteorologia  presenlato  in  fuiii  all'È 
sizione  di  Parigi'.  Lo  chiamiamo  un  saggio,  perchè  cosi  volle  non 
l'aulore,  riservandosi  ad  una  trattazione  più  estesa  che  non  comp 
sero  le  circostanze  e  lo  scoik)  del  lavoro  affidatogli;  ma  pur  coàtiy 
una  discussione  adeguata  del  soggetto,  secondo  tutti  i  riguardi  di  i 
gior  rilievo  jier  la  scienza.  Riportiamo  per  esempio  alcune  delle 
sioni  formulate  dal  eh,  astronomo,  rendendo  quelb  parie  di  raeritdj 
s'addiceva  agli  autori  di  discussioni,  eseguite  per  innanzi,  segnai 
al  Manrini  e  al  Lais. 

L'andamento  annuo  generale  della  temfjeratura  è  tale,  che  H: 
e  poi  discendere  clic  olla  fa  dentro  l'anno,  non  procede  dello  stesso] 
simmelricamnnte  e  tu  niwio  da  imitare  i  due  rami  d'una  curva 
lica.  Infatti  il  punto  piìi  hasso  della  curva,  che  è  il  giorno  medio] 
freddo,  cade  ai  30  di  dicembre;  e  il  punto  più  alto,  cM  il  giorno 
dì  piii  alta  temperatura,  cade  fra  i  18  luglio  e  i  6  agosto  (la  ragio 
questa  incertezza  è  spiegala  dal  chiaro  aslionomo,  il  quale  altresì  vr 
che  fra  vinci  limili  la  differenza  oscilla  entro  ai  O.O?  e  0,^3  di 
Sui  3f>5  giorni  (Ml'anno  aduiìtpic  ìa  fnnperatura  va  sulenda^ 
200  giorni  e  aceyidenfh  per  gii  altri  16o.  Dicemmo  che  il 
annuo  cade,  per  Roma,  nei  130  di  decembre.  A  Berlino  egli  cade  iK^ìtT 
gennaio;  a  Greenwich  negli  8;  a  Bruxelles  nei  10;  a  Praga  negli  8;», 
Parigi  nel  9;  a  Vienna  nel  6;  a  Bologna  e  Ginewa  nel  1^;  a  Toloo 
nel  9.  Riferite  poi  le  temperature  medie  dei  minimi' e  addotte  varie  con- 
siderazioni, il  Ferrari  conchinde  che  «  la  propaj:azìone  di  C-ole^Io  niinimn 

*  G.  St.  Kvbiuhi,  itfeleoroltK^m  Rnmnnn.  Esimilo  dulia  ifotirv/ro/ì 
Uxjmi  e  suilislìca  di  Roma  e  Camjtnyna  Homanu,  pri'st*nlala  dal  Gf>* 
liuno  (Illa  E^pits/iDne  LTnivorsale  dì  Parigi  nul  i8l8.  Homa,  tip.  tùlzeviriao»  nri 
Ministero  delle  Finanze,  1818. 


^rincìiiale  e  il  movimenio  di  cotesta^  per  dir  cSlVoass;!  onda  dì 
iperalura,  si  compie  gencralmenle  iwrlando  sulla  superficie  dell'Europa 
Etteutrioaale  fìn  giù  alle  stazjoni  prossime  alle  Alpi  in  quatlro  giorni 
Dllanto,  cioè  dairS  al  12.  Questo  ravvicinamento  di  dale,  rislrcUe  oiilro 
6Ì  breve  iniervalln  di  tempio,  ci  fa  vedere  clie  per  quanto  possano  es- 
trc  molle  e  svariale  secondo  i  diversi  luoghi  le  cause  pcrturbalrici  di 
M>  'are  iliniinuzione  di  teraperalura,  la  principale  clic  domina  il 

Ila  stagione  e  a  cui  cedono  tutte  le  altre,  è  la  uùnòna  decU- 
fìe  del  sole  ;  e  che  il  massimo  freddo  in  Europa  cade  verso  i 
lo  di  gennaio,  epoca  posteriore  di  circa  20  giorni  alla  minima  dedi- 
zione solare  sul  nostro  emisfero  ». 
iDteres&iiDlissime  sono  le  conclusioni  ri{:uard:mii  le  burrasche  perìo' 
e.  Ijù  Inirrasche  invernali,  hanno  un:i  origine  e  formazione  variabile 
Bn«  vicende  delle  due  correnti  marine,  il  Giilf'stream  o  corrente  del 
dUo,  e  Tequatoriale  dctla  di  S.  Rocco,  Tali  burrasche  s' incalzano  senza 
Dia  e  vengono  a  noi  le  prime. dal  N.  0.  dell'Europa,  le  seconde  d;il 
tolfò  di  Guascogna.  I.e  burrasche  periodichi:  invece  cominciano  col  mese 
fdi  maggio  e  si  estendono  a  lutto  ottobre,  ed  eccone  le  epoche  secondo 
discussione  eseguitane  dal  I*.  I>ais  sulle  osservazioni  di  72  anni. 
Surrasca  del  viaggio.  Cade  fra  i  12  e  i  18  del  mese.  Nei  72  anni 
pBOVve  (>4  volte.  Onesta  burrasca  segna  l'epoca  del  cambiamento  dei 
aoti.  I  venti  periodici  o  dì  stagione  che  per  TAffricasono  i  mussoni  e 
er  r  Atlantico  gli  alisci,  por  Uoma  e  la  sua  campagna  sono  le  cosi  dette 
yjse  di  terra  e  di  mare,  ossia  il  Nord  al  mattino  e  l'Ovest  al  pome- 
rio, h  da  ricordare  a  proi)osiio  di  quesla  burriisca  la  tradizione  (X)- 
ÌQ  Germania  di  chiamare  col  tìtolo  di  Santi  del  ghiaccio  i 
Ser%aziOi  Pancrazio  e  Bonifazio,  le  cui  feste  tornano  ai  12,  13,  14 
li  magi^io,  recando  spessissimo  colà  le  ultime  gelate  con  danno  non  pic- 
colo della  vegetazione. 

Burrasca  dd  gingilo.  Ila  por  limiti  il  1^  e  il  10  del  mese.  Sossnn- 
tatrè  casi  di  pioggia  sopra  72.  Cagione  immediata  ne  è  probabilniente, 
>ndo  il  P.  Secchi,  uno  spostamento  facile  ad  avvenire  e  a  riprodursi 
■^sul  corso  generale  dei  venti  etesii  che  sogliono  dominare  in  quesla  sta- 
gione. «  L'immensa  colonna  d'aria  calda,  prosegue  egli,  che  si  riversjt  sulle 
tiostrc  latitudini  dal  ^raii  continente  affricano  ci  arriva  carica  d'umìdìtj'i; 
{ed  è  per  questo  che  nella  state  una  bella  giornata  è  sempre  piii  vapo- 
[rosa  e  meno  iraspareule  che  in  altre  siagioni.  » 

Burrasca  di  luglio.  È  di  poco  momento.  Oscilla  fra  i  25  luglio  e 
3  agosto. 
Burrasca  d'agosto.  Ossenata  già  dal  volgo,  che  l'aspetta  fra  le  due 
\Madonne:  e  in  fatti  si  avvera  nella  terza  decade  del  mca'.  La  sua  pro- 
abilità  è  di  Glj  casi  sopra  72. 
Burrasca  di  seitemhrCf  conosciuta  sotto  il  nome  di  S.  Michele:  è 
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compresa  fra  i  19  e  ì  29  del  mese,  contando  69  casi  favorc^tili  sopn 
Nel  settembre  1873  fu  priva  di  pioggia,  ma  si  sfogò  io  un  vento  v 
lìssimo  di  tramontana  che  ai  2rj  del  mese  raggiunse  la  velociti 
lometri.  Fu  un  mese  funesto  |Hir  dis;istri  marittimi.  Vi  periroi 
slimenli  a  vela  e  22  a  vapore.  Il  seliemlire  i>ass;i  per  molli  anni 
e  tranquillo  tutte  le  volte  che  la  corrente  e^jualohale  non  è  ^\ 
dalla  pnbro,  la  quale  pino  piano  guadagna  spazio  e  costrin>^T  1' 
restringersi  nelle  più  hasse  latitudini. 

Burrasca  d'ottobre.  È  compresa  nell' ultima  decade.  In  questo 
si  ha  un  massimo  di  pioggia  di  poco  minore  a  quello  del  novembit 
in  media,  per  Roma,  mill.  110,56  per  11  giorni  piovosi. 

E  qui  ci  fermeremo,  rimettendo  In  studioso  di  meteorologia' al 
lavoro  del  P.  Ferrari,  dove  gli  verranno  trovali  in  copia  allri  simili 
punti  e  non  meno  preziosi  pel  proj.^re.'wo  di  questa  naseent- 

2.  Dopo  le  niemorabiU  mvenzioni  del  telefono  e  del  mi', 
gono  le  svariate  applicazioni  dì  questi *due  istrumenii  nei  djveni 
delle  scienze  positive.  I^a  medicina  fra  le  altre  se  n'è  ^ià  i^iovaU 
diagnosi  stetoscopica,  ottenendo  suoni  assai  sensibili  è  dist.nti  {/ei 
del  cunre  e  de!  polso  e  pei  i-oraori  sinlomatici  del  petto  (Duci 
ispecfp  Ce-^plorazìone  della  pietra  e  della  i*enclla  è  giunia  pel  raii 
a  1111  ij:r;jdo  di  precisioni:  e  dì  sicurezza,  che  l'occhio  stesso  non 
procacciarla  maggioro  (Thompson).  Ma  nessuna  di  tante  appllcazioui 
{Kirugonarsi  per  importanza  scientin<'a  con  quella  ideala  e  praiii'aia 
dal  chiaro  geologo  Michele  Stefano  De  Rossi  nello  studio  dei  U 
iniemi  della  corteccia  terrestre.  K  noto  con  quanta  abilità  e  buoa 
cesso  il  De  Uassi  ha  esleso,  per  non  dire  fondalo,  lo  studio  metod 
vulcanismo  e  dei  n)Ovimenii  sismici  che  ad  esso  sì  rannodano  Mi 
egli  era  inh-so  ad  esplorare  questo  cam[Kt  fioco  men  che  sconosci 
dotto  tisico  italiano,  il  Conte  Mocenigodi  Vicenza,  pubblici  nel 
serie  dì  nuovi  fenomeni,  consistenti  in  iKMturha/ioni  e  inierruziooi 
correnti  elettriche  mostravano  nel  galvariomeiro  per  eftetlo  solt* 
allrrlJ  e  di  scosst^  comunicate  ariilìcialmente  ai  condulion  (kosiifra 
in  semplice  contatto  instabile.  E  di  più  riferiva  11  Mocenìgo  avvenii^ 
un  tal  fenomeno  talvolta  ancora  t>er  cause  naturali  e  misterio^ 
die  rati|);inito  si  scolesse  atl  arte.  Il  De  Rossi,  come  egli  st» 
conia',  indovinò  subito  che  coleste  ultime  perturbazioni  doveano  prw»' 
nirc  dagli  atlriii  e  dalle  vibrazioni  micrnsismiche  del  suolo,  e  ' 

Mocenigo  a  studiarvi  di  proposito.  In  questo  mezzo  tempo  ci  vi'. 
r  America  il  nuovo  ritrovato  del  microfono,  che  secoinlo  la  dcM',nnoo( 
da  noi  datane  altrove,  è  una  felice  applicazione  del  principio  riconosciuto, 

*  U  Microfono  nella  Mcteorolofìia  pniiogena,  sliidii  ed  esperieruc  del 
fessnre  Micuelk  STCFAito  ìiv.  Ito&si.  EslraKo  dut  BuìleUino  dvi  rufcanimi 
liano,  Roni9,  tip.  della  Face,  1818. 
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Moc^nìgo:  e  quunlo  allo  studio  dei  fenomeni  endogeni,  se  era 
al  vero  la  coii^^'ettora  formai.i  dal  De  Rossi,  doveva  avere  il 
:io  di  traduri*e  i  tremori  microsismici  e  le  perturbazioni  da  loro 
sulle  correnti,  in  suoni  sensibili  all' orecchio.  L' indefessa  geologo 
16  a  mettere  coleste  previsioni  al  saRiJjio  dell' esperienza,  avva- 
ìii  prima  del  suo  osservatorio  sismico  sotterraneo  di  Rocca  di 
^ome  tulli  gli  altri  natiirjlisti  che  han  voluto  applicare  il  mìcro- 
un  ordine  speciale  di  osservazioni,  così  ancora  il  De  Rossi  de- 
pporre al  suo  isirumenio  certe  raodilicazìoni  che  lo  rendesscr-o  più 
al  line  da  si*  inteso:  vale  a  dire  più  duro  a  risentirsi  dei  suoni 
\i  intorni)  a  luì  nell'aria  o  alle  vibrazioni  impressegli  delicatamente, 
ono  la  maj-^jilor  parte  delle  accidentali  e  superticiali:  e  più  sensi- 
Io  contrario,  agli  scotimenti  benché  menomi  del  suolo.  Alla 
'condiziom'  si  soddisfece  non  solo  con  una  buona  scelta  del  luogo 
il  ieti»i)0  e  di  jirù  circondarlo  ptT  OL!:ni  {larte  il  microfono  di  oppor- 
li difese,  ma  reu'olandone  la  sensibilità  mediante  una  vite  che  permei- 
I  di  3pfM-i}Ti;n:»re  più  o  meno  fortemeiile  sul  piano,  che  fu  fallo  di  ar- 
Ipc,  la  punla  ess;i  pure  di  argento  sostituito  al  carbone.  Tutto  l'islru- 
Ijto  i)oi  essendo  montalo  sopra  una  lastra  di  pietra,  aderiva  pel  suo 

■-  >  più  strettamente  colla  roccia  del  suolo  e  ne  risentiva  perciò 

1:0  le  più  leggiere  impressioni.  I)is|)osie  in  lai  guisa  le  cose  e 
ìDcipio  alle  osservazioni,  il  De  Hassì  non  tardò  a  vedere  avverate 
Sl«riosi  suiMii  del  microfono  le  sue  previsioni.  Quei  suoni  s^ionlanei 
rda  lui  distinti  per  un  principin  ili  classificazione  in  tre  sjxx'ic:  in 
K,  stcoppii  imkitì  0  (ìi  ìiì'ìiìchfifteria,  e  suoni  mcfalìici  o  lU  cam- 
Il  solo  fremito  poteva  imitarsi  arlitìcialmente  stropicciando  fra 
itili  conduttori  nel  modo  che  le  rocce  debbono  urUrsi  a  vicenda 
terremoto  micrrtscopico.  Per  riprova  dell'origine  sotterranea  di  tali 
mi  il  Ile  Russi  procui'ò  che  si  facesse  scoppiai'e  una  mina  in  altro 
itrraneo  lungi  dalla  stazione  del  microfono.  Dopo  lo  scoppio  per  pa- 
thi  secondi  il  suolo  dovette  continuare  a  vibrare  come  iht  terremoto, 
ri  fremito  impercettibile  ai  sensi,  ingrandito  dal  microfono,  udivasi 
nel  telefono  a  lui  congiunto.  Poco  stante  il  De  Rossi  cominciò 
Irertìre  qualche  coincidenza  fra  l'aiìilarsi  del  sismografo  e  il  romo- 
del  telefono.  Più  tardi  gli  venne  osservalo  ancora  che  i  suoni 
^ano  periodici^  appunto  come  accade  assai  spes.so  anche  sensibil- 
nci  terremoti.  «  Intanto  la  natura,  prosegue  l'egregio  Professore, 
fcrevole  in  questo  caso  alle  ricerche  scieniilìche,  da  una  parte  riani- 
M  l'ailiviiA  del  Vesuvio,  dall'altra  manifestava  s|)osso  piccole  scos.se 
terr^'inoio  nel  lungo  delle  osservazioni.  Così  mi  avvenne  due  volte  di 
rarnii  al  telefono  mentre  erano  avvertiti  piccoli  scotimenti  del  suolo. 
Ih  allora  che  quelle  scosse  erano  precedute  e  accompagnate  precisa- 
Fdai  romoh  microfonici  speciali  gifi  descritti:  anzi  in  uno  dei  due 
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casi  il  rumore  divenne  così  grande,  che  fu  impossibile  più  lolli 
all'orecchio  il  telcrooo.  Una  terza  volta,  dcst.'indomì  ad  alla 
alle  3  e  mezza  ant  avvicinai  all'orecchio  il  telefono,  che  oomii 
col  solleg'aneo  microfooo,  mi  permeiieva  di  fai'e  osÀcrvaziooi  ai 
ranle  il  noUuriM)  riposo.  Vi  avvertii  quasi  subito   un  tale  frait 
scoppii  forlissimi  come  di  moschetleria.  ijuosti  crebbero  tanto  d 
determinare  di  interrompere  la  comunicazione,  acciò  il  troppo 
non  destasse  con  ispavento  un  bambine,  che  dormiva  nella  ra 
stanza.  l'oco  dopo,  cioè  alle  4  ani.,  avveniva  un  sensìbile  utti 
quel  fracasso  ne  era  la  microscopica  preparazione.  Ciò  avvenne 
ti  Vesuvio  alla  sua  volta  accresceva  la  sua  eruttiva  attività.  »  N« 
seguenti  ancora  le  agitazioni  del  micrr^ono  laziale  non  cessarou 
guire  più  0  meno  esattamente  le  visibili  vicimde  dell' eruzione  vts 
se  ooD  die  i  suoni  uscendo  dal  solito  lenoi'e  imitavano  talvolti 
il  sìbilo,  il  cupo  rombo,  quale  si  sente  nelle  locomotive  delle 
rei*me  nelle  sliizioni. 

Incoraggilo  da  tali  fatti  il  De  Rossi  pensò  dì  recarsi  col  m 
fono  sopra  un  suolo  certamente  vibrante  per  azioni  endogene;  i 
Vesuvio  (love  il  celelji*e  Palmieri  gli  offeriva  lutto  le  comoditì 
suo  osservatorio;  e  nel  cratere  della  solfatara  di  PorzuoU.  IViffl 
delle  osservazioni  eseguile  in  tanta  varietà  e  iusicuie  opporiunìi 
e  di  circostanze  fu  il  mettere  fuor  d'ogni  dubbio  la  veri tA  de 
microscojjici  o  vibrazioni  microsismiclie  del  suolo,  scoperte  da 
dal  L)e  Hossi  rìijctutamonie  provate  e  studiate  nelle  loro  app 
microfono  comunicando  una  cvidenz^i  palpabile  a  questa  eia 
meni,  dà  T  ultimo  crollo  alle  obbiezioni  che  vi  si  movevano  con 
iem|K)  stesso  comincia  a  sitargere  sopra  la  natura  e  propagai 
quella  tali  raggi  di  luce,  che  ci  sono  caparra  di  scoperte  noi 
imaginale  circa  alla  tìsica  interna  del  nostro  globo.  Ma  se  altro  n 
che  la  t>robubilit?i  grafidissima  del  potere  per  mezzo  del  microf 
livedere  in  tem]w  i  terremoti  più  gravi,  che  d'ordinario  riescoi 
diali  nppunlo  i>crchè  imprevcduti^  ciò  basterebbe  a  farci  consiòi 
scoperta  del  De  Rossi  come  una  delle  più  benefiche,  come  è  d 
belle  dell' eiA  nostra. 

3.  Facemmo  conoscere  ai  nostri  lettori,  or  sono  circa  due  i 
interessante  opuscolo  del  eh.  Doti.  Buonafalce  Sitila  sroperh 
nuovo  rupporio  geometrico  che  serve  alla  soluzinwi  ihl  prohUt 
duplfcafione  del  culo;  il  quale  opuscolo  fu  ]»co  stante  ripubbli 
eh.  Autore  colla  giunta  di  un  corollario  relativo  alla  qua.!  rat 
circolo.  Riferimmo  allora  eziandio  il  favorevole  giudizio,  oii.l./ 
bre  \\  Secchi  aveva  accompagnala  la  prima  edizione,  rallegrali 
Buonafalce  cleiraver  sapulo  trovare  una  soluzione,  cht!  roti  taH 
jìUctià  ariiva  a  tanta  j^recisione,  e  che,  come  il  medesimo  sci 
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BUera,  senza  sciogliere  ilprofilema  rigorosamente,  dà  una  costnti- 
\grafica  eìrganU,  che.  soddisfa  a  tutti ihisogni  delia  pratica^\}\  fallo 
che  sopravaiizavn  nella  soìuzione  del  [wirno  problema  ridncevasi 
puuksima  cifra  di  0,<I0!0;  f  qudlo  della  quadratura  a  0,0049. 
Uuonafalce,  couoscìuiosì  il  suo  lavoro,  n«  ebbe  le.  merìiatc  lodi,  ma 
i.  Bellavitis  rcmlendunc  conio  nello  slesso  amio  1870  al  R.  Islìtuto 
avvertiva  nondimeno  avere  il  matiniaiico  Masclieroiii  iraltali  i 
problemi  con  approssimazione  anche  maggiore,  nt^iia  sua  Geo- 
dei  compasso.  La  costruzione  del  lato  del  cubo  da  lui  prof>osia 
rCrróre  di  soli  0,0000:  e  quanto  alla  quadratura  del  circolo,  la 
àooe  esser  daUi  semplicissimamente  colFerpore  di  0,0003;  e  il  laio 
rato  coir  errore  di  0,0001. 
eh.  Autore  ci  racconta  come,  risapute  queste  panicolarit:Vegli 
1  da  priiiìa  di  poter  mai  su[)erare  i  risullati  oUeiitiLi  dal  Masclic- 
'Pure  alla  Une  ripigliò  i  icnuiiivi  e  cou  tanta  abilità  e  con  si  buon 
che  le   sue    nuove  costruzioni  conducono   ora  ad   un   valore 
FIMI  A  7  DECIMALI  Umio  prr  ìa  ihtjtìicfizioììe  tiri  cuÌmì  q^tanto 
retti fiatzione  dfiììo   circonferenza:  quanto  poi  ai  raggio  del 
equicaìcnir.  al  qua/irato  di  iato  l,  e  per  it  iato  del  quadrato 
if  al  circoio  di  r/u/gio  1  egli  è  giunto  alle  seguenti  esilissime 
\  non  mai,  come  egli  Dola,  oilenutc  finora  d»  veruno:  cioè  — 
e  0,0000003. 

eremo  qui  soltanto  enunciate  alcune  delle  soluzioni,  date  dal 
geomoira  ai  probli'iiii  profwstisi,  rimellcndf>  ì  leliori,  per  le  altre 
li  e  per  le  prove,  air  opuscoto  stesso  del  lìuonrifalce.  Quivi  so  ne 
ino  eziandio  !e  dimostrazioni  analitiche  fornite  a  compimento  del- 
c  a  riconferma,  dal  eh.  Dott.  D.  Arturo  l*ieraccini,  come  lo  slesso 
alce  si  fa  un  debito  anzi  un  piacere  di  avvertire. 
10  problema.  Dalo  il  lato  di  un  cubo,  trovare  il  Iato  del  doppio  cubo- 
luzione  III.  Dato  il  quadrato  ABCD,  base  di  un  cubo  di  lato  =  1,  e 
ito  il  quadrante  DKll  col  centro  in  C  e  raggio  CD  =  1;  tolta  dal 
la  BE  meiA  dell'eccesso  AK  della  diagonale  su!  lato  del  qua- 
e  lolla  dalla  diagonale  AC  la  FC  uguale  alfa  quarta  (arie  det  Iato 
^;»<lrato,  se  si  tira  FÉ  che  incontra  il  quadrante  nel  punto  G,  e  si 
age  questo  punto  col  vertice  D,  la  corda  DG  sarà  il  cercalo  lalo 
^ppio  cubo.  Questa  soluzione  presenta  un  difetto  di  0,0000110. 
lozione  IV.  Nel  quadrato  AfìCD,  segnalo  il  quadrante  DKB  e  presa 
txh  dell'eccesso  k\\  della  diagonale  sul  lato  del  quadralo,  s'iscriva 
rchio,  e  si  tiri  il  diametro  MQ  perpendicolare  ad  AH.  Su!  lato  DC 
tticuda  MN  quinta  parte  del  predeito  eccesso  AK  e  si  Uri  NQ,  die 

■luplicasione  àtl  Cubo  e.  quadralwa  dei  Circolo,  nuove  soluzioni  gnifl- 
Bl  Cav.  Doli.  Cliktaio  Uco.iArALCi!:  colle  dimoslrozioni  niiuliljclio  del  dol- 
jon  .VaTCBO  PitRACci.M.  Con  ire  tavole  in  rame.  Pisa,  tip.  Mjriolll  e  CC.  1S78. 
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taglierà  il  cerchio  inscritto  nel  puulo  P.  Si  prenda  siitla  diagOQ 
la  FC  ug:uale  alta  iiuiiria  |wrie  di  VQ  e  sì  congiunj.'a  F  con  È: 
FÉ  determinerà  su!  (|uadranlft  il   punto  G,  che  congiunto  con 
la  DG   lato  del' doppio  cut>o.  Difaitì  discutendone  il  valore  si 

log.  DG  «  0,1003W3,  clic  è  appunto  il  logaritmo  di  V"*  *  t' 
differenza  iu  piji  si  scopre  solo  al  di  là  della  settima  cifra  decÉD 
il  calcolarla  tornerebbe  di  nessun  prò. 

Secondo  problema.  Dato  il  lato  di  un  Cubo>  trovare  il  laiod 
nieiii  del  primo.  Le  soluzioni  si  deiliicono  con  facile  inversione  di 
cedenti,  e  con  pari  approssimazione:  Terrore  per  la  terza  è  di  ÙfiL 
per  la  quarta,  0/XKX)000... 

Terzo  problema.  Dato  il  lato  di  un  quadrato,  trovare  il  raj 
circolo  ei|uivalonte.  Soluzione  II.  Nel  quadralo  ABCD  di  lato 
prenda  EB  =  AH  =  m.  Si  congiunga  H  col  centro  0  d^lla  Of 
divìda  UO  in  tre  parti  uguali  e  sia  DM  una  di  queste  parti  Si  i 
La  retta  OG  che  coni^iutige  il  centro  col  punto  G,  in  cui  la  re 
taglia  il  quadrante  DK15  sarà  il  raggio  del  circolo  equivalente  al 
dato.  L'errore  non  è  che  di  (),0(XX)OOI  in  nieno:  e  vuol  dire, 
sempio,  che  se  il  quadrato  dato  avesse  il  lato  uguale  ad  un  ci 
raggio  del  circolo  etiuivalente  sarebbe  difettoso  per  un  decimo  d 

Ouarto  problema.  Dato  il  raggio  di  un  circolo  trovare  i 
dralo  equivalente.  La  soluzione  si  deduce  da  quelle  date  di. 
taijilo  dulia  seconda  il  tenue  errore  di  0,0000003.  Perciò  se  ilei 
con  ipiosio  metodo  il  lato  del  quadrato  equivalente  ad  un 
chilometro  di  diametro,  egli  eccederebbe  la  misura  esalta 

mm.mò. 

Huinto  problema.  Dato  il  diametro  di  un  circolo,  trovare  grJ 
la  cirtonfeienza  rettificala;  e  viceversa,  data  la  ciironfercoza^, 
diametro.  Giovandosi  della  seconda  soluzione  già  stabilita  pel' 
blema,  il  Buonafalce  arriva  al  valore  log.  x  =-  0,4971400, 
ritmo  delle  tavole  consuete.  V'ò  ]jer  altro,  avverte  lo  stesso 
piccolo  eccesso.  Ad  ogni  modo  però  la  sua  costruzione  grafìi 
il  logaritmo  del  rapporto  di  Mezio  0,4971500)  dà  la  retlidi 
un'esattezza  maggiore  di  quella  che  si  esibisc»»  col  noto  rapjx>rto 
Similmente  siipi«)sta  una  circonferenza  retlilicala  di  cui  si  cei 
TAutore,  appoggiandosi  sulla  seconda  .soluzione  predelta,  giunge 
simazione  di  ixx'lii  diecimilione.Mmi,  presa,  già  s'intende^   j: 
circonferenza  data. 

Gì  rallegriamo  sinceramente  coli' egregio  Doli.  Buonafalce 
secondo  lavoro,'  condotto  da  lui  a  termine  ancor  migliore  ci. 
ìje  nostre  congratulazioni  poi  in  ispecie  per  quella  sua  vigorìi 
che  neirottante.simo  secondo  anno  d'eiù  gli  basta  a  cosi 
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(SHostrn  cOTTÙtitond&iia).  —  Niittva  condanni!  Jtjllij  Franimussnneria  pub- 
bli, iti  tii>j//n  iigli  ;}p|ihiii:ii  di  (utlu  il  mundo  calloljco  e  civiK;,  iIjI  ri*|jiunltì 
tmo  Poniefìci!  Leone  \(I1. 

narrò  nel  qu.td.  dei  18  gennaio  [ret^edenie  di  utcuiie  dulie  molte  dis- 
iuL'OIlc  l'anno  passalo  alla  Fniminassoneria  in  generale  e  special- 
a  quella  di  Via  dfMla  Valle  o,  cume  ora  si  dice  a  Roma,  del  l'ozzo 
Cornacchie.  Dove  hen  intendono  i  leiiori  non  essersi  discor*so  che 
lassoneria,  per  dir  così,  uflìciale  delle  IjOgge  e  degli  Orienti,  ora, 
ila,  occideoli,  scompaginanlisi  e  dissolveniisi,  per  putrefazione  spon- 
da (jcr  tulio,  ma  particolarmente  in  Italia.  Infatti  (lerlìoo  l'Iisse 
n  pagina  t?y8  del  n.  10  dello  scorso  ottobre  delta  sua  Bivistu,  fa 
Ilo  a  deplorare  «  il  tn^duto  prestiy:io  del  sodalizio  massonico.  È 
ione  di  essere  o  non  es.sere.  Tale  quale  o^t;i  è  la  Massoneria  non 
nù  0  noo  è.  vitale:  t  co.sa  anemica,  moreute  di  languore,  come  tutte 
eccliie  istituzioni.  »  Ed  a  pagina  3*^2  deirullimo  suo  numero  dei- 
scorso  leste  pubblicato  c'informa  che:  «  uell'anno  1878  che  sia  per 
re  (benché,  quando  i  suoi  associuti  leggevano  qwste  jxiroie,  iì  1 STS 
già  finito  dti  im  pessetto)  l'amministrazione  del  mìo  periodico 
sofTerti  danni  relativamente  gravissimi  :  cotalcliè  si  trova  adesso  in 
ruji  diflìcoltà  »t;  rapfiresent;mdo  cosi  degnamente  la  Massoneria  ila- 
li  coi  è  rimaso  il  solo  or^^ano  non  del  lutto,  finora,  sfiatato.  E  perciò 
il  Frtiello  (*eceonì,  Venerabile  della  Lo(^t<ia  Vropagatuia  di  Seslri 
e,  «'rivendo  il  settembre  dell'anno  passato  al  .suo  [''ratei  Dacci,  a 
96  del  D.  IO  della  Hitittfa,  comincia  a  credere  che:  «  biso^^na  limitare 
aJizio  massonico  ad  una  maniera  ffuahtìujtte  (per  pjtr.niiHO  rfv"  Carta 
accia)  di  soct'orrc':"C  i  bisognosi;  rinunziando  a  lame  fraseolotne  e 
zoli  che  concliiudono  niente»:  si>eciabt)enlL'  tra  noi  in  Ilalia  dove 
latanerie  si  sentono  da  lungi  all'odore.  Infatti  si  è  bensì  sempre 
'Italia  regalare  al  setti?nlrione  una  sua  non  volgar  turba  di  Bruni, 
1,  Socini,  Ijeti,  CasiHHiova,  Uorri,  Cagliostri  ed  allri  ciarlatani  che  tra 
a  trovarono  che  proci'ssi,  carceri,  esilii  e  patiboli  e  [Kjrciò  coi-sero 
i;he  fecero  in  tempo)  a  climi  più  propiziì  pcrcbì;  più  nebbiosi,  dove 
accoglienza,  udienza,  ammirazione  e  soprattutto  danari.  Ma  non 
IO  mai  che  gli  SvedemborKS  i  Mesmer,  gli  ScelTer,  i  \\'eishau|»l.  gli 
man,  ì  Ijivater,  gli  .\!lan  Kardec  e  gli  altri  ciarlalani  nordici,  mas- 
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soni,  spìrilisli,  illurninnii  e  simile  ^n-niu,  abbiano  fatta   frwi 
qtiesi;»  nostra  vci;i  luce  ilalian.i,  crisi  lami  e  civìlo:  tranne,  {«trj 
iniin.tlche  piii  sotterranea  e  cieca  Io^;;eri'lla  dell' Anjrherà,  d^l 
dello  Sbarbaro  e  di  allredalì  masclii  ed  atiehe  fetmnine  inni») 
certa  massoneria  jw^wr/a,  ^:irusfa,  italica,  sfWjimrw,  moitofa 
che.,  iu  tutti  ì  sensif  omeùpafica,  la  (piale  ci  darà  forse 
lite  argomento  di  corris|M>ndeuza.  Ma  gìA  fi»  d'ora  sì  pu 
snceiriio,  cbc  iieanclie  in  questi   più  aiiticallolitfi  e  ciarli 
veramenic  omeopatici,  la  vera  luce  s<ìltenlrionale  non  rìiis<:i)ij 
prova:  L^iacchi'  l'arciprete  Anpherà  fu  sconinuirato.  n.  come  cfi^ìi 
brucialo  dai  suoi  slessi  adepti,  ed  il   M»mìk^oI,  nioriaf^li  leslèl 
ffran  Prinripf'tish  drììa  Corona,  ossìa  Frani masstina  di  nume 
Loggia  ilelle  Mopse,  da  lei,  sono  la  direzione  onieoimiìca  del  m.ir^ 
io  Ruma  a  Piazza  del  Poitolo,  se  ne  itarti  teslè  clii  Jice  {t\ 
per  l'Egitto,  chi  perla  Svìzzera  più  vicina;  donde  non  si  sa 
se  non  altro  per  compiere  quello  che  forse  ancora  mane;!  al 
massonico  innalzato  a  sua  moglie  in  sul  Pinrptlo  del  t'imiti 
Lorenzo,  (losicch?^  oramai  non  ci  resta  che  la  luc(»n!e  tnrriJ 
fessore  Sbarbaro  Potmtissimo  Trctitatri'  delle  [/>gii:e  mosci 
mine  della  Fede  Pelasi^a  e  Socinìan»,  illuminante  orn^  olirei 
frammassone  di  Roma,  anche  TuniversiiA  di  Napoli  ed  il  gert 
ili'I  Marchese  Alfieri  suo  grande  aiimììratore  e  discepolo  in 
rale-conservatore-callolic^-raoderato,  che  egli  cerlamenie  ìgnor 
altro  che  un  mas^oujsmo  un  ix>'pìri  fino  e  più  celalo  ad  uso^ 
profani:  del  che  discoM-eremo  ira  non  molto,  più  di  pro|>osi|j 
Pertanto,  essendo  ora  la  Massoneria  ufficiale  delle  Logse  e 
Orienti  dapperiullo,  e  specialmente  in  Italia,  in  isconipiglio  e  < 
e,  quello  che  più  monta,  hi  discredito  ed  in  irrisione,  sia 
dogli  slessi  suoi  affljiliali,  s\\{  presso  iì  mondo  profano,  coil 
ne  infermarono  testé  ì  Marsaloni,  gli  Ardìzzoni,  gli  Schicldlfl 
caroni  e  gli  altri  più  illustri  franimassonì  di  Palermo  sotic 
cunienlo  pubblicato  nella  precedente  corrisfuindenza,  doveanchej 
([»er  nostra  maggiore  sicuivzza)  di  non  essere  poveri  di 
gli  altri  loro  fratelli  ed  anche  su|ierion;  noi  non  ci  s;ir(*mn« 
as|>ellnto  che  di  questo  prf^sochò  comune  aPconlo  del  mondo 
disprezzo,  od  almeno  n»Mla  |)oea  curanza.  della  frammassone 
ci  si  dovesse  ora  presentare  un  nuovo' e  clifaro  argomento^ 
parte  di  quella  stessa  ebe  può  giusiauienie  cbiamarsi  la  mia 
uflicìale.  E  s'intende  dire  di  quell'altra  massoneria  più  volgard 
mata  Liberalismo,  consìstente  nella  or  più  or  meno  esalta  e 
plieazioiie  or  a  questa  or  a  quella  società  civile  degli  incivi^ 
massonici,  bevuti  spesso,  sotto  nome  di  scienza,  dì  civiltà  e  rtl 
anche  talvolta  da  Icgishilori  e  governanti  non  frammassoni 
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pvalftri,  b^ncliè^  per  sola  igiwranza,  talora  raassonegginnli.  I  quali,  ap- 
m  adisso,  por  uo  caso  nuovo  e,  per  quiinio  mi  consta,  tìnn  a  qtnsto 
un  in.iuililo,  aijclie  loi*f>  sì  sonn,  prvssfioti^  tutti.  qii;isi  senzn  avvi'dcr- 
accorilati  »  menare  alla  Knitninnssoncrìa   proprianicriUt  ilotla  una 
daìiiissima  e  pnl>l>H(!a  ci^lTaia  con  quei  loro  universali,  conliali,  prolun- 
pti  p,  mpnlrf  Si-rrvianio,  non  ancor  Jlnili  applimsi,  omlc  inianiuianienle 
an'olsero  la  nmìva  rticentissinn  cofnÌafin;i  inflill;!  tlal  Santo  VwUt 
ooe  XIll  alla  Fntmin.'issoneria  ed  alle  sue  peg/iori  stolte  e  teorie  colla 
Ij'llera  Enotdtca  sf>pra  i  Siìr.ialisli,  i Comunisti  e  i  Nidiilisli.  K  di- 
sino clie  questa  nuova  ilis:/razìa  toccata  l*»st(>  alla  Kr:iiniiKissonerin  i>  un 
nuovo  H  lino  a  questo  giorno  inaudito.  Non  potendosi  in  fiUtì  dalPun 
iKH^are  che  la  recentissima  Leiiora  Enciclica  è  nna  nuova  formale 
|i»il.inu;i  della  Fr;urim;issoneria,  non  foss'iillro  perchè  vi  si  fa  esprtissn 
zi'tni'  delle  due  Bolle  eli  Clemente.  XII  e  di  Benedetto  XIV,  le  quali 
|in!asamente  condannnno  la  Mas.sonerin  come  tale;  e  iiapendosì  d'altra 
le  rome,  non  solo  frediIniTienle  e  perfino  ostilmente  fossero  allora  ri- 
fcv«l^  queste  ciiodanne  da  retti  governi  eterodossi,  ma  come  anche  fossero 
,  non  curate  (come  per  più  volle  lameularono  giustamente  i  Papi  loi\> 
«ori!  da  più  di  un  ;,'Overno  cattolico:  non  si  può  non  riconoscere 
specie  di  miratilo  in  questa  unanime  ed  univei-s:tle  irraiula/.ione  in 
^pTivernì  e  i»o|x>li,  crislfani  e  litorali,  scienziati  e  ipornalisti  si  unirono 
kt^  all'accogliere  c-on  giubilo  o  con  gratitudine  la  nuovii  condanna.  E 
pure  che  rintere-sst\  non  l;mlo  pubblico  quanto  specialmente  privalo, 
ron^e  stato  o  l'unico  od  almeno  il  principale  motivo  i^ier  cui  taluno 
leste  si  lieta  :icco^lien/;i  ail  uuii  condanna  dì  sì'iie  e  di  teorie  che 
aociano  ora  i  Principi  (liù  che  il  Papa,  i  (loverni  ]Mi  che  la  (Jhicsa, 
El>rei  pili  ctie  i  Oistiani,  i  Banchieri,  i  Finanzieri,  i  f^apihdisti,  i 
aiuoli,  «li  Indemanialori,  gli  Incameralori,  i  Liquidatori,  gli  Inviisori, 
F/Spropriatori,  ffli  Sfondalori   ili  |iortc,   fxli  Apritori  di  brecce  ed  i 
npralori  'lei  beni  ecclesiastici,  piii  che  non  i  l'reLi,  i  Frali  e  le  Moniche, 
oltre  che  questo  slesso  dimostrai  qu;ujto  anche  nei  jiiìi  (Juri  e  ciechi 
Ds  sempre  a  mantenersi,  od  nlmeno  cominci  ora  a  nascere,  la  coiiviih 
bne  vHK'i  necessità  ili'll.-i  iwirola  ]>ontificia  per  domare  certe  l»elve  indocili 
sola  torB»  economici  e  maierinte;  olire  ehe  questo  ^  anche  un  chiaro 
Bg£Ìo  liei  mondo  anche  più  lilM^rale  a  quella  lux  vera  qttae  iìlwnìnat 
^t/,  non  solo  homhmn,  ma  perfino  taluno  di  quelli  che  si  vantano  razza 
t^scimmie:  oltre  clw  quinci  slfesso  apparisce  quanto  aiievolmeote  possa 
io  uo  moraenlo,  vol^'ere  a  piacer  suo  e  far  Licere  o  parlare  homines 
Sumenia,  piegando  come  e  quando  vuole  anche  i  più  riottosi  e  rical- 
inlì,  cornea  già  quel  quadrujtede  miracolosamente  inj-nnocchinto  in  To- 
iilinrmzi  al  Santissimo  Sacramento  colà  dove  ora  sorge  la  Chiesa  del 
\iìis  rhmini:  oltre  che,  in  ogni  caso,  ciò  dimostra  la  ti-emurella  di  chi, 
ppo  superbo  già  delle  sue  sole  forze,  ora  oe  dilDda  e  vcdesi  costretto  a 
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riconoscere  e  rivoriie  nel  Papa  quella  forza  soppannai iiralc  dift 
curava  eil  anche  negava,  e  che  ora  vede  esiihisivameulc  capace  i 
le  iiiitv'he  (Iella  cosi  della  società  moilerna:  oUi'e  a  lullo  quesioi, 
applauso  ili  unni  anche  liM'ali  e  non  cattolici  ad  nnri  nuova 
^«ipale  della  fraramaF^onerìa  e  delle  sue  leorie  più  empie  e  ptò  lU 
dìiiiosii'a  ancora,  come  dicevamo,  cvidetiiemcate  ad  ognuno  il  dm 
io  eoi  è  ora  ilapfw^rliitlo  iifia  tal  «etia  ed  il  giiadajrno  ntt<^n 
ris|ieiio  ìli  quesii  iiltiini  aitni  Oal  senso  comune,  suinco  oim 
ziinljello  della  fraseoìoffia  e  dei  froneoU  (come  dice  il  Frai«'l  0 
Verierahdp  della  I.oggia  Propif/atuìa  di  Scstpt  Ponente)  d  "■  ' 
»iei  Grandi  Orienti,  che  pur  troppo  non  solo  non  ronchi" 
mi  cominciano  ora  ad  essere  credute,  anche  a  comune  giudizio  deli 
cft^i  detto  lilx^rale,  atte  soliamo  a  sconchiudere  le  cose  già  b^n  r/nc? 

Or  rpiarito  alla  novità  di  ([uesf  applauso  mondiale  a  ijtiesu  \ 
condanna  Papale  delia  fraintnassoneria,  b,  nolo  che,  fin  da  guaftin 
mente  X.II,  nel  ITiW,  pochi  anni  dopo  la  prima  formale  costila 
l'è  iipia  sena,  primo  tra  i  Sommi  Pontelici  la  deminziò  al 
scrlìerafa,  maligna,  perversa,  nemica  xMìa  luce  al  osiilr  nlh 
raìc  traììquiflità  df^i  gfwf.rni  noft  mnìo  che.  aììa  spiritunh  mì\ 
alitine,  coiidannanilola  })(;rciò,  .scomunicandola  e  anaiAMiialiuaiKloli, 
dens  cnm  Snfnnnc,  ciot>  mandandola,  come  volirarmenie  si  dice.aliiB 
lin  d'allora,  elio  pure  erano  tempi  più  cristiani  dei  nostri^  ((uel  d 
che  sì  chiama  politico  e  che  ebbe  sempre  in  niuno  le  soni  dei  J 
sempre  sovrani  allo  stesso  modo,  non  fece  della  sentenza  (lonltflÉ 
ca*^  che  doveva.  K  ciò  non  solo  perdio  liii  d'allora  (Papfi  Clerofl 
inf;illi  difficilfimis  hisce  temporibus)  già  la  frammassoneria  aven 
menifì  tirali  a  sé  gran  numero  della  corrottissima  nnbillà,  speoaiH 
francese  della  corte  del  He^gciifc,  ma  ancora  ptM'  la  non  curanza  di  tt 
coloro  che  più  de|j,lì  altri  avrehl>ei'o  dovuto,  se  non  altro  per  tob 
prfiprio  politico  n  dinastico,  applaudire  e  secondare  l'aulorilà  «i] 
della  Cldosa  negli  sforzi  che  faceva  iier  illuminare  e  soslenon?  le 
autorìhV  Ma  ituei  uran  t^K)liiìeoni  d'allora,  non  inferiori  in  que.Moi 
:>Gnli,  i;^a)orav;fno  lo  scopo  se)2;i*elo  della  massonerìa,  intesa  allora sj 
mente  a  |»orre,  in  ilìssiiJio  le  due  auloriià  [kt  ilisfarsì  cosi  pììi  facil 
di  fiilramhe.  E  vendendosi  perciò  la  massoneria,  ai  l'nucipi  ed  a 
^ministri  come  vìndice  della  loro  autorilA  contro  k  invasioni  ddi^ 
llomaìui,  questi  si  lìdavano  più  di  lei  che  non  della  Chiesa,  acfl 
]iroiegi.'endo,  WMisindo,  ed,  in  ogni  caso,  mai  non  alierrando  m 
iioine  nel  loro  proprio  interesse  avrehhern  dovuto  fare,  i  frammasBOi 
ve^stit)  da  Giansenisti,  Gallicani,  Febhroniani,  Regalisti,  TanucciaflI 
i'Olilinì,  Giuseppiiii  e  va  dicendo:  tutti  protettori  dei  diritti  di  qud 
^■ipaln  che  volevano  distruggere  insieme  col  Sacerdozio. 

A  ilimoslrazione  delta  quale  cont^iura,  che  ancora  segue  prescoU 
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alla  mai  temendo  cotanto  ì  TraninKissoDi,  né  nulla  mai  cercando  cotanto 

fimpcdirc^  quanto  un  qualunque  S;asi  anche  leoue  principio  di  riconci- 

ttzioiK.'  Ira  In  Chiosa  eil  i  Governi,  ben  sijHìndo  flic  il  giorno  in  cui  Papa 

iGovfnii  fossero  veramente  d'accordo,  loro  tutti  sarcjihero  issofatto  si*ac- 

[ìati .,  riferiremo  i|ui  uq  documento  (>oco  nolo,  cioè  una  lettera  tJ'ovaUi  Ira 

scarte  <lì  un  cerio  ^ij^rior  Motisìeur  La  Fioride  morto  improvvisamente 

Ginevra  nel  1774:  la  cui  traduzione  in  volgare  si  le^ge  nel  numero 

18  aprile  1776  di'lla  (razzetia  Ecdr^misticn  ossìa  Hticcolta  di  no- 

fa*>  drlVnvno  177Q  filila  in  FinMize.  La  quale   (ìnsselUx,  rarissima 

\t\.  a  trovarsi,  non  visse  che  dal    1'  geuiifiio  ai  W  giugno  dello  slesso 

Dno  1770;  essenilo  stala,  come  pare,  soppress.i  dal  fioverno  giansenistico 

£lla  To^*ana  di  allora,  perette  non  secondante  abbastanza  i  mah  umori 

olà  allora  regnanti  contro  la  Santa  Sede.  K  chi  sa  che  non  anche,  e 

riiicii>ahnente,  [terchè  aveva  preso  a  svelare  le  trame  massoniche?  Or 

tliecchè  sia  di  ipiesto,  e^co  il  documento,  che  da  Ginevra  fu  spillilo  a 

Orino  e  da  Torino  a  Firenze,  come  col^  riferisce  l'esiensore  della  Gos- 

tccUslasUai. 

«  Carissimo  amico.  Il  nostro  piano  (serhe  M.  G.  al  d^ito  signore 

La  Floride),  si  avanza  ogni  di  più.  Già  ci  6  riuscito  di  metiore  io 

continui  cohlrasli  le  due  podestà  doli' Ira t>i.M'o  e  del  Sacerdozio.  È  sUilo 

per  noi  un  colpo  maestro  la  mina  ilei   ^.'esuiti,  sempre   stati  troppo 

attaccati  per  loro  consuetudine  a  soslenere  i  diritti  dell'una  e  dell'altra 

podesiA  e  premurosi  perciò  di  CDiitenerle  nei  propri  limiti,  e  sempre 

troppo  contrarli  alle  nostre  idee.  Xon  abbiamo  più  di  che  temere:  anzi 

pensiamo  tirar  vantaggio  i>er  il  nostro  sistema  dalla  stessa  loro  mina: 

percht!  essendo  eglino  per  una  parte  stati  tanto  mallrallaii  dalle  due 

podestà  (il  Frammassone  scriveva  poco  doi^ù  la  soppressioììe  deì- 

lOrdinr)  non  avranno  certamente  per  l'avvenire  impegno  alcuno  [ler 

difenderle:  ed  essendo  tuttavia,  per  l'alira  parte,  tanto  compaliti  dal 

piftolo  |)er  le  solTerle  disgrazie,  non  potrà  il  jiopolo  fare  a  mono  di  non 

approvare  il  nostro  sistema  di  rimettere  ognuno  n^flo  stnio  di  una 

porffita  libertà  ed  indipendenza.  ProsCjiuiamo  pure  a  far  si  che  siano 

sempre  più  perseguitati  gli  altri  relii:iosi  ed  i  preti  ancora.  In  questo 

molo  (attenti  qui)  si  empirò  sempre  pia  il  mondo  di  malcontenti: 

e  noi  saremo  sempre  in  maggior  speranza  di  stabilire  il  nostro  sistema. 

Con  questa  occasione  vi  fo  sapere  »  altre  cose  che  qui  non  importano: 

rtandoci  per  ora  il  far  notare  con  quanta  lina  malizia  siano  sempre 

pfifsduti  i  frammassoni  nello  sj.)ariferc  e  coltivare  i  semi  di  discordia  fra 

due  autorità,  co!  solo  scopo  di  distruggerle  ambedue.  Non  riuscirono 

'pcrt  die  a  di.struggere  la  distruttibile,  cioè  la  laicale,  empiendo  il  mondo 

'li  umkonti'iiti,  óoè  di  uii  esercito  dalla  massoneria  stessa  formalo  e  da 

ilei  ora  assoldato  per  rimetferr  ognuno  nrlio  stato  di  umi  perfetta  libertà 

[ed  indipendenza  ned* avvenire  comunistico  da  lei  vagheggiato.  Edèpe^ 
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(ermo  uh  buoti   ìndi/.ii)  (leirniilenticità  della  lettem  sopracriuia 
vei'ilìcat^i  :j|ipuntin(>  Uol  sist^-ma  massonico  in  quella  leticru  lindali 
scorso  sì  4;tii.iraiiK'i(tiì  <leliiie:tio.  K  poi  curioso  clic  i  massoni  d'alloni 
^ni  falli  i  cnijti  anche  sopra  i  (ìcsulii  e  gli  aUri  prL*tÌ  e  relìgìo^;  ftti 
sero  sp<»raU)  che  anoli'essi,  perchì!  soppr*^ssi  e  pcrscgiiitau.  si  »retì 
(coiiit!  loro  favoleggiano  aver  fallo  i'TtMitplarii;  rhinili  (loi,  |jcr  nuloi 
4li  vvmlPtUi  w  jiKiirontmtì  ed  ai  fm  ni  ina  ssoni  nella  gnen-a  coDlrrifc| 
aM/<//-iY/t.  l'overa  i^cnic!  [)clla  (|uale  vtiranittnir!  sì  i)uò  ilin*  nht;  fiiUM 
homo  non  pereipihfiia*' sunt  Spirilus  Tifi.  Eswi  rii'scono  si,  puri 
ad  empire  il  im/mio  di  matconlenti,  cioè  di  comunisti,  socìaliMi, 
listi,  ìnLonui/ionalisli,  iJistK?raLi,  uITiinaii,  cenciosi,  ptdorrhiosi,  Mti 
briaconi,  iuiliecillili  di  umnio  o  di  rorjw,  strilloni  di  Ffinfulii e^\ 
pitaJif  veri  lìgliuoli  della  civiU.Ì  moderna,  del  Lìhcralìsuio.  della  l 
massoneria,  della  faiiif  e  della  miseria  progressiva;  i  iiuati  sonosorial 
re[Mil>hlicani.  stìciiiianì,  sbarbnriani  e  tutto  il  diavolo  cIh'  votclf^ipp 
perchè,  essendo  alTamaii  e  makonienti,  sperano  di  sfaitiar"st  e  dii 
tarsi  colla  roto  d'aìlri.  Ma  bi>ii  luii^i  dal  riuscire  così  a  dislrug 
anche  solo  indi'ttolir^ì  il  Sacerdozio  e  la  Chiesa  o,  molto  n*coo.a 
goarne  a  sé  i  membri  sani,  ticiinbi^  talvolta  o  non  curati  od  aiirltt'i 
visti,  cosi  t>ermellendolo  Idiliu,  da  clii  meno  si  crcMlcrebbc  ;  rjon 
in  veriW.  come  di  fallo  si  sta  vedendo,  clic  a  smascherarsi,  a  i«0C6n| 
essi  medesimi  ed  illuminare  il  mondo  andte  più  cieco  e  jiiii  lìtieralei 
le  iQeii;:o;^iie  del  cosi  detlu  Liberalismo. 

Ma,  tornando  al  no;;tro  pro()osito,  non  essendosi  ahhastàri£i 
la  prima  ammonizione  data  al  mondo  da  l^lemcnie  XII  sopra 
die  lo  minacciavano  per  parte  dell'empia  setta  massonica,  ed' 
anzi,  per  arie  mìissooica,  sparsa,  anche  tra  i  cattolici,  la  voce 
aveinJo  Benedetto  XIV  rinnovata  quella  scomnnicii  e  condanna.  #>« 
siaUi  perciò  stesso  rivocali,  ag^^i ungendosi  ancora  non  meno  siolt 
clic  empiamente  la  calunnia  (rinnovatasi  poi  anche  contro  INo  D 
Benejloilo  \I  V  fosse  non  solo  favorevole  ma  a(lÌi?IÌaLo  alla  fi-iimmasi 
pai  ve  ]H^rciò  a  i|uesLo  grainJe  Pontefice  aunli:^,  come  jiiìi  altrove  dicei 
per  consìglio  e  supplicai  di  san  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  di 
espressamente  rinnovare  la  condanna  della  massoneria,  protestando! 
pubblic^micnlc  contro  1* indegna  calunnia.  Il  che  fece,  come  è  unto,] 
l'aprile  del  1751  «  invocando  anche,  e  richiedendo  |)erciò  l'aiuti 
«  Principi  caUolici  e  di  tulle  le  autorità  secolari,  da  DioeleUe 
«  fendere  la  Fede  e  proleggenì  la  Chiesa.  »  E  casi  avesse  Tddiù  i 
(dice  Papa  Ix'one  XLI  nella  sua  Bolla  contro  i  frammassoni  cosi  detti  | 
lionari)  che  cJii  cotuattdava  aUora  avesse  fatto  caso  di  qututi 
affìttilo  eìie  ricJùeiìeva  la  salute  della  Chirjui  e  deUn  sfessa  ieci 
dvih:  Ma,  come  è  nolo,  la  framm issoneria  cofoinciò  anzi  allora  a  sdQ 
più  in^gaotirc  sotto  la  proi>c/ioue  appunto  dei  Governi  ignari  di  ria 
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IO  la  vipera.  Domi»  [loi  nuci|iie  iiimllo  clic  è  nnlo  e  clic  Unti  s;jrino; 
tié  non  luui,  anche  tra  i  più  colti  n  cutiolicì,  si  mostrino  ancora 
persuasi  che  hi  prìncifinlissinia  causa  iti  tulli  i|ue'miilannì  fu  la 
masisoiwTia.  Oinlfcbè  è  lanto  più  riiiraliile,  conw  dia»vaino,  questo 
icolo  recenie  di  uu  umiitimc  e  FcaKoroso  applauso  tU  pressocliè  lutto 
itkdo  anche  liliéralc  alla  nuova  sontcnza  con  cui  il  Nostro  Sanlo  Pu* 
lj.'one  Xni,  stìcueiiilo  le  gloriose  orme  ilei  suoi  gr:nidi  pretiece.ssori, 
unno  testé  nulla  sua  rt^cenie  e  vcramenie  ammirahile,  sapiente  e^l 
irtunii^siina  Kariclioi^  non  ^ià  le  nuove  tIoUrine  e  sètte^  ma  i  nuovi 

imjiostì  ora  <lalta  tnassoueria  a  st"^  malesirna  ed  ai  suoi  vecchi  e 
anKMilali  jtrini'ipii  iltM  (Comunismo,  del  Socialismo  e  del  Nichilismo. 

che  tpiauto  sia  vero  si  dimosira  anche  soltanto  dil  fallo  che  i 
Oli  iViUielici,  a  misura  che  la  frannniissoneria  andò,  f)er  gahbare  scnt- 
tmtiìui  il  mondo,  mutando  nomi,  simholi  e  parole,  cioè  il  p^lo  ma 
il  VIZIO,  l'andarono  sempre  ricondannamlo  sotto  i  nuovi  manlclli  onde 
MatDcnw  si  copriva,  [mhblicando  Bolle  e  Decreti  ora  contro  la  sella 
liana,  ora  contnj  xl'lthiminaii,  ora  contro  i  principii  detroiianl^move, 
runtro  i  LibtTali,  ì  Doinociatici,  ì  l!arlK)riari  e  tulli  kIì  altri,  quali 
i&i  fossero,  liloli,  nomi  e  sopi'annnmi  clic  la  framm;iKsoneria,  da  vecchia 
B,  andava  pigliando  |»er  isconcerlare  ie  riwtrche,  e  dare  Io  scambio 
gente  onesia.  Oiidecliè,  coprrnilasi  ora  essa  sotto  I  pomposi  titoli  di 
r^ìtii  sociale,  di  governo  a  comun*',  di  progresso  ilciravveniiv  non  ol- 
bilc  che  coH'annichilamenlo  di  lutla  la  società  presente,  colla  divi- 
t  e  comunanza  dei  t»eni,  coirassorhimeutn  nello  SUlo  di  tutti  i  diritti 
'privati  e  con  tulle  le  altre  teorìe  sfH'iali  che  più  hrcvemente  ora  si 
pendiano  nei  nuovi  barbari  nomi  di  Socialismo,  Comunismo  e  Nìcbt- 
■d;  era  t»fìn  naturale  che^  t:ome  già  i  Papi  prcccrieuii  avevano  condan- 
I  scomunicata  ed  anatemati//,alu  la  massoneria  sotto  i  suoi  Domi  an- 
^cosi  (ira  il  Kegnante  U*one  facesse  lo  stesso  contro  di  lei  sìjUo  i 
nomi  inoilerni:  rinnovando,  iter  più  chiara  intelligenza  della  cosale 
endo,  anche  io  questo,  l'esempio  dei  suoi  l'redecessorì,  le  senicn^fdalo 
l^oulro  la  slessa  furnialiuenie  ed  espreiisamenie  da  (Clemente  \U  e 
ilelto  XIV. 

la  lo  slesso  si  dimosira  anche,  .se  è  possibile,  più  cbiaramilile  dal 
ignu  del  giornalismo  strettamonle  mass/>iiico  d'Italia  e  Inori:  che 
rAaledisse  alla  nuova  condanna,  siccome  quegli  che  ben  la  vedeva 

dimenio  rivolta  contro  di  sé.  Del  che  alibiamo  un  iliuslre  esempio 
a  Homu  nel  solo  giornale  che,  pessimo  e  disprcz/aiissimn  ira  lutti 
li  die  ci  piovvero  da  Porla  Pia,  è  anclie  il  solo  notoriami-nte  scritto 

Trenlatre  del  Powo  delle  (Cornacchie,  cioè  da!  fratello  Dobi^IH  mera- 
lel  cosi  detto  Siipromo  Consiglio  della  massoneria,  già^Ke  laltore  della 

giornalelto  massonico  e  clandestino  di  Milano,  e  succeduto  |rfii  nella 
liooe  delta  Capitale  al  povero  fratello  Sonzoi:iU}  ass;i£SÌDato,  com'è 
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uoUK  dfli   fraa*)lf)  Luciani  giù  onorevole  Deputato  di  Roma  ed  on  ■ 
iralera,  come  j^à  vi  fnntno  per  aliiv  cinse  laniì  ;iliri  suoi  collei^lit  e  &»■ 
idli.  Or  quCsiiU)  IkiU'Ilì,  iip^tt'iia  piililillcaU  T  Enciclici,  8til»iio,  il  {•}  i?». 
naiOf  capi  al  volo  <|uello  che  ^'li  altri  suoi  colleglli  (pornalisti  dì  Urna 
ù  non  capirono  o  vollero  moslnireiii  non  c:tpire,  cioè  ctir  il  nir'-'  — 
cumeniu  l'oulilicìo  era,  in  sostanza,  una  nuova  condattna  lielfó  siu  ìnn,- 
massoneria  e  dei  veri  priucipìi  da  lei  professati  ed  insi'gnali  colle  iranr 
socialìsiii'lie^  coinufiisliclie  e  nichiliste.  Inlaiti,  sola  infelice  e  n  :;i 
cornacchia,  strepitò  dal  suo  pozzo  o  pozzanghera  contro  la  nu'jv  i  t'- 
elica, ignorando  che  raglio  li'nsino  non  sale  in  cielo,  e  clie  lesae  nam 
t'onluinelie  contro  la  sua  nuova  condanna  non  dim<>stravari 
che  la  sua  m^la  lingua  batteva  appunto  dove  gli  doleva  il  .:> 
a  Roma  la  sola  CapHnh,  cosi  altrove  la  sola  feccia  del  giorn»Iisnu  (A 
sozzo,  iriviule  ed,  insomma,  massonico  maledisse  air  Enciclica  ap('!;iut;Ti 
MI  omerale  da  lutiu  il  rim.nnenie  giornalismo  aoclie  lìlx^nile,  pi.i  i  -r 
rosi  tutl' insieme,  pii'i  o  meno  voloat;iriamenle  e  consi'iam<!nle,  ntli.-,.- 
danna  della  franunassoneria.  Del  resto  chi  avesst^  proprio  bisogno  !      ' 
r|iì9r.imenle   ilinioslrain  come  le  dottrine  socialistiche,   coniuri 
nichiliste  non  siano  che  il  puro  e  pretto  sistema  massonico  che  ^ 
agli  slessi  massoncini  degh  stessi  piimi  tre  gradi  simbolici  di  Appi. 
Comptigno  e  Maestro,  non  ha  che  a  leggere  l'articolo  iniJtot.ito 
lifiiio  f  Otruunisuto  pubblicatosi  a  pagina  ^  e  sefiuenti  del  voluin-* 
della  Setliiua  Serie  della  Civiìtà  Cathh'ca  nel  quaderno  del  l' i^eiunit 
del  1370.  A  me,  per  ora,  basti  di  aver  chiamalo  railcnziotie  dei  tieiKHili 
lettori  sopra  il  caso  nuovo  e  Ano  a  questo  giorno,  rome  dicemmo,  n 
degli  applausi  generali  anche  dei  libi^rali  e  dei  loro  tJoverni,  fiti:    -; 
ed  ancora,  meulre  scrìviamo,  prolunganlisi  alla  nuova  soleitoe  ronJuii' 
promulgatasi  dal  Sonmio  Pontefice  contro  le  s^iie  e  le  teorie  m:i^ 
E  ciò  serva  di  lume  a  quei  veri  retrogrrvJi,  clic  ci-edcrhlosi  pm 
degli  altri,  seguono  in  aTti  atenei  niente  ateniesi  a  sparlare  del  SiUé» 
dì  Pio  IX  unicamente  i)er  quel  benedetto  articolo  delta  )/  '  ' 

Voudlineiotw  di  Dio  col  diavolo,  cioè  della  Chiesa  col 
Poiché  ora  \m'i\m  i  liberali  non  del  tutto  f^.lmmass^ni  applau 
alU  t»afola  |«ipale  condannarne,  in  sostanzi»,  il  Liberalismo,  e  iimi 
che  gente  che  pretende  di  iisscre  maesti'a  in  Israelr*  st^gua.  diiv 
0  indireltamentei  a  voler  togliere  ogni  i>eso  al  Sillaho  di  l*io  l\  \mir^ 
mente  perchè  vi  si  contiene  la  condanna  del  Litierah'smo.  Si  sa,  inUii, 
che  le  altre  proposizioni  condannate  dal  Sillabo,  non  trovarono  ttui.  n 
i  cattolici,  nessun  conlradittore.  Que-sta  sola  della  twu  possitif^  <»»• 
Haeiotìe  tra  la  Chiesa  «J  il  Liberalismo  sembra  aver  allci.';itr  "^ 
dentina  non  ancora  bene  slattati  da  vecchie  illusioni. 
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COSE  ITALIANE 

Tè  al  Miiiislpm  por  un  Gtlimnt'IIi)  iiiiliano  scnnipurso  in  Riumiiiit)  o  ftitl- 
l^srta  —  2.  iiilcrpeltiiFin  ilrl  Senalon-  Vili'IIysrhi  tirrii  la  jioliliM  i:siern.i: 
volo  pn>p()Sli>,  cil  itpproviiin,  di-I  S«nnlore  MontweMiolu  —  W.  U\^%\\\  iM 
Tuijiii  cirtii  Ih  SlaKWlraluru  e  le  Curii  di  Cjssazioni:  —  i.  //i/^rrof/azioiir 
[del  Senatore  Ptrpoli  i*irca  rfc'x»*(/mUar  iiejfuln  itir.VrcIvescnvit  «Ji  tìf»1o$^a-i  —  5.  Sì 
l;approfa  un  Traiiato  iiìrnpnnitiei)  di  commcrijo  con  l'Anslriìi-Unglifìria  — 
|Ì6.  (irida  di  doloru  del  Cuir'tjne  di  Kii'unze. 

1.  I  dìbaUlmenli  ed  i  lavori  «Ielle  due  Camere,  (Iucche  furono  riaperte, 
14  gemuiio  quella  Jei  Depulati,  ed  il  20  quella  del  Senato,  non  offe- 
Dno  maltTia  di  grave  raoraenlo;  lali  non  poten  losì  dire  i  pellegolezzi 

Duali  Ira  i  vìnti  ed  ì  vincitori  nella  loIU  pel  possesso  dei  portafoj^li, 

|e  recriminazioni  purli^iune  circa  il  meglio  ud  il  peggio  delia  politica 

^lila  da  questo  o  quH  Ministero,  o  la  i>ri"fen.Miz;i  da  darsi  al  tale  più 

al  tal  altro  indirizzo  pratico  nella  pubblica  amministrazione  o  nella 
iDza;  ma  senz'altro  risultalo  clie  di  accuse  e  di  atiologie  che  per  nulla 

Dno  influim  por  nn  niif^'lioro  audainenlo  della  cosa  piiljbhea.  K  tulio 

a  proposito  di  una  simulala  e  su^vrlicialissima  disamina  del  bilancio 
[prima  previsione  pel  1879.  Toccheremo  dunque  solo  alcuni  punii  di 
alche  momento. 

?Ion  sentiamo  alcun  trasporlo  di  simpatia  pel  Ministero  pi*esente,  né 

veruj)  altro  die  gli  rassomii^'li.  Ma  ci  parve  indiscreta^  anzi  al  lutto 

ùljionevole,  la  pretensione  dell'ex-prete  Deputalo  Ercole;  il  quale  nella 

naia  del  17  gennaio  voleva  die  il  Ministero  gli  desse  conio  della 

ìimparsa  d' un  Tenente  colonnello  di  Slato  Mag<riore  italiano,  per  nome 

Bla.  che  con  due  altri  uIBciali  era  stato  spedilo  nella  Turchia  eur0|iea 

E  ne  addetto  militare  alla  Commissione  incaricata  della  definisiotte  dei 
itìnì  asse*;nati  dal  Trattato  di  Herliuo  ai  nuovi  Stati  ìiigraoiliti  o  for- 
ti collo  smembrjimenlo  della  Turchia.  Codesto  ultìciale,  che  del  suo 
jcradu  andava  «lebilure  non  a  cospicui  natali  né  a  prolezioni,  ma  a  merito 
ili  studii,  dovea  tornare  d:dla  Rumania  a  Roma,  dove  giunsero  I  suoi 
Rileghi;  ma,  anziché  prendere  la  vi.i  di  Vienna,  preferì  quella  di  Co- 
^nlinop«>li.  per  vaghezza  di  vedere  i  cami)i  di  baiiaglia  di  Plewna  e 
^diare  il  famoso  [kisso  di  Sctiipka.  Il  3  dicembre  p.  p.  era  a  Bukaresl. 
Ire  che  di  \ii  partisse  nel  pomeriggio  di  quei  giorno  atta  volta  di  Giur- 
Èwo,  ddOc,  passando  il  Danubio  a-Ciirsi  a  Rustchuk  ed  a  Varua.  Da 
ti  momento  iwn  se  n'ebbe  più  notizia  o  traccia  veruna.  Il  Gowrno 
Jiano  fece  le  più  sollecite  istanze  [iresso  il  Governo  rumeno,  |)er  avere 
ilche  nio  a  guidai-si  nel  dedalo  d*  indagini  imposte  ai  suoi  rapprosen- 
liti  e  Consoli,  come  alle  autorità  di  Polizia  russo-bui g:ire.  Non  se  ne 
mai  saper  fiulbi,  se  non  che  colà  si  crede  che  il  Gola,  o  (HM'isse 
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ann^g.'Hn  noi  Panubìo  chn  e^H  si  accinse  a  p.iss.ire  di  nnlte,  in  biirra, 
senza  scoria;  ovvero  clii?  cl'Iì  fosse  villiaia  Ui  volgari  assa!>sini  iufuriDaii 
iJei  7.(KH»  franchi  clic  porUva  seco. 

li  si;irior  Krcolc  accennò  a  mfinverc  rimprovero  di  ncjdigcr»z;i  al  M*- 
nisUM-o;  die  per  Imcca  del  Dciirciis  e  del  Mazè  de  la  Uoclie  gli  ri-^jxw 
d'aver  fallo  il  possibile,  e  che  non  si  polca  im(»orre  al  Governo  ruiDeoft 
l'onta  dì  ricevale  itiqnisiiort  italiniii,  o  di  sliir  niaIlcv:idore  dì  ipH^I  Ihslit 
Oiiso,  se  non  quando  fosse  provalo  ctie  quel  (.ìovniio  a^**:»  fallilo  al  ^m 
dovere.  Tuliavia  T  Ercole  non  si  die  vinfo;  accusò  il  Ministero  d'awr 
avMlo  ;wMrff  di'll'Ansiria  |N^rc^l^  non  si  fece  render  cenilo  dell* ;i- 
del  f'ons*jie  italiano  a  Scrr^evo,  ed  accennò  ad  incolpare  di  il 
0 -trascuruggiue  ì  (lonsoli  ìialianì  di  Rumania  e  Diil^aria  (jerche  sn 
aveano  riputo  nulla  del  Gola,  raiuaccìando  di  proporre  tina  risnfn^im 
.se  r  inquisizione  avviata  non  frutl;tsse  ntitla.  li  Kurini,  presideule  Jelli 
Cuiiiera,  pose  lo  s;ic/nÌloio  su  questo  mo(;colo,  e  la  cosa  non  elibeallrfl 
rìsnilato.  Ed  ecco  sciufata  quasi  una  intera  seduta! 

3.  Non  giwri  più  riUìvanle  fu  il  successo  per  le  inierprìhmif  del 
Senatore  Vilellesclti,  circa  la  politica  verso  le  Potenze  straniere,  «  M- 
lauleiitome  jx^r  le  chiassale  dell' J/a/m  irredenta  e  le  provocazioni  -A- 
rAuslria-Ungheria,  mentre  i|uesL-i  versava  in  gl'ave  indiarazzo  |Jt;r  la  «u 
s()tHÌtzione  nella  Bosnia  ed  Erzegovina;  latn>;nlando  ])erò  la  modesta  pirlfl 
avuta  daini  ilia  nel  Congresso  di  Berìino,  e  riineliendo  a  nuovo  le  gliine 
tlcl  4>vour  nei  Congresso  di  I*ari}$i.  Casi  egli,  nella  tomaia  del  '20  gen- 
naio, inaugurò  una  giostra  oraloria,  in  cui  ebbe  collega  il  Car.tcciolodi 
lìeilà,  ed  a  cui  pn-scro  parte  per  due  intere  tornale,  il  Panlaleoni,  il  Lte- 
pretis  Presidente  dei  Ministri,  TJacioi,  TArtom,  il  Popoli  ed  il  Miuil^t/eniolo; 
il  quale  lini  col  pi'OftOii'c  iifi  online  del  yÌon%o  nei   termini  setiucutr. 

il  II  Senato,  convinto  die,  per  mantenere  inalteralo  il  presti)5'io  di  ìxìxìì 
Stalo  presso  le  Ì*oiei)ze  estere,  oltre  la  lealtà  delle  relazioni  e  la  fedele 
esecuzione  dei  Trallaii  vigenti,  occorre  una  |»oliiicji  interna,  che,  conci- 
liando la  liberta  coli' ordine,  non  turbi  rasjtelUi  lìnanziario  e  la  costilu- 
zìone  niiblaif?  del  He^no,  passa  air  ordine  del  giorno.  >• 

Confessiamo  scbieiiamente  che  ci  fece  uu  po' sorridere  il  lono  pc*lan- 
tesco  dì  questa  lezione  elementare  dei  più  triti  pnncipii  di  diritto  io- 
lernuzionale!  Quasi  che  proprio  al  gran  genio  italiano  del  Moniezemolo 
si  dovesse  sa)»er  grado  della  sco|)erta,  che  si  devono  osservare  lealmente 
i  Trainiti  e  che  l'ordine  interno  d'uno  Sialo  rende  ris^tetiabile  uu  ijo^ 
verno  all'esterno!  Ma  dovemmo  reprimere  lo  sde^rno  quando  cicoi-scalla 
mente  come  ii  Governo  di  Vitloiio  Enmunuele  IÌ  fu  leale  aelle  relazioni 
sue,  e  dei  suoi  rappresentaati  presso  ì  Re  Ferdinando  IJ  e  Francesco  il 
tli  Najioli,  presso  il  Grandiicu  dì  Toscana,  e  sopraltnilo  presso  il  Sttvruw 
l*onietiot;  Pio  IX!  Biso^'nerebbc  non  costringere  le  persone  a  rammentare 
certe  cose^  che  conducono  a  valutare  coadtìguamenie  la  leallA  della  di- 


[| 


CONTEUrOfTAirEA 


m 


1»,  ros^servnnw  dei  Ti*Mra»t,  U  prnspt^rilìi  (imtnjiìarifi.  Ih  [ioi*'iiz* 
likire,  la  sirtirc/za  dfli'orJtm'  pii^hlifo^  onde  fu  ìn^ii^^oe  l'iuliii^  per 
(fci  mi>t^ntt  rlw  Uv  >.'ov(»nntivrtim  ir»  nome  dfl  On^méimnto / 
OnìvsUì  orili m*  del  iiionir»'  ilei  Srriiinre   MoiilrZHmnto  fu  :i(tprf)v;iW 
l'uiiaaimrtà  dei  vuli  del  St'n.no  nclhi  lornuU  del  22  gennaio.  Nor  ci 
liariimo  i ocom[>elenli  n  decidere  sa  con  esso  si  volesse  dar  lode  o 
Rimo  al  Minislero  det  Deirelis  e  eMm{':itnH.i.   Ma   lien  ci   piipvp  dì 
ere  in  alio  il   ParUtrìuit  tuonifs,  ttascehtr  rìdiculus  mus. 
3.  Nella  stessa  loriiìita  d"l  ^3  gnnDaio  il  T.iì;idì^  Ou»rdnsìgìlli  e  Mi- 
tro di  <ìn/i.i  0  (ìiiisrzi.'t,  rispose  ad  una  inlerrajfazinnc  d»*l  Senatore 
da(i,  cui  mn  garbava  elie  si  foss^  abrogalo  sen/;i  ceiitnonie  un  De- 
Beale,  emanato  eoa  la  tiriua  del  Vigliarli  ijuaDdo  avva  la  CHTìn 
Taiani,  e  ron  eui  erano  siabdite  aleiine  truarenti^'e  a  tutela  dell* iiia- 
nvilùliia,  anclie  locale,  dei  Magistfalr,  che  perci^i  non  rinianevano  (si>nsji 
capricciosi  arbitrii  del  (ìuardasigillì.  Il  Taiani  si  trincerò  dietro  la 
uHjHìtisaltifìtfì  niinisteriale;  e  colse  questa  occjisione  |)er  n)anifesiare  i 
ttui  disei^tii  circa  le  Corti  di  Cassazione.  l\'iru  che  e^li  voutia  dapprima 
tinirik;  niei-dio  le  competenze,  aumentando  jwrò  ih  molto  (jnelle  della 
orlo  di  liama^  jjer  incamminarsi  a  dirado  a  grado  verso  il  termine  di 
liUiire  nella  cat)iiale  del  fìegno  una  unica  Corte  dì  (tassazione,  altotile 
altre,  all'intento  di  assicurare  una  piena  uniformità  di  KMurisjMudenjia. 
rlie  [i.'irIeremo  quaiHlo  e^Mi  avrà  presentalo  il  promesso  schema  di 


4.  Nidla  tornata  del  di  seguente  il  Senatore  0.  Pepoli  rinnovò  la  .sua  in- 
'fOgazioue  del  perchè  si  fosse  ne;^^alo  al  tlardiuale  l'arocchi  Arcivescovo 
Bologoa  il  4>liiesU>  Exequatur.  Il  Taiani  rÌs|XMe,  accennando  che  di 
Ilo  «  un'aura  [liìi  mite  spira  dal  Valicano»,  rome  per  ilire  che  si 
piilreld>e  anche  imligarv  l'ausierilà  dei  rifiuti  \\^  K-mputiur;  ma  ehlie 
la  Villania  dì  dire:  n  non  |>olerst  presumere  che  colla  discesa  di  l^o  IX 
\vtÌ  s<^'polcro  siano  discese  con  Ini  tutte  le  ire  ed  i  rancori!  u  ijuasi  che 
l'io  I\  ajrisse  (ler  ira  e  per  lancore,  e  non  p(»r  coscienziosa  osservanza 
del  suo  dovere  aposinlico  e  dei  suoi  giuramenti. 

l'oi,  venendo  al  particolare  deirArcivescovo  di  Uolouna,  piustilìcòil 
filìato  i\A\' Exvtputhir  c^ìll' allegare  che  vi  si  opiHaevani  le  autorità  |)0- 
liliidie  locali,  come  il  Prefetto,  la  fjueslnra,  i  Magistrali  rt  shmììa.  Il 
che  riesce  a  dire  clic  il  riconoscimento  dei  Vescovi  e  la  libertà  del  loro 
rntnistero  sta  alla  discrezione  d'un  rrammitssone  (|ualKÌasi  die  ten^^a  tali 
can'-ho  e  che,  [n-r  ire  parli;.iai»e,  voglia  il  euaslo  d'uni  Uincesi;  come 
.spesso  è  avvenuto  (ter  l'opposizione  d'un  L)e[iuUilo  al  Parlamóuto,  cui  la 
vista  d'im  Vescovo  fa  atidarc  in  bestia. 

"j.  Nel  Senato,  a  [larer  nostro,  il  meglio  che  siasi  fatto  tu  la  facile 
approvazione.  Uopo  vario  chiacchere,  d'un  Irallato  Lemix>raneo  di  com- 
marcio,  cite  lascia  tetnpo  ad  elaborarne  un  altro  compiuto  e  in  armonia 
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cogrintere<isi  JHIt^  due  parli,  Tra  Fllatia  cioè  erAustria-rngliorin;  omlij 
sarà  agevolalo  il  componinu;nto  del  conflitto  succeduto  colla  Francia,  a 
cui  arasi  ^ipplicata,  con  danni  scambievoli^  la  tarilFa  generale,  (jucsta 
giudiziof^  risolu/ione  fu  anche  approvata  dal  Senato,  a  cui  nella  lornau 
del  27  gennaio  il  Senatore  Brioschi  pn.^senlò  relazione  favorevole. 

6.  Ma  il  grave,  l'inevitabile  imlKtraz/o  in  cui  tulli,  Minisiero,  Senato 
e  Camera,  si  trovano  impigliali  senza  sapere  come  uscirne,  di'hva  datili 
sialo  delle  Finanze.  I*er  una  parie  il  Ministero  deve  mantenere  l'impegnn 
di  abolire  re.secralo  iKdzello  sul  macinato.  Per  allra  parte,  sfumali  i 
60  milioni  dal  Seismil-Dixla  vi'diiU  iu  soijito,  il  Ministro  ilella  Guerra  fa 
ressa  per  avere  [larecohie  divine  di  milioni,  onde  etleltuure  il  decretalu 
riorKananH-nloed  armamenli) dell'esercito.  Come  provvedere  u  tulio  questo, 
mentre  d'ojmi  parte  d'Italia,  drille  citlà  come  dalle  campamne,  si  levano 
grida  di  th ilare t  non  gi.1  iuìinaL'iii.-irie  come  certe  alli'e  udite  jicr  poliin'a 
da  certo  pei-sonaggio  oi-a  defunlo,  ma  reali  e  stridule  olire  misura?  Si 
possono  in  i]uesto  sialo  iuveiii.ii*e  nuovi  balzelli?  Si  possono  aggravare  i 
conirihuli  delle  città,  massiinnriiente  delle  principali  elie  già  situino  al- 
Torlo  del  fallimento?  Come  provvedete  alle  rovine  dell'industria,  del  com- 
mercio e  deirajrricollura  anche  in  quelle  che  altre  volle  furono  doviziosi' 
pi-ovince,  si  che  ogni  anno  le  migliaia  di  contadini  e  d'operai  emìpraiw 
cercando  pane  altrove,  e  quei  che  resiano  muoiono  di  fame? 

i'ìii  alte  clie  mai  risuonuno  le  grida  dì  dolore  della  città,  un  dì 
tanto  felicissima  e  doviziosa,  di  Firenze.  I*er  impetrare  qualche  sussidio 
o  limosina  alle  migliaia  di  famiglie  rovinate  dal  />ì?/ì/«c»/o  dell' Ammi- 
Distrazione  nniincipale,  parlirono  di  là  alla  volta  di  Roma,  il  di  11  del 
p.  p.  frennaio,  sette  ragguardevoli  personaggi  eletti  a  presentare  al  Go- 
verno ed  al  Parlamt'tiio  un  indirizzo,  deliberato  il  15  del  precederne 
dicembre,  lirmalo  da  13'J  cilladini  che  vi  aderirono,  e  pubblicalo  anche 
nella  Opiniotw  del  13  gennaio. 

Noi  ne  Iraicriviariio  ali-uni  i)erit>di  che  farmo  sentire  le  vere,  e  non 
punto  immaginarie  rorida  di  dofore  della  desolata  Firenze. 

H  Le  ristrettezze  economiche,  i  debiti  del  comune  insoluti,  i  Invort 
sospesi,  le  famiglie  degli  operai  nell'inedia,  gl'Istiluli  di  IjeiK'ficenza  e U 
carità  cittadina  esausti  o  inipotenti  di  fi-i>me  alla  estensione  del  mul(\ 
hanno  un  funesto  rìscx)t]lro  nelle  cotidìzioni  della  pubblica  sicurezza  io 
quesl;i  eiltà,  lodata  un  lem|ìo  por  gentili  costumi. 

«Finn  dal  gìngoo  decorso  il  regio  delegato  all' Amministrazione  del 

comune  verifìcò  una  detìeieoui  di  circa  due  milioni  dì  lire  negli  assegni 

occorrenti  per  provvedere  ai  servizi  di  urgenz;i  nell'anno  ora  compiuto; 

il  nuovo  si  presenta  soilo  auspieii  tanto  peggiori  che,  sgomenti,  rifuggian» 

.dall' interrogare  il  futuro. 

«  Non  parleremo  di  coloro  i  rjuali  afildarono  alla  città  capitali  e  frpllf 
ili  sudati  risparmi,  perchè  uon  è  mestieri  ricordare  la  giustizia  dei  lonv 
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ni  0  siuiiiarsi  d'impietosire  con  la  descrizione  delle  loro  sciagure. 
Taceppiiio  dolla  iniiun  scilTerta  d.il  nnsiro  credilo  airoslero,  per  non 
liraici  ili  una  qaeslioiie,  eh'.'  non  snella  a  noi  esaniiuare. 
Diremo  solo  delle  condizioni  nauteriali  delta  città,  le  iniali  non  sono 
[listi.  Il  patrimonio  immobiliare  dd  comuin»,  delfrioranie  ogni  iiioriio. 
ID  dq'lon.*volc  sialo  ptir  difetto  di  inanteninienlo;  gran  parie  della 
ietà  privata,  infruUifera  {ter  naancanza  di  locatari,  non  poo;i  sul  punto 
ilere  al  gravame  ormai  insopporlabilc  del  trillino  che  la  colpisce 
mani  defili  attuali  possessori  e  che  per  questi  inesoraLiilraente  la 
Igge;  le  vie,  le  piazze,  che  rendemmo  dejoie  della  sede  provvisoria 
Duerno,  ogK^lto  di  ammirazione  jier  ;?li  stranieri,  ridotte  impratic-i- 
€  per  luilo.  aumenlo  di  sjiesa  in  ra;^iono  dell' imìuf^io.  iJ' altro  cauto, 
srose  e  inevitabili  le  coniesiazioni  giudiziarie;  i  [)uhblici  servigi  mi- 
iaii  dalle  esecuzioni  dei  creditori;  e  la  lolla  quotidiana  che  per  ser- 
,  incolumi  ha  luogo  nei  tribunali  e  presso  il  municipio,  divenula 
acolo  non  sappiamo  .se  più  mìsenindo  o  degradante, 
r  Fii*enze  non  desiderò  né  chie.se  gli  eventi  che  furono  cagione  |>er  lei 
into  splendore  e  di  lama  rovina;  eppure  ha  provato  disinganni  e. 
rezze^  che  niun' altra  ciil;^  provò  mai.  » 

Sono  cerlamenie  degni  di  pietosa  commiserazione  i  buoni  Fioreolini, 
ii,  seoza  loro  colpa  e  per  le  cause  da  noi  indicate  in  rjnesio  Volume  a 
;.  ?00-;ffl,  in  condizioni  sì  nefaste.  Ma  è  anche  da  compatire  il  Governo. 
potrebl>e  egli  prendere  i  cencinquanta  milioni,  che  forse  appena  basle- 
'0  a  colmare  la  voragine  aperta  a  Firenze  per  soddisfare  ai  doveri 
ili  dalla  famigerata  Convenzione  franco-piemontese  del  1864? 

111. 

COSE  STRANIERE 

fOlA  —  I.  Propiisili  dei  Radicali  niurst^lìesi;  alti  ii>*l  C<KrsÌ^li<n  miinirìpate 
Pìirigi  nmlru  le  Con|irt;g<«iuiii  e  sciinli.'  ri.'IÌRÌt>se  ~  2.  Abbur'-aiiiuulu  y\*i\ 
li  dflli'  fi'/roni  drlla  St"islTn  r«l  Pn-sidirili-  dd  Mitiisirro —  3  ^oll  wf- 
l'iusu  circhi  it  programma  dtl  iV]iriis(Kn>  —  4.  llisultiiln  i|''ntMlivi)  {Ifllt;  fle- 
inni  senaUino  ilei  5  iiemiiiin  —  i»,  Atiovi;  pmlirbe  tra  li-  fir/idiii  di^Uii  .Suttstra 
'lliiC»nieni  ed  il  nnfiiiinf  —  6.  Pii^Ionil';  di'irArt'tY"'Si:ovo  di  Pnrigi  per  pnlililirhe 
ritli'fre  —  1,  Nuvtvo  n«ii»ilorio  dell»  Pritssiti  nHa  h'ciini'ìtt;  i-^iliuÌDfii  del 
mibL'lltt  —  8.  Il  liijfaurt",  soU(tiìx*i»ao,  liiTruia  il  ^''^cale  llf>rei  niinisiro  dilla 
uerni,  e  gli  sosiiluis'-»;  il  gem^rali;  f.reslhy  -  !).  Ht.ipLTinru  dtlle  CiiiiK-rr  ; 
!|<ézinoi  degli  (illlr-ii  di  Prrsid*'(wa  —  IO.  Dirli iiiri'/i- tu  r  prnjjnnuim  ili-l  Mi- 
oblerò  Oftllt?  (Ine  Cnineri?;  iniil-'onlrtnln  t;i>iier<le  —  11.  lrMfr|it<lliin/iì  ili  l)<'. 
tuléiU:  nii(M>st.'  del  Duf.iiirc  ìitli  20  i^-Muiaio  —  \1.  VdIi»  ilelU  Ciiiit-Tii,  pm- 
)0«U>  dal  Kt'fry  e  pri»|iizio  ni  MmisUMn  —  1^.  I*i.iiiz.'  \\\imtùshiì  ;(Sn»i1ii1j  a 
llTll  )  t'ottditimiiii  pei  TuLli  di'lhi  Comune  d«'l  IK71  —  ti.  Le^'tti'  |irt;si;n)n(.i 
il  Hinisleni  SDpra  TLslnizìone  priiiiiiria  ub)ilif(uinn:i;  epurazione,  deltit  M.«- 
«Iraliir»;  Utilfria  lifMìocraHca  (tr'^l'ioipieglti  —  15- Lf  Mera  di  m(m'<ik'Fi<ir 
rcppvl  ui  l'ulduru —  IG.  Coiillìllo  fm  il  MtJii^ierued  il  Muc-Maboii,  pei  linin 
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Ouniindì  nutìi'trì  ;  kllera  Od  MaoM.-iiton  c\w  riiiiiiizia  ;i1' 
(Hihbliru  —  n.  b?  il-n:  i^hutc  riunite  in  Cim;;r<*ssu 
snrr  rjivvn-  mIm  (ìri^vy  ;  iMountHa   di'l  nrn'»'lli»    Cnjui    ti. 
Caiiiem  *W.ì  Dqiutiiiì  t- letff^u  &  suo  h'csìctr-nk  ti  tiaoibHli:  • 

I.  IjO  Divina  Provvidenza,  che  sji  lran«  il  bene  dal  mate, 
per  niinibile  giiisii  clifì  le  esorìiit.in/i»  flei  J^ndkah  ■-'  «i  ij 

diri'  chi'  la  viltoria  riporlala  dai  llepahhìkani  nclii 
compilile  il  5  gennaio  p.  p.,  avesse  lutti  ì  risultali,  che  di  qtflfij 
ravansi  e  die  (la  initsii,  per  molivi  ri' opimrtnnità,  sì  lemeai 
molli  elettori,  avvedutisi  del  grave  cìniciilo  »  cui  andreble 
pace  interna  ed  esterna,  IndJfnc  anche  ne!  Senato  sM'dcsj^i'O,  In  Rfl 
ragguardevole,  demagoghi  di  quel  laglio  che  il  Louis  l^hincwl  ili 
prefiTirono  catididati,  Rrpubhlicani  si,  ma  coìiscrt^u(on\  piMiUì 
tuarfi  uìuiparhiM  proj.Tamma  bandito  dal  Oamt>etta  a  !ìom.in5'i 
ix;rò  disposti  finallora  a  divenire  salellili  ed  (^cutori  dei  jirOpOMUJ 
Louis  Blanc  o  d'un  N;M]uet*.  O^nimo  \y>\ì'  argoraenlare  in  quali i 
volgimenti  sarebbe  iravolla  la  Francia,  in  lutti  i  suoi  ordinici 
persone,  se  coiesioro  pmvalossero,  udendo  i  loro  tribuni  pIeN 
mare  in  Marsiglia  l'avvenimento  d*uu  nuovo  1703.  Il  cittadiiKt 
Roux  ilichiarò  rhe  la  Prfsiflftiza  della  Repubblica  eri  una  r< 
veóura,  ituona  solianto  iid  impacciare  il  cor|fl  e  lo  svolgiraf'iilfl  tldj 
gresso  e  jieirih  si  doveva  aljolire,  accnmialando  il  Mac-Mabon.  Il  riW 
Aubus  strepitò  per  1' altolizione  della  legfie  sopri  la  liiKTlà  tlm 
menti).  Un  suo  confraleìlo  domandò  si  purg-isso  il  suolo  frarK-esei 
mala  pianta  dei  Gesuiti^  dannandone  le  [)ersonc  a  perpetuo  esilio,! 
Colle  dimostrò  doversi   le  slesse  pene  applicare  ai  Principi  dellil 
d'Orlt^ans,  i^ier  aver  osalo  rivendicare  CO  milioni  di  loro  proprie 
siccome  l'appeiiio  vien  man^^nando,  cosi  un  eu;olo  del  i^olkv  A» 
versi  scacciare  e   mandare  in  esilio  eziandio  lulti  pli  altri  I^ 
la  Repubblica  dovea  poter  essere  sicura  e  salda.  Un  altro,  inwnj 
screto,  si  cnnteniù  die  si  abolissero  i  liiolì  di  nobiltà,  nfui  ay\ì 
la  proi)osia  che  si  deniolissero  tulli  i  moniimeuti  ifligiosi  di  q« 
culto.  I  più  l>enigni  s'acconciarono  al  pro)j:rammaGantheilì.inodiR> 
a  patto  che  la  sede  del  Governo  sì  rijioriasse  a  Parigi,  ed  una 
generale  amnistia,  con  competente  indeiuiinV  riconducesse  io  Fr 
condannati  jier  le  alte  t^esin  della  Comune  imrigina  del  1871 1  Co 
gridio  iniemperante  dei  Jìadìmìi,  die,  come  a  Marsiglia,  cosi 
in  molte  delle  loro  aduuan^e  per  tutta  la  Francia^  dava  n  temere  di] 
fotti.  Gli  elettori  dì  buon  senso  si  riscosseiu  Vedendo  inutile, 
anche  impossibile,  il  ricostituire  una  pluralità  cmw<'n'a/r/Vv' nel  ! 
con  la  eie/ione  di  candidali  momirch'ci,  lili  elettori  si  risoKeilfr 
repiMìtcani  moderati,  onde  csclndero  i  radicaìi.  Le  deplorabili  i 

*  Ciiiiià  CaUoiita,  Serie  X,  voi.  VJII,  p.  37i.  —  '  ivi,  piigg.  376-1 
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l'oci  nI)b:miJoni  e  traJimtìiiti  Uelle  (re  fazioni  monarclùche,  «lei 
i»  (itagli  Urlcanìsli  e  ilf?i  Boiia|)ariisli,  furono  cosi  puniie,  per  aver 
WO  la  via  alla  mpiibblic,;!  conscrvatrke  inaugurala  dal  Tliiors. 
(Consiglio  municipale  ili  Parij^i  inlanto  nati  si  apitaviava  di  ciarle 
doleva  a  falli.  Impuxienle  di  clletluare  d  &'  punto  del  programma 
kQiaos  dO|«uò  il  suo  Presidenic,  due  Vici^prc^sidenii  e  ire  scgrclarii 
Ur  dì  ipteslo  afTare  col  si^'nor  Itanlous  minìsiro  sopra  la  |nil»l)lica 
iORtif  a  tloe  ili  essere  auiarì«i/.aLi  al  eseguire  il  volo  luunioipjile 
si  «os(ìiui»cano  isillutori  exl  ìstìiutrici  laic^ili  a  lutti  gli  isiihiiori 
e  -slitulrici  apparleiKMili  a  rOiii;r'f;^aziiMii  rdi^iose.  »  I.a  Rtipuhììqitc 
'fUisfi,  jiortavoce  uflìciale  del  Gamlietla,  diede  cotuo  del  nsulialo 
ibtiO(!cnmeniodi  codesti  personaggi  col  tiarduiix/m  uiia  fio/a  ripro- 
ilal  Lr  Mnnde  del  T  gennaio  1879,  n''i  lermini  seguenli:  «  Ibi-X) 
esposlo  al  Minislro  la  siliia/ioie  Iemale  e  {K^cuniaria,  che  rlsidla 
ri(ietute  dclitterazioni  del  Consiglio  municipale  circa  tal  ijuestionc, 
]ii(;scro  che  si  dessero  al  PrefeUo  della  Senna  islruzionì  conformi 
0  «lei  Consi}J!lio  suildotio,  ed  alla  volontà  dolla  [ìtìpohuion**  :  e  di 
Analraenle  a  !*ari^'i  un  inse^nanicuto  pubblico  escins  vanienle  lai- 
li  sijfitor  Uardoux  dichiarò  ai  deleg<ili  del  Consiglio,  che  egli  con- 
bl>i>  sopra  ciò  (pianto  prima  coi  suoi  colleglli  del  Ministjjro,  e  che 
■»la  del  Coveni»  sarebl?  ronunicUaal  Consiglio  rannicipalc  nella 
ini^sima  sechila  del  14  gennaio.» 

chiaro  che  i|uesla  fu  una  scappatoia  presa  per  paura  delle  {iros- 
oMzioui  sen^ilorir  del  .j  i^eunaio.  S*;  il  Birdonx  fosse  sialo  uoni't  di 
fermo  e  giusto,  avrebU;  dovuto  e  saputo  ris|X)ndere  in  tpiesla 
laa:—  Voi  allejjale  a  Iorio  i  voli  della  itop^lazione  di  Parigi  a  tal 
i<ilo;  pos^'-iaehè  la  Iragnnule  plnralitii  dei  ri(t;tdlni  e  coììtrihu^nti 
ni  preferisce  le  scuole  tenute  da  congregazioni  religiose  alle  pura- 
laicali;  e  poiché  il  Municipio  d;s|»one  del  prodotto  delle  tasso  co- 
li jwigaie  da  colletta  pìnraìità,  ten;jia  anche  conio  del  voto  che  es&i 
feine  col  fallo  dell' acceanala  pa'ferenza.  Non  è  giusto  che  col  dewaro 
Hìiori  callolicK  od  alnien  crustiani,  sì  paghino  niiestri  e  maestre  che 
nr^  ~  :  loro  figli,  se  non  il  disprezzo  d'ogni  ivligione,  almonn  una 
ti  :a  ateo  per  lutto  ciò  che  concerne  Dio  e  la  morale. — 

inora  non  sappiamo  i|uale  sia  siala  la  promessa  risposta  al  Const- 
municipale  di  Parigi;  ma  pur  troppo  è  da  tómere  che  questo  venga 
inalo  a  fare  quel  che  gi/i  si  è  comi)ÌuUt  a  Lione;  ove,  con  estre- 
'imimarico  dei  buoni  cittadini,  furono  lolle  le  saiole  comuuali  agli 
ami  di  Congregazioni  religiose,  per  darle  a'  laici,  a  costo  di  rad- 

e  le  spese! 
lanlo  il  Mnuicipìo  parigino,  là  dove  non  avea  bisogno  dVmlonzza- 
del  Ministro  o  del  Prefello,  fìce  da  sé.  Una  pia  Opera  th'lh  scuole 
rioìHtli  contava  ia  Parigi  30  scuole,  15  delle  ijuali  dirette  da  eoa- 
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grrgazioni  rt.'li^ìnso,  e  IO  d;i  islilulrici  laiche;  nelle  quali  para) 
tìnaìii  ili  fanciulle  [lo^iolaiie  imparavann  un  meslicre  oiiwatocoi 
rjicriarsi  oiicslametile  la  vita.  Il  mitnifico  Coitsiglio  cDiiiunslc 
vi  conlribiiiva  f»ep  l'enorme  soinmu  J'aleuue  migliaia  di  fhW 
<lispeilo  ilei  titolo  aggiunto  a  codesta  Opera,  il' essere  cioè  etì 
<  Iella  parte  che  toccava  alle  scuole  relig'f^;  esso  ejuieellò  ilil 
|n'I  1870(iuesla  somma!  Dove  si  vede  anche  un  villano  insulb 
sorte  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Mìiii-<iri,  nlU  siguor.i  Oubii 
promnlrìee  di  C(xlesl '  O^w-rn. 

'2.  Sotto  t\aiisU  auspicii  venivano  apprestandosi  le  elezioii 
del  5  gennaio,  die  doveano  sìitisfare  alle  pr«lenRìoni  del  Gorttfl 
legale  istituito  il  14  gennaio  1877  col  Comitato  dei  tìirioitA,  ci 
deva  il  Ganitietla,  ed  incaricato  di  vigilare  e  sindacare  ali  atti 
nislero  presednio  dal  Dufaure.  Codesto  Comitato,  composto 
.squadra  delle  r|iiallm  razioni  della  Sinistra  riuscita  \ittoriQSfl 
He  lìroglie  e  consorti,  credetie  di  veder  -giunto  il  momeirio  o| 
d'intimare  al  Dufaure  le  sue  volontà.  Si  sa  che  la  5i>ws/ni dell*' 
dei  Deputati  era  spartila  in  <  piai  Irò  scliiere:  1"  T  estrema  da 
"2°  la  cai^ilanata  dal  Gamb*'U-i  solln  il  nome  di  Unione  rfpi 
3°  ipiella  dei  Ifepnhlilieani  moderni i ;  4^  l'ultima  del  Cmiro 
ond'erano  ustnli  il  lìnfiture,  d  leeone  Say,  il  llardonx  e  (^oal 
Ministro,  die  si  trovavano  in  t)ei'petuo  benché  soppiatto 
De  Marcère,  midislrci  dell'  interno  e  partigiano  dell'  Uniotte 

.Mcuu  die  di  consimile  e.sisteva  ne)  Senato.  I  capi  deHe 
schiere,  i  senatori  Calmon,  Le  Ho>er  e  Pelletao,  dofw  aver 
coi  ris|>etlivi  consoni,  che  teneansi  già  sicuri  ili  prevalere 
dopo  le  elezioni  del  5  i^ennaio,  si  preseniai'ono  il  *21  dicembre 
signor  Dufaure  presidente  del  (Consiglio  dei  Ministri,  ed  in  Di 
éSiniyfra  r''puhhììrana  della  prima  Camera,  rin^'raziatolo  di  « 
fatto  |X!r  la  fìepuhhiica,  esptorarono  con  accorte  intermgazionL 
sero  i  suoi  intendimenti  circa  alcune  gl'avi  <]uis(ioni  da  risol 
satisfare  anche  alle  esigenze  della  Sinistra  della  (Cameni  dei 
Tali  tpiistioni  s{tetlav-ano  alla  lihcrlA  di  stampi^  all'anmistia 
dei  cottdannati  |)ei  fatti  della  Comune  del  1871,  atrordinamei 
V ppurnjsione  della  Magistratura,  ed  alla  politicai  contro  il  clef^ 
Il  Dufaure  fu  int{)acelatissin)o  nelta  sua  ginnastica  per  tenersi 
il  che  diede  al  Pelleian,  ispiratore  del  Petit  Marsnltais  lui 
di  dtvulgare  che  il  Dnfaure,  avendo  capito  che  si  trattava  di 
tersi  o  dimettersi,  eiasi  impp^'nato  a  compiacere  d' ogni  COSJI 
gnori.  Il  che  venne  confermato  dal  National,  organo  utRciusi 
Marcère,  collega  del  Dufaure.  Laonde  il  Temps,  portavoce  d 
dente  del  Consiglio,  temjìerò  quelle  rivelazioni,  con  raddolcire 
delle  istanze  fatte  o  con  limitare  io  parole  vaghe  ed  elastiche  l 
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ittfaui'C.  Ma  il  llappel  uscì  fiiora  con  una  narrazione  più  parlicola- 
tu  di  queir  al>b<ìccainonio,  ri|irodoUu  nel  Le  Monde  n.  8  dell' y  i-en- 
•*  elio  fu  attribuita  al  Pelleian;  onde  risultava  ohe  il  Diifaiiri?,  per 
^fUmetit^rsi  i'  |x^p  non  porre  a  bruito  ciiiHMito  la  cosa  pubblica,  avea 
,0  inl^ujdcre  te  sue  buoii<?  disposizioni  a  sottomettersi. 
Standu  al  PetU  Marseilìais,  si  dovrebbe  credere  die  i  tre  De- 
dflla  Sinistra  del  Senato  erano  rimasti  w>Misfatlissimi  delle  r.- 
del  l>ufaiire,  che  avrebbe  accettato  di  conformarsi  alle  loro  isUirize, 
uanio  fosse  jwssibile,  Tultavolia  il  Mmùteur,  organo  anch'esso  del 
ro,  ridusse  a  più  modeste  proporzioni  i  risultati  di  tal  abbocca- 
li una  nota,  elie  ha  tutta  Tappfirenza  di  eo:tiunieazioue  unìeios:!. 
r  spacciò  clie  codesti  tre  Delegati  ave^o,  piìi  che  raccoman- 
cbicslo  i^plicitanienle  al  Dnfaure  niente  meno  che  olio  concessioni: 
lizione  del  (^onsijilio  superiore  doli' istruzione  ptibhlica;  2"  A  boli- 
delie  UniveiMtà  cattoliclie;  3°  L'istruzione  pritn^ri:)^  o/>ò%a/<9n'a, 
ivamentc  ìaicale  e  gratuita;  -4"  I/espulsioue  lìeile  llongrv^^azioni 
jos«  inspgnanit;  5*  L'amnistia  ^h'ì  couilnnnaii  dell;i  0>wu>i«;  fi"  Li 
tsiooe  del  generale  Borei  dal  Ministero  della  guerra,  e  di  parecclii 
nlì  dai  gran  comandi  di  Corpi  d'eserciti;  7"  Si  sottoponessero  a 
isso  il  De  fìro^^lie  ed  ì  suoi  colleglli  del  Ministero  del  10  maggio  1877; 
a  ultimo,  si  creasse  uno  speciale  Ministero  dei  culti  da  affidarsi  ad 
Detnbro  dei  Radicali  dell'estrema  sinistra  parlanierilare. 
Lggiunse  tuttavia  il  Monitctir  che  il  Dufaure  uvea  mostrato  ripu- 
tza  ad  accettar  tali  e  ijualì  in  tutta  la  loro  estensione,  parecchie  ili 

Eauze;  io  i|ualì  però,  mitigale  secondo  che  riohit^lea  l'oppurtunità 
oiigiuniure,  sarebbero  prese  a  disamina  ed  attuate. 
Ki  una  nota  uHìciosii,  spedita  \\a\\' Agrmia  flavas,  la  vigilia  della 

tura  delle  l_^-iiiieri;,  annunziò  ()ual  sarebbe  la  cundolla  del  Mml- 
ì;  e  quieta  doveri  appagare  in  gran  parte  le  prtuensioui  della  Sinistra. 
le  apparisce  manifesto  dell;i  cura  con  cui  tal  nota  metteva  in  sodo, 

le  elezioni  del  j  'gennaio  [M'ociaiuaio,  iu  mixlo  incontrastabile  e  de- 

•0,  la  Repubt)ljc!i.  Di  die  derivavano  pel  Ministero,  come  per  i  cit- 
i  francesi,  i  diritti  e  doveri  segueiiti  : 

Tutti  i  funzionarli,  tutti  gli  agenti  che  parlano  in  suo  nome,  a  i|ua- 

iie  titolo  e  a  i|ualun<;»e  grado  ciò  sia,  non  devono  diinontieareche 

tengono  da  essa  la  loro  auturit;V  II  Governo,  facendo  tuli»  ciò  che 

Governo  de/imfivo  ha  il  dovere  di  fai-e,  sembra  ileciso  a  vegliare 

lermezz:!  perchè  l'amministrazione  della  Hepubhlìai,  in  tulli  i  suoi 

sia  alDifala,  non  a  nemici  che  la  denigrino,  ma  ad  amici  che  la 
IQO  con  il  desiderio  di  consolidarla. 

Inspirandosi  a  quelite  idee,  esso  presenierii  un  disegno  di  Iey;ge  sul 
%lio  di  Stato,  e  ap|ilii:lierà  col  medesimo  spirito  la  legge  sui  grandi 
Lodj.  Xtiì  suoi  rapporti  colla  Cliìesa,  senza  lasciarsi  portare  a  vessa- 
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zioni  niligiosc  che  ferirf^ìjhero  la  iWìCsih  di  cft'*4'irnza,  e  alle 
pensa  .ileuiio,  esso  nìaiiUTiM  cnergi esimente  i  diritti  dello  Suia? 
risultino  dalle  leggio  le  dif.Miderà  coutro  le  UKurpazioui  e  \m\\ù 
lina  parola,  iiii;i  prìliiioa  risoliiUirmifil»^  indipertdtìnte. 

«  Di  più  cs^o  riM'iiilichon^  dalle  Cuinere  i  UiriUi  che^  rn 
d'ìslnizioni^  speiunn  legiuiinamiMUe  allo  Sialo;  diima oderà  loro < 
mefite  l'estensione  dell'istpuzìone  primaria. 

«  Ialine,  volendo  dare  soddistuzioiie  ad  im  bisois^oo  dì  pacificazione  < 
SI  fa  sentire,  esso  prenderà  larf,'he  misuro  di  cle:netiz;*  di  cui  [f)tr;iaini 
rrniic  Indi  coloro  clie  in  r&illA  solo  una  legge  a\Tt»ld»e  potuto  atni'  *!i< 

«  Nelle  elezioni  del  5  (Tcnniiio  il  paese  fu  chiaitì;\lo  a  «m 
poliliea  [jarlaineniare  e  repubblicana  a(Terni:ila  nel  mess;i 
ziale  del  dicembre  1877.  L'approv.iziom»  ciressi)  le  diLNie  p  ■: ,.; 
dere  ch'esso  di*sideri  l'afTermizione  ili  (luesto  redime  parlam" 
tratta  in  piena  Ince  intle  le  i|u(siioni,  come  conviene  a  unì  nr 
che,  incoutes'.alMlmenie  pudroua  del  jwitere,  non  lia  più  a  h 
prendendo  le  sue  dis{K)sizionÌ  in  riunioni  non  pubbliche.  > 

4.  I.e  elezioni  stìnalorie  furono  nompiut'  il  5  gennaio^ 
coniliJio  0  disordine,  cx)\  risultato  che  accenaammo  in   |U'>slo^ 
pa'JT.  246.  Il  trionfo  dei  Uepubblicani  fu  coronato  dall' cl(^iouì  dtitlei 
e  dall'esilo  dei  ballotiaiì^i  ni*,4i  sparlinif^nti  delle  L^nde  e  dcirAU 
conn^;  dove  riuscirono  vittoriosi  i  cirididati  repubblicani. 

L'I  prmia  serie  di  75  Sen;iion.  di  cui  finiva  d  mandilo  e  cliedo^ 
ripreseol^irsi  agli  elettori,  si  com^wneva  dì  56  conscrv:iton  e  19  \ 
hlicani.  Ora,  per  le  elezioni  del  5  giMinaio,  tjuesia  ser.c  è  fo 
59  rcpuhhikani  e  15  cotìserfìatori. 

Dei  sette  seggi  vacanti  nelle  altre  serie  per  morte  dei  loro  tili 
rti  cui  sì  elessero,  lo  stesso  tnorno  5  gennaio,  i  successori^  og^ì  tì  i 
ai  repubfilicnìii ,  ed  1  solo  ai  conservatori, 

U^.  altre  due  serie  di  75  Minatori  rinnovabili  nel  18S4  e  net 
roniano  insieme  112  repìiJihUcam  e  164  con^tervatori.  È  fseile  i 
clie,  se  dnra   in  Francia  la  [ires'nie  forma  di  (inverno,  ancha 
rinnovazioni  :jvtaiìn')  risultati  consimili  u  quelli  oUenuiì  il  5  gtnnil 
quest'anno;  e  Topitosizioiie  dei  conservaicri  ^  ridurre  a  praporziu)j 
nime,  e  perciò  ilìvenierìt  illusoria. 

Intanto  il  Senalo  (in  d'ora  conta  177  repuhhli^tni,  120  con 
e  soao  vacanti  tre  »eggj,  che  dovrantio  essere  occupai  fra  brev 
molla  prnhabilil.1  dì  vittoria  pei  cjindidaii  repHÒfiìicat^t:  onde 
conlerantw)  in  numero  di  180  contro  120  ci)mertatorÌ,  che  .iànoo  il  ' 
compiuto  ili  300  membri. 

5.  De\Vj  S(>nalori  di  destra  o  consTvntori^  che  dalla  sorW 
stati  designali  ira  i  75  della  prima  s^ìrie  da  ruinovarsi,  soli  16 
ristetti.  Per  contrario  tulli  i  16  rejmòblicani  rìentrarano  io  Senati 
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a  dimostrare  ijuale  inlluenza  al)l)ia  esercitato  sugli  cleUori  ii»  se- 
I  Ijaniio  (IfiI  Co})u'fnto  snuìtoìialr  (ìfiìhi  Ikstra  idilli  Q\e\U}r'\,  ^}('*yì\o 

del  prossimo  passato  «licfuilprc  e  riiTOdollo  iii"!  Jk/fais  liel  4  gen- 
Pfcre  die  gii  eleiiori  volessero  col  voto  rispondeiv:  —  Alla  prova 
ttU  vi  alibianio  cmiosi'inti  fi:icchi,  timiilì  e  conci iscomlen li  verso  i  Re- 
bcaoi.  quanto  vi  iiioslrasle  tra  voi  ilìsconli  ed  occui)aLi  soltanto  di 
dinastiche,  e  pronti  oj.'gi  a  votare  coi  Radivali  per  avveisare  i 
i  collev'Iii  Orìcanìsii,  domnni  coi  Ttfijmhhh'cam  |)er  piiura  dei  Bona- 
Ì»U,  e  Sfintere  intesi  a  sop[iiantarvj  ^\\  unì  gli  altri;  e  perciò  pR'fc- 

jreine  che  ha  mi  pi-opranima  e  vi  si  attiene.  —  E  pur  tropix)  in 
la  n'è  un  fondo  dì  vero!  I,e>!illiniisli,  Orleanisti  e  Bonapartisti  atten- 
%  più  n  farsi  comr3pi>eso  e  guerra  tra  loro,  che  ad  opporsi  ai  Rc- 
ilicani:  e  »|ui'Sti  la  vinsero. 

kCcerlati  del  trionfo  del  loro  partilo,  i  Repiibbliranì  della  l'anier^wdei 
lUti  vollero  a\ere  guarenlijrc  di  polenie  godere  i  frulli,  cioè  le  ca- 
',  gli  onori  e  gli  sttf»endii.  Laonde,  i^Tinia  ehe  si  riaprissero  le  Camere, 
ero  un  loro  proprio  parlamento,  sotto  la  direzione  del  loro  e:ii*ode- 
Leblond,  a  line  di  esplorare  gì' inlendiiueuli  del  MinisieiX),  e 
jdergli  o  ne,:;ari:li  il  loro  appo^'j-'io  secondo  che  si  impegnasse  ad 
Ipcrai-e  o  no  alle  loro  pnneiisioni.  I^  qnali  erano  molte  e  gravissime, 

imperiose  clie  non  quelle  sopra  menlovalc  dei  Senatori  rcpubblì- 
Kssi  voleviino  aildiriltiira  l'espultiioue  dei  Prefetti  e  dei  Magistrati 
si  erano  mostrati  ostili  o  tiepidi  i»er  la  Repubblica.  Volevano  si 
deste  dal  Ministero  per  la  guerra  chiuni|ue,  come  il  generale  Borei, 
I;i  per-srtnale  lidncifi  del  Mac-Malion,  ma  si  s(»stituisse  un  uomo 
^to  dalla  pluralità  {mrianientare.  Volevano  si  adottasse  una  politica 
ataniente  ostile  alla  Chiesa  id  alle  (^ngregazioiii  religiose,  s(iecial- 

circa  r istruzione  pubblica  primaria  e  sujteriore.  \)\  che  si  possono 
fre  nel  Dvìnifs  ilei  *23  gennaio  i  l'ju'iicoluri  delle  discussioni  sasie- 
,tì  delle  elastiche  risposte  date  dal  Ihilaitre  al  l,et)lond;  detle  rpiali 
rimasero  guari  soddisfatti.  Ma  d  Goveruo  cedette  poi  su  varii  puuii 
■Diissimi,  come  diremo  a  suo  luogo. 

Tulio  presagiva  che  al  riaijrii-si  delle  Cantere  si  scalenerebU*  gr:in 
le&la,  laddove  ti  Ministero  nun  s'arrendesse  ai  vincitori  fatti  più  che 
tjaldan20sì.  Ma,  se  il  Dufaure  ed  i  suoi  colleglli  tenessero  fermo,  e 
;iò  fossero  sbalzali,  chi  succederebbe?  A  (jual  crisi  aiklerebbc  ini;omi*o 
era  Francia? 

Governo  in  sì  trepide  congiunture,  allenendosi  al  prescrìtto  dalla 
t(uziout%  invilo  TEiTio  Card.  Airivt^scovo  di  ^ari^'i  ad  eccitare  i  fedeli, 
dovessero  con  pubbliche  i-ieKhiere  invocare  l'assistenza  divina  ni 
resentanti  della  nazione.  L'Emo  Arcivescovo  diresse  pei*ciò  alla  sua 
lesi  una  commovente  Lettera  (jrcolare,  in  cui  erano  stupendamente 
Bggtali  i  malori  otid'ò  trava>:liata  la  Francia,  aggravati  dalla  empietà 
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ed  immornlil:'!  sempre  più  croscenli  e  senza  valido  freno;  ed  ini 
bliclie  prt'ghicre,  come  vc(Ie$i  nrl  Le  Monde  tu  13,  ivr  U 
19  gennaio. 

7.  Ed  inveivi  setitiv;isi  ijramlissimo  bisogno  d*ui)  iniervenlo  Je 
!'rovvidenz:i,  che  nttenesse  i  legislatori  e  reggitori  della  Fr 
pendio,  pel  quale  la  spioi^e^mo  all'orlo  d'un  abisso  d'anarchia  d^| 
e  foi-se  di  nuova  guerra  vàìÌ  eoiiquistaiore  dell' Als.izia  e  dellaij 
nulla  dis^josto,  ora,  ail  aver  sulle  iwrie  dHirinnw'ro  aloinar 
di  sociaìismo.  La  Kòìnische'Ztiinntf  bandiva  alto  e  chiaro: 
Il  momenin  in  cui  la  Germania  dovea  piti  che  mai  vigilare, 
ostile,  ma  con  allenzione  e  renne/ita^  sopra  i  provvejUuiciilì  ddUl 
blica  francese,  precisamente  ;;^c//é  troppo  appariva  manifesto  che  i3l 
ktia  ne  dirigeva  la  |>olitiGa.  E  di  fallo  appunto  di  (|iteì  gìora 
Dittfttore  soppiallo  estorceva  dal  Dufaiire  la  oominu  d'un  CAt 
f^coiir  alla  carico  di  rappresenlanle  della  Francia  pii?sso  d  Gov 
derale  della  Svizzera,  dove  hanno  d  loro  Quarlier  Genunile  i 
in  guerra  colla  (ìermanra. 

<,hiesro  apprensioni  della  (Jermmia.  se  non  sono  simulale  peri 
recondito  line,  sono  per  a?rio  esa^ierate.  Il  Gaml>e»;i  t«rl  prituo^ 
che  stravincessero  ì  suoi  parti^:iani  ed  i  lictdica/i,  e  rifuggiva  da 
mallevadore  delle  ìavo  esorhilanze.  Perciò  non  volea  per  ora  btì 
il  Ministero  pre^eihilo  dal  Dufanre,  con  (x^ricolo  di  dovei"  sotleoli 
stesso,  ed  esser  posto  alle  si  rette  di  attuare  il  suo  pnij^^rununa^ 
nums,  perfezionato  dalle  ajrgiunie  \\c\  Louis  Blanc  e  del  Natiuei.  Eu 
benìssimo  che,  al  solo  cimcntarvisi,  egli  sarebljc  soprafTatio 
suoi  settatori  piti  audaci,  e  bramosi  di  succederceli.  Ond'è  che' 
tornano  adopenvasi  a  calmare  i  li*op|io  impazienti,  e  cercava 
mento  col  Oiilaure,  ed  ostentava  fermezza,  disinlertssc  e  mode 
con  queir  impaccio  con  cui  un  domaiore  dì  Qere  s*in;:egiKTebI) 
rientrare  nella  loro  pabbia  le  belve,  che  e^li  stesso  ave^me  fai 
fuora,  e  che  si  mostrassero  indocili  e  pronte  a  ribellarglisr.  Pe 
egli  scapilo  mollo  nel  pre<lominio  sopra  la  sua  fazione. 

8.  Per  altra  pane  il  Ministero  avea  realmente  assunto  gravi 
coi  Delegati  repulthlicani  del  Senato  e  della  Camera^  ed  era 
strette  di  doverli  eseguile.  In  i>eiino  della  sua  sottomissioue  gli 
deva  di  incomineiare  datraccomialaiv  dal  Ministero  della  guen 
ncralc  IJorel.  Vuoisi  (pii  ricordare  che,  (piando  il  Mac-Malion 
alla  loro  sorte  il  De  Itro^He  ed  i  suoi  colle^hì  sconiìtti  nel 
del    1877  e,  dojìo  l'ellimero  Ministero  del   Rochebouet,  si 
14  dicembre  a  quello  del  Dufaure,  avea   Tatto  espressa  riservai 
minisierrt  tiella  cnerra  s^it-elilie  preferito  no   generale  di  sua 
tidueia,  senza  ìnlliien/e  jx)litiche  di   partiti    [uitiamenlari,  ma 
dalla  sua  abilità  e  dai  suoi  meriti,  come  anche  dal  suo  rara) 
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limento  della  disciplina  Dell' esercì  lo.  Ed  appmito  perciò  sMv;» 
gnin  dis|telto  dei  Repuhlilio^ini,  ;i  cjipf>  del  MHiislero  perla 
con  esso  in  Uil  carica  seniiv;tsi  pure  aneon  qualclìe  traccia 
Ile  inllueuza  del  mai>cscìallo  Mac-Mahnii.  ]  Repubhlicani  vollero 
a  sé  anche  qnest'iillinra  reliipiia  di  preroiiaJive  couferile  al 
[io  Slaro,  e  nìandari)jK)  un  ultimaftan  ai  Diifaiirv,  dcsif^naiidogli 
Farré,  come  siicct-swiiv  del  Borei.  11  Oanilfeiui  ne  trailo  col 
9;  il  «piale,  per  evitare  al  Mac-Malion  troppo  ixrave  scorno,  scnrtò 
,e  venne  a  comitìnimcntn  perchè  al  Ministero  della  ^nerra  fosso 
il  cencp.'ile  Gresley,  di  cui  il  IMIhiìs  dei  15  Rcnnaio  fece  atn- 
Blngi.  1  Republjlioani  si  sde};nai*ono  forte  per  la  deliolez/a  nio 
Gainljetia  in  cedere  sopra  ciò  al  Uufaure,  e  vi  si  rassegnarono 
garbo, 
linislro  FreycineL,  come  leggiamo  nell' T'nifet-^  del  15  gennaio,  fu 
Ito  (li  spiegare  al  generale  Borei  che  la  sua  presenza  nel  Mini- 
^onava  gravi  imbarazzi  a  intlo  il  Consi'jlio  dei  Ministri.  11  Borol, 
sapea  quel  che  raulinavasi,  non  dissimulò  la  sua  sorpresa,  ma 
elle,  ed  olTerì  la  sua  dhnissione  che  fu  subito  ncccilala;  ma  per 
fu  nominato  Comandante  del  3°  Corpo  d'armata  a  Hon<*n.  in- 
generale l^hrun  esoneralo   in  seguilo  a  sua  domanda;  ed  il 
[siesso  jii  cut  doveansi  riaprire  le  Camere,  14  f^ennaio,  il  Journal 
pulihlicò  soUo  la  data  del  13,  due  decreti:  l'uno,  lìrmato  dal  Do- 
la nomina  del  Gre^ley  a   Ministro  della   guerra;  l'altro  dal 
!a  nomina  de!  Borei  :d  incnlovato  ComarHlo  d'csi-rcito. 
Ì4  del  gennaio  si  riaprirono  le  due  (Camere,  ed  il  coniegno 
lue  diede  a  presentire  profondi  e  ^ravi>simi  rivnli^imenli.  i  Re- 
ù  ed  i  RadicaU  a  gara  ostentavano,  non  solo  la  gioia  della 
viUoria,  ma  non  dissimulavano  punto  i  loro  praitosiii  di  sfrul- 
I  alle  idlinit'  consep-utMi»\ Se  u'ehbe  subito  chiar.i  prova  al  Sonilo. 
IndilTret  I'a»pii4;r,  che  n'era  sUilo  Presidente  lino  alla  proro^^a/ione 
Iute  per  le  vacanze  del  capo  d'anno,  fu  tacitamente  scartato,  si 
spenti  [>oiè  presentarsi  come  caodidaio  alla  rielezione  pi^r  tal  Ciirica. 
fu  la  ricompensa  che  ricevette  per  le  sue  ^«jrziahl;'i  manifeste  a 
dei  Repubblicani.  Due  furono  i  comi)f?tiiori  alla  sua  successione; 
(iuJio  Simon,  che,  pel  complimento  ricevuto  dal  Mac-Malion  *  alli 
B^iO  1877,  avea  dovuto  diniellei*si  con  tutto  il  Ministero  da  sé  pre- 
,e  che  perciò  i^irea  aver  diritto,  per  titolo  di  rappresji^lia  contro 
lYÌacitori,  ad  e-ssere  preferito;  l'altro  era  il  senatore  Mariel,  repul>- 
)n  ili  (ein|>era  più  duni  e  de^no  di  eapiludarc  la  pluralità  del  Senato 
Mio.  Hucsli  dunque  fu  prescelto  nella  tornata  dei  lo  gennaio.  Diedero 
voto  238  Senatori,  e  5  dei  243  che  erano  in  tutto,  deposero  m;l- 
fona  sclicila  bianca.  Per  la  validità  dcH'elezione  richiedeasi  la  più- 

Kv.  Cti«.  Serie  X,  voi.  II,  pugi;.  f.0!l-l2. 
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ralilà  assoliit;i  di  120  voli.  Il  sen-itorc  Mariel  n'eblM?  153:  il  duca  d'.\i 
Tasijuier  yi;  il  generale.  LadimrauU,  il  lìaibie  ed  il  Uuili-i  un  sol 
l>er  ciascuno.  Il  Giulio  Simon  fu  lasciato  solo  e  soletto  n\  suo  ^ 

Forse  si  leinclte  che  il  Simon,  j:»er  indole  inoliiiiato  a  coi9t>Mi 
venisse  a  pani  coi  maresciallo  Mac-Malioii.  Perciò  fu  c.*ciiuii  j4 
mente,  e  rinnise  detto  il  Martcl,  tutto  cosa  dd  GamtH'lu  e  fiftj 
Radìcaìi.  (a\ì  valea  ntianio  inlimartì  al  Mac-?Jalioii  eh*.»  o/ióiUl 
0  essfie  sotioniesHo  iti  UiUo,  o  dif/if'sso.  Tale  In  pure  il  <iiniso  tldld 
della  Caoiei-a  io  favore  del  deputalo  Grévy. 

Onesti,  nella  lormita  do!  14  gennaio,  tu  rirfetto  l'vv^iì^knlG  M 
mera.  Erano  presemi  299  iJeputati;  di  questi  soli  i)  luroo»)  ^d 
deijtwero  schede  hianchc  o  nulle;  i  suffragi  espressi  furotio  :290;: 
ralìià  as.'ioliiui  ilovea  essere  di  \¥j  voli.  Il  Grevy  ne  uil^iiue  ^ 
duntiuo  dii-si  clic  fu  rieletto  a  suffragio  unanime. 

Intanto  la  pluralità  della  Camera,  dei  Deputati  cioè  repul^ii 
numero  di  945  membri,  si  riuniva  più  volte  in  rarlamcaio  a  (i 
discuteva  e  fermava  il  pro^'rarania  della  sua  condona  verso  il  Mu 
con  cui  per  mezzo  dei  suoi  capi  era  in  trallativi\  Vi\  a  cui  ild 
legi-'i,  oiienendo  la  sua  soniìnessi&n^  pressoclié  assoluta  al  pni| 
Oambeltiano  di  Uomans.  Nella  sua  riunione  del  18  gennaio  qucstv 
elesse  a  suo  Presìdenie  il  deputalo  lìr*.^y,  lauto  heui'merilo  ddl 
fitte  toccate  ai  consi-rvalori,  e  repul»hlicuno  di  pura  le;^a. 

10.  Le  pratiche  sopra  mentovate  fra  il  Parlanieuiiuo  ilei  ?4^ 
nistra  ed  i!  Dufaure  duvraiio  decidere,  non  solo  delle  -  "■ 

ma  eziandio  di  quelle  del  Presidente  inare^sciallo   Mi 
Francia.  I  lituiimU  estorsero  ai  Gambelhsti  deir  Unione  rtfmìA 
ed  ai  Motlernti,  Cfxidizioui  fui  liaceamente  rijiugnavaiio  quei  del 
$Ìmtitro,  i  quali  iifiirono  col  cedere;  si  che  alla  sua   volta  d  1 
cellette  su  varii  punti  capitali.  Fu  scartala  l' idea  ciitì  il  nuovo  ii 
e  proararama  di  (ìoverno,  dopo  il  mutamento  avvmuto  noi  S  -  ■ 
coslilnila  di  fallo  dedniltvamenie  la  Repubblica,  si  dovessi»  . 
f'atnere  jìcr  via  d'un  il/(".'W'/v;/7/o,  come  si  eosluoò  in  [ui^saio.  del 
scialln  ['resideule.  Si  preferi  la  forma  d'una  punì  esposizione  di  ti 
principii  fatta  dal  Minisleru  m/w«.W»Ve;  i  eoi  Lcntiiul  jiciò  lui"» 
cordali  fra  il  Ministero  ed  i  UclCKali  delle  vane  sipiadre   rejml) 
tanto  del  Senato  (pianto  della  Camera  dei  iK'puiati.  Cosi  il  Mac-Mi 
lascialo  solo  neirombra  inaeslosii  della  sua  invioW/iìiiù  non  hspon 

Nelle  tornale  del  |(j  ^^eonaio  eotal  dichiarazione  fu  Iella  con 
niucamenle,  al  Senato  dil  IJufaure  presidente  del  Consi;.;lio  dei  Mifl 
nella  Camera  dei  De|iuiali  dal  Do  Marcère,  minisiro  per  f;li  uffan  i 

il  Senato  accolse  quella  lettura  con  plausi  vivissimi  a  > 
i  Repubblicani  si  mostrarono  sommanienie  soddislatii;  e 
silenzio  a  destra,  rassegnandosi  i  Conservatori  alla  loro  scuolJI 
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si  a  ctìmlKUiere  il  Ministero  secoiulo  loiv)  for^ze  o  secondo  l'op- 

Ifitro  nella  (Marnerà  dei  Deputali,  dove  qii**i  di  r2<?^/ra  siiìiilmt'iUti 
[»t  Stanza  dar  segno  veruno  di  approvazione  o  disaijprovu/ioiie^ 
Ite^io  iiitlil^rentt\  i  RopuljUlicani  di  ftinitiirn  ninnifò^laronn  il 
(ispello  eoijlru  un  proi^^ramtna  si  poco  nulicufc  e  dia  loro  parve 
di  ambiguità,  e  troppo  scarso  di  concessioni.  E  lo  stesso 
fere,  che  lo  l^'sso,  adumpi  lalc  incarico  io  guisa  da  mostrare  ili 
assjii  mdeonlcnlo  va  assai  dismrde  dal  iJnraure.  li!d  in  vi'ritò 
propraronia  ò  di  tal   natura  che  non  solo  dovea  sconfortare  i 
liori,  ina  parere  insufTicii'iUe  ai  Radicali  cJ  ai  pariifiani  del  ' 
tla;  si  clii^  lutti  no  funmo  inatconienti.  i  L'ìoniiili   politili  dolla 
,  comi'  può  vcd'Tsi  {\d\ Umvers  e  nel  Le.  Mmule  i\w\  18  al  20  gen- 
ire^i^aronn  nell'asprezza  dei  «iudizii,  delle  censure,  e  n^Ua  vee- 
delle   4]tiulincuzioni  con  cui   llag^^llarono  gli  autori  di  cxKlesie 
itzioni:  siceii^  |>;iroa  inmilabile  la  cailula  del  Ministero, 
puti'ndo  ripnxlurre  intero  il  d'>cuinenio,  sUnte  la  sn.i  prolissità^ 
fìclierento  alcuni  punii  piii  rilev:inli. 
iiess;i  la  dicliiaiM/.inm*  eli-'  p<:l  volo  del  ;"»  ;;ennaio  la  Francia  .-ivea 
ficnlc  sancii;!»  cosne  fornii  stabile  di  govei-rio,  la  costituzione  re- 
ina,  e  che,   rialTerm indo  initso^ioni   paeillclie  verso  le   nazioni 
re.  la  Francia  non  cerclierebbi*  altro  che  l'oss^^rvanza  dt^I  Trattilo 
lino  ciita  le  c<istì  d'Onenu.',  il  Dolaure  accennò  alle  sciagure  del- 
ie straniera  ed  ai  deplorabili  avvenimenti  della  C'jmune.  Poi, 
:ìro|(osìto,  soi^iriuns»^  : 
[Il  presidente  della  repubblica  fece  uso,  il  14  dicembre  1877,  del 
riuo  di  grazia  in  favore  di  \~A'2  c^xtdaniiali.  Noi.  per  p:irie  uoslra, 
vparato  un  d^'crcio  che  pori'à  leruiine  a  ipiesCopiM-a  saluUre. 
Bissione  delle  grazie  tia  palato  ilìstingu(;re,  dop^  ire  anni  di 
fra  ì  condannali   inviati  nella  Nuova  Galedoiita  o   tradenuii  ia 
tulli  coloio  che  nienlavano,  per  i  loio  anleci.;denli,  p<;r  la  na- 
lei  loi-o  errori  e  jier  la  condotta  in  scj^uito  lomilii,  un  alto  di  ele- 
k;  e  dÌL'tro  sua  pnjposla  "itiÒ  cond^muati  hanno  oitenulo  la  grazia. 
|Fra  ì  coninm.ici  ve  ne  sono  taluni  che  liainit)  pre.so  una  parte  se- 
Hn  alia  instirrijzione  dt;l  1871,  che  hanno  s)pporUilo  eoa  di;^nilà  i 
dell'esilio  e  che  s;irebbero  già  slati  gr.iziali  ove  leggi  esistcnli  lo 
permesso.  Noi  clii'^deivino,  con  una  legge,  che  si  jiossa  i!sletxli.'iv 
a  cojviorn  il  ilirilto  di  grazia.  » 

slo  trailo  del  progranifua  satisfece  il  Sen:ii'),  ma  fece  irnhesiialire 
/f,  ch'e«igevniio  etl  asi»i;tUiv:ino  rannnnzio  d'uiKi  anirnsfia  pura 
ilice  al  iocomlizionata,  senza  restrizioni  e  riserve;  disdegnando  che  ì 
■iplici  fo<'M.'i-o  iralUili   coma  rei  cui  si  fa  grasiuj  mentre,  agli 
•luelli  sono  eroi  e  vitiime  del  vero  amore  jier  la  patria. 
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Passando  poscia  n  toccare  delle  quistionì  agitale  circa  i  nippM 
clero  e  dello  Suilo»  il  projkTiinima  so  «e  è  spiicciaio  con  ir--:  •- 
sliclie,  da  poter  sembr;)re  ej^ualraente  dispaslo,  si  a  risiv 
acquisiti  e  tniar^^ntiii  d:ilfó  vigenti  leggi,  e  si  a  coinpiacvre  ptenaii 
voli  dei  lOidkuU  circa  rabolixioiie  d'ogni  sussidio  al  Cloro,  ikll 
versila  calioliche,  detfli  Ordini  religiosi,  come  per  Tcsimlsione  del 
gregazioni  stesse  dalle  scuole. 

1  HmìiraU  esigevarv)  che  SÌ  rirtiovesscro  e  levassero  d'ufTieioi 
gli  Amminislralori  {Kililiei  ed  i  Magistrati  civili  e  giudiziahi  etw 
avversata  la  costituzione  della  reputtbllGi,  ma  eziandio  gli  Udicitl 
riori  e  (ìrneraìi  dell'esercito  conosciuti  o  sospetti  come  tartign 
Monarchia.  Il  programma  promise,  e  di  fatto  cominciò  subito  a 
tuare  la  promessa  di  colpire  d'ostracismo  cjtlesie  viiiirac  «Jei  n 
delle  vendette  dei  Hadìcaìi^.  Uepìibblicam.  Accennato  al  doverti 
conto  dei  servigi  renduti,  il  Uiifaure  disse  clie  il  Governo  dee  an 
alirimentì  le  maiiifosiaztoni  dei  semplici  ciit^idini  e  (pietle  dei  j 
HifiCiati;  iiii)  uetrappticajiione  conitMnperare  la  giustizia  con  t^ 
ztone,  ed  aggiunse: 

«  Ciononostante,  noi  siamo  stati  e  saremo  inesorabili  vi 
zioiKirii  che  ofTeiidano  e  denigrino,  anche  al  di  Tuori  delle  I 
il  Governo  rhe  sono  cliiamali  a  servire.  In  una  parola,  (ini 
vert'mo  aJ  loro  posto  gli  avversari!  dicidarali  delta  Hepulibtl 
saremo,  oltreché  severi,  giusti;  e  prima  d' inlliggere  una 
aver  accertato  il  fallo.  » 

1  GamhettisiivA  \  Jiiidkaìi^  iirobabJiiicnte  d'accordo  col 
ministro  per  gli  alFari  interni  a  cui  codesto  programma 
ne  levarono  altissime  querimonie.  Lo  trovarono  trop[M>  vago,] 
messe  indefinite  e  con  nserve  troppo  elastiche,  (iridarono  che 
a  menare  il  cane  per  l'aia.  Se  il  Dufaure,  già  troppo  vecctiio  e 
80  anni  e  per  intlole  meticoloso  e  tentennante,  non  si  sentiva  ir 
di  operare  con  energia  le  riforme  necessarie  per  assodare  Ja  1^ 
secoudo  i  voli  espressi  del  paese  (cioè  dei  sullodati  settari)^ 
anzi,  smettere  il  grave  incarico  e  ritirarsi,  ligli  col  suo  progr 
anzi  irritalo  che  appagalo  i  desideri!  legillìmì  detta  nazione;! 
su  <iuesto  tono  declamavano  i  giornali  della  Sinistra,  cui  faoevaw 
oonlraslo  quelli  del  Vnxiro  sinistro. 

U.  Il  deputato  SfMtanl,  nella  tornata  del  ^0  gennaio,  si  readi 
Ifìrprete  del  generale  uKtlcoqienlo  della  Sinistra  parlamentare,  e 
la  consorteria.  Periamo  ei^Ii  recitò  una  sevei-a  critica  del  iMttji 
Ietto  alla  Camera  dal  De  Marcère  alli  10.  Dichiarò  illusorie  lejii 
ed  iniipie  le  riserve  fatte  circa  il  rinnovamento  degli  ullìciali  a 
stralivi  e  dei  magistrali  giudìziarii,  p<trchi>  se  coiosioro  eransi  « 
con  lunghi  e  grandi  servigi  allo  Stalo,  erano  però  col|)Cvoli 
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quei  nartiisueUssinii  agnellini  della  Comune,  ed  i  mRfrniinimì 

Repiibblici.  Poi  dimostrò  lìaversi  al  lultocoliiii'e  d'oslradsnio 

parie  dei  rrefi?ui,  m  d'aver  chhediio  al  Minìslo.ro  presedulo 

iBroplie.  Fulminò  la  slessa  i»en:i  contro  i  Procuratori  Genprali,  (* 

Della   ronil:inn;t  gli  allì  ufficiali  diMle  Finanze,  dnlla  initiMir:) 

e,  denti  alTari  esterni,  bfincliè  in  foiuja  da  fwirere  che  e^4i  etì  i 

ssero  soltanto  che  la  pen;i  Tosse  apiihc;ua  a  quelli  che  una  giusta 

iminisizion»*  dimostrasse  rei  d'aver  avversato  la  Repubblica  e 

ai  Ministri  pintiosio  che  alle  leg^i  ed  allo  SLito. 

Dfaure,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  posto  così  a  pie  del 

|>be  l'antica  sua  fiicondt^  ed  oneri2;ia  di  parola  per  rispondei'C, 

nettfndo^i  di  fatto  alle  pri.Hensioni  della  Sinistra.  Per   dinio- 

il  Miaistero  non  era  stau>  pietoso  verso  gli  avversari!  della 

enuncerò  i  Magistrati  ed  i  Prefetti  e  pubblici  ulliciuli  gii^ 

rica  od  almeno  mslocali;  jnx  aggiitiisr:  Sarò  più  sevfto  in 

e^sì,  sarò  più  severo.  E  tanto  bsslò  jjerchè  il  Sìd/^f^f  il  Natiormì, 

kp-s  ed  altri  giornali  della  stessa  tinta  pubblicassero  luniihe   liste 

Qli  di  Majzisirali  e  di  PrefHiii  da  di'stiliiire;  ed  il  Ministero  pochi 

|>dopo  ubbidì  dì  fatto.  Il  Dufaure  diede  egualmente  a  capire  ciie 

non  meno  osse*piente  ai  i-oH  kgìttimi  del  |taes(;,  ii]  guisa  clie  a 

»rve  chiaro,  aver  e,sso  acceiiaio  nel  suo  insieme  il  prO'j;rauima 

ritiano  di  lUnians. 

La  (Camera  ne  prese  atlo^  e  ne  fu  sì  pa)^a,  che  appena  badò  al 

da  frenetico  del  Matlier-de-Montja»  e  del   Floiiuet,  tornali  alla 

perchè  la  soitoniinìnoìte  del  Dufaure  non  parea  loro  siinìciente. 

stta  stette  zitto.  Parca  clte  ej,di  paventasse  che  i  suoi  volessero 

e;  e  per  Tìiexzo  dei  suoi  porta-voce  raccomandò  si  votasse  a 

[del  Ministero. 

[ecco  il  Lli'imtato  (ìiulio  Ferry  presentare  alla  Presidenza,  in  nome 
simi  suoi  eollei^i,  un  ordine  del  ffiorno,  che  in  apparenza  espri- 
ffldncia  nnl  Ministero  e^l  approvazione  del  suo  proj;ramma.  meulrc 
Ita  servisse  soltanto  ad  armare  la  Camera  del  diritto  di  esigere 
sotto  |x:na  ili  ess<^re  rovesciato,  chea'hè  le  paresse  e  piacesse, 
che  termini  si  faceva  grazia  al  Dufaure  ed  ai  suoi  colleghi. 
Camera  dei  beput.Mti,  confidando  nelle  dichiarazioni  del  (ioverno, 
\ìnià  che  il  Ministero,  o.:?g;imai  in  pieno  |X>ssessa  della  sua  libertà 
non  esiter,'»,  dopo  il  K'aD'ie  atto  nazionale  dfl  ó  gennaio,  a  dare 
BraliU  repubblicana  le  satisfazioni  legittime  che  essa  rivendica  da 
tempo  in  nome  del  [ìaese,  ìwtantctm'nte  per  (inaino  s|)ct(a  al  per- 
' amministrativo  e  giudiziario:  passai  airordine  del  giorno.» 
;li  è  evidente  che  il  Ministero,  aderendo  a  tal  proposta,  obbtìgavasi 
iineotc  ad  etTetttiare,  non  solo  il  programma  bandito  dal  Gam- 
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f'nssaDdo  poscia  a  toccare  delle  )]uistioni  abitale  circa 
clero  e  dello  St.ilo,  il  programma  se  w.  è  spaccialo  eoo  trai 
sliche,  da  jioler  .sembr;ta'  egualmente  disposto,  si  a  rispeu 
acquisiti  e  ifiiarenliti  dalle  vigenti  le^gi,  e  si  a  compiacere  pieS 
voti  dei  Tiadicali  circa  rabolizione  d'ogni  sussidio  al  CU' 
vei-siià  cntloliche,  degli  Ordini  religiosi,  come  per  IVspulsii 
grega/ioiii  stesse  dalle  scuole. 

I  Radicali  e-si;;evano  che  si  rimovessero  e  levassero  «l't 
gli  Àmmìnistralnri  pntiltcì  ed  i  Magistrati  civili  e  gimiiziar 
avversala  la  cosiilipzione  della  repuhblia»,  ma  eziandio  ^\\  Xi 
riori  e(ierii»r;di  dell'esercito  conosciuti  o  sospetti    corue  («r 
Monarchia.  Il  programma  promise,  e  di  fatto  cominciò  soti 
tunre  la  promessa  di  colpire  d'ostracismo  cxxlesic  vitliroe  de 
delle  vendette  dei  IhuUmli  e  licptiòbìimm.  Accennalo  al  ilo« 
conto  dei  s(^rvigi  renduti,  il  Diifaure  disse  che  il  (loverno  de 
altrimenti  le  m;niiresLizfOnì  dei  semplici  cittadini  e   quelle 
HJTiciali;  ma  nell'applicazione  conlemi>erare  la  giustizia  conj 
zione,  ed  aggiunse  : 

«  Ciononostanie,  noi  siamo  stali  e  saremo  inesorabili 
zionarii  che  olTeiidano  e  denigrino,  anche  al  di  Tuori  ilelle  \C 
il  Governo  che  sono  chiaiifalt  a  servire.  In  una  parola,  noi 
vererao  al  loro  [josto  gli  avversarti  dichiarati  della  Bepubb 
saremo,  oltreché  severi,  giusti  ;  e  prima  d*  inlliggere  umi 
aver  accertato  il  fallo.  » 

I  Gambeitisii &ì  i  Itadtcaìif  proltìbilmcnle  d'accordo  col 
ministro  per  gli  alTari  interni  a  cui  codesto  programma 
ne  levarono  altissime  ifuerimonie.  Ì/ì  trovarono  troppo   vagoP 
messe  iudelìnile  e  con  riserve  imppo  elastiche.  Uridaroito  che, 
a  menare  il  cane  per  Paia.  Se  il  Dufuure,  già  troppo  ve 
8fJ  anni  e  per  indole  meticoloso  e  tentennante,  non  sì  sentii 
di  opi'iare  con  energia  lo  rifnnne  ncces.'iarie  |M!r  ass4>dai-e  U| 
secondo  i  voli  espressi  del  p:iese  {cioè  dei  sullodaii  seit^irii) 
anzi,  smettere  il  grave  incarico  e  rilirarsi.  Kjfli  col  suo  pr 
anzi  irritato  che  appagalo  i  dcsiderii  legiliìmi  della  nazione 
su  ijucsto  tono  declamavano  i  giornali  della  Sinisira,  cui 
conlrasto  quelli  ilei  Cnitro  sinistro. 

11.  Il  deputalo  S<^nard,  nella  tornala  del  20  gennaio,  si 
terprete  del  generale  m;ilc<»i)lenio  della  Sinistra  parlameuUr 
la  consorteria.  Pertanto  e^'Ii  recitò  una  severa  critica  del 
letto  alia  Camera  dal  fìe  Marciare  alli  Iti.  Dichiarò  illusorie 
rd  inique  le  riserve  fatte  circa  il  rinnovamento  degli  nllìcis 
sitativi  e  dei  magistrati  giudiziarii,  perchì*  se  coiosioro  eran 
con  lunghi  e  grandi  .servigi  allo  Stato,  erano  però  coljtevoli 
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quei  m.'insiie.l  issimi  agnèdìiii  della  Comune,  ed  i  niii;nuiDimi 
H«pubblic:i.  Poi  dìmosiKi  doversi  al  timo  l'ott'ire  d'osindsino 
pni'te  dei  PreHti,  k\  d'aver  oMtevlito  al  Minisiero  ]««sedalo 
fBrofrlie.  Fuiraiftò  la  siesM  p^i  contro  i  Procuraiori  GeDcrali,  i? 
nell:)   cnnd.'iniia  irli  alti  iiflinali  delle  Finanze.  d<*lla  pablrfica 
ae,  dt^li  alTari  esterni,  benché  io  toma  da  |.«rere  die  eatì  ed  i 
ero  solUnto  che  la  pena  fo&se  applicala  a  quelli  die  uaa  siusla 
iri'iiiisizioiìe  dim')stra<;sé  rfi  d'awr  avversalo  la  Repubblica  e 
ai  Ministri  piiitlosio  che  alle  leg-'i  ed  allo  St.ilo. 
nfaure,  presideaie  del  Consiglio  dei  Mìaistri,  {losto  così  a  pie  del 
rriebtte  l'antica  sua  Tiicoadift  ed  energ'i  di  parola  per  rispondere, 
OMfitt^'tìfìoai  di  fatto  alle  jireteQSioni  della  Sìm^tra.  Per   dimo- 
il  Ministero  non  era  stito  pietoso  verso  fili  awersarii  della 
fliCA,  enumprò  i  Magistrati  ed  i  Prefetti  e  pubblici  nlBciali  già 
carica  0.I  almeno  irasloc^ili:  p<ji  aggiunsi*:  Sarò  più  srrrro  in 
p,  5J,  sarò  più  serrro.  E  tanto  bastò  (lerchè  il  Si^ie,  il  National, 
ed  altri  giornali  della  stessa  tìnta  pubblicassero  lnn;;lie  listi- 
li di  Maj^'isirati  e  di  Prefeiti  da  destituire:  eil  il  Ministero  pochi 
[^dopo  ubbidì  (li  fatto.  Il  Dufaiire  dietle  egualmente  a  capire  che 
non  meno  ossequente  ai  voti  legitiimi  del  [uncsi^  iu  guisa  che  a 
irve  chiaro,  aver  e^s^t  accettato  nel  suo  insieme  il  programma 
iMtiano  ili  Homnns. 

,  La  Camera  ne  prese  atto,  e  ne  fu  %\  paga,  che  appena  badò  ai 

i4a  rrt*netico  del  Madier-de-Montjau  e  del  Florpiel»  tornati  alla 

II,  perdila  la  soUomi.saìonft  del  Mufaure  iinn  juirea  loro  sunìcieuie. 

ella  stelle  zillo.  l'area  che  egli  pavenlasse  che  i  suoi  vole-^sero 

e  per  mezzo  dei  suoi  porta-voce  raccomandò  si  volasse  a 

l^el  Ministero. 

SCO  il  dr'(uilaio  Giulio  Ferry  presentare  alla  Presidenza,  in  nome 

simi  suoi  coHeghi,  un  online  del  gìonw^  che  in  apparenza  espri- 

Idticta  nel  Ministero  e^l  approvazione  del  suo  programma,  raenlrv 

servisse  soltanto  ad  armare  la  Camera  del  diritto  di  esigere 

sotto  |ienn  di  essere  rovescialo,  checché  le  paresse  e  piacesse, 

che  termini  si  faceva  grazia  al  Dulaure  ed  ai  suoi  colleglli. 

ilaniera  dei  Deputali,  coiilìdaiMio  nelle  dichiarazioni  del  <jOverno, 

iinla  che  il  Ministero,  oggimai  in  pieno  iM)sseA.<o  della  sua  libertà 

Fé,  non  esii<'rà,  dopo  il  grande  allo  nazionale  di^l  5  gennaio,  a  dare 
trulità  repuiddicana  le  satlsfazioni  legiiiìme  che  essa  rivendica  da 
lem[»o  in  nome  del  paese.,  noianicmente  per  'guanto  sj^'tia  al  i»er- 
ìm  ammiuislrativo  e  giudiziario:  passa  airordiue  del  giorno.» 
Sgli  Ci  evidente  che  il  Mini.siero^  aderendo  a  lai  proposta^  obbliguvasi 
ìtameatc  ad  eOetluare,  non  solo  il  programma  bandito  dal  Gatn- 
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bctla  a  Rofinainft\  giA  ncrctlafo  (In  tuli»  la  Sinistra,  mt  ancl 
N.i(|ii(*l  e  del  Louis  Ulanr, ',  chfi  soii  pur  essi  i*e(»uhMi 
niinieroso  liirbc  di  ;':iiiij;i;irii,'i«<'rsu:tsi  elio  le  lon>  aspi 
logiltiuio  quanto  quelle  dei  OamlnHliMi. 

Allnra  si  levò  il    Flnt^uei;  e,  ve<Iendo  die  non  po' 
Miiiisicm,  c<:retì  di  fare  che  alniPno  gli  si  in'gnsse  *juell 
di  Udui'ia  (^lic  addolciva  la  profifisra  del  Ferry.  ChicM 
iwssjsse  aironlim'  dnl  giorno  puro  e  semplice. 

Il  Minisieio,  |vr  bocca  df*I  Ile  Marcare,  dichiara  che 
propfisia  motivala  di  riiulio  Ferry. 

Si  iiroccJetle  allo  senilinio  sopra  Tordinc  del  Ftoqiiel.  V 
Ucpulali.  Furono  i>el  sì  155;  furono  pel  no*200.  Onde  quello 
Ji  pluralitj'i  di  45  stiffraiii. 

Si  pass/)  (juindi  allo  scrullnio  puhbltco  circa  TordiDO 
Giulio  Ferry.  Volarono  394  De])utaii;  la  plin-aliiA  ne^'^ssarìa 
di   voti    IfVl  Si  dichiararono  in  ftivorv  ?0t^.  conlrarii   Ufi, 
pertanto  fri  .salvato  da  una  pluralità  propizia  dì  135  Dcput 
e  Im  .sua  legione  si  asienntMt)  dal  votare. 

KH.  tr  \a  crisi  mÌDÌslerja!e  ^  prolunf^uia,  scn^s*'  con 
cìsione  espressiva  Vrmrrrsóeì  iti  genoaift.  !l  volo  di 
0  piuttosto  corjfjnyxtù  dal  sig.  DuCnure,  è  in  realtà  un 
II  fialiiDetto  del  M  dicenil»re  (1877)  è  vincitore,  ma 
at>t)a}«ato,  «juantunque  il  livello  a  cui  sVra  ^th 
preservarlo  da  simile  accidente  !  » 

a  Lua  p;irola,  slan)i<6  il  i>  3fomie  lo  slesso  giorno, 
tutta  la  friornata  di  ieri.  Il  Ministero,  condannato  a  morte  (b 
\ì9  veduto  commutare  la  sua  ^icna  io  quella  dei  larori  fjorttl 

loratti  il  Ministero,  acoftlnodo  Tordimr  dW  iu[ìonio  ilei 
bligò  a  Mtddisfare  le  Ityiiiiwe  esipeuze  dei  ReputiWiranì;  e 
subilo  alla  prot^  la  sua  sottomissione.  Niente  aftaito  coiUefl 
gliaia  di  ffiytTtp  cf'ncfilute  agli  assnssini  ed  iDa.'U«itHhi  (Iella 
tanlaronn  ad  esprimere  la  loro  volonlà.  che  si  bandrose  m' 
coodizkioala  e  seaa  teotàaot  di  capi  o  dì  n        'tei 


rndicah  dell*  estrema  Sùùaira^  capitanati  «lai  n: 


odkx 


tìiorgio  Pério,  tDémenccau  et  I/mls  Blanc,  tutti  ecr^Kiamenti 
della  Cofmnne.  si  strinsero  in  conferenza  cno  \ìuor  Hii>;;o  ed 
de)  suo  taglio,  alli  ?4  pcomia,  per  delerminare  il  giorM 
iveeis),  in  cui  Vittor  Hnco  al  Smato.  e  Loais  Otenc  oelta 
DcfNitali  dov«utt  presentare  shcultauMuneofo  e  soeieaere  qn 
votoi  II  d)  segveate^  ^  si  naairano  allo  simbo  intemo  i  ! 
sqoadni  deoooìnata  deir  Vniom  r^nJìiihcmm;  e  rìaohcUBN 
fmpnsu  si  AnUw  nella  mhIoU  «Id  marteA  38  pani»,  HkùaA 

•  Ow.  CM.  Sftte  X«  VAI  Tilt.  ri«.  Hi.  -*  M  pw. 
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ni  dopo  il  28,  cioè  il  30  gennaio,  come  si  legge  nel  DéhaU,  il  se- 
nuor  litigo,  eJ  il  ilC|)ulaio  l^iiis  Bl.iric.  compierono  il  loro  rnaii- 
i  deposito  sul  t>:inco  dei  risi^jUivì  PresitJenii  unoschoma  tli  lt^^ge 
[ini  se;{uenii: 

lnoUasrritti,  voleiujo  canwllare  o>;iii  traccia   ilcll.i  guarnì  civile, 

|r onore  di   prci^ulare  la  seguente  proi>osla  di  legge:  —  Ari.  1. 

noistiuti  liuti  i  conii:innaii  per  alti  relaiivì  a^ti  avveninicnli  del 

aprile  e  maggio  1871.   I  (irocessi  relativi  a  ('Diali  alti  sono  e 

\wm  avvenuti.  —  \n.  'ì.  Ouest'amnstìa  piena  ed  intera  è  estesa 

||e  condanne  pulitidie  proriuncialti  dopo  t'ullima  amnistìa  del  1870.  » 

cilaio  M^ats  sono  recitali  i  nomi  dei  18  Senatori  e  degli  84 

che  lìrmarono  tpiesto  schema  di  legge,  e  che  sapranno  farsi 


fìt'piihhfimvi  fMT  altra  parte  doveaiio  essere  og;rimai  ixTSuasì 

Ministero  del  llnfaniv,  la  mercè  del  ministro  [»e  Marcire,  oi- 

pm  i|milim()ue  cosa  volessero.  Ilìrailo  nella  dichiamzioot^  del  Go- 

eiUi  alle  dm;  Cainertì  il  ifì  ««imaio,  conieneasi  ipieslo  trailo:  «  lì 

(ler  te  pnhblica  ÌstrnH'>ite  chie^lerÀ  la  sanzione  d'una  legge  che 

oQtìff^ntf^rifi  r  istruzione  primaria.  Dacché  il  sulTragio  univei-sale 

b  hav  dell' edi(ÌJ!ìo  sociale,  non  si  può  ammelierc  clic  un  cilia- 

|ii;imato  a  dar*;  il  suo  voto  sia  privo  delie  cognizioni  elemenlari, 

•|u:ili  H  suo  volo  non  può  essere  né  libero  n^  ilhimìnalo.  n 
[fallo  (iridai  "^ì  gennaio  il  ministro  lìardou.v  depa^>  pi^sso  In 
|iua  ileHa  Camera  dei  Deputali  uno  sdiema  di  legge  a  tale  in- 
vuoisi dare  rincalzo  con  doppia  sanzione  penale:  di  pul^bliche 
eionì  C40Ò  del  Sindaco,  orali  e  stam|iaie,  e  di  privazioite  tempo- 
ri (UfitH  poitiiri  pei  freaitnri  negligenti,  n>slii  o  recidivi, 
inon  parve  siifticieine  ai  llp.puWirtmi,  jx^rrjiè  mancava  nello  schema 
istruzione  s:ireLd>e  anche  lairaìe,  e  (lercliè  se  ne  aggiornava  l'atlua- 
iir epoca  ÌD  cui  sarebticro  nll&stite  le  scuole  in  lutti  ì  minimi  ca- 
%m&i%ix);  il  clie  richiede  idineno  due  o  tre  anni  d'ìndu-'io.  Per 
i  malcontenti  si  fece  loro  salare  che  si  hvemliclierebije  allo 
il  diritto  di  conferire  i  gradi  accademici  e  sì  aliolirebbero 
^  giuri  mi^ti  de^di  lisaminalori;  onde  per  itidiretlo  sarebbero  abo- 
Università  cattoliche. 

ciò  per  altro,  .se  potea  placare  un  poco  le  smanie  della  setUi 

tutto  ciò  che  seale  ancora  del  eristiano,  onde  vuole  esclusi^  dal- 

nameiiio  primario  le  Congrcgaaiooi  rcligios*?,  non  disiava  a  saziare 

di  cariche  luciose  ed  onorifiche  da  cui  sono  slimolati   coilesti 

U,  Perciò  i  loro  giornali,  imit^indo  il  Siècìe,  divulgavano  liste  di 

Iti  invisi,  dì  Esattori  |)Oco  devoti  ai  nuovi  ordini  dì  lìnverno,  di 

|i  e  Sottoprefelli  che  dovwtusi  subito  rimovere,  soslimendo  loro  dei 

di  buona  fama  repubblicana.  D  Ministero  si  trovava  impacciato 
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;i  roMient;ire  tutu  que-iU  genie;  ma  iloveue  far  suhilo  tiual 
Viilesse  ili  [lotruo  ]ier  l';ivvenirc.  L*i  lìevoUtUmt  fra» 
fiiiio  anmut/AÒ  porLaiito  che  ti  Dufuure  ;tvc:i  gJÀ  e**  i. 
ppp  l'epurazione  ileU.i  Ma;,n8tralura  quanto  ai  Procuratori 
H)(1ic:iva  pamcchì  dì  qimstì  già  imtnn1.iti  siiti*. ilUirc  della  Re 
qiifili  di  Parigi,  d'Angers,  di  Bordeaux,  di  Dijou  e  di  IM 
giorno  dojv),  munire  al  Trocadero  corainciavasi  Tesirazintie 
Ijùtieria  istiluita  dal  fioverno  con  o/gelti  rimasti  dalff^t/n 
vtTsale,  il  Ministero  procedeva  alla  l/)lleria  delle  ciiridic 
vore  dei  suoi  [larligiani.  Il  Journal  ùffìeieì  ilei  'il  ptiMdicii 
(ter  la  destituzione  di  quattordici  Tesorieri*[)a^'atori,  Glie  cedi 
ad  allretianli  benenierilt  servitori  del  Gamhettu  j;raiJili  auclM 
Ed  al  tempo  stesso  un  decreto  del  Mac-Malion  meiieva  in 
il  Prefetto  di  i'arìgì  e  del  suo  sparlimento,  si^.  Ferdinaoi 
rogalo  dal  senatore,  rcpuhblicjino  schielto,  sig.  HeroM. 

là  Meu(re  i  Cerberi  della  Sinistra  latravano  contro  i  Mj 
e  giudiziarii,  damlo  loro  la  caccia  per  avi^rne  gfiiopieit^hi 
il  si^.  Duraurc^. ministra  di  grazia  e  giustizia,  cui  sf^ietlava  tu 
dei  suoi  ulTicialj,  si  diuienava  per  indurre  il  Mae-Malioo 
soiiomìssìoììii,  eonsentenilo  a  toi^liere  i  Gran  Comandi  oiitiu 
sospeiU  di  parteggiare  pel  Bonaparle  o  i)er  la  monarchia 

Monsignor  Fri^ppel,  Vescovo  di  Angers,  stomacalo  ikl 
inaine  dei  j^'iornaiisti  contro  i  Magisirati,  scrisse  al 
slamixire  nel  giornaii  callolici,  come  nel  Le  MotuU 
una  stupenda  lettera,  con  cui  dava  sfof^'O  alla  i^iiista  IR 
[lerchò  tolleravasi,  anzi  tulelavasi  dal  Ministero  tal  sistema 
zione  d'uoiiìini  onorandi,  intemerati  e  benemeriti  jK*r  servig 
(luti  nell'amministrazione  della  giustizia,  al  buon  ordine  ed  \ 
puhblica.  Di  che  andarono  in  bestia  i  UepiMicani^  e  ne  G 
mento  a  rivendicare  la  rigorosii  osservanza  dei  famosi  arti 
a  punizione  dei  Vescovi  e  i)rcti  clic  osassero  censurare  qii 
(fOverno.  Ed  in  questa  manifesiazione  di  spirito  lit)er:ilesc<i 
Joiirmd  des  Debafs,  appunto  come  se  i  Vescovi  ed  i  preti, 
gniti  di  c;iratlere  siicro,  non  godessero  più  i  diritti  civili,  e  do 
sempre  colla  museruola  che  loro  impedisse  aprir  bocca  conti 
massonica. 

iO.  L'abbaiare  Turioso  dei  giornalisti  del  Gambetta  codi 
ed  eziandio  contro  Yabuso  di  lasciar  pubblicare  in  Francia 
etTetto  le  BoìJtf  ed  i  Brevi  e  Rescritti  d'ogni  genere  prt 
Itoma,  a  dispetto  defili  articoli  organici,  era  segno  del  noii 
che  prenderebbe  il  Governo  per  la  sua  politica  ecclesi;islio 
Santa  Setle.  Né  meno  insistenti  e  frai^orosi  erano  i  clamori 
perchè  si  commetlcsscro  i  grandi  Comandi  militari  n  Oenei 
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ire  li'  mani  del  nohilissinio  sangue  Jt;gli  eroi  lieììa  Comune,  bai- 

«•onlìnì  in  PaPiL'i  nel  1871.  Era  chiaro  clii;,  se  si  tlovcuio  Jesti- 

|li  linciali  Siipi'iÌMri  etienurali  culfunoli  d'avere, a  costo  ilol  proi'iio 

senito  nlhi  Francia  sullo  l'Impero,  o  sollo  hi  Hcpubblicu  con^ 

•ice  ijfl  Tliiers,  a  difesa  delTordine  pulthlif^o,  a  più  Torte  rai^ione 

ac«:oini:ilare  il  Mac-Mahou  die  avea  comandalo  e  direno  l'iissetlio 

di  l'arigi  contro  la  Comttnf.  del  1871.  Fu  periamo  un  trovalo 

buono  per  coslringere  i)  Mac-Mahnn  a  dimellei-si,  iiuello  d' ioii- 

pcr  mezzo  del  liiornale  //»  licpvhìiijHo  Fraiit-aìse  de)  Gainhetla, 

nflicialmt^nte  per  I)occa  del  Dufaure  e  di  tulio  d   Ministero,  che 

firin.ire  i  iJecreii  per  la  revoeazione  dei  Coinawjanii  Oeuerali  col- 

^oslracisino  repubblicano,  e  la  loro  surrogazione  con  altri  beiiiunerili 

iitilo  Lrionianie. 

|Mac-Mabon  dapprima  se  ne  scherraì  con  varii  pretesti;  e  pt^rciò 

deoreii  non  comparivano  sul  JouniaJ  officivi;  di  che  lulio  il  coro 

[)nia](  della  Sinistra  strepitava  foriemetUe;  ed  d  TMhats  i\^\  '28  --'en- 

iitnr^strava  con  apparalo  dì  scienza  p  )Iitica  la  nea's^ità  dì  dare  (|udla 

Bzìoue  Ugittinui  alla  nazione. 

■I   |ui,  dal  racconlo  iilìlcioso  del  Ikitaisòi  K*innaio,  i 

iti'   ,    I        i  conllìlto  perciò  scoppialo  fra  il  Mar-Mahon  ed  d  Mi- 

.\lli  ^  gennaio,  in  Consiglio  de"  Ministri,  il  generale  Gresley  fece 

uà  rel^izìone  circa  l'applicazione  della  legi^e  del  IS73  sopra  i  Grandi 

hIì  taiJiUiri^  ed  il  mwio  di  conciliarne  l'osservanz^t  con  la  diuiissione 

uli  che  nVraoo  in  possesso  da  più  dì  tre  anni  e  che  perciò 

ieme  loUì  e  posti  in  disponibilità.  Il  Consiglio  approvò  Lullo, 

eli  Turono  allestiti. 

iH  a|)prasso  ^^S,  presedendo  al  Consiglio  dei  Ministri  il  maresciallo 

laliou,  gli  fu  dapprima  fatto  tirmnrc  un  decreto,  cui  egli  ripugnava 

per  la  istilnzìone  d'una  direzione  dei  Culti,  da  conimeltersì   al 

dicano  F'erri^re.  (juindi  il  (jresley  gli  lesse  il  nieniovalo  rapporto. 

-Mahon  rifiutò  euergicamenti;  di  aderire  alle  conclusioni  di  esso  e 

aare  i  dei;i*eii.  Nel  iwmeriggio  si  tenne  nuovo  Consiglio  dei  Minisiri, 

si  risolvere  di  lomr  fermo  ed  obbligare  il  Mac-Mahnn  u  firmare 

decreti,  'Xl  a  ritirarsi.  Più  volte  il  Dulatire  turno  all'assatio;  ma  il 

aton  fu  irremovibile.  Egli  rispondeva:  lìuchè  si  tratta  di  Magisirali, 

felli,  di  Tesorieri  e  simili   ufTiciali,  la  «iifrsiione  è  (wlitica,  ed  io 

[lasciare  a  voi  la  rispottsubilità  di  risolverla  come  vi  pare.  Ma  qui 

^ta  di  una  risoluzione  la  quale,  ne  sono  convinio,  avrebbe  per  ne- 

rio  effetto  !a  disorganizzazione  dell'esercito,   alla  quale  non   poss(j 

sfilire;  uo,  [utr  amore  della  patria,  ed  eziandio  f«^r  salvare  l'onor  mìo 

ktrebbu  vituperato,  se  sacritìcassì  i  miei  compagni  d'nrme  al  mio 

fiale  vantaggio  di  restare  alla  Presidenza,  no  non  conseni  rò  mai! 

I  Je  in  senleiua  fu  costaiiteiucnle  la  risposta  del  Mac-Muhon  alle  sol- 
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lecila/ioiii,  or  Riipplich'«vnli  ci  ora  im(i«'riose  tM  Oiif 
più  vnlu»  ronlertio,  ìiisUlhvu  sui  dimnstr.ire  al  Mart"- 
soliamo  d'una  itiiiT|>pt>l:i7,ione  di  leffstp.  e  cUe  nell'apf 
si  hspetloi'eljki'o,  por  ()uanlo  Tossii  po-^stbiltì^  i  volt  del  Mai 
che  egli  desìstesse  dall' opjK>rre  un  veto  assolalo,  al  quale 
ritto,  n  Consiglio  dei  Ministri,  pL'i-  ìspuntarliu  avea  .ivuto  U  d 
di  conlt'Dl.'trsi  clic  per  orti  ro>isi'ro  riniftssi  soli  Cìiiquu-  Ocuitralid 
Con^nndi  niiliUiri,  tnetieiidoli  sì  iudispmibititÀ  ina  ron  im 
vedere  loro  altrimenti.  E  fu  indarno. 

I!  imres(!Ìnllo  M:ic-Mjihou,  li-op^Ki  laidi!  si 
leanio  aldialiere,  ma,  w3ii)l'  usìiuo  lare  i  rivohui 
vilirlo  con  eslorecrgli  concessioni  che  l'avret)lK»ro   r^mìuto 
odioso,  non  che  all'esercito^  a  tutti  gii  onesti  uomini  drU:i  Vr:\^ 
e^li  sapea  di  ceno  che  sarebtje  soltoix>sio  alla  slessa  inrii.wi 
sanrìre  la  disegnata  legge  di  oìntiùsiia  ai  ooad:inn»ij  p  colfM?' 
alroiMlA  della  Cointoy,  e  per  eoslrin^erlo  tra  |n>oo  a  In^   -^ 
a  proc<?ssn  il  De  Uroylii*  di  i  Ministri  suoi  colleglli   d", 
16  niagjiio  1877.  Ej,Oi  capi  die  migliore  occasione  di  ri> 
non  jiolca  più  preiyjniarsi,  e  ne  proftiiò.  I^i  seni  ilei  J 
del  3ÌI  gennaio  stelle  incrollalide  comu  uno  scoglio  di  gr;j 
pli  sfnra  [>t*r  farlo  piegare,  ai  effelluù  la  già  falla  risol 
lienissimo  non  esser  possibile  ogginiai  che  il  Muii.sli.TO  *  .    ,  ., 
put>blie:ine  delle  due  Camere  rauiassero  propositi.  ' 

Laonde  il  maresciallo  Mac-Mal'oii  la  luaiiiua  del  30  gemd 
ultimo  Consiglio  dei  Miuistri  cui  assisleltr\  iodiri/zò  ai  Prwj 
due  Camere,  che  già  n  ei-ano  informali,  e  se  raspeiiavaDo  cobi 
sioue  dpi  dramma  recitalo  d'accordo  col  Ministero,  la  I'M 

«  Fino  daH'apt'.rlura  di  questa  sessione  il  Ministero   >     , 
programma  delle  leggi  che,  mentre  davano  soddisfazìorid  aJli. 
opinione,  gli  sembravano  che  polessem  essere  votate,  spnia  pe 
la  sicurezzi»  e  la  buona  amministrazione  ilei  paese. 

«  Facej>do  astrazione  da  ogni  idea  (lersnnale,  io  diedi  U  % 
va/.iooe  a  questo  prognimina,  [loichè  io  non  sacriiìcava  nr^  i;r- 
ripii  ai  quali  la  mia  coscienza  mi  prescriveva  dì  reslan.  ,   i 

tfOggi  il  Ministero,  credendo  di  rispondere  all'opinione  (ti 
gioranza  delle  due  Camlre,  mi  protese,  per  quanto  riguarda 
ComaiHli,  alcune  misure  generali  clie  io  c4)nsidero  conie  conirarjj 
hìsse  dcH'cfiercilo,  e  quindi  a  ipieilo  del  paese,  lo  nmi  posso  U 
questo  mio  rifiuto,  il  Ministero  si  nlira.  Qualunque  altro  Mini 
nella  luaugioranza  delle  Cantere  m'imporrebbe  te  slesse  rondi 
quimli  di  dover  abbi-eviare  la  durala  del  mandato  con 
semblea  nazionale,  e  dò  la  mia  dimissione  da  Presidente  di 

K  Lasciando  il  potere,  ho  il  conforto  di  pensare  che,  nei 
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Renali  al  servizio  del  mio  pae^^  come  soldato,  o  ciltadino,  non  fui 
ìd:ito  (J:i  .itiri  s.'nttinentì  rlie  qui'lti  di'lfunoru  e  del  dovei*c  e  del 
HIO  terso  la  [miriti. 
v'invito  a  roniunicìire  la  mia  decisione  alte  Camere.  Aggradite 
«tene  della  mia  alla  ronsideT';i/ioiie.  » 

Ma  It'Uer;».  come  fu  aimunziaio  da  un  telegramma  spellilo  a  lulia 

fs  j]  gioi*no  stesso,  oltenne  P approvazione  universale.  «  I  Ministri 

Ijuninii  nel  dichiarare,  che  Mac-Muhon  tenne,  noi  Consiglio  dei 

Ili  d'(nzy»i  una  condoli;)  calma,  dignilosa  e  eorrctla.  Kgli  disse  s^ny 

^te  die  intendeva  di  ritirarsi  nella  vita  privata;  die  non  ammet- 

Tf  nin  modo  che  sì  adoperasse  il  suo  nome  per  una  giinUiasi  di- 

titme,  e  ffce  voti  :mli  nli  j>el  ben  essere  del  j«iese.  »  Ciò  v;de  di 

iille  iniK'sture  del  Tmips,  organo  d'uDMinislrn,  riprodotte  nel 

ih  lì  orna  n«  33. 

La  maiLna  di  tiuel  giorno  La  Ttt^ptthffqun  frnrtraìsfl  uwa  slam- 
Gìacetè  ip»^t'ogf;i  si  può  elTcllnair  la  elezienc  del  nuovo  IVi^ 
iiisogiia  che  ciò  si  faccia.  »  K  fu  obbedito  il  (ìamN-tta  che  cosi 
in  il  suo  volciv. 

[K>ua  a[jerie  le  sedule  del  Senato  e  della  Camera  dei  r>epulati  do[io 
i  rispettivi  Presidenti  Itssero  la  recitata  lettera  del  maresciallo 
Mahon,  ed  annunziarono,  per  le  ore  4  e  mezzo  pomeridiane  di  ituello 
i\  la  riunione  delle  Due  Camere  in  Cnnfjrrsso,  a  termini 
_/.'.>De.  Oumdi  le  varie  fazioni  di  Senatori  e  Deputali  si  rili- 
dcliberare.  Nella  riunione  degli  ufficii  della  Sinistra  della  Ca- 
l'ati,  d  Cnnibetia  |iropose  elie  il  Presidente  dell.)  medesima, 
'  innalzalo,  in  vece  del  Mac-Mahon,  alla  Presidenza  della 
(ics;  e  la  sua  proposta  fu  n|)|>r(>vala  a  voto  unanime, 
'ora  fiosiii  Seniitori  e  Deputali  ermo  riuniti  in  Conjiresso;  e  (>ro- 
alla  votazione  |ier  la  non>Ìna  del  successore  al  Mae-Mahon. 
!raD<j  prt\senii,  e  det)Oscro  la  loro  scheda  nell'urna,  713  tra  Senatori 
-  i  "  li.  I^  pluralità  assoluta  per  la  validi!.^  dell'eleziouo  dovea  essere 
'I  3ò6  voli.  Il  Crévy  n'ebl*  503;  al  «venerale  Chanzy  ne  turouo 
e  43  schede  furono  trovate  bianrhe  o  nulle, 
sito  dello  scrutinio  era  decisivo.  Il  OnH'v  fu  proclamalo  Presidente 
[Repubblica  francese  per  seite  anni  Quesia  deierrni nazione  del 
che  egli  duivrebU^  in  carica  fu  fatta  c«nsiglialamenle,  a  line  dì 
la  fOssiliiliià  d'una  revisione  della  Costituzione,  per  la  (|uale 
ih  j^ncile  riserve  espresse  quando  il  Mac-Mahon  ej*a  stato  eletto 
«elle  anni;  dojio  i  qmdi  si  polca,  a  piacere  delle  Camere,  rivedere  e 
uure  la  Costiluzione  ed  ,'iuche  ristabilire  la  monarchia. 
^pena  sapnla  la  dimissione  del  Mac-Malion  o  la  elezione  del  Grévy, 
|T  IHarcoun  ambasciadore  francese  a  Londra  sin-dl  [ht  lelft- 

^lero  la  propria  dimissione.  Altri  diplomatici  seguirono  il 
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suo  esempio.  Tutti  dovranno  poi  prcscntar>'  nuove  credenziali  allei 
presso  le  guali  erano  rappresentanti  de!  Muc-Mahoii. 

Oucsti,  con  tratto  cavalleresco,  scrisse  subilo  ai  Grévy,  eosgr 
dosi  con  lui,  ed  annunziandogli  clic  voleva  essere  egli  il  primo 
tallo;  e  dì  fatto  poco  dopo  si  recò  a  compiere  (iuest*alto  di  oone 
fu  ricambiato  con  accoglienze  onorevoli. 

Il  Duraure  ed  i  suoi  colleglli  nel  Ministero,  come  esigeva  il 
si  prescnuwono  la  stessa  sera  al  novello  Pi'esidenie  della  Repab 
congratulatisi  con  luì,  fecero  la  cerimonia  dì  offrirgli  la  loro  din 
Il  (rrévy  mostrò  desiderio  che  rìmanessei*o  in  carica,  o  per  Io  oh 
lì nuassero  a  reggere  ì  rispettivi  dicasteri  tinche  non  apparisse  oe 
qualclie  mutazione. 

Ecco,  secondo  i  giornali  democratici  dai  quali  si  godoscouo 
certe  cose,  i  titoli  e  meriti  del  Ort-vy. 

rranceseo-Paolo-Giidio  Grévy  nacque  a  Mont-sous-Vandrez  il 
slo  del  1813.  Tscilo  dal  collegio  di  l'oligny,  fece  il  eorso  dì  diritlo  ; 
presse  parte  alle  giornate  del  luglio  1830  e  fu  del  numero  di  co 
s'impadronirono  della  caserma  Babilonia.  (Aveva  allora  17  ann 
l'eato  avvocato,  sì  distìnse,  in  [X)ch)ssimo  tempo,  sopra  lutli  ì 
ordìnarii  del  partito  radiade.  Nel  1839  patrocinò  la  causa  deid 
pagni  dì  liarbes. 

Nfljninalo  uri  18i8  Commissario  del  Governo  provvisorio,  Giul 
moslrò  aliilità  «^  priiden/a  astenendosi  da  ogni  lotta  di  partito. 
sembiea  cosiitnenle  venne  eletto  con  65,150  voti.  Spesso  salì  ^\z 
combat  lem  Io  i  sooinìisf!,  non  abbandonando  mai  la  monfagìia 
dagnandosi  fama  di  uno  dei  piii  abili  oiatori  del  partito  democra' 
rai'O  fu  il  caso  che  non  volasse  colla  Sinistra:  Fu  eletto  pure 
del  Comitato  di  giustizia,  e  |K)ì  vice-presidente  deirassemhlea. 

Combattè  Luigi  lìunaparte  e  votò  contro  la  spedizione  A 
l'alto  il  colpo  ili  Stalo*,  si  ritirò  nella  vita  privata.  Caduto  ìgiw 
mente  rimjXMO  a  Sédan,  gli  elettori  del  Giura  ricbiamarono  im 
mente  alla  vita  pnbltliea  il  Grévy  con  ^'^i^^S  voti.  ì\gli  sostenne 
e  fu  (eletto  presidente  prima  e  dopo  il  colpo  di  tfsta  del  Mac-Ma 
maggioranza  grandissima;  talciiè  lino  d'allora  fu  preconizzato  si 
di'l  Maresciallo. 

ItS.  Il  seguente  giorno  'M  gennaio  la  Camera  dei  Deputati 
prciecdore  alla  nomina  del  suo  Tresidenie  in  surrogazione  del  i 
Mit:inti  furono  405;  io  scrutinio  ebbe  per  risultalo  che  314 
t'jrssero  j'resìdente  il  Gaml)etta:  tra  le  rimanenti  91  schede,  se  i 
rnnii  (Ì7  bianche  o  nulle. 

Il  Ihifanre  mantenne  le  sue  dimissioni.  IlGrévy  commise  al  \Va( 
lit  iiirmazione  d'un  nuovo  Ministero,  nel  quale  entrarono  cinque 
jiiliblicaiii  scliielti.  Di  che  diremo  altra  volta  i  particoliri. 
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RACCONTO 
ibbikato  Del  Periodica  L\  CIVILTÀ  C1TT0LIC& 

|/(J  di  payy.  VllI-HO,  —  Prato,  tip.  Giochetti  Figlio  e  C.  f819. 
Prezzo  Ure  1,  20. 

it  dosiderlo  di  molti  si  ò  ckg^nimnente  ristampato  q  parie,  ron 
con  miglioranicnti,  (pitisto  Uji'cohio,  che  stimianM  utile,  per  Tina- 
fodo  cbo  srotge,  non  meno  ni  Itgtiuoli  cbc  ai  parenti  flrìslianì.  Sem- 
■Ito  cho  TJ  è  narrato,  mi  nella  siu  scmpli('.ttà  è  di  ona  tale  eloquenza 
un  ampio    trattalo  drlln  materia  ctuì  illustra.  Noi  lo  raccomandiamo 
ordine  di  persone,  ma  specinlmonle  a  chi  lia  cura  di  giovcniò. 


.'USO  VINCE  NATURA 

BAGGONTO 

Pubblicato  nel  Periodico  LA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

TERZA  ADIZIONE  MIOLIORATA 

in  te  di  payy,  IH.  —  Proto,  ftp.  Giachmi,  Figlio  e  C.  fS79. 
Pr«xxo  Cent  80, 

onlo,  che  Tidc  la  luce  nel  nostro  periodico  Tanno  1812  e  che  ora  si 
eoo  mìgltoramenU,  contiene  un  iulreccio  di  sceae  di  fboiìglìa  molto  islrui- 
[Ite  con  brio  e  viracilà.  No!  oc  raccomaadiamo  la  lezione  alla  giovcnlù  di 

DCflle  tnalurn,  certi  che  ne  ritrarrà  buon  proflllo. 

questi  tbcconii  sì  Tendono  ai  suddeUi  prezzi  presso  i  segaenti  librai  : 

Balteuzxf  —  FirenzCj  Manuelli;  Cini  —  Genopa,  Lanata;  Passi  Como  — 
irdi  Poftlianl;  Librerin  Ambrosiana  — ifodena,  tip.  dell' Imm&c<ilala  —  JVa- 
jfcre  Barbieri,  via  Trinità  Maggiore,  41  —  Palermo,  Ognibene  —  Prato,  (ita- 
lo, Bofani  —  Tori/io,  Pietro  di  G.  Marietti;  Speirani  —  Venezia,  tìpogralìa 
'  gineraUnente  presso  tulti  i  Sigg.  Gerenti  detta  Crvari  Cattolica. 


[LLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELLA    CHIESA. 

DISCUSSIONE  STORICA.  CANONICA,  PRATICA 
del  P.  VALCiNTIKU  STKCCAiNliLLA  d.  C.  d.  G. 
GiachvMi,  Figlio  e  C.  f.VS-  Un  voi,  in  16,  di  ftagg,  VHI-JOJ 
L.  3;  franco  di  porto  per  tatU  P  Italia  L.  3,20. 

9Ìyu4  frware  vmdibfle pr€aK>  i  Sigg.  'i*r*ati  dalla  Civiltà  Cattolica 

9rA  importaotissima  per  conoscere  la  falsiti  storica  e  c:\oonica 
1*,  sopra  cui  i*  ipocrito  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorrebbe  foii- 
t.doli«  elezioni  popolari  de' sacri  pastori-uetla  Chiesa,ed  a  quali 
ìoseBuouM  esse  menertbliero.  Per  averne  uu  concetto  più  com- 
tu  rivista  che  uè  facetumo  nel  qtiaderuo  079  a  pag.  70. 
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per  G.  B.  Pl^^CIANI  d.  C.  d.  G. 

Romo,  coi  tipi  liMUi  Civiltà  Cuttoucv  Vn  voL  tA  8.  Prezzo  Un  ' 


Qaesto  ò  forse  il  libro  più  computo  cbe  si  trovi  ifopra  una  materìt,! 
tratta  oru  dai  dotti  cattolici  e  dagli  increduli.  11  P.  Pianciaol  aomo  T«rii4 
nello  scienze  sacre  e  profane,  ha  Mpato  non  solo  svolgere  t*argoment{i  «il 
cipii  delle  diverse  scienze  fisiche^  ma  mostrarne  l'armonia  colla Geoeii  i 
teologia. 


SAGGIO  TEORETICO  DI  DIRITTO-NATURA! 

APPOGGIATO  SUL  PATTO 

del  P.  LUIGI   TAPAUELLI    D'  AZEGLIO  d.  C.  d. 

(edizione  di  lusso,  di  cui  solo  riaiatujono  eopiej 

ììnma,  coi  tipi  delia  CmiTk  Cattoucì.  Voi.  i  in  grande  89,  Pnswl 

Aoaliai  proTunda  dei  Tatti,   logica    strinifatf),  «same  crìtico    dp^li  ilt 
filosofia  mnraltì.  mntodo  geometrico  nelM  dìmostraiioni  ed  niasinni  («r:!?; 
foodiitn  salle  dottriae  di  8,  Tommaso^  rond<)ai>  qiin5t*operfl  utiti 
pru^c^^)a  d'iiis>?s:nare,  cbe  a  cbi  dae  anpr^nder»  i  buiìì  prìnoipii  d>'    ■ 
iiatiiraU'.  Sa  no  esriuriroQO  già  otto  edizioni  ìtalÌBoe,  aeuxa  nnvcrarv  U 
in  liugue  straniere. 

FAMILIARI  ERUDITE  E  DESCRITTIVE 

del  P.  A.VTOIVIO   IIUKSiCIA.%1  d.C.tf.Cl, 

Roma,  coi  tipi  deUa  Civiltà  Gattouu.  Un  volume  ùi  i 
Prezzo  Liro  2,50. 


Àìtmà 


Scopo  d«l  pubblicare  io  uoa  edixione  fìconomiea  e  lotta  in  un  solo  Tolone  U  t 
delle  Lettere  del  P.  Bresciani,  è  stato  di  fornire  il  meuo  di  acquistar  racUmealW 
parte  inedita  delle  sue  scritture,  a  molti  che  la  desideravano.  [|  presente  voi« 
tutte  le  lettere  familiari  ed  eruditg,  stampate  negli  ultimi  due  della  Co| 
Opere  del  detto  Padre,  ed  inoltre  le  detcritlive  che  furono  pubblicate  in 
Precede  usa  compendiosa  biograBa  dell'Autore.  Con  ciò  abbiamo  offerto  agfltil 
ottimo  modello  di  stile  epistolare,  o  insieme  un  libro  di  piacevole  e  variata  UM 
quale  potranno  imparare  molto  in  punto  di  lìngua»  dì  stfle^  dì  erudifieoe  ■  è 
cattolica.  Crediamo  che  difKcitmente  sì  possa  trovare  libro,  più  di  qttest 
essere  pres«at«tu  in  dono  ai  giovani  studÌoì>i  d'ambo  i  se«ai. 


A  ULTIMI  AVVEIMMEIVTI  DELLA  FRANCIA 


I. 


[oB  ci  lia  persofia  asseuuata,  dentro  e  fuori  la  Francia,  la 
le  non  sia  graudeinente  impeusieriU  dol  grave  mutamento, 
tè  avvenuto  nel  Governo  di  quella  illustre  nazione.  Esso  fu, 
iucche  si  dica,  un  vero  colpo  di  Stato. 

Fin  qui  la  fomia  repubblicana,  col  settomiato  di  presidenza  del 

^resdailo  Mac-Mahon,  non  era  che  uno  speriincnto  ;  compiuto 

quale,  la  Francia  avrebbe  deciso  qual  dovesse  essere  hi  fonua 

luìtiva  del  suo  Governo.  11  partito  repubblicano  ha  voluto  in- 

nzi  t^iupo  e  bruscamente  troncar  la  quistìone.  Con  atto  ardito 

costretto  il  Duca  di  Magenta  a  dimettersi  da  capo  dello  Sfato, 

seuyn  neppure  permettere  che  si  deliberasse  se  quelbi  sua  di- 

ìiouc  dovesse  o  no  ar^ttarsi,  è  proceduto,  coiriutervalhi  di 

e  ore, all'elezione  del  nuòvo  Prejsidènte.Al  deGavardie,ilquaIe 

ezzo  ai  clamori  del  Congresso  si  ostinava  a  voler  proporre 

la  preliminare  discussione,  fu  gridato:  *  No;  voi  non  parlerete. 

siamo  qui  per  votare.  Voi  non  parlerete;  non  uè  avete  ih 

to.> 

nuovo  Presidente  poi  è  stato  eletto  non  pei  due  soli  anni, 

mancavano  alla  durata  del  primo,  ma  per  un  settennio  a 

intenderò  che  non  si  trattava  di  snrrogasnone  precaria  per 

stato  di  cose  tuttavia  problenuitico,  ma  di  uflicio  duraturo  per 

condizione  sodale  e  giuridicamente  certa,  da  non  potersi 

care  più  in  dubbio.  <  Tra  gli  argomenti  di  possibOe  disputa,  ■ 

irra  qui  VOpìtnoue)  eravi  pure  la  durata  della  presidenza 

ry,  che  i  repubblicani  intendevano  di  estendere  a  sette  auni, 

«eludendo  ai  conservatori  la  via  di  domandare  a  data  fissa  la 

vinone  della  Costitu/àone.  Non  crediamo  che  i  repubblicani  siano 

olt*'  teneri  di  quieta  costitu/ioue,  che  è  stata  elaborata  da  una. 

gioranza  ostile  alla  Repubblica.  Ma  può  esservi  revisione  e  r^^ 

Z,  wl  IX,  fan.  «fS  aa  17/*W«4o  Ì9T9 


514  cu  VLTUU  AvvEmirE?rn 

visione,  Stì  ae  modifieiK^mnno  alcuni  articoli*  qua 


pwrna 


ìimirgioranza  di  farlo.  Ailom  si  discuterà  l'argomento.  TutiiTìi 
nessun  oratore  potrà  coiitl)attore  U  principio  fondamentale  d 
Costituzione  e  porre  in  dubbio  resistenza  della  Repubblica,  s 
dare  al  Presidente  del  Congresso  il  diritto  di  togliergli  la  pai 
La  disnissione  intorno  alla  modalità  del  Governo  stabilito  riii 
aperta,  ma  è  chiiu>a  la  disciijtsione  intomo  alFessen/ji  stessa 
forma  di  Governo.  A  questo  fino  intendeva  là  maggioranza.  K^ 
altro  mirava  la  violens^a  usata  ai  signori  Sarlande  e  de  Gav; 
La  Repubblica  è  dunque  stj»ta  innalzata  alla  dignità  di  dogma  p: 
litico.  Saranno  espilisi  dalla  società  nfficiale  colori), che  non  lari 
aero  ammessa  per  lo  pa.ssato,  o  vi  si  dichiarassero  per  l'avrei 
contrarii.  Lo  Stato  in  Francia  si  atteggia  a  Chiosa.  Neanche 
uomini  più  ragguardevoli  e  della  nazione  pii'i  benemeriti  A  Wi 
sperare  di  potersi  salvare  dalla  persecuzione...  Per  essere  sicuri 
deve  pensare  e  votare,  come  pensano  e  votano  gli  amici  della 

Il  più  ò  che  non  si  è  trattato  solamente  di  raffermar  la  le- 
pubblica,  ma  bensì  di  darle  un  nuovo  indirizfjo.  Ciò  è  reso  erideate 
dalla  qualità  della  persona,  data  per  capo  alla  Camera  dei  IV 
piitali.  l]saa  non  fu  presa  dal  Centro  sinistro;  il  quale  1* 
volea  la  Repubblica,  ma  la  Repubblica  conservatrice,  non  rivoiu-, 
•^tionaria.  Alla  Presidenza  della  rapjtresentanza  nazionale  fu  scrilo 
il  signor  Gambetta,  capo  di  quel  partito  proteiforme,  che  è  stitM 
insignito  del  nome  di  opportunistu.  Con  ciò  il  paese  fu  gittate 
in  seno  all'ignoto  ed  indefinibile.  Il  Dufaure  bene  inteso  il  si- 
gnificato di  quanta  scelta;  e  però  fu  irremovibile  dal  proposit"  di 
dimettersi  da  capo  del  Gabinetto.  Egli  capi  che  il  partito  tem- 
perato era  ogginiai  disfatto,  e  che  cominciava  un'era  dì  esi>f' 
bitanxe,  a  cui  non  sarebbe  stato  possibile  opporre  riparo.  Fa- 
remo anche  qui  parlare  la  sopraccitat-i.  Opiniom,  <  Il  camtói- 
mento  avvenuto  nella  persona  del  Capo  dello  Stato  non  fu  ebri 
un  incidente  della  crisi.  Una  vera  rivoluzi<»ne  parlamentare  e  ptt- 
litica  si  è  compiuta  in  Francia.  E  mentre  la  Repubblica  affenuava 
la  sua  esistenza,  ed  alle  basi  di  fatto  sostituiva  quelle  di  diritU>; 

•  l'^pintone.  n.  38. 
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itro  sinistro,  che  era  stato  il  priuripale  autore  di  questo  mt- 
della  Repubblica,  perdette  i!  suo  primato  tra  le  frazioni  della 
gioranza.  Ora  non  gli  rimarrà  altra  altematita,  nhe  à«sociarKi 
ymici  del  Govomo,  fondato  da' suoi  pift  illustri  nomini,  o  ae- 
'ft  ubbidiente  il  siguor  Gambetta.  Coll'uscita  del  signor  Dii- 
dal  Ministero,  rindindualità  del  Centro  sinistro  gconiparo 
itivaiiiente  \ 


quale  condÌKÌom!  imlitica  è  quella  iu  cui,  con  tal  mutamento, 
costituita  la  Francia?  Lo  diremo  in  due  parole:  Al  di  dentro, 

i  pii^di  un  vnlcauo;  al  di  fuori,  risolamento  e  la  miuaceia. 

Francia,  dopo  gl'inaìiditi  disastri  d'una  guerra  incousuiUt-, 

sup(>rHto  pericolo  dell' anarchia  romunistira,  arca  dato  al 
ào  lo  stuftendo  spettacolo  d' una  nazione,  che,  quasi  spenta,  si 
londimeni» .in  poro  d'ora  riavuta  dal  suo  stato  mortai*^,  e  an- 

spii'ditament*'.  rnrando  le  sue  ferite.  All' intemo,  biisteTO - 

te  trauquilla;  all' estorno,  scevra  dello  diftìdonze,  clu'  avea  dii, 

i  ispirate.  Se  non  i\d  tutto  ristabilita,  jwtea  dirsi  nondirnewi 

\  a  ripigliare  le  anticbi  forxe.  Questo  statf)  per  lei  è  ora 

iattì. 

luinto  air  interno,  essa  si  aggira  sull'orlo  d'im   precipizio, 
iportuuismo  Gainbettiano,  nelle  cui  mani  è  caduta,  le  fnrk 

fallo  percorrerti  tutti  gli  stadii  della  rivoluzione,  fino  a  ri- 
ere  in  trono  la  Couiuiu'  e  iniziare  il  regno  tlel  Socialismi, 
li  è  vero  che  il  rresìdi'ute  Grovy  gode  fama  di  p<>rsona  om»sta. 
udente  e  temperata.  Ma  ogli  nel  suo  MesMiggio  si  ha  da  sv 
esimo  legato  le  mani,  dichiarando  che  non  si  opporrà  mai 
volontà  nazionale,  W]iresHa  per  V  organo  della  s*ua  rappn*- 
onza.  Ciò  vale  altrettanto  che  avere  abdicato  ogni  sua  aii- 
&,  di  fronte  al  partito  dominantt!.  D'oggi  iiinanvi  il  solo  poterò 
reggerà  la  Francia,  sarà  quello  dol  Parlamento;  e  il  Parla- 
bo  obbedirà  docilmente  al  comaudu  del  Gambetta.  Ora  Vojh 
imismo  Gambtìttiano  se  non  ò  formalmente  il  radicalismo  e  il 
alismo,  è  l'uno  e  l'altro  virtualmente.  Rsso  ò  arreudf^volc  a 
Luogo  sopraccitato. 
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tutte  le  esigenze,  che  con  inaiiifesUizioii  prevalente  ponga  i 
la  riToluidone;  e  ognun  sa  eh»  la  rivoluzione  non  <Ì*^sislemi 
pretendere,  per  quanto  le  si  conceda.  Essa  è  come  la  liig 
l>ante,  che  mai  non  empie  la  hamosa  voglia,  e  dopo  il 
lut  più  fame  chepna  ^  Un  indizio  niente  liisinghien»  lo  iM 
giìi  uell  accoglienza  fatta  al  Messaggio  del  Presidente.  Qii 
que  sì  ligio,  nondimeno  esso  non  soddisfece  l'espettaffli 
partito  vittorioso.  <  La  Patrie  scrive  di  esso  che;  <  Sareb^ 
tute  sottoscrivere  dal  Maresciallo  Mac-Mahon  e  controfinuu 
sig.  Dufaure.  Se  un  cauihiainento  così  iiniwrtante,  rome  qttfl 
abbiamo  a.ssi.stito,  si  è  dovuto  compiere,  per  arrivare  h  quel 
saggio  ;  è  permesso  di  dire  che  quel  grande  av^-eniuitìuto  en 
tile:  ed  il  Dufaure  od  il  Duca  di  Magenta  erano  sufficienti 

Forse,  non  ostante  la  sua  promossa  di  totale  ohbedìoi 
Grévy  da  principio  andrà  misurato  nel  condiscendere;  m 
tura  delle  cose  sarà  più  forte  della  volontà  deiruonioJ 
donato  un  irlobo  sopra  im  piano  inclinato.  Potete  sjienin 
si  soffermi  ì  La  forza  della  gravità  lo  tirerà  insino  al  foni 
violenza  de*  partiti,  scatenati  una  volta,  ò  irresistibile.  Ia 
civile,  il  terrorismo,  T  anarchia,  ben  potreb1)ero  essere  il  rei 
apportato  alla  Francia  dal  recente  trionfo  de're]mbblicanL 

Un  altro  capo  di  perturbazione  intema  sari  la  guerra,  fk 
nuovo  Governo  moverà  alla  Chiesa.  Un  lampo  di  qutssta  sfulf 
nel  Me^siirfgiOj  il  quale  compilato  per  tutti  i  versi  cnn 
zione,  dichiarava  noudiiueno  che  i  diritti  dello  Statu 
difesi  a  viso  aperto.  Ogimno  intende  il  senso  di  questa 
fesa  dei  diritti  dello  Statx)  significa,  nel  gergo  moderno, 
dei  diritti  della  Chiesa,  e  assoggettamento  di  questa  allo 
TI  Ktiiiurhm)})/  dalla  Prussia  sjirà  trasportato  nrlla  Fn» 
Di  fenuo,  un  Gambetta  alla  te,sta  del  potere  legislativo,  e 
protestante,  il  Waddingtou,  a  capo  del  potere  esecutivo  nonJ 
elementi  troppo  lusinghieri  di  paco.  Siam  certi  ^he  nel 
cattolici  francesi  non  ci'deraiiuo  ai  cattolici  tedeschi, 
riguarda  forte»'^  t*  cotstan/a,  a  fronte  degli  assalitori. 


'  Inferno,  e.  t. 
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lente  deplorabile,  e  dannoso  anche  all'  ordine  civile,  lo  sconi- 
|r  fì  la  divisiono  degli  animi,  e  lo  scadimento  morale,  che  sarà 
ko  inevitabile  della  lotta.  Le  primo  ad  essere  ^ii:redite  sa- 
p  le  Uoivorsità  cattolìrhe;  verrà  poi  T  insegnamento  reliidoso 
^ scuole;  quindi  gli  Oniini  claustrali,  e  poscia  Tautorità  ed 
pendenza  de' Vescovi.  Ecco  ciò  che  imo  dei  presenti  Ministri, 
f,  Giulio  Ferry,  scriveva  nel  1869,  nella  sua  professione  di 
I  elettorale:  <  La  Francia  non  avrà  punto  libertà,  finché  vi 
Brà  un  Clero  di  Stato,  una  Chiesa  o  delle  Chiese  officiali; 
banza  dello  Stato  e  delia  Cliiesa  non  è  buona  né  per  lo  Stato 
pr  la  Chiesa...  Così  convien  volere  soprattutto  la  discentra- 
i  amministrativa,  la  separazione  assoluta  dello  Stato  dalla 
B8,  la  riforma  delle  istituzioni  giudiziarie  per  mezzo  d'un 
fo  svolgimento  del  giuri,  la  trasformazione  degli  eserciti  per- 
enti. Son  queste  distruzioni  necessarie.  » 
aanto  all'esterno,  nella  preoccupazione,  in  cui  sono  oggidì 
i  Governi  d*  Europa  per  gF  incrementi  minacciosi  del -So- 
jrao,  una  Repubblica  rivoluzionaria  in  Francia  non  potrà  certo 
Uiii  a  sincera  amicizia.  Essi  si  terranno  con  lei,  per  quanto 
isibile,  alia  larga  e  sospettosi.  E  quanto  più  essa  sarà  priva 
bici,  tanto  piti  si  troverà  esposta  al  mal  volere  della  sua  ri- 
i  la  Prussia.  Una  corrispondeoza  di  Berlino,  riportata  dal- 
ìniofie,  avea  queste  molto  significative  parole  :  «  Qui  si  seguou 
Ktamente  le  cose  di  Francia.  In  generale  la  caduta  del  Mare- 
Io  Mac-Mahon  non  è  veduta  con  indifferenza  nei  nostri  circoli 
\ti  governativi.  Si  teme  che  il  radicalismo  (e  qid  si  ha  un 
>  orrore  per  questa  parola)  prenda  il  sopravvento,  e  che  nuove 
i  mettano  in  pericolo  quella  pace,  ottenuta  a  costo  di  gravi  e 
Id  sacrifizii'.  »  Avete  udito?  Gorre  pericolo  la  pace,  fin  qui 
in  fatica  mantenuta!  Senza  tema  di  esagerare,  può  dirsi  che 
arancia  è  alla  mercè  della  Prussia.  Ella  può  aspettarsi  da  un 
ÌBoto  all'altro  una  nuova  invasione,  sotto  il  pretesto  di  assi- 
re la  tranquillità  di  Euroi>a  dalla  irrequietezza  rivoluzionaria, 
tovasione  questa  volta  non  si  fennerebbe  a  strapparle  qtudchc 
I  provincia,  e  dissangimrla  con  enorme  taglia  di  guerra;  uia 
yOpinitfM,  n.  39. 
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addirittiua  la.  smembrerebbe,  riducendola  a  Potemoi  di 
ordine,  per  non  averno  più  a  temerò  in  perpt>tuo.  Dio  salri  ' 
Francia. 

Cercando  le  cagioni  di  questo  stato  si  trepido,  a  eui  è  on 
dotta  quella  nobile  nazione,  pare  che  esso  possano  ridurei  priuf" 
palmento  a  due:  Tana  diretta,  Taltra  indiretta.  La  cagione  direU» 
è  il  suffr^^io  universale;  T indiretta  è  la  stolta  polìtica  dei  coU 
tolici  liberali. 

11  suffragio  universale  è  di  natura  sua  rivoluzionario.  Ksso  pona 
la  prima  sor^eute  dei  poteri  sociali  in  mano,  non  dei  niizlioii 
cittadini  e  più  iiuprguati  al  utautenimouto  dell'ordine,  ma  in  tiiiuiu 
(lolla  massa  popolare,  signoreggiata  da  passioni  e  bramosa  di  difr 
ordine.  Esso  ne  solletica  le  più  ree  passioni.  La  moltìtmliue  nelW 
sua  ^nm  maisrgioninza  spera  sempre  in  un  nuovo  stato  di  cose,  i' 
in  quello  spefialmente  clie  sollevi  iu  alto,  al  pubblico  reggimenlo. 
la  parte  più  bassa,  e  quindi  più  cupida  e  tumultuosa  della  sodetì. 
Avida  di  migliorar.^  fortuua  e  non  amnmestrata  dalla  acieoo, 
essa  creale  con  facilità  alle  promesse  degli  utopisti,  ed  è  proclive 
a  farsi  raggirare,  se  non  ancbe  conìpraro,  da  astuti  agitatori  ^ 
litici.  I  socialiati  di  Genuania  hanno  più  volte  dichianito  che  il 
suffragio  univereaie  avrebbe  iìnalmeiitti  assicurato  il  loro  trionfo. 

Allora  soltanto  il  suffragio  universale  potrebbe  riuscire,  se  aou 
benefico,  almeno  innocuo,  quando  il  jwpolo  in  generale  foss<?  pro- 
fondaiaente  imbevuto  di  priucipii  religiosi.  La  religione  impri- 
mendo negli  animi  il  santo  timor  di  Dio,  repriuierido  in  essi  lo 
smodato  appetito  dei  godiuteuti  materiali,  innamorandoli  dell* 
Tirtù  e  confortjindoli  colla  speranza  dei  beni  eterni,  n^nde  TuonìO 
contento  della  propria  condizione,  e  Tinduce  ad  op^ran'  sempre 
secondo  i  dettami  dell'onesto  ed  a  rispettare  gelosamente  gli  altnu 
diritti.  Un  popolo  informato  di  queste  idee  darà  il  feuo  voto,  secondo 
coscienxa  e  non  per  prezzo  o  sernlità  di  partito.  Ma  il  Liberalismfv 
ha  aiuto  rinfelice  idea  di  sottmrre  il  popolo  da  ogni  indueoza 
della  religione  e  screditare  ai  suoi  occhi  la  Chiesa.  Ciò  seguiti» 
mente  ha  avuto  luogo  nella  PVancia,  dove  il  Liberalismo  più  luih 
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prò  anipìnniente  hA  i>Heri?ìtHta  )a  91»  doininaKione  ; 
l' quivi  anche  i  campupnoli,  che  per  tutto  altrove  flo^Iiono 
Ito  parte  pit>  sana  della  società,  sono  andati  in  gran  partn 
tli  alla  sua  corruziont'. 

kltra  cagione,  che  dicemmo  indiretta,  della  vittoria  dei  re- 
Icani  fi*ancesi,  è  stata  il  cattolicismo  liherale,  professato 
dagli  uomini  di  Stato  piiì  influenti.  Terminata  1*  infausta 
i  eolia  Prussia  e  Tinta  la  Conurae,  la  fì-esca  nicinoria  dei 
dffiastrì  e  del  corso  penVolo  av(\a  stretti  tni  loro  tutti  erli 
[  nel  conuiue  pensiero  di  salvare  la  patria.  D'altra  parte 
nfitta  del  partito  sovversivo  p  IVsecrazione,  in  che  questo  t»ra 
fclmente  caduto,  avean  tolto  o^ni  baldanza  si  deiua;^oghi  e 
ito  i  loro  uiaue^jri  di  seduzione  e  di  rugtrin.  Questii  fausta 

E'i  c^se  uvea  fatto  sì»  che,  non  ostante  il  suifra^^io  uni- 
isse  dalle  urne  una  rappresenti>nza  nazionale,  qnal 
ai  veduta  in  Francia,  dopo  la  arando  rivoluzione  del 
to  secolo,  Con>posta  quasi  ttìtta  d' uomini  serii  e  aiaantì  del 
B  coHCordi,  essa  era  nata  fatta  per  collocare  il  paese  nel  suo 
Domiale.  Fu  allora  la  Francia  sul  puntai  di  tornare  alla  sua 
ional  monarchia,  legittima  e  cristiana;  0  la  biso^ia  sembrava 
si  certa,  che  a  Parigi  si  erano  già  apparecchiate  le  bandiere 
ama  le  case,  per  festeggiare  l'arrivo  di  i'Jnrico  V.  Se  non 
ostinazione  de' cattolici  liberali,  per  colmo  di  sventura  capi- 
l  da  un  illustre  Prelato,  per  molti  capi  benemerito  della  so- 
P  della  Cliiesa,  rostinaziono.  diciamo,  di  costoro  a  non  volere 
aare  ai  funesti  principii  deir89  mandò  a  vuoto  ogni  cosa,  e 
ftna  un'occasione,  che,  senza  un  prodigio  di  Dio,  forse  non 
ft  mai  più.  Commesso  (piest*)  primo  errore,  si  segìiitò  nell'in- 
to  consiglio,  ri  governo  dello  Stato,  venuto  apparentemente 
lani  del  Maresciallo  Mac-Mahon,  quanto  conoscitore  di  guerra, 
tanto  ignaro  di  politica,  ma  veramente  in  quelle  del  suo 
tero,  composto  di  cattolici  liberali,  andò  sempre  oscillando, 
lo  l'indole  dei  suoi  motori,  tra  il  bene  ed  il  male,  Fidea 
Ica  e  le  massime  liberalesche.  Senza  rifare  sinceramente  cri- 
[la  Francia,  senza  correggere  radicalmente  il  sistema  di  ele- 
olitica,  senza  dare  allo  Stato  un  assetto  definitivo,  quei  va- 
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lentuommi  guidarono  la  Dazione  con  equivoci  e  mesose 
alla  fine  caddero  miseramente,  non  compianti  dai  buoni,  nal« 
dai  tristi,  e  lasciando  il  paese  in  preda  airincertez?»  e  allei 
dei  mestatori  rivoluzionarii. 

IV. 

Filli  huìiis  meatli  prudeutim-es  fiiH'^  luds  in  gens 
sua  miìU  ^  Questa  sentenza  del  divino  Maestro  pur  tn>p( 
avrera  nel  presente  caso.  Con  guanto  maggiore  accorgimene  j 
uacittt  di  proposito  nou  operarono  i  repubbJirani!  Appena  rài 
dallo  sgomento,  dopo  la  disfatta  dei  coiimnardi,  essi  riwap 
le  loro  file,  ristabilirono  ì  loro  centri  d'azione,  e  tantOj 
naron  lor  arte,  che  giunsero  finalmente  a  sedere  in 
nel  Pariamento.  Ottenuta  questa  prima  vittoria,  non  si 
a  bisticciare  tra  loro,  ma  uniti  ed  animosi  procedettero  la 
nella  loro  via.  Annullarono  le  elezioni  dei  più  temuti  orni:? 
partito  contrario.  Con  morale  violenza  costrinsero  alla 
l'inviso  Presidente,  a  cui  non  sepper  mai  perdonare  l»  i 
aver  domata  la  Comune.  II  giorno  stesso  gli  diedero  un  mt 
di  loro  fìdiiciii;  e  tosto  cuiiiinciarono  a  proporre  le  già  afl 
pretensioni,  non  ostante  la  loro  esorbitanza.  Voi  li  vedreU 
fermi  a  volere  il  richiamo  decloro  protetti,  sieno  essi  depoti 
contumaci;  il  processo  del  Ministero  De  Broglio;  la  destiti 
compiuta  de'  Prefetti  e  de'  supremi  magistrati,  poco  favon^rtili 
idee  repubblicane;  e  sojtrattutto  la  nuita;dontì  dei  Comanda 
grandi  cor|)i  d'armata'.  Ad  essi  preme  massimamente  d'ijfljj 
nirsi  dell'esercito.  Dai  cattolici  non  hanno  nulla  a  temere,] 
telici  non  fanno  rivoluzione;  e,  volendo,  non  saprebb«>ro  far^ 
ben  temono  dell'esercito;  ricordevoli  dei  colpi  di  Stato  di' 


*  Lbcak.  XVI.  8. 

'  Menlro  ciò  scrivevamo,  ci  venne  lotto  sui  giornali  che  il  Presitksl) 
area  giù  firmalo  il  decreto  di  destituzione  d'&liri  li  Pmcumiori  G«n 
lì  Comandimli  di  corpi  dì  esercito,  li  Ministro  Mnrcère  poi  aver  propositi 
di  amnistia  dì  lutti  i  condannati  per  l'insurrezione  del  1S71.  Il  rìioriHil 
di  costoro  sarà  una  vera  beulìludine  per  la  Francia.  Come  ben  dice 
(num.  4-1):  b  Coloro  che  Iianmi  sparso  il  petrolio,  per  incendiare  uu  i 
ongeranoo  di  miele  le  piaghe  della  patria.  ■ 
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I  e  di  Napoleone  III.  Ad  assicurarsi  pertanto  da  tale  av- 
rio  essi  vogliono  democratiz/Are  l'esercito.  Poco  importa  che 
attizzare  Tesercito  valg^a  il  medesimo  che  disorgani/yarlo; 
.  renderlo  inetto  alla  difesa  nazionale,  e  disporlo  a  conni- 
terso  il  Socialismo.  La  seconda  di  queste  cose  non  è  aliena 
amori  d*una  buona  parte  dell'assemblea;  e  la  prima  ò  di 
iaria  irnportan/A  pei  partiti  polìtici.  Il  supremo  interesse  di 
i  si  è  che  prevalgano  le  loro  idee  e  stabiliscano  la  propria 
iasione.  L'amor,  che  sempre  vantano,  della  patria,  non  è 
na  maschera. 

ngi  da  noi  il  pensiero  di  encomiare  una  tale  condotta.  Ma 
igliamo  solamente  far  notare  T  efficacia  e  la  prontezza,  con 
rivoluzionari]  sanno  attuar  presto  e  ostinatamente  i  lorr)  di- 
,  a  quel  modo  che  Cristo  lodò  la  prudenza  dell'iniquo  ca- 
t  della  parabola»  da  lui  narrata.  M  laudavit  Domitìus  vii- 
kAtùjuitadSj  quia  prudenfer  fccissei^.  E  deplorabile  che 
Bli  non  sappiano  fare  pel  bene  per  vie  giuste,  ciò  che  i 
sanno  faro  pel  male  con  arti  inique. 

t 

ituttociò,  per  quanto  sieno  arditi  e  sapientemente  disposti  i 
i  della  rivoluzione  francese,  noi  dubitiamo  assai  della  loro 
e  riuscita. 

n  ci  ha  forse  nazione,  più  della  francese,  politicamente  di- 
i  pel  cristianesimo;  siC/Ohè  ai  suoi  Re  fu  dato  Tappellativo 
stianissimi,  benchò  pochi  meritassero  di  portarlo.  Costan- 
il  primo  imperatore  cristiano,  bencliò  non  gallo,  dalle  Gallie 
meno»  dove  imperava,  mosse  alla  volta  di  Roma.  Ed  ò  in- 
ibite che  di  Galli  fossero  c*)tuposto  iu  gran  parte  le  coorti 
irle  dell'esercito,  col  quale  p\ign6  contro  Massenzio,  sotto 
gna  della  Croce.  La  conversione  di  Clodoveo,  seguita  dal- 
ra  nazione,  fé*  che  la  Francia  si  nomasse  figliuola  primoge- 
lella  Chiesa.  K  quando  nel  secolo  ottavo  dovea  pienamente 
larsi  l'idea  della  sovranità  cristiana,  a  fronte  dei  Cesari  Bi- 
ll, che  ntn  seppero  mai  spogliare  la  ricordanza  del  supremo 
ociE,  XVI.  8. 
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Pontiiicata,  congiunto  alla  corona  ìiiiponale  nel  Paganesimo;  h 
divina  Provvidenti  prescelse  a  sì  gmnde  opera  un  Re  francai, 
Carlomaguo.  Da  quel  tempo  iimauzi  in  quella  illustre  naxioue  Q 
coucetto  cristiano  fu  iuseparabìltì  dalla  polìtica;  e  la  Francia  fa 
detta  il  braccio  della  Chiesa.  Fino  ai  nostri  ^orni  in  Oriente 
le  voci  franco  e  criittiani)  erano  sinonime. 

Posto  siffatte  disposizioni,  allora  solamente  ^totrebbe  spemai 
che  la  Repubblica  attecchisse  e  perdurasse  nella  Francia,  \\\im^ 
i  suoi  governanti  e  segnatanieute  il  Corp*)  legislativo  si  uiostnsn 
abborrente  da  ogni  enonnezxii  di  partito,  rispettasse  ì  diritti 
acquisiti,  volesse  la  libertà  non  come  monopolio  di  alcuni  mi 
come  patrimonio  di  tutti,  non  offcudease  la  Chiesa,  non  tribolawe 
gli  Ordini  religiosi,  insomma  sì  mostrasse  vero  Governo  civih^ 
impandalc  e  giusto.  Allora  ogni  buon  cittadino,  sapendo  che  anciM 
la  Repubblica  ò  una  delle  forme  legittime  di  reggimento,  e  ve- 
dondo  la  buona  prova  che  essa  dà  di  sé,  l' amerubbe,  smettendo 
ogni  anteriore  affetto,  e  Goopererebl)e  ad  assodarla.  Ma  farà  ijuefiVi 
la  presente  Repubblica?  È  grandemente  da  dubitarne. 


L'unico  effetto  certo,  che  produrrà  quastn  ter/o  tentativo  di 
Repubblica,  sarà  per  la  Francia  un  farla  soggiacere  per  qualche 
tempo  a  gravi  convulsioni  interne;  e  il  gittare  all'esterno  «n 
germe  di  perturbazione,  aizzando  col  suo  esempio  le  9peran;!e  degli 
agitatori  politici. 

Soprattutto  per  ITtalia  nostra  il  pericolo  è  grave.  Tra  noi  k 
idee  repubblicane,  dopo  T avvenimento  al  potere  della  parte  à- 
nistra  del  Parlamento,  sono  salite  in  grande  audacia,  fino  a  pw- 
rompere  nell'esecrando  attentato  del  Passanante.  E  quando 
coscienza  pubblica  indegnata  invocò  la  caduta  del  Ministero,  che 
colla  sua  connivenza  avea  fatto  trascorrere  a  tale  eccesso  il  par 
tito  demagogico.  La  Ragione  nou  dubitò  di  stampare:  «  Se  real- 
mente nella  Camera  si  fonnerà  una  maggioranza,  che  col  prft- 
ttìsto  della  sieuiezza  pubblica,  vuol  rovesciare  il  Ministero  più 
liberale  e  piti  rispettabile  che  mai  fosse  da  diciotto  anni  in  qua; 
ì^ia  pure.  I  coalizzati  in  nome  dell*  ordine  e  delle  istituzioni 
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anno  pei  momento  rallegrarsi  della  rittorm.  Ma  gl'incauti  nou 
tono  quale  prova  essi  por^no.  Sarà  la  prova  che  inoìmrchia  f 
rtà  mito  rurom patibili  tra  loro.  »  D  deputato  Bertani  poi  osò 
be  pili.  Egli  nella  tornata  del  10  dicembre  uon  si  peritò  in 
pubblico  Parlamento,  d'iutiutare  alla  Corona^  beuchò  sotto  forma 
]UÌosa,  che  badasse  a  rispettare  e  secondare  la  leggo  inoso- 
ibile  AdV  emiiiziotm,  se  uon  voleva  avvoaturarsi  al  cimento, 
opp<t  più  gnive,  della  risoluzione.  Il  che  era  un  dire  che  la 
)ubblica  dovea  TeDire  o  per  via  pacifica  o  per  iscossa  violenta, 
fper  evoluzione  o  ]ìì^x  rivolnzìom.  Ad  animi  così  dlnposti  quan- 
'esca  non  si  aggiungerà  dai  fatti  di  Francia?  GÌ* Italiani,  non  sa- 
euuuo  dire  il  perchè,  sono  assai  proclivi  ad  imitar  gli  stranieri, 
massimamente  i  Francesi.  Qnegta  tendenza  diviene  infrenabile, 
ido  si  tratta  di  cosa,  a  cui  si  trovano  in  gran  parte  già  predi- 
come  accade  nel  caso  prasente.  L'esempio  della  Republ)Iica 
sarà  per  r  Italia  un  contagio,  a  cui  non  potrà  opporsi 
riera  di  sorta  alcuna.  E  l>en  l<i  han  compreso  i  nostri  repub- 
icani,  i  quali  airannunicio  degli  ultimi  avvenimenti  di  Francia 
cirono  in  atti  di  frenetica  gioia.  I  circoli  democratici  iniziarono 
dbito  dimostrazioni  di  applauso,  con  grida  o  canti,  uicnte  propizii 
ila  presente  Monarchia.  Onde  il  Ministro  dell'Interno  fu  costretto 
I  diramare  una  circolare  a  tutti  i  Prefetti  del  Regno,  iugiuugendo 
ro  di  vegliare  attentamente,  acciocché  i  fatti  accaduti  in  Francia 
un  siano  tolti  a  pretesto  di  dimostrazioni  auti monarchiche. 
Non  bisogna  illudersi.  Se  la  Repubblica  si  assoda  in  Francia, 
ycKimo  la  Repubblica  anche  in  Italia.  Son  pochi  giorni  che  un 
ìomale  democratico,  //  DoverCf  senza  essere  contraddetto  dagli 
'altri  giornali,  e  neppure  inquietato  dalla  Questura,  lanciava  nel 
pubblico  questa  sentenza:  <  Se  le  cose  perniciose  devono  temersi, 
nulla  di  più  pi^cioso  che  il  Signore  biblico  e  il  cittadino  coro- 
nato '.  >  In  un  paese,  dove  si  possono  impunemente  pubblicare  sif- 
fatte cose,  la  Monarchia  è  finita.  E  notate  che  qui  l'insulto  al  Rm 
è  congiimto  colla  bestemmia  contro  Dio.  Il  che  è  novella  prova  che 
Tenipictà  mena  alla  .fellonia  ;  e  che  non  può  aversi  rispetto  al- 
fa utoritii  umana,  quando  sì  dispregia  Tautorità  divina;  Dio  e  il 
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Re.  Tolto  Dio,  il  Re  cade  per  naturai  conseguenza,  Diffua  11 
religione  in  Italia,  noi  avremo  iuuvitabilmente  la  R^pubblia. 

E  poichò  la  Repubblica,  quale  ù  intasa  oggidì,  ò  furien  ti] 
Socialismo;  a  questo  conviou  che  Analmente  si  so^^ccia.  il 
lodato  Dovere  lo  annunziò  a  chiaro  note,  scrivendo  :  <  È  i 
che  il  partito  repubblic-auo  ceda  le  anni  e  si  ritrag^,  ^ 
turbine  della  rivoluzione  non  abbia  spazzato  via  dal  cai 
mperstiziouef  ogni  privilegio,  ogni  disnguagliaììzu  mora 
sociale.  La  battaglia  è  indetta,  e  la  combatteremo  nella 
luce  del  cielo.  >  L'Eroe  poi  dei  due  mondi,  ora  l'Eroe  dei 
milioni,  in  una  sua  lettera  scritta  al  Debelli  il  1"  dicembre  13 
diceva:  <  Il  malessere  politico  altro  non  è,  che  una  ex)nst*^ 
di  pessimi  Governi;  e  questi  sono  i  veri  creatori  dell'i 
del  regicidio.  Socialismo,  comunismo,  nihilisnto,  repMIia 
smo,  sono  sinonimi,  e  tutti  significano  malcontento  dai^ 
verso  i  gaudenti  indebitamente.  Non  siamo  ancora  al 
deirsO  e  già  si  scoprono  suLl'orLaonte  i  precui-sori  degli 
che  tempestarono  l'Europa,  sotto  il  reggimento  dei  Polipw,] 
pensino  i  goi^ernanti,  i  preti  o  i  cinquanta  volte  mitUon 
d'oggi.»  Non  capisce  il  valeutuouio  che  tra  questi  milIioD 
ora  va  inchiuso  lui  pure,  dopo  i  due  milioni  accettati  dal  (loven 

Noi  dunque  dobbiamo  aspettarci  in  Italia  un'esplosione 
di  Repubblica,  e  poscia  di  Socialismo.  Qual  bene  Iddio  saprà} 
lUtimo  trarre  da  questa  prevalenza  del  disordine,  è  nei  i« 
della  sua  provvidenza. 

*  Numero  33,  del  %  rebbraio  1819. 
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IV. 
Divisiotie  dei  socialisti 
il  rapporto  sociale  e  i  loro  intenti  partieolan, 

^pitale  e  siromenti  del  lavoro  o  ànAVindudria  differiscono 
isì  nel  loro  significato,  quanto  airiiso  elio  ne  fa  la  scienza, 
.non  quanto  al  seuso  volgare,  nel  quale  sono  iulesi  dai  socialisti. 
Uchè,  siccome  capitale  in  questo  secondo  significato  vale  /or- 
%a,  ai  ere  in  generalo,  così  sotto  il  titolo  di  strotnenti  del  lavóro 
comprendono  non  solamente  gli  siromenti  naturali  appro- 
iati,  cìoè^  terre,  miniere,  corsi  d'acqua  ed  altrettali,  ma  ancora 
to  quello  che  ò  frutto  di  una  industria  anteriore,  come  fab- 
che,  officine,  macchine  e  simili.  Cosicché  nel  senso  socialista 
wtietiti  del  lavoro  e  capitale  significano  tutto  -ciò,  che  serre 
mezzo  al  lavoro  dell' uomo. 

Ciò  premesso,  veniamo  al  propostoci  esame  dei  titoli  allegati 
i  socialisti  in  favore  della  loro  causa.  Tengono  il  primo  posto 
Bili  che  sono  dedotti  dai  ra|)porti  sociali  del  potere  dello  Stato 
rso  i  membri  che  lo  compongono.  Se  non  che  alle  prime  mosse 
lontriamo  una  divisiono  tra  i  socialisti,  che  ci  conviene  chiarire. 
Varii  sono  i  nomi,  sotto  i  quali  essi  compaiono.  Conciossiachè 
ri  si  dicano  comunisti^  coinuuisti-poliiici,  ed  altri  collettivi- 
IjCollettivisti-anarchicij  nichilisti.  In  sostanza  però  si  possono 
tsiderare  come  duo  ma.sse,  Tuna  rannodatasi  sotto  il  vessillo 
Uarx,  e  l'altra  sotto  quello  del  Bakunin:  le  quali  essendo  di 
lordo  nel  volere  soppressa  la  proprietà  individuale,  sono  disror- 
iti  circa  la  forma  da  seguirsi  ueir  attuare  il  loro  concetto. 
&Ila  che  segue  il  ilarx,  propone  che  la  grande  spoglia/Jone  si 
apia  dallo  iStato,  a  che  il  medesimo,  divenuto  siguore  di  ogni 
a,  disponga  della  proprietà  rapinata  a  benefizio  della  comumtà  : 
dove  quella  che  sta  per  Bakvinin,  determina  che  i  diversi 
ppi  degli  operai,  soppresso  lo  Stato,  sopprimano  colla  violenza 

^  Vedi  Cw.  CalU,  quud.  686,  pagg.  US-lSl. 
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la  proprietà  iudiyjdiiale,  e  che  ciascuno  di  espi  possedendo  in 
comune  quella  parto  che  gli  con\iene,  con^ungansi  tutti  insieme 
ffederativaniente.  L'uno  e  Taltro  partito  s'incontrò  nel  Congrosso 
socialista  tenutosi  a  Gand  nel  settembre  del  1877.  Il  De  Paepe 
tentò  di  speguere  ogni  seme  di  dissidio  colla  conciliazione.  Ma  in- 
darno. Laonde,  venutosi  alla  conchiusione,  vi  ebbero  due  proposte. 
La  prima,  formulata  dai  comunidi  e  comunisti  politici  discepoli 
del  Marx,  diceva  così  : 

«  Considerando,  che  infine  a  che  la  terra  e  gli  stromentì  della 
produzione,  i  quali  somministrano  i  mezzi  da  vivere,  sono  in  mano* 
posseduti  da  individui  e  da  società  private,  la  soggezione  ocono- 
mira  del  grosso  della  popolazione  dovrà  contin\iare  C4>n  tutta  quella 
miseria  che  ne  deriva;  il  Congresso  dichiara  esser  necessario,  cb« 
lo  Stato,  0  la  Coìnutie,  rappresentante  e  contenente  la  totaìili 
del  popolo,  possegga  la  terra  e  gli  altri  stromentì  del  lavoro^  » 

Ottenutosi  da  questa  proposta  nulla  più  che  sedici  voci  fra  i 
trenta  delegati  che  votarono,  si  venne  a  quella  dei  coUettirvs^i, 
degli  anarchici  e  dei  nichilisti^  tutti  seguaci  del  Bakunin^  con- 
cepita cosi  : 

«  Considerando,  che  la  forma  presente  della  produzione  trao 
seco  il  conceutrumeuto  della  ricche^iia  sociale  nelle  mani  di  pò 
chi  e  con  qtieato  tutte  le  ingiustizie  sociali;  noi  peusiumOf  che 
gli  operai  debbaiw  impadronirsi  di  cotasta  ricchezza  sociale  per 
trasformarla  in  proprietà  collettiva  dei  grttppi  produttori  con- 
federati^, » 

Questa  seconda  proposta  ebbe  undici  voti  prò,  sedici  contro. 
Ailiuchù  le  due  parti  non  partissero  senza  aver  presa  una  de- 
tenninaziùue  ad  unanimità  di  suffmgi,  vi  fu  chi  propose  ima  ri- 
soluzione, nella  qiwlo  coucliludeudosi  per  la  proprietà  collettiva 


ConsìdéraìU  qu'avasi  ianqlemxm  qu^  la  lem  H  \bs  insiruTMhU  de  prih 


Ialite  du  pewpia  possedè  la  tp.iTf^  et  Iiw  autrea  inHtrumenla  da  travnil. 

*  Considéraiit  ijue  le  mode  aclwl  df.  la  pTodttction  amène  la  runrenfri- 
tinji  da  la  ridiesae  bqcùiU  auv  mnins  (Vi  fjuelqu -s-una,  nt  par  suiie,  toul*i 
ùs  injastices  tocialcB;  nona  l'cttaoiu  (/m  itsa  tT'ivaiUeart  doivent  s'emparvr 
de  cfMfi  richessa  social  pour  tn  tramformcr  en  propriélè  coUeclive  dw  tjrou- 
|iC8  producteuTS  (édérés.  Journal  dei  ccononiisles,  oclobrc  1811,  j).igg.  IH,  !I8. 
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^81  fncfift  punto  motto  del  modo  dì  ordinark  appresso.  Ma  co- 

ntta  risoluzione  fu  pressoché  ad  unanimità  rifiutata.  Di  che,  i 

iippresentanti  del  socialismo  se  ne  andarono  dal  Congresso  con 

tjiiella  disrrepanzji  di  opinioni  intorno  a  questo  punto,  colla  quale 

ino  venuti,  ferine  e  decise  anihedne  le  parti  di  mettere  in  ese- 

àone  il  concetto  socialistico  tale  quale  Taveano  imparato  nella 

foro  scuola.  Diedero  '^  loro  suffragalo  in  favore  della  prima  pro- 

i  delegati  del  partito  socialista  democratico  della  Germania, 

Belgio,  della  Svizzera,  deirAustria,  dei  conìunisti  inglesi  «ì 

questi  un  francese:- lo  negarono  i  delegati  dello  associazioni 

|lnternaidonaliste  federate  di  Francia,  d'Italia,  di  Spagna,  del  Giura 

emese  e  della  Sezione  di  Vorviers,  e  perciò  il  partito  dei  comit- 

^nidi  iwlitki  comparve  in  questo  scontro  il  più  potente  dei  due. 

Divìsi  neir  intento  della  forma  da  seguirsi  ueir attua/ione  del 

Concetto  comune,   sono  pure  divisi  circa  T  intento  dei   me:!zi. 

Quelli  del  Bakunin  hanno  scelto  qual  mezzo  più  acconcio  Tagita- 

riono  minacciosa  degli  operai,  gli  scioperi,  la  rivolta  e  la  lotta 

(annata.  Quelli  invece  del  Marx  haiiuo  antipostoai  mezzi  violenti  i 

I  modi  pacifici  di  un  operar  politico,  ma  energico.  A  tale  uopo  entrati 

in  campo  quale  partito  politico,  si  valgono  di-tutti  quei  diritti  e  di 

[tutte  quelle  libertà  che  offre  loro  la  Costituzione,  si  studiano  di 

[mandare  ai  parlamenti  il  più  gran  numero  di  Deputati  della  loro 

[parte  e  di  far  introdurre  nella  legislazione  quelle  giunte  di  leggi, 

Iche  spianano  la  via  all'attuazione  del  loro  scopo  finale.  La  intro- 

fduKÌone  del  suffragio  universale,  raccomandato  caldamente  dal 

iLassalle  qua!  via  pii'i  corta  e  più  sicura  a  tale  effetto,  ò  messa  a 

ffapo  del  loro  programma. 

Passiamo  ora  a  considerare  prima  le  ragioni  o  i  titoli  particolari 
'dell'uno  e  dell' altro  gruppo,  e  poscia  quello  comuni  a  tutti  e  due. 

V. 

Del  ncorso  (lei  primo  gruppo  socialista  allo  Stah 
in  fatare  delle  sue  pretensioni 

I  socialisti  del  primo  gruppo  nel  loro  ricorso  allo  Stato  chieg- 

I^oao  in  sostanza,  che  faccia  una  legge  composta  di  due  sempli- 
cissimi articoli. 
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Art  1.  È  soppresso  il  diritta  di  o^  proprietà  privata. 

Art.  2.  Tutti  gli  stromenti  del  lavoro  e  tutti  i  capitali, 
quale  che  siasi  senso  veugajio  essi  Dominati,  passano  in  doK 
dello  Stato,  afiiucliè  eì  ne  disponga  a  vantaggio  comune. 

Cotesta  legge  non  solamente  manca  delle  debite  condiaonì," 
ma  ancora  contiene  tali  enormezze  da  meritare  un  assoluto  rifiuta».| 

In  primo  /uof/o^  si  domanda  propriameule  in  ossa  nulla  mem\ 
che  la  soppressione  di  un  diritto  personale  fondato  »it  mp 
porti  naturali.  Difatto,  che  cosa  è  la  proprietà  in  sé  stessa? 
sìderandola  un  poco,  appare  non  esser  altro,  in  ultima  analisi,  i 
un  effetto  od  una  conseguenza  immediata  o  mediata  dell*  op 
dell'individuo.  L'acquisto  di  quel  campo,  la  fabbrica  dì  quella] 
casa,  Tattuazione  di  quella  oflìnna,  il  cumulo  di  quei  capitali  ri' 
dicono  alla  fin  dei  conti  essere  tutti  e^si  effetto  della  industriai 
della  operosità  di  quegF  individui,  clie  ne  sono  al  presente  pò 
sessori,  0  di  quelli  dai  quali  ne  hanno  redato  i  diritti.  l)i  che  il 
rapporto  che  corre  tra  il  possessore  e  la  cosa  passoduta,  ò  quel  i 
rapporto  naturale  che  corre  tra  rcffelto  e  la  causa.  Or  un  simile 
rapporto  costilueudo  quello  in  piena  appartenenza  dì  questa,  uà 
segue,  che  il  chiedere  la  soppressione  del  diritto  individuale  di 
proprietà  torni  a^l  un  medesimo,  che  voler  soppresso  ciò  che  ap- 
partiene per  naturale  rapporto  airindividuo,  come  Teffetto  ap- 
partiene alla  causa,  come  Topera  appartiene  alToperante.  E  sic- 
come il  grido  della  giustizia  si  ò  il  mi'jue  i^uttm,  così  la  leyrfc  di 
soppressione  richiesta  porta  in  sé  stessa  il  marchio  della  più 
aperta  ingiustizia. 

In  secondo  luogo,  il  primo  dovere  dello  Stato  si  è  la  tutela 
dei  tre  diiìtti  personale^  reale  e  morale  del  cittadino,  i  quali 
formano  la  ba.se  di  tutto  Tordinamento  sociale.  Il  diritto  realo 
comprende  il  diritto  di  proprietà.  I  socialisti  chiedendo,  cbd 
venga  soppresso  il  diritto  di  proprietìi,  o  di  dominio  iudinduule^ 
chieggono  allo  Stato,  che  la  sua  autorità  non  sia  più  la  tutrir*? 
del  diritto,  ma  la  demolitrice,  che  non  sia  più  la  conservatrice 
dell'ordine  fondato  su  la  osservanza  del  diritto,  ma  la  perturba- 
trice. Chieggono,  che  essa  rinneghi  sé  stessa,  che  tradisca  il  priiim 
suo  dovere  e  che  si  renda  lo  stromeuto  della  \iolenza  e  della  rapiiu 
più  smaccata.  Il  ricorso  adunque,  che  i  socialisti  fanno  allo  Stato, 
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è  un  ricorso  convenevole,  come  dovrebbe  essere,  ma  piuttosto. 
^insulto  ed  una  offesa.  Di  che,  sìa  che  rise^uanii  l'oggetto  della 
inda,  sia  che  si  consideri  l'autorità  alla  quale  si  fa  capo,  il 
orso  dei  socialisti  devo  patire  un  assoluto  rifiuto. 
jEsaiuiniamo  in  iei-zo  luogo  la  forma  del  ricorso.  I  socialisti 
ao  in  esso:  lo  Stato  si  rechi  in  mano  tutta  la  proprietii,  sop- 
)ne  il  diritto  individuale,  e  ne  disponga  a  vantaggio  del 
Dro.  Per  poco  che  si  consideri  questa  forma  di  ricorso,  salta 
occhi  un  difetto  sostanziale,  che  la  magagna.  Nella  prima 
si  dice  allo  Stato:  «opprimi,  e  questo  ò  chiaro,  determinato. 
,  nella  seconda  si  dice  soltanto  :  disponi,  e  questo  è  oscuro,  in- 
Bnninato.  Affine  di  disporre  Htilnmite,mm  che  dee  procurare  lo 
in  ogni  sua  legge,  ò  necessario  che  sia  assai  ben  definita  la 
ma,  alla  quale  conformandosi  le  disposizioni,  si  ottenga  l'utile 
Drcato.  I  socialisti  non  Iìititio  motto  di  simile  nonna  cotanto  no- 
ria. Essi  gridano:  distruggi,  e  poi  non  soggiungono  il  nupvo 
ao,  sai  quale  si  debba  riordinare  la  società.  Eppure  tocca  ad 
il  proporlo  e  dimostrarlo  cx)nfacente.  Non  sono  essi  quelli,  che 
^dannano  l'ordine  sociiihì,  fondata  sul  diritto  della  proprietà  in- 
ijduale,  siccome  reo  di  tutti  quei  malanni,  ond'ò  travagliata  la 
&tà?  Non  sono  essi  quelli,  che  miiiacciano  rivolte  e  stray.ii,  se 
i  rÌMie  prestamente  soppresso  cosiffatto  diritto?  Su  via  adunque, 
iiano  il  nuovo  disegno  di  riforma,  sul  quale  ricomposta  la 
Seta  vi  fiorisca  la  giustizila  ed  il  ben  essere  si  spanda  abbon- 
btemente  ed  egualmente  su  tutti.  Qui  appunto  per  i  socialisti 
Dmincia  la  difficoltà.  Tutti  di  accordo  sul  punto  della  demoli- 
ae  della  proprietà  intlividuale  e  del  fme  che  si  propongono,  si 
rano  in  pieno  disaccordo  intorno  alla  nuova  fonna  da  darsi  alla 
.società,  affine  di  coglier  ì  frutti  della  grande  felicità  universale 
|promessa.  L'uno  di  assi  l'ha  confessato  nelTefemeride  intitolata: 
[Xa  R^ptihiique  (Umocratique  sociak.  Ecco  ciò  che  vi  scrivea  il 
Pauliat:  <s Tutti  i  socialisti,  noi  lo  ripetiamo,  vanno  d'accordo  circa 
111  sct'qio,  ma  vi  è  non  piccola  differenza  di  opinare  tra  essi  intomo 
»l  modo  da  tenersi  per  giungervi.  Sotto  questo  riguardo  i  sistemi 
proposti  sono  preasochò  innumerabili  e  formano  tante  scuole,- 
i|itanti  sono.  Se  si  lasciassero  ojKJrare  i  loro  maestri,  altri  fareb- 


I  X,   tot.  JX,/»4t.  68» 
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•bero  della  Gl'ancia  iTn  immenso  convento,  altri  ne  fonir 
una  caserma,  ed  altri,  disconoscendo  h  natura  dei  seatime 
r  uomo,  comporrebbero  una  societìi-  impossibile,  dalla 
operai  sarebbero  i  primi  ad  affrettarne  la  uscita'.  > 

Tale  sarebbe  la  condizione,  a  cui  verrebbe  la  società, 
la  proprietà.  Sarebbe  la  condizione  della  discordia, 
condizione  di  ima  terribile  incertezza.  E  siccome  ella  non 
rimanersi  immota  dovendo  pur  mettere  alla  vela  e  muui 
alla  manioni  di  nave  senza  fido  nocchiero  sarebbe  costret 
i^re  nn  mare  sconosciuto  e  tempestoso  con  certo  rischio  «  \ 
ben  presto  di  volta,  o  di  rompere  miseramente  in  quald* 
gUo.  La  proposta  adimque  contenuta  nel  ricorso  non  pre*^ 
alcim  utile,  porterebbe  invece  molto  danno.  Bhnodochò  la  pntp 
Itìggc  si  dovrebbe  senz'altro  rifiutare  siccome  mancante  di  M 
tre  le  qualità  proprie  di  una  buona  legE^e.  Si  dovrebbe  ri!Iii 
r  come  ingiusta;  perdio  sopprime  un  diritto  pers-snale. 
su  naturali  rapporti;  2*  come  sconvenévole;  perchè  chi^ 
Stato  il  tradimento  del  proprio. dovere;  3"  come  dannoiai 
lancia  la  società  in  un  mare  di  pericoli. 

Qui  sorgono  contro  il  nostro  ar2:omento  i  socialisti  CJtB 
politici,  i  quali  colla  risoluzione  di  Gand  ra^onano  cosi:  1» 
prietà  e  la  soge^czione  economica  della  più  grossa  parttì  del'p 
con  quel  triste  spettacolo  di  miserie,  oud'è  seguita,  5;onodl 
connesse,  cbe  posta  la  prima  segue  necessariamente  la  wi 
come  posta  la  causa  necessaria  n'esce  pure  necessaria 
suo  effetto.  Dunque  ò  necessario,  cbe  If>  Stato  tolga 
cotanto  malanno  impadronendosi  di  tutti  gli  averi  affine 
sene  a  bene  della  comunanza. 

Cosiffatto  argomento  non  è  solamente  7X)ppo,  ma  gli 
pie  su  cui  reggersi  :  giacché  si  fonda  su  dae  errori,  la  priinolj 
si  suppone,  che  la  soggezione  economica  stia  dalla  sola 

*  Tmw  Uà  aocialiii^,  noiw  le  r^pHoti^t  t'ent'mdent  «ur  *«  Ml#,  ] 
il$  dt//rreiU  entre.  eux.  cesi  sur  la  voie  à  suivre  pour  VnUi^in4Tv..  A  d 
Ifs  $ìi9(Ami'^  uropoms  stìai  prv>qufi.  innomhrableB  et  CfmstituntU  atUant 
.Si  o'n  ItìJ  ^itjrAiU  (aire,  ùs  uns  transformeraienl  la  Fronce  en  un] 
CQUVéfU...  Iji  auirea  tn  frraimt  utif  vériiaiAt  cosarne,  les  aulrtt, 
aatU  Uti  w/iltmeril»  itUitMS  ti  ranstitutifs  de  VtMmm^.  nout  «n 
une  soriMc  *mpvMittk  de  la  qucUe  iei  ouvriits,  tout  les  j}Temien,{ 
teraimt  de  d^er^ir. 
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mio,  e  questo  si  è  un  errore.  Fate,  che  il  ricco  non  dia  lavoro 
»T6ro  operaio  ;  questi  cadrà  ben  presto  in  uiiscria.  Verissimo, 
che  r  operaio  ricusi  il  servisdo  del  suo  lavoro  al  ricco^  e  si 
più  0  meno  presto  lo  stasso  fenomeno.  La  mina  di  non  pochi 
|talisti  accaduta  in  Inghilterra  ed  altrove  a  cagione  degli  scio- 
j  0  delle  enonui  esigenze  di  salarli  nr*  furtim  una  pruova  irrepn- 
Mle,  La  soggezione  'del  bisogno  ò  quindi  inutua,  benché  sentita 
|dal  povero  che  dal  ricco.  Si  aflV^rnia  in  secondo  luogo  un  nesso 
ino  tra  la  ricchezxa  e  la  soggezione  economica  dell'  operaio, 
stiì  pure  è  un  errore.  Tale  soggezione  economica,  quanto  ai 
9rfi  iìtflividuaii  non  si  collega  colla  ricchezza,  ma  colla  po- 
individuale  dell'operaio,  e  tra  la  povertà  e  la  ricchezza  iu- 
ile  non  ri  è  pur  T  ombra  di  quel  nesso,  che  passa  tra  la 
^saria  ed  il  suo  effetto.  Il  dire:  tu  sei  ricco;  dimqne 
làu  l'MVCro,  è  un  ragionare  coi  piedi  e  non  col  capo.  Quanto 
I  iifaio  sociale  di  ciascuno  in  pariicolare,  Tessere  ricco  o  pn- 
dipende  dalla  industria,  dalla  saviezza,  dalla  operosità  indivi- 
e  da  conto  altre  circostanze  della  famiglia,  o  della  società 
li  altri  si  trova.  Queste  sono  le  cause,  che  sogliono  influire 
formazione  dei  vani  stati  sociali.  Nò  crediamo,  che  vi  abbia 
L  nella  quale  entro  lo  spazio  di  pochi  anni  non  siano  accaduti 
enti  di  persane  povere  in  ricche  e  viceversa.  Basterà  con- 
questo fatto,  pressoché  continuo,  un  tantino,  per  vedervi 
ferina  della  nostra  asserzione.  Le  cause  di  simili  mutamenti 
io  la  ragione  della  loro  esisteni''a  nella  natura  e  nelle  circo- 
particolari rìeirindividuo,  ne  segue  che  lo  Stato  non  possa 
cx.>ntro  di  essi  e  che  perciò  la  risoluzione  dei  socialisti  di 
bd  si  appoggi  suir  assurdo. 

avendo  il  Congresso  dell' associazione  intemazionale  degli  ope- 
[tonutoà  in  Basilea  nel  186U,  dichiarato  ;  aver  la  società  il 
idi  sopprimere  la  proprietà  individuale  delle. terre,  e  questo 
'interesse  della  stessa  società,  il  Liobknecht  scrisse  a  commento 
Questa  risoluzione  il  suo  libro:  Grund-und  Bodenfrafje  (Qui- 
fondiuriaj^  nel  quale  a  sostegno  del  diritto  in  essa  affor- 
discorre  argomentando  dalTinteresse  generalo  dello  Stato  e 
cittadini  in  quasto  modo:  <  Che  l'interesse  dei  particolari  sia 
iiliord inarsi  al  bene  universale,  e  che  il  bene  delio  Stato  sia 
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lt3^^e  suprema  è  assioma  tanto  antico,  quanto  ò  antica 
Al  concetto  Bme  delio  Staio  si  diedero  diversi  significali  9 
la  diversità  dei  governi.  Nel  s^ovemo  dei  nobili  per  bene  di 
B*  intese  il  bene  dei  nobili,  in  quello  dei  preti  il  bene  dei  p 
quello  dei  borghesi  il  bene  dei  borghesi.  Noi  socialisti  tiftm 
volendo  uno  Stato  libero,  fondato  su  la  eguaglianza  d«id 
dei  doveri  e  tale  da  non  patii'e  signori  e  signoreggiati,  sfr 
e  sfruttati,  per  Bene,  dello  Stato  intendiamo  il  bene  uni 
il  bene  della  uuiversalitìt,  il  quale  è  la  somma  del  bene  d 
singoli  '.  >  Or  al  bone  dello  Stato  così  inteso  essendo  a 
il  diritto  della  proprietà  indiriduale,  ha  quindi  il  Congres 
maiuente  conchiuso,  aver  la  società  o  lo  Stato  il  diritto  dì 
mere  la  detta  proprietà  pel  comune  vantaggio. 

L'argomento  qui  arrecato  non  istà  bene  in  gambe, 
sopra  re<.juivoco.  È  antico  quanto  la  società  l'assioma  q 
cato  :  non  si  nega.  Ma  in  <'he  propriamente  consiste  il 
versale,  a  cui  deve  essere  subordinato  il  bene  dei  part 
In  che  il  bene  dello  Stato,  che  costituisce  la  legge  snpren 
ognuuo  dee  inchinare?  Il  Liobknecht  non  lo  dice.  Or  in 
sioni  indeterminate  sta  per  l'appunto  l'equivoco;  do» 
dei  seasi  molteplici  nel  Tappi ica:done,  che  ei  si  piace 
legge,  che  determina  il  bone  imiversale  delia  società  o 
dello  Stato,  e  che  gli  dà  la  norma  pratica,  si  ò  la  legge 
sti/iia  che  protegge,  e  della  equità  che  ordina  le  forze 
bene  comune.  £  siccome  una  ed  immota  ò  cotesta  legge 
ed  immoto  è  il  senso  deir interesse  generalo  della  si 
bene  dolio  Stato.  Secondo  il  qua!  senso  dovendo  il  potè 
delio  Stato  proteggere  ud  ordinare  conforme  alla  legge 


'  hans  dem  aUgemet/ien  /rUeres«e  d'is  Sofit2erJnJ«reas(]  unlerzuù 
iUiss  das  WvUl  des  Stnatca  das ohersle  Gfiselz  sei,  dan  ist  etri  Axio 
der  Sliiat,  eia  Axiom,  di^atten  HicfUiqk^'.it  nien*iiii  b'^ntriUan 
das  aite  Rrgic.rungséysieme.  unti  R-'ifierangim,  l'nri  ivjc/ien  di 
Kandc  gihi,  als  ohersten  Rpqierunqsgrun'Uniz  anerhinnt  urut  \ 
F^eUici^,  din  Àuffasnunacn  dei  ìicqiiffes  SUtaUv?(^  timi  ebntuo  i 
uni  iìfvrsrhiedenartki  aU  t/ic  Au/fassurifjeri  dea  lii*tiriffrs  Stnnt.  J^jU 
i>ertit(^iet  nnU^r  SMufwo/ii  t-twas  Àndcres»..  es  isi  in  Junlitrrstntif^ 
der  Junk'T.  im  Pfaflenstnal  dntt  U'o/U  d^r  PfajJ'an  ctr.   Wir  Sui; 
diti  wir  vpoUon...  d>'n  freicn  Volkastant,  der  auf  tjl'iiriwn  /tvc/iia 
UtrutU  und  weder  llfrrgciier  nodi  Belvrrsrhli:.  we>ff*r  Ausht: 
beaUte  duUt^^l,  wit  V'irali^hen  un/«r  SlnuUwtiht...  d'i<ì  uil/jemcine 
Wohl  der  GiisammUteitt  wclclies  nur  die  Samme  dna  Vf'ohUìs  uUer  KiaU 
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iella  equità,  conviene  che  ei  disponga  delle  forze  comuni 
y  che  niun  diritto  privato  rimanga  offeso  o  diminuito  se  non 
liei  tanto,  che  resta  colliso  dal  diritto  altrui.  Donde  è  mani- 
che il  Liehknecht  ya  errato:  V  in  teorica  ammettendo  la 
plicìtà  dei  sensi  nel  concetto  Bene  di  Stato  ;  T  m  pratica 
Doendo,  che  il  Bene  di  Stato  prenda  la  nonna  daUMitile  del 
dominante.  In  questo  erroneo  supposto  non  ò  maraviglia,' 
|egli  applicando  la  stessa  norma  fallace  allo  Stato  socialista 
&tico,  abbia  in  conto  di  bene  di  Stato  la  soppressione 
proprietà  indÌTÌduale  nel!'  interesse  comune  del  i)artito  so- 
democratico  nello  Stato.  Nel  quale  millantando  egli,  che 
i  eguaglianza  di  diritti  e  di  doveri,  e  che  non  vi  si  tollerano 
itori  e  sfruttati,  spaccia  due  grosse  corbellerie.  Plguaglian^ai 
ritti  richiede,  che  il  diritto  dell'uno  non  sia  oifeso  o  sacrifi- 
I senza  ragione  in  favore  dell'altro.  Or  il  primo  atto  del  go- 
socialista  democnitico  sopprimendo  la  proprietà  privata 
iea  senza  la  menoma  ragione  il  diritto  di  chi  ha  in  favore 
non  ha,  e  convertendola  a  vantaggio  dei  non  proprietarii 
Ssce  legalmente  che  divenga  sfruttato  il  proprietario  e  sfriit- 
fcore  il  non  proprietario.  Di  questo  modo  lo  Stato  della  egua- 
iaii/a  dei  diritti  sarebbe  fondato  sopra  un  atto  di  iniqua  disu- 
Ittglianza  dei  medesimi,  e  lo  Stato  che  non  patisce  sfnittati  e 
rnttatori  incomincerebbe  con  un  iniquo  sfruttamento. 

11  Liebkuecht  ci  risponde  da  uomo  risoluto:  no,  lo  Stato  soppri- 
Endu  la  proprietà  privata  non  commette  per  ninn  conto  quel- 
fttto  d'ingìustim,  che  voi  dite.  Il  concetto  dì  proprietà  non  è 
Mft  stabile,  quale  ve  lo  figurate,  ma  cosa  mobile,  come  Tarena 
[deserto.  Eccovi  la  ragione.  Il  concetto  di  proprietà  non  è  altro 
il  riverbero  o  l'immagine  dello  Stato  e  della  società  e  per 
oggetto  a  continui  mutamenti  coi  medesimi.  D  concetto  di 
^rietà  d'oggi,  non  ò  quello  di  ieri,  in  quel  modo  che  lo  Stato 
(società  di  oggi  non  sono  lo  Stato  e  la  società  di  ieri.  Di  che 
|tì  è  cosa  tanto  degna  di  riso,  e  tanto  in  opposi;done  con 
lo  svolgimento  storico,  quanto  il  favellare  di  un  principio 
Dbile  di  proprietà,  il  quale  invariabilmente  fermo  nel  bel  mezzo 
*Kistcma  politico-sociale  lo  trae  e  lo  regge  come  il  sole  trae  e 
S'è-.-  la  terra  ed  i  suoi  cognati  eterei.  D  concetto  di  proprietà 
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è  cosa  motiilp  come   l'arena,  e  chi  fabbrica  sn  k  p 
della  proprietà  privata,  fabbrica  su  Tarena.  GosiMhòse 
Liebknecht,  il  concotto  di  proprietà  ò  im  cangiante  p( 
una  moda,  che  muta  per  mutar  di  caprìccio,  è  una  bai 
che  gira  secondo  il  2:irar  del  vento:  in  somma  è  rosa  a 
tutte  le  forme  e  di  tutti  gli  atteggiamenti  inimagiuabili* 
In  pniova  di  sì  meraviglioso  fenomeno  arreca  una  inda 
ordinamenti  pulitici  e  di  opinioni  filosofìche  e  reliiriuse, 
a  modo  di  entimema  svolge  in  questo  modo.  Spari»  e  Cra 
ordinate  a  coimmiauio.  Atene  ricouoscea  il  diritto  di  propj 
vaia  al  più  alto  grado,  ma  nel  medesimo  tempo  subordini 
gli  averi  allo  Stato.  Platone  ed  Aristotele  erano  due  awc 
cotal  diritto.  Roma  T  osservò  da  principio  scnipolosama 
tardi  gì'  imperatori  ebbero  piena  balìa  su  i  boni  dei  citta 
nazione  giudaica  fu  comunista.  Tale  si  mostrò  pure  il  crist 
nella  sua  prima  origine.  I  Papi  nel  medio  evo  ne  predic 
principio  fondamentale  facendo  sé  stessi  i  padroni  univei 
mondo.  1  S'auU  Padri  furono  concordi  nel  sostenere  la  co 
dei  beni.  Confennano  la  stessa  teorica  noi  fatto  la  costitd 
clero  cattolico  stacelo  persino  dal  bene  della  famiglia  e 
pio  degli  ordini  religiosi  in  piena  comunità.  In  somma 
di  non  aver  letta  la  Bibbia  o  di  non  aver  capito  lo  spir 
medesima,  chi  non  si  è  accorto  condannarvisi  nel  modo  piU 
perentorio  la  proprietà  privata.  La  riforma  del  secolo  X^ 
aperta  rivolta  contro  di  questo  spirito.  Il  Protestantesi 
religione  della  proprietà  privata.  Il  feudalismo  del  modi( 
costituito  sul  principio,  che  il  principe   e  poscia  Tini 
quale  rappresentante  di^l  popolo  e  dolio  Stato,  era  il  sign 
terre,  e  perciò  il  proprietario  del  paese  era  il  principe 
Stato.  Nò  mancarono  nei  secoli  ultimi  quelli,  i  quali  proti 
altamente  contro  la  proprietà  privata,  che  ogni  dì  più  ra 
Tommaso  Milncer,  il  moto  degli  anabattisti,  la  Utopìa 
maso  Moro,  la  Città  del  sole  del  Campanella  ne  sono  tuu 
lampante.  Infine  sorse  il  Fichte,  il  quale  filosofando  int 
proprietà  fondiaria  nega  che  ella  possa  divenire  propriet 
nello  Stato  razionale.  Dopo  tale  iudu/ìone  il  iiìef)lvnochi 
aWeri/o  conchiude:  «Dunque  il  concetta  di  pr.>prietà nel | 
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^  mutò,  0  diritto  di  proprietà  privato  non  fu  riconosciuto  dalla 

civiltà,  m>  resse  dinanzi  a^l' inse^amcnti  cristiani;  romani 

chi,  tuttochò  avessero  dato  al  concetto  di  proprietà  il  soniiuo 

ilore,  ciò  non  ostante  soggettarono  la  privata  proprietà  allo 

ed  alla  comunità:  e  per  ciò  che  riguarda  in  particolare  la 

ietà  fondiaria,  le  idee  comunistiche  o  dominarono  in  pratica, 

lo  meno  uomini  di  grande  ingegno  ne  presero  la  difesa.  » 

^ciò,  che  è  variabile  secondo  la  varietà  riverberante  dei  Go- 

e  degli  Stati,  si  può  lecitamente  variare  anche  al  presente 

iforioità  delle  nuove  idee  in  corso.  Dunque  lo  Stato  soppri- 

io  la  proprietà  privata  in  favore  della  comunanza  non  com- 

erebbe  un'atto  dMngiiisti?àa;  giacché  esso  non  farebbe  altro 

^esercitare  \m  diritto  esercitato  dagli  Stati  infino  a  noi. 

argomenta  e  conchiudc  il  Lieblcnecht,  ma  tortamente.  La 
[argomentazione  prova  di  soverchio,  e  perciò  non  prova  nulla, 
[peggio  che  nulla.  Eccovi  una  semplice  applicazione  circa  il 
di  libertà,  che  lo  dimostra.  Il  diritto  di  libertà  indivi- 
si potrebbe  dire,  non  è  cosa  stabile.  Difatto  il  suo  con- 
v&riò  presso  dei  Grew,  e  presso  i  filosofi  antirlii  fu  argo- 
di  lunghe  dispute.  Tutti  furono  di  accordo,  che  gì'  individui 
ateano  porre  in  ischiavitù.  In  questa  pure  annuisero  più  gradi. 
Creta,  Itene  e  tutte  le  altre  repubbliche  nel  loro  seno 
bo  schiavi  in  grande  numero.  Piatone  ed  Aristotele  furono 
strarii  alla  universalità  del  diritto  individuale  di  libertà,  che 
aarono  es.sere  per  certi  individui  la  schiavitù  necessità  di 
Presso  i  Romani  non  si  usò  altrimenti.  Pel  cittadino  il 
etto  di  libertà  ora  ampio,  per  quelli  delle  province  annesse 
[fistretto.  Vi  erano  schiavi  e  liberti  senza  numero,  provenienti 
generale  dai  popoli  vinti.  Nel  ìuedio  evo  ninno  ignora,  come 
sero  i  servi  alla  gleba,  i  servi  con  libertà  alquanto  più 
e  l'applicazione  del  concetto  di  libertà  a  varii  gradi.  Il 
le  concetto  variò  pure  nella  Russia,  non  è  guari,  e^l  ai  nostri 
tt|>i  crescendo  ogni  dì  più  in  valore  il  concetto  della  libertà 
^viduale  vi  ebbe  una  protesta  colle  armi  in  pugno,  segnata  con 
di  sangue  dagli  .Stati-Uniti  del  mezzodì.  Dal  che  apparendo 
Mutabilità  del  c-oncetto  della  libertà  privata  secondo  le  muta- 
dei  tempi  e  degli  ÌStati,  ne  conseguo,  che  uno  Stato  toman- 
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dogli  a  conto  possa  lecitaiueute  con  un  suo  decreto  rranoTil 
legge  della  schianta  sen/A  che  altri  abbia  ra^one  di  ridirgli i 
chessia.  Gli  schiavi  Iraevausi  anticameato  dai  popoli  rib? 
conquistati.  Se  Bisinarck  un  bel  di,  avendo  già  dichiarati  ir 
e  ribelli  dello  Stato  i  socialisti,  proponesse  un  articolo  di  l< 
nel  quale  dicesse:  t)  soppre.sso  o^nì  diritto  di  libertà  indirii 
per  i  socialisti;  divenuti  schiavi  dello  Stato  saranno  sua  prtj 
che  opporrebbe  a  cotesta  logge  il  Liebknecht  ì  La  propo 
tochè  stranissima,  dopo  \arii  dibattimenti  inutili,  vcrreb^j 
fallo  approvatJi  specialmente  dai  nazionali  liberali  usi 
sempre  il  ca{)0  al  cenno  del  Cancelliere  dell* Impero.  Coni 
diverrebbe  il  riverbero  dello  Stato  dominante,  aureola,  dui 
il  Liebknecht  varrebbe  a  giustificare  la  le^e  di  soppr 
ogni  libertà  privata.  11  valentuomo  non  si  accorse,  che  àn 
gomentazioni  dal  fatto  c^>ntro  il  diritto  sono  argomentaflool 
laci.  e  che  quali  saette  si  possono  scoccare  di  nuovo  c^ 
n'è  servito. 

La  nostra  qnistione  coi  socialisti  è  questa:  se  il  diritto^ 
prietà  sia  fondato  su  la  natura  e  porcile  in  ogni  caso  ìbt 
oppure  sopra  la  libera  disposizione  dello  i;Jtato  e  perciò  leci1| 
mutabile  per  ordine  del  medesimo.  Essendosi  qui  sopra  i 
come  esso  ha  per  base  la  natura^  ne  viene  per  legittima  i 
sione,  che  niun  fatto  possa  abbatterlo  ed  annientario. 

Contuttociò  crediamo  che  giovi  un  breve  esame  della  inj 
usata  dal  Liebknecht  in  particolare.  Essa  riduceei  a  Irei 
Stati  antichi,  insegnamenti  religiosi,  e  Stati  moderni, 
r  Gli  ordinamenti  politici  e  le  dispute  dei  file 
non  cadevano  sopra  il  concetto  della  proprietà,  masoj 
dì  governo  da  darsi  agli  Stati  nascenti.  Non  dic-eano  egliii 
dicono  i  socialisti  odierni:  il  diritto  di  proprietà  privai 
ingiustìsda»  conviene  sopprimerlo;  ma  la  tale  e  la  tale  fo 
muuìstica  e  non  comtmistica  è  la  migliore.  Si  legga  in  pr 
che  scrive  Aristotile  nel  librp  secondo  dei  politici.  Dal  i^a 
conoscerli  pure  quanto  falsamente  si  asserisca  dal  Liebkofl 
egli  fosse  un  avversario  dichiarato  della  proprietà  privai 
ciossittchò  in  quel  libro  abbia  confatato  punto  per  punto 
comuuistica  sotto  tutte  le  tinte  immaginate  dai  fllosoti . 
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dichiarato  migliore  T  ordinamento  a  proprietà  privata  rifio- 
dalla  virtù  della  niiinifìceuza  fra  i  cittadini.  Nel  che  col  suo 
ingegno  egli  intravide  per  l'appunto  la  società  cristiana, 
insegnamento  in  quella  che  dichiara  inviolabile  il  diritto 
jprietà  privata,  predica  qual  precetto  ai  riccia  la  caritii  verso 
[poveri. 
2"  In  Atene  od  in  Roma  il  concetto  del  diritto  di  proprietà 
I  rimase  sempre  saldo.  Sparsasi  in  Atene  la  fama  che  Platone 
Stocco  ne*  suoi  scritti  dalla  fisima  conmnistica,  Aristofane  ne -fé' 
nento  della  sua  commedia  intitolata  Assemblea  delle  f/o«»p, 
flessala  in  iscena  gli  procunN  le  pii\  grasse  risa  del  popolo  ate- 
e.  Che  se  tanto  il  Governo  di  Atene,  quanto  gl'impeiutori  ro- 
lli si  valsero  dei  beni  privati,  come  se  essi  fossero  stati  del 
blico,  questo  fu  per  abuso  di  potere  e  non  in  for^a  del  diritto, 
bostri  dì  parlamenti  e  municipii  non  gravano  la  proprietà  privata 
anti  balzelli  e  con  tanta  facilità,  come  se  essa  fosse  proprietà 
a  loro  disposi/Jone?  Eppure  niuno  per  fermo  dice  o  pensa. 
itale  proprietà  è  al  presente  subordinata  alla  volontà  dello 
).  Fate  conto,  che  sia  succeduto  altrettanto  ed  anche  peggio 
|uei  tempi  di  paganesimo.  Ciò  vuol  dire  che  !a  forza  primeg- 
ra  sul  diritto.  Le  leggi  non  poneauo  alla  mercè  delio  Stato  la 
^prietà  privata. 

3'  È  falso,  che  nel  giudaismo  si  professasse  la  comunanza  dei 
i;  è  falso,  che  siasi  professata  nel  senso  socialistico  dal  cristia- 
io;  è  falso,  che  i  Santi  Padri  T abbiano  insegnata;  è  falso, 
lo  spirito  delta  Bibbia  la  richìegga.  Il  settimo  comandamento 
legge  divina:  Non  rubare,  imposto  e  praticato  cosi  nel- 
btico,  come  nel  nuovo  Testamento  dice  aperto,  che  il  diritto  della 
Iprietà  privata  tanto  nel  primo,  quanta  nel  secondo  ebbe  sempre 
a  pieno  vigore.  I  Santi  Padri  hanno  inculcata  nei  loro  scritti  la 
irità  e  la  misericordia  dei  ricchi  verso  dei  poveri,  non  mai  il  di- 
'  della  comunaDxa  dei  beni.  Lo  spirito  della  Bibbia  non  ^  quale 
itende  il  Liebknecht,  ma  quale  fu  sempre  inteso  dalla  Chiesa, 
andò  la  quale  esso  non  condanna  la  proprietà  privata,  ma  con- 
ia l'abuso  della  proprietà,  condanna  Tnso  dello  arti  ree  por 
ricchire,  condanna  il  soverchio  attaccamento  alle  dovizie  con 
ianno  della  eterna  salute,  in  quel  modo  che  condanna  il  furto,  la 
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rapina  e  qualunque  altra  offesa  recata  al  proseiino  nella  ! 
comunanza  dei  primi  cristiani  per  risjwitto  ai  loro  b«E 
cosa  di  obblìi^n),  ma  spontanea.  Le  parole  di  rimprovero  ' 
S.  Pietro  ad  Anania  ne  sono  la  praoTa:  Non  potea  rin 
presso  di  te  (il  prezzo  del  campo)?  Non  era  m  tua  baDa  li 
venduta?  Xotnie  manens  libi  mambat?  et  venumdnfufm 
erat  lìotestate?  Spontanea  è  pure  la  comunanza  dei  beni  m 
dai  religiosi.  Che  so  tutta  ima  nazione  e  tutto  un  re-gno  i 
niettei"si  in  siinii  vita,  consentendo  tutti  i  proprietarii  di  u 
nare  i  loro  beni,  non  vi  sarebbe  che  dire.  Ogni  possessore  è 
dì  rinunziare  al  suo  diritto  individuale  su  la  c^sa  possedoli 

4"  Nel  medio  evo  i  rubatori  deiraltnii  erano  ladri,  co« 
ladri  al  presente.  Vi  erano  possessori  di  beni  privati,  come  t 
al  presente.  Basta  confrontare  i  t^ti  arrecati  dal  Lieblitee 
senso  dei  documenti  per  vedere  subito  quajito  egli  malarnij 
cagioni  di  comunismo  i  Papi  del  medio  evo.  I  feudi  era| 
dello  Stato,  indi  nel  principe  il  diritto  dell' investitnra.  Coi 
rinvestimento,  egli  non  potea  per  niun  conto  spogliarne 
mente  rinvestito,  salvo  i  casi  imìicati  dalla  legge,  che  gfld 
il  conferimento  dei  feudi.  Oguuu  vede  rome  in  simili  attl| 
\igea  fermo  il  concetto  della  proprietà  privata.  Quanto  al  \ 
volendo  egli  che  lo  Stato  procuri  ai  singoli  cittadini  un  tw 
di  proprietà,  diciamo  che  tale  divisione  è  contraria  alla  pii 
economia,  o  che  atti.^se  le  diverse  qualità  individuali  ò  ijupa 
a  mantenersi  un  solo  di. 

Che  rimane  dell' argomentazione  del  Liebknecht?  Nul 
cetto  la  falsiti  della  sua  conseguenza;  dunque  il  conci 
propietà  muti»  col  mutar  degli  anni.  Il  concetto  di  pn 
conservò  seuipre  i!  suo  significato,  che  ò  quello  di  apjmrk 
esclusiva.  Egli  confonde  il  significato  generico  od  astratto 
gnificato  concreto.  Questo  è  variabile,  quello  no.  La  proprie 
sussìste  altrimenti  che  speri firata,  donde  il  suo  variare.  Vi  ^ 
la  proprietà  pubblica  e  la  proprietà  privata,  vi  è  la  proprietà 
e  ÌB.  proprietà  sul)ordinata,  e  va  dicendo.  Nelle  quali  esrpr 
rimano  inalterato  il  concetto  sostanziale  della  proprietà,  ( 
lendo  esse  a  queste  altre:  appartetìcma  esclusiva  dello] 
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Itale  persona  privata»  appartenenza  esclusiva  di  Tizio  sen/a 
(legame,  ovvero  di  Caio  gravata  da  tali  condizioni.  La  nostra 
Ione  non  è,  se  la  proprietà  siasi  manifestata  sotto  questa  o 
forma  negli  Stati,  ma  quest' altra,  se  negli  Stati  vi  sìa  stato 
e  vi  sili  il  diritto  di  dare  alla  proprietà,  que^sta  o  quolla  forma 
Io  il  loro  piacimento  sen7Ji  curare  i  diritti  altrui  su  la  me- 
li Liebknecht  confondendo  il  significato  astratto  della 
^età  col  concreto  non  ha  colla  sua  induzione  sciolta  per  niim 
la  quistione. 

-giitsti/Ja,  continua  il  Liebknecht,  richieile  la  soppressdone 

[proprietà  privata.  La  ragione  è  ovvia:  la  maggior  parte  delle 

lidoni  è  sacrificata  dalla  minore.  Vedetelo  in  modo  particolare 

liilterra  ed  in  Francia.  Tanto  in  Ingliilterra,  ove  la  terra  ù 

,  in  grandi  proprietà»  quanto  in  Francia,  ove  è  divisa  in  pic- 

|)roprietà,  il  niunero  dei  poveri  è  di  una  enorme  maggioranza. 

lo  dimostra  la  statistica.  Diiuqne?  Duuqne  la  maggior  parte 

rifìcata  alla  minore:  dunque  la  giustizia  richiede  che  sia 

sa  la  proprietà  privata  neiruuo  e  nell'altro  sistema.  Cotesti 

ti  hanno  proprio  appiccato  alla  logica  V  appifjionasi.  Se  vi 

crificalo,  deve  esservi  anche  il  sacrificatore.  Chi  è  nel  caso 

rificatore?  Tizio  possidente,  no,  perchè  egli  ha  il  diritto  su 

.proprietà:  lo  Stato,  no,  perchè  non  ha  il  diritto  di  spogliare 

per  dare  al  povero.  JS'on  essendovi  il  sacrificatore,  non  vi  è 

BO  il  sacrificato.  Lo  Stato,  soggiimge  lo  stesso  socialista, 

ropn'are.  Eccovi  i  nomi  illustri  di  un  Savigny  e  di  allri  clie 

aiano.  Ne  convelliamo:  ma  per  motivo  di  vera puhhlim  ntl- 

[e  col  dovuto  compenso  per  modo 'che  il  diritto  del  privato 

bg&  soddisfatto.  In  fine  conchiudc:  fate  ciò  che  volete:  sap- 

\,  clie  se  voi  non  espropriato  per  legge,  noi  socialisti  compiremo 

propriazione  colle  stragi  e  colla  violenza,  e  così  introdurremo 

ito  della  eguaglian7.a.  Vi  era  disiiguaglianza  di  merito  tra 

ed  Ahele.  Caino  volle  torre  di  mezzo  simile  inconveniente 

ccise  il  fratello. 

^li  sono  gli  argomenti  del  primo  gruppo  dei  socialisti,  arrecati 
inde  rumore  da  uno  che  va  fni  le  prime  teste  socialiste. 


DELLE  PERFEZIONI  DI  DIO 


PRESCIENZA  DIVINA  E  LIBERTÀ  UMANA 


A  bnon  diritto  e  per  molti  capi  Iddio  si  paragona  al 
potissimamente  e  assai  beue  per  ciò  che  la  contemplazione 
fica  di  Dio  e  delle  altissime  sue  perfe/Joai  avvalora  Tintelli 
lo  rende  \niì  spedito  e  sicuro  a  filosofare  di  tutte  cose  noa 
neir  ordine  fisico  che  nel  metafìsico.  La  facoltà  intelletti' 
suo  operare  ha  un  modo  diverso  dalla  sensitiva,  perchè  ove 
si  fiacca  e  si  guasta  dalla  eccessiva  sensibilità  dell'og 
questo  è  segno  a  chi  ha  fior  di  senno  che  essa  è  c-orpo; 
come  in  soggetto  risiede  in  organo  animato  e  non  nella  sola 
per  converso  quella  si  fa  pii"!  acuta,  pii^  vivace,  più  compi 
mano  mano  che  si  solleva  airiutuixione  di  verità  ognor 
bliuii.  Ma  v'ò  un.  altra  ragione  di  questo  fatto:  ed  è  che. 
contemplazione  dì  Dio  e  delle  sue  divine  perfezioni  vediaii 
nei  puri  archetipi,  le  ragioni  di  tutte  le  cose,  e  acquistiamo 
esatta  cognizione  di  que'suprcmi  principii  onde  l'ordine  ideal* 
reale  è  governato.  In  questo  la  rivelasdone  ci  conforta  e  ci  mei 
le  ali  a  poggiare  sicuri  a  grande  altezza,  mercecchò  ci  maiùfea 
intorno  all'Essere  supremo  un  tesoro  di  scienza  verace,  per 
quale  la  filosofia  dilata  immensamente  i  suoi  confini  e  va  ìooto 
con  passo  franco  nelle  sue  dimostrazioni,  certa  di  non  perder  tenq 
e  di  non  iscambiare  sentiero. 

■  Noi  già  abbiamo  veduto  come  la  luce  delle  divine  verità 
rischiarate  le  tenebre  della  ignoranza  di  molti  filosofi  e  utiljiien 
ci  siamo  resi  capaci  che  quc'principii,  i  quali  sono  cari  a'raoder 
panteisti  ontologici,  altro  non  sono  che  grossolanissimi  erroi 
Ora  conviencì  ragguardare  i  moderni  fatalisti,  i  quali  areo 
(come  tutti  ben  lo  sappiaiuo)  per  iscopo  pratico  la  piena  licea 
di  tutte  passioni  e  perciò  F  abrogazione  di  ogni  legge  e  di  og 
legifera  autorità,  schiettamente  e  spudoratamente  ti  negano  d 
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ao  nelle  sue  asdoiji  sia  libero  e  rispousabile  delle  medesime. 

buona  parte  di  costoro,  e  sono  i  piil  baldi,  per  torre  alle 

ae  azioni  la  libertà,  assoggettanlo  alle  leggi  nieccanirhe  degli 

^e  riurti  degli  atomi,  leggi  fisicamente  necessarie  e  fatali.  Per 

ti  l'anima  è  un  aggregato  di  atomi  cerebrali:  e  un  concetto, 

indizio,  un  atto  di  amore  o  di  odio,  un  impero  della  volontà 

lovere  le  membra  corporee,  tutto  ciò  è  uno  scorrazzare  di 

a  zig  zag,  a  circolo,  roteando  intorno  a  sé  stessi  o  che  so  io. 

il  gemme  di  filosofica  e  morale  sapienza  si)acciano  a'  gonzi 

gu&li  oggimai  il  numero  è  infinito  \  qiie*  mercanti  rinoiuatis- 

fdi  corbellerìe  che  s' impancano  in  molte  cattedre  delle  uni- 

^tà  della  nostra  Europa. 

Togliono  dare  al  fatalismo  un  aspetto  più  nobile,  e  con- 
|entemente  più  accettabile  a' filosofi  dozzinali.  Imperocchò  pur 
ido  all'uomo  un'anima  immateriale  e  detestando  la  dot- 
'  Epicuro  messa  in  versi  da  Lucrezio  (ad  entrambi  couce- 
Tjndall  il  diploma  di  supremazia  filosofica)  mettono  in 
il  prìticijm  di  ragion  sufficiente j  male  adoprato  da 
ut7,,  nella  spiegazione  delle  ungane  azioni,  e  allo  sproposito 
itidano  vogliono  dare  per  fondamento  la  infallibile  ed  assoluta 

della  divina  prescienza. 

Eitti,  dicon  essi,  la  divina  volontìi  non  pronuncia  l'onnipo- 

fiat  creativo  prima  che  il  divino  intelletto  sappia  c/>n  cer- 

infallibile  come  tutte  le  creature  in-azìonali  e  razionali  sieno 

:  operare  in  ogni  circostanza  in  cui  saranno  per  ritrovarsi.  Tale 

isione  previa  all'atto  creativo  è  indispensabile  alla  divina 

riden?^.  Ma  Dio  non  può  avere  questa  prescienza,  ossia  cono- 

con  infallibile  certezza  qual  sarà  Tatto  secondo  delle  crea^ 

razionali,  supposto  un  determinato  atto  primo  prossimo,  se  non 

,  Ira  quello  e  questo  una  oggettiva  necessaria  connessione.  Ora 

the  è  costituito  T  atto  primo  prossimo  ?  Senza  dubbio  da  tutto 

le  spetta  alToperante,  che  ò  in  rapporto  all'aidone  e  la  precede 

lediataniente.  Cioò  appartiene  all'atto   primo   prossimo   la 

to  di  operare  allettata  da  un  bene  qual  fine,  supposta  in  certe 

iDze  acconce  all'azioue,  confortata  dal  concorso  divino  e 

wta  di  quella  ii  ozione  (considerata  passivamente,  cioè  in  quanto 

StiiWorum  in^nitus  tU  numerws  (Eccie.  1,  15). 
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ricevuta)  vuoi  naturale  viioi  soprannaturale,  ondo  la  stessa  fi 
viene  preparata  ad  a^re. 

Per  la  qual  «osa  Iddio  nelle  idee  arthetipe  quel  ne-sso  cl»e 
tra  ragione  sufficiente  adequata  e  razionato,  lo  vede  tra 
primo  prossimo  e  l'atto  secondo  di  ogni  creato  operante 
intrinsecamente  ripugnando  che,  posta  l'adeguata  ni2:ione 
riente,  non  sia  tratto  all' esistenza  il  rasnonato,  conseguen 
ripugna  che  l>ioni^  supposto  Tatto  primo  prossimo,  sìa  ii 
rente  a  produrre  V  atto  secondo.  Data  la  verità  di  tale 
se  per  libertà  inten4esi  un  modo  di  operare  spontaneo  e  e 
a  naturale  inclinazione  al  Leno  uuìversalo,  che  tralnce  in 
bene  particolare  iutomo  a  cui  si  fa  ogni  operandone  nnia: 
v'ha  dubbio  alcuno  che  l'uomo,  o  meglio^  ogni  nwionaìo 
sia  libera.  Ma  se  per  libertà  vogliasi  intendere  ima  cotale 
ferenza  di  operare  o  di  non  operare;  di  operare  in  un  modo 
un  altro,  presupposto  nella  sua  totale  compitez/.a  Tatto 
prossimo,  non  si  potrà  sostenere  la  libertà  delle  raxionali 
senza  negare  la  dinna  prescienza.  Non  conviene  poi  me: 
quel  rimprovero  che  Agostino  faceva  a  CiCBroue  che  ut  fé 
homin^'n  liberos  fecit  sacrllegos.  In  questa  guisa,  senza 
ambagi,  vollero  tolta  di  mezzo  la  libertà  delle  azioni  umane 
eretici  e  nella  medesima  la  vogliono  tolta  tutti  quei  mode 
non  si  sono  imbranchiti  nel  gregge  di  Epicuro  e  che  pure  nii 
la  responsabilità  delle  umane  a/joni  e  perciò  il  merito  lort 
loro  demerito. 

È  questa  una  questione  a' giorni  nostri  dì  somma  importane 
la  cui  trattazione  è  richiesta  dall'indole  del  nostro  discorso  sopt 
le  divine  perfezioni,  ma  tuttavia  non  possiamo  negare  che  essa  fl 
malagevole  assai,  spe^-ialmcntc  pel  rispetto  che  ha'verso  i  sisltt! 
di  due  venerate  scuole  di^  teologi  cattolici.  E  di  vero  un  cenno  i 
noi,  non  è  guari,  fatto  in  lodo  della  dottrina  teologica  esposta  o 
trattato  De  grada  dal  R.  P.  Mazzella,  die  in  Francia  subito  o< 
casione  al  eh.  Regìnaldo  Boaudouin  lettore  di  sacra  teologia  de 
T  Ordine  dei  Predicatori  a  pubblicare  contro  di  noi  due  artico 
nel  periodico  Annales  tlu  Monde  Eeìigieivx,  '  nei  quali  artico 

'  JnnvitT  1819.  Fevrier  1819.  Ve  \a  prémoiion  physique  sehn  lait 
Thomas  reponse  ù  la  Civiltà  Cattolico. 
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à  studia  di  dimostrare  cLo  la  dottrina  della  fisica  prodeter- 
done  ò  la  geruiaua  dottrina  doli* angelico  dottore  S.  ToDUuaso 

.^aedesità  uelh.  quale  ora  ci  ritroviamo  di  incedere  stretti 

I  iì  yessillo  dell'Aquiuate  a  combattere  quella  superì)a  scienza 

la  che,  mentendo  al  suo  nome,  aderge  la  fronte  contxo  la 

,  dichiiuandosele  nemica,  ci  fa  ardentemente  desiderare  che 

f-gaestione  non  necessaria  ohe  possa  dividere  gli  animi  sia 

in  tacere,  ma  insieme  ci  sollecita  a  prt>curaie  T  unione  in 

dottrine  che  sono  fondamentaìi  e  chfl  sono  la  nostra  luce 

nostra  forza.  Tra  queste  \'è  quella  della  divina  prescien/ai  e 

umana  lil>ertà,  son;^  la  quale  dottrina  non  può  sui>sistere 

igioce  e  la  verace  iìlosofìa.  Tanto  l'iuuana  libertà  quanto  la 

presóeojia  si   può  e  sì  deve   indubitatameute  sostenere, 

certissimi  argomenti  di  ragione  e  pur  cortissime  testimo- 

di  fede  cristiana  h  richieggono,  com'è  cosa  nuinifesta  ai 

!;i  ed  ai  filosofi.  Ma  qualora  noi  vogliamo  conciliare  cotesti 

logmi  e  scindere  quel  velo  misterioso  onde  ò  celata  la  ìuaniera 

cui  Dio  vede  i  futuribili,  ossia  quelle  libere  azioni  che.  posti 

iti  atti  primi  prossimi,  si  farebbono  dagli  uomini:  ma  che 

[si  faranno  perchè  quelli  atti  primi  prossinù  non  verranno 

giammai,  allora  è  che  noi  ci  dibattiamo  e  ci  confondiamo  e 

quasi  a  nostro  risi>etto  si  verifica  quel  gran  detto  dime: 

Mor  maiesiatis  apprimvtur  a  (jhn'ìa,  cotalchò  ci  possa  Dante 

overare:  CPurg,  3J 

Slolc  conienti  umone  gcnli  al  quia: 
Che  9e  potalo  aveste  veder  lutto, 
Heslicr  non  era  parturir  Mari». 

dovendo  noi  salire  alla  cognizione  di  Dio  e  delle  sue 

ioni  */  iHnitetiorij  cioè  filosofaudo  sopra  i  sogni,  i  vestigi  o 

Jpiù  sopra  le  sbiadite  immagini  della  divina  beltii,  non  pos- 

|o  con  perfetta  chiarezza  pervenire  al  conoscimento  deirarciino 

dell©  intender  divino  che  dal  nostro  infinitamente  è  rimosso, 

^ti  intorno  a  questo  punto  si  dibatte  da  tre  secoli  la  contro- 

tra  uomini  di  gran  sapere  e  di  gran  santità,  i  quali  non 

(»D0  cadere  in  sospetto  di  mala  fede,  ed  ora  uulla  di  più  si  ò 
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aggiunto  a  quello  che  scrissero  i  vetusti  dottori 
delle  due  parti  avverse.  Ma  il  lettore  beu  vede  che  ci'^  *"  '' 
riguarda  il  punto  scientifico  e  preciso  dolF  antico  (i  _:j^ 
come  Iddio  abhia  la  certissima  conoscenza  de' futuribili  ■ 
vanio,  perocché  questo  punto  non  vuoisi  confondere  con  m 
quali  si  ò  fatta  o  si  può  fare  maggiore  chiarezza  od  anche 
possono,  a  nostro  giudizio,  affatto  determinare.  E  tra  (jue 
piu-e  la  interpretaiàone  che  vuoisi  darò  alle  testimonia 
dell'Angelico  dottore,  le  quali  per  certo  non  furono 
esposte  da  chi,  non  ha  guari,  appuntò  il  nostro  periodic 
compito  al  presente  sarà  determinare  la  senton/a  dell'J 
lasciando  poscia  facoltà  piena  a  ciascuno  di  attenersi 
gheggiato  sistema  purché  non  venga  in  niuna  mauicr 
mettere  Tumana  libertà,  od  impugnare  la -divina  presciea 
tonta  deirAngelico  ò  sì  grande  che  specialmente  a' di  nfl 
può  con  prudenza  lasciarsi  adoperare  senza  diritto  io 
rilevantissime  alle  quali,  essa  è  contraria. 

Primamente  egli  è  corto  secondo  S.  Tommaso  che  lA 
divina  non  è  causa  dell'essere  reale  dei  contingenti  s 
quanto  è  congiunta  con  la  divina  volontà.  La  testimouiaD 
dal  ch.Beaudouin  ò  chiara:  «  necease  est  quod  sua  scie 
causa  rerum,  secundum  quod  habet  voluntatem  conili 
II  perchè  ò  manifesto  (e  Tabbiam  detto  neir articolo  pr 
delle  divine  perfezioni)  che  la  divina  volontà  ò  causa  dell'i 
reale  delle  cose,  e  che  la  sola  scienza  divina  ne  contempla  U 
ideale.  Ma  nell'essere  ideale  i  possibili  si  possono  coi^ 
come  futuri  condizionati,  cioè  come  futuri  jìc  la  volouto 
detorminassoli  alla  esisten/A.  Tuttavia  non  tutti  i  possibili  J 
dono  dalla  sola  volontà  di  Dio,  molti  dipendono  ancora  dulie 
seconde  :  e  in  questi  ò  mestieri  avere  riguardo  al  modo  ODild 
cedofto  dalla  divina  volontà  e  al  modo  onde  procedono  dalli 
desime  cause  seconde.  Già  nel  citato  articolo  precedente  rea 
in  ciò  la  sentenza  dell'Angelico  e  giova  ripeterla  qui  i^ 
«  Sirailitcr  in  Beo,  cum  sit  causa  omnium  prima,  proc 
rtus  mediantibus  causis  secundis  ;  unde  inter  scientiara 
est  i'&Mna.  rei  et  rem  causatam,  invenitur  duplex  medimi 
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urie  Dei,  scilicet  diviiia  Tolimte:  alind  ex  parte  ipsariuìt 
ffi,  quantum  ad  quosdam  effectus,  scilicet  caiisae  secundae, 
US  mcdiantibm  proveniunt  res  a  scieotia  Dei.  Omiiis  anteiii 
bis  non  solum  seqtiitar  conditionem  causae  priinae,  sed  etiaiii 
me:  et  ideo  res  scitae  a  Deo  procedimt  ab  eiiis  scieutia  per 
Itm  voluntatis,  et  ])er  luoduin  causaruiii  secnndaruiu,  ner  oporlct 
I  in  omnibus  inodum  scientiae  sequantur*.  »  Per  tanto  Tope- 
\ne  di  una  creata  natura  oou  procede  immediatammte.  così 
,  divina  volontà,  che  ne  sia  conio  un  atto  suo  elicito  (cosa 
tla  e  che  trarrel)be  di  legiferi  a  confondere  la  natura  creata 
a  increata  e  perciò  al  panteismo),  ina  procede  dalla  medesima 
»nto  questa  costituisce  nella  creatura  fatto  prviio  prossimo 
tii  deriva  l'atto  secondo.  Laonde  a  ben  conoscere  Tindole  del- 
o  secondo  e  il  modo  nel  quale  è  prodotto,  bisogua  ben  consi- 
re quulta  immediata  causa  seconda  dalla  quale  deriva. 
Dcondamente  TAquiuate  c'insegna  che  Dia  conos^^e  non  le  sole 
azioni  future,  ma  anche  le  futuribili,  ossia  tutte  quelle  che 
ebbono  essere  prodotte  dalle  cause  seconde,  ma  che  non  Io  sa- 
io in  realtil.  «  Deus  scit  omnia  quaecumque  sunt  quocumquo 
0,  Nihil  autem  prohibet  ea  qiiae  non  sunt  simpliciter,  aliquo 
D  esse.  SimplicifrCr  enim  sunt.  quae  actu  sunt.  Ea  vero  quae 
sunt  actu,  sunt  in  potentia,  vel  ipsius  Dei  vel  creaturao,  sivc 
otentia  activa,  sive  in  passiva  ;  sive  in  potentia  opinandi,  vel 
pnandù  vel  quocumque  modo  siffnificandi.  Quaecumque  igitur 
uni  per  creaturam  fieri,  vel  cogitìiri  vel  dici,  et  etiam  quae- 
qae  ipse  facere  potest,  omnia  cognoscit  Deus,  diam  si  actu 
stcìit.  Et  prò  tanto  dici  potest  quod  babet  etiam  non  entium 
Dtìaiu.  Sed  horum  quae  actu  non  sunt,  est  attendenda  quaedam 
rsitas.  Quaedam  enim,  liret  non  sint  nnnc  iti  actu,  tamen  vel 
imt,  vel  erunt.  Et  omnia  ista  dicitnr  Deus  scire  scientia  visio- 
Quia  cum  intelligere  Dei,  quod  est  eius  esse,  aeternitate  ineu- 
lur,  quae  sino  sut-cessione  existens  totmu  tempus  rompreheudit, 
leens  intuitus  Dei  fertnr  in  totum  tempus,  et  in  omnia  quae 
in  quocumque  tempore,  sicut  in  subie<;ta  sibi  praesy?ntialiter, 
ifdam  vero  sunt,  qitae  mnt  in  potentia  Dei,  vel  crcatitrae; 
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qnae  tamen  ìtec  suvtj  ìwc  eruììt,  ntque  fuemìiL  Kt 
horiuu  non  dicitur  babere  scientiain  visionis,  sed  sìmyìitià 
ligvntiae,  Quod  ideo  dicitur,  quia  ea  quae  videntur  apudi 
bent  osse  distinctum  extra  videntem.  *  »  Incarniamo  questo  i 
trina  delI'Aquinate  nelle  seguenti  proprtsÌ7Ìoni:  Nel  talt 
Nei'ottefarà  decapitare  Paok  e  crocifi(/(/fre  Pietro.  Nelk 
Ira  reruzìone  (hi  Vesuvio  coprirà  la  città  di  Pompei  i 
morte  ai  suoi  abitatori  —  Aitila  8ì$pplicato  dal  Smnm 
lefive  Leone  a  retrocedere  col  suo  esercito^  cui  quale  attàré 
distrmioììe  di  Roma,  retrocederà.  Se  la  prcdica^ioìte  f  i  t 
coli/atti  da  Gesù  Cristo  tra  gli  Ebrei  fossero  stati  fatti  in  i 
popolo,  questo  si  sarebbe  convertito  e  dato  alla  sna  sefidt^ 
un  altro  satellite  di  certa  t/rarulezza  e  peso  si  of/f/iì'osse  ifi 
alla  tetra,  queda  ite  nceverehhe  una  tale  deteì'mìnata  infitt 
La  verità  di  tutte  queste  proposizipm  ò,  secondo  S.  Tomaas^j 
uifestissinia  e  certissima,  sebbene  alcune  sieno  assolute  e ii| 
dino  un  fatto  che  deriva  necessariamente  o  liberamente  dalle  ( 
seconde,  od  esdandio  ohe  non  deriva,  ma  rosi  potrebbe  derivarti 
rredianio  che  altri  possa  dubitare  che  S.  Tommaso  rosi  la] 

Ter/amente  è  dottrina  del  santo  Dottore  che  la  deUjr 
air  atto  secondo,  nelle  cause  secondo  che  operano  per  oat 
fiiccia  per  la  sola  esistenza  dell'atto  primo  prossimo  cotnpÌHtij}^ 
ohe  la  (iolnrminazione  all'atto  secondo  non  derivi  dall'atto 
prossimo  in  quello  cause  che  operano  con  libero  arbitrio.  W 
lieo  si  propone  questa  difficoltà.  <  Videtur  quod  nec  in 
creaturis  sit  (se.  libeì^um  arbifnttanj.  Ad  libertatem  enim 
arbitrii  ])ertinet  quod  aliquis  sit  dominus  sui  actus,  Sed 
i|ut!  agcntis  actus  ab  aliquo  priore  agente  causatur,  ipse 
est  domiuus  sili  actus.  Cura  igitur  cuiuslibet  creatiiraft 
r^usam  priorein  reduratur,  quae  est  ipse  Deus,  qui  omnia 
nostra  in  uobis  operatur,  ut  Isa.  26  dicitur.  videtur  quod  Ut 
arbitri  um  in  creatura  nulla  inveniatur.  »  lu  iiuolle  parole 
tftii  omìiia  opei'a  nostra  in  nobis  opeì'atnr  per  certo  si  dei 
eluderò  tutto  ci6  che  fa  Iddio  in  noi  e  ueir ordine  della  nat 
nidTiinlino  della  graaia.  Ora  come  risponde  a  tale  difficoltà?! 
tnrtinni  direnduia,  quod  Deus  operatur  in  onmibus,  ita  tameni 
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Draoquoque  secundum  eiiis  conditionem;  nude  iu  rebus  natiirali- 
i  operator  sieiit  mimstrans  nrtiitem  a^eodì,  et  sicut  deternd- 
asnatiirani  adtalemactionem;  in  libero  autem  arbitrio  bocmodo 
t  ut  Tirtuteni  ageudi  sibi  luinistret,  et,  ipso  operante,  liberuiit 
itriuiu  agat^  sed  tamon  determinatio  afitionis  et  finis  in  pote- 
te liberi  arbitrii  constituitur;  undc  rcmajiet  sibi  douiiuium  sta 
US,  lictìt  non  ita  sicut  primo  a^nti.  »  Adunque  la  discrepanxa 
\  corre  esseu/àaie  tra  la  causa  seconda  che  opera  solo  per  natura 
tieila  che  opera  per  elezione,  sta  iu  ciò  che  Dio  operando  sopra. 
pila  la  determimt  all'atto  secondo,  ed  operando  sopra  questa  non 
letenuina  all'atto  secondo.  E  poichò  una  siffatta  determiniuione 
[)ucepifice  corno  previa  all'atto  ciii  ò  diretta,  si  dovrò  dire  che 
ido  l'Angelico  la  discrepanza  predetta  sta  in  ciò  che  la  causa 
onda  non  libera  è  da  Dio  predeterminata.  all'a/Jone,  la  libera 
D  è  predet^nidnatik  <  Detenninatio  actionis  in  potestate  liberi 
litrii  constituitur  >,  e  perciò  la  causa  libera  pt^^iM^  onmibus  re.' 
isifis  mi  afjemlumy  e  tra  questi  v'èla  divina  mozione  o  tutto  ciò 
3  Spetta  all'atto  primo  prossimo,  può  operare  o  fare  altramente. 
In  quarto  luogo  segue  che  la  verità  di  una  proposizione  con- 
ionata  nella  quale!' antecedente  esprime  Tatto  primo  [trossimo 
apiuto,  e  il  conseguente  Tatto  secondo  libero j  nou  può  essere 
sosciuta  con  infallibile  certezza  per  sola  comprensione  delTan- 
iente,  ma  richiedesi  la  intuizione  del  conseguente  ó  nella  sua 
Ita  0  nella  sua  idealità.  Perciò  Iddio  nella  infinita  sua  scienza 
)e  il  conseguente  congiunto  colT  antecedente,  sebbene  non  vegga 
bUo  determinalo  da  questo. 

Siffatti  dottrina  delTAquinate  ci  guida  a  filosofare  sopra  la 
ferente?  ragione  di  veritii  che  hanno  lo  proposizioni  analitirhe  e 
l'sintetiche  tanto  assolute  che  condizionali.  Questo  proposizioni 
litiche:  il  quadrato  didripotmu.m  è  eguai^  alla  somma 
quadrati  dei  catetn:  non  ci  è  effetto  senza  causa:  lo  spi- 
immateriak  è  intrìnsecamente  immortale:  se.  questo  è  qna- 
%io  dflf*  ijtoteriusa  è  eguale  alla  somnta  dei  cakti:  se  è 
}btio   debbe  avere  una  causa:  se  è   immateriale  det/ essere 

Piortale:  sono  di  tale  natura  che  nelle  proposte  in  forma 
luta  il  predicato  deriva  dal  soggetto,  e  nelle  proposte  in  fonna 
Ddi/ionale  il  coaseguentc  ha  la  ragione  compiuta  dell'essere 
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SUO  neir  antecedente.  Ma  non  cosi  nelle  sintetiche:  Giudit 
in  taìi  afff/iuuH  venderà  Cnato:  Attila  pùnto  iw  tali  a 
farà  retrocederà  /'  esercito  suo.  Oppure  ;  iSV  Giuda  si  rum 
in  tali  aggiunti  venderà  Cristo:  Se  in  tali  aggiunti  si 
vera  Attila  farà  retroced^'e  F  esercito.  Nelle  due  assolate 
nesso  certamente  tra  iì  predicato  e  il  soggetto,  ma  tale 
non  è  determinato  dalTindole  sola  del  soggetto  stesilo,  Xè 
potrà  rivocare  in  dubbio  che  le  condizionate  godano  di  eli 
verità  perchè  quod   semel  veruni  seatjter  verum;  coniechè 
ragione  sulfi<^ieiite  del  conseguente  non  si  ritrovi  neirantecft.1 
Infatti  tutto  considerat*)  l'antecedente  (iu  cui  sta  espresso  il 
piuto  atto  primo  prossimo,  tanto  per  ciò  che  spetta  aJla  causa 
corida  quanto  per  ciò  che  si  attiene  alla  causa  prima,  al  cobi 
alla  mozionej  alla  grazia  ecc.),  può  egualmente  stare  con  un 
seguente  coutradittorio  all'espresso,  cioò  con  una  detenni; 
opposta  del  libero  arbitrio,  come  testé  c'insegnaTa  l'Ange!^ 
Laonde  se  Dio  conoscesse  il  conseguente  per  la  sola  ragione 
conosco  l' antecedente  (ossia  il  compiuto  atto  primo  prossimo), 
sua  conoscenza  non  sarebbe  infallibile  ma  aìnghietturale;  quindi 
dobbiamo  inferire  che  )a  verità  di  quelle  proposizioni  è  Im 
nella  \à&si\^.  presenziaìità  del  conseguente  unito  all^anteced* 
che  rifulge  innanzi  al  divino  inteHetto, 

Questa  <)  la  sentenza  del  sauto  Dottore.  II  quale  cliiararai 
ci  espone  i  tre  punti  nei  quali  sì  incardina  il  nostro  discorso*. 
prima  afferma  che  Dio  non  ha  la  cognizione  de'  contingenti  liberi 
perciò  solo  che  li  conosce  nelle  loro  cause  (ossia  eh' e' non  ha  la 
scienza  del  conseguente,  solo  perciò  che  conosce  l'antecedente  della 
proposizione  condizionata),  ma  sì  perchè  gli  vede  in  Si>  medesiim. 
«  I5ontingens  aliquod  dupliciter  potest  considerari:  uno  modo  in 
so  ipso,  sccundum  quod  iam  in  actn  est  ;  et  sic  non  consideratnr 
ut  futunim,  sed  ut  praesens,  neque  ut  ad  utrumlìbet  cx>nti 
sed  ut  detenuinatum  ad  unum;  et  propter  hoc. sic  infallibiu.t: 
subdi  potest  certac  coguilioni,  utpote  sensui  visus,  sicut  cum  vidw 
Socrateni  sedere.  Alio  modo  potest  considerari  contingens  ut  tA 
in  sua  causa;  et  sic  consideratur  ut  futurum,  et  ut  contingens 
uomlum  determinutuiii  ad  unurn^  quia  causa  contingens,  se  habel 

*  I,  XIV,  13. 


PRE5CIEX7A  WVTNA  E  LIUERTÀ   UMANJT  549 

apposita;  et  sic  contingens  non  subditur  per  certitudinem  alicui 
litioai.  linde  qnirumfjue  co^oscit  eflfectum  contingentem  in 
sua  tantum  (e  quindi  uelFatto  primo  prossimo  con  la  rice- 
.  premoxioue),  non  habet  de  eo  nisi  coniecturalem  cognitìonem. 
autem  co^oscit  omnia  contingentia  non  solimi  prout  sunt 
cansis,  sed  etiam  prout  iinuniquodqiio  eornni  est  acfu  in 
0..,  Unde  manifestuin  est  qiiod  contingentia  infallibiliter  a 
cognoscuntuT,  in  quantum  subdiintur  divino  conspectiii  secun- 
isnam  praesentialitutem,  ettaitien  simt  futura  contingentia  siùs 
proximi.s  noinparata.  >  Di  qua  puoi  inferirò  che  pur  discor- 
!o  di  quella  scienza  divina  che  ha  per  oggetto  l'ordino  idealo 
presentato  dalle  idee  archetipo,  che  sono  le  ragioni  dello  cose, 
nzidette  proposizioni  piuttosto  che  in  forma  condizionata  meglio 
»nsiderano  in  forma  assoluta,  poichiN  Dio  idealmente  vede  ogni 
Dnale  creatura  operare  liberamente  in  tali  aggiunti  cosi  o  così, 
^ene  l'ordine  ideale  dal  Jìal  onnipotente  della  divina  yolontà 
abbia  ad  essere  tradotto  ali*  ordine  reale, 
appunto  perchè  tu  non  pensi  che  T  Aquinate  parli  della  sola 
cenza  che  Dio  ha  dei  contingenti /«^«r/,  nello  stesso  articolo 
[ti  avverte  che  ci6  che  disse  delle  loro  jireseiizialìtà  si  riferi- 
ico  a  quelli  che  giammai  non  saranno.  <  Quidaru  dicnnt  quod 
Rntec^ens:  Deus  scivit  hoc  contwgens  futurinnf  non  est 
irium  sed  contingens;  quia  licet  sit  praeteritum,  lanieu  ini- 
it  respectuiu  ad  futiinim.  Sed  hoc  non  tollit  ei  necessitatera  ; 
la  id  quod  habuit  respectum  ad  futurnm,  necesse  est  habuisse, 
'tet  ctùim  fuiuritm  non  sequatur  quandoqHe,  > 
Finalmente  la  necessità  del  futuro  condizionato,  eh*  è  espresso 
b1  conseguente  delle  proposizioni  sopra  recate,  sempre  è  derivata 
ill'Aquinato  dalla  scienza  che  Dio  ha  del  conseguente  medesimo 
non  mai  dal  supposto  nesso  fera  questo  é  il  suo  antecedente,  nel 
naie  è  indicato  Tatto  primo  prossimo.  <  Si  dtcam  :  ai  Deus  scivit 
liquid,  illud  eritf  consequens  intelligendum  est  prout  subest 
ìrinae  scientiae,  scilicet  prout  est  in  sua  praeseutialitate.  Et  sic 
irium  est,  sicut  et  anttìcedens,  quia,  omne  quod  est^  dnm  est, 
asse  e^t  esse,  » 

a  presentare  al  lettore  compiutamente  la  filosofica  dot- 
doll'Aquinate  abbiauìo  a  toccare  alquanto  la  divina  moziom\ 
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Se  per  mozmie  morale  s'intenda  queir allettaiuento  che  suscita 
nella  volontà  un  oggetto  presentato! esi  come  buono,  e  per  wm-^r. 
fisica  si  voglia  intendere  il  dare  unatendenza  iptrinseca  '^^'    ' 
volontà  al  bene  me^esiijjo,  uqì  non  abbiaiij-o  punto  1 1  - 
aflfennaro  che  Dio  non  solo  moralmente,  ma  ancora  fisicamp^ta 
muove  ruma,n<^  volontà,  perciò  sottoscriviamo  a  que3ta  dotlriia 
deirAugclico:  «  Motu?  voluntatis  est  ab  intrinseco,  sicut  (4  iuptas 
naturalis  (notisi  questa  differeaiza  tra  motum  voìunUUùi  e  nnjit^ 
ralemj.  Quamvis  antera  rem  natucalem  possit  aliquid  movere,  q 
non  est  causa  naturae  rei  motae;  tamen  motum  naturaU^m  < 
non  potest,  nisi  quo^  est  aliqualiter  causa  naturae.  Movetur  efljoii 
lapis  sursum  ab  houuqe,  qiii  natiiram  lapidis  non  caasat.  Sc4  kb 
motus  non  est  lapidi  natiiralis.  Naturalis  autem  motu3  eius  noQ. 
causatur  nìsi  ab  eo  qnod  causat  naturam.  Sic  ergo  hominem  voline 
tateni  habentem  contiiigit  moveri  ab  aliquo  qui  non  est  causa  eia^ 
Sed  qnod  uiotus  volnntarius  eius  sit  ab  aliquo  principio  oxtrinsoco, 
quod  non  est  causa  voluntatis,  est  impossibile.  YoluntatLs  auttjin 
causa  nihii  aliud  esse  potest,  quam  Deus.  Et  hoc  patet  dupliciter. 
Primo  quidem  ex  hoc  quod  voluntas  est  potentia  animae  ratioDalis 
(|uae  a  snlo  Dco  causatur  por  creationem.  Secnndo  vero  ex  hpc 
quod  v((luntas  habet  ordinem  ad  universale  bonum.  linde  uJhil 
aliud  potest  esse  voluntatis  causa  nisi  ipse  Deus  qui  est  uuivers»]* 
bonum.  Dumo  autem  aliud  bonum  per  participationem  diritui  4 
est  quoddam  particuiure  bonum.  Particularis  autem  causa  n>>D  d&t 
inclinationem  universalem.  Unde  nec  mattìria  prima  quati  est  ia 
potentia  ad  omnes  formas,  potest  causari  ab  aliquo  particului 
agente.  »  E,  rispondendo  ad  una  difficoltà,  più  sotto  dice  cosi 
<  Deus  movet  voluntatera  hominis  sicut  univorsalis  motor  ad  uni- 
versale obiectum  voluntatis  quod  est  bonum;  et  sine  hoc  unic^- 
salì  moiiouehoiììo  non  pQtt^t  ajiquid  velie.  Sed  homo  per  ratiouefli 
deienmnat  se  ad  volendum  hoc  tei  illud,  quod  est  vere  bona» 
rei  apparcns  bonum.  Sed  tamea  Interduui  specìaliter  Deus  moveti 
aliquos  ad  aliquid  determinate  volendimi,  quod  est  bonum;  siflui 
in  bis  quos  movet  per  graUam.  '  » 

Da  questa  luculentissima  testimonianza  ben  si  vede  in  che 
consista  la  divina  mozione,  cosi  appellata  dall'Angelico.  Essft 

*  I,  II,  9,  ari.  6. 
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consiste  in  ciò  che  Dio  (Ictermini  la  volontà  libera  creata 
M;  vel  tllud;  perchè  la  volontà  stessa  a  ciò  si  determina, 
»nsiste  nel  produrre  che  fa  Iddio  la  volontà  colla  inclina- 
i  al  bene.  Perciò,  rispetto  ad  essa  inclinazione,  la  volontà  ì^ 
a  da  Dio,  non  muove  sé  stessa:  nò  malamente  si  dirà  che  è 
fiìivata,  come  in  ogni  loro  tendenza  naturale  sono  detenni- 
le  cause  seconde  irrazionali.  Questa  inclinazione  al  bene  che 
miniente  sorge  al  presentarsi  di  qualunque  beue  particolare, 
lò  questo  è  nna  partecipazione  del  bene  sommo,  dicesi  filoso- 
leiite  naturale  tendenza  o  desiderio  del  fitìe.  Tuttavìa  con 
a  la  volontà  ò  libera,  percliò  il  bene  particolare  che  le  si 
lia  è  deficiente,  e  quindi  sotto  un  aspetto  è  uon  bene  e  tale 
)ter  essere  ripudiato,  senza  contrastare  perciò  alla  incdcsiirta 
azione;  anzi  secondandola,  mercecchè  il  contrario,  cui  elegge 
onta,  è  eletto  pure  sotto  aspetto  di  bene.  L'inclinazione  c^B 
moto  al  bene  prodotto  da  Dio  neirumana  volontà,  è  a  girisa 
noto  che  nella  nave  provii'Tie  dal  vento.  Ma  come  il  piloto 
nella  nave  (ed  ò  pure  al  iiwlo  di  questa  soggetto)  sebbene 
►ossa  determinarla  al  moto,  può  torcendo  il  timone  determi- 

a  questa  o  a  quella  direzione  particolare»  cosi  la  volontà 
lon  è  causa  effiriente  dì  quel  moto  che  in  lei  è  prodotto  ef- 
*emmte  da  Dìo,  può  deteniiiuare  la  direzione  del  moto 
i,  eleggendo  uno  od  un  altro  oggetto  particolare.  Perciò  di- 
'.àquinate  :  <  In  his  quae  ad  intellectum  et  voluntatem  per- 
t,  primum  invenitur  id  quod  est  secnndum  naturaiu,  ex  quo 
erivantur;  ut  a  cognitione  prinripionnn  uaturaliter  notomm, 
tio  conciusionuui,  et  a  voUmkte  finis  ntituralifer  desiderati 
esto  desiderio  ò  deienmnafo  da  Dio*)  derivatur  elecHo  eorum 

sunt  ad  fluem*.  »  Cotesta  eiezione  ò  libera  nò  può  dirsi 
mozione  di  Dio,  sebbene  a  Dio  debbasi  attribuire  sotto  un 
ito  e  alla  libera  volontà  sotto  nn  altro,  come  il  determinato 
■  della  nave  sotto  diversi  riguardi  vuoisi  ascrivere  al  vento  ed 
loto.  Né  quando  vi  si  aggiunge  la  grazia,  cangia  la  cosa  di 
to,  per  ciò  che  si  attiene  alla  determinazione  della  volontà, 
ossiachè  in  tale  ipotesi  alla  inclina/àone  nattirale  altra  so- 
laturale  se  ne  aggiugne,  che  devesi  attribuire  soltanto  a  Dio; 
,  II,  n.  it. 
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ina,  posta  la  quale,  ha  luogo  la  elezione  ch'è  determinata 
libera  volontà.  Discorrendo  nell'ordine  naturale,  quella  inclinazio' 
al  bene  è  ima  qualità  e  c-ome  tale  ò  forma  accidentale  della  w^ 
lontà  da  Dio  lui  mediatamente  prodotta,  ed  insieme  è  principio  in- 
trinseco della  elezione  di  un  bene  particolare;  e,.aucor  discorreodo 
aeirordiue  sopramiaturale,  la  grazia  è  una  qualità  ed  una  formi 
accidentale  soprannaturale,  da  Dio  pure  immediatamente  prodotta 
ed  insieme  un  principio  di  particolare  elezione  soprannaturale. 
Perciò  TAquinate  la  rassomiglia  al  calore  ^  il  quale  ò  qualità  chi 
ha  due  effetti,  Timo  fortnale,  ed  è  rendere  caldo  il  soggetto  ìb 
cui  si  ritrova;  Taltro  fqìcrativo,  ed  è  riscaldare  altrui.  Ma  non  i 
questo  il  luogo  di  trattare  in  maniera  particolareggiata  dellx 
grazia.  Ci  basti  sapere  che,  secondo  la  sentenza  delTAquinate,  li 
soprannaturale  inclinaKiono  o  mozione  graziosamente  concessa  da 
Dio  nella  visione  beatifica  determina  ad  nnunìj  qui  lascia  indiffe- 
rente la  elezione  dei  contrarli  :  <  Aliquando  forma  superaddita  oob 
est  usquequafjue  i)erfecta,  sicut  est  in  viutoribus;  et  tunc  e\  formi 
superaddita  voluntas  inclinatur  quìdem,  sed  non  ex  necessitate*.  > 
Nel  qual  caso  soltanto,  come  esplicitamente  egli  insegna,  ptAentk 
raiionaìis  se  hahet  ad  opposita.  Che  se  le  sopravvenisse  ilet^nui' 
nazione  ab  extrinseco,  fosse  anco  da  Dio,  non  potrebbe  esserle  più 
libera  la  elezione:  «  Non  autem  potest  in  opposita  illonim,  quae  ei 
sunt  ab  alio  determinata.  Et  ideo  voluntas  non  potest  in  oppo- 
situm  eius,  ad  <|uod  ex  divina  impressione  deteruunatur,  scilicel 
in  oppositum  finis  ultimi.  Potest  autem  in  oppositum  eorum.  quw 
ipsa  sibi  determiuat,  sicut  sunt  ea  quae  ordinautur  in  finem  ulti- 
tmmi,  quorum  electio  ad  ipsam  pertinet  ^  » 

Poste  ìe  quali  cose  ci  è  duro  il  vedere  il  eh.  Beaudoiiin  confor- 
tare la  sua  sentenza  della  predeterminazione  colla  testimoniana 
recata  dalPAquinate  nella  parie  l  della  Sowma*.  Mettiamo  sotto 
gli  occhi  del  lettore  questa  testùuonianza,  ma  non  dimezziita  con» 
recolla  il  eh.  professore.  «  Ad  cuius  cvidentiam  consìderandiUB 
est,  quod  cuni  sìnt  causanmi  quatuor  genera,  materia  non  est  prò- 

*  I,  \U  111. 

»  De  Veril.  (pioesL  XXII,  8, 
"  IV.  Disi,  i9  quaesi.  ori.  I,  3,  ad  I. 

*  105,  5. 
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[»ium  actìonis,  sed  se  habet  ut  sublectiim  recipiens  actionis  ef- 
^^\Mm:  finis  vero  et  a(/eiìs  et  forma  se  habent  ut  actionis  prin- 
cipium  ;  sed  ordine  quodaui.  Nani  primum  quidem  principiuni 
actionis  est  finis,  qui  movet  agentem;  secimdo  vero  agens;  tertio 
autein  forma  eiiLs,  quod  ab  agente  applicatur  ad  ajjendum,  quainvis 
et  ipsiim  agens  per  formain  suaui  agat,  ut  patet  in  artifirialibus. 
Artifex  enini  movetur  ad  agenduiii  a  fine,  qui  est  ipsuin  uperatunì, 
jmUi  arca  vel  lectus;  et  applicat  ad  actionem  soeurirn,  quao  in- 
cidit  per  suum  acinuen.  Sic  igitur  secundum  haec  tria  Deus  in 
quolibet operante  operatur.  Primo  qnldem  secuudum  ratioueiu  finis; 
cuju  enim  omnis  oporatio  sit  proptor  aliquod  bouiiiu  vcrmu  vel 
apparens  (uihil  auteiu  est  vel  apparot  bouum,  nisi  se.cuudum  quod 
partiripat  aliquatn  similitudinem  suinmi  boni,  quod  est  Deus),  se- 
quitur  quod  ipse  Deus  sit  eiusdem  operationis  causa  ut  finis.  Se- 
cundo  considerandum  est,  quod  si  flint  multa  agentia  ordinata, 
semper  secundum  agens  agit  in  virtute  primi  agentis.  Nani  primum 
«gens  movet  secundum  ad  agendum;  et  secundum  hoc  omnia  agunt 
in  virtute  ipsius  Dei;  et  ita  ii)se  est  caiLsa  omnium  aciionum  agen- 
tìum.  Tertio  considerandum  est,  qimd  Deus  movet  non  soliim  res 
ad  operandum  quasi  applicando  formas  et  virtutes  rerum  ad  ope- 
rationem  (sicut  etiam  artifex  applicat  securim  ad  scindendum  qui 
tamen  interdum  fonuam  secnri  non  tribuit)  sed  etiam  dat  fonnas 
creaturis  Jigentibiis  et  eas  tctiet  in  esse.  Unde  non  sohnn  est  causa 
actionnm  in  quantum  dat  fonuam, quae  est  iJrÌnripiiiniactionis(sicut 
generans  dicitur  esse  causa  motus  gravium  et  leviiim),  sed  etiam 
sicut  oonservans  formas  et  virtutes  rerum  ;  prouti  sol  dicitur  causa 
nianifestationis  colorum,  in  quantum  dat  et  conservat  lumen,  qu" 
manifestantur  colores.  Et  quia  forma  rei  est  intra  rem  et  tante» 
magis  quanto  cousideratur  ut  prior  et  universalior  ;  et  ipse  Deus 
est  propria  causa  ipsius  esse  uuiversalis  in  rebus  ouiuibiis,  quod 
inter  omnia  est  magis  intinmm  rebus;  sequitur  quod  Deus  in 
oiimibus  intime  operetur.  Et  propter  hoc  in  Sacra  Scriptura  ope- 
rationes  naturac  Deo  attribmmtur  quasi  operanti  in  natura,  se- 
cumluui  illud  lob.  10, 11.:  Pelle  et  carnibus  vestisti  me,  ossibus 
ctympegisH  me. 
■  Prima  di  tutto  non  dubitiaìiio  di  affermare  che  trattandosi  di 
^ì'eìmzione  o  di  predeterminazione  (e  con  queste  voci  s' intendo 
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"clie  in  qualche  modo  procede  T opera/ione),  la  pr- 
luoiiianwi  è  fuor  di  proposito,  porcile  in  ossa  si  tratti, 
operazione,  e  del  come  si  possa  diro  che  l'identica  operasy 
di  Dio  e  delle  creature. 

Inoltre  S.  Toiiunaso  avea  nei  due  precedenti  articoli  tati 
della  mozione  di  Dio  rispetto  all' intelletto  croato  (art.  Hj  tj 
spetto  alla  creata  volontà  (art,  4),  sen/A  dar  pur  sospetti) di] 
detcnuinazione,  e  in  questo  quinto  articolo  non  parìa  dì 
agenti  (sebbene  il  testo  d'Isaia  in  principio  recato  n: 
conclude  dalla  fatta  dimostrazione  che  a  Dio  si  attribuiscici 
operazioni  della  mUnra:  nò  v'ò  chi  non  sappia  che  le  open 
della  natura  sono  necessarie  e  si  contiuppongono  dall'  Aquin 
quelle  della  libera  volontà. 

Di  più,  pur  volendo  trattare  di  questa  testimonianza  risii 
al  caso  nostro,  ci  dispiace  che  sia  accaduto  al  eli.  scrittore  i 
che  avvenne  ad  altro,  che  recando  una  testimonianza  diS.j 
siine  in  favore  dell'  ontologismo  di  Malebranche,  ne 
prio  quel  tratto  che  avrebbe  sciolta  la  questione  in 
trarìo  e  contro  l'autore  niedesiino.  Di  vero  iJ  i;h.  Beambuin] 
arresta  con  un  et  celerà  alle  parole  et  eas  teìiet  in  ew».  Ut  ^ 
ciò  che  segue  S.  Tommaso  spiega  egregiamente  il  modo  omlei 
acconciare  a  Dio  la  siniilitudine  deirartefico  che  ay^''"'*^' 
adionem  securim.  Infatti  sebbene  restringendo  il  suo  parlaci 
operazioni  naturali  (nelle  quali  non  v'è  elezione)  TAqffl^ 
avrebbe  potuto  dire  che  come  Tartefice  determina  Tis 
alla  operazione,  così  Dio  deternuna  ogni  sostanza  alla  «o'w 
sua  opera/joue;  tuttavia  non  disse  ciò,  perchè  qui  il  suoscop 
insegnarci  non  come  Dio  muova  V  operante  ad  operare,  mi  i 
egli  operi  nella  operazione  dell'  operante  medesimo.  Per  la 
cosa  afferma  che  Dio  e^t  cutisa  actionum  V  in  quantum  dati 
mam,  quae  est  principium  actìonis:  2"  sicut  conservans  for 
virtutes  rerum;  3°  perchè,  ipso  Deus  est  propria  causa  ipsius) 
uuivcrsalis  in  rebus  omnibus.  Da  questi  capi  e  non  dalia 
terminazione  trae  espressamente  la  conclusione  quoii  IM 
otmtihu.s  intime  operetur:  Perciò  la  testimonianza  aliati 
eh.  Beaudouin  non  ri  dà  ombra  di  difficoltà. 

fm  qui  abbiamo  esposta  con  tutta  lealtà  la  dottrina 
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qninate,  secondo  la  quale  sufficcntomeute  si  concilia  la  pre- 
tdenza  divina  con  la  umana  libertà,  non  v'essendo  in  tutte  le 
ipere  dell'  Aquinato  una  sola  testimonianza  dalla  quale-  si  faccia 
nanifesto  che  dall'atto  primo  prossimo  (in  cui  tutto  si  con- 
iene  ciò  che  precode  la  libera  azione)  venga  determinato  o  prede- 
«rminato  Tatto  secondo.  Che  se  rAng:elico  adopera  tal  fiata  la 
»rola  ddcì'miuare  o  i  suoi  derivati,  nulla  vi  è  che  dimostri  ch'ei 
a  adoperi  in  significazione  contraria  a  quella  che  noi  dichiarammo, 
jaonde  ognun  vede  che  malamente  ragionano  coloro  che  affermano 
loTer  noi  abbracciare  il  sistema  della  predeterminazione  fisica 
)erciò  solo  che,  nella  filosofia,  ci  professiamo  seguaci  dell'  Aqui- 
aate.  Nei  pimti  ne' quali  seguiamo  T  Aqninate,  per  esempio  nella 
Boniposizione  dei  corpi  ;  nel  non  potersi  trovare  in  una  sostanza 
corporea  indivìdua  che  una  sola  forma  sostanziale;  nella  necessità 
di  ammettere  l'intelletto  possibile  e  l'agente  e  l'astriizione  dai 
fantasmi  di  tiitie  le  specie  intelligibili,  e  in  cento  altre  dottrine  di 
.Ita  importanza,  le  sue  tcstimonianiie  sono  lampanti,  sono  molto- 
plid,  son  formali,  cotalchè  uomo  ragionevole  non  può  dubitare  di 
Bua  mente;  ma  nella  presente  controversia  non  v'ò  nemmeno  un 
Bolo  testo  del  juedesimo  santo  Dottore  che  il  dimostri  di  sentenza 
bUa  nostra  contraria.  Per  lo  che  torna  meglio  lasciaro  da  lato  in 
questa  controversia  l'autorità  dell'Aquinate  e  in  quo' limiti,  nei 
qnali  la  fede  e  la  carità  vogliono  ristretta  sì  gan  questione,  di- 
5cJ3rrere  secondo  la  nonna  Ad  sinceri  principi!  teologici  e  filosofici. 
E  qui  sul  fijiire  ci  permetta  il  eh.  Beandouin  di  avvertirlo  che  Ter- 
rore più  pernicioso  del  nostro  secolo  non  è  il  millantare  una  sfre- 
Jikìajìsicn  liberti,  ma  beùsì  una  sconfinata  libertà  morale.  Infatti 
mentre  da  un  lato  quella  è  dagli  scienziati  disminuita  o  tolta  di 
mezzo  in  virtù  del  sistema  meccanico  e  materialistico  di  Epicuro  : 
mentre  che  atrocissimi  e  nefandi  delitti  assai  spesso  trovano  nelle 
^lAsisie  avTocati,  i  quali  invocano  pei  delinquenti  la  pazzia  ragio- 
nailte,  o  la  fìsica  determinazione  delle  passioni;  dall'altro  lato  si 
vuole  proscritta  T  autorità  e  conseguentemente  in  legge  e,  coi  varii 
sistemi  panteistici  che  dalle  cattedre  si  propugnano,  le  opere  li- 
eenriosc  ed  inique  non  solo  passano  per  indifferenti,  ma  acquistano 
T  appellazione  di  divine. 


LA    SCIENZA 


LA  GENEALOGIA  TRASFORMISTICA 


XX. 

La  caitsalità  asser/nata  dal  Darwin  p^r  rettder  ra/iione  rie!  /ras- 
■  /ormistuo  si  riduce  al  principio  efficicìite  fkW elezione  »»-i 
tttrale:  esame  di  questo  principio  efficiente. 

La  causalità  assegnata  dal  Lainarck  per  render  ra^oae 
trasfmnniòiiìo,  non  che  esser  punto  verosimile,  è  anzi  assoluta- 
mente  coutraddctta  dalla  scìen:;sa.  Difatti  la  scienza  ci  dimostri 
assai  evidentemente  che  nò  la  materia  primitiva,  onde  11  naturi- 
lista  francese  ci  ragiona,  nò  una  natura  tale,  qualu  ci  fu  da  Ini 
descritta,  esistettero  giammai  tra  le  create  cose:  e  la  sciena 
ci  dimostra  altresì  che  la  tendenza  degli  esseri  viventi  al  loro 
progressivo  per/ezionametito  e  la  forza  modijìcatnce  drilt 
rircQstauze  esterne  se  possono  arrecare  a  quegli  esseri  cangia- 
menti accidentali,  non  possono  certo  produrre  con  Uitta  la  loro 
dizione  cangiamenti  essenziali,  perchè  ogni  specie  può  variaiB 
solo  entro  a  certi  limiti,  e  questi  serbano  ognora  sostanzialmente 
intatto  il  carattere  specifico  delle  varie  classi  dei  viventi.  Dimqut 
il  trasformismo  del  Lamarck,  secondo  che  si  conchiuse  giii 
aeir  ultimo  articolo  della  presente  trattazione,  non  può  aver 
luogo  in  natiu'a. 

Or  ci  contiene  esaminare  la  causalità  del  trasformismo  imma- 
ginata dal  Darwin:  il  che  dee  valerci  una  nuova  discussione  del 
detto  sistema,  in  quanto  esso  ci  si  presenta  raffazzonato  o  adorno 
alla  moda  Darwinistica,  la  uno  dei  primi  articoli  deirorigitu 
dtir  uomo  secondo  la  scienza  e  la  rivelazionCj  già  doiHmo  rag- 
guaglio ai  u«jstri  lettori  del  celebre  autore  inglese,  e  storicamonttì 

'  Vedi  (juad.  681,  pagg.  324-334, 
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altresì    notìzia   ai  medesimi  della  somma  delle  costui 
iottrine  intorno  alla  deri\TLdone  dolio  specie  ',  Egli  mostra,  o 
[piuttosto  pretende  mostrare,  come  tutti  i  canfi;iamenti  traRfor- 
ì^nidià  dipendono  da  un  sommo  principio,  che  egli  .appellò  il 
Ijrincipio  della  selezione   naturale:  e  tutta  T argomentazione, 
Iche  egli  vi  fabbrica  sopra,  può  facilmente  compendifirsi  nel  so- 
fueute  sillogismo.  Neil' accumulare  varietà  vegetali  e  animali  o 
I  nelFapportare  ai  viventi  modificazioni  e  cangiamenti,  può  assai 
più  la  natura  di  quello  che  posai  ruomo.  Or  l'uomo  col  pttcr 
nflettivo  dell'industria  sua  separando  qualità  da  qualitit,  trasfe- 
rendole all'uopo  ed  accogliendole  insieme,  riesce  a  formar  varietà 
€  raa»  nei  viventi  che  egli  govenia.  Dunque  la  natura  con  quel 
jtotet^e  selettivo,  che  le  ò  proprio,  operando  ancor  più  dell'uomo, 
dt.'ve  riuscire  a  formare  non  sólo  nuove  variolà  e  nuove  razze,  ma 
umndio  nuove  specie.  Che  poi  la  natura  avanzi  di  molto  l'aoum 
in  simili  imprese,  e  giunga  a  dar  Tessere  per  mezzo  della  tras- 
fonnazione  non  solo  a  novelle  varietà  e  a  novello  razze,  ma  ben 
anche  a  novelle  specie:  egli  ò  manifesto  da  ciò,  che  il,  potere 
della  natura  è  inftuitimente  superiore  al  potere  dell'uomo.  Ecco 
dunque,  secondo  il  Darwin,  la  principale  causa  di  tutta  la  grande 
metamorfosi,  che  avviene  nei  due  regni  vegetale  e  aniuiale.  Tutto 
si  deve  alla  seleziotie  tiaturale,  mercè  la  qiiale  la  madre  natura 
è  tutta  occhi  por  ispiaro  sollecita  quali  delle  coso  che  avvengono  e 
fhe  ci  circondano,  possano  essere  veramente  utili  a  formare  un'altra 
varietà,  e  a  conservarla  quindi  e  a  custodirla  con  ogni  cura,  perchè 
col  tempo  essa  dia  luogo  ad  altre  specie. 

Si  deve  por  mente,  che  quando  noi  diciamo  che  la  teoria  della 
Heleziotu;  naturale  foriria  Tidea  fondamentale  e  originalo  del 
I>anvmLsmo,  non  diciamo  già  che  secondo  il  concetto  del  naturali- 
sta inglese  ella  sia  sola  la  selezione  naturale  a  condurre  ad  effetto 
il  gran  lavoro  del  tras/nrmisfno.  No:  il  principio  della  selezione 
tiene  ai  suoi  ordini  una  schiera  di  altri  principii  ausiliari,  i  quali 
tutti,  qual  pili  qual  meno,  concorrono  ancor  essi  alla  formazione  e 
allo  svolgimento  dei  nuovi  esseri  del  regno  organico.  Primo  di 
tutti  è  il  principio  della  lotta  j>er  resisfema,  segue  appresso  il 

|iiaJenio  C67,  piigg.  M  e  segg. 
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principio  della  variabiiità,  quello  àeWerediiù,  quello  dell' 
divetta  delk  cnroataìize  esterne  siilV organi smOj  il  piiu. .(, 
àé\V infuenza  che  ha  V usare  o  no  un  membro  qttalunqiK^'i 
])rinripio  della  selezione  sessuaìejSÌ  principio  della  (rìrrcìazitnw. 
Ma  di  questa  turba  di  fatforiy  diciam  così,  e  di  agenti  secondani 
della  aehzione  naturale  discorreremo  nei  seguenti  artic^^li  0" 
facciam  soggetto  del  nostro  esame  sol  la  i>elezìone  naf 
che  in  essa,  come  ben  lo  ^a^'Tis6  il  materialista  Hartmann»  «  ti 
Danvin  riputd  d'arer  ritrovato  la  chiave  di  spiegaraone  meccanici 
e  materialistica  della  formazione  delle  specie  e  dello  svolgimenli 
del  regno  orgìlnico^  > 

Che  avvi  dunque  di  wro  in  cotosta  idea  madre  del  Darwinis 
in  cotesta  argomenta/jone  fabbricata  col  me7.s!0  tenuiue  della 
lezione  nahfrak?  Con  altre  parole,  ritroviam  noi  nella  sei 
vaiurale  del  Danvin  quella  causa  efficiente  del  trasfomn^ 
che  a  lui  corre  Tobbligo  di  assegnarci,  se  vuole  che  non  diciaiai 
aasurdi  e  però  incredibili  i  tanto  decantati  fenomeni  della  deri- 
vazione delle  specie?  Per  fermo  a  noi  sembra  che  TAgassix,  uw 
dei  migliori  naturalisti  de!  nostro  tempo,  non  fu  troppo  sere» 
nel  suo  giudizio,  quando  intomo  alla  detta  selezione,  ridotta  t 
sistema  scientifico  dal  Darwin,  pronunziò  le  seguenti  parole:  <Li 
teorica,  così  egli,  della  origine  delle  specie,  presentata  dal  Darwin, 
non  è  il  frutto  gradatamente  ottenuto  da  penose  ricerche,  ìdpo- 
lìiincìando  da  prima  dalla  soluzione  di  questioni  speciali,  per  poi 
assorgere  ad  una  sintesi  generale  e  comprensiva.  No:  essa  per  lo 
contrario  è  una  dottrina,  la  quale  dalle  idee  discende  ai  fatti,  p 
va  in  traccia  di  questi  per  sostegno  di  quelle...  D  Darwinismo 
fruga  in  tutte  le  cogni^iioni  acquistato,  le  mette  tutte  sossopra, 
per  fame  uscire  e  per  appropriarsi  quel  solo,  che  può  servire  al 
sistema.  Pei  Danvinisti  non  sono  i  fatti  che  determinano  i  canitlori 
necessariiad  ordinare  gli  esseri  e  a  generalizxaro  le  idee;  è  il  sistemi 
il  quale  pretendo  d'imporre  questi  caratteri...  Invece  di  arreca» 
come  provo  fatti  certi,  dai  quali  la  dottrina  scenda  direttamente, 
esso  traveste  a  suo  profitto  i  fhtti  accortati  dagli  altri,  secondo  il 
n»etodo  veramente  scientifico...  Non  si  fa  dunque  niun  torto  al* 

■  Le  Darwinism/r,  chap.  V. 


fa 


E    LA   UEiNEAIXKilA    TnASFOflMlSTICA  S59 

idea  Darwiniana,  affermando  che  essa  è  una  concodone  a  priori, 
L'amìo  che  è  lo  svolgimeuto  Icjjittimo  dogli  acquisti  della 
«.leiua  moderna'.  » 

E  ciò  stossu  persuade  Taualisi  che  per  poco  voglia  farsi  di 
Btto  il  raziocinio,  che  rispetto  alla  cau^lità  della  aele^iotte  nor 
"  metto  insieme  il  Darwin  nel  suo  libro  int'jruo  ìxW origine 
specie,  yuel  ra/Jocinio,  come  già  avvertimmo,  si  riduco  a 
rigore  di  storica  esattezza  nel  sillogismo  che  più  sopra  re- 
siumo.  Or  in  questo  sillogismo  avvi  dei  gratuiti  pa.ssaggì.  dei 
tisi  asserti,  che  ne  rendono  vana  tutta,  rargoinentazione.  Dice 
Darwin  che  come  V  uomo  col  suo  potere  di  trascegliere  e  di 
[vrwppiare  insieme  nei  viventi  le  più  utili  varietà  arriva  a  formar 
aove  raaw;  così  la  natura  col  poter  suo  selettivo  giunge  a 
>rinar  nuove  specie.  Nuove  specie,  egli  ripiglia,  perciocché  il 
otere  della  natura  è- sempre  maggiore  del  potere  dell'uomo.  Or 
appunto  una  ''oncezioìte  a  priori  ;  ecco  più  d'una  proposi- 
le che  per  nulla  risponde  agli  acquisti  della  scienza  moderna. 
primieramente  il  Darwin  suppone  ma  non  dimostra  resistenza 
a  selezione-  nnturale^  e  così  provvede  assai  male  al  suo  si- 
ta; conciossiachò  egli  dimentica  Tessere  stesso  del  primo  prin- 
lio,  che  tutto  dovrebbe  sorreggerlo  e  ridurlo  ad  unità.  Difatti 
^1i  è  pago  d*  istituire  solamente  un  parallelo  tra  la  selezione 
riale  e  quella  naturale,  e  ci  dice  che  se  il  poter  selettivo 
'uomo  ^oduce  varia^sioui  nelle  piante  e  negli  animali  dome- 
,  mi>lto  più  dovrii  produrli  il  poter  selettivo  della  natura.  <  Se 
IO  pnò  produrre  ed  ha  difatti  prodotto  sì  grandi  risultati 
i  proprii  mozzi  d'elezione  metodica  ed  inconscia,  che  cosa  non 
}wh  fare  V  elezione  naturale  ?  '  >  Questo  è  ciò  che  per  tutta 
Umostrazione  con  altre  jiarole  ripete  assai  spesso  il  filosofo  in- 
glese; 0  per  quanto  noi  ci  siamo  studiati  di  ricercare  qualche 
Utra  prova  nei  suoi  libri,  mai  non  e'  è  venuto  fatto  di  ritrovar- 
cela. Si  studia  si  egli  di  esagerare  con  belle  descrizioni  il  potere 
a  natura,  e  di  arrecar  esempii  coi  quali  sian  posti  in  chiaro 
di  cangiamenti  che  ella  sa  operare  nei  TÌrenti.  Ma  nò  con 
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quelle  dOvScrùdoni,  nò  con  questi  esempii  egli  scioglie  pnntnl 
della  questione. 

In  quanto  al  potere  della  selesiom  naturnU  egli  ce  l«  4 
così:  «  Ei  si  può  dire  per  metafora  che  la  selezione  nafurnU 
ogni  dì  e  ogni  istante  a  traverso  il  mondo  intero  tutte  le 
wotti  ambile  meuome  per  rimuovere  quello  che  è  caltho  e  e 
vare  ed  accrescere  quello  che  ò  buono.  Per  tal  guisa  ella  law 
sensibilmente  e  in  silenzio,  da  per  tutto  e  sempre  dal  monna 
le  si  offre  il  destro,  pel  perfezionamento  d'ogni  essere  viveirt 
ciò  che  s'attiene  alle  sue  condizioni  di  esistenia  orrauic 
inorganiche*.  >  Grande  senza  dubbio  è  la  prowìdenza,  Tit 
il  lavoro  di  perfezionairieuto  che  il  Danvin  attribuisce  con  < 
parole  alla  eausa  efficiente  di  cui  si  parla:  ma  chi  d 
sicuri  che  elleno  non  sieno  altro  che  parole?  Certo  il  eh. 
ralista  egli  medesiuio  ci  fa  consapevoli  che  un  tale  \ìt0 
può  usarsi  sol  metaforicamente.  *  Ei  si  può  dire  per  iitó 
che...  »  E  allurchè  vede  serrarsegli  addosso  i  suoi  lettori 
addimandarsi  da  questi  che  egli  provi  con  qualche  argm 
almeno  proba.bile,-qiiel  che  asserisce,  si  fa  senxa  più  &  risp 
che  cotali  cose  si  dicono  ma  non  si  provano,  perchè  eilen 
possono  scorgersi  :  <  Nulla  noi  scorgiamo  di  cotesto  lente 
gressive  trasformazioni  fino  u  che  la  mano  del  tempo  ili 
gnato  il  lungo  corso  delle  epoche  *.  *  Ma  di  grazia,  signor  D 
Voi  siete  pur  colui  che  vi  date  tutta  Tarla  di  nulla  jolei 
mare,  ohe  T  esperienza  e  ì  tatti  non  v'abbiano  insegn 
come  vi  venne  in  capo  di  tessere  lodi  sì  magnifiche  d'mj 
chiamato  da  voi  la  selezione  nniuntley  quando  voi  medi 
dite  che  le  sue  opere  si  menano  ad  effetto  iìinensiòiìimn 
silenzio;  e  che  nulla  noi  scorgiamo  di  colente  lente  e  prof^ 
trasformazioni?  Ci  sia  lecito  di  confessarlo:  qui  non 
quelCnmore  purissimo  del  vero  che  al  dire  di  Carlo  Lesa 
votissimo  discepolo  del  Darwin  spira  in  ogni  partala  d« 
sommo  Jiloso/o^:  qui  Videa  a  priori ,  oude  favella  l'i 

(  DèWotitfiM  fUUt  specie  per  elezione  naturate  ecc.,  cap.  IV^ 
»  Op.  cil^  iti. 

*  VtMli  In  prot^ciono  che  il  Lkssuxa  m*i\\fi  innanzi  alb  $ua  InÓé 
tàVOriginc  deU'uomo  e  ia  scelta  in  rapporto  col  sesso  dd  Dabv 
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festamente  o  tradisce  il  gran  maestro  del  moderno  tranfor- 
K)  0  il  conduce  a  dar  forma  di  nuovi  esseri  a  quelle  ohime- 

specie,  che  sono  sol  nell'  immaginazione  di  lui. 
L  Tarbitrio  del  Darwin  nel  voler  dar  Tessere  reale  alle  sue 
ose  chimere  apparisce  ancor  meglio,  allorchò  s*  argomenta 
più  in  particolare  di  tratteggiarci  il  modo,  con  ciii  la  sde- 
ì  linhivaìe  operò  i  suoi  cangiamenti,  che  moltiplicati  poscia 
servati  nei  discendenti  vennero  a  formare  una  novella  specie 
te.  Conviene  che  i  nostri  lettori  ne  prendano  saggio  essi  me- 
li dA  alcuni  bmni  dell'opera  già  citata  intomo  alla  angine 

specie.  Noi  avrem  cura  di  trascrivere  tutti  cotesti  brani  dal 
.IV  della  detta  opera:  che  in  questo  capo  appunto  il  natu- 
ai  inglese  si  studia  di  stabilire  il  gran  principio  della  sì-- 
né  naturali'  e  di  dichiararne  il  concetto.  In  un  luogo  egli 
Ite  così:  *  1/ elezione  naturalo  j>?y/y  modificare  ed  appropriare 
rva  d'un  insetto  a  circostanze  esteriori  completamente  diverse 
ielle  in  cui  dorrà  vivere  l'insetto  perfetto.  Queste  modifica- 
f  agìranìio  senza  dubbio  sulla  struttura  dell'insetto  adulto 
tè  le  leggi  di  correlazione;  e  proMilnuute  nel  caso  di  quegli 
fti  che  vivono  solo  per  poche  ore  e  che  non  prendono  alcun 
imento,  una  gran  parte  della  loro  organizzazione  è  seinpli- 
nk  il  risultato  correlativo  di  successivi  cangiamenti  «iella 
larva.  Così  le  modificaziom  dell'adulto  potranno  influire  sulla 
Itura  della  larva;  ma  in  ogni  incontro  V elezione  naturak 
)dirà  che  quelle  niodiiìcazloui,  le  quali  potrebbero  derivare 
hre  variazioni  in  un\>puca  diversa  della  vita,  riescano  anche 
jmomo  grado  nocive:  perchè  diversamente  esse  cagionerebbero 
Inzione  della  specie.  »  Qui  il  discorso  del  celebre  tmsfor- 
I,  comincia  con  una  ipotesi:  La  elezione  naturale  può  mo- 
)ar€  ed  appropriare  la  larva  d'un  insetto.  Dopo  di  che 
pne  egli  faccia  prova  di  darci  asserti  assoluti  (ar/iraufio 
H  dubl»o:  f)  semplicemente  il  risulfato:  C elezione  naturale 
ìdiràj;  tuttavia  ossi  non  sono  altro  in  verità  che  asserti 
Itici,  Or  è  egli  ciò  un  procedere  secondo  il  metodo  della 
B»  naturale?  Questa  prova  le  suo  ipotesi  con  i  fatti  e  con  i 
meni   già   accertati  dall' esperienza  :  ma   il  signor  Danvin 

I  Z.  voi.  iX./AK.  eè§  M  l9/tbhr«ip  187$ 
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della  selezione 


Ttiol  dar  certe/.za  dì  tesi  alla  sua  ipo 
rale^  e  non  sa  sostenerla  altrimenti   che  con  altre  ip--*' 
quali  tanto  sol  possono  esser  vere,  quanto  può  dirsi  vera  1. 
principale.  Altrove  il  Darwin  scrivo  cosi:  <  ToffUamo  ad  es 
un  lupo  che  trovi  la  sua  preda  in  animali  diversi,  e  che  di 
cuni  di  questi  s'impadronisca  per  insidia»  di  altri  per  fora, 
di  altri  per  agilitìi:  o  supponiamo  che  la  sua  preda  più  vel 
per  esempio  il  daino,  couseguentenicnte  ad  alcuni  cambi; 
avvenuti  nella  regione,  sia  divenuto  più  numeroso,  o 
altri  auiiuali   dei  quali  si  nutre,  sieuo  al  contrario  dimi 
iu  quella  stagione  dell'anno  in  cui  il  lupo  seutesi  più  stimi 
dalla  fame.  In  tali  circostanze  i  lupi  più  a^ili  e  più 
avranno  maggiore  probabilità  di  sopravvivere  o  saranno 

preservati  od  eletti Posso  aggiungere,  con  il  signor  Pr 

che  nelle  montagne  di  Catskill  negli  Stati  Uniti  esistono  dee 
varietà  di  lupi,  Tuua  delle  quali  di  forme  assai  slanciate  a  gutai 
di  levriere  perseguita  i  daini,  e  l'altra  più  pesante  con  i^be^ 
corte  attacca  più  spesso  lo  greggio  di  pecore.  »  Anche  il  tratto 
or  riferiW  non  fa  grande  onore  a  chi  lo  scrisse.  Toffiiamo  fri 
esempio  ci  dice,  supjMjtiidtno  ecc.,  e  poi  con  una  sicurezza,  cbe 
mai  la  maggiore,  ei  passa  ai  futuri  semplici,  e  si  affi'etta  a  con- 
chiudere  un  \ioìVavra7inu  e  un  hQÌ  saranno.  Vn  tal  discordi 
dunque  dello  stesso  valore  del  precedente  ;  e  gli  uomini  sani 
mai  certamente  non  si  terrau  paghi  di  esso  per  persuadersi  in- 
tomo all'esistenza  e  all' efficacia  della  selezione  naturale. 

Ma  ascoltiamo  anche  una  voltai  il  Darwin,  che  altrove  ripiglii 
cosi:  <  Alcune  pìanb?  secornouo  una  sostanza  zuccherina,  e/wrr 
che  ciò  avvenga  por  eliminare  dal  succo  alcuni  jirincipii  nocevolì. 
La  secrezione  si  compie  per  mezzo  di  ghiandole  poste  alla  base 
delle  stipule  in  alcune  leguminose  e  sul  rovescio  delle  foglie  nel- 
l'alloro comune.  Or  quella  sostanza,  benché  molto  scarsa,  purft 
assai  avidamente  ricercata  dagli  insetti.  Supponiamo  ora  chfl 
una  piccola  quantità  di  succo  o  di  nettare  sia  uscita  dalle  bui 
dei  petali  d*un  fìore.  In  tal  caso  grinsetti  che  volano  in  corcft  dì 
questo  nettare,  rimarranìw  coperti  di  polline   e  lo  tra^porte 
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certamente  da  un  fiore  in  snllo  stimma  d'im  altro.  Ne 
à  che  due  diversi  individui  si  troveranno  incrociati,  e  noi 
0  buone  rag^ioui  di  credere  (conne  proveremo  pienamente  in 
luogo)  che  dall' iucrociamento  nasceranno  pianticelle  molto 
le  quali  avranno  per  cons^enm  una  maggiore  pro- 
ità  di  riprodursi  e  sopravvivere.  Alcune  tra  queste  piante 
infio  cerio  ereditato  la  facoltà  di  secernere  il  nettare.  Quei 
the  avranno  le  ghiandole  del  nettare  più  svolte,  e  che  pre- 
mo raa^or  copia  di  nettare  saranno  più  spesso  visitate 
insetti,  e  quiudi  anche  più  spesso  rimarranno  incrociate, 
,ndo  alia  fine  la  superiorità.  »  Non  accade  che  ancor  qui 
iamo  gli  stessi  cementi,  che  facemmo  più  sopra,  e  che  pur 
0  ora  legittimamente.  Che  abbianvi  tra  i  vegetali  alcune 
ite,  le  quali  secernono  una  sostanza  zuccherina,  ella  è  cosa 
a  a  tutti  ì  botanici.  Ma  ella  è  pure  una  bella  novelletta 
che  il  eh.  autore  àe\Vorif/Ì7te  (Ielle  specie  ci  racconta, 
ido  vuol  farci  credere  che  su  d'ima  tal  secrezione  la  selezione 
vale  fer*  subito  disegno  pei  suoi  provvidi  fini,  e  che  da 
la  siccomo  da  prossima  ragione  derivò  essa  quei  suoi  mirabili 
iti,  che  riescono  finalmente  a  migliorare  una  specie  e  farne 
di  sorgere  al  mondo  un'altra  più  perfetta.  La  cosa  dunque  è 
Ita  pur  qui:  il  Darwinismo  è  purtroppo  un* idea  a  priori: 
srciocchè  cotesto  sistema  nulla  si  àk  cura  di  fatti  naturali, 
il  sostentino,  e  se  talora  fruga  con  qualche  sollecitudine 
B  cognizioni  già  acquistate,  esso  vi  fruga,  come  ottimamente 
b  TAgassiz,  per  metterle  tutte  sossopra,  per  fame  uscire 
er  appropnarfii  quel  solo  che  può  sertnre  al  sistettni. 
le  cose  discorse  finora  è  manifesto  quanto  sia  fallace  il  ra- 
io  del  Darwin  intomo  ^Welezione  naturak.  Imperocché  egli 
[ptimo  paria  al  mondo  d'»m  tale  agente  quale  Io  descrive;  gli 
buisce  forxH,  sapere,  efficacia  somma,  e  intanto  pone  in  non 
la  prima  e  più  essenziale  questione,  la  questione  an  sit; 
lentica  cioè  di  mostrarci  con  buone  e  salde  ragioni  che  quel 
agente  esiste  veramente  in  natura. 
Ir  diamo  un  passo  più  innanzi,  e  osserviamo  come  Targomen- 
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ta/ioue  del  Darwin  vieu  meno  per  uq  altro  lato.  Egli  è 
certissimo  dì  esperienza  che,  mercè  le  sue  industrie,  Ti 
produrre  nelle  pianta  e  negli  animali  tali  varietà,  qoi 
non  si  avevano  :  o  coleste  varietà,  aumentandosi  di  mano 
per  le  cure  dellallevaiuento,  possono  dar  luo^o  ad  altre 
varietìi,  che  trasmettendosi  costantemente  e  rimanendo 
discendenti  son  poscia  da  noi  chiamate  razze.  Se  non 
è  parimente  un  fatto  certissimo  d*  esperienza,  che  le  \ 
rkMy  comechè  possano  accrescersi  per  uumna  industria, 
elleno  si  contengono  entro  a  certi  confini,  né  perdono 
Tessenziale  forma»  di  quella  specie  da  cui  ehboro  erigi 
trinseca  ragione  di  ciò  si  è  che  la  mutabilità  d'una  spedai 
sua  né  è  né  può  essere  illimitata,  E  questa  verità  cono 
tutti  i  sapienti  antichi  e  moderni,  viene  ogni  di  meglio  e 
dalla  costante  induzione  dei  fatti  esperimentiili  :  <  Fatti 
por  esperienza,  scrisse  già  il  eh.  Hoffmann,  confennano 
che  il  trasnuitamentx)  per  formazione  di  varietà  è  grandi 
infinito,  anzi  ù  fermamente  racchiuso  entro  a  determinali  G 
Or  se  la  mutabilità  della  specie  non  ò  illimitatnj  come  i 
la  natura  col  suo  poter  selettivo  travalicare  i  confini  on 
circoscritta,  e  derivare  da  essa  non  pur  varietà  e  ra^ze  mi 
nuove  specie?  Ma  il  Darwin  questo  appunto  asserisce 
prendendo  le  uiosse  da  leggerissime  modificazioni,  che  u 
mente  si  producono  negli  esseri  organici,  conchiude  ca 
marck,  che  i  diversi  caratteri  zoologici  sìeuo  il  prodot 
due  fattori,  che  egli  moltiplica  tra  di  loro,  cioè  la  pos 
leggiere  modificazioni  da  un  lato;  T immensa  serie  dei  s 
l'altro.  Strane  proposizioni,  che  possono  piacere  ad  u 
immaginazioue  ed  anche  e-sporsi  in  modo  ingegnoso  e  s 
ina  che  mai  non  potranno  dimostrarsi.  Non  si  confondano, 
leggiere  variazioni  con  variazioni  profonde  e  caratteristio 
accidentali  cangiamenti  avvenuti  nelle  forme  esteriori  s 
ai  cangiamenti  degli  organi  più  essenziali.  E  non  ci  à 
le  variazioni  sebben  piccole  ciascuna  in  sé  medesima,  { 
meno,  ove  sieno  aggiunte  insieme  dal  lungo  correre  dei  a 
'  (7nÌerjucAunj7«n,  ecc.  pag.  6. 
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►  ad  effetto  sostanziali  cangiamenti.  Chò  rispoudiatno  sempre 
Tariazioni  le^i^nere. e  superficiali  riniangooo  sempre  tali,  per 

f"  to  le  ime  alle  altre  si  aggiungano,  nò  possono  alla  lunga  aan- 
uatura.  «  Non  trovo  negli  esempii  allegati  dal  signor  Darwin 
un  ralente  natiiralLsta  dei  gionii  nostri),  non  trovo  niente  che 
daca  a  credere,  che  qui  non  trattisi  se  non  di  pia  o  mem,  e 
1  si  mostra  che  in  seguito  di  alcune  migliaia  di  generazioni, 
;glia,  il  colore,  la  fonna  d'un  rostro  poterono  esser  modificati, 
ropor/ione  delle  membra  un  poco  cangiata  ecc.,  non  posso 
ludere  che  altre  migliaia  di  generazioni  o  di  anni  fungeranno 
branchia  in  polmone,  produrranno  un' ala<  creeranno  un  oc- 
0  tramuteranno  un  oviparo  in  viviparo  \  »  E  il  lodato  Hoff- 
n  soggiunge  ancor  egli:  «  Mentre  l'ipotesi  di  trasmutazione 
I  forma  ora  consueta  suppone  una  trasformazione  all'infinito, 
rova  in  contraddizione  con  fatti  positivi  a  noi  noti  por  espe- 
2a,  e  invano  s'adopera  a  ricoprire  fpie-sta  sua  (ifhukzza  con 
lunghissime,  appunto  come  Tipotesi  dell'autogouia  altrettanto 
trariameute  si  ritrae  dietro  il  tempo  primitivo  e  le  condizioni 
wUii  al  tutto  diverse^  » 

ero  ò  che  il  Darwin  argomenta  cosi  3Ìcui*amente  da  una  va- 
ione  qualunque  al  cangiamento  apeA^ificAì  degli  esseri  organici, 
thè  egli  ò  d*  av\iso  che  in  natura  non  vi  abhia  poi  im  gran 
jio  tra  la  rariefù  e  la  razza  e  la  specie.  Egli  insegna  di- 
che non  vi  vede  distinzione  essenziale;  conciossiachò  la  va- 
altro  non  sia  che  una  specie  nascente,  e  la  raz^a  una 
'e.  Dalla  qual  cosa  egli  deduce  che,  essendo  ohbietti- 
ite  identico  il  concetto  della  .yterie  e  della  rariM^  può 
ine  del  potere  selettivo  estendersi  ugualmente  a  questa,  che 
Ila.  Se  non  che  il  celebre  trasformista  dimentici>  ancor  qui 
ivare  un  sì  nuovo  asserto,  che  sembra  proprio  pronunziato 
sola  necessità  di  causa,  E  per  fermo  egli  non  dice  nulla  in 
0  della  sua  proposizione,  allorché,  facendo  pur  vista  di  vo- 
dimostrarc,  parla  delia  difficoltà  grande,  che  ò  il  poter  distin- 

'  Ycdi  il  bL'irarticoIo  dì  J.  J.  Pictet  inserito  nella  BibiioVìèqìke  uniuerjelie  di 

a.  T.  VII,  n.  21,  mare  1800,  pag.  233. 
{hoc,  di.  pag.  5. 
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^ère  le  vanetà  propriamente  dette  dalle  s/yene,  ed  ag{ 
per  ciò  appunto  i  naturalisti  non  furono  giammai  d'aè 
divisare  le  singole  cktssi  e  famiglie  nella  serie  dei  rireail 
del  regno  animale  sia  del  regno  vegetale  \  Questa 
mostra  solo  che  non  è  sempre  agevoi  cosa  il  riconosce! 
note  distintive  d^ma  specie  o  di  noverarne  tutte  le 
non  mostra  davvero  che  i  caratteri  essenziali  richiesti  a  co 
una  specie  sien  quelli  stessi  clie  si  richiedono  a  co^tituirt] 
varietà  qualsiasi.  Un  tale  supposto  ò  an:d  espressamente  i 
dalla  scuola  dei  naturalisti,  1  quali  ad  una  voce  ci  ripeto»] 
le  specie  non  possono  prodursi  come  si  producono  le  rarwlìfl.j 
perocché,  secondo  che  essi  favellano,  due  leggi  regolano  i  i 
menti  naturali  o  artificiali  di  ciascuna  specie  :  l'una  dob  s'op 
che  ella  si  differcn/.ii  accidentalmente  nei  diversi  indiyiddl 
quali  si  ritrova;  Taltra  esige  rigorosameule  che  Ttmità  (0( 
specifico  non  sia  sostanzialmente  alterata  in  alcuno  dei  sooil 
getti  '.  Se  dunque  il  potere  selettivo  dell'uomo  e  della  natanj 
a  suo  agio  apportare  superficiali  modificaxìoni  ad  una  ^^djj 
hmque  e  formar  così  nuove  rnn'etù  e  nuoye  nuze^  perchèj 
degli  accidentali  cangiamenti  non  vi  si  oppone;  non 
alla  stessa  guisa  arrecare  sostanziali  variazioni  al  tipo 
né  dar  Tessere  a  una  novella  sj^if,  perchè  la  legge  deira 
tipo  impedisce  a  quel  ^ìotere  qualsivoglia  altcramcnto.  rhe 
dirsi  essenziale.  Or  qui  è  appimto  il  torto  grande  del  Darti» 
non  fa  alcim  conto  d'una  tale  dottrina,  e,  mirando  anzi  a  i 
Urla,  ne  detta  un'altra  al  tutto  opposta.  Ma  in  quella  ch«] 
non  sa  recarti  pur  un  solo  fatto  in  suo  favore;  T induzione' 
mentale  pili  che  mai  interrogata  dai  dotti  ci  ripete  opa 
manifestamente  Che  le  modificazioni  costitutive  d'una  taririàti 
una  razza  sono  sempre  leggiere  e  superficiali,  laddore  il 
distintivo  tra  spede  e  specie  è  sempre  profondo  ed  '- 
Or  ci  rimane  qui  a  giudicare  del  valore  della  i: 
Darwin  arreca,  per  persuaderci  che  la  selezione  / 

*  Op.  cU^  cap.  I. 

'  Vedi  il  FnéoiCLT,  Tratte  WantTitpologie  Physiologique  et  Phil 
pagina  66. 


B  LA   GENEALOGIA  TRASFORMISTICA  567 

lare  miove  impecia;  la  qual  ragione,  siccome  più  sopra  diceiiuno, 

da  lui  riposta  iu  ciò  che  il  potere  della  natura  (>  sempre  uiag- 

,<jrtì  di  quello  dell*  uomo.  Dna  tal  ragione»  puniaiiio  pure  che 

verissima  in  so  medesima,  tuttavia  nulla  varrebbe  a  dimo- 

quollo  che  il  Darwin  asserisce.  Imperocché  noi  già  provammo 

itro  nostro  quaderno  che  il  concetto  della  apecie  ò  obùkUko 

\j  e  appresso  luetteuuuo  in  chiaro  che  eziandio  secondo  la 

naturale  ogni  apecie  ù  immutabik  nella  sua  essenza.  Or 

cosa  è  così,  ne  segue  che  non  v'ha  fona  di  natura,  la  quale 

bastevole  a  far  si  che  il  concetto  specifico  non  sia  piìl  quale  è 

ente  iu  sé  stesso,  ovvero  che  esso  abbia  a  perdere  il  suo  più 

oziale  carattere,  quale  ò  appunto  la  nota  della  specifica  im- 

iitabilità.  Dunque  la  selezione  naturale,  della  quale  il  Darwin 

iona,  ove  fosse  anche  cento  tanti  più  perfetta  che  uou  è 

a  deiruomo,  tuttiivia  sarebbe  sempre  insufficiente  a  prodiure 

^lueil'eflfetto  che  il  filosofa  iugluse  con  troppa  sicure^iza  le  attri- 

e,  quando  afferma  che  ella  può  tramutare  le  une  nelle  altre 

speck  e  acci*escerue  in  qualsivoglia  maniera  il  nuuiero.  Ciò  (lo 

ipetiamo  ancora  una  volta,  dacchò  i  irasjurtìndi  hauuo  gran 

tisi>gno  che  se  ne  rinfreschi  loro  continuamente  la  meiuoria),  ciò 

ppone  che  la  speck  non  abbia  limiti  nei  suoi  cangiamenti,  o 

e  questi  possano  essere  non  solo  leggeri  e  superficiali  ina  bou 

che  profondi  ed  essenziali. 

]kLi  lasciando  stare  anche  quel  che  ora  diceuuuo,  è  egli  poi  vero 

ucl  principio,  s-u  cui  riposa  la  ragione  del  Darwiu,  che  cioè  il  potere 

ella  natura  è  sempre  maggiore  di  quello  dell'uomo^  Un  tal  prin- 

pio,  preso  nella  sua  generale  estensione  in  cui  viene  enunziato, 

ben  lungi  dall'esser  vero.  E  certamente,  quantunque  niuno  possa 

.egare  che  le  opere  della  natura  in  parità  di  circostante  sieno  piiì 

rfette  di  quelle  dell'uomo  ;  tuttavia  fa  d'uopo  altresì  confessare 

che  in  molti  casi,  questi  può  condurre  a  termine  tali  improse, 

Uaii  non  è  dato  alla  natura  di  menare  ad  effetto.  Evidente  n'  è  la 

ione.  Chò  le  forze  della  natura,  sieno  esse  potenti  quanto  si 

oglia,  operano  tutte  insieme  e  son  governate  da  quelle  immutabili 

,^gi  che  il  Creatore  loro  impose  ;  onde  determinata  e  imumtabile 

'è  la  risultante,  e  quindi  determinato  e  immutabile  Tefifetto  che 
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questa  produce.  Ma  rispetto  alle  opere  deiruomo  non  ii 
sempre  così.  Difatti  applicando  egli  le  forze  della  naturi  i 
quel  modo  e  a  quello  scopo  che  s'è  proposto,  e  quelle  dirisB 
colla  sua  ìntelli^ento  volontà,  assai  spessa  riesce  a  varisnM 
risultante  e  per  conseguente  l'effetto.  L'uomo,  dice  a  questo] 
posilo  il  De  Quatrefages,  <  mai  non  farà  sorgere  dal  suoKl 
nuova  catena  dello  Alpi;  ma  le  forze  della  natura  mainimin 
bere  innalzata  la  diga  di  Cherbourg.  Noi  non  sapremmo  ctna 
ornar  grotte  che  si  iiccostìno  alle  immense  e  magnìficbe  «n 
della  Carniola,  di  Autiparos,  de!  Kentucky;  ma  la  naturai 
forerà  giammai  lui  tunnel  così  regolare  o  diritto  rome  (luelio 
Monceuisìo.  Che  sarebbe  se  si  volessero  qui  noverare  le  oinw 
arte  propriamente  dette,  anche  pili  semplici  ì  La  natura  bi  I 
malo  colline,  ma  ella  mai  non  ha  tagliato  una  piramide.  »  fi| 
apprftsso  il  eh.  naturalista  ripiglia  così  :  <  Concedete  pnre  \ 
natura  quanti  secoli  vi  piacerà,  ponete  pure  in  opera- tutte  le  ' 
potenze;  finchò  l'atmosfera  conterrà  ossigenOt  acido  rarbod 
acqua,  ella  potrà  ammassjire  sì  strati  intieri  di  sale;  ina  ell&i 
giungerà  punto  a  isolare  il  sodio  che  tutti  i  nostri  laboratoriipWfi 
gono.  e  che  il  signor  Enrico  Deville  ha  fatto  entrare  neirindusO 
ella  non  potrà  nopjiiir  fabhricare  la  soda  caustica  '.  >  Ch« 
tanto  putì  avvantaggiarsi  Tuomo  sopra  la  natura  trattandadj 
di  opere  ptinunente  meccaniche  e  inorganiche;  molto  piO  m(M^ 
entrare  innanzi  alla  natura  nelle  cose  organiche  del  regno  reseti 
e  animale.  Qui  più  che  altrove  egli  fa  uso  del  suo  inlellwltfl 
della  sua  volontà  per  dirigere  le  forze  naturali,  per  accrftsefS 
potere  delle  une,  per  diminuire  la  vigoria  delle  altre,  per  volga 
per  combinarle  insieme  a  r^iiel  fine  che  più  gli  torna  utile,  1 
tal  modo  egli  arriva  a  produrre  nello  stato  domestico  mille 
rietà  di  pianto  e  mille  waQ  di  animali,  clie  prima  non  «tm 
che  mai  la  natura  non  seppe  formare  nello  stato  selvaggio.  Cbeo 
dimqne  dicasi  del  potere  della  natura,  egli  è  certo  che  sp( 
volte,  rispetto  aireffetto  che  se  no  ottenne,  il  potere  della  Mt 
fu  vinto  da  quello  dell'  uomo  :  e  per  ciò  che  in  isi»ecie  al  poi 
sekUivo  s^appartione.  per  la  ragione  testò  indicata  dee  dirà  ' 

*  Charles  Darwin  et  ses  précurteurs  franrais,  pagg.  311  t*  se^. 
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è  maggiore  neiruonio  che  nella,  natura.  Possiaui  dunque  a 

diritto  rifiutare  la  ragione  che  il  Darwin  vorrebbe  far  valere 
è»  e  possiamo  alla  nostra  volta  usar  contro  di  Ini  Targoniento 
ittori  ad  tmiius:  che  se  i  cangiamenti  ragionati  dairuomo 

esseri  viventi  allo  stato  di  domesticità  mai  non  giunsero  a 
ìame  Tessen/A,  molto  meno  potranno  ciò  effettuare  le  nm- 
oi  naturali»  perciocché  queste,  secondo  che  si  è  detto,. si?- 
0  essere  a«sai  minori  dello  artifixiali  ottenute  dall'uomo. 
ò  basti  per  ora  intorno  airesame  della  chiusa  efficiente  della 
formazione  assegnata  dal  Darwin,  Questo  autore»  siccome  il 

.rck,  mmagiriò  ma  non  pv/ró  il  suo  ifistema:  e  chiunque  ama 
mente  la  scienza  deve  badare  non  irià  alle  sue  parole,  couum- 
adoroe  e  seducenti,  sì  bene  alTinduzione  dei  fatti  esperi- 
tali, i  quali  ogni  dì  meglio  che  T  altro  smentiscono  le  teorie 
naturalista  inglese.  Se  non  che  come  mai,  si  domanda  ogni 

0,  yierchA  tanti  plausi  e  tante  acclamajdoui  ?  Se  ne,  ascolti,  la 
osta  dal  chiarissimo  Plaff:  «  Qui  sta  appunto,  così  egli,  il 
ide  attraimento  della  teoria  Darwwiana :  essa  mostra  al  ma- 
]ismo  una  possibilità  di  riferire  il  producimeuto  e  la  sussi- 
di tutti  gli  esseri  viventi  a  un  casuale  incontro  di  cause 
le  e  chimiche  che  agirono  esteriormente:  Darwin  s'è  appunto 
stato  alla  meta  verso  cui  il  nuda-ialismo  naviga  cuu  tutte 
e  forze'.  » 

Die  neue^len  Forschungen,  pog..l01. 


LA  SPOSA  DELLA  SILA 


RACCONTO  DEGLI  ANNI  SCORSI 


IX. 


VEPEUE    E   NON    TOCOARB 


Il  corso  priDcipale  di  quella  perla  di  cittaduzza,  elio  si  rhiami' 
La  Coudiiniina,  si  apre  in  riva  a  im  golferello  formato  dal  promoD- 
torio  (li  Monaco.  Clii  da  quella  spiaggia  guata  il  mare,  ne  vede 
acque  limpide  e  il  fondo  dolcemente  declive,  con  sopravi  disles»' 
un  tappeto  di  minuta  rena,  graditissimo  ai  bagnanti,  e  qm  e  colà! 
numerose  fatiiiglìe  di  alghe  verdeggianti,  che  danno  alle  vìve  ooife' 
penetrate  dal  sole  una  perlagione  smeraldina.  Dietro  alle  spalh 
egli  ha  la  città,  non  solo  novellina,  ma  pur  mo'nata  in  grembo 
una  foresta  d'agrumi;  e  però  tutta  palazzine  e  chiusi  ingi) 
d'incantevole  rista  e  di  delizialo  soggiorno.  A  sua  destra 
soprastargli  rocce  aride  e  scaglioni  infiorati,  in  capo  ai  quali  siede 
tra  caseggiati  moderni  T  antica  acropoli  sacra  ad  Ercole,  e  mra- 
tovata  da  Virgilio:  urbs  alfa  Motioeci.  Alla  sinistra  fa  riscontro 
al  bnmo  scoglio  un  poggio  ridente,  che  sale  mite,  e  agiato  di  belle 
strade  fin  là  dove  ampiamente  rispiana,  per  accogliere  la  città  di 
Monte  Carlo.  Il  sito,  già  landa  deferta,  ora  è  accasato  di  nobilis- 
simi ostelli:  e  così  !e  sue  peudici,  come  tutta  !a  cx)sta  specchiautesi 
nelle  chete  acque  del  golfo  sono  rallegrato  da  albereti,  da  viali, 
da  passeggi,  da  giardini,  tra  i  quali  levano  il  capo  innumerabili 
casine  dalle  facciate  dipinte,  ed  ampie  albergherie,;e  ville  sontuose. 
e  graziosi  villini. 

Lungo  quei  dossi  felici  non  può  l'aquilonare  bufera:  che  ne 
tarpa  la  foga  il  riparo  de'monti  a  settentrione  ed  a  maestro.  S 
vi  aleggiano  le  aure  clementi  della  marina,  che  spazzano  Tafit 
morta,  temperano  le  arsure  estive,  e  il  verno  tranuiUmo  in  pri- 
mavera. Però  la  terra,  accarezzata  dal  cielo  e  fecondata  dall'arte 
industriosa,  vi  si  riveste  con  incredibile  pompa  di  verzura.  Qnin 
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fili,  fresclii  di  erbette  rugiadose  e  disciplinato,  aiuole  fiorei^ti 

llto  colori,  delle  quali  sono  tributarie  le  flore  del  mondo  in- 

vemeji  ove  la  pomona  provenzale  ed  itali^yia  si  sposa  a 

a  vie  più  lussureggiaute  delle  contntde  tropicali.  La  vite,  il 

rulÌ70,  il  carrubo,  il  melagrano,  il  cedro,  il  limone,  Taran- 

[1  bergamotto,  il  mandarino  vi  provano  rigogliosi,  e  veggono 

0  piedi  cestire  i  mesembriantemi  e  i  pelargonii  africani,  ora- 

e  ed  ergersi  rigidaìiiente  tra  le  crepe  de'niassi  le  luw^he,  le 

ì^  gli  aloe,  le  opiuizic.  Vi  sfoggiano  di  fiori  quasi  che  perenni 

Be  e  gli  oleandri;  e  le  palme  stendono  in  alto  i  loro  ombrelli, 

Degli  orti  dell'Oriente,  non  sorpassate  da  altre  piante,  fuor- 

iagli  eucalitti,  che  giganteggiano  su  questa  riviera  solatìa 

nella  loro  patria  australiana. 

irava  questo  trionfo  dell'arte  e  della  natura  dal  corso  della 
uiiina  un  uomo  d'un  trenta  o  trentaduo  anni,  in  assetto  di 
;iatore  civile,  ma  di  fronte  torbida,  d'occhi  grifagni,  di  barba 
%,  d'aspetto  sinistro.  E  spesso  squadrava  colà  Tocchialetto,  non 
odere  le  singole  parti  di  queir  ammirabile  prospetto  ;  si  bene 
affissarsi  in  un  solo  punto,  il  Casino  da  giuoco.  Era  il  si- 
rOoiTO,  il  quale,  spacciate  in  breve  le  sue  faccende  in  Torino, 
possa  una  bella  somma  all'Economato  ecclesiastico  (aveaue 
rissimo  mandato  da  chi  in  quella  cassa  pescava  per  c^nto  e 
servigi  bui),  aveva  dato  una  corsa  insino  a  Niz/a  e  Marsi- 
rannodare  certe  pratiche  coi  fratelli  frammassoni,  ai  quali 
spesso  da  corriere  di  gabinetto  e  da  galoppino  ;  e  di  colà 
do  a  piccole  giornate,  si  compiaceva  di  soDfermarsi  a  Cau- 
A  Meutone,  a  Bordighera,  a  San  Remo  e  in  altri  paradisetti 
ielle  famose  riviere.  Sarebbegli  parso  di  essere  stato  a  Eoma 
Vtìdere  il  papa,  se  trascurato  avesse  la  gemma  di  si  glorioso 
I,  non  degnando  d'una  palata,  di  giorni  Monaco  e  i  suoi  din- 
via  prese  la  risolu/Jone  di  vedere  e  non  toccare,  ciò  era  di 
leraro  il  sito  e  le  sue  bellezze,  ma  non  cimentare  sul  tavo- 
lun  becco  d'un  quattrino:  troppo  gli  premeva  di  conservare 
I  il  bel  gruzzolo  beccatosi  a  Torino,  sul  quale  avea  fabbricato 
onte  di  castèlli  in  aria.  Però  salì  a  Monte  Carlo  a  prima 
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mattina,  allorché  niuno  strepito  di  giocatori  ne  turbava  la  qm 
e  su  su  per  le  amplissìiue  scalee  di  ruarino  arrivò  ai  ftrati,  ai 
schetti.  alle  uiacchie,  si  arvolsc  a  suo  grande  agio  per  gli  odi 
sentieri  de' giardini,  contemplò  la  vaghe/j'^  degli  odificii;  e  di 
aerei  terrazzi,  cinti  di  tilcgauti  balaustrate,  si  godette  lujg 
le  viste  del  mare,  del  porto,  dei  monti,  di  Monaco  che  s' i 
dirimpetto,  e  delia  Condaraina  che  sta  sottoposta  a  mano  d 
lucontrossi  a  vedere  due  convogli  della  strada  ferrata,  uno 
Francia  e  uno  d'Italia,  arrestarsi  successivamente  a  pie  di  Moi 
Carlo,  e  vide  scenderne  a  frotte  i  viaggiatori,  e  prendere-  le  vie  di 
colle,  quasi  tutti  sen/^  bagaglio,  e  in  abito  di  città;  di  che  iinna- 
ginò  ciò  che  era,  quelli  essere  villeggianti  delle  convicine  costiere,! 
i  quali  venivano  a  passar  la  giornata  al  casino. 

Per  togliersi  a  siinigliante  tentazione,  discese  prestamente  e  si 
condusse  suiramenissima  riva  delle  Mulina  lunghesso  il  mare,  9 
di  qui  avea  fatto  ritomo  alla  Condaniina;  ove  stava  di  albergo. 
Per  incantare  la  noia  errava  di  strada  in  strada,  e  noi  Pincon- 
tmmmo  sul  cx)rsfl.  Aveva  anche  fatto  alcune  incette  per  ricordo  del 
luogo,  liquori,  essenze,  profumerie  di  più  specie,  e  innanzi  tritio 
alquante  boccette  di  millefiori  di  Monte  Carlo,  e  di  estratto  di  viola 
manunola  di  Monaco,  le  quali  egli  destinava  in  regalo  alla  sipo- 
rina  Colomba.  • 

Intanto  il  sole  splendeva  già  alto,  ed  erano  scoccata  le  di' 
vedova  dalle  strade  della  Coudamina  muover  gente,  che  veniva  s 
tiattenorsi  in  brigatolle  sul  corso,  sotto  gli  eiiealitti,  in  attesa  d^ 
gli  numibus  per  Monte  Carlo;  passavano  le  vetture  gretuite  di 
fattorini,  valletti,  tavoleggianti  ed  altri  ministri  del  casino;  scen- 
devano dalle  calate  di  Monaco  fiàccherì  col  sopraccielo  a  drap- 
pelloncini  frangiati,  portato  su  da  quattro  colonnine  eleganti,  e 
dentrovi  signori  e  signore  dilettanti  del  giuoco.  Il  Corvo  venin 
considerando  quel  movimento,  quel  via  vai,  queir  agitazione,  sem- 
pre crescente  sin  presso  alle  ore  undici,  quando  a  un  tratto  ristava, 
per  dar  hiogo  ai  tranquilli  passeggiatori,  e  alle  spensierate  bam- 
binaie che  menavano  a  trottolare  i  loro  marmocchi.  Non  era  già  egli 
così  indifferente  :  che  anzi  ormai  più  non  reggeva  alla  smania  rb*! 
a  poco  a  [)oco  s'impadroniva  delP animo  suo,  e  spingevalo  ad  av- 
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I  al  casino.  —  E  pure,  diceva  tra  sé  e  sé,  io  debbo  vedere  da 
il  giuoco...  ormai  è  rimico  luogo  di  Europa,  ove  questo 
olo  si  possa  godere  in  tutta  la  sua  bellezza...  Ma  può  ve- 
li ruzzo  di  puntare  una  moneta  sopra  una  carta...  il  giuoco 
accieca,  travolge...  potrei  lasciarvi  lo  zampina...  meglio 
1  al  tiro  del  piccione...  ai  concorti  di  musica,  e  lì...  Nt»:  al  ea- 
forte  al  macchione:  vedere  e  non  toccare...  pigliarmi  il 
veder  frullare  le  partite,  la  gioia  di  chi  acchiappa  una 
d'ocelli  di  civetta,  e  il  ceffo  srontrafatto  del  dirÌTijpettaii) 
1«  il  suo  oro  profondare  nella  bùgnola  del  banchiere...  An- 
8to  è  un  gusto...  Ma  vedere  e  non  toccare!  —  Detto,  fatto: 
a  un  fiaccheraio,  balza  in  vettura,  e  su  a  Monte  Carlo. 
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mancava  alle  undici.  Kelle  circostanze  del  casino  era  un 
phìo  d'avventori,  alla  porta,  sotto  la  tettoia  di  cristallo,  pa- 
jn  alveare.  Il  Corvo  fece  come  gli  altri.  Di  dentro  era  il 
del  lusso  e  della  inaguifìcenza:  pavimenti  palcliettati  ad 
mobìli  d' ultima  moda»  pareti  lustranti  di  marmi,  di 
di  dorature.  Già  nel  giro  delle  stanze  ogni  cosa  era  in 
K  e  nei  due  amplissimi  saloni  erano  scoperti  i  tavolieri,  e  i 
m  andavano  preudendo  posto  in  due  o  tre  file  alle  sponde  di 
signor  Corvo  esaminava  attentameute  le  fisionomie.  VVrauo 
ae  bianche)  i  corcontenti  e  spensieratoni  che  avean  la  notte 
lente  fatto  im  bel  chÌa]>po  di  quattrini  inaspettati,  e  si  pro- 
fano di  giocare  con  riguardo  pnideuKÌale  un  tanto,  e  non  più; 
3vellini  non  anche  bene  spupillati,  che  incerti  e  trepidi  sogna- 

0  buone  venture;  qualche  fanciuUone  biondo,  timoroso  d'es- 

1  ravnsato  da  chi  lo  diuun;siasse  al  babbo;  mali  mariti  e  mali 
lifamigiia,  cui  si  pareva  involtoli  rimorso  deir essere  capitati 

^a  pericolare  la  dote  della  sposa,  o  il  pane  dei  figliuoli.  Vcde- 

greci  e  levantini  col  na/ionale  collmc  in  capo,  e  turchi 

col  fez,  desiderosi  di  siualtii*e  le  ingorde  somme  guada- 
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gnate  nel  caritatevole  commercio  degli  schiavi;  cefi 
cappellaccio  alla  quacchera  e  con  barbe  da  Catone, 
fìiria  di  falliiiionti  ingegnosi  ;  certi  figuri  spiritati,  sa 
tavia  ì  nmueri  loro  rivelati  dai  medium  e  daJle  tai 
pronti  non  .di  meno  a  beffarsi  filosoficamente  dei 
letani,  perchè  consultano  la  amorfia  per  indovinare  i 
lotto.  Non  mancavano  neppure  si^ore  d' ogni  paese  e  i^ 
le  quali  in  contegno  di  praticone,  spigliate  e  fran-*-  ■  ^' 
i  loro  panieri  colmi  di  denaro,  e  contavano  i  bit;\ 
loro  portafogli.  Insomma,  v'era  di  tutto  un  poco,  tranne  g 
finanzieri,  forse  perchè  occorrendo  loro  la  nillina,  la 
banco  o  neir  ufficio. 

In  generale  ne' volti  di  questa  accolta  di  a>Tentnrierii 
lava  pimto  la  giocondità  di  una  tavolata  di  amici,  che 
per  amniaz/.are  un  paio  d' ore  succhiellando  le  carte.  Cbi 
più  mostravano  nel  sembiante  r ansietà  del  guadagno,  i|^ 
rico  delle  somme  perduto,  la  lusinga  di  rifarsi  dei  danni^ 
la  tetra  disperazione  del  patrimonio  ormai  rifinito,  mal  ce 
un  sorriso  non  naturale,  e  in  qualcuno  traspariva  qnaa  ! 
deir atroce  proposito:  «0  mi  rimetto  oggi,  o  mi  do  d'i 
nei  cuore.  »  Impassibili  per  converso  apparivano  i  band 
capigiuoco.  Avvene  sei  per  ciascun  tavoliere,  e  tengon 
a  so  la  dote  del  banco,  cioè  oro,  argento,  polizze;  e  per  gii 
loro  collega  s' insedia  alto,  per  vigilare  il  giuoco,  le  p« 
paghe,  e  risolvere  le  questioni  che  per  avventura  nascessei 
giocatori  e  chi  fa  il  banco. 

Al  tocca  delle  ore  undici,  ogni  brusìo  s*  azzitta  come  pf 
di  bacchetta  magica;  ciascun  s'inchioda  nel  suo  pensiero, 
gelando  il  punto  da  giocare  e  la  sonuua  da  arrischiarvi 
mano  all'oro  e  all'argento  (giacché  mai  non  si  giuoca 
rola),  e  fissa  cupidameute  Y  occhio  sul  maneggio  dellt 
allora  incomincia,  o  sulla  rulliua  che  in  quell*  istante 
data  in  giro  la  prima  volta.  Il  Corvo,  ritto  in  piedi,  inj 
carexjKindo  con  due  dita  il  pi^'y^  del  mento,  studiava 
quaranta.  Mirava  quel  far  di  carte,  scozzarle,  tagliarle, 
prirle  in  tavola,  pagarsi  i  vincitori,  e  restare  alla  sci 
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ri-;  e  tutto  ciò  con  tale  rapidità  di  giocate,  che  in  pochi  minuti 
fogliaira  più  volte,  ed  e^li  in  capo  a  un'ora  no  sentiva  corno 

rbaglio  alla  vista  e  le  vertigini  alla  testa.  Non  essendo  aBcLo 
^to  a  formarsi  tm'idea  chiara  delle,  leggi  di  questo  giuoco, 

stidì,  e  mutò  luogo.  Si  |Hantò  ad  uno  dei  tavolieri  di  rullina. 

Quella  appunto  cominciava  una  nuova  partita.  «  Signori,  fate 

co,  >  gridava  uno  dei  tenitori  del  banco;  e  nelKatto  stesso 

iTa  con  due  mani  a  tutto  potere  il  tamburo  della  rullina,  e 

Bva  in  direvdone  contraria  una  palla,  aggirantesi  sulla  guida 

10  alla  mostra  della  rullina  stessa.  —  Qui  almeno,  disse  tra 

Con*o,  si  capisce  a  occhio:  la  mostra  della  rullina  ha  trcn- 
i  numeri,  ima  mota  di  neri,  una  metà  di  rossi,  il  zero,  si  sa,  resta 

sficio  del  banco;  la  mostra  gira  col  tamburo,  vorticosamente, 
30  può  immaginare  come  e  quando  si  fennerà,  e  la  palla, 

Io  contrariamente,  rende  anche  più  impossibile  indovinare 
'essa  sia  per  arrestarsi  e  calare  dalla  guida  in  una  casella  un- 
ita della  mostra:  il  numero  vincitore  ù  indubitabile,  non  ci 

cavilli,  né  litigi.  Così  mi  va.  — 

Avete  giocato?  >  dimaudaya  agli  astanti  il  banchiere,  quando 

illa  cominciava  ad  allontare.Eunmoinoutodopo:  «  Non  corre 

[nulla.  >  La  palla  infatti  saltellava  iiftando  ai  piccoli  intoppi 

^  sua  guida,  e  stava  per  cadere  sulla  rullina.  Si  posò  sul  ven- 

nno  de' numeri  rossi. 

Ventuno,  rosso,  dispari,  passa!  »  annunzia  il  banchiere.  La 
tita  è  giocata,  resta  da  raccogliere  le  poste  perdenti,  e  sod- 
isfare alle  vincenti,  I  sei  capigiuoro  tirano  a  so  con  un  nistrellino 
nesco  quanto  di  biglietti  e  di  moneta  è  collocato  fuori  del  ven- 
quelle  del  nero,  del  pari,  del  iriancante  (chiamano  manco 

acante  ogni  numero  inferiore  a  diciannove);  e  pagano  tren- 

nqne  volle  il  valore  della  posta  felice  del  ventuno,  e  a  diverse 

^oni  le  posto  a  cavallo  di  pili  numeri  dei  quali  il  ventuno  faccia 

B.  Quelli  che.  avcano  puntato  sul  rosso,  sul  dispari,  sul  passa, 

&r()  solo  l'equivalente  della  loro  puntata.  Fu  un  tramestio  di 

cinquantamila  lire,  le  quali  in  un  attimo  cambiarono  pa- 
ne. H'  QoTVo  come  dottore  collegiato  in  lanequenet,  in  baccarat, 

rada  ferrata,  in  faraone,  in  biribisso,  non  penò  molto  a  ma- 
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tricolarsi  in  niUina.  Vi  preso  gusto,  vi  s*  interessa  ; 
passavano  seaxa  che  se  ne  avvedesse. 

Nò  si  avvedeva  pure  che  il  tentennino  del  gioco  I*  i 
gando  nel  vivo  del  cuore.  Que'dugento  e  trecento  napoli 
che  in  un  baleno  diventavano  quattrocento  e  secento  in; 
giocatore,  quel  marenghi  ruspi,  che  visto  e  non  visto 
otto,  undici,  diciotto,  trentacinque  volte  il  loro  valsonte,J 
tovano  le  traveggole,  sì  che  non  notasse  i  biglietti  che] 
il  volo  verso  il  banchiere,  e  i  bei  rotoli  che  a  mano  a 
volavano  nella  cassa  del  banco.  Infine  T  lìzzolo  di  tent 
luna  il  vinse,  e  s*intiraunì  del  suo  arbitrio  siffattamfl 
prese  a  contare  secretiimcute  f^uanto  di  moneta  si  avesse] 
Teneva  seco  in  biglietti  di  banca  tutta  la  somma  ris 
Fondo  ecclesiastico  in  Torino,  ed  entrando  in  Monaco  a^ 
canìbiato  una  carta  da  cinquecento.  —  Che  gran  male 
se  arrischiassi  un  pugnello  di  questi?  Già,  mangerò  sea 
stesso  pentolino.  —  Conta  e  ric(tnta,  mette  in  un 
sottoveste  venti  marenghi,  e  dice  a  sé:  — Se  li  perdo, 
po'  poi  il  diavolo  sciitenato.  Perduti  questi,  punto  e 

Aveva  osservato  che  da  ventitré  volte  non  era 
dici.  —  Non  può  tardar  molto  a  uscire;  giochiamolo  a 
Punta  nove  napoleoni,  che  è  la  messa  maggiore  conseni 
pimtate  d'uu  numero  solo.  La  rullina  Io  disCivorisce;  ed  i 
i  nove  napoleoni  rastrellati  via  dal  banchiere.  Ne  ripunti 
tanti;  ed  altrettanti  ne  arraffa  l'inesorabile  rastrellino* 
vano  due  napoleoni  dd  destinati  all'esperimento.  —  Nonj 
a  giocare  quaranta  lire  rognose...  basta,  ho  fitto  il 
vo' buttare  un  cent:esimo  di  più.  —  Pone  sul  tredici  i  à\ 
leoni;  e  i  due  vanno  a  tener  compagnia  ai  diciotto  già  pi] 
nel  baratro  del  banco.  Allora  s'impenna,  si  ostina  :  — 
essere  !  il  tredici  dee  pur  venire  ima  volta  :  tutto  è  gic 
guitamente...  Non  si  dirà  mai  che  ho  lasciato  il  pelo  alla] 
vo'  la  rivincita...  Ma  facciamo  a  modo:  due  marenghi  6j 
Metto  ima  quarta  volta  sul  tredici.  J^a^riillina  vola,la( 
a  momenti  fia  troppo  tardi  a  cambiare:  scorda  il  propos 
montato  dall'agonia  di  un  grosso  guadagno,  col  sangue: 
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la  mano  nella  tasca,  ne  trae  quanta)  gli  resta  d'oro  e  cresce 

sta  sul  tredici  insino  a  nove  monete,  apre  il  portafogli,  copre 
^biglietti  il  nero,  e  il  dispari,  pone  ima  carta  a  cavaliere  del 
Irj  e  sedici,  o  del  tredici  e  quattordici,  dicendo  :  —  Intendo 
il  massimo  delle  poste.  —  Non  area  ben  levato  le  mani 
fcuesta  profusione  frenetica,  che  si  udì  il  divieto  :  <  Non  corre 
[nulla.  »  E  un  istante  dopo,  la  palla  si  adagiava  trionfalmente 

600  tredici. 

lì  a  presso  trentamila  lire  la  viucitii  sfolgorata  del  signor  Cor- 
li  vicini  gliene  diedero  nn  invidioso  mirallegro:  e  chi  teneva 
(tnco  gliele  c^ntt>  appunto  come  un  Imnco»  senza  batter  parola 
lover  ciglio.  Ma  l'avventurato  giocatore  era  sopmffatto  dalla 
fortuna,  non  finiva  credere  agli  occhi  suoi,  che  pure  vedevano 
>.  Tuttavia  non  perdette  talmente  il  senno,  che  non  dicesse  tra 
Assai  ho  guadagnato,  non  vo*  arrischiarmi  a  perdere.  —  Si 

dal  tavoliere:  ma  il  rispetto  umano  lo  vinse,  e  invece  di  dare 
)aìle  al  giuoco,  si  trattenne  a  gingillare  presso  un  tavoliere 
lo,  dove  ferveva  il  Trenta  e  quaranta.  Qui  non  v'era  che 

ro  maniere  da  potervi  a\Tenturare  il  danaro,  dò  egli  avea 

chiara  la  ragione  del  giuoco:  pure  intese  che  in  fondo  in 
lo  tutto  questo  si  ridurevii  a  un  pari  e  caffo,  imbrogliato  pi:r 
ìillirlo  ed  assicurare  a!  banco  un  utile  a  lungo  andare,  indu- 

3,  e  così  pnre  capì  benissimo  che  ri  poteva  alzare  la  posta 

a  dodicimila  \m\ 
rischia  da  prima  un  napoleone  alla  volta  ;  e  toccò  tre  disdette 

fila:  allora  facendo  ragione  {sebbene  ragione  non  vi  sia)  che 
|uarta  giocata  infallibilniente  dovesse  dargli  la  riavuta,  puuta 

ito  napoleoni,  e  li  vince:  rinnova  il  giuoco,  e  riuuova  la  viu- 
t:  ed  ecco  la  bellez/ji  di  veutiiiuitttro  mila  lire  di  giunUi  al)ó 
lila.  11  Corvo  fu  per  impazzare  della  gioia.  Fece  allora 
consiglio  d'involarsi  al  rischio  di  rovinare  il  non  piccolo 
fimonio  piombatogli  addosso  così  inaspettatamente.  Si  avviò 

porta.  Uno  degli  spettatori,  che  aveva  seguito  a  parte  a 
le  la  maravigliosa  fortuna  del  Corvo,  gli  si  appresso,  e  gli 

j:  —  Signore,  seguitate  a  giocare:  (jiiando  si  comincia  bene, 

lisce  bene:  oggi  avete  il  diavolo  nell'ampolla.  —  Il  Corvo 
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SÌ  airestò  un  tratto,  e  ]a  parola  dello  sconosciuto  fannulloDi 
sollevò  l'animo  come  un  presago.  Breve,  si  rimise  alla  m 
Giocò  forse  uu  trenta  partite,  non  cimentandosi  più  ad  altro 
alle  giocate  semplici,  nelle  quali  o  si  perde  la  posta,  o  si  rinoi 
altrettanto,  con  qna.si  eguale  prohabilità  pel  giocatore  e  pel  hb 
chìere;  per  ffiiisa  tale,  che  chi  giuoca  a  lungo,  può  quasi  spentì 
di  uscirne  pari  e  patta,  o  poco  meno.  E  in  cotesto  pure  lopro 
tesse  ostinata  la  fortuna  :  porche  delle  trenta  volte  ventidnfì  rìv 
colla  meglio.  Pareva  un  destino.  E  poiché  egli  non  puntava  w 
meno  di  trecento  napoleoni^  alla  fine  si  trovò  avvantaggiato  i 
seimila  e  secento  napoleoni  d'oro. 

II  sig.  Corvo  non  avea  mai  visto  da  presso  altr<:ttanto  tesoro,  noi 
che  stringerlo  nelle  sue  mani,  possederlo,  palpeggiarlo.  Toccava i 
cielo  col  dito.  Tiiiplorava  con  tutte  le  hramo  del  cuore  il  moment 
del  levarsi  i  giuochi,  per  ritirarsi  a  godere  da  solo  la  smi.siirata  so 
felicità.  Né  questa  gli  hi  scemata  da  un  caso  miserando  che  fii 
uestò  l'ultima  partita.  Una  dama  giovanissima  e  d'a.spetto  gcn 
tile  giocava  goniitoui  sulla  sponda  del  tavoliere,  cogli  occhi  scià 
zanti  dalla  fronte,  e  invano  tentava  celare  le  convulsioni  della  pi 
profonda  disperazione,  che  le  straziava  il  cuore.  Avea  perduto  d 
trentamila  lire  (|uesta  sera,  e  guardava  ad  ogni  momento  l'orinolo 
con  palpito  mortale  temendo  non  aver  pifi  tempo  di  rifarsi  coi 
uu  colpo  avventuroso.  Non  puntava  più  che  trenta  o  quarant 
nmrcngki  per  volta,  esseudo  clie  ormai  la  sua  borsa  arava  stdl 
secche.  Le  sorrise  un  tratto  la  foiinna  per  tre  giocate  di  seguitai. 
crescendo  essa  sempre  la  messa  col  guadagno  precedente,  ricupei< 
un  tal  quale  gnizxoletto.  Se  non  che  presso  allo  scoccar  dell 
undici,  rista  imminente  la  chiusura,  si  lasciò  invasare  dal  demon 
del  giuoco,  e  fece  del  resto.  Si  lusingava  di  uscirne  almeno  coi 
serento  marenghi  di  riscossa;  e  \ide  ingoiata  dal  banco  Tnltim 
sua  moneta.  Diede  un  alni  e  cadde  svenuta.  t\i  soccorsa.  Ma  i 
grosso  de*  giocatori,  avendo  ciascuno  da  pensare  a' casi  suoi  prò 
prii,  poco  si  curarono  di  lei,  e  si  ridussero  chi  alla  propria  cftS 
chi  a  variar  pa&satempo. 

Il  Torvo  non  potè  posare  un  istante  di  tutta  la  notte:  ti»nto  er 
il  solluchero  deirimprovvisa  ricchezza!  Aveva  riposto  il  mort 


X,   LA    nUl-LINA    E   ll<   TRENTA   QUARANTA  579 

l'orig-lierc,  e  con  lui  couversava  incessauteinento.  Alla  di- 
tuttavia potò  preudor  souDO.  Al  suo  destarsi  dimaudava  an- 
la  sé  medesimo,  se  il  fatto  di  ieri  sera  fosse  seguo  o  realtà: 
marenghi  è  i  biglietti  della  banca  di  Francia  gli  risponde- 
che  era  realtà,  e  che  egli  Italo  Corvo  (Italo  era  suo  nome 
si  sapeva  di  quale  battesimo)  si  trovava  possessore  di  oltre 
Dtoruila  lire  sonanti  e  ballanti.  Fu  a  faitibiare  la  somma  in 
ietti  della  banca  sarda  e  in  tratte  sopra  Napoli;  e  dal  banco 
lo  ad  un  barbiere. 

pui  non  si  novellava  d'altro  che  delle  cotidiane  avventuro  dei 
lotti,  capitati  alla  bisca,  e  uscitine  spelacchiati  e  brulli;  e 
Jtre  l'onesto  parrucchiere  coscienaosamente  radeva  ed  accoo- 
i  suoi  clieuti,  le  male  lingue  a  questo  e  a  quello  faceau  la 
e  il  contrappelo.  Tjlià  v'era  presso  a  poco  conosciuto  Tac- 
ite della  infelice  donua,  ma  se  ne  parlava  sotto  voce  e  a  mexxa 
t:  perchò  era  terminato  assai  più  tragicamente  che  non  era 
aciato,  essendosi  al  mattino  trovata  ujortii  la  giocatrice  ;  e  in 
le  città  di  giuijchi  di  ventura,  è  stile,  anzi  legge  universale 
ibbuiare  i  fatti  sinistri.  —  Era  una  siciliana,  diceva  un  cotale, 
►osa  da  pochi  mesi  ad  un  avventuriere  chi  dice  russo  e  chi 
iricano.  • 

-  Russo  dev'essere,  osservò" il  barbitonsore  erudito,  perchè  il 
Sto  suo,  che  io  avevo  l' onore  di  servire,  si  faceva  nominare  il 
lor  conte.  E  gli  americani  non  sì  giagillaao  con  questi  titoli. 

-  0  che  egli  ò  tuttavia  qui  f  diuiaudava  un  avventore  sotto  al 
fio. 

--  No  davvero:  ci  è  stato  solo  un  mese,  e  scialava  come  il  re 
lanari,  giocava  anche  lui  alla  rotta,  finchò  ima  beila  notte, 
iute  centoiuila  lire,  spari  senza  dire  alla  moglie  nii  a  Dio  uè  a 
'olo,  e  seu>!a  lasciarle  un  centesimo  di  scorta.  Dicono  che  il 
ernatore  ne  richiese  notizie  alle  polizie  di  Francia  e  d' Italia, 
pon  80  ne  seppe  più  fiato.  Povera  contessa!  così  giovanina! 
bellina! 

-  0  perchè  non  tornarsi  a  casa  sua,  quando  si  vide  lasciata  in 
I  da  quell'amesaccìo? 
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—  Potere!  Dicono  che  l'era  fuggita  eoo  lui,  e  l'ave»  jp 
iu  barba  dei  parenti,  a  Costantiuopoli... 

—  Uhm!  dunque  anriio  lei  non  em  nulla  di  partirnlare. 

—  Ma  che  bisojjno  di  mettersi  a  giocare  cosi  rovinosameal 

—  E  con  clie  giociiYa,  se  il  marito  non  le  aveva  lasciai*»  q4 
trini  f 

—  Misteri  ! 

—  II  mistero  lo  so  io,  ripigliò  un  tale  che  da  poro  eraenl 
la  poverina  diede  un  gai//.o  a  Marsiglia,  mutò  i  suoi  diaiB 
hnoni  in  tanti  brilli  di  bicchiere,  e  col  prezzo  e  forse  con  qn 
altro  ninnolo,  si  tenue  a  galla  per  qualche  tempo, 

^  E  non  si  sa  come  la  sia  morta? 

—  L'accesso  della  polizia  ò  terminato  ora,  alla  chetichelt 
però  ho  visto  il  medico  legale  che  ci  era  intervenuto,  l'ho  in 
rogato,  e  lui  annaspava  di  encefalite,  di  rottum  di  vasi  del 
per  la  passione:  ma,  secondo  me,  non  ci  credeA'a  gran  fattoi 
stesso.  Air  albergo  si  bucina  che  ieri  notte  la  contessa  abbia  ' 
gngiato  una  presa  di  moriiua. 

—  In  questo  caso  dovrebbe  averla  portata  seco  da  Mar 
porcile  a  Monaco  lo  spe/.ìale  non  gliene  avrebbe  dato,  a 
un  Perii. 

—  iSiguore,  si  àccommodi,  or  ora  sono  da  lei;  interrupp 
parrucchiere,  a  cui  poco  andavano  a  fagiuolo  cotali  discorsi 
sua  bottuga.  E  uell' assettare  l'accappatoio  all'indiscreto  noi 
latore,  aggiiigneva:  —  Creda  a  me,  signore,  finora  non  se  d^J 
nulla  di  fermo;  non  dia  retta  alle  ciarle.  Quello  che  ^  certi) 
che  ieri  sera  un  signore  si  ò  beccato  al  casino  un  bello  e  bufi 
patrimonio,  Cotesto  si  sa,  e  non  sono  chiacchiere. 

—  Di  dov* ^  Coiaio 

—  È  un  napolitano,  affermò  ricisamente  il  barbiere. 
il  Corvo  era  lì  dappresso,  e  il  giovane  che  Tavea  servitfl 

dava  la  cipria  per  t^rgli  il  fuoco  del  rasoio.  Si  fece  tutt'or 
e  udì  come  il  suo  caso  veniva  bellamente  rinfronzolito  dal 
bene  bottegaio,  colla  prosopopea  di  chi  racconta  una  stori*! 
ciLsa  sua.  —  È  un  forestiero,  diceva  il  barbiere,  capoccia  garibai 
diuOf  con  fior  di  ducati,  ribruscolati  nel  tafferuglio,  quando  I 
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del  re  di  Xupoli  audavano  alla  ruffa  alla  raffa;  ed  ora  ha 
appellati  i  ducali  Dapolitanì  cou  dug:eato.si'Ue  mila  lire  d'oro 

se,  dico  dii^cntosetto,  nou  una  di  piìì,  non  ima  di  uieno.  Lo 
Ikl  lumaio  del  casino. 

È  una  fitta  di  bugie,  disse  tra  so  il  Corvo;  ma  pure  qual- 
i  ìcdoviua.  Il  parrucchiere  intanto  continuava,  tra  una  rasoiata 
Itra:  —  Era  il  primo  damo  della  fontessina  morta  questa 

non  si  sa  come;  ed  era  vt^muto  qua  apjtosta  per  lei,  quando 

[>o  abbandonata  dal  marito,  e  le  aveva  profferte  di  condurla 

La  contessa,  che  sperava  seuipre  di   rimpannucciarsi,  lo 

di  casa  come  un  g^iramondo  spiantato:  e  poi,  che  ò  che  non 
ivide  dinanzi  a  so  rinferrato  a  quel  modo,  e  n'ebbe  dispetto 
^pacuore;  tanto  più  che  quel  bindolo,  nel  utettere  le  ^^rosse 

sul  ninnerò,  dava  sempre  un'occhiata  inaligiia  a  lei,  come 
irle  [ima  lima.  Io  non  mi  niaraviglierei  che  il  Commissario  di 

Carlo,  che  ha  buon  naso,  lo  facesse  aggu;intare  per  veder 

nella  faccenda... 
■Birbante!  umgolò  traudenti  il  Corvo:  non  c'ò  una  siHaba  di 
\ì  Non  l'ho  veduta  niai,  tranne  nua  volta  che  presentò  un 

di  fiori  a  Vittorio  Emanuele  nel  teatro  di  Napoli...  ed  era 
^e  fanciulla, 
lil  parrucchiere:  —  La  più  bella  cosa  che  hii  potrebbe  fare, 

dice  a  me,  sarebbe  alxaro  il  tacco  e  fumarsela.  Qiiaulo  a 

mi  fosse  cascato  addosso  una  simile  fortuna,  non  starei  a 

re,  pianterei  banco  e  burattini,  e  dimani  vorrei  esser  lungi 

lonaco  quanto  ora  vi  sono  vicino...  Ma  queste  fortune  non  ca- 

ìo  ai  galantuomini!  Auif...  Signore,  ò  servito:  It  vuole  tepida 

faccia  ^ 

se  ehe  il  Gjrvo  non  avesse  nulla  che  fare  colla  sciagurata 

uccisasi  da  st>  stessa,  tuttavia  l'antifona  del  barbiere  gli 
[un  certo  lavoro,  che  ann:icqn(^  non  poco  la  galloria  dei  quat- 

L'idea  di  aver  taccoli  colla  polizia  non  gli  parca  poi  cesa 

fuor  del  possìbile,  che  egli  dovesse  dispre^/.arla.  —  Già,  nò 
ft*>  nò  a  ragione,  non  ti  iasciur  mettere  in  prigione...  Se  non 
^,  una  chiamata  in  poli/.ìa  mi  obbligherebbe  a  uomiuunuì  di 
0  nome,  dire  donde  vengo  e  dove  vado,  che  cosa  faccio  e  che 
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cosa  non  faccio,  se  conosco  o  non  conosco  quella  disgraziata, 
suo  marito,  il  suo  essere»  i  suoi  casi;  uà  monto  di  questioni,  di 
è  sempre  bene  evitare...  Accidenti  ai  barbieri,  e  quanti  {>oliuol 
rifiatano  sotto  la  cappa  dol  sole!  — 

Uua  mezz'  ora  dopo  fatta  la  barba  il  si^or  Italo  era  prudeq 
temente  scivolato  alla  stagione,  e  partiva  per  Genova,  sen/A 
tarsi  indietro.  Anche  senza  Tawiso  del  barbiere,  era  beo  rìsolu 
di  uscin*  di  Monaca  in  giornata,  e  Vtrsi  da^li  occhi  il  casino,  e 
rischio  di  capitare  in  iiialubranche,  e  riuscirne  tosato  insiDo  i 
Tosso.  E  come  fu  a  qualche  chilometro  di  là  da  Monte  Cid 
esalò  un  g:rau  respiro:  —  0  Dio  o  il  diavolo  che  m'abbiano tàà 
tato,  il  fatto  *)  che  io  esco  grasso  e  rimpolpato,  da  quello  nm 
natolo  dove  si  fa  il  collo  a  tanti  pollastroUi!  Uno  tra  mille  I  filoi 
è  mica  poco!...  Ora  poi  se  con  questo  rinfranco  io  non  sarò  Q 
di  Trestelle,  sarà  mia  colpa...  Bravo  colui  che  mi  taglierà  la  stn 
a  miei  fini...  E  Colomba  ci  cascherà,  fossero  diecimila  Albtirti 
contrastarmi...  Centomila  lire  in  mano  mia  fauno  il  gioco  di 
milione.  — 

Con  questi  e  con  simÌH;liauti  propositi  ritornò  a  Trestelle,  I 
prima  visita  fu  al  signor  Bartolommeo  Salicone  e  alla  sua  gnui« 
fÌ£:Uiu>la  Colomba,  a  raccontare  loro  uu  montij  di  avventure 
viaggia,  e  otFerire  i  regalucci  seco  portati.  Appena  fomite  le  rm 
cortesie,  Colomba  gli  entrò  neirafFare  della  liberazione  del 
fratello  Carmine  dal  servizio  militare.  —  Avete  dunque  conchios 
qualcosa? 

—  Tutto,  rispose  il  Corvo, 

—  Possiamo  esser  sicuri?  • 

—  Come  di  cosa  fatta.  Ho  dovuto  muovere  cento  pedinfl^ 
infine  la  partita  l'ho  vinta:  tenete  l'affare  per  finito.  — 

E  pure  il  Corvo  nou  aveva  fatto  nulla,  non  aveva  speso  né 
passo  uè  una  parola:  e  il  giorno  dì  doversi  Cannine  preseotaF 
alla  visita  militare  era  imiuiuente. 
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flise  et  rEiiii^  ou  les  dettx  puissaììces,  leiir  origine,  leurs 
rls,  ìeurs  droifs  et  leiìrs  ìimitesj  [kìv  le  eh.  Feiii».  J. 
lotLAKT  Profv.'isi'ur  orditiaìrc  ù  la  favulté  de  ihhlofjie  de 
^VviverM'  cat/iolique  de  Louvain  1877,  Un  voi.  in  grande 

ITO  di  pagine  5S0. 

Uendo  TAutore  ragionato  ne'diie  precedenti  libri  della  natura 
fiiloe  poteri  e  dei  loro  scauibieroli  rapporti  ',  passa  nel  terzo  a 
ire  dei  diritti  proprii  di  ciascun  dì  loro.  Egli  innanzi  ti*atto 
che  la  dctcrijiinazione  prerisa  e  perfetta  di  ciò  elio  appar- 
I  alla  CLie.sa  e  di  ciò  che  appartiene  allo  Stato,  non  apparisce 
necessaria,   fim-hò  regna  l'alleaiwa  ti-a  l'una  e  l'altro. 
amici  non  si  guarda  tanto  pel  sottile.  Ma  sifTatta  detcrmi- 
ne  diviene  indispensabile,  quando  lo  Stato  si  separa  dalla 
t;  e  la  diflìtollà,  che  s'incontra  a  pienamente  faiia,  è  una 
prova  dell' inconvenienza  di  tal  separayJone. 
Gallicanisnjo,  di  cui  il  Portalis  fu  fedele  discepolo,  stabilì, 
regola  di  discemiuiento  in  questa  materia,  che  alla  Chiosa 
[appartiene  se  non  la  disposizione  delle  cosopunithenfc  f;pirt- 
j|f,  rimanendo  di  competenza  del  potere  civile  tutte  le  cose 
rali.  Per  cose  temporali  poi  intendeva  tutto  ciò  che  è  vi- 
le ed  esterno;  sicché  alla  Chiesa  non  rimanesse  che  il  sem- 
giro  della  coscienza,  e  il  suo  compito  fosso  piuttosto  quello 
ttnìiii<f€ro,  v\iii  di  wìst  potetifà  propriamente  delta. 
lesta  teorica  distiiiggo  da  capo  a  fondo  Tidea  cristiana.  Dopo 
reninieuto  di  Cristo,  la  Societìi  riposa  sopra  questo  punto  fou- 
ieiitalo,  della  distinzione  cioè  dei  due  i)oteri,  come  di  due  so- 
lita reali  e  pubbliche,  ciascuna  nel  proprio  ordine:  *  La  Chiesa 
|è  una  società  iuvisibila  e  purameute  interna;  essa  è  società 

Vedi  la  rivista  rlie  ne  facenimo  nel  quaderno  del  terzo  saboto  di  gennaio. 
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perfetta,  esterna  e  pubblica,  visibile  nel  suo  capo,  ne*SQ 
nella  sua  aziono,  no'  mezid,  di  cui  si  serve  per  cor 
fine.  J/uom»  tutto  intiero,  corpo  ed  anima,  è  suddito  dell 
come  è  dello  Stato.  Composta  est^rior niente  d'eleineuti 
venti,  come  lo  Stato  nel  tempo  o  nello  spazio,  la  Chiesa  è  al  j 
lui,  necessariamente  soggetta  alle  condizioni  ordinarie  dui 
cieUi  terrestri.  La  dottrina  del  Portalis  intorno  alla  CIi:  -  ' 
dissima  analogia  con  quella  de*  protestanti,  e  di  Eoeii 
ticolare  '.  All'autorità  della  Chiesa  ècommessarauin 
delle  cose  spirituali  ;  ma  per  cose  spirituali  vuoisi  intender 
dò  che  si  riferisce  al  culto  di  Dio  e  alla  santificazione  delibi 
intemo  o  esterno  che  sia.  AI  potere  civile  ò  lasciata  Vwvm 
zìone  delle  cose  temporali;  e  per  temporale  s' intende  tutto  t 
sì  riferisce  alla  felicità  puramente  terrena,  la  pace  ira  i  dtl 
il  godimenti  de'proprii  diritti.  P  esplicazione  delle  forze  w 
pel  ben  essere  di  quaggiù.  Spirituale  si  dice  non  solanienln* 
di  sua  natura  è  tate,  come  F  insegnamento  domnmtiro  en 
la  predicazione,  i  sacramenti,  la  preghiera;  ma  ancora  dò 
tale  pel  fine,  a  cui  mira  direttamente.  Così  appartengono  i 
dine  spirituale  i  vasi  sacri,  il  tempio,  le  persone  a  l>io  cosa 
<  Non  si  potrebbe  abbastanza  ripetere, dice  giustanienlerj 
che  sebbene  la  Chiesa  non  sia  un  regno  da  questo  tnondo, 
tuttavia,  non  meno  che  Io  Stato,  un  regno  in  questo  monda, 
dubbio,  la  religione  cristiana  nou  è  stata  istituita  in  vùtl 
Tuomo  fisico  e  de* suoi  materiali  interessi;  ma  nondimeno 
ministri  non  sono  puri  spiriti,  ed  i  fedeli  non  sono  esenti  da 
cesfiità  della  vita.  La  Chiesa  cosi  si  trova  soggetta  alle  eoo 
ordinarie  dell'esistenza  di  tutte  le  società  umane.  La  n| 
r  esperienza  dimostrano  che  ella  per  attuare  il  suo  fine,  dee 
come  Io  Stato,  la  sua  milizia,  i  suoi  ministri,  i  suoi  edifizii 
stabilimenti  pubblici,  i  suoi  luoghi  di  riunione,  i  suoi  beni 
ed  immobili.  In  una  parola,  essa  ha  diritto  rigoroso  ed  t 
a  tutto  ni)  che  è  necessario  aìia  sua  esistenza,  alla  sua  co 
iflone,  ai  suo  esplicamento,  all'esercizio  della  sua  missione 
queste  cose  dal  momento  che  la  Chiesa  se  le  appropria  e  \t 

*  Pa^.  370. 
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fi,  pel  quale  ella  esiste,  divengono  spirituali  per  destina- 
.  »  Per  evitare  T equivoco  che  nìisce  dalle  voci,  sjnrituale  o 
raUf  r  Autore  preferirebbe  che  si  appellassero  ecclesiastici  " 
rìi  oggetti  che  per  la  loro  natura,  o  per  la  loro  de.stinax.iono 

0  nel  ^iro  della  potestìi  religiosa,  e  civili  quelli  che  entrano 

'0  della  potestà  secolare. 

re  gli  oggetti  esclusivamente  ecclesiastici  ed  esclusivamente 

ci  ha  di  quelli,  che  dicoasi  materie  miste,  pel  doppio  ri- 

,  religioso  e  politico,  che  contengono.  Ora  questi  a  quale 
lue  potestà,  appartengono?  Se  ò  facile  la  separazione  dei  due 
ti,  divien  chiara  la  parte  che  spetta  all'una  o  all'altra.  Così 
A  del  matrimonio;  il  quale  nella  sua  sostanza  ò  stato  da 

elevato  a  Sacramento,  e  però  nella  sua  sostanza  è  regola- 
Ula  sola  Chiesa;  e  nondimeno,  avendo  effetti  civili,  quanto  a 

è  regolabile  dallo  Stato.  Se  poi  la  separazione  è  difficile, 
provvedervisi  per  via  di  ainichevule  accordo;  intorno  aì  quale 
1  giudizio  autorevole  appartieuu  alla  Chiesa,  perchè  potestà 
;ore  ed  aasistita  da  Dio  a  non  invadere  gli  altrui  diritti.  A 
edianio  che  possa  convenevolmente  ridursi  la  sentenm  del- 

Moulart  discende  poscia  a  parlare  distintamente  dei  dritti 

della  Chiesa,  sulla  base  dei  tre  pottiri  da  lui  descritti:  di 
Itero,  di  ordine,  di  governo. 
ftnto  al  potere  di  magistero,  alla  Chiosa  e  alla  Chiesa  sol» 

Cristo  confidato  il  deposito  della  sua  dottrina  donimatica  e 
e,  e  data  uiissione  d'insegnarla  a  tuttn  le  genti;  senza  che 
a  potestà  della  terra  possa  porvi  ostacolo, 
auto  al  potere  d'ordine,  son  di  compotenza  della  Chieda 
jiamento  del  culto  pubblico  e  della  liturgia;  il  sacrifizio, 
0  e  vertice  della  religione;  i  sacramenti,  canali  ordinarli 
divina  grazia;  le  assemblee  religiose; à  di  festivi;  le  procos- 

le  preghiere  pubbliche  e  le  solenni  protestazioni  della  fedo; 
poltura,  parte  ancor  essa  del  culto  pubblico. 
anto  al  potere  di  governo,  la  Chiesa  ha  diritto  di  scegliere 

ministri,  stabilire  e  regolare  la  sua  gerarchia,  e  mi3Jiiote 
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essa  ijiiidare  i  f«deli  al  conseguiment>j  dell'eterna  beatitiidì 
QuesU  dirtìxione  ella  esercita,  secoado  che  ò  yroprio  d'ogni 
cielii  in>rfett;i,  in  virtù  dei  tre  poteri:  il  legislativo,  il  5:iudi2iai 
il  coattivo.  All'esercizio  di  qiieirti  tre  poteri  si  oppone  il  pttuft 
V  appello  per  ahusOj  due  eterodosse  e  scisinatiche   prei 
dello  Stato. 

Per  non  allnncrarri  di  troppo,  noi  omettiamo  tutt>  ciò  clieU 
tore  atnpiamente  ra^nona  sopra  gli  enumerati  punti;  e  solo  di 
qualclie  cosa  del  potere  coattivo,  come  quello  che  è  stato 
spesso  impugnato. 

Il  diritto  ili  giustizia  alllittiva  ò  intimamente  connesso  eoi 
tere  giudiziario;  il  quale  senza  di  esso  si  ridurrebbe  a  sei 
potere  arbitrale  e  puramente  xlirettivo. 

Ci  ha  due  specie  di  pene:  le  spirituali  e  le  temporalL  Le  pri 
consistono  nella  privazione  di  boni  spirituali,  e  possono  essere 
meiiicìnalij  quando  hanno  per  fme  immediato,  henchò  non  iinìrt» 
reiTieu4Ìamento  del  colpevole,  come  la  scomunica;  o  vendirtif->p, 
quando  hanno  per  fine  l'espiazione  della  colpa  e  la  risi 
dtììr  ordine  perturbato,  come  la  deposizione  o  rirregolariU  per 
dtilit.to.  Le  seconde,  cioò  le  pene  temporali,  consistono  nella  per- 
dita di  beni  o  dì  fortuna  o  di  corpo  o  di  diritti  civili  e  politiri,  n 
d'impieghi  ecl  ufBcii  pubblici. 

Quanto  alle  peno  spirituali,  sarebbe  impossibile  negare  vHk 
Chiesa  il  diritto  d'infliggerle,  senza  contraddire  direttitiiiente  alli 
fede.  Quanto  alle  pone  ttiinporali,  ci  ha  dei  teologi,  appartenenti 
per  la  più  parte  alla  scuola  gallicana,  i  quali  ne  hanno  negfttl 
alla  Chiesa  la  competenza,  per  la  ragiono  clie  essa  ò  societìi  spiri- 
tuale. Altri  piT  contrario  ne  hanno  estoso  il  diritto  fino  alla  p«iH 
di  morte.  J /Autore  si  appiglia  alla  seaten/Adi  mezzo.  Egli  escludi 
la  pena  di  morte;  perchè  il  potere  della  Cliiesa  è  essen/Jalment* 
paterno  e  nel  punire  non  lascia  mai  di  mirare  in  qualche  modo  i 
ravvedimento  del  colpevole;  il  che  per  la  pena  di  morte  potreblK 
talvolta  venir  meno.  Ecclfisia  abhorret  a  sang^ìiine.  In  quf^sta 
laassIuLa,  resa  volgare,  è  espresso  il  sentimento  di  tutti  i  secoli  cri- 
stiani. La  morte  data  agli  eretici  ò  statji  sempre  per  giudoM 
della  potestà  laic^  e  in  eìrcostanze  in  cui  l'eresia  si  consideran 
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tomo  delitto  politico.  Ma  pare  a  noi  che  qui 

:Hersi  tra  il  diritto  perso  e  la  pratica  del  iiiedL'simo.  attesa  la 

brna  pietà  e  mitezza  di  Santa  Chiesa;  per  v.m  es.sa,  come  scrivfi 

^Leone  ad  Turbium,  Sacerdotali  contenta   iudiciOf  crnenias 

fit  ìtliiones.  Quanto  alle  altre  pene,  sjirebbe  teitierario  ue^re 

Chiesji  il  diritto  d'infliggerle.  Varrebbe  altrettanto  che  to- 

Jii'rk  il  carattere  di  società  visibile,  e  govematrice  non  di  puri 

lÉTÌti,  ma  di  nonrini.  I^a  Chiesa  è  società  spirituale  jwr  raffionn  del 

a  cui  mira,  non  del  soggetto  che  regge,  o  dei  mezzi  che 

pera.  Nò  la  mancanza  di  forza  materiale  per  assicurare  Tese- 

ixioue  della  sua  sentenza,  prova  nulla  in  contrario.  Perocché 

Jtrimcnti  dovrebbe  negarlosi  anche  il  diritto  d'infliggere  jkmic 

l'ordine  spirituale,  come  ad  esempio  la  deposizione  d'un  nii- 

aìstro  indegno,  o  nel  tribiuiale  della  penitenza  T  ingiunzione  di 

iJgiwni,  di  liraosine,  di  discipline.  La  Chiesa  non  ha  formalmente 

forza  materiale,  ma  l'ha  rirtualmonte,  attesa  rimione  voluta 

.  Dio  tra  i  due  poteri,  spirituale  e  temporale;  i  quali  dehhonsi 

sture  a  vicenda   protezione  ed  aiuto.  Del   resto,  anche  pre- 

iendo  da  cift,  la  Chiesa  ha  duo  mezzi,  come  sanzione  delle 

temporali:  il  legame  diilla  coscienza,  che  essa  sola  può  scio- 

iere,  e  le  censure  ecclesiastiche,  onde  può  colpire  il  ricalcitninte 

sottomettersi  alla  pena  temporale  ^  Ma  diamo  un  cenno  del 

irto  libro. 

Tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  possono  sorgere  conflitti,  e  sono  sorti 
latto.  Per  comporli  due  sono  le  vie:  quella  del  diritto  rigoroso 
quella  della  conciliazione.  Stando  al  diritto  rigoroso,  se  non  si 
lesce  a  terminaro  la  contesa  per  via  di  discussione  che  chiarisca 
ìb  die  spetta  alla  Chiesti  e  ciò  che  allo  Stato»  couvien  troncarla 
fevor  della  Chiesa  e  della  sua  autorità.  Le  ragioni  di  ciò  sono: 
Perchè  è  giusto  che  T  inferiore  ceda  al  superiore,  come  il  corpo 
iir anima.  2* Perchè  lo  Stato  attribuendo  a. sé  T oggetto  in  litigio. 
■jiYulicherebbe  i  limiti  della  sua  competenza;  giacdiè  appirtiene 
alla  Chie,sa  il  definire  ciò  che  è  conforme  o  contrario  alla  momle, 


'  La  breTilà  non  ci  con».inlc  di  esporre  fìò  che  1*  Autori!  atnpinnicnU!  tagioQii 
ili'l  polere  dclln  Chiesi  suiriii&ctfn^mento,  il  nialriinonio,  la  scelU  du' suoi  mini' 
«ri;  del  suo  difillo  a  possedere,  e  dt-'lla  sepolliira  eci^Icsi^slJca  e  doi  cimileri. 
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alla  giiistiyJii,  alla  religione.  ìì"  Perchè  il  bene  della  Chiesa, 
kar  (ieV'onli,  riesce  in  bene  delhi  stessa  società  civile,  (luanltimja 
materialmente  considerato  sembri  talvolta  suo  danno.  Che  se 
tratti  non  di  futti  ma  di  regole  generali,  intorno  ai  diritti  de 
Chiesn,  da  non  t<)rcarsi  dallo  Stato;  gii  (>  evidente  che  giudiri^: 
tal  inalt'ria  non  può  Hsstire  che  la  Chiesa  :  non  solo  per  la  sin  i 
periorità  verso  lo  Stito,  ma  anche  pprrht*  ha  la  prerogativa  di  i 
poter  errare  in  ciò  clie  riguarda,  come  i  dommi,  così  la  momle. 

Dove  poi  r indifferenza  o  T  ostilità  dei  Governi  verso  la  Obie 
non  ricoDOsco^se  in  lei  un  tal  diritto,  ma  per  contrario  l'attribuis 
a  sé;  in  tal  mso  alla  Chieda  non  resterebbe  altro  partito,  che 
nuare  la  sua  missione,  e  rassegnarsi  a  lottare  come  n^i  tempi 
persemzinne  pagana,  nn^diante  la  pazÌKnza  e  il  nmrtirio;  ma  eli 
non  potrebbe  mai  comiiriir  la  pace  con  perdita  anche  minima  dcii 
sua  indipendenza. 

L'altra  via  di  ristabilir  la  concordia  è  quella  dei  ConcordiÉ 
L'Autore  disapprova  la  sentenza  di  coloro,  i  quali  vogliono  chei 
Concordato,  sostaD:dal  mente  considerato,  non  sia  altro  che  una  1^^ 
e<'cle.siastica  ]>articolare  f'privih'gìumj,  fatta  dal  Romano  PonteJ 
fice  per  uno  Stato  particolare,  ad  istanza  del  Capo  di  esso  Stat 
Egli  ammette  che  il  Concordato  non  sia  un  trattato  intentasio 
nah;  giacché  i  contraenti  non  sono  due  Potenze,  estranee  Tua 
all'altra  ed  eguali  tra  loro.  Il  Papa  v'interviene  come  Cai! 
della  Chiesa  imiversale,  e  pen^come  vero  principe  spirituale  del! 
naxione,  di  cui  si  tratta.  Egli  consente  altresì  che  il  Concordat 
non  fc  \m  trattato  siììaltagmofko  tjrdhtario;  giacche  uou  rìgitanli 
cose  soggette  a  scambievole  comituitjizione.  nò  si  stringe  tra  per^ 
sene  indipeudeuti  Tuna  dall'altra.  Nondimeno  egli  vi  ri^knowi 
la  natura  di  vero  trattato;  benché  sui  generis,  in  quanto  parlt*cijM 
del  privitvfjio  per  part^;  della  materia,  e  del  trattato  bilatera'd 
per  parte  della  yorw^/;  e  si  fonda  segnatamente  nelle  parole  adn^ 
peratw  da' Romani  Pontefici;  i  quali  nello  stipularlo  dichiaranm^ 
di  volere  che  avesse  rim  jHidt,  vim  contractus  utn'n^tée  oùiiffan 
iisj  eccetera.  Noi  crediamo  che  quelita  sentenza  dell' Autore  sia  u^ 
po'troppo  spinta.  Imperciocché,  sebbene  approviamo  gt^neralment 
la  fnise  che  il  Concurdato  sia  una  legge  particolare  ^/>nr/"//v/i«/ti^ 
iftdultuwjf  sott-o  forma  di  contratto;  nondimeno  crediamo  ci 
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piesia  /orma  debba  heue  spìeg:arsi,  in  quanto  non  sìa  iin'athi:i- 
iie  che  trasmuti  la  sua  materia,  uia  sia  solo  uua  jriiiula  d'-Ila 
Bedesìnia:  sicché  il  Concordato  nella  sua  sostanza  resti  logge,  eina- 
ita  dal  Pontefice  a  rispetto  d'uno  Stato  particolare,  ed  importi 
Ij'obbli^a/iouo  e  i  caratteri  di  If^^ffe;  o  tuttavolta,  a  crosceruo  la 
|fur/it  e  la  stalùlitiì,  vi  sia  a^fi:iimlo  il  valore  di  patto. 

Sopra  questo  punto  ci  sonilirauo  pili  giusto  le  parole,  onde  si 
[P8j>re.sse  il  Liberatore  nel  suo  trattato:  La  Chiesa  e  lo  Stato. 
p  aderendo  alla  sentenza  del  P.  Tarquini,  poscia  Cardinal»;  di 
Chiesa,  dice  roHÌ:  «  I  Poiitelici  diedero  ad  essi  (ai  Conror- 
dati)  forma  di  contratto  bilaterale,  in  quel  uiodo  che  Dio  signor 
stro  si  degnò  dar  forma  di  patto  alle  sue  divine  promesso  dhI- 
r&ntico  e  nel  nuovo  Testamenti:  Si postquam  mnlieris  haeciu- 
^diciaf  custodicris  en  etfeeeris;  eustodiet  et  Dominus  Denti  tuus 
jKictum  tibi  d  nmerivordiam^  quam  iuravit  (Dkut.  VII,  12).  In- 
liti  sono  i  luoghi  scritturali  che  potrebbero  citarsi  a  questo  pro- 
silo. Ecco  dunque  un  patto  tra  Dio  e  l'uomo.  Or  niuno  dirà  che 
ael  fermarsi  un  tal  patto  intervenisse  eguaa:lianza  giuridica  dal- 
l'unii  parte  e  dall'altra;  e  tuttavoltìi  le  sue  clausole  ci  esprimono 
|tìbbliirdzione  sranihievolo,  confermata  per  giunta,  da  parte  di  Dio, 
con  giuramento.  Cotesto  paragone  giova  mirabilmente  a  chiarire 
[il  caso  nostro.  Come  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testtamento  sono  pro- 
imesse  divine,  sotto  forma  di  patto;  così  i  Concordati  sono  privilegi 
e  indulti  pontificii,  sotto  forma  di  contratto.  Questa  forma  però, 
Icome  ben  osserva  il  Tarqiiiui,  non  può  dirsi  sostanziale,  ma  para- 
mento accidentale;  perchè  non  specifìcit  e  trasnuita  l'essere  stesso 
del  subbietto  in  cui  s'induce,  ma  solo  gli  aggiunge  una  ulteriore 
determinazione,  elio  ne  htscia  iniiuitata  la  sostanza.  Fa  in  certa 
guisa  quello  che  farebbe,  a  cagion  d'esempio,  la  figura  rotonda 
data  a  un  pezzo  di  cera,  o  il  calore  introdotto  in  una  massa  d'acqua. 
La  sosUinza  della  cera  o  dell'acqua  rimane  la  stessa;  nimdiiiM'Uo 
ossa  ha  rice^aito  qualche  rosa  di  n^ale,  che  la  determina  a  ini 
nuovo  effetto.  Così  ne!  caso  nostro  la  materia  do' Concordati  non 
ismette  la  sua  natura  di  mere  concessioni  o  privilegi,  e  tuttavia  è 
raffermata  dall'  obbligo  di  fedeltji  assunto  dal  Pontefice  in  benefi- 
cio deirindultario. 

<  Con  ciò  i  Pontefici  non  intesero  né  potevano  intendere  di 
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alienare  o  vincolare,  con  dipendenza  dall' altrni  "beneplarim,  i»a: 
alcuna  della  loro  autorità,  di  cui  essi  non  sono  pntprictarii 
solo  depositaci.  Un  principe  temporale  può  cedere  parte  de*  sm 
diritti  e  della  sua  sovranità,  o  leg:ame  irrevocaìnl mente  a  dato» 
condiidoni  1*  esercizio,  perrh*^  egli  possiedo  in  proprio  il  suo  potare 
sovrano,  e  ognuno  può  disporre  delle  cose  sue.  Così   a  ragion 
d'esempio  un  priiicipf^  da  a^ssoluto  può  divenire  costitudonale.  Ma 
il  Papa  è  semplice  Vicario  del  vero  ed  ininiortalo  Sovrano  della 
Chiesa,  che  è  Cristo.  Il  potere,  che  ha,  non  è  suo,  ma  di  Cristo; 
il  quale  glielo  confida  acciocché  regga  la  Chiesa  in  suo  nome, 
senza  poterne  in  modo  alcuno  disporre  alienandolo,  o  scemandolo. 
0  variandolo;  ma  dee  trasmetterlo  ai  suoi  successori  tal  quale  l'ha 
ricevuto.  0,  per  dir  meglio,  non  è  egb*  colui  che  lo  trasmette;  m& 
è  Cristo  quegli  che  lo  ripiglia,  per  investirne  il  nuovo  Ponteficf. 
Or  Cristo  Io  ripiglia  (juale  lo  ha  dato;  non  quale  gli  uomini,  sena 
autorità  di  farlo,  avessero  preteso  di  temperarlo.  Ciò  è  sì  vero, 
che  non  solo  ha  luogo  a  rispetto  <le' Principi*  secolari,  ma  lo  hi 
altresì  a  rispetto  deTriucipi  spirilimii,  vale  a  dire  dt^^Vesoori 
doTrimati,  de' Patriarchi.  (Jiialuni|iio  privilegio  ad  alcun  di  loro, 
0  alla  Chiesa  da  loro  governata,  fosse  stato  mai  conceduto,  che  in 
qualche  modo  limitasse  o  temperasse,  rispetto  ad  essi,  Teserciaft 
dell*  autorità  pontifìcia,  è  mero  indulto  rerocahile  in  ogni  tem]Ki, 
allorché  il  godimento  del  medesimo  si  giudicasse  dal  Poulefin' 
non  piti  utile  ma  pregiudicale  al  hen  della  Chiesa.  In  breve,  lan- 
torità  del  Pontefice  è  ìualterahile,  peirbò  detcrminata  da  Cristo, 
e  da  Cristo  unicamente  in  lui  mantenuta,  come  nell'aria  la  Iure 
dal  sole  '. 

A  noi  sembrano,  per  lo  meno,  esagerato  quelle  fnisi  del  Moulart 
che  i  Concordati  sicno  «  patti  o  trattati  pubblici,  aventi  la  me- 
desima forza  che  i  trattati  intemazionali,  concbiusi  di  conmn<: 
accordo,  tra  i  due  poteri,  il  Papa  e  un  Principe  temporale,  trat- 
tanti da  Potenza  a  Potenza*.  »  l*nò  mai  considerarsi  come  trat- 
tante da  Potenza  a  Potenza  il  suddito  col  suo  superiore?  E  il 
principe  tempople,  anche  riguardato  come  principe  e  c^apo  della 
nazione,  non  è  sempre  suddito  della  Chiesa?  ^téesà-e  Boìnatto 

■  La  Chiraa  e  lo  Stoto.  l\-\  P.  M.  Iiberatorc  d.  C.  d.  G.  l*-  edizione.  Pag.  380. 
'  Vflg.  548. 
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vUiJici   omni  humanae   crcafurae   diclaramus,  dicimus  et 
finimus  omtiino  esse  de  tiecejiì<itate  salufìs  \  Quindi  nou   è 
Braviglia  so  il  Uoulart  si  trova  poscia  alquanto  impaccato  nel 
eteraiinare  la  reciprocità  dei  diritti,  la  quale  nei  veri  trattati  tra 
potenza  e  PottJiizìi  dovrebbe  essere  perfetta. 
AInmi,  c/jaudi*»  tra  cattolici,  hanno  creduto  die  la  niauiera 
sicura  non  solo  di  comporre  ma  di  schivare  del  tutto  ogni  dis- 
ilo tra  la  Chiosa  o  lo  Stato  sia  la  mutua  sei)anizioue.  sotto  l'egida 
el  dinito  afmune,  L'Autore  giust'imeute  ripruva  una  tale  sen- 
come  un  errore.  Una  tal  separazione  limici  dal  rimuovere 
cagioni  di  conflitto,  le  accrescerebbe;  perchè  lo  Stato  facendo 
sue  leggi,  seuza  alcun  riguardo  all'ordine  sopranuaturale,  po- 
ebbo  bene  sp*ìs.so  trovarsi  in  opposizione  calile  leggi  della  Ciiiesa; 
però  i  cittadiui,  i  quali  al  tempo  stesso  sono  sudditi  dell'uno 
[dell'altra,  si  troverebbero  in  grave  imbaraKZo. 
Concludiamo:  quest'opera  del  chiarissimo  Professore  Moulart, 
le  alcmii  puutj,  in  cui  dissentiamo  da  lui,  e  una  coarta  ten- 
17^,  forse  uu  po' troppo  conciliativa  verso  gli  Stiiti  moderni 
itorao  alla  qual  materia,  per  ciò  che  riguarda  lo  condizioni  po- 
'litiche  del  Belgio,  ci  rimettiamo  al  sapiente  giudizio  de' Vescovi 
di  quella  uobilo  na/.ione)  qi:est' opera,  diciamo,  ci  sembra  eccel- 
lente e  piena  di  dottrina  e  di  scnuo  politico,  e  inforuiata  da  spirito 
, sinceramente  cattolico. 


'  Bulla  doiiinuiUca  dì  Pupa  Bontfacio  VIU,  Unam  sanc^im  etc. 
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BERARDINELLI  fiinSEPPR  MARIA  —  II  Municipio  ed  iì  suo  goveriw. 
(Dagli  Opttscoli  relùfiosij  letterari  e  morali,  Serie  IV,  loin.  IV, 
fase.  12,  di  novembre  e  dicembre  1878.)  In  8,  di  pagg.  40. 

—  Del  patronato  regio  nelle  chiese  d'iuilia.  (Esirallo  dal  periodico  ili 
Milano  La  Scuola  cattcìka^  anno  VI,  voi.  XU,  quad.  LXIX.)  Io  K, 
di  pagg.  16. 

—  La  conciliazione  della  fede  cattolica  con  la  veni  scienza.  /Estraim  dal 
periodico  di  }A\hm  La Sctwla  catioliat,  anno  VI,quad.  LXV,  LXMl, 
In  8,  di  piigg.  20. 

—  Il  regicidio,  la  rivolnzione  e  la  Chiesa.  (Eslratlo  dal  periodico  di  MilaM 
La  Scuoia  caitohca,  anno  Vi,  voi,  XJI,  quad.  IjXXII.)  In  8,  * 
pagg.  16. 

iNel  primo  d<'gU  Annunziali  opu- 
scoli il  dolio  Aulore  Iralt»  dì  un  :irgo- 
mento  imporloniissimo  in  quesii  k'mpì, 
cioè  dt'I  .Municipio,  consideralo  nelle 
}irL'S4?nli  condizioni  jxilHii'ho  deiridilia. 
Ei^lì  va  indiigiindo  le  nuise  <kllc  pì;i):he 
funeslìssitne,  undt'  i  niunirij^ii  snno  ^e- 
niTulnicuiu  rr-&viigliull;cniustru('lm  lulle 
si  (toncenlnino  nd  manco  della  rosciunza 
cristiana  in  coloro  che  It  govcrniino: 
onde  inferisce  che  il  rimedio  n  tunli  muli 
non  può  essftf  Miro  cJic  In  rist;iiira:iliMie 
dt-l  |krincl|iin  cri>li.nnn,  il  i|ii;(le  dìver.li 
Li)  normn  ri'gidiilricc  delli*  aiilorìfà  nm- 
nlripoli  nnn  solo  nd'lnroalli  privuti,  ma 
anche  nella  pubblica  ommir)Ì«;irazù>ne. 
Con  i-iò  ()uellii  maggior  liberià,  conru- 
dulit  dille  vi^cnliistlhuioni  >ii  mtmi'ipirf 
lu  qucilc;  è  \a  iinriiedi^la  cogione  special- 
niente  de'di&sesli  lji)anzìurii,dìvcrri.'bbe 
uliLissinto  strumento  non  solo  a  ripiinir 
quosli,  in  quiuilo  è  possibile,  ma  unclitì 
B  j)rocnrarc  il  migJioramcnlo  morale  e 
religioso  de'popoli,  sum  osianle  II  con- 


trario indirizzo  govcmalÌTO.  Questr  c«S€ 
pgrcgianienle  diàrorrt  il  cliiiiro  Auiore 
non  già  Icni'ndosi  nelle  regioni  n&lnUf, 
mn  piglliindo  iirgomcnlo  da*  felli  dtf 
ognuno  ha  veduto  e  vede  compire 
sotto  i  propri!  occhi,  e  venendo  a  con- 
clusioni non  solo  ben  ngtonatp,  xm 
pratiche.  Piacesse  a  Dio  clm  i  suoiciia- 
sigli  fossero  nscollatj  :  si  sarebbe  onc^r» 
in  lem))o  di  ripiiraru  a  molli  nuli,  e 
procurare  molli  Imni.  Ma  ciò  non  [miri 
ullctiL'rsi,  Hurtiè  i  mMHÌrj|iìì  non  &ìi*no 
vcnimenle  e  solidontenle  (!3tlolict:  e 
i)iu:ili  non  sardnno  ni»i  lulif  ìnstno  l 
che  gli  elettori  veramente  e  sodamentfl 
cattolici  non  si  adoprerunno  eOIooc- 
mcntc  dì  uvcre  In  maggìoraiua  nelle 
elezioni  iiiiinioìpolì. 

Gli  allri  tre  opusccdetti  duU'AulOK 
videro  la  luofi  neUV*gregio  prriodicn 
ta  Scuola  cattolica:  e  come  da  questa 
cìrcoslim^a  si  può  giiidiciiro  del  loro 
nterìlo,  cosi  dal  semplice  titolo  su  ni: 
può  rìconos<;ere  l'importanza. 


BIAGGI  a  A.  -  Vedi  VENTURI  LUIGI. 
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lVENTI*RA  (S.)  —  Itinerario  MUi  mente  in  Dio,  eJilo  «Jal  scmfico 
Mtore  San  Bonavenliira,  tra-loilo  in  voliijtrfì  e  publdK'^ilo  rol  testo  a 
lite  p<M'  Severino  Frati,  I*i*evosio  della  c^iitedrale  di  Parma.  Terza 
liziooe.  Parma,  tip.  Fiaccadori,  1878.  In  16,  di  i>agg.  IGO.  Prezzo 

.  1  m 

ONl  G.  H.  —  Relazione  sopra  risiru/ione,  e  rwliieazionc,  letUi  da 
.B.  Caironi  alta  prima  adiinnn/a  regionale  LomliarJa  dell' o|)era  dei 
ongressi  caltolici  iUiliani,  teriiila  a  B<M'gamo  nei  giorni  "30  e  30  ol- 
ière 1878  (Dal  Cittadino  di  Brescia).  Brescia,  lip.  Vescovile  di 
r.  Bersi  e  comp.,  1878.  In  16,  di  iwgg.  48. 

lEGRI  ANTONIO  k  GIOVANNI—  Di  una  falsa  porpora  trovata 

Roma.  Analisi  chimico-siMMiraie,  per  Antonio  e  Giovanni  De-Negri. 

enooa,  lip.  del  R.  Istituto  Sordo-Muti,  1878.  In  8,  di  pagg.  26. 

on  rntrLTcmo  m-i  paplìfoliri  d<'l'ii      i^Thactt:  ;  Ira  r\\\\i\\ti  ciotf  die  si  lingt- 

vuno  concolori  eslnltì  dilli;  pinnl"^,  in 
fìppnsizion*;  df^lln  viT»  |ii)rpr>nt,  \\^\\n 
m'irìa'i,  p'*n'.hi)  polorjivjmi  i;nir  umore 
di'' niurii;i.  I  ditJiri  Anidri  crKirrnmim» 


ftrtAlisf  chitnicn-spellnili*  t^lii;  i 
AtitonÌH  e  rt'iivii'ini  Di'-iNcgri 
fillio  du'rcsli  ili  nn  teì^sulo,  di 
ra,  ohe  nH  l>t72  fu  Irnvaln  nt'l 
ITO  de'  SS.  Apostiili  Kilippi»  e 
im  n*'llu  chifsn  deWI!  A{i<i:«IulJ  \n 
Ci  Iti^la  iirct!ntKirL'  ^ullilrK^  risul- 
lU)  di  (itic^to  sludiii,  ctiu  K  stillo 
T  L'onctiiiiJurc,  \iW  il  di:M)»  u^s- 
b  da  annoverarli  Ira  li!  porporiì 


il  iDfu  esaniL'  vavt  t:ruijitt!  ìlluslriizinni 
ili  ipiesii  due  gem'n  di  porpora,  cmii mi 
lo  prìiin;,  e  iillr<flbntu  riin;  ipjjiilo  pre- 
ziose le  serond'-;  di'lle *|ij.i1i  ttllim«  non 
si  ù  ài:npi:rlu  siiior^i  dcaSijd  csuDipìu, 
uliiiL'no  cerlu. 


TI  SEVERINO- Vedi  RON.WE.VTCRA  (S.) 
7»\K  FH.\NGESGO  —  Il  mese  di  marzo  in  onoi-e  di  S,  Ginwp[te 
poso  purissimo  dì  Maria  Vergine:  ilei  P.  Francesco  Garaìad.  G.  d.G., 
slaoipaio  ijer  uso  dei  devoti  di  dello  Sanlo  da  un  sacerdote  Ootvntion. 
^irenz(\  tip.  della  SS.  lìoncezione  di  Railaello  Ricci,  16^  piccolo  di 
agg.  %-i.  Prezzo  ceni.  25. 

IGIERI-BEGHÈ  GIOVANNI—  Nuovo  mese  Mariano  in  onore  di 
Toslra  Signora  del  S.  Cuore  di  Gesù,  offerto  ai  divoli  di  Maria  dal 
icerdole  Giovanni  Giorgieri-lk'Khò.  Stieouda  edizione,  coU'a^.ttiunUi 
eli' esempio  adatto  all'argomenio  di  ciascun  giorno.  Modena,  tip. 
oulif.  ed  .\rcìv.  deiritnm.  Concezione.  In  10,  di  pagg.  172.  Pi'e/zo 
Pili.  50. 

)LAMO  (S.)  —  Pro.se  scelte  di  S.  Girolamo,  dottore  della  Chiesa, 
mi  noie  italiane,  tradotte  la  maggior  parie  da  quelle  del  Rcv.  P.  Gioac- 
lino  Ventura,  ad  uso  delle  scuole.  Terza  e  quarta  ginnasiali.,  tom.  II. 
Vino,  Cav.  Pietro  Marieiii,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.,  1878.  In  16,  di 
su.  100.  Prezzo  cent.  60. 
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LA  ROSA.  Strenna  vilprtese,  per  l'anno  1870.  coni  '« 

circolo  Santa  Uosa  Jella  gioveiUù  caltolic;»  ilaliana.  a 
tip.  Poutiflcìa  Mareggiant,  1878.  Io  16,  Ui  pa^g.  ll*ì  Pp«b0 

MARIA  imilaU.  Torino,  tip.  Giulio  Spftirani  e  fi^lì,  vii  S. 
d'Assisi,  II,  1878.  In  16,  di  pag.  106. 

MAKZOKATI  ANGELO  —  Eleinenii  d"  Algebra  ad  aso  Me 
condarie,  esposti  da  Angelo  Marzoralì,  già   proressore  lil 
R.  Collegio  militare  di  Milano.  Milano,  li|H),/raiì:i  e  lthr(»it' 
Giacomo  Agnelli,  Via  Santa  Margherita,  5,  1879.  In  16,  di 
I^rezzo  L.  3. 
La  mnlfiin  «li  un  corsn  d'Algebra 

d<!slintft'>  nll'iiso  d>-ll<>  si'.nulc  è  »iià  Ue- 

lunniitnlii  esallarnetilÈ  (l<ill<i  nonna  dei 

liiDirmiiimi  udlciiilì:  e  Fra   gli  angusti 

limiti  di  IDI   ÌiiSt:giiufnenln  i^lcnifulure 

11(111  può  aver  liiogu  iiriu  divergila  so- 

sUnziìile  dì  teorie.  1U'>(3  pcrlanto  che 

il   ('R-gio  niiiggiuK*  u  miiKire  di  luli 

i'or>l  si  misuri  dittle  doli  di  esposizione 

e  di  im'.todo;  come  sono  la  cliiffrezra, 

l'avvedimento  nell'avvicendurc  le  teorie 


più  astruse  con  altre  \i^  fi 
applK'tizioni  d(UMtevo\i.  t)  rigi 
pmlicliìre  ognorti  il  dbcefMic 
cipii  e  nelle  uperJzioiil  cho 
servtrKli  negli  stridii  susst'g 
ed  uliri  awUi  di  b.iou  nicio^ 
studi  osan)*-n  lo  ttu^^i  inpniiltaj 
Autore;  il  rui  libro  credÈ 
dover  riuscirti  non  meno  grv 
fossori  che  utile  ali**  scoote  il 
ammesso. 


MHHIGin  PIKTRO  -  Il  monte  della  cuccagna  e  la  valle  deli^ 
PiM'Mifllo  giocoso  (irrevocabiliìiiMilft  ruUimoìdel  cannoicoP 
righi  di  Ferrara.  (Estratto  dal  periodico  milanese  La  Sem 
litui,  anno  VI,  voi.  XII,  quad.  68  e  69.)  Milano.  lilit^ria  editi 
Seralìno  Maiocx;hi,  via  Bocchello,  d,3,  1878.  In  IO,  di  pagg. 
Ognuno  ul  sulu  tiiulo  capisce,  cosi      necessitino  a  divururto.  strìb 

n\\a  grossii,  ehi:  sia,  die  esser  poss^  il 

ìlonie  di'Ua  c*u(x:(iyntt,  preso  a  celc- 

brure  in  qtieslu  Poeiiietlo.  M;i  chi  voglia 

lii'ltziarsi  di  un»  poesiii  uho  pir  ciani-ian- 

dosnorciola  verità  óa  p*,'rgjnno,  e  mon- 

Ire  provoca  il  riso  sulle  labbra,  accendu 

Il  onore  di  giusto  sdegno,  conviene  che 

r  apra  ;  giacrUè  aprirla,  ed  essere  come 


Solo  rimarrà  dolente  di  quelli 
messa  come  cniiiiiccia  nel 
la  t]  lale  drdiinni  «lueslo  pn< 
vocabitmfinle  l'uUimo.  Sh 
lollore;  è  pnttcstu  da 
reVKabii^  alla  prima 
certo,  a  questi  bei  lumi  di 
Irà  lunlare  gran  tempo. 


NUTI  ORESTE  —  Fioravante  e  la  b-lla  Isolina,  fola  in  vcrwac 
raccolta  e  annotala  a  svago  de'  bimbi  da  iDresie  ^ìuli. 
diretta  da  G.  Hozza^  1878,  uno  splendido  volutmaio  in  8. 
p;igg.  46.  —  Prezzo»  franco  di  posta,  Una  lira  —  Veodcsi  in] 
presso  i  libi'ai  Kgislo  Cini  e  Luigi  Mannelli. 
Annurkidm<^>   cou    piacere    quc:iln      mia  di<!;i  il  muduslo  titolo.  Ki 

lavoro   iellcrjrìu,  pili  iniportìintu   che      di  p«rkilu  pisìiUii,  nia  scrivj  ; 
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ìongarnì,  o  mp^'i"  nei  S4ib- 
Pisa.  Ila  qiieslo,nppiinlo  come 
I  del  Lori,  ditlle  Commedie 
noni,  «lai  lamento  di  Cecco 
ngo  del  Hólduvinì,  e  da  iillri 
illure,  sì  rfì<'cot^lic  una  dimo- 
cslzanle  dt-lla  singidnre  bunlà 
igfrio  vivo  nello  Tuscan»,  rhe 
lon  ò  poi  altra  cosa  dalla  vera 
lingua  ìiHlìona.  ((unle  si  usa 
lori.  E  con  lalu  iiiietidìnK.'nto 
Ile  ISuli  cuiiipuse  U  sua  Tuia; 
:he  ci  avverte  esprcssaincnte 
efoiiotit  bì>bt:lii*arnonle  poste 
eri,  e  pum  (jiudizirtse  e  sfa- 
ipggiiKtri  idiotismi  tosranl.  Ma 
[ivoro  del  fimi  7  Eciro  cnniR 
fnte  l'Aiilorr  rnrmnla  l'origine 
)Osizlonc.  e  Mentre  collo  sfru- 


del  loco,  mandnndo  in  aria  faville  o  fa- 
lene i)  iiionnc,  la  mi*  nonna  bon'anima. 
Ira  una  <:puialinn  di  lische  strappale  al 
pcnnccrhin,  e  Id  ninna  nanna  bfliila  a 
un  bimbo  che  le  frighiua  in  griMi.bo, 
me  la  veniva  conlatido.  E  (iovf  te  sjipere, 
che  11  vicino  a  me  r.i  era  Tomliio  di 
Pilolo,  mi'  eoniadmo  e  mneslro  di  scolo, 
il  quale  la  scrisse  tiifia;  e  per  avpfln 
scrillii  si  crede  iì  più  gran  pnpone  di! 
paese,  i'  prelendc  d'esser  lui  rimlorv 
della  Fola.  -  Ci  creda  rbi  vuoiti  :  noi 
rrediamn  che  qucsla  operetla,  oltre  che 
dilelleTole  in  sommo,  debba  riusrire 
di  ftiovamenlo  ngll  studiosi  della  filo- 
logia noslrtt,  e  rome  lale  possa  anche 
darsi  in  premio  a'giovincitt  p  alle  bam- 
bine; Ijinto  più  che  0  cavarne,  proflllo 
loro  agevola  la  via  il  copioso  corredo 
di  noie  che  vanno  in  calce  del  libro. 


hsotavo  un  ceppo  net  canto 

rXINI  SALVATORE  —  Collecito  oinniiini  concliisionum  et  re- 
ioouDi,  ijuae  in  aiusis  pi'oposilis  u[iur.l  S:icram  Congregntiunem 
inalium  S.  Concilii  TjKleniini  interi-reium  prodierunt,  ab  eius 
ulione  anno  MDLXIV  mi  annutn  MIlCCCLX,  cura  oi  slmlio  Sal- 
!Ìs  Palloltini  S.  Theologiiu:  doclori?,  ìu  roniami  curia  advwali  e\c, 
lae,  typis  S.  Congregai  ionis  de  pi'oimgamla  fiile.^  MDCCCXXXVIII 
(1US  V  fase.  XLIX,  L).  In  4,  di  pagg.  64  e  70. 

NI  GtUSKPPE  —  Dell' istruzione  obbli^'aloria.  Kinessioni  pro- 
»  ai  padri  di  famiglia  dal  sac.  fiiiis*'iipc'  i'atrooi.  Sietm,  tip.  edi- 
airinsegiw  di  S.  liernardino,  1878.  In  8,  di  pagg.  48. 
I  molle   anlilog^ie  del  liberali-      in  piena  uppoìsìzione  co^princìpri  fondu- 

menlali  del  tibefabsmo.  Colesla  inconi- 
pi'li'nia  e  conlrudinìonp,  egli  osser**», 
è  Intlavia  ricfniosriuta  dagli  stessi  libe- 
rali, c-ome  lo  provano  le  loro  teslimo- 
l^elln  misura,  nella  forma  e      nianzo  :  ma  essi  reputano  ìiiterf^sse  vilblp: 
^■li  quei  maestri  clie  esso      del  lor  parlilo  inceppare  in  quel  modo 
|^»clusione  di  altn.  L'Autore      l' insi'gnamento,  a  fine  di  allontanare  il 

eleni  dulia  islrn£Ìiine,  e  propagare  per 
mezzo  dì  utat^slri  scredenti  la  irreli^ium! 
e  Taleismo:  e  di  ciìi  i  cjiporiom  del 
parlilo  non  Tanno  nessun  inisleru,  pro- 
fessando or  più  or  meno  a|>erlanienle 
l'empio  line  a  cui  nilrono.  I  cattolici 
non  tianno  allro  modo  per  aollrarsì  al 


bilissima  è  quellu  che  propu- 
^ttrur.ione  ohhlifuiloria  non 
I  sostanza,  ma  an<'he  nel  mo- 
tiremio  allo  Stato  il  diritto 
ptiella  misura,  nella  forma  e 
Hi  quei  maestri  che  esso 
clusione  di  altn.  L'Autore 
me  dimostra  l'ingiustizia,  Tas- 
I  b  conlradizione  di  c^tsifTaltu 
(le,  in  quanto  dall'una  parie 
Hkre  uno  de'  diritti  più  sucri  ud 
ì  de'padri  dì  fiuniglis,  e  dall'altra 
callo  Stato  un  potere,  che  per 
li  può  competere,  ed  inoltre  è 
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esisto  un'umpta  libigli 
l'errore,  nnn  sarà  vlD 
poierb  ollcnere  andiej 


cìinitu  anche  all'uopo  te 
aulorevuli  persoiit:,  dia 
«pirtijsmo,  cosi  conte  vh 
è  vera  mngi»,  non  polend  . 
molli  Tiilii  seo/a  b  inime^ 
dkiiolo.  Il  L'Ile  iKisla  per  do» 
nnclie  nel  diitil>i<\  «idilli  (^ 
non  solo  esiziali  all'anitn,  i 
nido  aiiclie  ai  corpi 


turpe  giogo»  Iranno  quello  di  adope- 
rarsi con  tulli  1  roL'zzi  le^jli  siJ  oilcnure 
che  si  prucluriii  tj  Itbt'rtà  d' iiiSL'gna- 
menlo  (icr  tulli.  Poslo  rhi:  pur  Irup^o 

PKLIJCANI  ANTONIO—  Le  viliime  dello  spiritismo.  R; 
laro  di  Antonio  Pellicani.  Edizione  2",  Parma,  tip.  Fi 
Due  volumi  in  !6,  di  jtagg.  186,  15*2. 

F.  un  Hacronto  ben  ìiiiiigiMnlo,  lien  prntesla  essere  vcrMlli 
condono,  e  pi<*no  di  Htiniltivc  si  fMr  la 
variulà  de' casi  che  vi  sono  njirrali,  e 
sì  pe' pregi  di  lingua  e  di  siilo  onde 
sono  dcs Tini.  TI  meglio  perù  ò  il  rnitto 
cl»e  ne  può  trarre  d  Icllore  per  lenersì 
IimUtio  diillu  funesla  superstizione,  che 
liinlo  è  invalsa  nelKi  odierna  società,  di 
nwitersi  in  roniuntcatione  c<igli  s[)iriti, 
e  perciò  è  dt;lla  spirilismo^  Il  eh.  Au- 
tore co'  falli  che  espone,  e  più  volle 

l'ELLIGO  SILVIO  —  Lettere  famigliari  inedile  di  Silvio 
blicaie  dal  sac.  prof.  Olcstino  Durando.  Voltime  secondo, 
francese.  Torim,  1878,  tip.  e  libr.  Salesiana.  In   10,  di  pi 
Prezzo  L.  3  del  primt  volume  (Epistolario  italiano),  L2 
lami.  L.  4.  50. 

PERSIIS  (DE)  LUIGI  —  La  Badia  o  Trappa  di  Casamari 
as|iet!o  nionniiicritale  e  storico,  bpevemenle  descritta  d.i  Lui 
siis,  canunit'O  leolo^o  della  basilica  calie^lrale  di  .\latri.  JJ<^ 
gralia  (loliglolui  della  S.  C,  di  propaganda  fide,  1878.  Io  8,  di  ^ 
Degno  Di  ludo  dcllu  celebrili)  dr'lln      la  sua  opureltd  si  Itigge  co^ 

BadJa  di  't^iisiitiiari  i:  i|iK'sk\i|jiiSL'(ilo,  ci>l 

(]itale  il  L-lk.  ciinoiieo  l.iiigt  d<;  Pi-rsìfs  \và 

pres(t  ad  illiislrnrlii,  cosi  sollo  l'iisprllo 

miin'im''nliiltì,  come  sollo  d  risgufirdo 

sierico.  ^tH'uno  e  nell'altro  compilo 

egli  sì  mostra  allreltnnlo  collo  sorillore, 

quanto  diligente  indiifjalore  di-U'tmtÌL'lii 

là;iiveiidu|irnruriiindi  far  tesoru  diloMc 

li!  anlir.tii:;  meiiioiic.  che  gli  è  rìuseiui 

di  scoprire,  cribciirle  con  sagace  critica, 

e  dare  a  lulla  la  narrazlnne  una  forma 

veramente  Iclleraria.  Per  <|uesle  ragioni 

PIEIÌPAOLO.  Anno  XIX.  Strenna  illustrata  per  ranno 
conliene  olirà  molte  altre  ba^i^atelle  una  raccolt;i  di  falli  slot 
doti,  favolane,  moralilA  ecc.,  parie  in  versi  e  ()arte  io  pr 


e  diUtio;  ed  it  Icliure,  oltij 
piò  sosfunz'oso  di  poter  H|i{M 
biliirnenle  l'opera  h.'nerM--a  <| 
l'Osi  brutlimit-nle  c^linnian»' 
stri,  ne  ricaverà  anrln  il  v^ 
conoscere  varii  (ratti  importi 
nemenie  ignorati,  ófU»  slord 
evo.  Cìcongruiulianio  sincera 
Pcgregìo  Autore,  dalla  cui 
aspcllìan»  altri  frulli  efpNM 
ziosi. 
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giovani  MoJencsi  ecc.  Modenn,  lip.  itonlif.  ed  arciv.  del- 
cezìone,  1878.  Jn  16,  di  pagg.  108.  Prezzo  ceni.  20. 

)A)  R  FRANCESCO  —  Compendio  della  vita  della  serva  di  Dio 
Maria  Agnese  Chiara  Steiner  del  costato  di  Gesù,  terziaria  fran- 
na  clawsiralf  nel  v*'n.  nionastero  d<*llo  Fìavare  in  Assisi,  e  fon- 
*^  delle  Clarisse  ilella  prima  redola  mitigata  nel  ven.  :iionasit»ro 
Gio.  Uattisia  in  Nocera  Umbra,  scritto  dal  gii**  suo  confessore 
.  Fn<neescrt  da  Reus,  spagnuolo,  missionario  apostolico  Min.  Os- 
Die.  Foìitftto,  1878.  Slab.  tip.  e  Ut.  di  F.  Campiit-lli.  In  8,  di 
900. 


idi'll»  $ervn  dì  Pio  Suor  Mari» 
litiner,  rlii.'-  rhhise  I  suoi  giorni 
udel  iSr,*.  fu  del  liitlo  slrsor- 
per  la  cntirilà  delle  sue  virili, 

una  spciii'lissirn»  cuminira- 
Dto  et!  ulIrtT  cp"re  miiacolnsfi. 
'à  il  [irt'scii'e  C"mj»f!nrf'0  ilrUii 
scrillu  dal  eh.  P.  da  lt"U!>,  il 

molti  Qniii  ne  udì  l<!  conr^s- 
liriTà  in  tei  un  vivo  lisconlro 


delle  piì»  siiblitni  ftr'tinf!  ilei  crisi  Innc.*;!- 
ino,  e  Inderà  il  S'Konri^!  rln;  non  Usuia 
riiiiiH'ure  ^iumiiiui  nell«i  sia  ChtpsA  certe 
aninte  più  sinjjnl.irjncnle  prÌTjli'|{li)lp, 
anche  ai  Ipmpi  dì  riiiiggiore  pervrrll- 
nieiiin,  perchè  vi  siii  citi  icmperi  In  sua 
giiisUi  ira  contru  il  niundti  previiiìOijUire'. 
■al  quide  ullkio  appuiitu  pare  ìIj>'  fuSie 
elelUi  Suor  Agnese,  ooiiic  diti  detur  Com- 
pendìo Hbbiiàlunza  si  rìlevu. 


NRICO  —  Manuale  completo  di  ascetica,  ossia  catechismo  di 
rione  ad  uso  ilelli'  persone  divote  e  dei  loro  direllori;  per  En- 
Sani,  sacerdote  faentino,  ciinonico  parroco  di  S.  Girolamo  in  Ba- 
ivallo.  BoIo(j7ì/t,  ti  p.  Poni.  MaregRìani^  via  di  Mezzo  di  S.  Martino, 
27, 1878.  Tre  volumi  in  tG,  di  pagg.  508,  644, 312. 
Illa  opera  niolro  ulile  il  eliiiiro      fn-ll'eserciitin   delle  virlu.  I^i  sostanza 

delle  ('use  è  lulla  dui^rìtise^numcnlì 
di'*  Simll,  a  fili  nnii  nunce  i|Uiil''t)<;  ìne- 
s.iHez/ii  vìv*  jka<s<i  iinliirsi  i|im  e  l'ntÀ. 
Nei  nisln,  se  le  iitiwne  scicii/e  now  si 
np|iri-ndut)o  dS  litici  sentii  h  guìdii  e 
lu  direzione  di  ubil*  maestri,  mntio  meno 
si  pui'f  {illifìg(*re  dii'suli  I  bri  li  sci«*nMi 
tlifllfilissimii  de' stirili.  Per  <|uesla  ra- 
gioni- :i{ip<iiUo  ti  eh.  Aulnre  non  deslìnn 
sollimlo  ulte  iinlfiìe  divole  il  suo  .Mimnalc 
nui  anrlie  ai  lorn  direllori,  i  ipiali  sO' 
pninnodii  essodfrìvnre  eiòrhe  me^^liosi 
coiifù  allo  sialo  di  eiuseutin,  e  secondo 
le  circttsiaiizc  applic.irne  le  dolli'ìiif. 

U  dì  ragionamenti  sui  bisogni  del  tempo  in  materia  di  relit$iooe, 
da  diversi  autori.  Napoli,  tip.  e  libr.  della  Sacra  famiglia,  Tri- 
Mag^ore,  42,  1878.  In  IG.  di  pagg.  176. 


«ani  cniiiprend.'iido  ìn  Ire  pie- 
ni r.iò  (iii^  Jtppiirliene  ni  ina- 
*IIy  crìsliiiria  perr.-yinoo,  Egli 
u  due  cose;  In  ptinut  di  Ta- 
'tip(ireiiditnenU):  lii  seeondu  di 
:^  la  pniiic;».  Cui  melodu  ebe 
'  quelln  (ti  svo^i're  k*  nintene 
eni**  IKT  domnndc  e  risposte, 
te  pon  formole  brevi  e  pre(^ìse, 
»rlmo  scopo.  All'idlro  sì  sforza 
Ire  nddiliindn  i  mezzi  pralìel, 
ndo  le  eireosiHiize,  ma  pro- 
olio  comuni  (^ondÌ2Ìoni,  di 
le  ditllrullà   ehu  s'incontrano 
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SIZIA  VENANZIO  GERARDO  —  Dnl  Geiseraant  al  Calvario;  ossia  j1  Ti-) 
bro  (it'lla  vita,  in  cui  sono  es[)Osiì  alcuni  tnittt'ninieiiU  delle  aiiiinepiej 
appiè  dei  Ci'octfìsso  in  ciascun  gioruo  iJclla  guaresima.  l'el  sacenkilel 
\  enan/io  Orartlo  Sizia,  monaco  cisierciense.  Piacensa,  tip.  fraL  Ber- 
loia,  1878.  In  IO,  di  pagK.  384. 
,\sm  opponimi  per  la  qiutrtsiiiui. 


es^o  suggerisci  acoonre  considerazioni, 
alTelli,  e  preponili;  ogni  t'os 
di  cnllnijuii,  e  mestolaia  con  |>i  . 
in  tfuisi]  da  riuscirne  uu  pu^  r>lit  dt  ib- 
vo)!ioiie,  non  iiit'iio  utile  the  dili-'ilnulc, 
sprciiilmenlc  alle  persone  piti  duli»»: 
nlla  ploià.  A  (jUi'stc  in  nnodo  pn-IÌoolim 
In  racrnniiindifim». 


nel  quale  It-uipo  te  anime  divnti^  su- 
gliono  t:on  più  frrvore  mcdilfire  la  Pas- 
sione dfl  nosiro  i)m»nlÌ!<si(no  S;il>'atorfì, 
saranno  i  TruUcmmi'nli,  che  il  pio  Au- 
tore d(l  presente  libretto  ad  esse  pro- 
pnitc.  V.^U  nì^srgnn  a  rlui^ciin  di  un 
!i-iifln  di  qiicllu  storio  dohiropn,  e  sopra 

STBENNA  (LA)  di  F.  Ginepro,  ossia  il  Calendario  francescaoo,  eoo 
un  re|)ertoriodi  nozioni  sacre,  H'icnlificlic.Iciicrarie, storiche, i^;i'^oicIie» 
utili  e  dilettevoli,  tlonoa^li  associati  alPiVo.  AntJO  III^  lip.  all'iose- 
gna  di  S.  Francesco  d'Assisi,  S.  Ayneììo  di  Sorrento.  In  8,  di  pagg.36 

STUB  PAOIX)  —  Il  sacerdote,  pfe^w)  gli  infermi  ed  i  morihorMì; 
norme  |x»r  ogni  pia  assistenza  fisica  e  morale,  nei  vari  ciusi  ordii 
straordinari.  Del  P.  Paolo  Stnli,  Baniahila.  Terza  edizione,  rivi 
dall' Autore.  Torino,  lipogr«1ia  Giulio  S[)eirani  e  figli,  1878.  In  I 
fwgg.  476.  Perno  L.  %  50. 

SYNODUS  PAPTENSTS,  quam  illustrissimus  ac  reverendis.<ima< 
D.  D.  Augustinus  Caietaniis  Riboldi,  Dei  et  Aposlolicae  Scdis  gralìa 
Episcopus  Pa|jien.sis  celchrabat,  diebus  10,  11,  15  mensis  seplemhm 

anni  1H78.  MeifÌoìam\  t\pograptiia  S.  lo^'phì,  via  S.  Caloceri,  n.  !l. 

MDCCCLXXVJII.  In  8,  di  pagg.  284. 
TOMMASI  F,  D.  —  La  morale  ìu  azione,  o-^sia  i  dieci  cornantl.iiitenl) 

della  legge  di  Dio,  es|xtsti  in  allretlanii  racconti  storici  da  F.  D.  ì'm- 

masi.  Decimo  racconto;  Gennaro  il  ^puocalore.  Modena^  Mp.  Ponlil. 

ed  Arciv.  dell' Immacolata  Concezione,  1878.  In   16,  di  pagg.  170. 

Prezzo  L.  1. 


Semplice  e  molto  naluralc  è  T  in- 
treccio dì  questo  raccontino,  inti'S»  a 
musi  ratti  le  pessime  runseguenze  della 
fupidijiifl  del  dtirinm,  pririripoliitpfilp  se 
aliiMt'nijfiij  dH*vizìì.  !  delilfi,  e  massimo 


fra  ossi  il  tenlalo  arvelenninonlo  <W 
proprio  benefetlore  i»  iwrenl**,  de*(p«R 
i»i  Fece  rea  11  gìovtnft  rii»nnnro  s*liliv 
didb  |»ft«<;ìnnp  IpI  gìiioro,  ne  $iìiio  ut» 
rnncsht  dimosu-aniore. 


TO[UtIGI.\N[  ANTOMO  ~  Spiegazioni  del  Vangelo  di  tutte  le  dora*- 
niella  dell'anno,  e  dieci  Omelie  per  le  principali  ft^tc,  del  Can. An- 
tonio TniTit-iiani.  Terza  edizione,  n'ordinala,  migliorala  e  eoirclUt. 
Prato,  per  Ranieri  Guasti  editore-libraio,  1879.  In  16,  dì  pagg.  ò31 
Prezzo  li.  3,  50  franco  di  |iosta. 


BIBUOGRAFIA  599 

iN  —  hu  salute  Bihie.  Texl«  tle  b  vulj^^ate;  tniluction  rr^ii^iiise 
;:ir<J  :tviv  ooiniriPnUiirestli(?oIo4i>jiic*ì,  rnnraiDi  etc.  rùiiij,és  d';(près 
uilkMirs  iriivaiix  nnt'itìns  et  conli'inponiiiis.  Los  pri)i>IièlL's.  Jére- 
jan»eal4itioiis  —  Baruch.  Introliiciion  criiitiue;  iradiiclion  fratH 
et  comrneiilttìi'es:  par  M.  TablHr  Troclion,  piiHre  du  Jiocèse  de 
docleur  er,  ijiéoiouie.  Puris,  P.  UHhielleux,  4  ruc  Casscile,  ei 
e  Rennes  75,  1878.  In  8,  di  pagg.  438. 

U  LUIGI  —  Grìnoi  della  Chiesa,  tradotti  e  commeutali  da  Luigi 
iri,  con  un  ragirmatii*Mi(o  sul  canin  liturgico  di  G.  A.  Biag^i. 
Ja  ediziOdt*  iiaU'volmenl*;  ac^resciuia.  Firrn?e,  tip.  e  Hi.  Carue- 
i,  Piazza  d'Arno,  1879.  lo  16,  di  pagg.  480.  Prezzo  L  3. 
!m<>  OSMI  di;l   Uì\t)tr  chi  U      delle  crii<liii5:jìnic  nolo  dn;  l'occomp.!- 
ìt'ntnv    di    quostn    reraiiieiile      gnatio.  Dì  che  )ii;{tìai)iii   movo   argo 
jrstom*  pnt^li'U  <tr|;Viniii  dello      nicnto  di  più  ciildnnenm  raccomundjru 
incoiilriiio  liei  piibblì>'0  ;  sii:-      questa  second.i  lìdrzMMic.  la  quiilc  Im  it 
illesi;)  il  rupìdn  spnccio  'he      meriio  di  non  poche  iiggiiintt',  miglio- 
h  pLT  noi  una  buona  riprova,      /iimcnli,  e  si  vendo  o  un  prozzo  piò 
twn  e'  ioiiiiiiiuinim»  nel  •^hi-      inile. 
ruMHimo  cosi  (lì  essu,  come 

ul  serafico  Patriarca  S.  Franccspji  di  A?;sisi,  scritte:  1,  dj!  B.  Tora- 
da  Olano,  ptT  la  prima  volta  volj^arizzala  dal  ProL  liCOpoMo 
Unoni ;  II,  dai  uo.  comii  igni,  con  il  volgari/z.'nnf nio <lel  secolo  XV; 
al  seratico  dottore  S.  BonavL-ntiira,  iraduiia  da  fr.  Bartolomeo 
ca.  Xocf'ra  Umbra,  1878  (Dispt*nsa  T).  In  8,  di  pagg.  80,  48. 
IO  nis-ii  che  in  questo  st?coln,  B.  Tommaso  d»  Ctilano,  con  <i  fronte  la 
drà  tjisiinlo  fra  gli  «llri  pur  un 
iiniversiile  v.  pin  an»m:ili>!<ro 
iu,  si  Vtìrtii  sempre  [mù  acrrn- 
i  ntrliuoli  d'HIa  Cliiiiiiu  la  di- 
svralico  l'ulriorca  S.  Kran'T- 
li,  i  CUI  luniinosi^ìsinii  i^stMUpii 
I'  di*pn»zjEo  ed  abbandono  di 
dt'l  mondo  sono  il  più  i-fli-ace 
nlro  d  miiltTialisnio  [iresentp. 
nico  Amimi  viene  os-;»*  oj>- 
nlu  ud  iig^iiinLn're  iirj^oincitli 
isv(*KlÌaio*'nlti  di  pietà  verso 
^*Asstsi»  pubblicandone  Iti 
ft  blino  djl  suo  discepolo 

'JifZZAM^EXTO  iÌGÌW.  favole  Esopiane  per  uno  da- Siena, 
di  lingua,  annotalo  e  ridotto  ad  uso  della  gìovcntiì  da  uno  stu- 
Trentino.  Torino,  1878,  tip.  e  Uhr.  Salesiana.  Iu  IG  picc,  di 
5.  Prezzo  cent.  60. 


versione  itiiliuna  da  se  falla,  olexxanle  di 
lutle  le  grajtie  dH  trecenu»,  «  facendola 
seguire  du  qoelU  rhc  n«  sorissern  1  ire 
campioni  dt^tSnnio,  cditH'ulir-.!  di  S.  Bo- 
liavenljrj  lr;ulutla  dui  (luviitcfl. 

L'UpL'ra  Sijrà  coiiiprosu  in  un  groàso 
volume  in  8'  grande,  di  pubblicariii  iit 
pili  dispeiìSf,  di  cui  U)  prima  è  usciia 
alli  luce.  Il  prexxo  à  di  ceni.  30  per  ogni 
Po^flio  di  sUimpa  di  pa^.  1B.  Ver  ]<•  altre 
ronilìzionì  iU'W  aasocJaiiionc  è  da  consul- 
tare il  programma  d<'l  R.  Can.  Leopoldo 
Amoni  di  rivccra  Umbra. 


GROrVAGA  GONTEMPOR  \NKA 


Firense,  19  fr^tbrm 


I. 


flOV^  (?Ì08trfi  lOtriyjìfiHfii'.ntn)  —  Il  TiiHffilIn  Jel  Pn<<aruirilf,  n.iii  ijliisj 
gfuzm   d'-ll.i  M.ttìsttiieria  nmiunti:  U  .ll-isson^ri»    rulla  rnllc  itum 
dei  Uiiisiinlisii  ■•  J-'i  U<.-|tiil)bti«-.ii|i  :  Sii<i  'ii:iyj!i.)r  iIìsct-  iliio  (K.n*.n'»i 
tilK'riiEìstiio  «iM.-ri  diso()''Si'^  iJ'IIuIÌj:  Cotne   il  L<l]L*ntlKmn  r>olrcl>be] 
sniorbtirsi  ili^^riMssnnc^ffìnnJosi. 

Non  ultima,  se  non  :)n;.i,  for.^,  la  prìncJiMlissimu  tra  ledìsj 
vellamenie  piovute  in  sul  mal  tcfjofafo  ciì[>o  <lell;i  [x»vftra  nostra ] 
oeina  sì  fu  testé,  in  primo  luogo,  U  misruiio  del  Pussananie  che  i 
quasi  per  iultiilo  di  vtiriià  per  sé  evidente,  e  t!a  luiiì,  ì]ììm\  per| 
scilo  universale,  venne  aiiribuìlo  a  mandalo  ed  a  hruccìo  Hi\Arn,Ì 
almeno  per  figliatura,  massonico;  e  poi  la  susseguenlD  caduta  iW] 
mente  da  lutti  ticdulo  settario  e  perciò  massonico  Ministero  iid( 
doppìamenie  ferito  in  quel   mìsrntto,  e  dalla  pubblica  indigDS 
bìto  etmttannaio  a  rineliiiidorsi  donde  era  sbiienio.  Che  se  aliai 
petuKìiiza  di  rerli  elirci  e  lilxTali  dell' 0/i/mon<f  e  di  altrm"c! 
di  a(x;fgion;ire  pubblinanierite  e  in*r  le  g«'rii'ra!i  la  Chiesa  edil^ 
delle  conseguenze  dei  loro  delitti  e  del  loro  ma!  governo,  l»en  | 
noi  ;i  molto  maggiore  diritlo  mentovare  o«l  approvare  ini|u«tob( 
blioa  opinione;  la  iiuale,  sia  |iiire  per  pregiudizio,  ma,  ÌDSomrra,ttì( 
il  pre,^'jiidizio  che  dalle  sii  ito,  e  [hH'cìò  dalla  loro  alma  madre  la 
neria,  sia  slato  tramaio  am-tie  questo  più  recente,  come  già  lanllJ 
passati  assitssinii  riusciti  e  non  riusciti,  [>o1itici  e  non  polilieì.  E  beai 
Viili'ro,  0  rei  0  innocenti  che  foss*.'ro,  r  sellarli  iiaiiani  e  le  loro 
assficiazioni  e  circoli  (lutti  ca]alanati  da  TreiHaii-e  e  da  VeneraWil 
Grandi  Orienti  e  delle  Logge  massoniche)  della  te:ìi|iesla  chelorD^I 
dava  addens;indo  sul  capf>  ]w'r  colpa  dfl  fallilo  lenial ivo  ilei  Patì 
Che  se  fosse  ridscìto,  chi  può  dubitare  che  itati  costoro  l'avrebberom 
mente  chiamato  nefando,  come  Io  chiamano  ora  quando  imn  è 
e  come  non  chiamano  però  altri  somiglianti  assassinii  ed  allentati?  ! 
infatti  a  lagina  314  del  n"  10  della  Rivista  lunsaonira  del  181^] 
rt  possiamo  assicurare  (dice  il  Bacci)  die  le  Loggie   massoiùcbe 
«  inviato  piij  di  centocinquanta  telegrammi  al  Re  ed  a  Benedetto  I 
«  diipo  il  nefando  aitenlato  di  Napoli.  »  I  ipiali  centocinquanta  u^! 
non  valsero  (icrò  chea  mostrare  i!  buon  cuore  delle  I^gge;  nooa^ 
|jfT  nulla  giovato,  più  che  Utile  le  altre  dimostrazioni  dì  pianta  e  i 
binelio,  ad  isiornare  ciò  che  la  Massoneria  ed  i  suoi  Circoli  Iwr 
repubblicani  e  socialisti  più  di  lutto  temevano  ed  ora  deplorano,  i 
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U  del  loro  lieneHello  Miriistóro  e  la  ruiiia,  per  ont,  di  quel  po'di 
icello  che  nella  sua  hreve  vii.i  era  pia  riuscito  a  costruire,  od  alirieno 
sciar  costruire,  verso  la  lepubblic;».  La  quale,  come  tutti  sanno,  è 
lo  scoixt  appunto  detla  Massoneria  e  dei  suoi  Gran  Maestri  genc- 
ad  vitam  (jiuseppe  GariLaldi,  (ìiusefifw  Mazzoni,  FiNÌerico  Campa- 
I,  (jius^ppe  IVtroni  ed  allignali  luUi  notissimi  repubblicani  e  i»eggio, 
indie  un  jw'veccblarellt  e  perciò  lanlo  più  scusabili  se  desiderano  di 
re,  prima  di  morire  loro,  ed  anzi  di  rivedere^  un  [io' di  reputiblica, 
chessia,  anche  nell'Italia  unita,  come  gii't  molli  di  loro  l;i  videro 
izi  la  preseiletlero  nella  lìisnnita.  Al  che  erano  ben  avviati  col  loro 
,tero  (^airoli,  clic  era  tuu'tnsfeme  regio  e  garìlr.ddino,  come  appunto 
LTibaldi  è  luti' insieme  {lenerate  del  Rejrio  esercito  e  Trenl;iti*e  del- 
^enire  repubblicano.  Ma  il  Passanante  Ruasiò  (oro  le  ova  nel  paniei'e, 
fromelteodoli  tutti  tanche  innocenti,  ed  eccitando,  o,  come  si  dice, 
indo,  col  suo  nefando  attentato^  i  buoni  seniitnenlì  popolari  religiosi, 
ed  anrlie  monarchici  contro  mila  questa  verminazione  di  si'tie, 
li,  loggie,  Grieiili,  Liai-sartisli,  democratici,  radicali,  pnmelìci,  evo- 

isLi  e  quanti  altri  sono  o  si  siip|)on^ono  capaci  di  aver  potuto,  se 
[Odere,  profittare  almeno  ym  dell'assassinio.  Vista  la  qual  mula  pa- 

e  per  eviiair,  se  fosse  stato  i>ossibile.  almeno  la  caduta  del  loro 

Ministero  riparatore,  corse  subito  una  parola  d'ordiiie  per  tutta 
a  tutta  la  progresseria,  cbe  si  doves*ip.  stare  buoni  per  ttn  poco  e 
>ìù  liombegj-'iare,  pugnalare,  o  allrimentì  dannatrarr ^  lasciando  jwis- 
la  burrasca,  per  poi,  jiassaia  la  burrasca,  ricominciare  con  migliori 

cii.  Ma  tanto  più  si  afiersero  cosi  sii  occhi  della  gente,  quando  vide 
t  costoro  tenevano  ai  loro  ordini  le  boccile  degli  otri  d'Eolo  e  go- 
K vano  con  un  tìlo  i  burattini  dei  circoli  con  più  autorità  e  successo 
iKm  ritalia.  lirandoti  fuori  o  riponendoli  nel  cassaimnco  e  facendoli 

re  e  tacere,  tiyllare  e  star  fermi,  bombcggiare  e  telegrafare  cento- 
Uanta  bombe  o  telegrammi^  secondo  ropportunili'i,  con  un  cenno  e 
una  paruletta.  A  nulla,  piirciò,  vatse  quella  subUa,  apparente  e  sei- 
L  calma.  E  come  col  Passananie»  invece  del  Re^  si  era  riuscito  a  ferire 
airoli,  cosi  con  quella  tìnta  cabii.i  seltai'ia,  invece  di  acquistare  cre- 
tti buon  governo,  tulli  i  iwnteQoi  riusorouo  a  farsi,  tanto  più  presto, 
lodare,  per  ora,  a  ca.sa:  con  ttuti  gli  onori  funebri,  s'intende,  con  ogni 
ìlejEza,  piangendo  anzi  e  tleplorandn  il  crudele  dislacco,  e  non  con- 
iwJo  quei  fedeli  servitori  della  Monarchia  se  non  cbe  coi  solili  ben 
iti,  con  tulle  le  consuete  fedi  di  buoni  costumi  ed,  insomma,  colla 
a  doratura  ed  imbandieratura  delle  corna. 

[La  quale  calma  apfiarentc  e  del  tulio  settaria,  né  più  né  meno  che  le 
cedenti  temfieste,  dura  ancora  presentemimte  sotto  il  Ministero  Depre- 
unicamente  |)ercbé  i  seLt^irii  vedono  in  esso  non  altro  che  un  pome, 
de  tanto  si  può  c;imminnrc  verso  la  riva  destra,  se  la  sinistra  idìdic- 
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CÌ.1,  qiinnto  verso  In  sinislri  se  questa  continua  a  mostmi^n 
«    sucoedula  (dice  la  Persctfransa  dei  21  gennaio)  una  ^:ninj 
«    caduta  dH  ministero  Cairoti.  Non  piìi  bomlw,  nou  l'tiì  omirìf 
«    Comequwia  cjiJrra  sia  stala  prodotta  l'i.unorianift...  (^.Iierr 
«   mollo  |>robat)ile  ctie  b  nia^^ior  ra;j!ione  di  questa  culma  sii 
a  ce  rcarc  nelle  dist^oAìzioni  delle  associazioni  slesse.  IV( 
«  setiaria  rome  la  toro  h  adatta  così  a  proroinfiere  cooie  a  £« 
«  stlcn/iosfi  ad  un  IraUo.  » 

Dove,  per  vedere  e  loceare  con  mano  quanto  sin  vero  anriiei 
c*mie  ftrima,  ehe  in  tutte  le  trame  e  mene  seiiarie.  rìvolii/ioa 
versive  dei  f;o\erni  comeehe&sia  stabiliti  e  delle  isiiluzioiii 
accettate^  sempre  vi  entra  dilettamente  e  principalmente  la 
dirigente  e  ?pìnp(nte  all'oWtwe  j'uhhìica  le  siMle,  le  as.soeiaziooi.i( 
e  le  altre  eoorraternile  massonìetie  da  lei  fondale  e  regolale,  le  i\aài 
0  si  chiamano  or  Loggie^  or  Circoli,  ora  Grandi  Orienti &ì  orti 
eìmioni  secondo  che  lavorano  in  puhblico  od  in  privalo,  povs 
ciò  die  semttra  immolare  la  citala  Persn-emrATf/,  cioè  che  sono  i^i 
Frammassoni  etl  anzi  capi  di  Vrammnswini  i  signori  soitasfniti  éi 
Circntarf  oife  associnzioìti  rcpuhhlicaììfi  d'Italia  di  cui  essa 
neirarlicolo  di  cui  citammo  or  ora  iwclm  (Kirole.  Doveva  qnelUon 
ossia  parola  d'ordine  a  lutti  i  repuliblirani  il'Italia,  ejisere  sumiKiUi 
ì  nomi  dei  soscrittori,  secondo  che  si  vede  nella  Capitale  dei  21 
or»;ano  profano  in  Roma  della  Massoneria  segreta,  (.a  quale  fq 
diretta  dal  prudente  Fratello  Doltelli  Trentattv  e  membro  del  llnol 
siglio  aulico  del  Pozzo 'tellc  Coruaceliie^  stam|)ò  bensì,  coiu'enwj 
vere,  la  Cìirolare,  ma  non  i  nomi  dei  circolanti^  contentandosi  ib  din 
«  il   Cirroìo  rfpfilblicano  e  VassnHa£nme  repuhhh'fntindeii 
«  Vu<mo\  convenuti  in  adunanza  generale  la  sera  del  i  norrenl^l 
a  per  discutere  e  deliberare  circa  l'altitudine  che  dovesse 
a  partito  roptihìflimno  nelle  straordinarie  circostanze  nelle  ijuali  i 
«  caduto  il  CniroU)  versa  il  paese  (cioè  la  svita  mnasoui^a 
«  cava)  approvarono  con  voto  unanime  il  seguente  manifesto.  »  li  ( 
lungo,  s^'rammaticalo  e  iriviulissiiiio  e  [lerciò  inutile  a  qui  rip 
bastando  dire  clieoijm  cosa  si  riduce  a  consigliare  l'unione  o.  oorac* 
dicono  massonicamente,  «il  fascio»  tra  i  vani  gruppi  e  gnippi'Uti 
scarmigliata  sinistra  pfT  mantenere  all'agaiie  fraterna  del  Govcrtwif 
uislero  Deprelise  la  Sinistia.  e  cacciarne  le  arpìe  della  Fk'stra  ditti 
ormai  giunto  il  momento  di  appr^^-ssai-si  alla  mensa  con  nuovo  ad 
«   Vogliamo  noi  (dice  il  manifesto)  e\iLire  questo  supremo  |ier»Cùlo 
«  società  e  per  la  patria?  Slringiamoci  tulli  in  un  fascio  ed 
«  un  argine  insuperabile  alla  reazione  che  minaccia  di  straniare,  i 
chi  sono  poi,  in  somma,  questi  riveriti  [>ersonaggi  che  mandano  i 
Roma  a  lutti  i  circoli  rcpubbìicam  d'Italia  la  parola  d'orxliue  a 
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rifalla  socifttìi  e  (Hill  prilria?  Li  Capitale  ne  tace  pnilf^ntenn^nle 
li  [iruprii,  conlenl.'indosi  di  farci  sapere  che  si  iratla  di  iiii'ailiinan/a 
iie  lenuL'isi  io  Roma  il  4  gennaio  d;il  Circoh  repMlìcano  e  dal- 
stH-ìo^ionr  ropiilthlicatta.  Sti  non  die  i;t  Persf.veran^a  di  Milano,  ciie 
è  repuhhlicaua  ed  aspira  all'agape  fratt'nia  ed  al  baiiclielto  mini- 
criale,  avendo  potuto  avere  in  mano  una  delle  copie  solioscrille  spedile 
qna  e  colA  ai  Circoli  ed  alle  I^ìr/ffìe,  la  pubblicò  con  lutti  i  nomi.  Ma 
ii  è  come  se  non  li  avesse  neaiii*Iie  lem:  giacché   odl'aritcolo  citalo: 
Noi  non  sappiamo  (dice),  che  autorità  abbiano  nel  partita  repubblicano 
I»  ì  sci'Siji;nori  soUoscriili  Tancredi  Liveraui,  Oaplo  Santini,  Federico  7aic- 
Ib  cari,  Nino  de  Andreis,  Michele  GiiastalUi,  Ulisse  Baccj  lirmalarii  della 
|«  della  Circolare:  i  primi  tre  a  nome  del  Circolo  repuhblicaHOj  i  tre 
[«  ultimi  a  nome  dcWAssocifuionc  repubblicana.  »  Or  si  trova  che,  fra 
ji  tì'e primi,  Tancredi  Livenmi  è  Venerabile  della  l<og^ìa  massonica  Ugua- 
ìgìinnxa  di  Roma,  e  Carlo  Santini  fu  Ktà   rapprescniante  della  Loggia 
\Trionfo  lAjdjnmico  di  liivorno  all'assemblea  generale  massonicii  del  1877: 
fm  i  ire  ultitni  Uisla  nominare  Ulisse  Uacci  gran  dignitario  del  Gran- 
fil'Orieiite.  Or  come  if^noi"a  la  Peraeveran^n  «  ipi;ilc  auloriliì  abbiano 
]«  ccfsuiro  nel  partilo  repabbbcano?  »  E  come  osa  far  loro  la  sanguinosa 
rlogìuria  di  dichiararli  tutti  geaterella  s'ìnza  nome?  <(  L-i  Tortuna,  dice,  dì 
[tt  leguere  i  loro  nomi  noi   l'abbiamo  avuta  ora  per  la  pnma  volta;  e 
quella  di  sentirli  a  nominare  non  l'abbiamo  avuta  mai.  »  Or  vt^iete  se 
iralga  la  spesa  di  esstìre  un  Ti*e(iiatre,  un  Veneratale,  un  Gran  Segretario, 
un  liran  pubblicista,  un  capoccione  lutt'iasiemn  di  Orienti  e  di  (Circoli, 
lì  liOgge  e  di  Associazioni,  di   Massoneria  e  di  liepubhlica,  dei  diritti 
ir  uomo  ed  anche  delle  bestie  (giacché  costoro  si  lìccano  da  per  tutto  e 
[>no  anche  solili  membri  delle  solite  leghe  dell'istruzione  de^'l' ignoranti 
della  protezione  degli  animali),  facendo  come  quelle  c/imparse  di  teatro 
le,  essendo  poche  e  sempre  le  stesse,  Usurano  un  esercito:  vedete,  dico, 
porla  il  pregio  di  faticar  tanto,  in  tante  maschere  diverse,  imitando 
lanle  voci,  simulando  laute  lisfMiomie,  mutando  tante  barbe  e  Umte  par- 
rucche, facend(>  tante  figure,  i|ua  di  Massone  che  non  si  occu[ki  di  politica 
'fi  riverisci;  e  risp*Hia  tulli  i  Governi  stabiliti  e  manda  anzi  ceniocinijuanta 
rielegrammi  di  congralulazionc  a  Sua  Maestà,  colà  di  capo  circolo  i-epuh- 
hlicano  che  si  occupa  di  romt»ere  il  ca])0  agli  Dei  Teraiinì,  impacci  del 
ITOgresso  ilemocratico  (giacché  dice  il  manifesto  che  il  nostro  progresso 
9ion  riconosce  Bei  TcrmiiUf  che  vuol  dire  ì  Re  e  r|ualsivog1ia  altra  auto 
rii.ì  0  statuto  presente  non  del  tulio  demoeraiico  e  repubblicano);  sem- 
pre in  giro,  sempre  in  moto  come  una  irotlola  frustala  or  in  Loggia,  or 
io  piazza,  or  in  lealro,  ora  in  Circolo,  Figaro  ijua  Figaro  là,  |«r  l'amore 
dell'  umanità  ;  e  poi  sentirsi  dire  in  pubblico  dagli  slessi   giornali  più 
ripudili  in  liberaleria  che  nessuno  vi  conosce,  nessuno  sa  chi  voi  vi  siate, 
nessuno  vi  ha  mai  seoliio  neanche  a  nominare.  Ma  forse  questa  non  fu 
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che  una  ignoranza  affeilala  della  Perseterama^  ben  Heia  ttì 
cisl,  da  buona  allieva  dol  Bonghi,  a  tiuesii  Masi^oni  e  ri'piibblic 
conto  ossa  faccia  ilei  loro  anctie  più  tondi  e  iriangnlmi  o(ir 
clieceliò  sia  di  questo,  ciò  clic  solo  qui  monta  è  il  clitamare  un':ittni 
r attenzione  dei  lettori  sojira  la  nuova  dìmosira/iono  «iniìici  wrgeatti 
parte  direttissima  e  caldissima  che,  come  sempre  già  altrove  ttéi 
ora  in  Italia  piiilii  la  Massoneria  nllìcìale,  per  mezzo  dei  suoi  stessi  nll 
nelle  agila/iaui  politiche  e  sovversive  dei  Governi  e  delle  isiitnziOB.] 

Don<le  nasce  che  on,  grazia  a  Dio,  la  Massoneria  trnmc  tale 
eia  a  puzzar  un  pnco  anche  al  naso  poeo  enidilo  in  qU'.'Sle  cosei 
stessi  liiicralf.  (ìiA  ali  re  volte,  in  pn;ce<lenti  corrispondenw,  r.icfostifa 
non  (fOche  lesliniotiianze  a  questo  pro|Kisito  dall'  Opim'ottc,  dal  Fanf 
dalb  Pf r^ei'firmi^a,  lUiW'A  IJhprfà,  dalla  Gassftia  d Italia  t  àl\ 
giornali  lil>eralissimi,  rlie  più  volte  osarono  nmnifestare  verso  quesUI 
f)Olenti  rrjitellt  luti' altro  die  benevoli  e  rispettosi  senlimenti  Xoi| 
co^l  anni  sonn,  ipiando^ni  tempi  ilei  Cavour,  del  Con.lova,  del  La] 
del  d'Azeglio,  del  liuscaglinni,  d*-l  Nigni  eri  altri  simili,  tra  vivici 
si  tentò  il  colpo  maestro  di  aggiogare  (  buoi  della  Massoneria  al  Ca 
della  Monarchia,  Ma  i  hiini  finsero  di  arare  diritlo  Vmchh  non  %\\ 
impinguati,  ingrassati,  dii.itati:  poi  ricalcitrarono  e  si  riliraror 
di  Egitto  sotto  le  loro  autìclic  tende,  mostrando  lo  corna  a  quegli  -sai 
che.  avevano  credulo,  seminando  vento,  non  raccofrlicre  terapesu. 
rono  bensì  infatti  i  so()raddelti.  grandi  e  lini  politici,  raccogliere  le  i 
bra  spai-sc  ilella  Massonerìa  francese  e  della  Carhoneria  ilajiaua  (colf 
la  slessa  cosa)  e  servirle  più  che  farsene  servire  a  lutie  le 
0,  si^condo  la  bella  ed  autentica  frase  del  Cavour,  le  hnlo3sadf$\ 
cessarle  in  quei  principii  [)er  l'alta  impresa  dell'Unità  d'IUilia  soli 
Monarchia  di  Savoia.  Ma  fatto  il  col]>o  coiraiuio  della  c^inai;l>:t, 
lunpi  dal  lasciarsi  congetlare  dal  servizio,  prelese  di  comarnlape.  E| 
rainciò  col  meiiere  gemilmenle  alla  porta  dei  Grandi  Orienti  lutti  if 
narchici,  Civiiiini,  Mordini,  iìuscaglioni,  H'Azeglii,  Nigri  e  a>raji 
riformaodo  la  setta  alla  dcmocrulica  ed  alla  repubblichina.  Poi  unlo{ 
che  sali  al  Governo  sotto  il  nome  della  Sinistra.  minaeTiAiido  aperfc 
quell'Unità  e  qthdla  Monarchia  che  credeva  averla  domata  e  sogg 
con  onori,  impietrii,  pensioni  e  decorazioni.  Inde  irne  tra  t  mo 
destri  (veri  pilTeri  di  montagna  che  credettero  sonare  la  Massoneria  ej 
vennero  invece  sonali'  e  i  progressisti  sinistri  cioè  frammassoni 
blicani  che  riuscirono  a  cacciarli  di  nido  ed  assidersi  ora  loro  afTa 
fraterna  ed  al  Umchctto  della  nazione,  della  Camera  e  del  Mfnisl?m,| 
senza  speranz;t  di  salire  anche,  come  in  Francia,  più  allo  Un  nei 
reali,  ossia  estense  borlKìiiict,  granducali  e  |Kip;di.  Ora  questi  TiUanii 
favola  C'ipiscono  di  essersi  riscildita  in  s'»no  la  vipera  che  morsv  ili 
laiano  destro  e  pt'r  on  t'ha  c^ulìuaio  a  letto  mezzo  morto  e,  coinc 
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à  anzi  si  vede,  per  terra  e  por  mar^  in  Generali  cil  Ammiragli,  in 
ibihtà.  S|»er;inznsi  poro  sempre  i  I)e,siri  dì  ritornar  al  potrre  e  al 
Ilo,  come  già  prima  avevano  fallo  leija  e  connubio  colla  Massoneria 
I  conservatori  e  contro  la  Chiesa  (Kt  bnrlar-si  poi  Jegli  alleali  ctie 
Olio  invece  a  hnrUv  loro;  così  ora  ammiccano  dolcemente  ai  cnnsi^r- 
pd  alla  Chiesa  ptT  rilMirlai*si  ili  loro  se  nini,  col  loro  aiuto,  riiiseissi'ro 
ixzarsi  dei  loro  antielH  alleali  e  presenti  vincitori.  Il  die  sMnlem'e 
lorioni.  tjiaceht!  non  sì  \hììì  negare  esistere  ora  in  Italia  una  turba  di 
ì,  piìi  0  meno,  Itensi,  massoneggianii,  ciof^  parieripariti  jì«t  ednca- 
0,  [liiitlftsio,  per  mancanza  di  educazione,  alle  idee  ed  alle  teorie 
lidie  infiltratesi  pur  troppo  perfino  in  certi  calloìier  detti  |>erciò 
ì;  ma  non  propriamente  frammassoni.  I  qnali  sono  ca[>iU'i  iwrciù  di 
ire,  se  iiià  non  lo  sono,  leali  conservatori  &1  anche  favorevoli  od 
Don  settariamente  ostiti  a  quanto  sa  di  religiose,  di  cristiano  e  di 
»,  nel  ii^ovcrno  anrhe  l-berale,  ossia  coslilnzionde  e  rappresentativo. 
Iion  si  può  sixrare  da  nessun  fri^mmassone  vei-amenle  tale;  it  quale, 
ale,  vuote  il  male  come  n.ale  e  i-Kircht  nuiIe,  tanto  neirord.ne  potiiicn, 
nel  sociale  e  nel  reli^'ioso,  e  npprcM'nUi  (wrciò,  (pianto  è  possitjile 
ijo,  il  diavolo  slesso  capitale  nemico  dell' umina  natura,  né  gavazza 
grincendii  della  Comune  e  nei  Terrori  del  93,  di  cui  Invoca  ogni 
il  ritorno  e  festeggia  intanto  ranniversario  od  it  centenario,  mentre 
dì  suo  mezzo  promuove  le  teorie  ed  i  fatti  ctie  possono,  comechessia, 
•e  il  Socialismo,  il  Comunismo,  T  Internazionalismo  ed  il  Nicliilismo, 
»sc  prettamente  massoniclip.  diaccile  non  si  dee  dimenticare  ci6 
j  dal  si'colo  scOi'so  (come  si  narrò  nella  precedente  corrispondenza) 
a  quel  Frammassone  a<l  un  altro  suo  compare:  »  Prose;,^niamo  pui*e 
'sl  che  si  empia  sempre  (lìfi  il  mondo  di  matcornenli:  e  noi  saremo 
ìmpre  majigiore  speranza  di  stabilire  il  nnstro  sistema  di  rimettere 
tK)  nello  stillo  di  una  (Ki'ftqta  lil*ert«^  ed  indipendenza,  w  Empire 
tdo  dì  nìàlcfmtfinti !  K  ciò  per  isiahiìire  iì  sistema  massanico! 
crederebbe  a  si  raHìnnta  malizia,  veramente  sovrumana  e  sata- 
da  un  secolo  appunto  non  la  veilessimo  praticata  e  pressocliè 
Il  e(T<'llir:la  in  tulle  le  sue  parti.  Non  si  riuscì  infittì,  da  un  secolo, 
li  per  sistema,  che  ail  eccitare  l'oilio  di  ci-iseinio  contro  ciascuno, 
il  nome  di  tilanlropia  e  di  benessere  universale:  si  che  ora  (|uesia 
canina,  proprio  filantropica,  non  solo  minaccia  ormai  di  sco(»piare 
re  civili,  ma  si  è  appiccata  perfino  ti-a' Frammassoni  e  tra  i  setlarii 
le.isa  Camera  di  Monieciiorio.  Si  dee  credere  però  che  Unt;i  e  sì 
ilcolata  malvagit.^  non  sia,  neanche  tra  i  Frammassoni,  cosa  da  tutti. 
i6,  anche  tra  gli  ufTìcialfnente  Massoni,  si  può  credere  che  mollo 
specialmente  ira  noi,  siano  i  verannente  degni  di  questo  nome.  Ma 
giova;  se  i  soli  veramente  degni  di  questo  nome  sono  poi  coloro 
idano  gli  altri  e  taluno  anche  degli  stessi  Gran  M-iestri  .spesse 
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volle  pili  ignoranti,  che  non  gli  allri,  del  vero  scopo  iJ'-r 

Or  volendo  noi  dare,  aO'ihiMiuAsU  volli,  una  «jualcht:  j., , 

iDOslruzione  del  disprezzo  ed  anzi  detrodio  in  cui  ({(testa  sozza] 

sont*ria  italiana  comincia  ad  essere  prtfsso  gli  sl(\<si  I»l>*r.ili. 

primo  liiOfio  som' occhio  V  Ophiìone  tìagW  11  febbraio;  la  qu 

del  collegio  eletlorale  di  Alben^;a,  ebramato  lesiti  aircle2ioi»i 

pillalo:  <f  ({"''L''**^*  '^i^*^*  ^^^^^'^  i  candì(I;ili.  fi  (piarlo    ii   l'avTq 

«  rappi-esenUiiite  tlel  jmrlito  radlcjilr.  e  tkìia  MussoHctia, 

«  del  Berlo  sono  il  pi^efclio,  i  radicali  e  L'i  Massoueria.  »  L'Ì 

combatte  il  Berio  perchè  sinistro;  e  questo  si  cjipisce.  Mn  :  ;  ' 

lerlo  come  Massone  e  rappresentante,  tuli' insieme,  della  M.i 

partito  radicale  è  un  chiaro  indizio^  sia  che  la  Massoneria  è  ori 

nosciuia  anche  à^\X  Opinione,  sia  che  non  le  si  poit'i  più  nn 

rìs[jetto,  e  che  si  osa  ora  (il  che  Torse  non  era  tra  i  liberali  coosuci 

dì  ora)  di  sparlarne  in  pubblico  senza  compliuienli,  come  gii  i 

concittadino  di  Renzo  e  di  Lucia  sparlava  di  Don  Rodrigo  e  dd 

cagarbugti  dopo  la  conversione  dell'  Innominato.  Cosi  pure  il  da 

sorgimc*\to  di  Torino,  volendo,  ed  anzi  dovendo,  Ora  coinl»altcre  ti 

e  massonica  Gazzeita  del  Popoto,  organo  ullìeiule  della  ÌJO.^ 

AUigìiicri  ed  altre  Logi^e  massoniche  dì  Torino,  parla»  uel  suo 

14  di  febbraio,  della  Confraternita  della  Gosz^^ita  e  dei  swm  « 

col  ntafito  dd gesuita  e  la  melma  ikl  furfante;  volendo, 

tcraenle,  parlare  della  melmosa  seCl^t  massonica  spadroneggi 

Torino,  sotto  il  G;iit|wlloue  dei  Doti  Itasilii  della  Gazteita 

ora  come  piire,  mollo  decaduti  e  disprezzali  perchè,  come 

conosciuti^  se  uon  altro  pel  patrocinio  del  loro  amico, 

tiglinolo  adottivo  Giusepf)e  Luciani  massone  ed  assassino,  ti 

tato,  del  povero  Sóiizognu.  Glie  anzi  il  Luciani,  ora  galeotto.  Fi 

iniziò  in  Massonerìa  taluno  dei  presenti  Ministri  del  regno  d* 

hmenie  il  /'«»/«//«  degli  11  febbraio,  invece  di  corapnt ire  al 

dalla  Lega  massonica  dell' Istruzione  nel  suo  disegno  di  fard 

concerto  di  benelicenza  al  Teatro  A|K)I1o,  dove  essii  si  irovò  io 

nata  nelle  spese,  non  certamente  compensate  dilla  limosina  di 

lire  speditele  dalla  Regina  Margherita,  il  Fanfuìla,  dico,  in» 

pjdire  alla  Massoneria  romana  e  di  rimproverare  la  gente  che  av 

il  Teali'o  vuoto  e  la  Massoneria  nei  cenci,  se  la  ride  appunto 

soneria  e  moltiplica  nel  suo  articolo  i  tre  piiolìai.*.  «  £sseudo, 

*t  Placidi.',  presidente  della  l^ega/.  »  cJ  »  il  signor  Biagio.*,  e 

con  tanto  maggiore  maraviglia  di  chi  legge  i|uell.i  cauzonalu 

soneria,  al  Placidi  ed  alla  sua  Lega  tnassooica  deirisiriuiooe» 

il  canzonatore  sottoscritto  è  il  cosi  detto  Pompiere.  Ma  egli 

non  dee  essere,  come  taluno  vorrebbe  farci  creJt're,  un  cerio 

quando  il  Grand' Oriente  risedeva  in  Firenze  col  Ministero 

GiusLizia,  era  non  solo  Massone  anche  luì,  ma  uno  di  quelli  a' 
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tapo  per  le  relaziooi  massoniche  i  suoi  connazÌon:ili  e  (W)nfr;Ui 
leinni.  Del  n^slo  Ih  prova  più  cbiaia  della  non  curnnza,  ilei  cIispr■t'Z^n 
la  ninna  inniien/a  ili  mi  ^ode  on  in  Romu  la  M;jssonehn  tillici.tlo. 
ppnuto  la  non  riuscita  dì  quel  suo  Concerto,  o,  come  il  Pontpierr 
imi»,  SriìnoiYlo  ili'll'AfKilIo.  \a  sala  era  vuota;  l)finchè  si  dee  credere 
tiiUi  i  Massoni,  ette  avevano  qualche  soldo,  s;ii-anno  stali  obbligati  a 
filarsi  in  quella- /-o(;/77*a.  Ma  toi*se  i  Frammassoni  non  vollero  spandere 
r istruzione  nosira:  e  sperarono,  ma  invano,  che  i  Romani  avreb- 
coi  loro  danari  empiuto  il  loro  Sacco  di  bvneficensa  pelo!>;i. 
Uro,  e  forse  il  peggiore  e  pii'i  visibile  smaceo  e  sfregilo  luocato  lesiè 
Dma  ed  in  pubblico  dalla  Massoueria  fu  Tesclusioiie  da  iiiialche  ca- 
pri ncipale  \\e\y Associmione  delia  stampa  di  taluno  di  (jiirsti  Fiani- 
DQi  elle  vogliono  licearsi  da  per  lutlo  e  da  per  lutto  si.iiiòroneKt.'iare. 
Oglìare,  coriomfiere  e  tirar  Tactiua  al  loro  mulino.  Alla  quale  esclu- 
tenne,  Dio  j^Tazia,  dietro  l't-niii-Tazione  generale  di  lutto  il  più  bel 
del  gregge  democratico  e  massonico  che  l'ingonilirav:».  Il  qu;de, 
ndosi,  come  t»  giusto,  del  suo  sotilo  e  si  accreditato  organo  della 
ffo/e,  pubblicò  nel  suo  n"  de' 9  febbraio  le  protèste  e  l'elenco  degli 
rati:  cioè  Ulisse  Dacci,  Ferdinando  Doinlli,  Luigi  Castellaz/.n,  Kn- 
^ardinali,  fiiosuè  Tarducci  (colui  dell'  Inno  al  diavolo  ed  alla  Re- 
p  molli  altri,  lutti  notissimi  Frammassoni  ed  anzi  capoccioni  dì  Mas- 
ia,  di  Iiai*sjmlismo  e  di  Repubblica,  di  cui  ora  l'Associazione  della 
ta  sì  è  felicemente  stiarazzata. 

cosi  parimente  liuscìssero  a  sbarazzarsi  dei  loro  Frammassoni  altre 
là,  circoli,  ed  assf;eiazÌoni  anche  lil)erali  di  Roma:  che  cosi  riusci- 
sro  con  qualche  maggior  frutto  nei  loro  iwr  sé  ouesli-  ed  utili,  od  ;d- 
lecìticd  indi/Terenli,  scopi  Icttcrarii,  filantropici,  lìlologici,  gco;^ralìci, 
,  seaccbici,  lìlodrammalici,  musicali  ed  allrettidi.  Che  se  ben  cer- 
I,  troveranno  che  la  mala  iKtliiici,  i  mali  umori,  le  scissioni  e  gli  attriti 
e  sono  |>ortati  loro  in  casji  da  qualche  Massone  cola  inlnisosi  ptìi 
mo  ciandeslinamenle.  Né  jier  altro  motivo  comincia  a  venir  lenito  in 
al  paese  reale  lo  stesso  Governo,  se  non  perché,  caduto  in  ujano  della 
massoneria,  non  prescnla  che  l'immagine  di  quel  luogo  dove  nw//«.v 
gfid  setnpitemus  horror  inhahitat.  I^rovino  iluuque  le  varie  associa- 
iTOinsDe  a  sbarazzarsi  dei  Frammassoni,  e  vedranno  che,  cessale  suliiln 
e  le  discordie,  j-'iocheranno  in  pace  a  scacchi,  a  viaggi,  a  greco  ed 
I  no  ed  anche  a  musica  senza  stonature.  V.  tioicbè  ora  si  piirla  tanto  di 
iire  i  parlili,  raswtdare  il  governo,  rinforzare  l'autorìl,'»,  riorilinarc  In 
ed,  insomma,  riiorn;ire  un  pio' addietro,  bisogna  ben  |iei*suadersi  clii' 
r*  anzi  semjire  leggio,  cioè  più  innanzi,  tinche  avremo  tra  i  piedi, 
ìnisiero,  nel  Parlamento  e  nei  municipii  i  Frammassoni.  E  pare  che 
i  liberali  comincino  a  capir  questo,  fìiacchè  leggo  nella  Gmzetta 
Ha  degli  11  febbraio  (pag.  y,  colonna  1")  che  «  per  far  T Italia,  di- 
'a  rOrsini,  bisogna  distruggere  le  sètte.  Morto  il  Cavour,  le  sette 
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ti  n  poco  a  poco  si  fecero  Turti  e  poLeoLÌ.  Oggi  &i  può  Oire  ci 
«  sètte  congiunte  coìJe  aìtsoeùisi<yn-i,  che  coi  ftottrr  occuìto 
»  primono;  e  si  sono  imfwsie  al  governo.  SI  che  ora  i^lu  gti^ej 
«  è  il  poUTe  occulto.  »  Cosi  pure  la  Perseveratila  dc^li  U  l| 
lafrna  che  a  pttr  Itene  che  si  [tarli  nella  CameiM,  non  ci  m  am 
«  suno  un  ragno  dui  buco,  perchè  (notisi  il  perchè)  U  (ìmni 
M  aJfrenze  (uutssoniche)  goverri.»  sola.  Non  è  già  chr  non  n 
«  Cambra  chi  possa  ilirci  i|ualclie  cosa  iti  buono  (per  rscmpiot 
«  Bonghi):  ma  |«'r  bene  clit*  vi  si  |jjirli  e  ptir  buone  che 
«  che  vi  si  iJicoiio  (da  Maestro  lioiufhi)  non  si  cjv.i  ofl 
ff  buco.  »  Il  che,  io  iillri  termini,  vuol  dire  che,  secondo  la  Pi 
del  bonghi,  ilOoverno,  in  Italia,  é  om  massonico;  e  |)erci6  tii 
coinè  ipiegh  che  governa  secotido  ìa  tirannide  delie  t 
tiil.tiii,  die  la  Massoin^ria  è  la  Rfsptthticu  dei  Soìipsi,  On^li  Mi 
status  in  stata;  non  pensano  che  a  so  stessi;  tirano  «tempre  T 
proprio  mulino;  avendo  |ter  loro  regola  e  statuto  di  difeu-Jersi  e  a 
sempre  tra  loro  soli:  tra  loro  soli  distribuendosi  sempre  Impieghi, 
decorazioni,  promozioni,  cntwdre,  collegi  eleuorall  e  licoaM:  proi 
lodandosi,  incensandosi  a  vicenda:  aiutandi^)si  anche  l'un  l'altro 
ceri,  galere,  domicihi  coniti  e  tribunali  civili  e  criminali;  seconJi 
si  dice  goneralmenlc  in  Italia  e  specialmenie  in  corte  province  d< 
lessi  lesit'  nelfii  Gaszeita  d'Italia  a  pro[>osito  della  Sardegna) 
si  lagna  elio  non  si  fa  piii  giustizia.  Onesto  sisl<»ma  di  govcnww 
pubblico  ed  a  prolUto  privato  i  Frammassoni  lo  chiamavano  I 
ijeauitico:  ora  la  ^'Cnlf;  lo  chiama  iV  siste.ita  massonico:  giacchi 
veduto  chiaro  die  il  cosi  detto  (rrsititis  no  no.ì  esiste  in 
mai  esistito  altrove,  che  tra  i  Frammassoni.  Ui  Respublica 
è  la  Repubblica  de' Frammassoni  di  Via  della  Valle,  del  l'iuini 
nacchie  e  dei  Siuisiri  di  Moniecilorio. 

I  fifìonMti  ed  anzi  embrionici  Coirservatori  (tra  i  quali  parla  d 
nei  i^iornali  il  Marchese  Altieri,  intimo  dello  Sbarbara  TrenUl 
Massoneria  della  Fnde  Pelastja  di  Piazza  del  Popolo)  f.iraono  bel 
loro,  a  sl>ar;i/7.arsi  tlei  loro  Tiont^itre  o  (iran  Maestri  di  Massonc4 
di  (pensare  alla  nostra,  ed  anzi  alla  loro  i>ro|>ria  dinastica,  piùi 
cjjlLolica  conservazione.  Alla  conservazione  nostra  cristiana  e  i 
t\  Dio  grazia,  chi  ci  pen.<ia'da  diciannove  secoli.  Alla  loro  con 
liolitica,  destra,  economica,  tinanziaria,  diiiaslica,  monarchica, 
lare  e  costituzionale  piii  che  non  cristiana  e  cattolica  se  voghe 
sul  serio,  comincino,  prima,  sul  serio,  a  romi.>ere  ogni  roiazioncl 
taire  di  casa  loro,  monoteisti,  deisti  e  sociniani,  Sharltóiri  di 
gozzi,  e  fondatori  penino,  testé,  in  Iloraa.  della  Massoneria  de 
ossia  delle  Cagne.  Mopsii,  infatti,  in  tedesco,  vuol  dire  Cagna 
u.e.iie  Cagnoboa  Alana  o  Musei  la,  secondo  che  anche  fi  vede  i 
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[opse  n  Massone  dove  il  ran  musetto  colla  coda  alzata  ha  una  no- 
ia parte  neirinizìiuionc  di  t|ueste  Maesti*o  di  Scuola  della  Lega 
izione.  M.i  della  loro  .Mopscria.  ossia  tannile,  rtssia  Temjno  Stwr- 
-ilenj-'ozziano  di  l^iazza  del  Popolo,  (orleremo  nella  prossinaa  cnr- 
ì.  Per  ora  sappiamo  l)onfssimo  che  i  nostri  Conservatori  \)ù\\\icì 
me  intenzioni.  Ma,  come  vennero  incons<:iamerile,  sen)pre  con 
linlcnzi  ini.  a  sUitlere  da  Torino  il  musetto  a  Roma,  perchè  inronscia- 
iguiilatì  \H'\  naso  da  più  farhi  di  loro;  cosi  ora,  se  essi  desidenino 
serio  ili  oileiiere  ira  i  cattolici  ipialche  iKliicia,  pensino  almeno, 
di  liuto,  A  caccinr  Iimi^  da  casa  loro  i  più  o  meno  afThmati  e  dif- 
Trenialn!,  masi'hi  e  femniiiie,  della  Massoneria,  noti  parassiti  eil 
di  più  di  uno  di  questi  nostri  Nunia  e  Mecenati  che  ci  vogliono 
e  protèggere  per  bonti»  loro.  Tolti  di  mezzo  questi  mettimale  di 
ddì,  osiamo  dici^  che  la  pace  sarehhe  presto  tMUi  tra  lo  Stato 
lies»,  dei  (piali  b  comune  nemica  la  Frammassoneria,  e  ira  cui 
ella  cerca  sempre  mettere  m;de  biette. 

II. 

COSE  ROMANE 

Hssimi  Domini    Nostn    LEONIS   divina  pronideittia 
\PàE  Xflf  ìiffei'm*  (iposfoìirae  quibua  indicitur  iithi^ 
ini  universale  ad  implorandum  dirinum  auxilium. 

LEO   PP.   XHT. 
VEBSis  nimisTi  nnttmus  piueskntks  litteras  iNSPEcrunis 

Snhtfrm  et  Apnsfoh'cnm  Benffìirhonrm 
^otìnce-s  Maximi  Praedeecssores  Nostri  ex  velcri  Homanae  Ecclesìac 
jllo,  ah  ipso  susreplac  Aposloticae  scrvitulis  initio,  coeleslium  mu- 
ihcsauros  universi^  fìdclìhus  p;ilenia  liberalil^ite  uperire  et  cotn- 


re  fiposfolif^e  del  Santissimo  Xostro  Sifrnore  LEONE  per  fk- 
mi  provriihìisa  PAPA  XII J,  roìlf  'inaìi  a*  indice  un  GtuhhiìfO 
^liveraaìe  per  implorare  Vaiuto  divino. , 

LEONE   PP.   XIII. 

A    TUTTI    I   PKDKll    CnB   LCCBEnAX.'lO   tE  PReSKSTI    IRTTIIftK 

Sature  e  iifio-sfottcn  fienedùt'one 
I  Pontefici  Massimi,  Nnsiri  Under c<snri,  per  anlìra  islìlinione  della  Chiesa 
fUna,  giù  sin  il;il  primo  ossumere  il  loro  «[wslohco  mìnislurn,  irbbem  la  ron- 
tudinc  di  uprirt!  a  tulli  Ì  fcckli  i  tesori  dei  doni  celesti  o  bnituirc  nella  rhiesn 

t,  W9t.  rX,  fate.  ff«9  »  Si/thbrmh  19?9 
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muiies  in  Ecclesia  prt'Ces  indicere  consuevenint,  ut  ipRÌs  spiriiuilfl 
salutarìs  lucri  oi>(>ortniiit<ilein  praebfìreiil,  iili)ue  ul  eosileni  ad 
PdSloris  AU\ilìum  preeìbus^  [Hacularibus  0[ierìbu.s  et  solaitis 
conoiliaiiduni  excìlarenL  Quoù  quidem  ex  una  [>BrLe  tamquain  a 
lioQum  Hi-a(,  iiuod  supremi   Hcli^m^is  AiUlstiles  ab  exordio  A 
miiiìstorii  niiìs  in  Chrìsto  suìs  hirgìt'buuiur,  iic  voluti  sacrntu 
illius  caritatis  i[ua  Chrisii  familiam  complectóbantur;  ex  Aien 
temnc  erat  cbrìstiyrme  pifttaiis  el  virtulis  oilìciuni,  quo  tìdeles 
l'astoribus  visibili  Ecclesiae  Capiti  coniuiicli  fnngcbaulur  apud 
ul  Pater  misericoriliarum  non  mfhlo  gitigem  sutim,  ul  S.  Léouis 
utonnir  ',  sed  ci  iptìum  Pa,-itorem  ovium  siiaritm  propilias  rcs] 
adiuvaret  el  cutstotiire  dignartitur  ne  pa.icere. 

Hoc  Kos  Consilio  adducli,  appropiitquaiUe  iain  NalaJi  die  t\t\ 
Noslrae,  Praedecessorum  Nostrorum  exempla  secuti  iudulgewiiara  aJ  ) 
slar  gencruiis  Iiibitaei  universo  orbi  catholico  denunciare  consiìlutni 
Apprinie  enint  novitnus  quatn  necessaria  sii  infinnilati  Nosirae  in  arti 
ininìslerìo  qiiod  suslìnemus,  ilivinoiuni  l'harisinaluTn  copia;  iiovimusÉ 
turno  ex[i^rimento  qiiani  luciuo&a  sii  tcmporum  in  quac  incìdimusoi 
dillo,  et  quibus  quanlisquc  in  fluctifnis  pracsenli  acvo  Ecdoia  laliOf» 
ex  publicis  autem  rebus  in  deb'rius  ruenlibus,  ex  funeslis  inipwn 
bominum  consiliìs,  ex  ipsis  caclcstis  censurae  minis,  quae  iam  inalìiti 
severe  iucubuìU  graviora  in  dies  mala  obrenlura  fonnidanius. 


comuni  preghiere,  per  d»r  loro  opporlunilà  di  spirituale  e  snlulnre 
per  eccitarli  a  coiicHiure  con  supplicuzìoni,  con  opero  espiuiorie  u  L-on 
l'aìulo  dcir eterno  Priore,  l^  qtial  coso  inhitU  em  come  un  dono  eugunile) 
i  Supremi  Cerargli  neirincoitiincìorc  il  loro  aposlolii'o  ministeri)  ofTeriTw»  lih 
figli  in  Cristo,  e  come  un  safrro  pegno  di  quella  carità  onde  ubbraerJifim 
famiglifl  cri9liiin<i;  dair filtra  purle  poi  em  un  solenne  officio  dì  pietà  p  di  il 
orisliana,  col  quale  i  fedeli,  congiunli  coi  luru  t*asiori  al  Ciipo  Tisibìle  ddU  Cli»' 
si  iidoper.ivano  presso  Dio,  itfTlnchi^  il  Piidre  delle  Misericordie  non  solo,  per  fl 
le  parole  di  S.  Leone,  propizio  gu&rdiisse  il  suu  gregge,  ma  lo  sttno  MI 
del/e  mti  pecore,  e  lo  aiulassc  n  dci/ruisse  ctuiodirlo  e  pa^cer^). 

Mossi  Noi  da  questo  pensiero,  essendo  già  ricino  il  giorno  unnirerarìoi 
Mostra  elezione,  seguendo  l'esempio  dei  Pilastri  Predccessnri.  abbiamo  sléi 
dì  annunciare  b  tulto  il  mondo  eollDlìco  1u  Indu1;j»n2a  a  modo  dì  Giubileo, 
aerale.  Imperocché  conosciamo  benissimo  quanto  necessaria  sifi  alla  noctn  Ini 
mit&,  neir  arduo  Ministero  che  sosteniamo,  la  ropiu  di?i  celesti  rfirlsmì:  conoKiM 
per  lungo  esperimento  r]uanlo  sia  luttuosa  l<i  i-x)ndiziont!  dei  tempi  in  culdt 
viamo,  e  da  quali  e  quanti  flutti  1^  Chii^^a  in  questi  tempi  sii  Iravaglb*: 
pubbliche  cose,  poi,  die  venno  sempre  più  in  rovina,  ì  funesti  di\is»meQti4l 
uomini,  le  stesse  minacce  del  divino  castigo  che  già  sevcrantenle  alcuni  flaft 
Ci  fanno  temere  la  venula  di  muli  scmi}re  più  gravi. 
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■mvero  cura  peculiare  [vbilaei  benellciuin  eo  spectól,  ut  expientur 
labes,  poeniteniiaft  oi  carilatis  opera  exerceantnr,  ppecationuni 
adliibeanLtip  iinpcnsi!^^,  ci  cura  sacrilicia  ìuslitiac  et  preccs,  quac 
a  toiios  Eoclesiae  studio  offeruntur,  us<]uc  adBfl  grata  sint  Deo  ac 
ftra  nt  tJivinae  pietati  vim  facere  videantnr,  flrmiter  confldendttm 
tore,  ul  l'ater  caeleslìs  plebìssiiac  liumiliLatem  rcspiciat,  et  conversis 
ksltus  rebus,  opiatam  suarum  miserationum  lucern  ac  solaiium  ad- 
Nam  si,  ut  idem  Leo  ^fagnus  aielmt  ',  (htiafa  nobis,  per  Bei 
(mi/^  morut»  corrcciìone,  spirituales  itunuci  vlncautur,  ctiam  cor' 
fontm  nohis  hostmm  fortìMo  sttccumbet,  et  emendatione  nostra 
Utabttniur,  fpto>ì  t^rnvcs  noì/t'fr,  non  ipsorttm  merita,  .ted  nosfra 
fpcerunf.  Qua[iroptcr  omues  el  sinjiulos  Catholicae  Ecclesiae  lilios 
horlamur,  01  rugamus  in  Domino,  ul  Noslris  suas  eliam  coniun- 
prece^i^  sujìplicationcs  et  christianae  disciplinuc  ac  pietatis  olTIfia, 
obluta  liac  lubilaei  graiia,  boc  caeleslìnm  miaTaiionuin  tempoi«, 
iDimnnim  suanim  lucrura  et  E(jclesiae  utilitatcm,  Deo  iuTaBle,  stti- 

;imc  utantur. 

laque  df!  Omfii|>olentis  Dei  misericordia,  ac  beatornmA|»ostolornni 
el  Prtuli  anclorilaie  conlisi,  e\  illa  ligatMli  abjuc  solvcndi  i»tcslaie, 
Nobis  Dorainus  licei  indigois  contulit,  univxTsis  ci  singulis  uiriu!*- 
sexQs  Cbristi  fldelibos  in  alma  ur[)e  Nostra  degeniibus^  vel  ad  eam 


(anio.  siccome  il  beneficio  speciale  del  GrobilRO  mrnt  soprullutta  a  fsr  sì  die 
ino  espiale  le  colpe,  e&ercilute  le  opere  di  penitenza  e  dì  CDritù,  praticale 
maggiore  ìiisistenia  le  onzlonl,  e  siccome  i  sacrifìil  di  giiislizia  e  le  pre- 
te che  vengono  offerte  col   concorde  alTetto  di  lulla  la  Chiesa,  son   Unto 
fr  a  Dio  e  fruttuose  da  sembrare  che  fìiccinno  violenza  olls  divina  pteià»  ^  da 
Brsì  fermamente  che  il  Podre  celeste  avrà  rì(cuardo  alla  umilia  del  siio  popolo. 
Imbiule  in  meglio  le  cose,  Ci  conforterà  della  Iure  inrocala  delle  sue  misprìMr- 
lmpen.>ccht>,  se,  come  dìi'eva  lo  slesso  Leone  Magno,  mediante  la  correzione 
tOBtumi  per  grazia,  di  Dio  a  noi  donata,  vinciamo  i  nemiti  spirituali^ 
le  Io  fortezza  dei  nostri  nemici  corporali  «occomòerd,  e  con  la  nostra  emen' 
Me  «aranno  indeAoIitì  coloro  il  cut  peso  eeniiamo  non  pei  loro  meriti 
'%  ragione  dei  nostri  delUti.  Per  la  qual  onsa  preghiamo  e  ì^cnngitiriamn  nel 
lore  lotti  e  sìngoli  i  figli  della  Chiesa  Callolici,  alRnchè  ulte  Nostre  congmn- 
le  loro  preghiere,  le  supplicazioni  e  le  pratiche  di  crisli«na  pielò  e  dlsci- 
ed  offrendosi  loro  quesT»  grazia  del  Giubileo,  npprofìltinn  di  questo  lempo 
ilesti  misericordre  a  vanlaggio  delle  loro  nnitnc  ed  utiitlit  delta  Chiesa, 
limque  p^rr  la  misericordia  ili  Dio  Onnipotente,  e  suH'antorìià  dei  beali  Apo- 
Pielpo  e  Paolo,  per  quella  potestà  di  legare  e  di  sciogliere  che  a  Kni,  sebbene 
lì,  conferì  il  Signore,  eoncediamn  ed  imparliamo  la  pienissima  Indulgenza 
ili  i  loro  peccali  (nome  si   concesse   neiranno  del  Giubileo  a  chi  visìlara 
Chiese  della  nostra  ciltà)  a  tulli  o  singoli  i  fedeli  d*ambo  i  sessi  dimoranti 

Serm.  ITI.,  al.  V.,  in  Ànniv.  Assumpt.  suae. 
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advenieDlibus,  <!"'  Sancii  Ioannis  de  LalPrano,  Priv-'  -  "*'  -^ 
el  S.  Mariac  Maioris  lìasilicas  a  Domimca  priau  Ol'  --  >e.i 

rum  a  die  secutida  Martii  u.sque  ad  dicm  iiriaiaui  lumi  ìocIimìt^^ 
erit  Domiiiica  Peniecosie.s  bis  visitaverint,  ibicjue  per  aliquod 
sjiaiiuin  prò  i^albolicae  Ecclesiae  el  Imius  Aposiobcat;  St^is 
el  exalutione,  prò  exstìrpaliooe  tiaoresum,  oniuiuinque  ermoliuiD  i 
versioni»,  prò  Cbrislianoruin  Prirjcijtum  concordia,  ac  loiiiis  trd^li»| 
pace  el  uiiiuile  ac  iuxia  menlem  Nostram  pias  ad  Deuiii  prec« 
rinl»  ac  seiiiel  intra  praefatum  icmpus  esiinalibus  lantgm  cito 
ieiunav(?rìnl,  praeter  dies  in  quadragesimali  indulto  iioo  romfcrh 
ani  alias  siiiiiU  stridi  iuris  ieiuQÌo  ex  pracceplo  Ecclesiac  von 
el  peccata  sua  coufessi  sanctissirautn  Eucbaristiae  Sacramenium 
l>eriuL,  ci  aliquam  eleeuiosyQam  in  paupercs  voi  in  pium  alìqooJ 
proul  umcuique  dfnoiio  suggeiiM,  ei'Ogaverint  ;  ceterìs  serocxin 
praedictam  ubicumque  degentibus,  qui  trcs  Ecclesias  eiusdem  Cntl 
ani  loci,  sive  io  dlius    subiirbiis  exislenles  ab  Ordinariis  Jucuniotj 
eorura  Vicariis  seu  OfTìcialibus,  aul  de  eorum  mandalo,  ei  ipsisi 
libus  per  eos  qui  ibi  cunni  animarum  exercetit  dcsignaodas,] 
iluae  tantum  ibi  adsiiii  Kcclesiae,  ter,  aui  si  dumiaxal  una,  sex 
Lrium  pracdictorum  mensium  visitaverìm,  ubaque  reonisita  operii 
pore^a'rint,  plenissiniaiii  omnium  [tet'Catorum  suorum  indulgeoiiMDyl 
in  anno  lubìlaei  visita iitìbus  cerias  Ecclesias  infra  et  extra  arimi 
morataro  concedi  coii^uevit,  concedimus  et  im|kerlìmus;aiiDufntej( 


in  qiiKls  nostra  ulnia  cìWh  o  i-he  vengonn  In  cs^»,  p-  L-he  dalla  prìiratM 
iì\  OuarcsiniiJ,  vulc  a  dire  dal  2  niarzu  sino  iil  \^  di  giugno  inclusiva 
dtìlls  Penk'i'nstc,  iibbìuno  visitalo  due  volle  le  Basiliche  di  S.  Giovanni  I 
del  IViiicipe  degli  Apostoli  e  di  Siinla  Muria  Maggiore  ed  ìri  per  qo 
dì  lempo  uvrutitio  piiiinenle  prt^galu  Iddio  pi-r  la  prosperila  ed  tfsullktk>fle( 
Cliìesa  Cattolica  e  di  questa  Sede  Apostolica,  per  la  cooveisìonc  di  tutù  gtì( 
l>cT  la  coDCoriJia  diiì  Principi  Crìsiiiioi  u  per  la  puco  ed  uuilù  di  ludo  il{ 
fedele  e  secondo  \a  Nostra  intenzione,  e.  per  una  volta  entro  il  Icmpo 
abbiano  digiunato  adoperando  solo  ciW  di  magro,  fuori  dei  giorni  noa  i 
nell'indulto  quaresimale  o  consetmtì  ultrimenti  al  digiuno  di  sirrtto  dirilt 
precello  della  Chiesa;  e  dopo  confessuti  i  loro  pecciiti  abbiano  rìccrulo  1^ 
lissimo  Sacrajiienlo  della  Eucarislia,  ediibbiano  erogalo  qualche  elemosina  m  | 
0  a  qualche  pia  opera,  secondo  clie  a  ciìiscuno  suggerisce  lo  propria  <kv«i{ 
ed  fgli  altri  cite  dimorano  ovunque   fuori  della  città  suddetta  d>e  nello  i 
dei  tre  mesi  predetti  abbiano  visitalo  due  volte  ire  Ctiiese  della  slessa  lon  i 
0  luogo,  ovTcro  esistenti  nei  suburbi,  da  designarsi  dagli  Ordinari 
Vicari  od  Ofllciali,  o  per  loro  mandato,  o  mancando  i  medesimi,  da  qu 
lianno  cura  d'anime;  o  se  vi  sono  due  sole  Chiese  Ire  volle,  o  se  rt^ 
sola,  sei  volle,  ed  avranno  eziandio  devotamente  pralicsio  le  opere  suunxnic 
Acconsentiamo  ancora  che  questa  indulgenza  possa  essere  applicata  peri 
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iudulgenlia  et  Rnimiibii!;,  i^une  Dco  in  cArìtate  coniunci.ie  ex  hac 
raverint,  per  nioJuni  sufTragii,  .ìpplicari  possi!  et  valMt.  Prae- 
Tum  Onlinariis  imlulgetuus  ut  Capitulisel  Congregai ionibus  tam 
ium  t|iiani  regularium,  sodali talìbus,  Confraternilatìbus^  Univer- 
is,  seu  CoUegiis  quibiiscurnqiie  mcmoratas  Ecclesìas  processìona- 
ÌMtaii(Jbiis^  oasilom  visitatiomvs  ;h\  itiinorcm  numcrum  prn  suo  pru- 
irbilrio  redueere  qucant. 

icedinuis  vero,  ul  niiviganies,  et  iler  agentes,  ubi  ad  sua  domicilia 
io  a<l  certam  stationeni  se  receperinl,  operibus  siiprascrìplis  i>cra- 

I  visitala  sexies  Ecclesia  Calbedrali^  vel  Maiori,  aul  parocliiaii  loci 
doraìcilii,  seu  siaiinnis  hiiiusmoLti,  eamdeni  [ndulgentiaiii  consiMjiiì 
,  et  valeanl.  Regiilarilius  vero  |iersonis  utriiis*iuc  sexus,  ctiara  in 
ris  perpetuo  degentibiis,  nec  non  aliis  quìbusciimque  lam  laicis. 
Ecclesi;islicis,  saecularibus,  vfl  regularibus  in  carcere  ani  capti- 
exisiPDtibns,  vel  aliqiia  corporis  infìrmitate,  seu  alio  qiioctimqne 
memo  detentis,  qui  inemoi*ata  oi>era,  vel  eornm  aliqua  pracstare 
trini,  ul  illa  Coni'essarius  ex  acUi  approbatis  a  loconini  Ordinarii'^ 
1  pietaiis  opera  commutare,  ve!  in  aliiid  proximiim  tempus  proro- 
ossil,  eaque  ininngere,  qnae  ipsi  poenitenics  efficcre  polorunl,  cum 
le  eiiara  disi.)ensandi  sujier  Communione  cum  pueris,  qui  nondum 
mam  Communionem  aditiìssi  Tuerint,  pariter  concedimus,  atqiie 
emus. 
per  omnibus,  et  singulls  Cbristi  lìdelibus  tam  laicis  quam  Hcele- 


anche  ulle  unirne  che  m'grarnnn  du  quesK    vjla  iinlle  dt  carila  »  Dio, 

occnrdlaino  agli  Ordinari  dii  lunglii  cho  ai  l*apilo1ì,  e  Congregazioni  re- 

jt  svccilsri,  ai   sodalizi,  nlle   Canrnitomile,  iille  rnìvt^nstlà   e  Cnltegi  qinll 

^he  yrsilnnt)  prorcssoìniilmenlo  h  delle  CItièse,  possano  ridurrò  secondo 

brudt^nle  avviso  d  numero  di  (|UL*sle  visite. 

cediamo  poi,  che  i  naviganti  e  i  vÌfl;?grHlorì,  qiinndo  sì  saranno  rìrondoUi 
domicili  nd  in  nlli-a  sluzione  pcrnranenle,  esoguendo  le  cose  suprascriPe 
Udo  sci  volte  la  Cliiesn  Calledriilf,  n  Maggiore,  o  parrorchi'yle  del  lungo  dì 
Ifcnìcilio  0  ddla  snddella  sliiziiuif»,  possano  »'onscguirc  lo  stessa  Indulgenza. 
p>tari,  poi,  d'ambo  i  sessi,  anrhe  perpetuamente  dimorami  ni'i  chiostri,  ed 
^i  quali  sicnsì  tanto  linni  qwanfo  fcc!  osi  asiici,  secolari  o  regolari,  in  correre 

triivilà  detenuti,  o  da  alcuna  corporale  mnlalììa  o  da  qualunque  altro  im- 
lo  IrBtlemiIi,  i  quali  non  potranno  in  tulio  o  In  parte  eseguire  le  sum- 
ptc  opere,  ronccdiomo  ed  ocrordiamo  che  il  Confessore,  scelto  fra  quelli 
ili  dai  rispettivi  Ordinari,  possa  commutarle  in  altre  opere  di  pielà  0  pro- 
Padcmpiinenlo  ad  altro  prossimo  tempo  ed  ingiungi.Te  quelle  che  i  p«- 
slessì  .ibbiano  agro  dì  fare,  con  facnlia  cxlandit»  di  dispcnstire  iLilla  Como- 
fìanriullì  che  non  sìeno  anroni  siali  nmmessi  alla  prima  Comunione, 
ifi  a  liiUi  e  singoli  I  fedeli  tanto  laici  quanto  ccclesi asiici.  Secolari  e  Uo- 
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sìaslicis  Saecularibus^  et  Regiilaribus  cuiusvis  Gixliiils,  et  [nsd 
si>cciali!er  nominandi,  ìiccfitiam  concedimus,  et  rrtctillaiem,  oi 
Iiunc  effecluin  eUgere  i^ssiol  quenicurnque  Preshyloruin 
lam  futeculnrem,  qiiam  regiilarem  ex  acla  apprubati!;  (quA 
fiossin!  etiatn  Mouialcs,  Novitiae,  aliaeque  mulieres  r*  i 
genies^  dummodo  Coiiressarius  apiirotmius  sii  ^*ro  M' i 
dem  vel  easdcni  ìnlra  dìcium  temporìs  spaiium,  ad  coofi 
ifKiura  peragendam  accedenles  animo  praesens  lu?)ilaeum 
rrlìqua  opera  ad  ìltud  lucrandum  necessaria  iidirupleodi,  hac 
foro  conspìe.nlìae  dumlaxat  ab  excomnmnica'ionis,  supix»nsiODi 
Ecclesiasiicis  seiuenliis,  et  c*^nsuiis  a  iui*c,  vel  ab  homine  qtiara 
laLìs,  seu  inllictis  eliam  Ordinariis  locoriim  et  Nobis  seu  Sèdi 
cae,  etiam  in  casibus  ctiicumi|uc  ac  Summo  Pontilict  et  Sedi  A 
spni'alì  ìicet  moiìo  reservalis,  et  qui  alia<  io  concesstooe  <|i 
ampia  non  inloltigerentur  concessi,  neo  non  ab  omnibus  peccai 
cessiliiis  quantumcwmqu»'.  gravibus  et  cnomiibus,  eliam  iiiìdeai 
ac  Nobis  et  Sedi  Apostolicae^  ut  praefertup,  reservalis,  inn 
poenitenlia  salutari  aliisque  de  iure  iniungendls,  el^  sì  de  h 
abiuratis  prius  fi  retractatis  erroribus,  proul  de  iui-e,  s 
non  vola  quaecumque  eliam  iurata  ac  Sedi  Apostolicae  rewi 
stìtahX  religionis^  et  oliligtitionis^  quae  a  tertio  ace^^pt^ta  fuei 


gotarì  di  qualunque  Ordine  ed  Islilulo,  anche  se  sia  specialmeote 
4-nni:ediiiriii)  lircn/a  e  Torollà  di  potersi  a  quesrefTcllo  scegliere  a  ci 
siasi  sacerdote  laitlo  secobrc  quanto  rcgulnre  frn  gli  approvati  (dclb 
conredmnio  ctie  pDssuno  servirsi  anche  le  Monaclie,  le  novizie  e  le  al! 
dimoranli  nei  chioslri,  purclic  il  confessore  si»  npproiali)  perle  nìonai 
quegli  stessi  o  quelle  slcsse  che  entro  il  detto  spazio  di  tempo  si 
n  confessarsi  pressu  di  Ibi  con  b  intenzione  di  lui:nu'e  il  presente 
di  adempiere  te  altre  opere   necessarie  a  conse^iuirlo,  per  questa 
solamente  nel  fòro  della  coscienza  pos^sa  dispensare  da  tutte  le  senlenit' 
di  scomiinicn  n  dì  sospensione  o  da  altre  ecclesiastiche  sentenze  o  censni 
od  infliìl';  dtilb  legge  o  dtiir uomo  per  qualsiasi  causa,  anche  risemi^ 
nari  del  luoghi  e  a  Noi  ossia  alta  Sede  Apostolica,  ed  anche  nei  ctsll 
•noiio  Bitcciaie  riservali  a  chicchessia  e  ni  Sommo  Ponlefìce  ed  Alla 
>u.i!ca,  e  che  iìllrimenti  in  quiilsiasi  nllra  amplissima  ronrcssione  non 
rt'hbero  compresi,  e  che  li  possa  assolvere  da  tulli  i  peccali  ed  eccj?s5i 
foravi  ed  enormi,  anche  riservali  agli  slessi  Ordinari,  a  iNoi  ed  alla  Scdc]| 
ingiunta  perù  ad  essi  una  siilulare  penitenza  ed  allrc  cose  d:i  ingìu(^ 
si  tratti  di  eresia,  abiurali  primo  e  ritrattati  gli  errori;  e  clie  possa  col 
itire  pie  opere  i  voti  qualunque  essi  sieno,  anche  giurati  e  risemi 
Apostolica  (ecix-ttuuH  quelli  dì  castità,  di  religione,  e  di  obbligazione  e 
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is  agalur  de  praeiudicio  terlii  semper  exceplis,  nec  non  pocnaliI>iis, 

pfaesenativa  a  peccato  nttnnipanlur,  nisi  conimnialio  futura  iudi- 

eiusmodi,  ut  non  minus  a  fieccato  conimiltemb  trfreiifìt,  i^uam  prior 

liuteria}  in  alia  pia  et  salutarja  opera  commutare,  et  eum  poenì- 

itis  buiusmoJi  in  sacris  ordinibus  conslilutis,  Ptiain   rej^utaribus, 
occulta  ìrregularitate  ad  cu'tcìliuni  corumJem  ordinuni,  et  ad  su- 

ujiì  asst'CHtionem,  ob  censurarum  violaiionemdumlaxat  conlracia, 

re  jiossit  CI  valeal. 
\m  inieudimus  autcm  per  praeseoies  siipf^r  alia  quavis  ìrregiirarìtale 
ex  deliclo,  -sive  ox  defeclu,  vel  pubtica,  vcl  occulta,  aut  nota,  aliave 
K&ctlaie,  aul  iutiahiliiatu  qiioi^uon)04.lo  contrada  dispensare^  vcl  alì- 
a  facultalcm  tribucre  sup^*i  (tm'rnissis  dis|»o.nsaiidi,  seu  habìlitandi 

prisitnutn  siatum  resiiiueridi  eiram  in  foro  oonsciontìae:  «eque  eliani 
fare  Conslitutioni  cum  appostiis  declaralionibus  editae  a  fel:  re:  Be- 
to  XIV  Praedecessore  Nostro,  qiiae  incipit  «  SaGi'anionlum  Poeni- 
«»;  nequc  denmm  «asdeni  pniesentes  iis^  qui  a  Nubis,  et  Apostc- 
5ede,  voi  aliquo  Praei.uo,  seu  imlice  Ecclesiasiioo  nominaiitn  excora- 
cati,  suspensi,  interdicti,  seu  alias  in  sementias  et  ccnsuras  incidis.si! 
irati,  vet  pubiicc  donunciaii  fuoriiit,  nisi  intra  [iraodìi-tum  tempus 
tecerinL,  et  cuni  parlibus,  ubi  opus  fuerit.  cnncorilaverint,  ullo  modo 
igarì  posse,  aul  debere.  Uuod  si  intra  praelìriitum  torniinum,  iudicio 


SbIo  Oa  mi  terzo*  u  nei  quali  si  traili  de)  pre^ìuiIÌ7:io  d'un  lerzo;  ed  cccctlunti 
penali  die  sì  dicono  pres*^rvalìvi  dil  peccalo,  satvo  che  la  rommntniione 

Idiclii  non  meno  cQJcfice  a  frenurtì  dat  peccato  rlic  b  prima  malcriu  drl 
e  i  penitunil  di  quusla  spc*'ie,  se  sono  cosliluili  in  ordini  sucri,  anche  si? 

,  regolori,  possa  dispentiare  da  occulta  irregotoritii  lordrulUi  e^oltanTo  per  viob- 
delte  censure  ed  inipcdie[\lc  l'esercizio  degli  stessi  ordini  e  il  conseguì- 

i  di  ordini  superiori. 

)D  intendiamo  però  con  te  presenti  lettere  di  dispensare  dn  qualsiasi  allni 

Eilnrilà,  sio  che  proven^'a  da  delillo,  <:ia  dn  difetto,  sia  pubblica,  sia  occnlhi, 

ilo,  0  da  ultra  Incapijcila  od  inabilità  in  qualsiasi  modo  contralta:  o  attribuir*^ 
(Scolta  di  dispeni^t^re  olire  ì  casi  predetti  o  di  abilitare  o  di  ridurre  nt-1 

IO  slato  anche  nel  furo  della  coscienza  :  non  intendiamo  ne  anco  di  dc^ogat'^ 
tltuzione  con  te  relative  dichiarazioni  proniul^ta  dal  Nostro  Predecessore 

letto  XIV  di  fé:  me:  e  che  incomincia  Sacramentwn  Poenitenliae,  né  flnal- 
inlenditiuK)  che  qoesle  stesse  Nostre  lettere  possano  o  debbano  in  alcui 
giovare  a  coloro  che  da  Noi  e  dilla  Sede  Apostolica  o  da  qualche  Prelato 
lice  Ecclesia  si  io  0  siuno  stali  nominatamente  scomunicati,  sospesi,  interdetti, 
i  quali  sia  stato  dirhìar-nto  e  pubblicamente  denunziato  rhir  caddf>ro  mite 
e  e  nello  censure,  se  entro  il  tempo  picdelto  non  abbiano  soddisfatto,  « 
concordati,  se  è  d'uopo,  colle  parti.  Clic  se  entro  il  termine  prefisso,  » 
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Coufessai-ij,  satisfucere  iton  potuerìnL,  absolvi  posse  conceilitniK  t 
conscìenli;i<'  mì  efTecliirn  duiMUtxut  asseiiiiondi  [ndntgenlus  lobtl 
lunila  oli)i|:atiniit'  satislai^eiKlì  slatini  ao  |K)lrrunl. 

(juapropter  in  virlute  sanciae  obedietitiae  leoore  pnicvriUiuDé 
praenipìmus,  adjuc  mamlanius  omnibus,  et  (|uibijscumtpie  Ordiar 
corum  nbicunniui^  existiìiitibus,  eoniimiue  VicariLs,  ol  Offlci»lJb« 
ipsis  deUcicniìbus,  ìllis,  qui  curam  aDìmaram  exercenl,  ul  cun  pn 
liuiiì  litleranirn  iransuiniita,  aui  Pxernpia  eiiam  impress-i  ' 
per  siias  Kcclcsias,  ac  Dioeceses,  Proviiicias,  Civilales,  i 
loca  publjceol,  vi'l  publicari  facianl,  [Kipulisiiiie  eiiain  Verta  iJo 
tlìcaiione,  unoad  fieri  f«ssil,  riie  praeparalis,  Kcclesiani,  sea  Eo 
visilandas,  ul  supra,  designent. 

Non  obstantibus  constitutionibus  ei  nrdinalionibns  ÀposUilicis^ 
scrlim  (jiiibus  faculias  absolvendi  in  eeriLs  lune  expressis  aia 
Romano  Pomiflci  prò  tempore  fxistenli  reservatur,  ul  nw  etian 
vet  dissimiles  Indul;^ciitiarum,  et  faciiltatum  liuìusmodi  conc«ssiocì 
de  Jllis  exprcssa  mcniio,  aut  specialis  dcrogatio  tìai,  cuiipiam  m 
possint;  nec  noa  regala  de  non  cuna'deudis  Indulj^eutiis  ad 
ijucrunicumque  Ordioum  et  Con^egatìonutn,  sìve  lostitatunuu 
iuraineiiio,  coulirnìatione  Aj>oslolica,  ve!  quavts  lìrmitaie  alia 
statutis^  et  consueludinìbus,  privìlegiis  quoque  iodullis^  ti  Lìi 
stoUcis  eùdem  Ordinibus,  Congre^'ationitfts  et  Inslitutis.  illorunKii 


giudizio  d(.'l  confessore,  non  avranno  poiulo  suddisforc,  roncedian»  rb 
L'ssore  ussoltit!  solliinio  nt>)  fóro  Uelb  roscreiiza  ed  allo  ^opo  di  KOiSt\ 
Indulgenze  del  Giubileo,  iiigiuntu  però  l'ubtiligaziune  di  £uddt!»for«  appeoipi 

Per  \ìì  qua!  cosa,  in  viitìi  delti)  snnla  obbedii^nzii  a  tenore  delle  pn'seoti 
slrelUmtenle  ordìnìaiito  e  conia tidìjtmo  a  tulli  e  sìtif^uli  gli  Oniiiiarl  J«ì 
OTiUKjiit;  esistenli  vd  ai  loro  Vicari  f.i\  OflIiMiili,  o  in  iiioni'nmji  di  essi,  a  iiu 
esercitano  lu  oum  dello  iininie,  itOlm^lii-  .ippenu  avranno  ricevuto  1  trami 
copiti  anctm  slnmpaliì  di  queste  lellerc,  lo  pijbblirhino  o  le  Tao-iano  pO 
per  le  loro  chiese,  diocesi,  provinne,  cillìi,  cnslcllì,  lerrn  e  lunglii,  rdù 
prepsrAli  t-ziiindio,  &«  è  possìbile,  rolla  prodirazione  dello  purola  di  Dio,  «le 
seconda  (pinnlo  i'  slnlo  drtro,  ht  cliirsii  »  Ir  cliit^sc  do  visìlorsi. 

Non  osUoo  a  questo  lo  tuisliUiaioni  od  ordininiiO  Airnsiolidi*:.  tpefì 
quello  con  lo  qimlì  b  riv<:ollù  dì  il^^l)lvere   in  certi  cusi  ivi  f-,  I 

riservata  til  Komnno  Poiili^fìcu  prò  /empore,  clw  nO"  simili,  né  di^-.i: , 

dMndulgonze  G  di  Facollù  pussuno  ad  nlcuiio  giovare,  si!  non  se  im  fiircìi 
menziono  o  f^peciak*  tliirogazìone:  non  ostino  nemmeno  in  re):- ' 
'iendis  IfìduifjeTUìia  ad  inslar,  gli  stalult,  le  consuetudini,  ì  pi 
di  qu;ili  sieiisì  Ordini  e  Congregittinni  od  l«^lituli,  anche  con  ^uii  j  <i   k  . 
mtizione  (iposlolica  od  otlru  qnoliinijue  Torzu  nilTeniuili,  ed  an«hi:  si:  a'U 
Aposiolicho  agli  slessi  Ordini,  Cungregaiìoni  ed  Istituti  od  alle  loro  pcrM 
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iioaiodolif>et  concessi^,  approbAlis,  et  innovatis:  quìbus  omnibus 
Ifulis,  etiamsi  de  illis  enniinqin^  lolis  icnoribiis,  spocialis,  sjieciOcji, 
tsa  ei  iniljvidiia,  noa  auieiu  \ìe.\'  riausulas  ^eneriiti.^  idem  impor- 
l  mentio^  sou  alia  qiiaevis  cxprossio  haWmla,  aut  ali;i  a)i(|ua  ex- 
I  forma  ad  hoc  servanda  forei,  iìloruin  le.nores  praasiìntilms  prò 
feolep  pxprossis,  ne.  foiinam  in  iis  iradilam  prò  senau  Iiabcnles, 
Ice  Rpecialitór  nomìnalim  ei  expresse  ad  effeclum  pracmissorum, 
fcmus,  ceteriscpie  contrahis  quibiisnimqiK^.  Ut  aiitem  praesenies 
le,  qiiae  ad  singiila  loca  deforri  non  possunt,  ad  omnium  nolitiain 
£  deveniant^  volumus  ul  praivsentium  transumpiis,  >:el  exeroplìs 
impressis,  manu  aiicuiiis  Nnlarii  juiitlici  siihseriplls,  et  sitrillo  pcr- 
in  dfgnitate  Ecclesiastica  coiisliliilae  munitis,  ubicumque  locorum, 
Itium  eadem.  prorsus  fides  lialjeaiur,  quac  haberelur  ipsis  praesen- 
si  forenl  exhibil;ie  vel  ostensae. 

iUim  Romae  apud  S.  Pelrum  sub  aonulo  pisoaioris  die  XV  mensis 
rii  anno  MUCCCLXXIX,  Ponlilìcaius  Nostri  anno  primo. 

L  CARD.  NINA 


ì  qitalsìvoglia  modo  concessi,  approvali  n  rìnor>TOti:allc  quali  rose  tulle,  C 
U  anche  se  di  l'ssc  e  di  lulti  i  Ioni  tenori  si  i1oto«sc  rnre  spticialis  sppcìfÌM, 
sa  ed  indìvidna  inemionc  e  non  soU;inlo  per  obnsoUt  generali  p^prinìenti 
jesUnti  Cosa,  o  si  dovesse  osservare  (juitlsivagliii  allra  espressione  od  itllra 
iquc  s«iuisila  formn,  rilenf-nr)r>  i-»n  lo  k-llprc  prescnli  per  siifllccnlpmcnle 
li  i  loro  tenori  e,  per  osservutn  la  forma  in  essi  ndopocHla,  per  qtiesla  volta 
lo  speciale,  nnminalnmeni<!  ini  esprcssnnienlc  all'clTello  delliì  rose  predclU-, 
ifamOi  non  osianli  tiiue  le  allrc  eoso  contrarie.  AfUiirliè  poi  queste  Nostre 
Lio  quali  non  possono  esser  porlote  nel  sìngoli  luoghi,  vent^.-ini)  più  raeìl- 
|»conosfìonzn  dr  tulli,  viìpli:imn  che  ai  loro  Iransunlì  od  alle  eopie  oncli' 
ile,  flmiale  pi-r  mono  di  »niali'hi'  pubblico  nnlaro  e  intinilu  del  sitjiUo  ili 
a  coslìtiiìla  in  ecclcsiaslìcii  dtgnilii,  per  tutti  i  liu)ghi  e  fra  liilli  t  popoli  ^' 
^nnìreitncntc  l.i  slessa  fede  che  si  preslorelibii  a  queste  stesse  presentì  leltcrc, 
Icra  esibite  n  moslrate. 

D  ■  Roma  pnrsso  San  Piriiro  sotto  l'iin  'Uo  ilr.d  IVsiMtore,  it  ijiorno  15  del 
Bbbroio  deiranno  1810,  iinno  pririm  del  Nostro  Ponlìfìcaln. 


L.  cAHn.  Nm\ 
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III. 

COSE  STRANIERE 

COSE  O'OKIEft'TE  —  1.  liivurio  tlftdtc'  dvUii  Diplomnrìa  r-uropM  f»<T  I 
celo  dririnipuro  OlloiiKlno  -  •.  Mant^ggt  drl  Dnnd'iknfT  Kur^kor,  C« 
ttario  iiiiperuilu  russo,  pur  impL'dirtì  la  Oivisiunc  della  Uul^orra  u]  ilJf  t 
jwlì  —  3.  Polilica  f!  ilfscorso  dallo    Czar;  canilidatt  al  Inmn  drl  l'nn 

(lolla  niilgariu  ffanubiiiiw  —  4.  MìdhAt-Pascià  è  iiominaln  0 •■^rt  \ 

nulla  Siria  —  S.  Inliiglii  tli  Strratjiio  e  mutazioni  dì  ' 
poli;  il  fioncmli!  Kcródifie  ò  crealo  (ìran-Viiir  ;  SaWet-I... .  .- 
Parìgi  — '6.  Uiformi;  amministrative  e  giudiziarie  nell'Egitlo  poslo  i 
Itjlela  di  Pott^rtic  europee  —  7.  Cenni  suirorigine  ed  i  successi ihiil 
Ira  r  Impero  angb  indi-mo  e  TAfganislan  —  8.  U  RunKnra  prende  p« 
della  Dobiutska  —  0.  Oppoòirionc  in  Uumcnio  al  riconosciinailo  dctl 
civili  e  pùìitit'i  dogli  pbrei;  inlerv.*n1o  dell;»  Dipinm.i/ia  europei  —  IO-I 
flilto  Tra  Rumeni  o  Hiissi  per  T  occupazione  del  foric  Arcw-Trttai 
Silislria  —  11.  Soddisfazione  data  e  turriloni  ccduii  alla  Serbia  ed  à\ 
lencgro  —  12.  Tratialivi^  della  Sublimo  Porla  con  la  rtrot-i.i  —  U 
sopni  il  IralUlo  dulìtiilivu  di  pace  firmato  Ira  Is  ttussu  e  b  Turrkft,| 
sgombero  d<'lle  Irnppe  russe  d;illa  Utuni'.lb. 

1.  Airimiiero  agoi)izz;itite  degli  OLtomaiii  sf^pruvveooc  iiuispelUlO,^ 
tlilo  a  luna  Europn,  e  terribile  per  sé  medesimo,  un  ausiliare'  d'ini i 
che  non  soggiace  alfe  ai'li  della  Diplomazia,  e  la  cui  sola  esiste 
Oriente  basterebbe,  lo  leniamo  come  certo,  per  costringere  la  Rn 
indugiare  qualcbe  anno,  prima  di  dare  alia  Tnrctiìa  euro[iea  il  oof|i| 
gi'azia.  CoUoslo  ausiliare  prepotcìKe  è  la  Peate,  scoppiata  uol  pn 
passato  novembre  1878,  nel  distretto  dì  Aslratian  della  Rus>iti 
naie  eui'opca.  Questo  flagello  di  Dio,  contro  del  t|uale  non  sì  i 
medio,  e  ctie  obbligò  non  solo  le  Potenze  dell'Europa  occidea 
slessa  Russia  ad  osservare  i  più  rigorosi  provvedimenti  di  cautele,^ 
lamento  e  di  (juarantone,  basta  di  per  sé  ad  impedire  conceiitn'i 
mosse  di  eserciti  poderosi.  Or  egli  è  evidenle  c\v\  senza  l'inipw'tfw^ 
forza  ad  un  tempo  contro  il  Sultano  e  coutro  il  Goveroo  di  S^K.] 
peratrice  regina  Vittoria,  non  polrehlte  lo  Czar  cffciluare  il  disegoùdìj 
ferire  la  capitale  del  suo  im|>oro  sul  Bosforo,  discacciandone  il  siK 
di  Maometto  II.  Oltre  dì  die  a  Pietroburgo  si  sentiva  e  si  vedeai 
crescere  a  dismisura  il  pericolo  di  rivolture  tremende  per  le  cosp 
liei  NicJiiìisti,  per  le  agitazioni  degli  studenti  e  pel  malcontento  j 
ilei  conladini.  In  tali  congiunture  tornava  bissai  [àii  a  conio  avf^r  in] 
le  forze  agguerriie  dell'esercito,  che  non  lasciarle  inerii  nelln  Bu 
*love  pur  troppo,  come  nella  Macedonia  e  nella  Rumelia  orienUi^ 
temere   lo  sviluppo   micidiale  della   jieste,  e  d'onde  non  sanHib^l 
possibile  ricbiamarle  \to\  in  Russia,  quando  già  fossero  infeiie  del  i 
conUgio.  Non   t«)lendosi  fare  la  guerra  viva  per  cnlnire  subìlo  : 
staulinopoii,  e  volendosi  scampare  dalla  peste,  si  dìITerl  ad  allr:i 
luna  congiuntura  la  divisata  couquisla,  e  si  venne  ad  accordt  dij 
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Uva,  come  diremo  a  suo  luogo.  Ma  cjuefite  vere  ragioni  si  dissiroii- 

prml^'nif'mente,  e  tutto  il  merito  dell'indirizzo  pacillco  si  recò  ai 

unenti  filaiitro^iici  dell'umanissimo  Czar,  ed  al  suo  leale  ossequio  pel 

pio  di  Berlino.  Della  PesU  si  tacque.  La  peste  intanto  mieterà  forse, 

lo  CO.SÌ  vuole,  migliaia  di  vittime  in  Oriente;  ma  il  timore  da  essa 

BO  puntellerà  anco  per  poco  il  ti'ono  sconquassiito  dcgU  eredi  di 

0. 

Ibnondì  meno  perb  contìnua  Topera  dissolvente  della  Diplomazia; 
naie  sotto  coloi-o  di  erigere  l'ossenanza  del  Trattalo  di  Berlino,  si 
^lìa  per  ridurre  agli  estremi  il  Governo  di  Costantinopoli,  e  per  cre- 
[  ed  or};aniz/are  le  forze  dei  suoi  naturali  ed  implacabili  nemici. 
A  Francia  insiste,  in  touo  che  sa  di  minaccia,  percht  il  Governo  del 
DO  s'arrenda  con  buon  garbo  ad  efTeituare  i  voti  espressi  dalla  Di- 
Uìa  a  Iterlino,  onde  siano  appagati  i  voti  della  Grecia;  la  quale  vuole 
lodare  il  suo  territorio  con  l'annessione  dell' E|Hro,  della  Tessaglia  e 
buon  tratto  della  Macedonia.  E  la  Turchia  obliedisce. 
H  Germ;mia  fece  sapere  a  Cosiiiniinopoli,  che  bisognava  sbrigarsi  e, 
tanle  cerimonie,  cedere  al  Montenegro  ed  alla  Serbia  i  lerrllorii, 
fu  decretato  die  dovesse  essere  mutilala  h  Turchia,  colpevole  di 
reso  le  armi  per  difendersi  contro  la  più  iniqua  e  sleale  aggres- 
E  bisognò  cedere. 

ngbillerra  fece,  e  fa  tuttavìa,  grande  ed  urgente  uso  di  tutta  la 
iQueu/a,  |)er  estorcere  dal  Sultano  raltuazione  dì  tali  riforme  an]- 
jaUve  e  di  tale  organamento  politico  e  militare  della  Turchia  d'Asia, 
i  cose  compiute,  Alulnl  Hamid  li  ed  ì  suoi  successori  non  ne  avranno 
;  non  la  sovranità  nominale,  ed  il  i*eale  ed  utile  dominio  dell'Asia 
e  sarà  per  l'Inghilterra  che  vi  dovrà  governare  per  meno  dei  suoi 
esentanti,  Cnmraissahi  etl  ufticiali,  in  quella  forma  che  ammirasi 
Indie  orienlah.  Ed  occo  che  le  riforme,  già  in  gran  parte  dfter- 
;c,  si  VLMigouo  applicando  in  Siria  per  mezzo  di  Midhat  Pascià;  il 
per  gli  uflicji  dell' amhasciadore  Layard,  ne  fu  nominato  Governa- 
;eneriile. 

B  Rassia  continnh  a  maneggiare  con  gran  vigore,  tanto  le  armi  della 
quanto  quelle  della  Diplomazia.  Con  queste  volle  e  seppe  imporre  a! 
DO  che  si  soLtomett^i  a  tutt<;  le  dure  leggi  ad  esso  dettate  ed  t^storte 
I  famosa  Convenzione  pei  Preliminari  di  pace  stipulala  a  S.  Stc- 
e  non  invalidale  né  modificale  dal  Congresso  di  Berlino.  E  per  ve- 
I  capo  di  ciò,  i  suoi  Generali  e  Governatori  i|ei  terrilorii  occupali 
inlica  Bulgaria,  e  della  Tracia,  se  non  provocarono  apertami'nte,  per 
eoo  licenziarono  ed  incoraggiarono  sollevamenti  di  Bulgari  e  di 
doni,  che  essi  armarono  e  fornirono  del  bisognevole  per  tener  lesta 
lilizie  turche.  Onde  si  tolse  pretesto  a  poter  intimare  a  Costanti- 
li,  che  l'esercito  russo  non  isgomhrcrobbe  dal  territorio  lasciato  al 
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Sultano  pel  Traiuito  di  Derliao^  finché:  l^l'ordiiie^  la  sicureoie)!^ 

pubblica  non  fossero  rìsLibilile  e  gunreniile   nella    '' 
2°  ììTviiUiìio  drfinHivo  di  pace  non  fusse  iìrmalo  •.•  i.ci 

soddif^fa/jonc  della  Russia^  il  cui  onore  vuole  clie  si  fldem|iia  qu 
stipulalo  a  S.  Stefano.  Or  egli  ò  manifi^sto  che,  laenin-  sì  rurair 
ccssanl<'nitìnie  d'armi,  di  munizioni  e  di  ufliciali  russi  le  bainV -ii-i -jH!^ 
nella  Macedonia  e  fin  nella  Tracia,  non  solo  tornava  ini|> 
si  ristabilisse  l'ordine  e  la  quiete,  ma  tlnrava  in  pieno  M!:>iFf  n  ut 
conferito  dalla  fìlaniropia  allo  Czar,  [ter  riappiccare  la  guerra  \ì\j\ 
il  Sultano. 

Dove  è  da  notare  che,  mentre  la  Diplomazia  delle  Poiemffl* 
tali  fu  tutta  d'accoi-doe  tutta  zelo  nelV  aJop*!rare  le  arti  |jììj  eli 
coslringimerilo  contro  il  Sultano,  jjer  fargli  pagare,  Uno  airultiwn 
t:ioIo,  il  debito  di  cui  tu  caricato  u  Berlino,  sì  guaiolò  prudenh>ti)nin 
da  ogni  cenno  o  parola,  che  sembrasse  richiamare  la  Russia  sll'o 
dei  doveri  suoi^  od  a  violare  meno  imprudentemeate  gufili  dWUI 

2.  Confortala  da  quosio  contegno  dello  Potenze  occidcnuli.  U  R» 
per  mez7.o  dei  suoi  agenti^  ha  già  condotto  ì  suoi  uiuneggi  aUl| 
da  sembrare,  se  non  impossibile,  al racn  difticilissiino  l'atluan!  niu 
dcGnilo  {jcl  Trattato  di  Berlino  circa  l' ordinamento  del  PrìnofiÌ\ 
Bulgaria.  Ini  i  Balcani  ed  il  Danubio,  e  rordìnanieiiio  delti  R» 
ifrientaìe  dai  Balcani  fin  |iresso  le  (lorie  dì  Costantinopoli 
pale  e  più  impoi'tantc  fra  le  condizioni  delimte  dal  Conj 
spettava  alta  divisione  della  Bul;;arift  io  due  distìnti  Principali, Pi 
nord,  Tallro  al  sud  dei  Balc^mi;  il  primo  autonomo,  ma  Iribut 
PnlUi  sovranità  del  Sultano,  il  secondo  sotto  l'aulorìlà  ijohlid^ 
del  Sultano,  in  condizioni  però  d'autonomìa  amministrativa;  a  teoott^ 
articoli  l-iM  del  Trattalo  suddetto  del   13  luglio  1878.  Onesta  diril 
(Iella  Utilitaria  \n  due  era  stalo  lo  scujto  inteso  da  I^ord  Beacoiis(kU.j 
otienuiolo,  se  ne  gloriava  come  d'una  guarentigia  saldissima  li 
della  Turchia  e  di  Costantinopoli,  contro  una  nuova  invasione  e< 
stJt  dei  Russi.  Ora,  dacché  tal  divisione  fu  sancita  dalle  Fotenw  wrt 
la  Russia  non  cessò  dal  preparaiv  e  ratTorzare  tali  ostacoli  ad  alD 
ed  a  manlenerla,  che  X unificazione  dei  due  Principali  fra  qualcheì 
sarà  probabilnieiiLo  un  fallo  compiuto,  in  onta  della  politica  inglese^ 
Trattalo  di  Beriino. 

Per  raggiungiTC  tpieslo  intenlu,  ramminlstra/ione  russa  fogg 
itnagine  e  somiglianza  .sua  lutto  l'oiilinamento  civile  e  militare  ddl 
cipalo  indipeudeuie  della  Bulgaria  propriamente  lielia  ini  ìBalcao 
Danubio;  ed,  invece  di  Tirnowa,  che  u*eni  l'antica  capitale,  .scelse! 
come  centi'o  e  sede  del  Governo.  Questa  città,  jjosla  quasi  sul 
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EtHa  nuova  Rnmelta  orientate  creala  dal  Congresso  dr  Berlino  coi  ter 
rii  Ira  i  Balcani  ed  il  Bosforo,  è  osi  dftsigiiata  a  Capitale  di  amcndue 
riTMMpali,  jtiipeiia  le  congiunture  |>ermetlaao  di  compierne  la  riuoione; 
efTettuata  questa,  la  capitile  Solta  Lroverebbesi  quasi  in  situazione 
■Irate. 

Simile  lavorio  preparatorio  fu  fjuo,  pcrcunidel  Princitie  Dondukoff- 

rsakoll  Commissario  imperiale  dello  Cz:ir;  il  ijuale  se  ne  vantò  in  un 

>rso  alle  autoriià  di  Finpr>opfì!i,  ri()roilotm  dal  Mómri^  Dipìoma- 

n.  44  del  ?  novembre  187S,  pag.  711.  Al  moraonlo  di  partire  alla 

Ila  di  Solla,  ringraziando  le  autorità  bulgare,  perciò  convocale,  del  loro 

icorso:  «  Ho  [nMulo,  disse,  in  |K)co  tempo  introdurre  io  tutti  i  rami 

ir  amministrazione  della  Kumelia  un  ordine  di  cose  ùìentìco  eoo  giiello 

esisterà  nella  Huluraria  del  noni.  Considero  tale  uniformila  ammini- 

lliva  come  nn  fallo  della   più  alta  iraprìrUinza   [^er  l' avvenire  della 

imetia.  »  E  qui  annunziata  la  nomina  del  (ìenerale  Stoiipine  alla  carica 

; Govt^rnatore  generale  della  Ruiiielia,  p!?r  contimiaivi  l'opera  mentovata, 

indicato  il  compito  della  (jOrumissione  intemazionale,  conchiuse  con 

5le  parole:  «  Non  vi  dico  addio,  perchè   mi  propongo  di  tornare  di 

ipo  in  tempo  per  vigilare  il  progresso  e  lo  sviluppo  della  nostra  oi»era 

Or  egli  è  da  notare  che  i  Bulp;arì  della  Uumelia  onenfaìe,  lasciala 
|1  Conjrrcsso  di  Berlino  sotto  il  ilominio  del  Sultano,  più  volte,  con  ìn- 
rizzi  e  cjin  manifestazioni,  provoiuile  ed  accoltale  dal  [^ondukolT,  avcano 
Saracnte  espressa  la  loro  volontà  di  non  tornare  per  modo  veruno  soito 
sovranità  del  Turco,  ma  di  fare  parte  dello  Stato  creato  ira  i  Balcani 
il  Danubio.  Ora  il  DondukolT  loro  ripetè  la  promessa  che  tali  voli 
L'bbero  presto  e  sicuramente  appagali.  «  Il  tempo  e  le  circostanze 
ano  recare  grandi  cangiam'^nti  alle  presentì  vostre  condizioni...  Al>- 
ile  fiducia  nel  tempo  e  nello  circostanze  de^^li  avvenimenti!  » 
Rinfrancali  da  tuli  promesse,  e  docili  ni  consigli  di  pizienza  e  pru- 
Liza  loro  las4*iali,  i  NoUthiU  biili^ari  di  Ftlipjwpoli  spedirono  al  Don- 
ikoff,  a  Sofia,  un  indirizzo,  riprodotto  nel  Mtfmorinl  Diphmntiqìie  n.  45, 
'pag.  7?G;  nel  quale  si  protestarono  contro  i)  Coni5n'essn  di  Berlino  «  che 
distrasse  l'opera  salutare  della  Russia  «,  cioè  l'unità  della  Bulgaria  in- 
dipendente di  qua  e  di  là  dai  Balcani,  e  ne  impedì  la  »  ricostruzione 
nazionale.  » 

Onde  c^iise^ie  che,  se  di  fatto  le  disposizioni  del  Congresso  di  Berlina 
circa  la  divisione  della  Bulgaria  in  due  Princi[>ali,  saranno  elTettuate,  il 
Inverno  del  Sultano  si  troverà  nella  Runiclia  orientalo  alle  prese  con 
^Ofìsto  cornuto  dilt-mma:  o  lasciarvi  sussistere   l'or^ifana mento  ammini- 
strativo piantato  da|  Dondukoff,  o  distruggerlo.  Nel  primo  caso  concor- 
erebbe,  a  suo  disi)eito,  alla  futura  e  prossima  anaessione  della  Bulgaria 
Bl  sud  air  altra  di^l  nord  soUo  il  proletioraio  dello  Czar.  Nel  secondo 
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si  aUirPrebl>ft  non  fiiro  un  sollevanienlo  dei  BuI^ff^T^Stool 
nuova  guerra  cou  la  Hu&sia. 

3.  Mentre  cosi  il  UoiulukofT  preconizznva  Ia  rtnaìone  e  l'inditi 
dei  Bulgari,  Unto  di  tjiia  quaniu  di  Ut  dei  Balcani,  in  oota  di  Uni! 
slÌL'ld  e  de!  Trallata  di  Berlino,  il  (r<^ii(ìi*alc  Todtieben  ricavasi  al 
per  dar  conio  allo  Czar  dello  stato  delle  cose,  e  ricoveri»'  le 
sul  coiupgno  politico  e  miliiare  da  ossenarsi  vf^rso  la  SulJitw 
V  Opmione  di  Uonia  oel  n.  302  riferì  dalla  Poìifi$c}tf  Cùrrn, 
gruvissitue  iaforinozioni  eii'ca  codesto  coHoquio;  dal  guale,  se  f«9R' 
(luul  racconto,  risullorehbe  che  !o  Czar  doloa^i  forte  che,  n  ' 
KJiilleiTa  ed  auclie  a  costo  di  averne  dichiarazione  di  . 
russe  non  avessero  occupalo  almeno  tem[)orancamente  CostaatHuif 
sun  ritorno  il  Todilcben  fece  sentire  che  i  Bulgari  della  Bameìiai 
iain  doveano,  per  ora^  star  cheti,  e  lldarsi  dello  (Zzar  e  non  ^uasiflÉl 
disegni  e  l'opera  con  inopjwrlune  manifestazioni.  Ma  il  I)orKluko(T-KonaW| 
alla  sua  volta  fu  chiamato  a  Livadia;  vi  fu  accolto  e  tnittato  oooi 
quali  si  usano  ai  membri  della  Cas^i  imperiale;  e  ne  tomo  raggiariftl 
gioia,  e  rianimò  le  speiMnze  dei  Bulgari. 

Il  Todtieben,  secondo  che  pubblicarono  il  Times  ed  il  Daiì^Tf 
ricevendo  una  deputazione  di  cittadini  di  Filippopolì,  li  esorta  a 
niettei-si  al  decreto  dcll'Edt^pa,  e  ad  accettare  le  leggi  e  gli  Statoti 
Commissione  internazionale,  j>fTcA^  twi  voleva  lo  Csar;  e  metiuv 
lava,  airrò  il  corrispondente  del  Daily  Tdtfgraph,  «  il  TodlkLeu 
gli  occhi  in  volto  all'Esarca  bulgai'o  che  era  stalo  il  promotoro  JcU'i 
lazioue  contm  la  sfpar:tzione  della  Rumcliu  dalla  Bulgaria.  »  Ma 
.'ilupirebbe  punto  che  queir  aflìssjire  gli  occhi  in  viso  all' Esarca  wol 
im  he]  motto  di  dirgli:  Non  fate  caso  di  (luel  che  dico  »*  tirale  ìx 

Con  ciò  sparirebbe  l'aiipai'ente  contraddizione  tra  il  Dnndukoff 
Todtlebt^n;  e  questa  congettura  è  avvalorata  du  quanto  l6g|;ei»iM| 
y Opinione  n.  327  ilei  29  novembre,  nei  termini  seguenti: 

«  II  piiDCi|K;  Dondukoll-Koi'sakofr,  governatore  russo  della  Bui 
ebbi^  recentemente  un  colloquio  eoo  un  giornalista  ingli>se,  iu  cui  die 
che  ì  meml)ri  della  Commissione  per  T  organizzazione  delia  RuiaetI 
divertivano  e  gli  facevano  compassione.  Se  volessen)  seguiiM  i  suoi 
siglif  egli  dìi-ebhe  loro:  «  Miei  buoni  signori!  L'isciatc  la  Bninelia,i 
«  la  vostra  presenzii  ed  i  vostii  consigli  non  servono  a  nulla,  e 
«  in  Macedonia.  Colà  troverete  un  paese  da  pacificare,  da  orgar»i 
«  da  provvedere  con  un  buon  governo.  Colà  troverete  no  caosj 
«  tovole,  una  sanguinosa  anarchia  e  minoranze  cristiane  oppresse-i 
•«  ftuhnanì.  Golfi  potete  compiere  un'utile  opera  d*umauitA.  Qui 
«  Rumelia  orientale,  nessuno  ha  biso^'iio  di  voi.  » 

IVr  giudicare  bene  il  valore  delle  dichiarazioni  dei  Iliploraalici  e  i 
iierali  dello  Czar  bisogna  non  dimenticare  che,  per  la  questione  d'( 
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Pietroburgo  Ini  ognora  praticata,  ma  con  perfezione  assai 
i  Udita,  la  pniiiica  ii<»I  Coiil<?  Camillo  di  Cavour;  il  quale 
balese  all'Aramlragiio  l'ersano  di  inseguire  e  catturare  te 
|do  uella  loro  speilizione  a  Mai-sal^i  da  lui  potute  ed  annate: 
|i  gli  ordinava  di  pi'oieggoile  contro  le  navi  del  Ru  di  Na- 
^r  boccii  di  PjLviuale  Siaoislao  Mancini  reiaiorc  dei  Gon- 
^  condannava  come  atto  di  pirateria,  riimgnanle  al  diritto 
^lla  stessa  spedizioni!  di  Marsala  che,  |)er  suo  volere  e  coi 
hni  dello  Stato  si  era  fatta,  d'accordo  col  Gaìantnomo.  Ove 
fcsetite  alla  njemoria,  si  vedrà  rlie  suno  pienainenti:  conci- 
irazioni  del  (ìoituhakoir  nei  suoi  distiacci  diplomatici  sopra 
Imza  del  Ti-allalo  di  Berlino,  le  promesse  del  Dondukolte 
kzioni  in  apparenza  contrarie  del  Todtleben  ai  Bulgari  di 

1  abbianw  Ilo  qui  esf»osio,  ognuno  vede  quale  imporian/^i 
irsi  agli  Statuti  che  la  Commissione  inlentazionale  ha  eia- 
Ordinamento  uniministrativo  della  Uumelìa  orktUale,  e  di 
fvenne  pubblicata  nel  Jmirnal  dea  Debuta  del  giovedì  26  di- 
(Noi  ne  Pacciarapquel  easoclie  d'una  lettera  morta.  Avranno, 
illa  durala  e  nucirapplicazione  che  il  1"  articolo  dello  Statuto 
'otlriato  dal  He  (larlo  Allterlo  circa  la  religione  cattolica, 
jomana  e  V inrioìabilc  proprietà  dei  beni  della  Cbiesii. 
Che  aoclie  al  di  là  dei  Dalcani  si  fa,  cos'appoggio  soppiatto 
élla  Russia,  la  più  eneci^ica  opt>osizione  a  quanto  fu  decn'- 
coli  i-ì\.  del  Inaialo  di  Berlino.  Infatti  le.  elezioni  dei  ^'y- 
i  chiamali  a  formare  l'Assemblea  Costituente  del  nuovo 
flipendcnie  della  Fluljj::iri!i  danubiana,  furono  rompiate  con 
[230  membri,  dei  quati  7,"»  sono  ufficiali  del  nuovo  Stato, 
jtematici.  I  loro  primi  atti  furono  impi*ODlatì  di  aperta  ripii- 
ìeitare  la  separazione  delta  Bulgaria  in  due  piirti,  al  di  qua 
^i  Balcani. 

^  dare  alimento  inopportuno  alle  speranze  delFunit;!  politica 
Bll'iniera  Bulgaiia,  a  cui  |»er  ora  è  d'uopo  far  serahiante  dì 
sar,  sostando  a  Masea  il  giorno  2  del  passato  dicemba*,  nel 
feriK)  da  Livadia  a  Pietroburgo,  recitò  nel  Kremlin  ai  de- 
fcbillà  e  del  |X)polo  un  breve  discorso,  riferito  nel  Mfimo- 
ifique  n.  49,  pag.  790;  nel  quale  ringraziò  [»el  concorso  avulo 
•  alla  guerra  contro  In  Turcliìa,  fece  sperare  prossima  la 
^Ila  pace  con  questa^  manifestò  la  fiducia  sua  nella  dcvo- 
[  alla  sua  C.asa  ex!  al  suo  erede,  chiese  che  si  attendesse  a 
Òventù  dalla  via  perico!os;i  per  cui  si  è  messa,  ed  inculcò 
attendere  allo  svolgimento  pacilìco  e  legale  delle  isiìtri- 
prospcrità  della  patria. 
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"Soù  per  questo  è  da  dirti  pei^  die  la  Russia  eom^ 
di  folto,  :ibbiu  rìnuozNito  ni  domìnio  dolla  jieijì^ol.i  dei 
ruiiiiarsi  a  tempo,  ma  uoii  cessa  dal  lavorare  soppialtauKolci 
giunijtìre  il  suo  scopo.  Per  ^ory,  non  potcudit  aver  altro,  si  <»iit^ 
di  veder  sul  irono  del  Principulo  ìQdijHMideiitc  della  Bollami 
dei  Balcani,  iiu  suo  devoto,  poiché  il  Tratlalo  di  IVrtiao  (w  esq 
Principe  di  Casa  regnante  ed  a  piit  Torte  ra;;ìone,  un  Princiirj 

I  m.ìneggi  del  Generale  Ignaticilc  del  suo  emolo  PrìnnpeD< 
KorsalvOlT  diedero  fondala  ragione  di  credere  eJie  essi  aspiratst 
dere  su  quel  trono;  ed  è  certo  che  l'uno  e  Tallro  inconlroruito  gt] 
pro-sso  i  Bul!j:ari,  clic  lì  riguardano,  sotto  diversi  rispelU,  con 
della  loro  lil^enizione.  Ma  lo  (^zai,  si  percliò  uon  poteri  contenUrei 
questi  candiduLi  al  lem(>o  stesso  e  non  volea  sconieoure  l'u^ 
preferendo  l'altro,  e  sì  perchè  sarebbe  stata  troppo  nuoìfesli  1 
all'Europa  quando,  per  opera  della  Russia,  un  Russo,  servitore 'li 
avesse  preso  il  Governo  di  quel  paese  ituUpcndenie,  stoufcssó  1 
datura  d'amendue.  Era  in  voce  di  candidalo,  accelto  a  latta  M 
ed  anche  allo  (]zar,  il  Prineipti  tedesco  Batiemberi^:  ina  questi,! 
i  suoi  conti,  vi  rinunziò.  Restavano  ora  Ire  candidati:  il  moul 
Paulo  Petrowicli,  il  Principe  Vogoridès,  ed  il  Principe  GiorÒ^j 

Tollerare  che  i!  moriU'ne^^rìno  Petrowich  diveni;»*?  sovranoJ 
garia.  sdirebbe  i|uaiJio  riconoscere  que.sia  come  vassalli  ilelli  I 
perciò  govei-nata  d.i  Pìctroburj^'O  per  mezzo  di  co<Jeslo  niouictiej 
è  tutto  cosa  dello  Czar.  Da  Berlino  e  da  Vienna  fu  fatto  s»\ii 
spettava  che  non  deviasi  né  poteasi  sperare  l'assenso  deirEun] 
scella.  Il  Petrowìch  fu  scartalo.  Dei  due  rimanenti,  il  Vogoridè* 
lo  stesso  ostacolo  die  il  Peirowich,  per  essere  di  educazione  i 
nenze  tanto  intime  con  la  Casa  dei  RonianolT,  che  uiuu  Russi 
sotto  qut!sio  risj^uardo  enu*are  innanzi.  Ii  Uiliesco  ha  einolì  H 
non  gode  troppe  simpatie  fra  i  Bulgari;  ma  è  di  nascila  runki!| 
lenfe  soldato  e  militò,  sotto  le  bandiere  francesi,  in  Africa  edì( 
e  si  segnalò  anche  in  America;  e  questo  insieme  di  buoiin 
avvaloralo  da  opere  pregevoli  di  cose  militari  in  cui  traspare  it 
senno  i)olitJco.  Onde  la  sua  elezione  a  Princì|)c  di  fìulgarii  ti 
mollo  ì  disegni  della  Russia  per  una  lega  fra  la  Rnmenia,  la 
la  Serbia  ed  il  Monleaegro;  di  che  risulterebbe  una  oercbiìi  \ 
come  una  morsa  tra  le  mani  del  Governo  di  Pietroburgo,  coti 
lemjK)  dare  rultima  stretta  al  misero  avanzo  della  Turchia  d 
questa  forse  è  la  cagione  f»er  cui  si  trasse  in  luezzo  un  ali 
che  sarebbe  il  tedesco  Principe  di  Reuss. 

4.  Sarà  lavoro  di  gran  lena  l'introdurre  fra  i  Bulgari 
civillii  eui-oi»ea,  cui  ripugnano  l'indole  grossolana  e  .^r vile  d 
poti  imbarbariti  viepeggio  dalla  diuturna  doniìna/ione  luruheso 
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dilììcile  l'alluare  nella  Turchia  dWsia  le  rifomie  palloviie,  ossia 
sle  dairin^hiUcrra  alla  Sublime  Porta.  Inianlo  se  ne  fanno  i  primi 
pinit^nti  «ella  Siria,  ili  cui  fu  nominato  GoveniJilore  generale,  fin  dalla 
del  passiUo  novembre,  quel  celebre  Midliat-Pascià,  di  cui  narranimo 
suo  tempo  la  coraggiosa  imprt^sa  leniala  per  do(ai*e  d'una  jCo.sliluzione 
liòertife  all'europea  l'Impero  ottomano.  Riuscì  di  fallo  a  promulgaila, 
)sc\  anche  a  convocare  la  Camera  dei  Deputati,  e  venne  a  ca[>o  d'inau- 
rare un  Parlamento  innanzi  al  quale  un  Ministero  rispomahìfe  dovesse 
conto  della  sua  aniministrazione  per  ìrnjifMrarne  facoltà  di  riscuotere 
jti  è  rislaurare  1<'  linan/e.  Ma  i  suoi  enioli  lo  feccio  deporre  dalla 
rica  di  Gran  Vizir  e  coi)dann;iro  al  bando  dell'Impero.  Uiebbe  facoltà 
rientrarvi,  ma  come  semplice  privato,  e  di  prendere  stanza  a  Creta. 
JuiDci,  per  gli  ufTìcii  del  [,ayard  Aml>asoiadore  britannico,  Hi  mandalo 
Goveruaiore  generale  in  Siria.  Poc'anzi  e^^li  mandf)  alla  Sublime  Porla 
VQ  voluminoso  rapporto  circa  le  condizioni  di  quella  provincia  sotto  tulli 
i  ri.sfKìtti,  con  un  disegno  compiuto  delle  riforme  cbe  vi  si  dovrebbero 
effctUiare.  Ma  non  è  improb^bde  cbe  nuovi  intrighi  di  Serraglio  lo  fac- 
ciano ricadere  in  disjirazia  e  tornare  in  esilio. 

5.  Il  misero  AbUul-Hamid,  atterrito  dalla  miseranda  fine  che  toccò  a 
zio  Abduk-\ziz,  e  dello  stalo  non  meno  deplorat)ile  a  cui  fu  ridono 
|suo  proprio  fratello  Murad  V,  tenuto  prigione  come  menleealLo,  non 
Ji*  d'ogni  parte  intorno  a  sé  che  cospiratori  e  traditori.  Con  varia  al- 
fnalìva  fu  ora  zimbello  ed  oi'a  lir;inno  del  proprio  cogiiuio  iMalinioud- 
tiat,  cui  è  imputata  gran  parte  degli  sproixisiii  militari  e  delle  dila- 
lazioni  ctie  agevolarono  alla  Uussia  la  conquista  detta  Bulgaria.  Pìi'i 
he  codesto  personaggio  fu  al  colmo  dei  favori,  e  poi  sbalzato  via.  Dopo 
iroresso  per  cui  fu  conilaiinato  alla  degradazione  ed  al  confino  il  feroce 
lejrnau-Pascià,  giàjlomalore  dei  Montenegrini  ma  poi  battuto  sui  Bal- 
,  e  cagiono  dei  disastri  di  Osraan-Pascià  a  Plewna  e  delle  strette  ciii 
ridotto  Mehemi\l-A(i  nel  suo  quadrilalero  danubiano,  parecchi  dei 
splici  di  Mabmoud-Damat  furono  allonlaiiati  da  Coslantiiiopoli,  poi 
Imiuessì,  poi  rimandali  in  corte.%  esìlio  col  grado  dì  Governatori  a 
Tossul,  a  Ba^'ilad,  a  Rroussn,  ii  Tn|K)ti;  l>enclitf  lutti  (h;r  un  tempo  fo.s- 
.'iero  i  favoriti  prepotenti  del  Suliano.  Sarebl»e  un  non  Unirla  più  Taccin- 
gei'si  a  raccontare  le  cagioni  e  gli  effetti  dei  cangiamenti  continui  di 
Ministri  cbe  ne  ilerivarono,  imputati  ora  airindueu/a  inglese^  ora  alla 
prepoienzii  russa,  ed  ora  ai  coiLsigli  dati  dalla  Germania  disinteressata  ed 
impttrziaìe. 

Finalmente  il  Sultano  s' incapricciò  del  Generale  Kéréline,  primo  Mi- 
nistro del  Bey  di  Tunisi,  di  cui  furono  narrate  al  Serraìjìio  mirabili  ca^^e. 
11  Kéi^dine  che  di  scliiavo  circftsso  divenne  grand' uomo,  e  che  di  fatto 
>sirò  capacita  non  comune  [jcr  condurre  gli  affari  airouro|)ea  ma  con 
rbcria  tutta  orientate,  fu  invjlalo  dal  Sultano  a  recarsi  a  Costanlino- 
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'ì  fn  accollo  con  ( 
quasi  ogni  giorno  a  lun» 
sedere  seco  bene  spesso  a  mensa  e  lini  col  conf<?rÌi  ^  'vem 

che  era  stato  abolito  e  poi  ristaltilito,  del  Gran  Voìraio. 

Il  KtJiéJinp,  divonnlo  cosi  onni^wienfe,  sullo  scorcio  del  pa 
vembre  formò  un  nuovo  Ministero  ili  sue  creature;  e  con  buon 
lontanò  gli  emolì,  e  Un  questi  il  più  savio  e  più  tL*muto,  $:iv 
suo  predecessore  nel  Viziraio,  destinandolo  Ambasciadore  %  Psr 
la  Repubblica  francese.  It  vecchio  od  acciaccito  Savfoi  se  ne  m 
tutti  ì  moili,  ma  indarno;  e,  parte  colle  buone  maniere,  parte  eoa 
fu  costretto  ad  imbarcarsi  e  partire  ed  ora  sta  a  l^arigi.  Chi  v 
qualche  idea  di  codiaste  rivoluzioni  paliiline  e  ministeriali  ne  ti 
gr;m  copia  nelle  corrisponden2e  al  Journal  (ks  Débafi  od  al  ì 
Diphnuiiiqup,  il  quale  net  n.  50  del  14  dicembre  p.  p.  a  jKigg; 
tessè  uno  splendido  elogio  del  KértVJine. 

G.  I/lmpero  ottomano  si  va  intanto  dissolvendo,  sì  per  intera 
e  &\  pel  lavorio  incessanltì  degli  amici  inferessatì,  che  lu  voglia 
f/uzre,  non  meno  che  per  le  arti  senza  scrupolo  eoo  cui  ì  nen 
dono  a  demolirlo.  Dal  principio  di  questo  secolo  in  qua  esat 
buon.1  parte  della  Bessarabia^  la  Moldavia,  la  V:dacclna,  la  Seri 
tutta  la  Grecia,  una  parte  deir.\rinenìa,  ed  ora  non  poca  parte  de 
con  tutta  la  Bulgaria,  e  sta  per  dover  cedere  alla  Grecia  nuch 
sagUa  e  l'Epiro;  uh  può  fare  più  verun  assegnamsnto  sulla  m 
M\:ì  Bosnia  e  deirErcegoviua.  Ciò  in  Europa.  Li  Asia  ed  Afri 
meno  jnfelia*.  Anche  l'Egitto  oggimai  non  è  più  che  nominalm 
Iirovincia  dell'Impero;  mentre  di  fatto  vi  padroneggiano  le  Poi 
ropec  sotto  il  nome  del  K^^Uve.  Questi,  per  poter  spendere  e 
nelle  fastose  sue  opere,  e  satisfare  ai  capricci  suoi  e  del  |>arenta 
padroni  dapprima  di  quasi  tutto  l'agro  egiziano,  sciHi>andoue  i 
e  le  rendile  in  avventurose  si^cculazionì  ct>e  rovinarono  il  suocr 
Unanze  dell'Egitto  toccavano  ai  cooUni  del  fallimento,  e  U  gii 
era  amministrata  in  guisa  da  non  aversi  più  guarentigia  vervi) 
siizia.  I  richiami  severi  e  minacciosi  di  Potenze  europee,  i  cui 
erano  cosi  posti  a  supremi  cimenti,  costrinsero  il  Kédivr  a  solM 
e  ad  accettare  riforme  radicali,  che  in  gran  p^irtc  già  furooo  ( 
circa  i  Tribunali,  sopra  di  cui  ei«ircilano  rigoroso  sindacalo  | 
consolari  ed  i  Commissarii  europei.  Oltre  di  chi\  facendo  di 
virtù,  il  Kédive  io  prima,  poi  i  suoi  figli,  le  sue  sorelle,  ì  mai 
rullo  il  suo  parentadi,  ebbero  a  far  dort/)  alle  finanze  d'una  gì 
parte  de'ierrilorii  di  cui  stavano  in  possesso,  velando  sotto  le  i 
d*una  lilaolropica  beoefioenza  a  prò  dello  Suto  quella  che  en 
sNtHfìvnfi  imposta  dalla  necesatà  a  riftarazione  dì  diuturne  I 
estorsioni  arbitrarie.  Ma  ciò  oon  bastava  uè  a  rist;iurare  le  Ti 


irentirm*  la  buona  ammiiiisirazinne,  sì  che  i  cróditorì  potessero  ri- 

;tersi  il  pajpmenlodcgr  interessi  loro  dovuti  o  la  rcsliiuzioae  dei 
imprestali.  Perciò  i  Governi  di  Lojidra  e  di  Parigi  tanto  fecero, 
I  Kc'dive  fu  obbligato  di  riformare  il  suo  Ministero,  auiuieiieodovi, 

Quunze  l' iuglese  Wilson,  e  per  l'agi'icoltura  e  comniei-cio  il  fraa- 
le  Blignièrcs,  che  cosi  hanno  il  rdale  ed  eflìcaoe  govei-no  diil  paese. 
vranità  della  Sublime  Porla  suirEgiUo  è  ridotta  a  pura  fauiasinia. 

Ma,  per  compenso,  con  cib  venne  attenuato  e  rinao&so  per  ora  il 
blo  d'un  couililto  tra  la  Francia  e  riogbilterra;  pericolo  che  si  jja- 
quando  i  fortunali  progressi  degli  eserciti  russi  verso  Costan- 
Dli  davano  buon  fondamento  a  temere  della  totale  rovina  dello  hn- 
otlomano;  e  perciò  presumeasi  che  l'Inghilterra,  a  guarentigia  delle 
Ipide  comunicazioni  coi  possedimenti  delle  Indie,  si  accingesse  alla 
ttzione  armala  dell'Egitto,  od  almeno  delle  due  iniboccature  del  ca- 
ra il  Mt'xiiieiTaneo  ed  il  mar  Rasso.  Tale  prospettiva,  non  improbabile 
bttuarsi  in  date  congiunture,  non  potea  che  riuscire  iagralissima 
rancia,  che  vedea  cosi  pericolar-e  i  suoi  più  vitali  interessi  di  coin- 
ae  d'influenza  in  Oriente.  La  Francia,  che  ebbe  la  massima  parie 
Ito  e  di  spese  nella  gigantesca  opera  del  canale  navigabile  di  Suez, 
<Je;do  sDiitlato  principalmente  dal  commercio  inglese.  Sarebbe  potuta 
Mrsi  impassibile  ed  inerte,  quando  il  frutto  del  suo  genio  e  dei  suoi 
li  fosse  andato  a  tutto  profitto  della  sua  fortunata  rivale  nel  com- 

e  nell'industria?  il  cumponimento  accennato  col  Kédive  salva  per 
li  inierosM  della  Francia;  ed  è  gran  bene, 
'andì.ssimo  [lerò,  e  mollo  a)aggiore,  è  il  bene  che  ne  rilrae  l'ingliil- 

La  mercè  di  questo  canale  essa  potè  far  giungere  a  Multai  quella 
z  di  truppe  anglo-imi  Jane  che,  sebbene  numerasse  meno  di  selle 
nofnini,  bastò  per  far  capire  alla  Russia  come  (e  toru;)ss(ì  a  conto 
tare  sulla  via  di  Costanlìnopoli  ;  ed  ora,  se  dovesse  conlinuarc  la 
1  impresa  contro  l'Afganistan,  guerra  che  per  iudiretlo  è  impe- 

contro  la  Russia,  può  viemeglio  apprezzarne  il  valore, 
progressi  inwssantì  della  Russia  nell'Asia  centrate  già  da  40  anni 

seotire  al  Governo  della  Regina  Viiiorìa  la  necessità  d'una  sicura 
ra  al  nord-est  del  suo  vasto  Impero  delle  Imlie.  L*\fganistan,  a 

venivano  ognori  più  aecosuuido,  massime  dopo  la  conquisla  di 
tkeod,  le  truppe  dello  Czar,  che  ora  accennano  già  a  Merv  e  ad 
,  è  la  chiave  delle  Indie  inglesi.  Lisciar  questa  chiave  in  mano 
Russia  era  un  espoi-si  a  brullo  cimento.  Fin  dal  1841-43,  giovan- 
leir opportunità  olTerta  dalle  guerre  intestine  fra  i  capi  Afgani,  il 

IO  britannico  avea  cercato  d'impadronirsi  di  codesta  chiave,  con 

cito  dt  circa  17,000  uomini.  Questo^  senza  grave  intoppo,  occupò 

tolto  il  paese  e  la  stessa  capitate  deirKmiro,  la  piazza  di  Cabul, 
fa  riconosciuto  come  sovrano  un  Afgano  che  inosiravasi  grato  e 
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pieno  di  benevolenza  per  gì'  Inglesi  suoi  ausiliarii,  ed  iotuOt^ 
fi'fi;i  0(1  .'irte  sottilissimi!  preparò  e  diresse  coniro  d:  »s.m  un 
sollevminnuo,  siccliè  tulio  il  loro  esercito,  coìto  alla  ?tiroyvftlri 
ci-n  latto  sparpaglialo  in  piccoli  presidila  fu  costretto  alta  ritinti 
riusci  cosi  fiinesla  che  di  17,000  uomini,  uno  solo,  un  raedw 
rientrare  sul  lerrilorio  anglo-indiano. 

Questa  terribile  lezione  rendette  più  cauto  il  Governo  brilli 
nella  estate  del  !878  avvenne  che  il  Generale  russo  Kaaffp 
all' Kmiro  dell' Af>;anislan  Scliprc-Ali  una  solenne  e  numero>rt 
basceria,  che  fu  accolla  a  grande  onore  in  (>abul.  Il  Govenw 
diano  sos(>eitò,  a  ragione,  d'un' alleanza  Tra  la  Russia  e  TA 
IVr  trarre  la  cosa  in  chiaro,  e  temendo  che  il  KautTman  si  i 
iì  far  nell'Asia  centrale  una  divrrsione  che  impedisse  airilijj 
sostenere  in  Europa  la  Turchia,  il  Viceré  dell'  India  si  risoltt 
dire  anch'e.irli,  con  numi^ros;»  scorta  armata,  un'amhascerii 
Onesta,  menir-e  si  disponeva  a  varcare  il  contine  all'imliocc 
valle  dominata  dal  forte  detto  di  Ali-Musjid,  si  trovò  a  froub 
nerbo  di  truj)i«'  afgane,  il  cui  Gener.ile  dichiarò  al  maggiore 
diano  Cavagnari,  che  Schi^re-AU  iioo  potei  né  voloa  rice^'W 
basceria;  laonde  si  guardasse  bene  dal  tentare  il_|i;u>^o  d<.'l  co»Oi 
sarebbe  ricevuta  dal  fuoco  delle  grosso  schiere  che  gli  fece 
postate  già  sulle  alture  e  pronte  al  comballimcnto.  Fu  d'urìji 
bascìaia  di  far  sosta.  Si  spedirono  da  una  parie  e  dall'  alln 
senz'altro  risultato  che  di  mettore  l'Impero  anglo-indiano  ncBi 
d'onore  di  vendicare  colla  foi-za  il  patito  oltraggio.     • 

Tre  corpi  d'esercito,  in  numtrodi  circa  30,tX)0  uomini  in  tulio, 
ad  invadere  TÀfganistan,  dal  nord  |)Cr  la  via  che  mette  a  Jeltalalx 
alla  capitale  CabuK  all'est  per  quella  che  passa  sotto  il  forte 
sjid  e  va  pure  a  Jcllalabad,  al  suit  per  le  gole  che  da  nueil4h 
t^andaliar.  (ìli  Afgani  sulle  prime  abbandonarono  il  forte  di  K\\- 
attesero  gì'  invasori  nei  passi  inaccessibili  die  chiudono  gli  ? 
vallone.  Con  gravi  perdite  ed  enorme  dis|>endio  gli  Anglo-indi 
rono  alla  perfine  a  Jcllalabad,  come  pure  a  Candahar.  I/Ein 
donando  Cabul  atl.i  difesa  di  Jacouh-Kan  suo  Tiglio,  si  rìfiaHJ 
ad  Herat  poi  al  Quarlier  Generale  dei  Russi.  Gli  Anglo-indiao 
dall'asprezza  dei  luoghi,  dalla  stagione  ed  anche  dal  risoluto  cool 
Afgani  concentrati  a  Cabul,  norj  procedettero  olire,  e  cornei 
occupare  fortemente  le  gole  e  le  posture  utili  a  salda  difesa 
frontiere.  Ma  lutto  dà  luogo  a  credere  che  Ira  non  mriUodai 
Uniti  dovrannosi  sfxsJire  colà  rinforzi  poderosi;  c^l  allora  V\ 
che  tanto  accanìlatnentc  si  atlniversò  allo  scivo  del  c;inalc  di  S 
vie  meglio  apprezzare  T immensa  sua  utilità  pei  suoi  propr 
nelle  Indie. 


degl'Inglesi  nell'Afganlsian,  se  produ»»  per  ow 
tciia  tregua  tra  (]uelli  ed  i  Russi  nell'Asia  centralo,  lascia  però  ìoe- 
le  un  conllitlo  fni  i  due  cotussi  rivali,  eil  oggìmni  non  |)iù  separali 
a  pìccolo  lemb)  ili  lerrìlorìo;  a  non  ci  stupirt'nnnj  punio  ohe,  tra 
Dolio,  la  lotti!  si  ilnvesse  ingaggùiro  decisiva,  quando  la  Russia, 
iiAle  te  sue  cose  interne  e  ristorate  le  linanze,  giudicasse  Oj>|>orluno 
rrarc  il  pretesto  di  nuove  atrocità  lurcliescl»i^,  iHìr  ispingere  contro 
atinopoli  le  su^  milizie  del  Monieoegro,  della  Serbia,  della  Bulgaria 
^  Huriienia,  che  non  paiono  ma  sono  g\h  province  dell'  Impero  degli 

Humenia,  che  di  fatto  era  indipendente  dal  Sultano,  ora  ì>  di  fitto 
dello  Czar,  e  paga  caro  lo  scotto  della  vittoria  riportata  a  Plewna 
vigio  e  salvamento  dell'esercito  russo.  11  Gortchako0,  non  pago 
rie  tolto  la  Dessarahia,  gettandole  per  compenso  ì  micidiali  paduli 

Dobiutska,  gliene  contese  a  hmgo  il  possesi*o.  Finalmente,  il  *ìS  no- 
p.  p.,  il  Principe  Carlo  di  Holienzotlern,  che  assunse  il  lìiolu  dì 
Ea  Reale,  inaugiiranrto  la  sessione  delle  due  Camere  della  Rumenia, 
n  (hseoi"s«j  riferito  ik*1  M^>non'tìl  Dipìotnntiqiie  n'  49  del  7  dicembre 
95.  p^tt!  annunziar  loro  che  le  sue  truppe,  e  le  competenti  autorità 

aveano,  il  dì  p^ecl^dente,  passato  il  Danubio  per  prendere  possesso 
Dobrutska. 

Onesto  annunzio  non  rallegrò  troppo  le  Camere,  benché  fosse  ac- 
ugnato  da  riiìessioni,  un  po' stiraechiate,  circhi  il  vanUig^io  ottenuto 

guerra,  di  essere  cio^  entrali  nel  concerto  degli  St;iti  indijiendcnti, 

rico(M)scinicnlo  della  Itiiinenia  comt^  late  da  {iurte  delle  Potenze 
ee  e  della  stess;i  Turchia.  Tanto  più  che  ciò  è,  ancora  al  presente^ 
to.  Pel  Trattato  di  Rerlino  fu  i^>osta  al  riconoscimento  dell'indìpen- 

della  Rumenia  una  condizione  assai  gra\e:  cioè  la  |XM'fetta  iigua- 
a  de^^li  Ebrei  coi  Rumeni  quanio  a  tutti  i  diritti  civili  e  politici, 
»teoa  libertà  di  cascien»i  e  di  culto.  All' adempimento  di  tal  condi- 

tullo  si  oppone  in  Rumenia;  gl'intere.ssi  materiali  eonie  le  ami- 
di razza,  le  costumanze  ctvih  come  ì  principi)  religia^ì,  le  leggi  uà- 
ì  coiue  le  mutue  diflidenze.  A  nìalgrado  di  ciò  si  vuote  estorcere 
Kumeiiiacheao/i  tutto  essa  debba  pi-o<*lamai*e  codesto  p^treggiimiento 
lilti  degli  Ebrei  coi  cristiani.  l,c  Camere  hu  »|iii  vi  si  rilìiitarono. 
trmanin,  la  Francia  e  l'Italia  da  parte  loro  si  rJQutano  a  riconoscere 
tendenza  drllu  Rumenia  ed  a  aceredilare  presso  il  Prinri(ie  Carlo 

rappresentanti  diplomatici,  tinche  tal  condizione,  per  opera  loro 

I  a  Berlino,  non  sia  adempiuta. 

Oltre  a  questo  grave  imbarazzo,  il  fioverno  rumeno  ne  incontrò 
izì  un  altro  peggiore.  La  Commissione  europea,  cui  fudalol'mc^ 
i  tracciare  la  linea  di  contine  tra  la  liulgaria  e  la  Dobruisi^a,  dal 
lio  a  valle  di  Sitislria  Uno  a  Mangalia  sul  mar  Nero,  riconoblje  ohe 
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sarebbe  poco  meno  che  impossìbile  un  comodo  pas^tgipo  delU  8i 
alla  nuova  sua  proWnci»,  laddove  non  ftou^n^se  suhilire  un  pootf^iij 
stura  da  poter  essere  difeso  militarmente,  sulla  riv;i  destn;  e 
«issegnù  ìilla  Dobrutska  il  ijossesso  di  Àrab-Tabia  (Campo  àt^ . 
piccola  piazza  a  meno  di  due  chilometri  al  sud-est  di  Silis 
per  altra  pane  oooiendooo  ohe  lai  piazza  è  ncces&;)ria  alto 
Ih  difesa  dì  Silisiria,  che  da  Àrab-Tabia  potrebbe  esstìre  offe 
noiie.  Per  lajTliar  corto,  il  Governo  rumeno,  forte  del  diritto  dsii 
Coromissioue  europea,  mandò  sue  truppe  ad  occupare  Aj'at'-T^ttìijj 
mandunle  russo  di  Sihstria  mandò  toro  intimare  che  sgombr 
\ìer  ordine  da  BuLarest,  quelle  stettero  ferme,  anzi  ricevetteffl 
onde  all'uopo  difi^ndersi  colle  armi.  Lo  Czar  se  Tebbe  a  male^  ami 
atTronlo  ;dr onore  della  Russia.  Il  caso  fu  deferito  alla  >^otenuj 
leoze  ctie  firmarono  il  Trattato  di  Berlino.  Tutto  induce  a 
siccome  ìa  force  prime  h  droif^  e  come  si  commise  1*  iniqiiiii  di  i 
la  Bessarabia  alla  Uumenia,  contro  i  patti  stipulati  soleniwnwtel 
questa  e  la  Russia  come  prezzo  delfalleauza  e  del  concoidi 
contro  la  Tuiclua:  cosi  il  debole  avrà  torto,  il  forte  avri 
Rumenta,  se  vorrà  amministrare  la  Dobrutska,  passerik  il  Dalli 
i  cannoni  dei  Russo-Bulgari,  che  cosi  di  fatto  ne  saranno  pad 
luDque  volta  loro  piaccia  interrompere  il  passaggio. 

11.  Meno  resila  mostrossi  la  Turchia  a  soddisfare  ai  doven 
stile  dal  Trattato  di  Berlino.  La  Serbia  occupò  p;ieiiic;iiDent« 
territorio  che  le  fu  dato  in  premio  della  sua  ribellione;  e  si 
fra  Costantinopoli  e  Belgrado  relazioni  diplomatiche  rc;20larì.  Peli 
negro  le  diUìcoIlA  furono  molto  maggiori,  atteso  il  eontek.'nO(l^ÌJ 
nesi  e  della  loro  Legn,  la  ijuale  per  niun  conto  voleva  sottontettM^ 
cessione  di  Podgoritza  ai  Montenegrini.  Ma  alla  perfine  questi, 
contegno  energico  della  Porta  verso  gli  stessi  suoi  sudditi,  parie  peri 
poggio  delta  Russia,  ollemiero  Tintenlo.  Furono  loro  cofise)z;n:iie 
sivamente,  nel  gennaio  e  nel  febbraio,  le  piazze  di  Zabliah,  di  Spittl 
Podgoritza  coi  rispettivi  territorii.  Da  questa  parie  l' incendio  è,  ft\ 
del  tutto  spento,  almen  sopito. 

12.  Resta  il  pericolo  di  vederlo  divampai-e  per  la  reitif 
frontiere,  pretesa  dalla  Grecia,  raccomandata  dal  Trattato  di  Borii 
a  cui  naluralmenle  ripugna  la  Sublime  Porta,  a  cui  si  vorrebbe  < 
l'abbandunu  della  Tessaglia  e  dell'Eptro  in  guisa  che  da  questa 
perderebbe  o^  valido  punto  di  frontiera  alto  a  difesa. 

b?  intimazioni  del  Fournier  Ainbasciadore  fraflcese  a  Cosi 
sorrette  da  quelle  del  rappresentante   italiano,   riilussfnt)  fìaalD 
Sublime  Pori;)  a  nominare  suoi  Commissani,  ette  dovessero 
quistione  sui  luoghi,  col  Commissarii  fzreci.  (Juesli  furono  imjvdiuj 
sbarcare  u  Volo,  dove  eransi  prcscutati  sopra  un  brigantino  da  yii 
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liti  scendere  in  altro  punto  che  non  avesse  iraporlanza  militare;  e 
icro  per  altra  via  recarsi  a  Prevesa.  Quivi  trovarono  sì  i  Gon)mis- 
lurchi,  ma  sonza  poter  trattar  di  nulla,  perchè  Mukiar-PasciA 
arò  di  non  avere  ancora  ricevuto  le  suo  istruzioni  sopra  lai  affare. 
)-  Più  felicenienlc  riuscirono  le  pratiche  del  Principe  LobanotT  per 
lìuiicre  colla  Suljhrne  Poila  il  Trattato  definitivo  di  pace.  I^  peste 
C4»jiir«;  a  PielroburL^o  die  era  meglio  contenUirsi  del  inoffo  (juando 
fMteasi  aver  il  tutto.  Pertanto  fu  alquanto  diminuita  la  taglia  di 
I.  furono  mitigale  parecchie  delle  condizioni  più  crudeli  della  Con- 
uè  di  S.  Stefano;  ed  ora  l'esercito  russo  si  disiane  allo  sgombero 
Irianopoli  e  dal  tratto  della  Uumelìa  lasciata  alla  Turchia.  Ma  di 
iremo  altra  volta. 

IV. 

Sia  (iXastra  rorrispùndciiza)  —  I.  Leone  XIII  e  la  riertnanio  —  2.  Im- 
lenza  Hnll'iininTaion;  fiUKlu'linn  —  3.  ^iiovi  ppojjelti  allenlalorii  alle  liberlà 
nienlari  —  i.  11  Kuhiii'k.>iiijir  e  ìf.  sue  gloriose  gesltt  —  5.  Pre){liicre  per 
pticc  religioEvi    Marpmgcn  —  6.  Con  I  rad  il  iz  in  ni  prolestanlinlie. 

I  due  grandi  alti  del  Sommo  PonteKee,  rKncicIica  cioè,  che  nd- 
itore  i  pericoli  del  socialismo  e  delle  altre  perniciose  dottrine.  in\ila 
a  corahalterle  con  le  armi  della  Chiesa,  e  la  lettera  a*monsi- 
Malchers.  Areivescovo  di  Colonia,  han  prodotto  tnrim]iressione  pro- 
in  tutta  la  Germania,  non  esclusi  i  protestanti  e  gli  altri  avversarti 
vera  dottrina.  Tutti,  senxa  eccezione,  lian  dovuto  riconoscere  l'oppor- 
deil'Enciclìca,  il  cui  scofK)  armonizza  mir;ibilmcnte  con  le  appren- 
di tutti  i  tioverni.  Sembra  cl»e  Timperaiore  (ìuglielmo  abbia  coni- 
tutta  r  importanza  dell'atto  pontifìcio,  e  manifestatane  una  grande 
zioue.  Ma  nel  tem[>o  stesso  alcuni  dei  personaggi  che  gli  stanno 
IO,  e  anche  la  Krenzin'itmuf,  suo  giornate  favorito,  si  son  dati  cura 
tere  in  rilievo  che  il  Sommo  Pontefice  non  tralascia  nemmeno  di 
^lare  le  [leniiciase  dottrine  sorte  nel  secolo  decimosesto,  e  così  di- 
fcfare  la  guerra  al  prolestaniesimo,  del  (juale  rimperaiore  si  crwie  il 
fasore  nato.  Ciò  bjista  per  respingere  la  mano  che  la  Chiesa  genero- 
mie  gli  stende.  Queijli  solo  si  salva,  il  quale  vuole  s^ilvarsi  ;  ma  il 
to  presente,  in  quaulo  è  protestante,  liberale  e  rivoluzion;irio.  non 
a  nessun  costo  salvarsi,  infatuato  della  stia  scienza,  dc'suoi  lumi, 
i  progi-essi,  esso  pretende  di  pos.seden»  il  mezzo  onde  sanare  lutti 
mali,  ch*ei  non  con-sidera  se  non  come  casi  fortuiti  e  di  niuna 
tnza.  fi  mondo  anticattolico  non  si  accorge  nemmeno  come  i  suoi 
che  van  sempre  ei^escendo,  sl;ino  il  risnilalo  ineluttabile  del  suo  di- 
ÌBO  dalla  Chiesa.  D'altra  pnrte,  molti  tra  i  liU-rali  sono  talmente  ac- 
,  spingono  r  incredulità  a  tal  punto,  che  non  credono  più  ìilln  ^ìor- 
itÀ  di  veilersi  salvati  e  si  contentino  di  stare  allegri  sinché  si  può. 
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Quinilì  è  che,  non  lui  niolto^  il  capo  del  partito  nazionale  b'bei 
IJennincsen,  rì]X)rlò  un  iinn  sticcesso  oratorio  esp»ni     ' 
ijcnissiiiio  i!  socialismo  prpparap'.  orvi  Inisformazione       i         >^ 
polìtico  e  sociale,  ma  che.  si  conlenlerebbe  di  resistervi  con  I 
dinarie  a  line  di  riiardare  l'avvenimento  del  regno  socialisi*, 
|)(!iisava  noriii]i6n  (xt  ombn  ad  impugnare  il  diritto  di  esislenn 
gimenio  logico.  Allri  poi  si  diciioo  a  mezza  voce,  piullDslosoe 
calLolici. 

\a  Slampa  officiosa  ha  simulata  una  favorevole  accofflienxa 
ciclici!,  SÌ  alla  lettera  all'Arcivescovo  di  Colonia;  ma  il  fine 
manovra  non  potrcbh' essere  piì)  manifesto:  si  vogliono  addo 
circonvenire  i  cattolici,  per  tmier  deludere  la  loro  vigUana, 
facilmente  (ìnirla  con  loro.  Imperocché  alla  fin  dei  conti,  ;:li  Oli 
ciosi  ailro  non  domandano  ai  cattolici  che  di  sottomettersi  alM 
masjgio,  Io  clie,  secondo  essi,  sarebbe  la  miglior  base  per  un  i 
mento:  e  alT^ltano  meraviglia  die  i  cattolici  non  si  diano  pn^n 
spendere  ai  voli  del  Sani»  Padre,  .soliomeltondosi  senza  resti 
centro  della  Camera  bassa  non  ha  mancato  dì  schiarire  la  sHn 
varie  projKìste,  dì  cui  non  può  revocarsi  in  dubbio  il  c.iratttrec 
ma  tutte  queste  pro|>osto  sono  suiie  tanto  dal  (roverno  quanto  i 
gioranù  rigettale.  Durante  la  discussione  del  bilancio,  il  deputato 
doraand^  che  foosero  sopftressi  gli  siipendiì  dei  giudici  del  iri 
clesiasiii'o  d  quale,  do(K)  la  deslituzioue  dei  Vescovi,  non  ha  | 
d'essere,  e  coslituisce  un'anomalia,  un  pomo  dì  discordia.  B 
tribunale  la  negazione  del  diritto  d'esistenza  della  Chiesa,  la 
|ìarsa  sareblje  il  prirno  passo  verso  ima  conciliazicuie,  tanto 
psirecchie  occasioni,  esso  ha  fatto  torto  eziandio  all'autorità  d 
protestante.  II  (Governo  jwrò,  del  pari  che  la  maggioranza,  hnoi 
con  un'assoluta  negativa;  essendoché  condizione  sinc  qua  non 
sìvoglia  concessione  sia  la  sottomissione  dei  cattolici  alle  Irriti 

Kgli  i'  anche  cosa  assai  dubbia  che  nella  mente  dell'lm|)era 
colga  il  jìensiero  di  una  conciliazione  coi  cattolici.  La  famosii  die 
fatta  a  Lord  Russe!  il  '21  gennaio  1874  non  ha  (km*  anco  peni 
del  suo  valore.  «  A.  me  è  toccato  in  sorte,  dic<?va  il  monarchi,* 
capo  del  mìo  |X)po]o  in  una  lottai  che  gli  antichi  imperatori  di 
han  soslenuta,  ron  varie  vicende  e  (ler  il  corso  di  vani  secoli,  fl 
potenza,  la  cui  dominazione  non  si  è  moslrat^i  cump.'ilibtlc  io  v< 
del  mondo,  con  la  pjice  e  il  lieiiessere  dei  |)opoli,  e  la  cui  vitlorii 
d'oggi  nr)ctlerebl>e  in  iwricolo,  e  non  soliamo  in  Germania,  i  ben 
Riforma,  della  liberta  di  coscienza  e  dell' autoriiù  delle  leggi* 
cosa  ben  singolare  il  seniìr  parlar  di  liberta  di  coscienza  da  \ 
roga  il  dirillo  dì  dettare  articoli  di  fede  col  mezzo  dei  i^odat 
baionette.  Mai  e  poi  mai  potrA  trattarsi  dì  [lace  con  cliì  lift 
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ifìiimo  tin  uomo  che,  in  uno  scritto  ilestinulo  aThovrano,  non  du- 
cili iJire:  «  Twlti  i  provvt'dimonli  a  carico  tl'^'pi'Ojirii  siidiliii,  siano  essi 
Ovi,  p:irroclii,  istilntori  o  che  altro  si  vn^flia,  sdiranno  tanti  buchi  nel- 
ijiw,  linclM'*  il  nostro  Governo  nonnlthia  messo  Roma  nella  imiKìssiliiliii^ 
r natici? rg li....  Io  trovo  che  in  Oermaiiia  non  si  è  ancora  i>en  capilo, 
si  innanzi  lutto  d'imlelxilir  Roma.  » 

L'iini>?ratore  (.HigheUno,  cl»e  si  aliei^^ia  a  cai-o  dei  prntesiantesinio, 
!  realmente  esser  suo  primo  dovere  il  eoinhatler  Uonia,  die  è  (pianto 
la  Ctiiesa,  in  ogni  luogo  e  con  tutti  i  mezzi  [wssiliilt.  EgM  f»en'.i6 
fpuò  respingere  «li  aMeali  che  si  mettono  dalla  stia  [»arle;e  ipiesia 
punto  una  delle  ratrioni  principali  di'lla  sua  iin{iOien/;i  di  fronte  ai 
iteli.  A  nessuno  è  pc^rnicAso  ineiiere  in  duhhio  clve  iju^dielnio  1  non 
iti  di  sentimenti  religiosi,  che  creda  sinceramente  alla  ltedeo/,ìone  e 
|lte  verilii  fondanientalì  del  cristianesimo,  consiM'vaie  dalla  sua  Chiesa 
:iale:  ma  invece  di  stringere  alleanza  con  Rnnia  |)er  difendere  il  tesoro 
lune,  ei  trova  cosji  più  urj^ente  il  demolir  Roma  coll'aiuto  di  tutti  i 
nzioualisli  e  niisci-edenti.  Ecco  percìl^  egli  è  allatto  impotente  ad  arre- 
il  male  da  lui  deplorato.  Mentre  in  tutti  i  suoi  discorsi  [luhhlici 
Iinperaloi*e  non  cessa  di  raccomandare  l'educazione  reli;;iosa  della  gio- 
Blii,  l'osservanza  dei  principii  e  dei  precetti  della  fede  cristiana,  il  suo 
Soverijo  spie;:a  più  zelo  che  mai  ad  annientare  le  credente  reIÌ;.'iose  col 
2u  del  pubblico  insc^niameiito.  Duranti^  la  discussione  dui  bilancio  della 
Ibblica  istruzione,  i  Deputati  del  Centro  [<!atiolici]e  i  vecchi  conservatori 
an  lian  cessato  di  mettere  in  evidenza,  con  una  <|oanlilà  innumerevole 
l'esempli,  i  tristi  elTelli  del  sistema  presente,  die  consiste  nel  restringere 
distruzione  roJi^iosìi.  nell'alterarne  lo  spirito,  nel  propagare  la  promiscuilÀ 
Bltc  dottrine  per  mezzo  delle  scuole  miste,  in  cui  professori  senza  fede  e 
BDZa  missione  dispeosiino  l'insegnamento  religioso  di  questo  o  ipiel  eniio. 
,  signor  Falk  rispondeva  it  lo  di  gennaio  con  un  lungo  discor-so,  nel  (piale 
tudiossi  di  dair  ad  intendere,  in  mezzo  ai^li  applausi  frenetici  dei  lil)e- 
yli,  che  sotto  la  sua  anunìiiistrazione  rinsegiiamoiilo  religioso  e  il  morale 
^IHvcllaniento  della  scuola  pubblica  aveano  partorito  di  veri  progressi, 
clic  erasi  fatto  rivivere  il  vero  spirilo  rdiL^ioso.  Nel  tein[x)  stesso  egli 
lenigrava  il  suo   predecessore  signor  Miilder,  riiupmvcranilo^li  d'aver 
scalo  un  danno  tinnienso  alla  reli^'iuae  col  suo  spirito  gretto  e  pietista. 
)ueslo  punto  del  suo  discorso  è  sU-ilo  iiuello  che  è  dispiaciuto  principal- 
BDle  airimi)eraiore.  Guglielmo  I  conscrvn  una  vera  alTezione,  una  si^iecie 
culto,  per  (uni  i-olni*o  che  sono  stati  suoi  consi^ilieri  o  collaboratori; 
)tijndi  si  è  sentilo  olTeso  (lersouahuente  dalle  critiche  acerbe  del  si- 
or  Falk  contro  il  signor  Miìhler,  tanto  più  che  quest'ultimo  ha  coperto 
;r  Uinghissin^o  tempo  la  carica  di  Ministro  dei  culti.  Fece  altresì  (lenosa 
Impre^ssione  nell'animo  del  Sovrano  l'ardore  con  cui  il  sijjnnr  Falk  (irese 
difendere  il  signor  Mùller,  professore  a  Lippstidl,  al  quale  i  conscr- 
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vatori  HiiiHO  carico  d'aver  dispensato  un  insegnamento  del  t 
listai,  fino  al  punto  Ui  travestire  le  parole  (Inlla  Scrittura  le 
alunni:  In  principio  era  il  carhotie  ecc.  In  Ogni  altro  pacw  il 
sopratlulto  «juaniio  il  suo  potere  personale  è  cosi  e^<^teso  rao» 
non  [nanclicrct>be  di  porre  un  termine  agli  scandali  depl 
allocuzioni:  ma  it  nostro  Im[>eratoi'e^  grazie  alla  sua  alita; 
di  ogni  religione,  alleanza  dettata  dal  Kullurkainiif»  è  costreiw 
neirina^iouu  per  tema  di  perdere  i  suoi  alleati.  Triste  e.sem|i| 
(OrilA  de' Principi  anco  più  potenti^  chi' aicitonsi  in  aperto 
la  Chiosa! 

I^  cose  procedono  di  pari  passo  nella  questiOBe  sociale. 
chiede  si  coinb;ilta  il  socialismo,  e  gli  organi  olliciosi  rintacdaiu 
tolici  di  mciiorsi  in  conlraddi/ione  con  1*  itLsej^namenio  del  l'api, 
s;indo  dì  soMoiiK-ltorsi  alle  leggi  di  maggio  a  fine  di  cooi^rairil 
del  paest;  non  oppugnare  il  socialismo;  ma,  nello  stesso  temftt,la 
liliciie  autoriiii  prowiguono  a  distruggere  gl'isliluli  rallotic*^ 
comfiatier.'  il  male.  Impediscono  esse  T insegnamento  della 
mediaiiie  l'espulsioue  del  clero  e  le  vessazioni  che  gli  stnlli; 
struggono  le  associazioni  tlegli  operai  cattolici  ;  sopprimono  le  O) 
soccorso^  le  c^ise  di  rifugio  degli  orfani,  gl'istituti  di  carità, «ppn 
dosi  persino  i  laro  beni.  l,e  associazioni  lil)orali,  invece,  le  'tulli, 
l'csperieuzii  dinutstra,  non  sono  che  la  «Mtola  del  ^cialismo,  rioCTW 
incoraggiamento  uIDciale.  Allon^uando  il  presidente  d'una  coqM 
un  professore  è  denunziato  f>er  aver  sostenuto,  non  e,ssere  il  t-risfoi 
che  un'impostura  dei  preti,  un  feticismo,  e  cfie  la  ruligu 
rumanitii  airabbriilimento,  it  denunziante  è  ptmito  per  o^ffi 
del  presidente  o  del  professore,  ma  il  giudice  non  p«»nsa 
ombra  a  punire  quesii  ultimi  per  offesa  alla  pubblica  raor.i 
ligione  del  popolo.  Eppure  tutte  le  accennate  dottrine  v 
aoiXìr  più  che  la  Gfùesa  eattoliea,  lo  stesso  proii^staniesimo. 

3.  Il  Reiclistag  è  convocato  pel  di  12  febbraio:  perù  lìii 
gennaio  il  signor  di  Bismai'k  presentò  al  Consiglio  federale 
di  legge  disciplinane  ftc' membri  di  esso.  A  tenore  di  questo 
iTìembro  del  Heicbslag  può  esser  punito  con  l'ap^vllo  nominaiivti 
dannato  a  fare  onorevole  ammenda  dinanzi  al  Reicbslag  riunito, 
vero  giudicalo  da  una  Commissione,  se  il  suo  parlare  sia  stato  1 
troppo  IìIhto.  Onesta  Commissione  può  condanuajlo  al  decadimw 
suo  mandalo  e  dalla  sua  eligìbilità,  e  anche,  per  giunta,  rinviarlo  < 
al  irikfuual'j  correzionale  o  altro  qualsiasi.  Inutile  il  far  noia 
progetto  di  legge  draconiana  è  preordinalo  ad  imporre  il 
escludere  dal  Reichslag  i  Deputati  cattolici  e  ifidip»*ndenli,  nfm 
i  Deputiiii  socialisti.  Esso  può  dirsi  un  cora|)lemenlo  tielle  leg 
e  della  legge  contro  ì  socialisti,  [>erocchè  la  maggioranza  li 
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1  si  guarderebbe  bene  dall'applicarlo  a'suoì  membri.  Non  ftirtmo, 
'liberali  quelli  chp  prorupporo  in  applausi  Ornetici,  iiuamtn  il  Bìs- 
preU'SO  (li  attacc;ire  un  assassino  alle  falde  deirabito  di  un  intero 
0?  Non  fu  uno  (te' loro,  l'ebreo  Lasker,  che  dovette  esser  richiamato 
«iHije  piT  aver  data  ai  Deptitau  del  dentro  la  di'nom inazione  di  tra- 
ileila  patiia?  E  non  fu  pure  ut!  liberale,  anzi  un  Ministro,  quegli 
Joperò  a  rignanio  de!  Concilio  la  locuzione  «  serraglio  di  Vescovi  «? 
fero  è  che,  per  il  momento,  i  lilwralì  d'ogni  colore  insorgono  con 
Kà  contro  il  progetto  ili  legge  disciplinare  del  (^ancelHere.  Ma  non 
siano  ben  bene  persuasi  che  si  tratta  di  metter  la  miisoliera  al 
D,  e  di  evitare  per  tal  modo  il  caso  di  sentirsi  sonare  airorecchio 
spiacevoli,  essi  faranno  quel  che  hao  fallo  sempre:  Uniranno  cioè 
nformari^i  ni  voleri  del  padrone.  Dopo  che  la  stampa  cattolica  ò 
assohitaraente  ridotta  al  silenzio,  ^^razie  allo  zelo  di  procuratori  am- 
non  rimaw  adesso  che  soffocjire  con  un  nuovo  provvedimento 
Kione  la  voce  della  tribuna.  Allora  s\  che  saremo  vicini  a  vedere 
re  l'èra  della  liberlù  germanica,  èra  cotanto  decantata  dagli  apo- 
tlle  dottrine  moderne.  Gi.ì  un  organo  nazionale-liberale,  la  Deutsche 
inskorrcsporuien^,  pubblica  un  articolo,  itt  cui  si  manifesta  la  spe- 
;  che  venga  to.sin  troncata  ogni  tralialiva  coi  cattolici,  e  posto  ter- 
addìriltun  alla  lotUi  col  ferro  e  col  fuoco,  cacciando  i  cattolici  dalla 
I  di  cui  sono  iudfgni  ecc.  ecc.  Come  ognuno  può  immaginarsi,  questo 
imento  all'assassinio  non  ha  per  niente  destaio  lo  zelo  dei  regii  pro- 
ori. 
Il  irii>unale  d'inowraclow  pubblica  un  nuovo  mandam  d'arresto 
Sua  Eminenza  il  cardinale  Ledocliowski,  Arcivescovo  di  Cnesna 
toia,  condannalo  a  18,000  marchi  d'ammenda,  o,  in  difetto,  a  due  anm 
[Tcere.  A  Breslavia,  il  pi*esidente  dì  polizia  intima  alle  Oi-soline  am- 
ie, rimaste  nel  loro  proprio  istituto,  di  sloggiare  entro  il  termine  di 
le  giorni  ;  alla  quale  intimazione  non  obbedendo,  verranno  cacciate 
ra  forza  dal  loit»  possesso.  Enerj.'iche  rimostranze  falle  dalla  t>oi)ola- 
cattolicii  precìso  il  presidente  della  provincia  non  hanno  avuto  altro 
lato  che  «[ucllo  di  ottenere  una  dilazione.  Eppure  gl'inierpivti  auto- 
■i  delle  leggi  di  maggio,  come  per  esempio  l'IIinschius,  uno  dei  col- 
ratori  nella  formazione  di  esse,  alTerraano  mn  potersi  impedire  ai 
ìosi  e  alle  Rehgiose,  il  cui  pubblico  istituto  è  stato  disciolio,  di 
nuare  a  vivere  nella  medesima  casa.  Altre  espulsioni  di  lìelieiose 
BDO  quanto  prima  aver  luogo  a  Erfurl  ed  a  Kuhn,  lo  che  avrà  per 
guenza  la  dislruiionc  di  scuole  e  orfanolrofii  de'  piii  (iorenli.  A  Kostcn 
esenza  d'un  parroco  intruso  ha  già  OL'casionata  la  comlanna  di  140 
tK;  a  un  totale  di  otto  anni  di  carcere  e  '30,000  marchi  tra  ammende 
6e  processuali.  I  due  preti  rimasti  fedeli  sono  slati  espulsi  per  IR  me.si. 
Icoìa  che,  degli  8,300,000  cattolici  della  Prussia,  otto  o  novecento- 
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mila  sono  privi  di  ogni  soccorso  religioso,  né  possono  go<lere  dei 
dolI.i  Tede  se  non  recandosi  a  chiese  soventi  volle  lontanissime  dalh 
residenza. 

Un  prospello,  il  quale  i>cr  altro  non  ò  da  credere  completo,  di 

clic  al  [►resf'nte  8(U  parrocchie  e  altri  27ó  uflìcii  ecclesiasiict  sono 

in  consej,'uenza  delle  legj,n  rii  mag^o.  A  chi  rifletta  che  la  Prussia 

ap|)ena  5,(M}()  pan*oecliie  e  8,000  [ireti  in  8,300,000  cattolici,  (juesio 

non  può  sembrare  che  spaventevole.  Nella  seduta  della  (iairK.'ra  ild 

14  dicembre,  il  barone  <li  Herremnn  citava  esempii  raastruosi  dpir 

dizione  delle  le/^'gi  di  maggio.  La  parrocchia  di  Stoermeile,  dìoccci 

Paderbuiia,  jjerdè  per   morte  il  suo  litolare.  Il  vicario  continua  il 

minisU'ro;  ma,   accusato  di  trasgressione  alle  leggi  di  maggio, 

espulso,  per  ordine  amministrativo,  dalla  parrocchia  fino  al  termine 

suo  ]>rocesso,  che  passa  per  tutte  le  istanze.  Assoluto  dappertutto, 

torna  al  suo  ufficio;  ma,  accasato  di  bel  nuovo,  è  immediatamente  es| 

II  processo  percorre  tutte  le  istanze,  e  Unisce  con  una  i)iena  a- 

Il  vicario  ritorna,  ed  ecco  che  ricomincia  la  slessa  procedur.i 

dunque  dinanzi  a  noi  una  parrocchia  di  3,000  anime,  de.stituta  da  (juatm 

anni,  per  arbitrio  amministralivo,.di  ogni  soccorso  religioso,  senza  che  iJ 

suo  U'gitliino  pastore  bibbia  infranto  la  legge  di  persecuzione.  (Iniof/t 

ben  naturale,  la  maggioranza  anticristiana  rislabilila  it  di  11  dicembtf 

diede  ragione  al  Ministro,  e  si  astenne  dal  biasimare  così  fatta  mostruositi 

A  Gross-Strehiilz  il  vicario  sig.  Gierlii-h  è  stato  multuto  in  ',M)  marchi  \tt 

aver  assistito  negli  ultimi  mouicuii  della  vita  la  moglie  ìVwq  gimiice. 

La  nostra  («lizia  pi^rseguila  i  ])reli  esi^ulsi  anco  in  via  inkToazionalt 

Un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù,  sfrattalo  nel  1872,  avea  trovato  ai 

rifugio  in  Olanda,  dove  esercitava  con  fniUo  il  suo  santo  ministero.  PasMli 

olio  mesi,  rauLorità  olandese,  dietro  rimostranze  del  Governo  firussiarw, 

trovossi  nella  necessilA  di  pregarlo  a  passare  il  conllne.  [1  buon  Ueligioso 

recavasi  allora  nel  Helj^io,  dove  non  jtolendo,  per  la  dìversit;"!  dell' idii 

adempiere  pubblicamente  al  suo  ministero,  si  dedicava  esclusiva 

allo  studio.  Io  capo  a  18  mesi,  il  Governo  prussiano  chiedeva  anelli 

Governo  di  Hnisselle  la  sua  espulsione.  Come  ultimo  sranìj>o,  il  jierse- 

giiilato  riparava  nel  menmlì  della  Francia,  dove  ora  ben  presto  nonuMld 

professore  in  un  collegio  del  suo  Ordine.  Quand'ecco  che,  pocUi  gii 

addietro,  egli  vien  citalo  a  comparire  avanti  al  commissario  di  poliiij 

ijuale  si  trovava  munito  di  carte  conccruenli  la  sua  |)ersona,  tulle  t 

in  francese.  L'interrogatorio  che  gli  fu  deferito,  rrsguardava  tutte  leM 

della  sua  vita  e  scgnatameule  ciò  ch'egli  avesse  fallo  durante  la  guem 

franco-germanica:  al  clic  il  Pmli-e  ris[iose,  aver  assistilo  i  feriti  di  ambedw 

le  nazioni  in  uno  spedale  stabilito  dalEa  sua  Compagnia.  Ora,  dov'è,  DU 

si  permetta  domandarlo,  rutilila  di  siffatta  persecuzione  al  di  là  del  eoo- 

fine?  Forse  che  le  autorità  non  tspenderebbcro  meglio  il  loro  tempo  i 
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ì  malfjillori  e  proiegiiere  b  socicUi  contro  le  loro  ciiniìnose  iu- 

¥ 

Ita' il  rappoito  presentato  dal  signor  Falk  lilla  Camera^  dei  1 ,339,88fì 
portoli  sul  biUmcio  pei  Vescovadi  e  per  i  loro  istituti,  920,150 
li  riienulì  e  417,439  pagati;  dei  l,;i'22,097  marchi  portati  perii 
,063,588  sono  siali  contiscali  e  245,316,  iwigali;  dei  183,"236  inarchi 
i  a  migliorare  la  siliia/ione  del  clero,  t44,003  sodo  siati  ritenuti 
)S  |>a^aii.  È  da  notare  cti^  fra  le  sortinte  pagatt>,  [lochissìme  sono 
scosse  da  jireii;  la  maggior  parte  i>  consacrala  a's^x^se  niat^^rialr, 
lenimento  degli  edili/ii  e  degrimpiegati  suballerni,  e  senza  dubbio 
quello  dei  preti  prevaiicatori  passali  al  neoprotestaotesinio  che  il 
0  perfìdia  a  considerar'*  come  cattolici.  A  più  di  2  milioni  ammonta, 
la  somma  che  ì  caUolìcì  son  cosirclti  sborsare  per  mantenere 
clero.  Bisgiuziatameiite,  i  tempi  corrono  tristi,  e  la  carità  trova 
Une  nel  bisogno  di  sop|)erire  alle  esigenze  delta  vita:  durante 
1877,  TAssociazione  dì  S.  Bonifacio  raccolse  439,203  marchi  per 
re  4'2"2  stazioni  catloliche  nelle  contrade  j)r(tle.stanli  della  Germania. 
tlando  questa  somma  con  quella  incassata  nel  1876,  si  ha  una  di- 
me  di  56,000  marcili,  la  prima  che  qtifst*  opera  egregia  abbia 
dopo  trcnla  anni  d'csislenza.  No»  jiarlerà  di  altj'i  danni  meramcnlc 
li  prodotti  dal  Kullurkampf,  (luanluiiqne  {ter  una  sola  città,  cioè 
inster,  siaiisi  calcolati  per  lo  meno  a  1,100,0(K)  marchi. 
il  campo  dove  hanno  luogo  i  provveditttenti  [liù  vessuiorii  per  i 
i,  è  sempre  quello  dell' istruzione.  Le  rimostranze  dei  Deputali  cat- 
relaiivamenie  ai  professori  e  isliiutori  che  insegnano  la  doitrina 

ti  senza  missione  canonica^  sono  respinte  dovunque  siccome  destituic 
mento.  Il  Ministro  o  il  suo  commissario  dichìiira,  e  la  maggioranza 
BO  alla  sua  (^ichiarazioDe,  che  riasegnamenlo  religioso  fa  [larie 
{ramma  governativo,  e  che  spetta  al  Governo  il  dispensarlo  dopo 
acquistala  la  certezza  che  coloro  i  quali  ne  sono  incuneati  pos- 
D  le  cognizioni  tecniche  ricliiesle  a  tal  uopo.  Non  passa  giorno  che 
ani  officiosi  non  recbìDO  qualche  ragguaglio  circa  la  soppressione 
rtc  cattoliche  a  profitto  d'istituti  misti,  che  è  quanto  dire  prolc- 
^  anche  atei,  a'quali  si  spingono  t  fanciulli  in  forza  delTinsegna- 
[Obbligatorio.  In  un  certo  numero  di  sì  fatte  scuole  esiste,  è  vero, 
ItziODe  religiosa  cattolica  ;  ma  non  di  rado  essa  è  affidala  a  un 
iole. 

Rzioni  pervenute  du  vari  punti  del  paese  accennano  a  certi  istitutori 
iri,  che  fanno  pubblica  [lompa  della  miscredenza  loro  a  riguardo 
cipali  dommi  della  Chiesa,  e  rimangono  nulladimeno  incaricati 
gnamento  religioso  di  fanciuUi  cattolici. 
Lforza  d'un  ukase  del  presidente  superioi-e  dell' Alsazia-Lorena,  tre 
i  catlohci,  il  Ihutschc  Vaterìatid  di  Bonn,  la  Volkszeiiuwj  d. 
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lucìa  DiìU' esito  del  pj-oocs&o,  pei-occliò  tino 
€re  le  persone  che  vidcco  i'apparizioDe  e 
^  È  a  mia  notizia  che  noco  panìceliie  per- 
lìnanzi  lU  iribmutle.  "^ 

Dte  fra  i  gendarmi  preposti  alla  guardia 
insi  le  priaie  e  più  numerose  apitarizioin. 

«  un  sesto  è  agli  estremi  della  vita,  in 

lalaiLic  contratte  in  servizio. 

di  Ratisbonn,  ha  pubblicalo  test^  il  risul- 

i  medesimo  a  proposito  di  Mettenbucb. 

che  i  fanriuili  non  videro  realmente  ve- 
pcr  conseguenza  il  cullo  prestato  a  Mel- 
[cazioni  ad  esso  relative.  Per  ciò  che  con- 
esaudilc,  monsignor  Sencstrey  afTerma  che 
là  assoluta  di  scorgere  in  esse  altrettante 
Imnalurali  e  siraordinarie.  I^  lettera  pasto- 
sioni,  raccomanda  ai  fedeli  di  non  lasciarsi 
eir  intercessione  della  Vergine  immacolata, 
sempre  imigf^ior  favore  nelle  afllizionì  dei 
TU  ì  santuarii  già  esistenti, 
altresì  gravi  apprensioni  la  situatone  ma- 
,  sotto  la  presidenza  del  barone  di  Schor- 
I  Mijnster  un  comitato  per  dare  un  nuo>o 
ro  di  S.  Pietro. 

(parsa  d'un  opuscolo,  nel  quale  il  conte 
Itendere  che,  per  ridurre  inter-ameiiie  alla 
tt  mestieri  trattare  la  Chiesa  cattolica,  dopo 
lottrinalc  del  S.  Padre,  come  un'istituzione 
i  né  le  stesse  dottrine  utì  gli  stessi  diriiii, 
Dsig.  Martin,  pone  io  sodo:  che  i  celeliri 
pni  egli  assisleiie  un  tempo  ncirunivei-sitù 
t,  Wegscheider  e  Gea-nius,  hanno  sempre, 
rata  r  infallibilità  ponlincìa  come  una  dot- 
ta bile  presso  i  cattolici.  In  occasione  del 
IO  del  1870,  monsig.  Martin  dovette,  dietro 
i  air  Ambasciata.  Dnrtinte  la  conversazione, 
ilii,  e  quando  monsignore  allegò  l'autorità 
tzìonati,  il  conte  Arnìm  rispose:  Io  pure  ho, 
lei  una  sì  fatta  dotlrma. 

aggiuiigeiv  una  reinìnìsceaza  mia  perso- 
ir  sano,  una  prova  perentoria  della  infalii- 
t  uflìzìal  su|)eriore  protestante,  il  quale  mi 
jllolici  eravamo  obbligati  a  sottometterci 
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Colonia  e  la  SaartcituTtg  di  Saurlouisi,  sono  stali  protbitì  a 
affrancalo  dal  giogo  francese!  La   Germania  dì  fìerliiiQ, 
Joftm/ti  di  Magonzn,  la  liheìnpffth  di  Spira  e  H 
Bonn  uveviruo  già  da  lijnipo  suMl^  lu  stessa  Mrte. 

La  proposta,  messa  ÌHrtnuzì  dal  Centro,  di  rrctnain.ire  Hi 
rintei-esse  della  pace  religiosa,  gli  articoli  15,  16  e  IH  della 
prussiana,  i  quali  guarentiscono  i  diritti  della  Chiesa,  fu  il '29 
respinta  da  liiUi  i  partili  contro  i  voti  del  Ctntro,  d<à 
vecchi  conservatori,  fili  oratori  del  Contro,  signori  Reichei 
liopsi,  ebbero,  a' miei  occhi,  il  torto  di  non  collw^trsi  ?ul 
]  diritti  dei  callotici,  infatti,  sono  guarentiti  dairanlico  gius  pi 
Germania,  dai  trattati  inlernazionali  dì  Miinster  e  dal  rescrili 
del  Ifttì'i  Si  (niUa  d'un  l)ene  legitl imamente  aC'iuistaio  dai 
de]  quale  non  possono  essere  spogliali  se  non  violando  le 
diritto  pubblico,  e  per  ciò  stesso  l'esisteuM  dei  Govenri.  Gli 
Costitu7Jon(>  prussiana  non  linnno  valore,  se  non  in  iiuaolo  f 
al  gius  pubblico  istorico.  Il  rlifenderli  i|uindi  seoza  coli 
terreno,  è  lo  stesso  che  rinunziare  volonlariamenw  alla  base 
agli  argomenti  più  decisivi;  un  esjftorsì,  per  consegncf. 
progressista  sig.  Vii-cbow,  il  quale  non  conosce  che  i  i 
individuale,  ma  nessun  diritto  per  una  Chiesa  qualsiasi;  o 
del  nazionalc-lilverale  signor  Gneist,  il  quale  vuole  che  lo  9C 
disfaccia  a  suo  talento  leggi  e  costituzioni,  e  neg«  che  le  leg^ 
ìmporlino  j>ersecuzione  <!oiiiro  i  catiolici.  Dinanzi  a  si  fatti  leg 
stali  dì  Una  malizia,  fa  di  mestieri  nvendicam  lutto  intero  il 
ritto  e  porre  iietLimenle  la  questione  dei  principii. 

Nella  occasione  di  discutere  la  questione  dell' insegnarne! 
di  bel  nuovo  posto  in  sodo  che  il  famoso  catechismo  di  HH 
quale  chiama  il  S.  SicriUzio  della  Messa  atto  di  maledetta 
tuttora  in  uso  nelle  Scuole  protestanti. 

5.  Si  compn^ndc  facilmenlc  come,  in  somigtiantt  CDOdìzìoi 
non  abbiano  vera  fiducia  che  in  Dio,  e  ricorrano  alla  preghwrJ 
pilo  consolarle  e  forliflcarle.  Il  nuovo  Arcivescovo  di  Monaco,  m 
chele,  ha  preso  l'inizialiva  ordinando  pubbliche  preci  per  il 
grazia  divina  in  favore  defla  pace  della  Chiesa  in  Piussìa  e  in 
Gli  allri  Vescovi  del  mezzodì  hanno  seguilo  U  suo  esempio;  i 
cesi  del  settenirionc,  i  cui  pastori  som  morti  o  in  esilio,  il  e 
mancato  dì  far  lo  stesso. 

JI  processo  relativo  alle  apparizioni  di  Marpingen  avrà 
3  di  marzo  dinanzi  al  tribunale  di  Saarbriick,  e  durerà  per  V 
settimana.  Sono  venti  gli  accusali,  e  dugento  circa  i  testimoni 
celebriiil  del  fòro,  ft'a  le  quali  il  depulato  e  avTOcalo  Schroc 
lino,  membro  del  Centro,  hanno  assunto  l' incarico  di  difeiisoi 
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che  tutti  SODO  picDì  di  lUuciu  DtiUeàito  del  processo,  perocché  fino 
4ui  uultu  6  nustilo  a  smuovere  le  persone  che  videro  l'appai'izioDe  e 
tu  aoa  si  Sua  mai  cODlraJdetle.  C  a  mia  notiiìa  che  auco  {uireccliie  per- 
rìte  si  presenteranno  dinanzi  tu  irìbuoule.  "^ 
una  ntortalità  soipi'cndeuLe  fra  i  gendaraii  pre|)Osti  alla  guardia 
UaertelwatJ,  dove  masirarunsi  le  prime  e  più  nuiiieruse  ap|jiiri2i»iii. 
jue  di  essi  sono  giù  morli^  e  un  sesto  Ìì  agli  estremi  della  vila^  in 
SUilo  di  ratlieddori  o  alUc  iiialailie  contratte  in  servizio. 
Monsig.  Senesirey,  Ve2>C0Y0  di  Uatisbona,  liu  pubblicato  testé  il  risul- 
dell'incliicsbi  dii*etta  da  lui  medesimo  a  pro{)osilo  di  Metienbucti. 
illustre  Prelaio  pone  in  sodo  elio  1  fanciulli  non  videro  realmente  ve- 
appurìzioue,  e  condanna  per  conseguenza  il  cullo  prestato  a  Met- 
abucli,  del  p:iri  che  le  pubblicazioni  ad  ojìso  relative.  Per  ciò  che  con- 
rm'  il  fatto  delle  progbiere  esaudite,  moosi^^nor  i?CDestrey  alterraa  che 
I  guarigioni  non  dfmuo  autortlù  assoluta  di  scorgere  in  esso  alti'etlanto 
buse  incontraslabibnoiuc  soprannaturali  e  struonlinarie.  I^  lettera  pasto- 
che  annunzia  sìlTalie  dei-isìoni,  raccomanda  ai  fodeli  di  non  lasciarsi 
tuovere  dalla  loro  tìducia  nell'intercessione  della  Vergine  immacolata, 
di  ricorrere  ad  essa  con  senipi-e  maggior  favore  nelle  alllizioni  di!i 
api  presenti,  e  non  trascurare  i  santuarii  già  esistenti. 
A-i  catlolici  tedeschi  ispira  altre.<i  gravi  appivnsioni  la  situazione  ma- 
nale della  S.  Sede;  tanlocbè,  sotto  la  presidenza  del  barone  di  Schor- 
amer-Alst,  si  è  cosliluifo  in  Miinsier  un  comilato  fier  dam  un  nuovo 
Bpulso  alla  collctta  i>cl  Danaro  di  S.  Pietro. 

6.  In  occasione  della  coin]fiirsa  d'un  opuscolo,  ne)  quale   il   conte 

rnim,  già  Ambasciiitore,  fu  intendere  che,  per  riilurre  interameutc  alla 

^one  i  catlolici,  sirebbe  stato  mestieri  trattare  la  Cbies:i  cattolica,  dotto 

;ddinizione  dellanfallibililà  dottrinale  del  S.  Padre,  come  un'istituzione 

tulio  nuova,  non  avente  più  ni  le  stesse  dollrine  nt;  gli  stessi  diritti, 

[Vescovo  di  PadertHjrui,  monsig.  Martin,  pcnio  in  s<jdo  :  lUe  ì  celebri 

Diogi  protestanti,  alle  cui  lezioni  egli  assistette  un  teniix>  nollnnivei-sìl^ 

Halle,  cioè  i  signori  Holock,  Wegscheider  e  Gesenius,  hanno  sempre, 

torti  insegnamento,  cousiilerata  r infallibilità  jionlifR'ia  come  una  dot- 

^u:i   indiscutibile  e  incontrastabile  pres.so  i  cattolici.  In  oceasioue  del 

Cilio,  un  tal  giovedì  di  marzo  tlel  187(1,  monsig.  Marlin  dovette,  dicti'o 

Vito  del  conte  Arnim,  recarsi  airAmhasciala.  Durante  In  conversazione, 

toccò  il   tema  deirinfallibililii,  e  (juando  monsignore  alli'gò  l'autorilfi 

Ifiologi  protestanti  già  menzionali,  il  conte  Arnim  ristK)se:  Io  pure  ho, 

a  i]ui,  altribuila  ai  c.itlnlici  una  si  falla  dottrina. 

E  qui  mi  sìa  peinufes^i  dì  aggiungere  una  reminiscenza  mia  perso- 

^le.  Chi  mi  forni,  veut' anni  or  sono,  una  prova  |)orenloria  della  infalli- 

hiiì  ponlilìcia,  fu  appunto  un  uHi/ial  suiH>riore  protestante,  il  «juale  mi 

osservare  che  noialtri  cattolici  eravamo  obbligati  a  sottometterci 
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senza  rfìstrizioiiì  :ti  d€cr6tì  di  Roma.  Fino  n  quel  giorno,  io 
f)  malgrado  della  mia  sana  wlucazionerelij^iosii,  non    • 
modo  così  decisivo  da  questo  pimlo  capilalc^  della  un 

Un  comiiaio  esìsterne  da  gran  lempo  in  B«'rliMO  per  !'« 
della  Spagna  ptihblica  im  nuovo  invilo  ai  prolesi;irilr  in  f9 
da  lui  e4ddCi:gi;Uii.  1/ invilo  racconta,  e  i  giornali  rfili^iosf 
daa  cura  di  spiegare,  clic  gli  Evtin/fefi,^tt  ]>ongfìao  ogni  impe^ 
gli  Spa^Dtioli,  compresi  quelli  stabilii  isi  in  Algi^ria.  dalla  fc<le  i 
che  equivale  a  lanciarli  net  dubbio^  a  rapir  loro  i  doiniiif  rlie 
e  ad  iacamrainarlì  vtM*so  la  miscredenza  assoluta,  tjuale  elisie  ^ 
lino.  A  confessione  degli  stessi  pastori,  membri  del  comitato, 
non  più,  della  nostra  p0(>o1a2ione  protestanti;  vìve  come  se  fa 
senza  battesimo,  senza  sacramenti,  senza  matrimonio  nrligìusoi,] 
Isp:igna  t|ue,sto  non  si  vede  giammai.  Se  questi  signori  len% 
pregio  il  Vangelo,  perchè  non  rivolgono  a  prcfcr«iiza  le  loro 
vertire  i  ^);l^,'aui  in  casa  propria.  Invece  di  cercare  di  rapire 
sacramenti  a  una  ftopoluzione  profondamente  cristinna,  qual  è  h 


.A.vvoi*tonv:a  —  Ci  é  dotce  il  rinnovare  caldi  ria 
tiiUr.  le  jtit'Aosti  (^tsùtip.  che  hanno  sf.quHalù  a  ft\tMirci  limo'tinf,  •■ 
rem  i  ilontintfiri  più  bwofjnoai  d'  Uaìin.  Ma  grazie.  np''noli  dohH'ìH 
al  nobile  DirvUora  (iefrOsstnVATOuK  ItuMAJto,  il  qunie,  Virnando  a 
quesl'oi>era  he.Uisaima  di  carità,  che  unni  indieiro  etjli  inìziù  con\ 
si  è  dato  a  l'oadiuvarp.  il  CiìmUolo  [ormaloii  in  Roma,  salto  (u 
una  Hlu<ìlre  e  piisisima  Principessa,  dalla  tfnate  ci  sono  /ttnt*'.  \ 
non  tenui.  Grazia  rt^ndìamo  ancora  <it  chiarì  Direttori  d»*iV( 
TOiiCft  dì  3lUano,  dn^quali  ci  sono  pervenittfi  più  wU&  aUrei 
pel  medesimo  fine  raccolte.  La  ijratitudine  dt^Ue  pooprc  spuae 
(jnoTPy  che  per  tal  modo  ci  utVn  fatto  di  consoUire  ivfllt*  loro  at 
ijiasima.  Se  potessimo  far  note  le  (dirimi*,  ctic  qucsle  limosinc  dt 
italiani  hanno  asciuqaie,  crtaliamo  c/m  multi  si  sinlirt'.hlw.ro  comma 
pianto.  Tutti  i  tumefaltori  di  queste  mitj Un ia  di  sacre  Vcrqini  (tar 
preghiere,  che  certamente  sono  di  peso  fjrandissimo  nfUe  hilance  dà 
divina.  Come  per  la  festa  del  Santo  à\alak  potemmo  i^fT^^^^  a  ptà( 
Momuteri  la  strenna  di  una  buona  limosina,  così  ci  proponiamn 
n  han  conio  di  eiai  U  dono  dell'avo  pasquale,  per  1k  festa  do/l'.\tli-lu| 
lidinmo  che  ìa  generosità  deltt:  unirne  caritatevoli  non  ci  vrrrà  m« 
quale,  potremo  compiere  anche  quest'atto  di  misericordia,  rariuf^ 
dei  Dio  delle  misericordie. 


OPEBE 
[EDITE  ED  INEDITE 

del  P.  ANTONIO  BRESCIANI  d.  C.'d.  G. 
per  la  prima  volta  riunite  e  corrette  sopra  gli  originali 

EnSKDATr   E   PnEPiRATI  Dir.r.O   stesso   Al'TOnE 

lupi  della  CrvìuX  Cattolica.  Diciassette  «ol.  in  8^  grande.  Prezzo  Ij*   IO 
sa  la  spesa  di  porto  ;  I«.  !&•  [ranco  per  tuUa  Jtotia. 

jrTM  olV Amministrazione  centrate  in  Fironic,  Via  del  Proconsolo,  16. 

ftj-Miii^  Raccolta  d<^llc.  Op«re  dol  P.  Brescìsoì  è  stata  fin  qui  Tatts,  la  quale  fosae 
'  corretta.  Questa  che  il  celebraitssiruo  scrittora  preparava  «gli  stesso,  e 

^T .  ■  ■■)  potè  aci-rcijcprsì  per  la  «tarupa  di  parecchie  scritture,  le  quali  per  più  ri- 
Ai  non  SBr^*bl)'>sì  intjr>tt>i  .1  staiup»re,  e  sopratlutto  dal  taotct  dtisrò^ruto  Bpi- 
Contìfine  «r-trncta^ei  tra  libri,  opuscoli  e  trattateli!  diversi,  lo  litit;  travasi  il 
■rio  della  Vita  e  il  ritratto  dell'Autore  io  uo  bel  volume  a  parta,  che  donasi 
[a  chi  acquista  tutti  insieme  1  diciassette  volumi  dello  sue  opere. 

òpereIonori 

£*.  A£SXO?4IO  BRX:«CIAIVI  ci.  O.  d.  O. 


Volami  due 

che  coQtcugoou  1  seguenti  opuscoli 

\t  intorno  alla  vita  drl  P.  Michele  Sczczytt  —  Arte  di 

Br  sempre  —  Memorie  inforno  ad  Eugenio  Cusaui  — 

fé  di  ben   governare  —  EsereixiS  spirituali  —  \l(a  di 

Klrtier  Uiscìarah  —  Bio^rafle  di  tre  alunni  di  Propa^raiida 
AmmoulnientI  dì  Tionide  —  Avvisi  a  chi  vaol  pigliar 
file  —  llomauticismo  italiano  —  Saggio  di  alcune  voci 
aue, 

to'  ti^  deUa  Civiltà  CattolicAj  £  volumi  in  S°  yram/e,  di  circa  SOO  po- 

H  ciascuno.  ■ 

^BUDOniìatì  rolumi  formano  parte  della  Collezione  generale  delle  Opere 
^Ktonìo  Bresciani.  TuttavÌR,  chi  voLeaso  acquistarli  separatamente  pren- 
r  amendue,  li  potrà  avere  al  prezzo  di  Lire  6  franchi  di  porto  per 
"a. 

IRAVANTE  E  LA  BELLA  ISOLINA 

Tola  In  vex-nacolo  pipano 

R.\Ci'OLTA  E  ANNOTATA  A  SVAf.O  DE'  BIMBI 

da  OBESTE   liliTl 

-,-vio,  tip.  diretta  da  G.  Rozza  IK78,  uno  splendido  volumetto  in  8.  grande 
ts.  il».  —  Prezzo,  franco  di  posta  r*A  L*IH/t  —  Vendesi  io  Firenze. 
*  \  lìhrai  Egisto  Tini  e  Luigi  ManuelU. 

Desta  graziosissima  novelletta  si  vegga  raunaozio  bìbliogratìco  a  pa- 

,  5ij5  del  presente  quaderno. 


SUWMA  THEOLOCICA 

SAMI  m\m  DOCTOKIS  WfiEl 

uno  scliemacp  per  ordioem  qaavstionnm  n\M 

ouni  ei  sliiUiij 
P.  ALOISli  GUALANDI  S.  L 

SUMMO  PONTU'JCI  LEONI  XIII  DlOATA 

RoHAB,  ex  Tipoyraphia  Polyglotta  S.  C  de  Propayanda  i 

Pnoo;  Sóokft  L.  4  "  tf^i  i  lUretlo  L.  6  -  ii  ui  mIi  ^oiira  ii 

È  UDO  specchio  prezioso  per  coaosccr«  tutta  rammLml^ile 
clasfiica  ed  ultima  opera  del  Uottore  Ao;;olico.  Si  ìtigéttk  U  furi 
cemmo  nel  quuderuo  6H3,  a  pttgg.  SH2-5si.  1  Somiuani,  clic  oÌ 
iOcopi€^  uvraono  l'uDdecima  gratis. 


DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 

ftKL  xtovo  i>OTT«iu;  httLA  r.nir.siA 

S.  FRANCESCO  DI  SALI 

1'iw:>';h'E  vkscovo  di  r.iLM:vii\ 

SXtTDIO  SXOKICO-OWITICO 

(leirAb.  EDOUABI) 

(ifilc  LioQBw,  oiÌMÌua.  «post.,  tuombro  4Ì  p&recclit»  «oelelà  l«tl«raris  •  *«Wt  ^  H^*| 

Mtto  ia  tUbu  e  irrMfbìU  dì  nstf  «  f  ÌO|Miturii  ifpttfid 

dal  Prof.  Ab.  PEDEiacO  BRUNETTI 

Venezia,  Tipotfrafia  Emiìioìia,  t879.  In  S.  di 

Prezzo,  per  Wnozia  L    7:  per  l'iUlla  l'ranco  di  posta  L-  7,  fij| 
compresi  uellH  nonvenzìone  postale  l'Yanchi  8. 

Ci  allrettiamn  di  anuuDZìaro  (juesto  egre^^o  lavoro  dell'At.  E' 
è  UDO  studio  accaratlssiroo,  io  parie  storico  ed  in  pttrtr»  critico,  liit« 
pe'qualiS.  Francesco  di  Stiles  ha  meritalo  ili  es^^yro  iinnorerato.  peri 
S.  Sede,  fra  i  Dottori  della  Chiesa.  La  versioDO-kiiliana  <*el  l'bnrM 
oltre  ai  pregi  delia  lìagua  e  dolio  siile,  sì  rtiulu^gia  ai 
opera  origìDale,  por  le  notabili  aggianlo  ed  aliri  mìK. 
buona  iotelligeaza  coll'Autore,  vi  bia  fatto. 


MEDITAZIOM  FILOfiOFICIIE 

INTORNO  Al  DOMMI  DI  NOSTRA  FEDE  SAN^ 

E  STTDI  CRITICI  SUL  KAZIOINALISMO  MOHEHNO 
del  P.  MMBtro  DOMEB^IGO  BOBOOOHOVX  M.  a  j 

Bologna,  Tip^y/ratiiì  GdiiHti,  lì>79. 

AOQUDZlamo  per  ora  questa  ecceUcDte  opera,  della  quale  1q| 
Ira  breve  una  rivista. 


Pr»«o,  Tj^  OlMbetti ,  Fif  Bo  •  C. 


ANOaiiA  MOBONl 


LJ^ 
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FIRENZE 

PRESSO  LUICI    M.\MI(!:LLI   LIBIUIU 

Vt«    tl«l     Prooouvolo     IO 

15  mamo  1879 


La  Civiltà  Cattolicti  pubblica  opni 
quaderno  di  8  fogli  in   IG"  granilo.   I   sei  ^^ 
compiono  un  volume;  ai  che  ogni  anno  si  pul 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Lo  associaiioni  si  (». 
ed  un  volume  si  pa^a  quantn  un  trimeslre.  Un 
una  Lira;  per  T Estero,  più  ta  spesa  di  posta. 


fa3cii'< 


/«sHa .    .       LEM 

ìilatl    d'Airc^a,    Jta,MMÌa  *   Turchia   lUtcìtUa,    Ai^miA  , 

K^tii,   TTÌ,~"tÌ  tii  tìarUri»,   Tumti    .      .  ...       KrAOshì 

Atutrica  del  /furd •        I 

A^triiut   mttridloHaìé  «  etntraUj   mitri  Stali  di  A/nea, 

AtUt,  Ueronia > 


3  mot' 


5  - 


Per  gli  iHati  di  E%tropa  si  ricfwrà  il  prezzo  deOe  ano 
moneta  nazionale  dei  mcdeninii  Stali. 

i>i  può  far  capo  o  alia  Direzione  cPrUrnie,  Firenze  n'n 
o  presso  i  signori  tìerenti  che  qui  sotto  nodaoio. 


rW 


Adstekuaii    Vu»    Lan^CH- 

luiysen 
ANcuNA  A.D.  Ciriaco  Bajoty 

•■hi  nfilla  Cane.  Vtsc 
AvLtzio  Resi 

UAftilftLUltA    iiiufCpft    /CWA 

BISSANO  Fontamt 
BebcaiO  l'at/mmceUì,  itile» 

Ztuirttt,  Colui-'òv,  Zucco 
Bui8-Li-I)uc  Lil  rffia  CaUu 

linj)  dì  G*.  ìlvimf\n» 
lìoiocBA  J/o/d'iA::)  Pi.in.iPu- 

vaglionc  presso  S.  Petronio 
Barko  Da  àfonu 
Bkb&cia  Beni 
BnufBKtLK  Goematre 
Ckkkiia  C.  ZoppeUi 
Chikti  Gaetano  iJmtiti,  via 

PullìODe,  \f>, 
CiHciNKATi  BeiìzUi«r 
Ci.t;5U7ix  emonio  (fiutici 
CutoniA  P.  e  W.  Boisiiri-f 
Como  Bo\la-Cairol\ 
Convti  Curia  Arrrv.  Lai. 
CoriTONA  (JallefH 
Clt&HA  Merico 
Crkmoha  [h  àltcfieii 
Ci'NBo  StttUno 
FAB.fXA  Emtliaui 
Fervo  FiUfpo  Giomnt^ 
FtnKAnA  Todd^ 
FmEKZS    Manueitì,   Cmi. 

Suggint 
Furi  l  Cnn.  HtddtUi 
Fribcuuo  (Drisgovia)  Wtjrdcr 
GcROTA    LajnUa^  Fnssi-Co- 

nu*,  fìailin,  Otivori 


I.-in^DlirOK  Libreria  Wagner 

LiunB  fratelli  Pérint 

LiSROKA  Lavado 

l.rvouM)  Giitcomo  Veccfii 

Loji  Cittmoh 

LinuuA  Èur7ia  et  OaUn 

LoukTo  Taddfi 

LuVSAH  Amtyhttti 

Lt'ccA  Nicol'i  Bareni 

Li'AAKU  Tniiitrio 

Mtohrit  HaiUij  liaillièreMa- 
mendi 

Mii.T*  6'(in.  Vidat 

Mi:ht.')va  Curia  Vcf 

Mii  iNit     Pogliani, 
Ambrosiana 

UoDBR*  Tip.  Ponti  r  i?dArciv. 
(teW  /mmofo/oto. 

Mo.iACO  ^It.ivi.Ta)  Herder 

Mo>T«i.aMo  Sitn/i'ni 

HuxzA  fdo/ini 

Napoli  Domen.  Paradxri,  vi- 
ro S  Grcpjrio  Anueno,  t. 

NoTAin  Crnttì 

NrovA-Yom  UaU'W'i  Ittsnziger 
librili  Jf/  ni'DuiJufiy 

OnL'RXO  Pietro  Ouriipi 

l'.M'OVA  BtsnKtrrio  Muntint 

Palsomo   Oyni&enf,    corso 
Viltorìo  £imiu(iiiAle  35* 

pAuiiii  Vidor  iicco/fi-e 

Pahha  Fiaecati^ri 

Pavia  Fim» 

Phnitfil*  .SaiUuoci 

Pt^AHO  Etigr-nto  PuKuIi 

lìtctmà  Ù.  A.  Ttr/cicAi 

Pi>»  0'»i/im  Protp^ri 

Pt^TUii  (riaminoli 


St 


T 
1 

Ti........  -. 

TRILHTft    ;{( 

Cdinr  AVo/d 
Vrkszia  Tip.  f^ 
ViROKA  Feitce  C' 

Jtfmeri^a 
VicERtA  Cric 
Xt¥.s>k  liruu 

e  Corniti 
VoLrtKiu  Curisi 
Zara,  Snc. 


A  PESTE  ASIATICA  IN  EUROPA 


I. 

Jaando,  la  primavera  del  1S77,  dalla  Russia  si  ruppe  alla  Tur- 
la  guerra,  che  appena  ora  è  tenninata,  ranimentiaino  assai 
ae  che  fra  i  disastrosi  effetti,  i  quali  con  niìurgiore  o  luinore 
)babilità  da  molti  se  ne  antivedevano,  era  pure  quello  della 
che  facilissimamente,  col  moto  delle  soldatesche,  dall'  Asia, 
^è  di  casa,  poteva  essere  trasportata  nell*  Europa:  e  noi,  nume- . 
ndo  iiU  effetti,  di  questo,  sopra  tutti  orribilissimo,  noniinata- 
ate  facemmo  menzione  '.  Ed  eccolo  appunto  avverato  :  od  av- 
ito allorché  pili  rimoto  ne  appariva  il  pericolo,  essendo  già,  da 
ati  mesi,  così  neir Armenia,  come  nella  Romelia,  cessate  le 

ita. 

^Collo  spimtare  del  nuovo  anno^  l'Europa  un  bel  ^omo  apprese 
^pinatamente  dal  telegrafo,  che  il  terribile  morbo  era  penetrato 
^8001  confini  verso  il  mar  Caspio,  introdottovi  dai  Cosacchi  re- 
ri  dalla  guerra,  e  spaventosamente,  nei  dintorni  di  Astrakan, 
Beriva.  All'inaspettato  annunzio,  ognimo  rabbrividì.  Da  quel 
too  in  poi  la  petite  nera  ha  dato  da  pensare  almeno  quanto  la 
ì  rosica,  che  domina  o  circonda  le  nostre  più  floride  e  civiU  con- 
le  ;  e  mentre  scriviamo,  i  Governi  giù  hanuo  decretate  quaran- 
^6,  stabiliti  cordoni  sanitarii,  adunate  commissioni  di  medici;  in 
ella  che  i  giornali  cotidianamente  ci  narrano  la  rroìiacn  della 
La  quale  non  ò  più  da  dubitare  che  non  sia  proprio  la  vera 
[asiatica,  quella  cioè  dei  bubboni,  che  più  volte  ha  disertata 
Europa  e  da  oltre  due  secoli  non  si  ò  mostrata  fra  noi:  con  questo 
rò,  che  ù  di  uatum  ferocissima  e  talmente  contagiosa,  che  finora, 
,  ciò  che  se  ne  sa,  degl'iufetti  non  più  che  il  cinque  per  esento 


'  Si  YcggB  questa  ricoinia  Serie,  voi.  II,  l'articolo  inlitolato  La  nuova  guerra 
lOriente,  pag.  394, 

^Mtrtt  X,  wl.  rX,  fate,  890  41  4  mano  ÌBf$ 
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risana,  e  quanti  hanno  commercio  con  essi,  tanti  contraggono  d 
male  e  periscono.  Ed  i  pubblici  fogli  non  ci  occultano  chi.',  dopo 
alquanti  mesi,  la  provincia  di  Astrakan,  la  quale  contava  130  luHi 
abitanti,  si  è  ridotta  a  non  averne  più  che  10  mila;  gli  alili 
120  mila  essendo  tutti  morti,  o  fuggiti.  ' 

Di  un  fatto  cosi  luttuosamente  notorio  parrebbe  a  noi  insipiena 
il  dissimulare  la  gravità  somma,  unicamente  per  non  impaurin 
gli  animi  innauzi  tempo.  Nolla  Camera  di  Montecitorio,  1*  1 1  feb- 
braio scorso,  il  dottor  Baccelli  deputjito  non  temo  di  prenunmre, 
che  <  se  la  peste  viene,  il  ter/o  della  popolazione  d*  Europi 
è  spacciato.  >  Trattandosi  di  un  flagello,  che  la  mano  slesa 
di  Dio  agita  a  salutare  aTriso  dei  popoli,  niuua  ragione  può  es- 
servi di  abbarbagliare  a  qncsti  gli  occhi,  affinchè  md^ites  mm 
vidmnt  e,  fiu  le  illusioni  della  iuiquitii,  seguitino  a  provocarne  la 
minacciosa  giustizia,  in  cambio  di  placarla  col  ravvedimenlo.  Si 
nutriscau  pure  buone  speranze,  che  le  cautelo  prese,  per  impedire 
la  propagazione  del  morbo  esiziale,  riescano  a  bene.  Ma  le  spe- 
ranze Qon  sono  che  speranze  ;  e  le  cautele,  quantunque  grandi 
non  bastano  a  dare  sicurezza  di  scampo  :  io  ogni  caso  poi,  uò  k 
une  nò  le  altre  reudono  superflue  o  vauc  certe  considerazioni,  che 

*  L'  Vnivers  di  Pdrigi  clir,  intorno  a  questo  morbo,  ha  ricevute  e  pubbllenlt 
notìzie  mollo  aulurevoli,  nel  suo  numero  dei  10  fcbbriiio  I(t19  fa  sapere  oomc, 
mentre  ì  dispacci  uflkiitli  di  Pietroburgo  anniKizinYtina  parecchi  casi  di  peste  B&a 
flne  del  gennaio  in  Snlestryna,  in  quc'  poesi  del  Don  e  dd  Volga  sì  n\ej)no  di  tem- 
peratura nienlemcnn  che  20  gradi  Réaumur  sotto  zero.  Il  che  sìgnifìea  da  i 
una  peste  resistente  alla  più  intensa  reazione  del  gelo.  Narra  poi  che  il  rapporto 
ufficiale  del  rnodico-c^po  dei  Cosacchi  del  [>on,  presentato  testé  alla  coofereosa 
sanitaria  di  Vienna,  afferma  come  sino  dal  \STÌ  si  scorgessero  i  scrini  precursori 
della  peste,  nei  dintorni  di  Vetlianka;  o  che  questa  era  gifi  nel  soo  pieno  svi 
hippo,  verso  la  metà  dt^L  1818.  Riferisce  flnulmcnte  che  nella  riunione  dello  So- 
cietà dei  medici  russi,  tenutasi  in  Pietroburgo  il  25  dello  scoilo  gennaio,  la  soli 
cosa  che  si  determinò,  fuori  d' ugni  dubbio  e  coatraslo,  fu  che  il  morbo  scoppiato 
nei  pressi  di  Astrakan  è  la  peste  indiana,  sotto  quella  più  terribile  delle  sue  forme 
che  in  Kussia  si  denomina  morte  n&ra:  e  fuori  iti  questo  nulla  si  |>otò  concla- 
dere,  circa  i  preservativi  e  la  riira,  che  sono  un  mistero  per  lutti.  Nel  numen 
dei  20  febbraio  del  giornale  medesimo  si  lesse  un'altra  corrispondenza  da  PJft* 
troburgo,  la  (piale,  coH'nppoggio  degli  stessi  telegrammi  u//iciali,  mostrarachi 
il  cordone  sanitario  si  era  già  allargato  di  altri  cento  chitomi^lri;  e  mellera  in 
guardia  il  pubblico  contro  le  notizie  conforl^alìj  che  il  Governo  russo  sparge  per 
r  Europa  intorno  al  flagello. 
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pericolo  non  ancora  prossimo  fa  nascere  di  sé  nella  mente  (li 
tii,  al  lume  di  corte  verità,  lo  riguarda. 


n. 


n  Jiuski  Mir,  ossia  Mondo  rusao  di  Pietroburgo,  celiando 
si  con  cinica  zotichezzji  intorno  allo  sgomento,  ingerito  negli 
ftti  europei  dal  contagio  che  nella  Russia  meridionale  fo  strage, 
ìpò  dianzi  queste  parole:  «  L'f]uropa,  che  ci  ha  portate  già 
ftolte  malattie,  rifiata  il  nostro  regalo,  la  peste  !  Nondimeno  gio- 
verà grandemente  a  questa  yecchia  ribalda  il  soggiacere  aira^done 
purificante  dell'  antico  flagello  di  Dio,  che  è  venuto  dal  fondo  del- 
l'Asia, ogni<iu<alvoIta  il  genere  umano  era  in  pieno  scadimento 
aorale  e  viveva  di  rapine,  di  menzogne,  d'ipocrisia,  di  corruttela 
di  pubblica  disonestii'.  »  Per  esser  sinceri,  in  leggere  questi 
^tie  così  crudi  periodi,  noi  pensammo  alFasìna  del  profeta  Balaam. 
Jolla  sostanza  essi  contengono  una  di  quelle  verità  che,  se  non 
Bmpre  nelle  labbra,  è  però  sempre  noi  cuore  di  tutti.  Da  molti  e 
aolti  anni  l'Europa  è  impestala  da  una  sì  rea  colluvie  di  errori 
di  colpe,  che,  se  Iddio,  con  una  di  quelle  sapientissime  cure,  che 
;li  solo  può  fare,  non  la  smorba,  cadrà  in  una  barbarie  peg- 
iore  della  vandalica.  Questo  si  dice  da  tutti  e  non  si  nega  espli- 
Staraentc  neppure  da  coloro,  che  della  moderna  barbarie  sono 
utroni  e  maestri. 

H  ben  ci  sta,  il  met-ìto  pìectimnr,  per  ora  coll'appreasione  e  Dio 
^OD  voglia  che  più  tardi  coir  atto  del  flagello,  ò  riconosciuto  e  con- 
^ÌBssato  dalla  coscienza  imiversale  della  gente,  Impossibil  cosa  è  fer- 
Hiare  il  guardo  attento  sopra  le  morali  condizioni  di  questa  vecchia 
■Europa  (e  massime  sopra  la  fresca  generazione  già  nei  suo  seno  cre- 
sciuta) e  non  sentire,  eh'  ella  è  propriamente  nhnldUf  come  il 
Rnski  Mir  la  qualiiìra,  e  bisognosissima  di  una  purificazione  che 
a  miglior  senno  la  tomi.  Dovunque  uno  si  volti,  non  ode  altra  la- 
gnanza, se  non  quella,  che  così  non  si  può  andare  avariti;  e  se 
'    Dio  non  mette  egli  un  riparo,  la  cristiana  e  civile  società  cade 
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771  ìiiina.  Non  lo  opere  solamente,  uia  le  idee  sono  oggi  cosi  jk 
vertito,  che  è  comune  il  pronosticare  un  intervento  della  et 
giustizia,  la  quale  percotendole  con  vigore,  sani  con  inLsericor 
le  nazioni  e  vendichi  i  solenni  oltraggi,  che  l'Europa  moltiplf 
ogni  giorno  contro  il  Signore  e  contro  il-siio  Cristo,  (ttlfertfus^ 
mùium  et  adretsus  Christum  eiiis^. 

Ogni  etii  ha  avute  le  sue  tristizie,  le  sue  scelleraggini.  Ma  ds  ' 
che  il  cristianesimo  sussiste,  niun  secolo  si  è  cosi  alienala  da  Dio, 
conio  il  presente.  Ù  apoaftisia  soviale  dei  cristiani  da  Cristo,  ron 
tutte  lo  sue  più  reo  conseguenze,  è  il  peccato  proprio  e  caratteri- 
stico dei  nostri  tempi,  L'Europa  ha  civilmente  bandito  Gesù  Cristo  i 
dalla  società.  I  suoi  Governi  lo  hanno  ripudiato,  r^stitiiendosi  m- 
pra  im  ateismo  legale,  che  fu  ignoto  persino  ai  pagani  più  squi- 
sitamente corrotti.  Le  scuole,  la  stampa  e  i  teatri  inducono  que- 
st'ateismo nei  pubblici  costumi  e  dentro  il  santuario  stesso  delle 
famiglie,  già  dalla  legge  dissacrate  nella  radice,  che  è  il  tnatri- 
mouio;  e  tentano  con  mille  arti  d'infonderlo  nel  cuore  dei  singoli 
cittiidini,  da  cui  strappano  metodicamente  la  fede  e  la  grazia  del 
Dio  Redentore,  E  con  Gesù  Cristo  si  c^rca  spiantarne  il  Rc^ 
visibile,  che  ò  la  Chiesa,  da  per  tutto  copertamente  o  scoperta- 
niente  perseguitata,  calpestata,  derubata,  avvilita. 

Siamo  venuti  a  uu  tal  punto,  cìie  la  civiltà  della  nostra  Europa, 
non  che  sopporti  che  le  si  parli  di  fede  soprannaturale,  ma  nep- 
pure tollera  che  le  si  ragioni  di  un  Dio,  Autore  della  natnnu  Crea- 
tore e  Signore  dell' uman  genere.  Oggimai,  in  questa  societii  no- 
stra ammodernata,  si  hanno  in  conto  di  religiosi  coloro  che  met- 
tono Dio  da  parte,  e  chiedono  che  non  si  mentovi  nei  discorsi 
privati,  né  s'introduca  nelle  scientifiche  trattazioni.  Gli  altri  tutta 
la  scienza  e  la  civiltà  ripongono  nel  negarlo  con  erudite  bostem- 
inie,  0  nel  vilipenderio  con  istudiati  improporii. 

Dal  che  procede  quello  sfrenamento  delle  passioni  più  abbouii- 
nevoli,  quell'odio  generale  nella  plebe  di  quanto  sa  di  autorità  e 


*  [hit.  II,  1  Nel  quoderno  dei  19  agosto  1816  (Serie  IX,  volume  XJ,  pi- 
gina  38S  scg.)  pubhlicnmmo  intorno  a  questo  ar^jonienlo  un  articolo,  ìnlilolito 
/  Peccati  dell'  Karopa,  che  potrebbe  tutto  ristamparsi  a  qu«slo  proposito,  e  non 
accadrebbe  mutarvi  neppure  una  sìllaba. 
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to,  che  mettono  a  repentaglio  l'ordino  stesso  umano,  i  cui 
entali  principìi  son  posti  in  diil)bio  dai  tanti,  che  rifiutano 
IO  persino  l'onore  di  superare,  coll'aniina  razionale,  le 

Ilario  di  questo  sovvertimento  di  concetti  e  di  fatti  è  il 
imo  che  da  per  tutto  ribolle,  detto  fastamente  una  peste 
perchè  anela  al  sang:iie,  ai  saccheggi  ed  alla  distni^done 
vincolo  sociale. 

ma  societù  di  cristiani  che,  coli' apostatare  da  Cristo,  si  è 
.la  da  so  il  caos  della  ]}€ste  rossa,  non  merita  forse  di  e»- 
àtata  da  quella  verga  del  divino  furore,  che  è  la  peste 
terminatrico  dei  popoli  prevaricati  i  E  non  si  ha  ogni  ra- 

temere  che  quel  IMo,  il  quale  si  è  sacrilegamente  messo 
Ile  leggi  della  cristianità,  di  cui  è  supremo  Ko  e  Signore, 
rientri  alla  fiue,  dopo  lunga  pazienza,  preceduto  dall' An- 
Ha  morte?  In  vero,  se  ci  fu  mai  tempo,  in  cui  l'Europa 

paventare  al  più  alto  segno  l'ira  del  cielo,  egli  è  il  pre- 
ael  quale  tutta  la  sua  vita  pubblica  è  una  sfida  costante 
iCstJi  sempiterna  ! 


m. 


jito  massim*o  di  questa  nostra  società  morfema  si  è,  che 
^ai  in  tutto  basta  a  sé  e  può  stare  e  fare  senm  il  Dio 
Ho  rt'o.  Ella  si  gloria  che  la  scienza  sua,  dopo  rapiti  alla 
j  suoi  più  reconditi  secreti,  già  la  domini  da  padrona;  che 
viviltà  feliciti  ì  popoli,  con  ogni  sorta  di  materiali  godi- 
che  il  suo  molteplice  progresso  abbia  mutato  faccia  al- 
nento  esterno  del  moudo.  Dal  che  inferisce,  c^Ilo  stolto, 
Ijo  non  è,  ìwn  est  Deus;  e  di  crederne  l'esistemca  e  la 
lenza,  non  ha  più  bisogno. 

5he  diventa  questo  così  pasao  orgoglio,  in  cospetto  del  fla- 
usteriosissimo  che,  dalle  rive  del  Volga  e  del  Don,  può  un 
0  Taltro  s<tatenarsi  uel  cuore  dell'Europa  e  spopolarla, 
ID  campo  mietuto  dalla  sega?  La  superbia  della  scieuza 
a,  di  cui  tanto  vampo  si  mena,  è  già  da  Dio  esemplarmente 
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umiliata,  con  non  più  che  i  due  mimmi  insetti  divoraUni  d 
e  della  patata,  sviluppatisi  nella  Fiuocia^  uella  Gernua 
Svizzera,  nella  Spagna,  la  Jììossera  e  la  dori/ora;  oontr 
vanamente  da  più  anni  si  aguz/Ano  gringeg-ni  di  tatti 
celebrate  accademie.  Se  noa  che  quanto  maggior  confits 
([uesta  sr.ieu/a,  sostituitasi  a  Dio,  non  è  la  peste  asiatica, 
stragi  ella  ò  costretta  di  assistere  ignara,  inerte,  iacapM 
dire  che:  —  Non  ne  so  nulla,  non  Todo  nulla,  non  posi 
0  intellùjiie  adunque  et  eividimini,  insensati  o  boriosi 
della  onnipotenza  di  Dio!  Su,  guardate  il  contagio  parti 
lande  di  Astrakan  e  sostenete,  se  vi  dà  1*  animo,  che  i 
scienza  basta  a  tutto,  che  signoreggia  la  natura;  e  Dìo  noi 
fare  c-olla  terra  e  cogli  uouiini  ! 

Un'altra  gloria  della  società  modenut^  tanto  attoSa 
materia,  quanto  da  Dio  alienata,  è  il  congegno  de*  suoi 
finanziarli  e  commerciali,  disposto  a  seconda  dei  trovati 
centi,  che  per  so  sono  doni  di  Dio,  ma  ella  a  so  medesimi 
pria  e  contro  la  bontà  del  donatore  rivolge.  Or  non  è 
figliarsi  quel  che  sarebbe  dei  tiutKci,  delle  rapide  coma 
per  le  vie  di  terra  e  di  mare,  degli  opificii,  dello  scamì 
merci,  del  giro  dei  valori,  degl' istituti  di  credito  e  di 
reali  ed  artificiali  dovizie,  onde  TEuropa  va  sì  altera,  dat 
flagello  della  peste  infierisse  nel  suo  grembo.  Sarebbe  su 
la  prima  apparizione  del  morbo,  a  fare  che  si  troncassen 
rispondenze,  si  fermasse  in  un  attimo  il  moto  deUe  fam 
avessero  discapiti  ijiestimabili.  La  cliiusiuu  dei  porti  e  i 
di  Gonfine  sospenderebbe  ogni  commercio,  non  soLvmeute  I 
e  Stato,  ma  fra  provincia  e  provincia  e  fra  città  e  città, 
crollerebbe  sfasciata  la  macchina,  in  gran  parte  fittizia, 
ricche^oa,  la  quale  sussisto  molto  più  nt'ITopinione  che  ntj 
Grinfortunii  poi  che  ne  seguirebbero,  ad  innumerabili  pa 
collettivi  0  individuali,  non  ò  concesso  a  mente  umana  ci 
rarli.  Ed  ecco  con  quanto  poco  il  Dio  rinnegato  dalla  no 
cietà,  ne  scompiglierebbe  ì  disegni,  ne  amareggerebbe 
carnali  e  le  farebbe  sentire  eh*  egli  è;  ed  è  sempre  iLB 
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il  Dio  sperditore  dell*  arroganza  babelica,  punitore  della 

di  Sodoma. 

he  avverrebbe  siuiilmentc  dc^li  edificii  politin,  tirati  su  o 
colla  forza  e  tentiti  insieme,  a  costo  d'infinite  oppressioni 
itti  più  sacri.  In  un  baleno  (lueirareentramento,  il  qnalc,  a 
aanlìa  deirainbizione  dei  pochi,  soffoca  la  libertà  di  tutti 
pula  im  miracolo  di  p'of/resuo,  andrebbe  in  dissoluzione, 
potismo  delle  Capitali  facilmente,  mentre  durasse  il  malore, 
Tcrebbe  T  anarchia  delle  rejrioui  e  dei  mimici pii,  con  quella 
a  di  abbandonameuti,  di  misfatti  e  di  latrocinii,  che  le  storio 
le  grandi  mortalità  raccontano,  e  ai  dì  nostri  sarebbero 
Rati  per  la  peste  rossa  che,  fuor  di  dubbio,  nelle  città,  e 
ampagne,  farebbe  lega  colla  mra.  Chi  consideri  Taccendi- 
delle  cupidige,  attiz/iitc  nel  cuore  dei  popoli  dalla  civiltà 
,  r  indebolimento  della  fede  cristiana  e  lo  spregio  del- 
,à,  da  essa  nell'animo  loro  prodotto,  a  ragione  deve  tre- 
pensando  a  ciò  che  nelle  singole  contrade  accadrebbe,  po- 
li cOTitagio  ave^sse  tolto  di  mezzo  i  capi  e  le  braccia  che 
a  tutela  dol  buon  ordine  e  stremate  le  soldatesche»  sopra 
baionette  poggia  ora  la  sicurezza  dei  cittadini.  Noi  non  te- 
di esagerare,  prevedendo  che,  nel  raso  presente  (dal  quale 
campi!)  la  peste  rossa,  cagionata  dall'umana  malvagità, 
ebbe  anche  piil  disastrosa  che  la  nei-a,  mandata  dalla  divina 
ria.  Allora  più  che  mai,  e  pur  troppo  irreparabilmente,  ri 
robbe  con  mano  quel  che  alla  fine  raccolgon  gli  Stali,  i  quali 
sbandito  Iddio  dallo  leggi,  dai  costumi  e  dalle  scuole. 
Itre  vi  ò  un  altro  Iato  non  meno  doloroso  da  osservare,  sup- 
la  spaventosissima  calamità  che  sovrasta  all' Europa,  Ed  è 
tto  grandissimo  di  quel  clero  e  di  quegli  Ordini  religiosi, 
altri  tempi  furono  il  piiì  valido  presidio  dei  popoli,  nella 
genza  di  epidemie.  Dovunque,  nei  secoli  trascorsi,  queste 
ono  paesi  cristiani,  si  videro  i  pastori  e  le  sante  iniliide 
Chiesa  accorrere,  con  eroico  sacrificio  della  vita,  in  aiuto 
appestati,  sovvenirli  noir  anima,  servirli  nel  corpo,  conso- 
le agonie,  curarne  e  seppellirne  i  cadaveri  e  farsi,  in  quelle 
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angosciose  distrette,  provveditori  dei  poveri,  padri  dfigi 
riftigìo  dei  disperati.  Ad  ogni  pagina  quasi  degli  aouali 
stici  voi  v'imbattete  nella  narraidone  di  questi  esempii  di 
tissima  caritii,  dati  dai  Vescovi  e  dal  clero  secolare  e  itst 
è  ancor  vivo  nella  nieiuoria  di  molti  Teroismo,  col  ijiiale 
stissinii  giorni  in  cui  il  Cholera  morbus  disertava  Genova 
Roma,  Venezia,  Palermo,  i  sacerdoti,  i  cherici  ed  i  religii 
Ordine  sì  spesero  a  beuo  dt'gli  aiiimorbati.  Ma,  in  una  sii 
giuntura,  che  sarebbe  delle  nostre  città,  a  non  dire  dei 
dei  contadi,  ora  che,  pec  ossequio  alla  drilUÌ  nuova,  s 
impedita  la  fonna;done  del  clero,  il  quale  ap]>ena  basta 
necessario,  e  si  sono  da  tanti  luoghi  scacciati  gli  Ordini 
Ove  si  troverebbero  più  le  centinaia  di  preti  e  di  frali, 
r  addietro  si  chiudevano  nei  la/.«iretti  e  si  sor cedeun 
agli  altri,  a  mano  a  mano  che  la  morte  ne  assottigliava 
si  spandevano  per  le  piazze  e  per  le  strade,  a  raccoglier 
fetti  0  visitavano  le  case-e  si  facevano  tutto  a  tutti,  con 
annega/Jone  di  so  medesimi?  Codesto  sarebbe  uno  dtìi 
mostrerebbe  ad  evidemsa  quanto  funeste  ai  popoli,  ane 
rialmeute  parlando,  sieno  la  persecuzione  del  clero  e  l'i 
rapace  degl'Istituti  regolari. 

Perocchò  illudersi  uon  giova.  Quello  che,  nei  servi  e 
suoi,  opera  la  caritìl  di  Cristo, non  può  farsi  dalla  inane//) 
massonica,  nò  meno  assai  dalT ingordigia  degli  stipendii 
il  pfìricolo  incalza,  la  vita  sì  antepone  all'oro  :  e  il  Verbo 
c'insegna  nel  Vangelo,  che  il  dar  la  vita  per  gli  altri, 
])onere  prò  amicis,  è  Tatto  pìi^  sublimo  d'ahioro  che  si  p<i 
amore  che  di  certo  non  alberga  nel  petto  di  chi  mira  al  | 
proprio,  non  al  bene  altrui.  Del  rimanente  la  storia,  a 
della  pesto  di  Milano,  inserita  dal  Manzoni  nel  suo  roi 
Promessi  Sposi,  prova  di  qiiul  tenip*3ra  sia  la  carità  dei 
spronati  dall'interesse  a  soccorrere  gli  appestati.  lu  i/m 
nostri  poi,  nei  quali  lo  spirito  cristiano  ed  il  vero  e  sai 
dcLprossimo  si  sono  così  illanguiditi  o  spenti,  per  dar  11 
cupidità  deWe^^oismo  civilcj  non  si  possono  forse  noppa 
ginare  le  atroci  scene  di  derelizione,  di  codardia  o  di 
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uon  di  rado  sarebbero  spettatrici  o  TÌttime  lo  infelici  popola- 
E  ciò  tanto  pìi'i,  che  la  peste  che  si  teme,  stando  ai  rag- 
avutisi  dalla  Russia,  è  estremamente  appiccaticria  e  crudele; 
abitanti  di  una  grandissima  porzione  dell'Europa,  in  isperie 
cittA  maggiori,  darebbe  larga  presa  a  un  morbo  così  fatto, 
lasttì  dei  sangui,  per  la  comizìone  dei  vizii,  pel  deperimento 
5  complessioni,  per  l'estenuazione  causata  dalla  miseria  e  dalla 
».  Onde  in  verità  la  mente  sì  turba  e  si  perde,  al  pensiero, 
?liè  fugace,  della  orrendissima  catastrofe  che  sarebbe,  massi- 
iente  per  la  nostra  Italia,  la  visita  di  questo  flagello,  esecutore 
da  giustissima  vendetta  di  Dio.  E  noi,  ripugnando  a  contristare 
oltre  0  noi  stessi  e  i  lettori  nostri,  colla  semplice  considerazione 
,0  presupposto  avvenimento,  qua  ci  fermiamo  e  supplichiamo 
odo  del  cuor  nostro  la  divina  clemenza  ut  avertai  indigna- 
I  suam  a  nolna. 


IV, 


si  domanderà:  —  E  perchè  dunque  siete  entrati  nel  vivo  di 
lo  sì  pauroso  argomento  ? 
spondiamo  che,  per  secondare,  com'è  dover  nostro,  i  pietosi 

i  di  Dio.  La  Civiltà  venimente  cattolica  non  si  pronmove 
ascondere  agli  occhi  del  pubblico  la  mano  delPAltissimo,  che 
ilmente  si  mostra,  a  salutare  avviso  dei  popoli;  ma  col  torle 
izì,  quant'è  possibile,  ogni  nuvolo  o  nebbia  che  la  veli.  Il 
ilio  della  peste  da  più  mesi  è  là,  mentre  scriviamo,  entro  le 

ere  d' Europa,  fra  il  Caspio,  il  Volga  e  il  Don,  minacc-evol- 
6  volto  al  suo  centro.  Iddio  lo  scuote,  affinchè  da  tutti  si 
di  e  si  contempli  e  si  avverta  bene,  che  per  Lui  solo,  e  non 
dtri,  sta  che  si  avanzi  o  dietreggi  o  svanisca.  E  noi,  alla  ma- 
Uziono  di  questo  spettacolo,  taceremmo,  o  ci  studiercmmo  di 
lirlo  alla  vista  altnii,  o,  che  sarebbe  peggio,  vi  scherzeremmo 
no  come  a  un  trastullo?  Lasciamo  che  questo  facciasi  dai 
lotori  della  civiltà  apostatica^  figliuola  genuina  di  colui  qui 

homicida  ab  imtio.  Iddio,  che  ogni  cosa  con  ammirabile 
yidenza  dispone,  vuole  che  quel  flagello  attentamente  si  osservi 
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da  tiittì;  vuoto  che  si  scruti  più  al  hinie  della  fede  ch«  Mt 
vuole  che  nou  si  riguardi  scompagnato  dalla  sua  mano,  che! 
e  lo  guida  ;  e  vuole  che  s' intenda  com»  nou  vi  sia  funa*  i 
nò  vigilanza  d'uomo,  che  possa  speiocarlo  uel  suo  pugno, 
starne  il  corso.  Or  noi  invitaudo  chi  ci  legge  a  fissare  per 
l'occhio  e  il  pensiero  in  quel  flagello,  stretto  da  quella  a 
voriamo,  in  ciò  che  ò  da  noi,  gì'  intendimenti  divini  e  sierrt 
cauNa  della  carità  o  della  civUtà  vera,  incomparabìlinentt 
e  più  che  tutti  quei  gazzettieri,  i  quali  si  contentano  di 
0  di  cianciarvi  sopra,  come  bruti  animali  aen/A  intelletto 
cuore. 

Quali  sieno  le  consegucn^^e  che  si  hanno  a  dedurre  di 
minaccevole  manifestazione  del  braccio  di  Dio  sdeguat),  l 
rìsce  la  coscienti  propria  a  ciascuno,  le  dotta  la  fede  olell 
già  utilmente  i  ministri  della  parola  di  Dio,  dai  perganù 
altari. 

Noi  speriamo  che  retema  misericordia  voglia  aocb 
Tolta,  contro  la  peccatrice  Europa,  star  paga  ad  una  i 
Confessiamo  però  che  una  Ule  speranza  nostra  non  ripoa 
che  nella  pura  purissima  misericordia  del  Signore,  il  cui  i 
più  meraviglioso,  rispetto  a  noi,  ò  proprio  la  pazieuzji  infin 
infinita,  con  cui  sopporta  la  umana  ingratitudine. 

Ma  dato  che  alla  minaccia  dovesse  seguire  reffctto,  noi  : 
che  runico  bene  il  quale  si  potesse  fare,  adoperando  e  iu 
insìeiiio  tutte  le  cautele  prescrìtte  dalla  umana  prudenza, 
di  gridarb,  con  voce  iastancabile,  a  tutti  ed  a  ciascuno 
Pamli,  ossia  il  Tenetevi  Pronti  del  Vangelo  :  poichti  *e  i 
un  avvortimento  sempre  opportuno  in  ogni  tempo,  sarebl 
sarissimo  in  tempo  di  generale  contagio.  Or  il  teiursi  pr 
condo  rammonimonto  di  Gesù  Cristo,  significa  sopra  t 
cosa  sola  ;  ed  ò  mdiere  e  conservare  l'anima  in  ])ace 
Il  che,  se  si  vuole,  e  purchò  davvero  si  voglia,  si  può  fa 
che  si  sia,  avess'  egli  anche  tutte  le  iniquità  del  mondo 
spalle;  chò  a  ciò  Iddio  non  nega  la  grazia,  e  il  sacramei 
riconciliazione  ò  seiuprc  ovvio  ad  ognuno,  come  aperto 
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ore  e  spalaiwate  sono  le  braccù.  del  Dio  Salvntore,  ad  acco- 
ire  il  reo  pentito, 
chi  sa  che  la  insig-ne  grazia  del  giubbileo,  offerta  ora  dal 
Ipa  Leone  XIU  a  tutti  i  cristiani,  non  sia,  nei  disegni  della  im- 
;sa  pietà  di  Dìo,  un  nuovo  mezzo,  ordinato  a  camparli  dalle 
leste  sequele  temporali  od  eterne  di  questo  tlagBllo  é  E  se  egli 
!e  davvero  il  flagello  infelìigeiife  che  si  dice  profetato  da 
li,  e  certo  da  molti  anni  si  odo  prcnunziare,  flagello  di  giu- 
terribile,  che  dovrebbe  precedere  ed  apparecchiare  il  trionfo 
ila  Chiesa;  flagello  stermiuiitore  sopra  tutto  degli  empii,  dei 
roni  de' beni  ecclesiastici,  dei  corruttori  de' pispoli,  insomma 
nemici  di  Dìo,  non  tornerebbe  forse  conto  ancora  a  questi  Tes- 
i  apparecchiati  a  riceverlo  in  espiazione  dei  loro  delitti,  dei 
scandali,  dei  loro  sacrilegi? 
^La  scienza  non  ha  nessun  rimedio  né  preservativo  né  curativo 
a  fonnidabilissima  peste  nera,  che  dà,  ora  nel  freddissimo  verno 
paese  dei  Calmucchi,  inevitabile  morte  al  corpo  di  novantacinque 
ra  cento  ammorbati.  La  Chiamane  ha  uno  infallibilmente  cura- 
delia  peste  dciranima,  pre.sen'ativo  dall' eterna  morte  e  van- 
oso  anche  alla  salute  del  corpo;  ed  ò  il  faciic  fruchts  di- 
poenitentiae  *;  il  sincero  ed  operoso  pentimento  dei  jieccati, 
a  che  il  flagello  colpisca;  anzi  prima  che  si  avvicini.  Impe- 
:hè  dalle  notizie  prese  nei  documenti  autentici,  la  peste  di 
kan  è  così  spietata,  che  non  dà  tempo  agl'infetti  di  prov- 
ere convenientemente  a  so  stessi.  Onde  chi  ha  tempo  non  aspetti 
empo. 


<    MiTTB.   III.   8. 
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n  libro  della  Genesi^  nel  quale,  col  priiuo  Codiiv;  tUvc 
det  mondo,  abbiam  veduta  racchiudersi  i  germi  sinceri  delU 
primitiva  di  tutti  i  popoli,  ò  quello  altresì  che  ci  pn^sinU  U 
pagina  autentica  della  st^^ria  caldea  ed  assira.  Pagina  ianw 
breve  e  scarsa,  ma  nondimeuo  d'inestimabil  pregio  \A 
senso  che  contengono  le  suo  poche  e  laconiche  frasi;  dail» 
d  vien  posto  in  nìauo  il  priuio  filo  sicuro  per  guidarci  iwUi 
Cile  via  che  imprendiamo. 

Tre  sono  i  fatti  che  Mosè  ci  rivela»  nei  capi  X  e  XI,i 
alla  storia  primordiale  del  Sonnaar,  seconda  culla  dell'ti 
dopo  il  Diluvio.  1"  Il  8ennaar  fu  il  centro,  da  cui  il  gè 
dapprima  unito  come  in  una  sola  famìglia  e  parlante 
medesimo  linguaggio,  poscia  per  la  confusione  delle 
sperso  0  diffuse  per  tutto  il  mondo.  2**  La  jtriuia  d'H 
stabilitasi  nel  Sonnaar,  fu  dei  Camiti;  per  mano  di  Nerniwl, 
dì  Chus  e  nipote  di  Cam;  il  quale  colle  città  di  Babilooii» 
Àchad  e  Cbalanue  piantò  il  primo  impero  caldeo.  3" 
partì  la  colonia  semitica  di  Assur  che,  rimontando  a 
fondò  sulle  rive  del  l'igri  superiore  le  città  di  Niniv^ 
Chale  e  con  e&sc  die  principio  al  regno  assiro. 

Or  questi  tre  fatti,  asseverati  dall'Autore  del  Genesi,» 

confermati  da  tutti  grindicii  che  intorno  a  que*  tempi  anfa'i 

renidiziou  moderna  ò  pervenuta  a  disc(»prire.  Quanto  al 

degno  di  notarsi  innan>ii  tratto  ò  rehxiuente  cenno  che 

Beroso,  il  fedele  raccoglitore  delle  vetusta  tradizioni  caids 

in  fronte  al  libro  I  delle  sue  Antichità  Btibitotiesi,  doverifi 

la  pii\  antica  memoria  che  avessero  i  Babilonesi  della  lor 

dice:  Da  principio  v'  ebbe  a  Babilonia  una  woltiludine 

mini  di  diverse  nazioni  che  avean  colonizzato  la  Caldttil 

'  6i:tto8i  h'ragmenla,  L.  I,  1  ;  presso  il  Mììligr,  h^arimenta  hUtorieoP, 
T.  II,  p.  i91. 
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moltitudine  di  nazioni,  aijgloinenite  a  Babilonia  fin  dal 
^  comparire  che  la  gran  città  fa  iu  sulla  scena  del  mondo,  ò 
pestaniento  un  ricordo,  avvegnaché  a^uanto  confuso,  di  ciò 
tose  chiaramente  esprime,  dicendo  che  dalla  torm  del  Sennaar 

E  e  famiglie  dei  Noachidi  ivi  raccoltesi  ad  abitare  dopo  il 
0,  divisae  sìtnl  gentes  in  Urrà  *;...  .super  faciem  amciarnm 
fiutn  *. 

questa  tradizione  poi  de* Babilonesi  fan  mirabile  riscontro  le 
fieni  primitive  di  quasi  tutti  gli  antichi  popoli  ;  perocché, 

'elle  risalgono  fino  alle  origini  e  accennano  la  prima  patria 
i  popoli  preser  le  mosse  per  migrare  di  posta  in  posta  sino 

trre  ove  infine  si  stabilirono,  tutte  ci  conducono  verso  la 
"valle  dell'  Eufrate,  e  ivi  da  ogni  parte  convergendo,  mostrano 
Isere  stata  la  culla  de!  mondo.  Come  da  occidento  gli  Egizii, 
tiopi,  i  Libici,  gli  Arabi;  cosi  da  oriente  gl'Indi,  gli  Sciti,  i 
ffi,  i  Mongoli  :  e  da  settentrione  i  Pelasgi,  i  Germani,  i  Celti, 
KÙ;  tutti  riportano  i  lor  principii  verso  il  cuor  dell'Asia  occi- 
ile,  vale  a  dire  verso  la  Mesopotamia  o  le  vicine  contrade, 

mettendo  capo  come  a  capo  e  centro  dell'universo.  La  dinao- 
lone  particolareggiata  di  questo  rilevantissimo  fatto  ricbiede- 
\  un  intiero  volume;  ma  qui  a  noi  basta  l'averlo  accennato. 
,  pari  giusa,  riguardo  al  secondo  dei  tre  punti  sopra  notati, 
^  e  la  testimonianza  unanime  dell'antichità  son  d'accordo 

Bibbia  neirafTcrmarc  la  presenza  e  la  dominazione  della 
\  camitica  di  Chus  nella  primitiva  Caldea^.  Anzi  dalla  Caldea 
popolosissima  stirpe  apparo  essersi  propagata,  fin  dai 

tempi,  come  nel  precedente  articolo  uolamnio,  a  grandissimo 
i>  intorno;  verso  ocindento  per  tutta  l'Ambia  fino  all'Etiopia, 
So  oriente  lunghesso  il  mare  Eritreo  fino  all'India*.  La 
la  infatti  trovasi  appunto  nel  mezzo  di  questa  immensa  di- 
di  terre;  onde  mostra  esser  ivi  stato  il  tronco  da  cm  quei  due 
di  migraxioue  partirono. 


BUU 


;s.  X,  32. 
Vi,  \i,  9. 
.CJiOKXAiiTr  Manuel  d'hiatoire  ancienne  de  VOrient,  T.  II,  p.  7. 

BL,  Die  Volkèrlofd  der  Genesi»,  p.  246. 
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Insieme  però  coi  Chusiti  di  Nenirod,  non  ò  punto  dabbio  che 
rimasero  nel  Sennaar  e  vi  tennero  diuturna  stanza  altre  tribù  di 
sangue  semitico  o  giapetico  :  dalla  mistura  e  lusion  delle  quali 
formossi  la  ciììltà  caldea,  ohe  fu,  coire^izìana,  la  più  antica  e  più 
splendida  del  mondo  postdiluviano.  Eranvi  da  prima  i  Semiti  di 
Assurj  che  poco  stante  (forse  anco  sospinti  dalla  doniinaàone 
tirannica  di  Nemrod)  indi  uscirono  a  coloniy.zare  TAssiria;  ma  per 
avrentura  non  senza  lasciare  nella  madre  patria  un  avan/^t  delU 
loro  schiatta.  Eranvi,  e  per  alq^uanti  secoli  vi  dimorai'ouo,  i  Senati  di 
Arfaxad;  i  cui  discendenti,  dopo  parecchie  genenudoui,  abita\'wi 
tuttora  Ur  de'Caldei,  donde  Thare,  padre  d'Ahi*amo,  trasmigrò  ad 
Hiiran  nell'alta  Mesopotamia.  A  questi  poi  sou  probabilmente  da 
aggiungere  quei  di  Elaynj  che  popolaron  la  vicina  Susiana  ed  ehber 
sempre  colla  Caldea  strettissime  relazioni;  e  quei  di  Aranij  della 
cui  ray^A  il  nerbo  stabilissi  in  Siria,  ma  lasciò  altresì  im  ricco  ceppo 
di  famiglie  in  Caldea,  dove  la  lingua  aramea  trovasi,  prima  dd 
secolo  X  av.  C,  in  uso  e  in  fiore  quasi  del  paro  colla  sorella  assira  '. 

Della  prosapia  giapetìca,»  non  si  sa  se  ivi  rimaucssero  fino  ab 
antico  alcune  tribù  del  ramo  che  poi  chiamossi  anano  ;  um  olle 
non  tardarono  ad  ogni  modo  a  sopravvenirvi,  e  vedremo  tosto  h 
dominazione  ariana  imporsi  per  alcun  tempo  a  Babilonia,  dove 
diede  il  primo  crollo  alla  potenza  dei  Camiti,  succ^ìssori  di  Nemrod. 
A  quella  prosapia  però  apparteneau  per  certo  i  Caldei  propria- 
mente detti;  i  quali,  a  quanto  pare,  traevano  l'origine  e  il  nonw 
dai  monti  che  costeggian  da  oriente  la  valle  del  Tigri,  colà  dove 
gli  antichi  geografi  posero  la  patria  àa'Chaldaei,  o  Carduchi,  u 
Gordyneij  dei  quali  sono  ultimi  discendenti  gli  odierni  Curdi. 
Essi  erano  infatti  di  stirpe  turanica;  come  il  dimostra  soprattutto 
r  indole  del  loro  idioma,  chiamato  da  alcuni  protocaldeo j  del  quale 
torneremo  or  ora  a  far  parola.  In  qual  tempo  eglino  coininriassent 
a  popolare  lo  rive  del  basso  Tigri  e  dell'Eufrate,  non  può  dirsi 
per  l'appunto;  ma  fu  indubitatamente  da  età  antichissima,  pe* 
rocche  ai  tempi  d*Abramo  e  di  Thare  già  essi  avean  dato  e  rem 
popolare  alla  Caldea  il  nome,  che  ella  portò  quinci  ìnnansd  per 
tutti  i  secoli  fino  a  noi.  E  iosiu  d'allora  alti'esì  essi  appjiiono  pre- 

■  Unohiiaiit,  i,  cit.  p.  12. 
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Diuìnarc  nel  paese,  formandovi  come  una  casta  aristocratica  é 
ttiendo  al  tempo  stesso  col  primuto  militare  e  civile,  quello  del 
fccerdoào  e  delle  lettere. 

A  queste  varie  tribù,  popolatrici  del  Sennaar,  debbonsi  infine 
fg-Iimgere,  o  piuttosto  immedesimare  i  Snmiri  e  gli  Accadi;  il 
Dme  dei  quali  ricorre  continuo  nei  più  anticlii  monumenti  cunei- 
rmi,  e  sembra  rapp^fisentjirvi  i  due  principali  elementi  della 
ftsàono  e  dell'impero.  I  primi  Re  della  contrada,  cominciando 
a  pirt  antico  che  si  conosca  per  le  epigrafi,  cioè  da  Urkham,  Re 
[  Ur,  portino  quasi  sempre  il  titolo  di  Sar  Sumiri  va  Akkadij 
eia  Re  dei  Sumrr  e  degli  Avmd\-  o  quando  i  monarchi  di  Ni- 
ive  divennero  padroni  di  Babilonia  e  c^>n  esso  lei  di  tutta  la 
a]dea,  presero  anch'essi  i)  niedesinio  titolo,  e  lo  serbarono  fin 
erso  gli  ultimi  tempi  del  loro  donùnio;  come  può  vedersi  nelle 
«rizioni  di  Sar-Kin  (Sargon,  721-704  av.  C.)  e  di  Assur-akhi-idin 
Lssarhaddou,  680-667  a.  C.)  appartenenti  airultimo  secolo  del- 
■Irapero  assiro  ^.  Sotto  quella  doppia  denominazione  era  dunque 
ompreso  tutto  o  in  gran  parttì  il  popolo  de'  sudditi,  che  abita^'a 
la  Caldea. 

Ora»  clii  fossero  cotesti  Sumir  e  Accad,  donde  derivassero  Tori- 
ine  e  il  nome,  qua!  ìingua  parlassero  e  che  regione  abitassero 
ascun  come  propria,  e  come  e  perchè  si  differenaassero  tra  loro 
DI»  quella  distinzione  così  ricisa  e  costante  che  è  indicata  dai  rac^- 
nmenti;  son  questioni  tuttora  avviluppate  di  oscurità,  intorno 
Ile  quali  troviamo  assai  varie  e  incerte  le  opinioni  dei  dotti.  Ecco 
ondimeno  quel  che  a  noi  sembra,  dal  confronto  di  queste,  potersi 
iù  probabilmente  affermare. 

I  Sumiri  occupavano  il  nord  della  Caldea,  compresovi  Babilonia, 
da  questa  risalendo  in  su  fino  alla  frontiera  assira;  gli  Accadi 
mevano  il  sud,  cioè  la  bassa  Caldea,  verso  il  golfo  Persico.  Un'i- 
Briidone  di  Sennacherib  pone  infatti  il  paese  degli  Accad  in  sulla 
ia  tra  Susa  e  Babilonia,  cioò  al  sud-est  di  Babilonia  fra  il  Tigri 
r  Eufrate  ■  ;  e  nel  suo  compreso  dovoa  sorgere  la  città  di  Achad, 

'  MÉHiRT,  Bab^loiw  H  la  Oiaid^e,  png.  7S. 
»  M£fiAnT,  AmxaU*s  dea  Roia  d'AssyrU,  pag.  1H8  e  segg,,  241  ecc. 
^  Noitnis,  Assyrian  Dic/ivn.  «pag.  182;  MMa5t,  Sabylont  et  la  Chaldée, 
ig.  46;  Vl^^ìf  Ricerche  per  lo  studio  deWantickità  AsaiTa,  pag.  163. 
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menzionata  nel  Genosi\  benché  finora  non  se  ne  da  potuVj 
scontrare  con  certezza  il  sito. 

Quanto  airappellazione  di  Sufnir  e  Accad,  Tana  e  Tali 
appartengono  airidioina  turanico,  usato  in  Caldea;  e  semi 
in  antico  per  meri  ideogrammi;  dei  quali  la  trascrizion  fonetica 
non  comincia  a  incontrarsi  chft  verso  il  mezzo  del  secolo 
av.  C  Presso  gli  Assiri,  il  nome  ^Itva// provasi  interpretato 
inontagna;  e  nelle  iscrizioni  di  Ninive,  il  gnippo  ideografico 
esprìme  Accmi,  vale  anche  talora  ad  esprimere  VArmeuia,  o 
delle  montuose  province  d'Armenia':  nel  che  forse  può  sco: 
una  rimembranza  della  montagna  dell'Arca,  donde  il  popolo 
cadio  originariamente  fosse  disceso  ad  abitare  i  canipi  del  Se: 
n  nome  poi  di  Sumir  assai  probabilmente  viene  a  immedesimi 
col  biblico  Sennaar,  Gli  assirioiogi  infatti  avvisarono  già  col 
uomiant*,  che  secondo  le  leggi  fonetiche  delF  idioma  tumni 
test^  nominato,  le  lettere  ?iff  e  ?«  si  permutan  tra  loro  a  piaci- 
mento: così  dingir  e  dimir  significano  egualmente  Dio;  gintpnt 
e  gimir  sono  un  inedosìmo  soprannome  della  Dea  Istar.  Adunque 
éSufnir  equivale  a  Sumjir;  e  da  questo  è  ovvio  il  trapasso  al 
Singar  0  Sinhar  ebraico,  che  ò  il  nostro  Sennaar,  ed  era  fl 
Ityyctpog  dei  Greci,  ed  ò  tuttora  il  Seìijar  degli  Arabi.  Con  ciò 
si  spiegherebbe  di  leggieri  il  fatto,  altiamentc  strano  a  intendersi, 
che  mentre  il  nomo  di  Sumir  «>  sì  frequente  nelle  iscriaoni  as- 
sire, non  s'incontri  mai  nolla  Bibbia,  ed  a  vicenda  il  nome  biblico 
di  Sennam-  non  si  trovi  mai  nei  testi  assiri.  Aggiungasi,  ÓA 
presso  Abulfaragi,  celebre  storiografo  ^  arabo  del  secolo  XJII,  il 
Sennaar  è  appellato  Samarrahy  ed  ivi  stesso  ò  fatto  ricordo  di 
un  SaviirnSf  siccome  primo  Re  de' Caldei,  inventore  dei  posi  e 
delle  misure  e  dell'arte  di  tessere  e  di  tingere  i  panni;  o  che 
Ammiano  Marcellino®  fa  memoria  d'una  città,  per  nome  Suìnfra, 

'  X,  10. 

'  -MIsAHT,  toc.  dt.,  pag.  45. 

'  Oppkbt,  Expédition  tn  itésopotomie^  T.  f,  pag.  259;   M£nAiiT,  toc.  àt, 
pag.  il- 

*  Ètudeé  Accadic.nne»,  pag.  26  segg. 

°  XwivkHkcn»^  Hùlorio  eovipi-ndiosa  (/yfia«f{anini,I,fhig.  18,0xfori),  t66S, 
etlù.  del  PococKE. 

•  Rerum  gestamm,  lib.  XXV,  6. 
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sul  Tigri  non  lungi  da  Ctesifonte;  tutti  indicii,  lontani  è 
ITO,  ma  non  ispregevoli,  deirantica  tmdi;done  che  poneva  i  Su- 
ri nel  S^nnaar. 

?er  quello  che  riguarda  la  stirpe,  onde  queste  due  genti  dori- 
io,  la  più  prohabil  sentenza  a  noi  sembra  quella  di  Enrico 
rlinson  *  e  del  Lenormant  ',  Secondo  la  quale,  gli  Acmli  eran 
itti  del  ramo  dì  Chiis,  laonde  vengono  a  confondersi  coi  Chu- 
di  Neiurod.  E  di  fatto  la  stessa  lor  posizione  geografica, 
mezzodì  di  Babilonia,  accenna  che  essi  dovean  far  parte  di 
Dlla  sterminata  famiglia  Chusita,  la  quale,  come  sopra  uotam- 
Ì>,  si  stendea  per  tutta  la  marittima  eritrea  ed  indkna  dallo 
^etto  di  Bab-el-Maiidelì   fiuo   al  Malabar.  I  Suitiiri  al  con- 
^rioj  posti  a  settentrione,  mostrano  essere  stati  di  sangue  tura- 
e  perciò  Giapeiicì.  Certo  ò  che  i  Turanici,  ossiano  i  figli 
.Magog.  conosciuti  nell'antichità  classica  sotto  il  nome  vago  di 
iti,  fiirono  i  primi  e  più  fecondi  popolatori  del  mondo  asiatico, 
ve  antivennero  le  grandi  migrazioni  ariano  e  semitiche.  Ed  a 
allude  Tautica  tradisdone,  ricordata  dal  couipendiatore  *  del 
tissimo  Trogo  Pompeo,  che  l'Asia  intiera,  prima  del  sorgere 
klllnipero  assiro,  fosse  per  15  secoli  in  potere  degli  Sciti,  i  pia 
tticìti  ikgìi  uomini  ;  il  qual  periodo  vien  perciò  dai  Greci  ero- 
ifi  s  distinto  col  nome  di  2>ty5f7fjtò?.  Eglino- infatti,  fin  dalla 
remota  antichità,  trovansi  occupare  non  solo  il  cuor  dell'Asia, 
ttnde  dihigaronsi  ad  oriente  e  a  settentrione  sino  a  termini  iguoti;. 
stendersi  eziandio  al  mezzodì  e  a  ponente,  dove  fra  il  Tigri  e 
ido  teneano,  al  nord  dei  Chusiti.  il  paese  che  fu  poscia  signo- 
^giato  dagriranici,  e  penetrarono  fino  alTHiifrate  sul  lembo 
^1  deserto  arabico.  I  Turanici  adunque  dell'alta  Caldea  erano  ad 
cident<5  rultimo  ramo  della  gran  pianta,  che  occupava  allora 
l'Asia  centrale,  e  che  ancora  oggidì  distende  le  gigantesche 

)  Vedi  b  sua  itnnoiszìone  ^WRxsivry  of  Berodotus^  del  suo  rrati^llo  Giorgio 
AWLinso.i,  T.  I,  pag.  31U. 

*  Manuel  eie.  II,  pBg.  11. 

'  Per  \a\\  ti  lìtìnc  nnclie  roppRBT,  come  noia  il  Ma»p£uo,  Uiitoire  anctenns 
peupka  de  VOrient,  pag.  ISi. 

*  IcsTirri  IlisioriaT.,  lib.  U,  cap.  %. 

*  AUlala,  Chronograplìia,  png.  25;  S.  Kpijasio,  Ponarim,  lib.  I,  wp.  K,  ecc. 

'  gtrit  Z,  rei.  /X,/a*e.  890  «  4  m«r(o  ÌSf9 


656 


LA    CALDEA    E    L  ASSiniA 


sue  braccia  dalle  rivo  europee  del  Dauubio  e  del 
quelle  doirAmur  nolF  ultimo  oriente  asiatico.  Quivi  ess 
ai  Semiti  ed  ai  Chusiti,  concorsero  a  formare  il  nudeo 
polazione  e  il  nerbo  doli' Impero:  anzi  vi  ebbero  part 
devolissiiha;  giacché  tale  appunto  ò  quella  che  i  mm 
digeni  attribuiscono  ai  Srnniri.  Sotto  il  qnal  nome  per 
sono  da  intendere  altresì  e  rirx)noscero  i  Caldei  pr 
detti,  ossiano  i  Protocaldei,  che  poco  iunan^J  avvertili 
anch'  eglino  di  sangue  turanio^;  ed  eran  quindi  o  i  ma 
i  SuDiiri,  0  un  ramo  almeno,  uscito  dal  medesimo  troni 

Siccome  poi  di  schiatta,  così  eran  queste  due  gent 
e  gli  Accadi,  diverse  originariamente  di  linguaggio;  et 
ginarìaiiieute,  perocché  la  copia  dei  moniunenti  bilini 
nelle  lor  contrade,  dimostra  che  nel  processo  de'tempi  le 
eran  venute  in  uso  pressoché  comune.  Di  questo  due  lii 
era  semitica  asssai  vicina  alFebraicn;  ed  è  quella  che  fl 
chiamano  assiray  nella  quale  son  dottate  la  massima  \ 
scritture  ed  epigrafi  cuneiformi  della  Mesopotamia.-Ella 
in  uso  fin  ne*pìù  vetusti  monumenti  che  ivi  si  conoscao 
lom'a  couie  a  Ninive,  e  per  tutto  Tlmpero  assirocalde* 
tardi  ottenne  tal  prevalenza  che  diventò  e  rimase  nuD 
nanto,  ma  piuttosto  unica  ;  messa  ornai  da  banda  e  poo 
in  oblivione  la  rivale.  Ora  cotesto  idioma  semitica)  s< 
fosse  il  proprio  dogli  Accadi;  i  quali  eran  Camiti,  e  p«i 
delle  altre  genti  propagatesi  da  Cam,  dovettero  usar  tra  1 
appartenente  alla  gran  famiglia»  che  impropriameutes 
che  nel  precedente  articolo  osservammo,  suol  chiamars 

L'altra  lingua  mesopotamica.  diversissima  d'indole  ( 
è  indubitatamente  turanica*;  e  nella  vasta  famiglia  del 

'  L*analngiao  parcnlela  di  questa  liiiffiia  con  moUe  di  fiiicHc  et 
loranichc,  «i  /rova  «fùiéenk,  dice  il  Fi.izi  (pug.  403);  ed  egli  mede$ 
in  prova  (pag.  12)  parecchi  esempi  :  in  cUfa^  pnilru  ;  (ur,  fìglio  ;  fct,  fa 
mano  ;  yij  orecchio  ;  jiì,  oechin;  ha,  portj;  kimji,  cotitruda;  kìxa,  p 
divallo;  cccelera:  lullì  termini  del  protocaUco»  che  si  irorann  eoi 
0  con  analoga  forma  nel  tataro,  nell'osfioco,  net  ynissd,  nel  «a 
woliaco,  nel  mordwino,  neirunf/ficrue;  e  in  alire  lìngue  dello  g 
toranica. 
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kppartieDo  al  gruppo  che  i  glottologi  chiamano  uralo-fin- 
i'Oppert,  Federico  Delitzsch  ed  altri  assiriologi  la  chiamano 
tco,  appunto  perchè  la  attribuiscono  come  propria  ai  Sil- 
fo wero  Protocaldea,  perchè  nativa  dei  Protocaldei,  i  quali 
[dicemmo  o  essere  identici  coi  Simiiri,  o  certamente,  come 
di  schiatta  tumuica.  Da  altri  Dondiineno  ella  ò  chiamata 
^daìia  ovvero  Sutniro-Accadiana,  secondo  le  diverse  opi- 
'  che  sopra  avvertimmo  agitarsi  tuttora  tra,  i  dotti  intomo 
itura  ed  origine  di  cotesti  due  popoli:  questione,  stretta- 
connessa  a  quella  del  lor  linguaggio,  ed  a  giudicio  del  Mé- 
'  non  por  anco  iiiatuiu  a  risolversi.  Ad  ogni  modo,  qualunque 
nome  che  voglia  darsi  a  questa  lingua  che  noi  chiameremo 
caldea,  è  fuor  di  dubbio  che  ella  fiorì  nella  Caldea,  a  lato 
sinroj  fin  dai  tempi  più  antichi  ;  anzi  dai  frammenti  bilingui 
ici  chiaro  apparisce  aver  ella  da  principio  tenuto  la  prc- 
I*.  Così  un  fraimtiento  di  leggi  babilonesi  spettante  alFor- 
[lento  della  famiglia,  il  quale  con  più  altri  conservasi  al 
britannico,  presenta  due  t^sti  di  fronte,  Tuno  protocaldeo, 
assiro;  e  dulia  loro  compara/ione  rilevasi  facilmente,  il 
ildeo,  cioè  il  turanico,  essere  il  testo  primitivo  e  fonda- 
le, mentre  l'assiro,  ossia  semitico,  non  ò  che  una  traduzione 
Briore,  ove  scorgonsi  parecchi  solecismi*. L'uso  del  protocaldeo 
lunghi  secoli  nella  Caldea,  e  se  ne  hanno  tracce  nei  monu- 
ìì  fino  ai  tempi  di  Nabucodònosor  (604-501  a.  C);  ma  que- 
si  ritrasse  a  poco  a  poco  dalla  vita  pubblica  e  di  mezzo  al 
»;  e  Tidionui  turanico,  ceduto  il  campo  al  semitico,  si  ridusse 
ai  soli  templi  e  allo  scuole,  dove  rimase  come  lingua  sacra 
i  \  al  modo  somigliante  che  presso  di  noi  il  latino,  dopo  la 
lenza  conquistata  dal  volgare. 

siemo  poi  colla  lingua  protocaldea  e  dal  medesimo  popolo, 
che  ei  si  fosse,  Sumiri  o  altri,  certo  è  che  fu  introdotta 

|^a6t/{tme  e(  la  Chatdée,  pag.  49. 

[Fiaxi,  Ricerche  ecc.  pag.  17,  3.  Frainmeoli  qui  accennali,  leggonsi  raccolli 
DnK»  Il  dellu  gran J' npi-ro,  pubblicata  a  Londra  da  HK!fRf  IUwli.iso!I  e  da 

NoiiRis  col  lilolo  Weslem  Asia  ìmcHptions. 
I  l.i.!foaiA»T,  Manuel  eie.  T.  II,  pag.  16. 
LMisi-Éno,  UisloÌTc  ancienne  eie.  pag   Ì56. 
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sulle  rive  dell'Eufrate  ìd.  scrittura  cmteì/orme;  l»qMÌ 
lata  fìiio  ab  antico  dagli  altri  popoli  della  coutrada,  à 
anche  alla  lingua  assira  dei  Camiti  e  dei  Semiti,  e  f 
universale  in  Mesopotamia  fino  al  primo  secolo  deirèr» 
Quasto  fatto,  divinato  in  prima  e  scoperto  dall'Opjwifl 
che  già  ricordammo  altrove  ',  è  stato  poscia  con  ali 
dimostrato;  i  dnbbii  e  le  difficoltà  che  da  molti  si  mosse 
batterlo,  con  dar  luogo  a  più  accurati  studii  e  riscontri,  i 
che  vie  meglio  confermarlo;  per  modo  che  oggidì  rori^ÌD 
della  scrittura  a  cimei  de'momuuenti  assirocaldei  òdi 
degli  assiriologi  tenuta  quasi  assioma.  Del  quale  assioma 
fondamentale  consiste  in  ciò;  che  nei  testi  assiri,  di  I 
mitica,  il  valore  fonetico  dei  segni  cuneiformi  è  sempre 
dau/a  col  valore  ideografico;  laddove  nei  testi  pri)toa 
di  lingua  turanica,  quei  due  valori  sempre  s^accordanaa 
dono  tra  loro  di  guisa,  che  la  sillaba  fonetica  della  scrii 
non  è  che  la  prima  sillaba  della  parola  medesima,  con 
lingua  parlata  si  pronuncia  Tideogi'amma'.  Donde  ó( 
ferire  che,  adunque  la  prima  applicazione  di  quei  segni  i 
alla  scrittura  non  fu  fatta  dai  Semiti  o  Camiti  parlanti  ' 
sì  dai  Tnrauici,  Protocaldei  o  Sinniri  o  comechò  vogUani 
e  che  da  questi  presero  poscia  i  primi  cotal  foggia  di 
adattandola  alht  propria  lingua,  sebbene  d'indole  tutto 
E  col  sistema  grafico  non  è  punto  a  dubitare  che  il 
popolo  di  Turanici  non  intromettesse  in  Caldea  parecchi 
monti  di  civiltà;  ma  troppo  ei  sarebbe  difficile  il  defini 
quanta  parte  di  cotesU  civiltà  primitiva  si  debba  a  eia 
due  popoli,  Chusiti  e  Turanici,  Accadi  e  Sumiri,  che  c( 
il  priucipal  nucleo  deirantico  Stato  caldeo.  Nondimeno 
ragione  di  credere  che  le  arti  industri,  la  scionya  degli 
culto  religioso  che  consistea  in  gran  parte  neirastrolati 

^  Vedi  Tarticolo  inlitolato:  La  Scnttwra  cuneiforme  dei  mottui 
e  caldei;  Civ.  Catt.,  Serie  X,  voi.  VI,  (wg.  I6i. 

'  Cosi,  il  segno  ideogmfìco  di  Dio,  cbe  in  prolacaldeo  cliinu 
al  tempo  stesso  segno  foneUco  della  sìllaba  Àn.  In  lìngua  nsin  il 
medesimo  segno  ideograOco  di  Dio,  leggesi  llu,  riu  come 
il  valore  straniero  di  Àn. 
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talmente  contribuzione  dui  Chiisiti  o  Accadi;  al  che  forse 
ie  accenna  l'antichissima  tradizion  babilonese,  tramandataci  da 
j,  la  qaale  pouoa  la  culla  della  civiltà  e  religione  babilonica 
aezzodì  verso  lo  rive  del  golfo  Persico,  e  dalle  acque  di  questo 
emergere  il  Dio-pesce  Cannes  ad  ammaestrare  e  incivilire 
li  mortali, 
lenendo  ora  all' ultimo  dei  tre  fatti  cbe  da  principio  divisammo, 
Bverati  da  Mosò  nel  Genesi;  il  vediamo  anch'esso  mirabilmente 
iticato  dal  concorde  complesso  delle  più  vetusto  memorie  me- 
[►otamìche.  Narra  Mosè,che  dalle  pianure  del  Sennaar,  yfe /erra 
dove  Nemrod  avea  fondato,  collii   tetrapoli  di  Babilonia, 
eh,  Achad  e  Chalanne,  il  primo  impero  caldeo;  tyrcssìts  cuf 
lì'j  uscì  Asstir,  cioò  una  colonia  di  Semiti,  discendenti  dal 
radogenito  dì  Sem,  con  alla  tosta  luì  medesimo  o  un  qualsì- 
de' suoi  figli  0  nopoti;  uscì  F Assiro,  come  interpreta  qui  il 
ico';  e  posatosi  sul  Tigri  a  pie  delle  Alpi  d'Armenia,  ivi  colla 
pficaàoue  di  Nioivo,  di  Rescn  e  di  Chale,  die  cominciamento 
naidone  e  al  regno  assiro, 
ciò  risulta  in  primo  luogo,  che  rorigine  adunque  dolio  Stato 
tìro  fu  posteriore  a  quella  del  caldeo.  E  questo  appunto  è  quel 
ad  una  voce  e/ insognano  i  monumenti  delle  due  contrade,  I 
antichi  appartengono  alle  città  caldee;  e  tutti  s'accordano  a 
jgtrare  die  Babilonia,  Ur,  Erech,  Sippara,  NifTar,  Larsam,  erano 
da  assai  tempo  in  fioro,  prima  che  Ninive,  Calach,  Elassar  e 
[altre  città  assire  si  levassero  in  fama.  <  Mentre  la -Babilonia  e 
i Caldea  (scrive  il  Lenormant)  possono  gareggiare  d'antichità 
ir  Egitto,  e  mostrano,  fin  da  oltre  ai  2000  anni  avanti  Cristo, 
Impero  possente  e  pervenuto  al  colmo  della  civiltà,  il  quale 
ideva  il  dominio  sino  alla  Siria  e  alla  vailo  dei  Nilo;  l'Assiria 
rece,  come  Stato  e  nazione^  apparisce,  al  confronto,  pii\  giovine 
Irecente'.  » 
Risulta  in  secondo  luogo,  che  l'Assiria  traendo  l'origino  dalla 
Idea,  dovette  da  questa  altresì  derivare  e  portar  seco  molti  eie- 
enti  di  civiltà,  e  serbare  poscia  a  lungo  stretta  atMtà  e  rasso- 

'  Egre$8ua  est  Àsfyrius  —  Olhuroìo,  Riblia  poligtolta  del  Waltoh. 
■  les  iiremùVM  Cmlisaiiong,  T.  Il,  pyg.  212. 
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miglianza  colla  madre  patria.  E  gli  Assiri  iiifatti  non  ftirono, 
dir  così»  che  un  ritratto,  o  una  imita/ione  de'Caldei. 

Egli  è  ben  vero  che  i  primi,  siccome  ahitanti  d'un  suolo  mesi 
felice  e  d'un  clima  meno  snervante,  sempre  mantennero  alcun  che 
di  più  aspro  e  forte,  di  men  colto  ma  di  più  gagliardo  e  Tirile, 
che  non  i  meridionali  lor  vicini;  sotto  il  qual  rispetto  può  dira 
che  gli  Assiri  furono  i  Piemontesi  della  Mesopotamia  ;  diffi 
ziandosi  da' Caldei  per  indole  e  per  condizioni  storiche  e 
fiche,  pressoché  al  modo  medesimo  che  fanno  i  nostri  sulialpini 
dai  popoli  meridionali  della  media  e  bassa  Italia.  Del  rj; 
è  indubitato  che  l'Assiria  tnusse  dalla  Babilonia  tutta  la  sua 
tura,  ìli  religione,  le  scienze,  le  leggi,  le  costumanze.  Gli 
parlavau  la  medesima  liugua  che  ì  Caldei;  usavan  la  uiedesÌEU 
scrittura;  e  tutta  la  letteratura  di  Ninive  non  è  che  una  copia  di 
quella  di  Babilonia.  Coumni  ai  due  popoli  rimasero  gl'Iddìi;  co- 
muni i  riti  del  culto  e  le  superstizioni;  comuni  le  arti,  le  dot- 
trine, le  istituzioni,  ogni  cosa.  Imperocché  gli  Assiri  non  a^ 
portaron  seco,  nel  primo  lor  migrare  a  sett^ìntrione,  i  semi  di 
quella  doi»pia  cultura,  intellettuale  e  materiale,  che  ^'■.■-■ 
presso  di  loro  svolgersi,  più  tardi  sì  o  più  lentamente,  m»  .■ .., 
stesse  forme  che  in  Caldea;  ma  seguitarono  anche  poscia  a  rice- 
verne percunemouto  grinflussi,  riguardando  in  ogni  tempo  ì  Bfr 
bilone-si  come  lor  maestri  e  istitutori,  e  modellandosi  in  ogni  noa 
sul  loro  tipo;  in  guisa  che  le  due  genti,  sebben  diverse,  vennero  in 
breve  a  comporre  come  una  sola  n^izioue,  d'indole  mista,  la  nazione 
assirocaldea;  prima  eziandio  che  i  Ke  Caldei,  conquistando  coU'mv 
mi  l'Assiria,  formassero  deMue  Staiti  un  sol  regno  assiro-caldeo'. 

Dal  principio,  stabilito  da  Mosò,  risulta  finalmente  che  l'As- 
siria e  la  Caldea  dovettero  nei  corso  dei  secoli  avere  anche  quasi 
ima  medesima  vita  politica.  Essendoché,  aggiunta  allacoiuiiDan» 
d'origine  la  vicinità  materiale  dei  due  Stati,  rimasti  contigui  « 
come  compenetrantisi  Tim  colUaltro  sulla  linea  oscillante  che  ne 
dividea  le  frontiere  a  mezzo  il  corso  della  gnin  valle  Mesopote- 
mica;  non  potea  fare  che  le  fortune  civili  dei  due  popoli  e  dei 
due  Imperi  non  si  andassero  strettamente  intrecciando,  in  guiss 
da  formare  entrambi  come  una  sola  e  medesima  storia.  £  tale  in 

•  Vedi  11  LcNoitnANT,  Manuel  eie.  T.  Il,  pag.  20  e  segg.  * 
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là  ò  il  fatto  ch(5  si  rivola  cospicuo  a  cliiunquc  coutompli  per 
;o  la  sorie  ilei  fasti  assirocaldei.  Da  prima,  le  due  Dazioni  si 
:on  sorbare  por  alcuu  tempo  raspett<)  di  Stati  distinti  e  indi- 
ideuti;  naturai  elTetto  della  separazione  primitiva,  che  avea 
to  dal  Seunaar  i  figli  d'Assur.  3Ia  tosto  le  loro  sorti  e  con- 
ixioui  politiche  si  peruiischiauo  ed  acconumano;  i  Caldei  invadon 
f  Assiria  e  la  soggiogano,  e  gli  Assiri  a  vicenda  couquistan  la 
dea  e  se  la  incorporano  in  un  sol  Regno;  talora  entrambi  ca- 
0  sott-o  la  medesima  domìnazìond  straniera,  e  poi  entrambi  la 
tono;  0  per  lo  spazio  di  oltre  a  15  secoli,  che  durò  la  loro 
,ny.a,  fonnano  un  mìo  Impero,  il  cui  trono  siede  or  a  Babi- 
tnia  or  a  Xiuivc,  e  che  chiamasi  quindi  ora.  Impero  caldeo,  ora 
pero  assiro,  ma  sempre  rimane  in  sostanza  il  medesimo.  Le  due 
ìtropoli,  poste  l'una  al  sud  suir Eufrate,  l'altra  al  nord  sul 
i,  come  due  fuchi  della  grand'  ellisse  mesopotauiiea,  furono 
letuc  rivali;  e  secondo  l'alternar  della  vittoria,  divennero 
una  e  l'altra  successivamente  il  centro  di  gravitii,  della  potenza 
ìrocaklea,  dominatrice  dell'Asia.  Niiiive,  siccome  pili  gueixiera, 
uno  pili  a  lungo  la  signoria;  ma  Babilonia,  anteriore  di  origini, 
assieme  col  primato  che  sempre  serbò  della  civiltà,  ebbe  altresì 
la  precedenza  del  regno.  Ella  fu  la  prima  a  tener  l'Impero;  e  fu 
parimente  V  ultium,  sopravvivendo  per  quasi  un  secolo  allo  ro- 
TÌno  della  vinta  Ninive,  durante  il  quale  ella  brillò  del  \tu\  grande 
splendore  che  mai;  fìnchò  la  spada  di  Ciro,  troncando  ad  un  tratto 
lo  stame  delle  sue  glorie,  non  ebbe  trasferita  ai  Persiani  tutta  la 
potenza  e  grandezza  caldea  ed  assira. 

HDa  Babilonia  pertanto  convieu  che  pigli  le  mosse  la  storia  dol- 
'Impero  mesopotaniico  ;  la  quale,  lasciati  per  sempre  da  parte  i 
fSavoleggiameuli  antichi,  vuoisi,  colla  smrta  dei  monumenti. di 
fresco  rinvenuti,  rifabbricare  di  pianta.  Perciò,  dopo  il  breve  di- 
!  scorso  che  ai)biamo  or  or  premesso  intorno  alle  condizioni  primi- 
tive della  Caldea  e  delP Assiria  in  generale;  poiché  l'Assiria, 
come  nazione  e  Stato,  non  comparo  sul  teatro  del  mondo,  che  al- 
quanto pili  tardi;  cominceremo  nel  seguente  articolo  a  fermar  gli 
sguardi  sopra  la  Caldea;  e  ci  studieromo  di  penetrar  con  essi,  il 
pii\  che  ci  sia  possibile,  addentro  nelle  tenebre  che  involgono  la 
Cttlla  della  sua  storia,  nei  secoli  frapposti  tra  Nemrod  e  Abramo. 


GLI  SCANDÀGLI  DELLA  SCIENZA 

NELLA  IMMUSITA  DEL  CREATO 


Uimmeimtà  del  creato  secondo  ì  concefii  delia  «cw 

Le  bellezze  e  gli  ordini  che  s'incontrano  neiriinivereo,  el'i 
e  l'esistenza  di  un  Artefice  supremo  intervenuto  nelì'oniin 
della  natura,  sono  due  futti  legati  per  connessione  lo^a  à] 
dente,  clic  i  materialisti  niodesimi,  se  cerraiio  coinerliesài  fi^ 
lapparsene,  non  si  ardiscono  però  neanch'essi  di  scoufw 
Perciò  abbiam  veduto  uno  dei  loro  pirt  celebri  campioni 
al  disperato  partito  di  negare  ogni  bellezioi,  ogni  or 
nei  astemi  celesti.  Del  quale  inaudito  giudizio  volendo  H^ 
alleare  qualche  discolpa  agli  astrononù  giustamente 
zati,  nou  tanto  gli  varrebbe  quella  dell'essere  egli  im  niedi«| 
tico,  per  professione,  delle  diagnosi  patologiche  e  non  Mh\ 
scrvazioni  astronomiche,  delle  ricette  fannaccutiche  o  noi  i 
forinole  matematiche;  cotesta  discolpa,  diciamo,  gli  varreW»! 
ad  ottenere  compatimento  che  nou  queiraltra,  deiraverloi 
a  s)  assurda  uega/ìoue  il  bisogno  estremo  della  chiusa 
stica  da  so  patrocinata.  Imperocché  (e  giova  non  perdere  i 
veduta  questo  punto  essenziale  della  controversia)  tanto  sok 
si  riesai  a  dimostrare  in  una  parte  qualsiasi  di  im  or 
in  una  sola  classe  di  fenomeni  una  evidente  ordinazione  sd  i 
0  in  uno  qualunque  dei  corpi  natiuuli  una  intrinseca  dia 
di  parti,  evidentemente  eseguita  dietro  \m  disepo  precoDC 
l'opera  di  una  cAUsa  intelligente,  e  resistenza  di  BÌo  èdimo 
senza  replica.  Per  chi  va  in  traccia  della  verità,  gli  è  questo] 
del  navigante,  che  approda  a  una  spiaggia  sconosciuta,  don| 
intomo  tace,  nò  si  scorge  figura  d'uomo  che  v'abbia  àm 
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tloraodo  il  sito  vi  s'incontni  una  ca,pat)iia  per  quanto  ro7^.a, 
iampicollo  lavorato  a  diserò,  aim  sa  nulla  più  che  le  enne 
Iche  passo  sull'arena  del  lido;  il  navi^nte  non  vuole  di  più: 
le  conchiude  che  alcun  uomo  è  quivi  certamente,  o  almeno 

semplice  ragion  naturale  riesce  in  mille  casi  a  scoprire 
me  distiutissime  delKarto  divina  impresso  dal  Creatore  nelle 

che  uscivano  dalle  suo  inani  :  onde  sorse  in  og:ui  tempo  la 
irata  condizione  deiratiiismu  materialistico,  di  dover  andare 
ì  al  senso  conmne  degli  mnuini  ed  espoi-si  ai  rimbecchi 
io  dei  meno  istruiti  quando  incappa  in  assurdità  simili  alla 
ricordata.  Ma  di  più,  per  quanto  s'ingegui  la  scuola  materia- 
idi  persuadere  ad  altri  il  roritrario  e  a  nou  pochi  lo  persuada, 
DO  dei  secoli  andati,  se  si  rimiri  allo  stato  delle  scienze  natu- 
\x  meno  propizio  al  mantenimento  dell'ateismo  da  lei  soste- 
ehe  il  presente,  in  cui  Tuniversale  e  indefesso  studio  della 
i  non  si  appaga  oramai  delle  influite  orme  dell'Arte  divina 
,appertutto  gli  vengono  scoperte,  ma  coordinandole  fra  loro 
speaso  a  riconiporne  per  gran  tratti  le  vie.  Ove  che  sia  la 
s'imbatte  in  ordini  prima  non  sospettati.  Oggidì  qualunque 

scieuze  naturali  s'interroghi,  saprà  a  proposito  di  un  tenne 
lo  di  luce  0  di  calore,  lesserai  un  nuovo  e  suo  proprio 
pgo  di  artifìcii,  di  bellezze,  di  correlazioni  colle  intimo  pro- 
^  col  movimento  e  colle  fimzioni  di  tutta  la  Natura  inorga- 
■ed  organata:  e  altrettanti  sarebbe  pronto  ad  additarne  il 
>go  in  una  fìbni  nervosa  o  in  una  cellula  elementare;  il 
co  nella  sintesi  di  due  molecole  e  neiranalisi,  il  cristal- 
fo  nel  menomo  fra  i  cristalli,  il  fisico  in  una  scintilla  elet- 

0  in  una  corrente.  E  poiché  è  convenuto  che  l'ordine  e 
iìcio  reso  evidente  in  una  qualsiasi  particella  della  natura  ò 
i  irrefrjigabile  di  una  Sapienza  creatrice,  e  una  mentita  so- 
I  al  materialismo  incredulo,  apparisce  chiaro  che  per  opera 
scienza  moderna  il  conserto  delle  voci  che  da  tutto  il  creato 
"ano  a  dare  questa  doppia  testimonianza  si  è  renduto  più  che 
'osse  per  Taddietro,  pieno  ed  armonioso.  Ma  la  scienza  ha 

di  più  :  assa  scandagliaudo  con  tutte  le  industrie  suggerì- 
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tele  da  iin'  insaziabile  brama  di  sapere,  le  immensità  M 
ci  ha  messo  b  grado  se  non  di  comprendere,  almeno  di 
rarri  e  d'apprezzar  meglio  la  grandiosità  della  testimonia 
l'universo  corporeo  rende  al  suo  Creatore.  D  materialisa 
uscirebbe  a  troppo  buone  condizioni  dall'appello  iiupruden 
fatto  all'autorità  della  scienza  in  prò  dell'empie  soe  te 
questa  dopo  avergli  per  tutta  risposta  moltiplicate  sotto  @ 
in  infinito  le  prove  di  una  direzione  intelligente»  della 
non  Io  costringesse  ]>er  ultimo  a  riconoscere  neirititmew 
r  opera  la  grandezza  opprimente  di  quell'Artefice  sapra 
egli  ad  ogni  costo  vorreblw  poter  non  vedere.  Dì  cì6  s* 
primieramente  la  piiì  nobile  fra  le  discipline  naturali,  rioA 
Domia,  avverando  pel  costante  accordo  che  è  tra  la  sdei 
rivelazione,  il  detto  profetica,  che  i  Cieli  veramente  ibi 
glorie  del  Dio  forte,  e  quali  sieno  le  opere  di  Lui  Io  dice 
mento  *.  Non  che  l'astronomo  scambiì  la  sua  vocazione  in 
di  lirico  cantore  delle  grandezze  di  Dio.  La  sua  lirica  tra» 
si  assomma  nel  linguaggio  imjiassibile  delle  cifre  e  delle 
come  affettano  di  bramarlo  i  materialisti  incrodali. 

Con  tnle  intendimento  e  con  tal  promessa^  e  suppone! 
la  fisica  colle  sue  teorie  delle  vibrazioni  calorifiche  e  tu 
iibbia  chiariti  comechessia  costoro  dell' artificio  inarrivah 
chiuso  nella  menoma  fìanunella  di  quaggifi,  l'astronomo  [h 
saggio  delle  troppo  maggiori  magnificenze  da  racroutar  loi 
li  iuTÌtem  a  levare  lo  sguardo  per  un  breve  ist:inte  alla  pi 
a  noi  fra  le  stelle,  cioè  al  Solo,  e  poi  riabbassarlo  e  leg 
non  li  abbagliò  Te^jcesso  dello  splendore,  e  considerare  la 

6  082900  000000  000000 
0  sei  tiilioni  trentaduemila  e  novecento  bilioni,  che  né 
in  metri  quadrati  la  superfìcie,  e  poi  quella  di 

1  393  350000  000000  000000  000000 
cioè  milletrec^ntonovaulatrè  quadrilioni  e  trecencinquan 

*  Cadi  eruirran^  gtoriam  Dei,  et  optra  majiuum  c.ius  annuntint  fk 
tun.  Ps.  XVIll,  t.  Si  veggunu  le  duo  insigni  opere  del  Siccni  Le  S 
Sole,  splendido  commenlu  tli  quolla  scnlcnzu  ispinit.i.  Quiri  si  U'orano 
mente  svolle  le  cose  rlie  noi  qui  appena  possiamo  Brp<;nnnrc- 
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ni  che  ne  esprime  in  metri  cubi  il  volume;  e  quella  infiue  di 

1  946600  000000  000000  000000  000000 
di  quasi  due  quintilioni,  che  dà.  in  unità,  di  chilograinim  il 
del  luminare  che  la  mano   Creatrice  sospese  in  mo/.zo  al 

0  sistema  a  rìscliìararue  i  pianeti.  Dopo  di  ciò,  solo  come 
ugli  di  Hjinor  conto  ricorderìl  quelle  eruzioni  gigantesche  che 
parti  più  addentro  si  sollevano  con  una  velocità  di  900  chi- 
ri  al  secondo  ergeudosi  talora  fuori  della  fotosfera  gli  85  000 
D  a  12S  000  chilometri,  quanto  sarebbero  l'un  sopra  T  altro 

diametri  terrestri;  meteore  immense,  a  getti  e  fiamme  e 
iicrhi  da  non  ragguagliarsi  fuor  solamente  che  con  sé  stesse; 
muto  vedute  di  fronte  allorché  si  proiettano  sul  disco,  al 
onto  della  luce  vivissima  che  le  attornia,  prendono  aspetto 
accliie  oscuro  e  profonde,  capaci  di  contornare  fino  a  quattro 

volte  il  nostro  globo. 
Icoli  chi  può  da  tali  indi/ii  d'attività  la  for/a  addensata  in 
Isolare  da  cui  dovea  spandersi  colla  luce  e  col  calore  la 
wlità  della  vita  nel  nostro  sistema.  La  fisica  solare  ha  messo 
do  che  il  Sole  raggia  ogni  anno  per  ogni  metro  quadrato 
sua  superficie  429  552  000  000  calorie,  ossia  altrettante 
la  quantità  di  calore  bisognevole  ad  inai/Are  da  0"  a  V  cen- 
to mi  cUilograuimo  d'acqua.  Ne  consegue  che  la  perdita  di 

1  per  tutta  la  superficie  solare  sia  di  25  914  x  1^**  ca* 
E  puro  risalendo  fino  all' origine  dei  tempi  istorici  l'azione 

ole  sul  nostro  pianeta  non  lia  sofferta  diminuzione  seasibile. 
De  fa  fede  la  cobtan/^  delle  faune  e  delle  fiore.  Ora  per 
!•  axto  grandiosa  di  Provideu/ui  cotosta  azione  vivifica  con- 
sempre  uguale  a  sé  medesima?  L'astronomia  soddisfa  al 
io  non  con  una  ma  con  varie  risposte.  Ella  osserva  in  prima 
si  cou  molta  probabilità  estimare  la  tempemtura  del  Sole  a 
9  000  di  gnidi;  e  a  calcoli  fatti  la  perdita  suddetta  in»por- 
B6  in  lui  un  abbassamento  annuo  di  ,2",  08,  o  di  11  200'  in 
a  40<>0  anni,  cioè  -Jj-  della  teuiperatura  primitiva,  e  nulla 
)ella  stessa  frizione  sarebbe  scemato  T  effetto  della  radia- 
sulla  superficie  della  Terra,  che  essendo  al  livello  del  mare 
►"  al  più,  lo  scemamente  prodottovi  nel  correre  di  40  secoli. 
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soramerebl)e  a  0\  028,  quantità  impercettìbile  anc-ortUè  5' 
allo  stesso  passo  per  altrettante  migliaia  d*anni  ani 
la  iminen.ìità  del  forolare  centrale  avrebbe  da  -' 
ai  danai  del  raffreddamento  pel  volgere  disile  lun. 
alla  durata  della  vita  sulla  Terra  secondo  il  di-'  j 
tore.  Ma  8uppon2;asì  che  l' abbassamento  della  tempen 
lare  dovuto  alla  incessante  irnidiaxione,  fosse  nella  nyilt 
maggiore  rilievo.  L'astronomia  allora  rifacendosi  alle  o( 
nostro  sistèma  planetario  dedotte  secondo  ogni  probabilit 
nebulosa  primitiva  rotante  intomo  a  sé  stessa,  la  cui 
trattene  le  parti  che  se  ne  restarono  per  via  formando 
si  venne   condensando  in  nn  nucleo  centrale  che  ìs  &] 
nostro  Sole;  ricordata  quindi  la  temperatura  di  500 
di  gradi  che  dovea  avere  quest'astro  in  sui  prìncipil 
costituii one  nello  stato  presente  e  i  forse  5  000  000*  1 
avanzano  tuttinia:  e  applicando  al  caso  le  noto  le^  i 
guardanti  lo  svolgimento  di  calorico  dovuto  alla  com 
dei  gassi:  finisce  con  ravvisare  nella  gravitazione  delle 
solari  verso  il  centro  deli*  astro,  e  neir impercettibile 
mento  che  ne  consegue  in  tutta  la  massa,  il  seinpliriS'did 
trettajito  grandiosi)  magistero,  del  compensarsi  ora  e  òi 
compensare  tuttavia  por  migliaia  di  secoli  la  perdita  ( 
ratura  prodotta  dal  raggiamento. 

Ma  a  volerci  rai)presentare  le  grandezze  del  creata 
si  ha  da  fennar  troppo  al  Sole.  Kammeutiamo  che  ne 
celesti  egli  è  una  stella  del  volgo  e  che  fra  le  stelle  1 
Soli,  al  cui  paragone  parrebbero  scarse  tutte  le  sue  mag 
La  scienza  non  possiede  ancora  niem)  alcuno  per  astin 
lumi  0  le  masso  siderali,  ma  ne  misura  con  sufficiente 
gli  splendori.  Avvalendosi  di  questo  mezzo  essa  è  giunta  a 
che  la  luce  dì  oc  Centauro  ci  apparisca  circa  22  milion 
minore  di  quella  del  Sole.  Ora  «  Centauro  ò  una  de 
di  cui  conosciamo  la  distanza  e  perciò  l'indebolimento  < 
la  sua  luci^  nel  tragittiirsi  fino  a  noi,  e  quindi  per  alt 
tensit;!  della  luce  sua  assoluta.  Essa  trovasi  eqiuvalere  2. 
la  luce  solare.  Di  poco  so  ne  differenziano  gli  splendi 
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i  suoi  gioiti  fra  le  tenebre  di  regioni  incomparabili- 
più  lontane:  e  ancor  più  remoto  da  noi  Sirio,  e  ptire  cosi 
lo  ancor  per  noi,  uguaglia  da  sé  la  luce  di  sessantiitrò  Soli! 

ibilitii  del  calcolare  la  distanza  delle  altre  stelle  ci  priva 
lemento  che  sarebbe  indispensabile  per  un  giusto  apprex- 

della  loro  luce;  e  la  scienza  non  va  in  traccia  di  con- 
[quaado  spora  di  occupare  più  fruttuosamente  le  sue  fatiche 
coperta  di  fatti  accertati.  Ma,  parlando  in  genere,  è  un 
^e  gareggia  in  magnificenza  col  nostro  o  lo  vince,  eia- 
Ielle  stelle,  che  rocchio  nostro  per  la  maggior  parte  a 
ena  discerne  colà  nelle  profonde  regioni  del  cielo.  E  Te 
iì  milioni:  che  fino  a  20  milioni  374  mila  304  si  calco- 
[essere  visibili  nel  telescopio  di  Herschel;  e  pur  questo 
lon  assomma  a  pe?.?^  tutte  quelle  che  nella  ricchezza  dei 
lendori,  spargendo  ciascuno  intomo  a  sé  come  il  nostro 

mare  sconfinato  di  luce  e  scintillando  dalle  loro  sedi 
so  in  ogni  parte  dell' universo  la  grandezza  del  loro  Fattore. 
ikhe  materialista  la  cui  imaginativa  non  valesse  a  fer- 

oggetti  sì  vasti  vorremmo  suggerire  un  esperimento  pra- 
per  diletto,  ce  ne  ricorda,  dal  P.  Secchi,  che  lo  ram- 
nella  insigne  sua  opera  sulle  Stelle.  Data  im*orchiata  ge- 
lai cielo  e  fissato  grossamente  il  numero  delle  stelle  co^ 

dirìgevasi  TEquatoriale  a  qualche  bel  punto  della  Via 

e  si  metteva  l'occhio  al  cercatore  o  telesi^opio  pili  pic^colo 

I  al  maggiore  per  comodo  della  pratica.  E  già  in  quel  primo 

f  era  una  maraviglia  il  ritrovare  in  quel  ristrettissimo  campo 

ado  altrettante  stelle,  quante  ne  scorgeva  dianzi  rocchio 

rollo  al  firmamento.  Cresce  lo  stupore  se  dal  cercatore  si 

canocchiale  grande  fornito  di  mediocre  ingrandimento  con 
li  15':  ed  ecco  in  quello  spazio  del  cielo  quattro  volte  mi- 
^rnarsi  a  vedere  altrettante  stelle  quante  dianzi  nel  cer- 

jpplendo  il  numero  delle  rendute  visibili  per  la  maggiore 
b1  secondo  istnmumto,  al  novero  delle  escluse  pel  restrin- 

del  campo  visihilecol  primo.  Forzato  infine  per  una  terza 
'ingrandimento  e  ridotto  il  campo  a  soli  ^'  rinnovarsi  tutr 
►stesso  fenomeno  di  moltiplicazione,  sicché  in  alcuni  luoglii 
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del  cielo  tante  stelle  gi  scoprono  entro  i  limiti  anpe 
cinque  minuti,  quante  ne  scorge  rocchìi»  nudo  nel  nunp 
della  visione  diretta:  e  potrebbe  cosi  procedersi,  come 
aTTBrtiva,  applicando  seguitamonte  altri  canoccliiali  t 
potenza  fino  al  grande  riflettore  di  Lord  Rosse;  non  ba 
avventura  gl'istrumeati  umani  più  perfetti  ad  e^swirtn 
sione  dello  luci  distribuite  dalla  mano  cre-atric^  ad  »v 
spazii  deirimiverso;  e  ognuna  di  quelle  luci,  ripetiai 
Sole  :  diciamo  di  pili  :  Ò  forse  il  centro  di  un  sistema 
ricco  di  altrettanti  globi  opachi  che  gli  si  aggirano  i 
cando  nel  loro  ìntorao  e  nella  loro  superficie  e  ni'lla  lor 
prossima  d'aziono  altrettante  maraviglie  di  ordine  ( 
d'inorganico  quante  ne  sfoggia  e  quante  tutlor  ne  col 
sistema. 

La  variabile  Algol  è  la  sola  stella  di  cui  gli  .istron' 
quasi  per  certo  che  ella  sia  accompapata  da  satelliti  o 
rantisi  intomo  a  lei.  Ne  forniscono  argomento  le  f&si  s 
sua  variabilità,  che  in  un  periodo  costante  di  2  ^ 
iS  minuti  e  55\  dallo  apparenze  di  una  stella  ili  sw 
scendere,  illauguidendo  per  gradi,  a  quelle  di  quarta 
e  poi  di  nuovo  ravvivandosi  al  modo  medesimo  la  restì 
splendore  di  prima.  Le  apparenze  di  ìnM  awicendan 
sj>ondono  appunto  a  quelle  che  dee  produrre  un  corp 
quale  aggirandosi  intorno  all'astro  lucido  lo  occulti 
quando  si  frappone  fra  noi  e  lui,  o  Io  ecclissi,  E  che 
difatto  la  vera  cagione  del  fenomeno,  e  non  una  period 
sdone  di  vapori  che  rinnovi  colà  in  Algol  con  maggiori  | 
il  fenomeno  delle  nostre  macchie  solari;  e  neppure  s 
taxione  qtialunque  dell'astro,  lucido  per  avventura  sull 
sue  facce  ed  oscuro  sull'altra,  lo  confermano  agli  as 
osservazioni  spettroscopiche  e  T  andamento  stesso  Ì 
rioni.  Che  se  si  consideri  qual  complesso  di  condixi 
adempirsi  nella  grandezza  e  posizione  relativa  di  queir 
suo  pianeta,  e  nella  inclinaziono  deìPorbita  plauetar 
no  seguano  a  noi  visibili  le  ecclissi,  non  parrà  strano  eh 
si  sieno  trovate  fin  qui  adempiut43  se  non  in  quell'astro 
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^inderebbe  ragionevolmente  che  cotesto  sia  runico  fatto  di 

esistento  nell' nuivei'so. 
rimanente  gli  astronomi,  fatta  ragione  di  più  altri  fenomeni, 
lono  in  forse  di  rappresentarci  lo  spazio  popolato  non  pur 
|ti  Soli,  ma  d*  innumerevoli  corpi  oscuri,  stati  forse  lumi- 
tempo  anch'  essi,  ed  ora  spenti  e  raffreddati  alla  super- 
ardenti  tuttavia  neirinteruo  o  rapaci  di  raccendersi  por 
ize  interac  a  noi  del  tutto  sconosciute,  o  per  urto  ac- 
^e  che  avvenga  fra  due  di  loro.  Tale  origine  si  assegna 
logia  ali 'apparizione  repentina  e  non  rara  di  nuove  stelle 
seconda  grandezza  e  meglio,  ma  non  durevoli,  nel  firma- 
le la  monte  si  perde,  scriveva  G.  Herschel,  a  ralfigurarsi 
Ucsità  di  tali  incendiì  che  si  scorgono  a  tanti  milioni  di 
[di  <listauza  ;  e  le  catastrofi  interne  o  il  coxzo  di  due  mondi 
dovette  essere  la  cagione.  Sebbene  ancor  senza  contìagra- 
I  mentre  quegli  astri  rimangono  tuttavia  nella  loro  oscurità, 
pure  li  vediamo  in  quei  fondi  assoUitaniente  neri  che  ci 
so  qua  e  là  nel  cielo;  e  si  credono  apparir  tali  perchè  la 
|le  stelle  più  lontane  ò  intercettata  da  corpi  opachi  mediani 
I  e  loro.  Forse  non  sarà  in  alcimi  luoghi  se  non  una  nube 
n8co/4)  stellare  opaco,  siccome  altrove  vediamo  \in  polvi- 
lucente,  ad  esempio,  nel  gruppo  dell'Aquario  o  in  quello 
rieri  :  e  sono  nubi  di  Soli  cosi  fitti,  cosi  impossibili  a  no- 
ie per  necessità  di  discorso  ci  adattiamo  a  paragonarle 
agno  d'arena,  benchi-  ogni  granello  di  quell'arena  sia 
Dio  un  mondo.  Ma  di  quei  sistemi  di  mondi  oscuri  che  dai 
a  sò  più  vicini  non  accattano  mai  tanta  luce  da  rendersi 
[a  noi,  l'astronomia  s'appaga  di  verificare  quasi  a  tentone 
hnza.  Le  inesauribili  grandezze  del  creato  le  porgono  già 
|lente  e  nuova  materia  di  ragionare  ne'  gruppi  visibili  delle 
[>ppie  e  multiple,  collegate,  come  la  ^  Cancro  e  la  £  e  5  Lira, 
Jo  otticamente  per  effetto  visuale,  ma  con  legame  fisico  di 
gravitazione,  manifestiita  dalle  orbite  che   descrivono, 
ile  risouò  e  fu  udita  fino  agli  ultimi  limiti  deir  universo  la 
Iella  gravitazione  che  imposta  ed  eseguita  ancor  solo  nei 
ìel  nostro  sistema,  rappresentava  nell*  effetto  suo  più  gran- 
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ìveutiniila  rnilioni  di  miglia.  Or  messe  in  disparte  le  scoii- 
l)ulose  irregolari,  quella  per  esempio  di  Orione  distesa  i>er 
fó  in  un  senso  e  per  5**  nell'altro,  e  le  altre  a  lei  rivali  in- 
ad  yf  Argo,  neiremlsfero  australe,  e  nel  Sagittario  e  nella 
tta,  bastevoli  a  fornire  la  materia  non  d'uno  ma  d'inniune- 
'  nuovi  mondi,  procede  in  ultimo  luogo  Tastronomia  ad  esti- 
la Tastila  e  la  profondità  degli  sparii,  dove  la  mano  creatrice 
[campo  a  disporre  le  proprie  regioni  e  fissar  le  orbite  entro 
Moversi  con  leggi  di  sovrana  armonia  quei  milioni  di  astri  sì 
0  sì  grandiosi,  che  un  solo  di  loro  basta  a  rivelarci  una" 
e  im'Arte  a  noi  incomprensibile,  nel  Creatore  che  dal 
formò.  Ma  qui  più  che  altrove  vengono  meno  le  posse  alla 
ma.  Essa  gittò  lo  scandaglio  nelle  profondità  dell'uni- 
I  e  la  prima  notizia  che  seppe  riferirne  per  bocca  di  Galileo 
t:  non  vi  assere  misura  fra  quante  possono  adoperarsi  da 
levole  a  misurare  la  distanza  che  corre  fra  noi  e  la  più  vi- 
lelle  stelle.  Perfino  il  grand' asse  dell'orbita  che'  la  Terra 
ìie  intorno  al  Sole,  era  im  nulla  al  paragone.  E  quando  alla 
|tezza  degli  strumenti  moderni  venne  pur  fatto  di  render  pos- 
ili confronto  fra  quei  dii«  termini,  e  dalla  parallasse  di  0"",  85 
per  61  Cigno,  una  delle  stelle  più  vicine,  si  dovè  c-onchiii- 
ae  ella  distava  da  noi  58Ì)  04:^  raggi  niedii  del  grand' orbe, 
lifesto  doversi  ricorrere  ad  altre  espreslionì  di  unità,  il  cui 
>«  opprime  la  nostra  immaginazione  ò  però  il  solo  non  ispro- 
sato  alla  immensitÌL  del  soggetto.  La  luce,  come  è  noto,  per- 
io  300  000  chilometri  in  un  minuto  secondo,  essa  varca  la 
che  ci  separa  dal  Sole  in  8"  13',  3.  Ora  si  sa  d'altronde 
na  stella  avente  la  parallasse  di  un  secondo  di  grado,  diste- 
dalla  Terra  206  265  volte  pii")  del  Sole,  e  che  la  luce  impie- 
kbbe  3  anni  e  un  quarto  per  arrivare  di  colà  fino  a  noi.  Codesta 
pia,  che  equivale  a  5000  000  000  di  raggi  del  globo  terrestre, 
per  unità  nel  calcolo  delle  distanze  stellari.  Ma  nessima 
ancora  ha  mostrato  una  parallasse  di  un  intero  secondo:  a 
iuro,  di  gran  lunga  la  pili  vicina  di  tutte,  ne  dà  0 ,9 1 3  :  quindi 
Ile  altre  sono  più  lont;ine  di  questa  prodigiosa  grandezza.  E 
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polche  ad  eccezione  di  otto  o  dieci  al  più  tutte  mancano  alfil]| 
parallasse,  è  d'uopo  conchiuderne  che  la  loro  distanza  iW^ 
almeno  di  dieci  unità  parallattiche,  cioè  2  062  650  v  '♦-  -^ 
del  Sole,  o  che  il  tempo  impiegato  dalla  luce  per  arri, 
alla  Terra  non  può  essere  luinore  di  32  anni.  Qui  Tastro 
arresta,  e  posta  in  mano  al  materialismo  ateo  tal 
plicare  sia  fra  il  nostro  sistema  e  i  sistemi  siderali  ch^  Io1 
daoo  per  o^  parte,  sia  fra  gli  stessi  sistemi  siderali  che  la  4( 
Onnipotente  sparse  a  profusione  e  distribuì  nello  spazio  mori 
aspetta  che  egli  ne  tomi  a  rispondere  lealmente  se  runirers»! 
sua  immensità  parli  a  no  abbastanza  chiaro  della  Poteoa  n 
pienza  del  suo  Fattore.  •  |, 

n. 

U  immetisità  dell*  universo 
e  le  verfigivi  della  scienza  matenalìstica       ' 

Un  numero  infinito,  od  una  estensione  reale  infinita,  som 
radossi  filosofici  e  mateinutici  confutati  dappoi  ArisUttele  fi| 
Cauchy  colla  semplice  osservaxione  che  ogni  quantità  M 
esprimibile  per  numeri,  il  numero  esprimente  l'infinito,  o  i] 
lK)nga  pari  o  dispari*  sottrattone  una  unità,  di  infinito  divau 
finito,  il  che  ò  assurdo.  liappresentarsi  aduuque  l'univer»  i 
infinito  per  ragione  doll'estension  sua,  quantunque  vastiaàl 
un  rappresentarselo  tale  per  quel  riguardo  appiuito  per  cui  I 
maticAmeute  si  dimostra  non  poter  egli  esser  tale.  Senza  pB 
consiglio  dalla  mct^tfisica,  la  matcmaticti  ha  dunque  decisi)  yati 
suo  che  infinito  e  immensamente  vasto  sono  due  terr  '"i  "^ 
escludono  a  vicenda,  come  eterogenei,  non  che  equivale . 
air  altro  o  si  commisurino.  Ogni  vecchierella  cristiana  sa  M 
catechismo  tanto  di  matematica  da  essere  risoluta  su  questo  | 
nulla  mono  d'im  Aristotele  e  d'un  Cavichy;  e  per  crede» 
Iddio  è  un  essere  infinito  non  inciamperà  mai  a  figurarselo  i 
una  gran  cosa  di  cui  non  si  possono  contar  le  miglia  nò  periti 
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er  largo,  né  per  profondo.  In  questo  equivoco  volgare,  da  cui 
de  preserva  ogni  credente  vocchierella,  cade  il  materialismo 
per  cieca  brama  di  appropriare  alla  materia,  come  a  suo  idolo, 
ttrihnti  divini:  e  proclamando  che  la  materia  è  infinita,  ne 
"8,  ridicolosamente  in  prova  T  immensa  estensione  deiruni- 
K  Cosi  ragiona  fra  gli  altri  11  medico  BOchner  di  cui  avemmo 
iccasione  di  estimare  le  conoscenze  astronomiche.  E  qui  pure 
nua  a  dame  saggio  notificandoci  che  «  il  telescopio  colossale 
>rd  Rosse  ci  ha  svelate  delle  stelle  a  tale  infinita  distanza  da 
che  occorrono  milioni  d'anni  perchè  la  loro  luce  possa  giuu- 
al  nostro  gloho.  »  Pretta  favola.  Che  v'abbiano  stelle  così 
.ne  e  più,  ò  possibilissimo;  che  ve  n'abbiano  delle  lontane 
Busamente  più  clic  non  a  Centauro,  è  probabilissimo;  ma  ciò 
la  scienza  si  cootcnta  di  afTermare,  l' abbiam  detto,  che  cioè 
06  a  venir  dalle  stelle  prive  di  parallassi  non  ispeiide  meno 
S  anni:  che  poi  s'avveri  mai  il  caso  dei  milioni  mentovati  dal 
iner,  nò  il  riflettore  di  Lord  Rosse  nò  altri  l'ha  rivelato  mai, 
a  buona  ragiono  che  dove  non  si  scorge  parallassi,  non  v'è 
rio  a  calcolare  la  distanza  assoluta.  Tutto  il  di  più  è  lasciato 
[ue  alla  fantasia,  da  cui  la  scienza  materialistica,  deve  aver 
rata  la  determinazione  di  quelle  distanze,  dappoiché  VMellefhj 
re  del  BUcliner,  ne  era  jpreso  da  veì*iiffine.  Della  qual  verti- 
Intellettuale  faceva  già  indubitata  fede  T  avere  scambiato  per 
talenti  o  per  compossibili  V infinita)  e  V iìnmensameìiie  esteso, 
ilo  una  mente  affettii  da  tale  incomodo,  e  raccx)mandatasi  per 
n'appoggio  dell'  immaginazione,  poteva,  incespicando  sempre 
I  nozioni  astronomiche,  uiettersi  in  traccia  d'infiniti  altri  mondi 
osti  esistere  di  là  dai  confini  dell'  universo  a  noi  conosciuto, 
cionza  che  oggidì  si  professa  più  che  mai  positiva,  ha  in  uso 
toiandar/rt//i  e  prove  positivo,  non  sogni.  Ora  l'astronomia 
K)lo  non  fornisce  tal  dimostrazione,  ma  la  dichiain,  per  parte 
Impossibile.  Vero  è  che  il  Bflchner,  medico,  s'avvisa  d'averla 
ino.  <  Quando  si  traccino,  così  egli,  dei  limiti  a  questi  corpi  e 
Diverso,  è  naturale  che  l'attrazione,  la  quale  trova  il  suo 
0  imagiuario  di  gravitazione  al  centro  del  nostro  mondo,  do- 
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vrebbe  iu  tal  caso  produrre  per  ultimo  risultato  la  conglomer 
/Jone  di  tutte  le  materie  in  un  sol  globo.  >  Un  momento  ! 
già  un  uuoTO  sproposito  astronomico.  Ognuno  sa  che  sebbene 
pianeti  d*?]  nostro  sistema  tendano  a  cadere  per  la  forza  di  51»! 
nel  Sole,  una  tal  caduta  nondimeno  può  impedirsi  e  s'imj 
di  fatto  dalla  forza  di  traslazione.  Per  la  combinaKÌone  di  qn 
due  forzo  il  movimento  di  ogni  pianeta  nella  sua  orbita  è  deter^ 
minato  per  sempre,  e  la  sua  caduta  nel  Sole  diviene  per  sé  si 
im  assurdo  inconcepìbile.  Quindi  è  che  se  tutto  il  creato  si 
tasse  ad  un  solo  sistema  solare  coi  suoi  pianeti  grarìtanti  si 
un  centro,  ma  animati  insie:iie  dalla  forza  di  traslazione,  potrebli 
correrò  in  tali  condizioni  un  indefinito  novero  di  secoli  s-  : 
però  mai  s'alterassero  le  distanze  dei  corpi  che  lo  compou^ 
s'avverasse  la  conglomerazione  di  cui  parla  il  Biìchner.  E  ciò  > 
pari  si  verificherà  nel  caso  che  cotesto  unico  sistema  sia  rompo 
di  molti  altri,  come  vediamo  accadere  in  piccolo  nel  sist«*ma  so-] 
lare,  dove  tiitti  i  pianeti  maggiori  costituiscono  cqì  loro  satellilì| 
altrettanti  sistemi  subalterni.  Anzi  nulla  osta  all'ipotesi  di 
recchi  ossia  d'innumerevoli  sistemi  non  subalterni  ma  coordinaiiJ 
con  un  centro  comune  di  gravitazione,  intomo  al  quale  rontinu 
ranno  indefinitivamente  i  loro  moti  senza  mai  avAÌcinarvisi  dob( 
cadervi,  purchò  associno  alla  gravità  la  forza  di  traslazione:  1 
nulla  vieta  infine  che  tali  centri  siano  non  uno  ma  parecchi 
fatto  irreducibili.  L'astronomia  non  è  in  grado  per  ora  di 
gnare  un  centro  del  moto  universale,  ma  è  riuscita  già  ad  accer 
un  moto  di  traslazione  di 'tutto  il  sistema  solare  verso  la  caM 
lazione  di  Ercole,  e  similmente  per  buon  numero  di  altre  stelle  il 
varie  direzioni,  quantunque  la  lente.Kza  dei  moti  e  la  pirciole 
degli  archi  osservati  non  consenta  ancora  di  calrolame  le  orbiti 
Cotalchè  le  cognizioni  che  abbiamo  fin  qui  intomo  a  tale 
mento,  anzi  che  favorire,  escludono  direttamente  la  finale  roc 
menudone  della  materia  cosiuica  in  un  centro  comune.  Dì 
questo  ragionamento  al  Bflchner  non  si  sono  affacciati  neppnni 
principii.  apiKirteuenti  pure  alla  meccanica  elementare.  Sai 
che  i  pianeti  gravitano  verso  il  Sole,  ^li  si  è  domandato:  0 
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ira  dunque  che  a  lungo  andare  non  ci  cascan  dentro?  E  afortuna- 
iraente  fuggitag-Ii  dalla  nieinoria  la  forza  di  traslazione,  inciampò 
attribuire  quell'effetto  all'attrazione  dei  sistemi  siderali  che  ci 
ittorniano  da  ogni  parte.  Il  Sole  tira  di  qua,  ma  le  stelle  tirano 
li  là,  e  così  i  pianeti  non  caschino.  Fu  un  lampo  di  luce  clie  (firctto 
fda  lui  nello  spazio  vuoto  di  là  dall'universo  gli  rivelò  quivi  Tesi- 
:Stenza  d'infiniti  mondi.  E  per  verità  chi  ritiene  dal  cascare  quelle 
^stelle  che  tirando  sostengono  i  nostri  pianeti?  Evidentemente  oc- 
jrrono  perciò  altre  stelle  ancor  più  esterne;  e  per  rattencr  queste, 
Ice  ne  vorranno  altro  tutto  intorno  anche  piiì  lontane,  e  così  via  via 
fin  infinito.  Ascoltiamo  il  BUchner:  <  Siccome  questo  fatto  (della 
[Conglomerazione  di  tutta  la  materia  cosmica)  né  avviene  né  è  mai 
[avvenuto,  malgrado  T  infinita  (detto  invece  di  lunghi^Hima  per 
leffetto  della  nota  vertigine)  durata  dell'esistenza  del  mondo,  così 
[non  si  può  ammettere  una  tale  raduta  verso  uacentro  qualsiasi; 
[per  la  qual  cosa  ò  d'  uopo  altresì  ritenere  resistenza  di  altri  globi 
icbe  si  trovino  al  di  là  del  mondo  visibile,  siccome  quelli  che  pos- 
[sono  unicamente  rontrabìlanciare  la  forza  veìtfrifuga  (così  la  tra- 
duzione dello  Stefanoni  :  leggi  adimque:  rmtri'peta)  per  Tesercizio 
'della  loro  attrazione  al  di  fuori,  e  così  all'infinito.  »  Facciam 
punto  qui.  Il  Secchi  scriveva  di  costoro:  —  È  inutile  confutarli  — 
;  e  noi  ci  atteniamo  al  suo  consiglio. 
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Non  senza  un  motivo  suo  proprio  il  signor  Corvo  aveva 
rato  il  negozio  principale,  per  cui  trattare  erasi  partito  daTr 
Ed  il  motivo  era  semplicissimo;  troppo  più  stavangli'  a  cuore 
affari  proprii,  che  gli  altrui.  Colla  scusa  di  aiutare  Canni«^ 
sgabellarsi  dalla  leva^  aveva  buscato  un  bel  migliaio  di  lirO' 
mani  della  Colomba;  e  con  questi  pochi  aveva  fatto  il  via 
ufo,  ed  erasi  dimorato  iu  Torino  a  manipolare  le  faccende  sue,! 
erano  molte  e  pressanti,  senza  contare  quelle  della  setta,  in 
senigio  secretamente  si  adoperava  ;  essendo,  come  parlano  i 
massoni,  garante  di  amicizia.  Gli  andava  pel  capo  un 
di  disegui  da  ingrandirsi  e  fare  fortuna,  e  per  giunta  si  dftì 
credere  di  avere  un  mondo  di  diritti  da  far  valere  presso  il 
stero.  Pen")  aggìraudosi  a  mendicare  protezione  e  impiego  pr 
i  capocci  della  cosa  pubblica,  tutto  fior  fiore  di  logge  massonic-j] 
fìiceva  alto  sonare  i  suoi  maravigliosi  gesti  passati  e  presenti,  la 
verità  egli  definenti  ne  vantava  parecchi  e  non  punto  duM 
Perciocché  egli  era  stato  un  ferro  assai  utile  e  spesso  adoj 
dai  Ministri  di  Torino  e  dai  diplomatici  sardi  alla  corte  di  Napol 
in  opera  di  mercatare  le  coscienze  degli  uomini  di  governo  napo^ 
litani  e  dei  comandanti  militari  deiresercjto  di  Francesco 
Aveva  bensì  allora  toccate  grasse  provvisioni;  ma  da  buon 
triotto,  il  signor  Corvo  non  credeva  per  cotesto  pagate  a  gii] 
prezzo  le  suo  onorate  fatiche  a  prò  dell*  Italia. 

Era  tuttavia  un  momento  inopportuna  per  ottenere  ufficiij 
pensioni,  perciocché  a  Torino  allora  era  piombato  un  esercito 
chieditori  napolitani,  che,  simile  a  un  nugolo  di  cavallette,  ingc 
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ile  sale  dei  Mimstri  e  dei  segjetarii  generali;  ed  oltre  a  ciò 
^«va  dal  mezzogionio  im  fìtto  nembo  di  lettere  e  di  suppliche, 
quali  si  rendeva  risposta  compendiosa,  pittandole  in  paniera. 
d  mestatore  che  avesse  destato  un  po'poMi  subbuglio  nel  suo 
^^«^o,  sparato  uno  schioppo,  dinun/iato  un  borbonico,  scribac- 
ito  un  articolo  sopra  un  giornale,  si  teneva  degnissimo  delle 
Winerazioni  della  patria,  quanto  Milziade  reduce  da  Maratona. 
Ile  quali  seccaggini  noiati  a  morte  i  sopracciò  del  Governo, 
ati  a  scodellare  la  pappatoria  in  prò  loro,  davano  ai  più  car- 
9,  e  non  si  peritavano  talvolta  di  rispondere  così  tra  chiaro  e 
che  nou  aveano  pane  pei  triiditori.  Ne  corsero  su  pei  gior- 
li  lamenti  altezzosi  degli  affamati  patriotti,  esclusi  dal  banchetto 
donale,  e  amari  schemi  dei  banchettanti,  che  ai  digiuni  lazzari 
pttnvano  in  faccia  lo  spergiurato  sacramento  militare,  e  Tiguo- 
aia  della  giubba  rivolta  e  la  viltà  delle  anteriori  cortigianerie. 
5SÌ  un  diavolo  pagava  T altro! 

H  signor  Corvo,  Italo  Corvo,  non  era  uomo  di  sgomentarsi  a 
leggieri  ostacoli;  tanto  più  che  tra  i  cottimanti  di  fabbricare 
Italie  egli  non  era  punto  cosa  plebea.  Però  trovò  benissimo  la 
Btok  di  traforarsi  insino  ai  Ministri  e  di  farsi  sentire.  Aveva 
Ila  sua  il  Deputato  di  Trcstelle  che  il  portava,  com'egli  aveva 
Drtato  lui  nelle  eie/ioni:  e  da  costui  poteva  giustamente  promet- 
Bisi  ogni  più  accesa  protezione.  Fu  a  visitarlo  al  suo  primo  giun- 
in  Torino,  e  gli  trovò  presto  il  manico,  parlandogli  libera- 
lente,  —  Una  man  lava  l'altra,  e  tutte  due  lavano  il  viso,  gli 
1  :  io  per  voi  ho  fatto  il  possibile,  voi,  signor  Deputato,  farete 
)er  me,  spero,  qualche  cosa. 

—  Tutto  il  possibile :"figm"ate vi!  vi  debbo  tanto!  ma  che  cosa 
[chiedete,  caro  amico? 

—  Chieggo  poco,  meno  del  giusto:  un  posticino  dove  che  sia, 
[in  Trmtelle... 

—  Avete  mille  ragioni,  avete  diritto  da  vendere  e  da  serbare, 
[Osservate  tuttavia  che  ora  Torino  è  piena  di  sollecitatori,  dai 
[prefetti  delle  province  meridionali  non  giunge  posta,  che  non 

rechi  un  sacco  di  suppliche  da  loro  postillate  e  raccomandate.  Al 
;  Ministero  ne  han  piene  le  tasche. 
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—  Birbo,  chi  arriva  l'ultimo!  rispose  il  Corvo.  Io  spero  d'ar- 
rivare co'  primi,  perchè  ho  servito  la  patria  nou  da  fautacciuo,  ma 
da  capitano;  e  il  mio  nome  non  dev'essere  ignoto  qui...  ho  car- 
teggiato per  affari  di  Stato  coi  primi  uomini  del  Governo  piemon- 
tese ora  italiano. 

—  So  i  fatti  vostri:  non  c'è  dubbio,  qui  non  sarete  confuso  coD* 
folla  dei  pezzenti,  che  fanno  ressa  attorno  ai  Ministri,  spacciandosi 
per  uoinioi  politici,  e  promettendo  Roma  e  toma,  mentre  non  tirano 
ad  altro  che  a  cavarsi  di  cenci  e  tornare  in  paese  pidocchi  rìimti. 
Tutto  è  poter  penetrare  sino  al  capo  d' un  dicastero,  e  renderlo 
capace  delle  vostre  benemerenze. 

—  Cotesto  tocca  a  voi,  signor  Deputato.  Fatemi  spalla,  otte- 
netemi la  udienza,  accompagnatemi,  parlate  per  me.  Tutto  cotesto 
io  credo  poter  sperare  dalla  vostra  cortesia:  e  con  cotesto  io  vi  so 
dire  che  voi  pure  non  ci  perderete  nulla:  se  io  starò  sul  candeliere, 
non  sarà  certo  peggio  per  voi. 

—  Lasciate,  amico,  che  io  vegga  prima  il  Ministro  a  quattro 
occhi... 

—  Già  s'intende,  interruppe  il  Corvo. 

—  E  fatemi  ben  conoscere  quale  sarebbe  la  vostra  speciale 
abilità... 

—  Lo  sapete,  io  non  ho  avuto  mai  altro  impiego,  che  quello  di 
una  scoletta  elementare  al  collegio  militare  di  Napoli,  professione 
che  ho  dovuto  mandare  al  diavolo,  perchè  non  mi  dava  da  sfa- 
marmi (voka  dire  da  scialare  e  straviziare).  Ma  ben  potcttì 
rappresentarmi  come  pubblico  professore  di  un  collegio  reale,  e 
benemerito;  o  cotesto  sì,  benemerito  della  indipendenza  italiana. 
Ho  aggregato  un  mondo  di  giovani  e  di  maestri  al  partito  liberale 
(volea  dire  alle  logyejj  e  sarei  ora  grand' oriente,  venerabile, 
trentatrè,  o  che  altro  diavolo  avessi  voluto,  se  avessi  voluto  :  e 
non  ho  voluto  perchè  nelle  logge  meridionali  regna  un  arruflìo 
pazxo  di  ordini  e  di  gradi  da  non  ci  si  raccapezzare,  e  di  tempo  in 
tempo  quegli  scioccoloui  si -bisticciano  tra  loro,  e  lavano  il  loro 
bucato  in  piazza:  e* ci  è  da  mettere  in  compromesso  gl'interessi 
piÉi  importauti.  Basta,  non  entriamo  in  questi  trenta  soldi,  se  no 
si  va  nell'un  yia  uno... 
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—  Insomma,  per  quale  ramo  di  amministrazione  vi  potrei  pro- 

I porre  'i 
I  —  Si  capisce,  per  quello  che  si  può.  0  che  non  ho  veduto  io 
mandati  per  capi  d'ufficio  pezzi  di  somari  che  non  intendevano 
ìiìanco  ia  nomenclatura  tecnica  dell'  ufficio  ?  Del  resto  io  non  chiedo 
né  lina  prefettura  nò  una  sottoprefettura,  mi  basta  un  impiego 
<iuale  che  sia,  purché  in  Trest^lle,  dove  ho  piantato  le  mie  tende, 
e  dove  non  sono  disutile  neanche  a  voi... 

—  Lo  so,  lo  so,  e  ve  ne  siino  tenutissimo;  ditemi  quale  sarebbe 
propriamente  il  vostro  nicchio. 

11  Corvo  continuò:  —  Se  volete  obbligarmi  davvero,  avete  a 
trovamii  un  seggfiolono  di  preside  di  liceo,  o  quissimile... 

—  E  il  liceo  come  si  stampa  ? 

—  Diavolo  !  non  sapete  come  si  fa,  per  far  posto  a  un  amico  ? 
Si  manda  a  quel  paese  una  delle  vecchie  sferre,  magari  con  un 
calcio  nelle  reui,  ed  ecco  il  posto  bello  e  trovato.  Non  si  ò  fatto 
cosi  per  tutti  gli  altri  impieghi  ? 

—  Buona  ricetta:  ma  col  calcio  bisogna  anche  dare  la  pensione: 
e  ora  sapete  che  i!  Ministro  delle  finanze  studia  la  lesina. 

—  Che?  che'^  Il  Ministro  delle  finanze  non  ci  ha  che  fare.  E 
poi  sa  bene  anche  lui  che,  se  un  boccone  ci  è,  dev'essere  riserbato 

|aì  fratelli.  iS'ba  a  fare  nelle  province  meridionali  come  si  è  fatto 
Toscana  e  da  per  tutto.  Guardate,  io  mi  contento  di  cosi  poco 

[per  appianare  la  via  a  voi,  se  mi  volete  giovare.  Non  v'è  cosa  più 
[ìicile  che  accomodarmi  nelF  insegnamento.  Ora  che  abbiamo 
spai^^^to  le  fraterie,  in  cento  luoghi  occorrono  professori  o  diret- 
tori d'istituti,  e  soprattutto  di  uombi  della  parte  nostra,  che 
sappiano  svecchiare  i  metodi,  mettere  in  esecuzione  i  nuovi  pro- 

^grammi,  infondere  vita  e  spiriti  italiani  nella  gioventù.  Ecco  le 
fieni  che  voi  potete  far  valere  a  favor  mio,  e,  diciamo  pure  la 
rerità,  anche  in  favore  del  collegio  che  vi  manda  al  Parlamento. 

—  Capisco,  disse  il  Deputato,  lisciandosi  il  mento,  capisco 
juello  che  volete  dire:  ma  se  il  Ministro  avesse  difficoltà  di  collo- 

f carvi  così  di  primo  acchito  a  capo  d'un  istituto,  avendo  voi  da  piiì 
Ianni  interrotta  la  carriera  i 

—  Che  carriera  d'Egitto?  chi  ci  bada  più  a  cotesto  vecchierie? 
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Il  mestolo  si  metto  in  mano  di  chi  è  de*  nostri  ed  ò  capace.  Gua', 
non  c'ò  stato  pretucolaccio  noiato  della  chierica,  che  giltando  fl 
collare  a  un  fico  non  abbia  tosto  ottenuto  una  cattedra.  Anzi  il 
dicastero  della  pubblica  istruzione  ò  divenuto  lo  scolatoio  di  quanti 
preti  e  frati  ammogliazzati  hao  chiesto  un  toz/x)  al  Guvemu  dd 
re;  uno  stipendio  di  professore  non  si  è  negato  a  nessuno,  edii 
fii  trovato  tanto  ciuco  da  uon  poter  reggere  una  scuola  te  rbanno 
schiaffato  ispettore,  direttore,  preside  e  vattene  là.  Ce  n'  è  ora  an 
rospaio  in  ogni  provincia.  0  che  io  non  saprei  fare  quanto  questi 
gaglioflS,  io  che  ho  tanto  di  diploma,  e  che  ho  tenuto  cattedra  in 
un  collegio  reale  ?  — 

L'argomento  del  signor  Corvo  era  perentorio,  e  in  liberaleria 
uon  ammetteva  replica.  Restava  solo  che  il  dabbene  Deputato  di 
Trestelle  sapesse  farlo  valere.  Costui  ci  si  pose  coU*arc^  della 
schiena.  Magnificò  le  alte  imprese  del  suo  cliente,  uomo  alt  altezza 
dei  tempi,  caldo  patriotto,  stromento  acconcio  oltreraodo  a  nge- 
tierare  la  provincia  novellamente  aggiunta  alla  gran  madre  patria, 
bramato  e  aspettato  dai  cittadini  di  sani  inteiidimeuti,  cima  di 
scieniia  letteraria  e  civile,  nato  fatto  per  felicitare  un  istituto  di 
educazione,  e  via  di  questo  passo.  Il  Ministro,  il  quale  aveva  già 
sul  conto  del  Corvo  ricevuto  raccomandazioni  vie  più  stringenti 
da  alcuni  venerabili  delle  logge  meridionali,  ed  era  stato  praticato 
da  un  grand'  oriente  di  Torino,  si  mostrò  commosso,  convinto,  de- 
sideroso di  servire  il  Deputato.  Tuttavia  li  per  lì  non  sapeva  dove 
collocare  il  prezioso  arnese;  però  si  contentò  di  dargli  buone 
parole  :  si  penserebbe  a  lui,  e  al  primo  posto  vacante  si  terrebbe 
conto  de* suoi  meriti;  egli  pensasse  a  tenersi  vivo  presso  il  segre- 
tario generale  della  pubblica  istruzione:  intanto  per  un  primi» 
ingoffo  gli  farebbe  un  mandato  sopra  il  Fondo  ecclesiastico,  giafr 
chò  il  titolo  si  penava  poco  a  inventarlo.  Così  era  avvenuto  che  il 
Corvo  recatosi  a  Torino  per  trattare  (diceva  egli)  di  eseutare 
Carmine  dal  servizio  militare,  avesse  in  realtà  avany^to  per  benino 
i  proprii  interessi,  e  beccato  un  grosso  sbruffo  di  ottomila  lire  : 
uno  de* cento  ammìnicoli,  coi  quali  chi  ha  fatto  Tltalia  per  gH 
altri,  fa  poi  l'Italia  per  so. 

Se  non  che  ricondottosi  a  Trestelle,  non  intendeva  già  egli  di 
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sconiparìrB  in  faccia  alla  famìglia  Saliconc.  Però  accostandosi  il 
giorno  in  cui  Carmine  aveva  a  presentarsi  al  consiglio  di  leva,  si 
accinse  aUMuipresa  e  vi  si  mise  dentro  a  tiitVuonio:  troppo  gli 
importava  dMncontrare  il  genio  della  Colomba,  e  d'obbligarla  a 
so  con  questo  servigio.  Quello  che  aveva  trascurato  di  eseguire  di 
persona  in  Torino,  perchè  occupatissinjo  de'suoi  proprii  iuterossi, 
operò  por  via  di  lettere,  da  Trestelle.  Trovò  colà  de'siioi  cagnotti 
e  compagni  di  loggia,  che  si  presero  volentieri  la  briga  di  zufolare 
agli  orecchi  dei  sopracciò  dell' esercito,  come  e  qualmente  era 
d' uopo  aprire  tanto  d' occhi  guUe  operazioni  della  leva  nelle  pro- 
Tince  meridionali,  o  specialmente  nella  circoscrizione  di  Trestelle, 
ove  i  borbonici  aveano  già  tentato  di  corrompere  segretarii  comu- 
nali, medici  e  conimissarii  per  ridurre  quel  grande  atto  di  civiltà 
moderna  ad  una  pagliacciata,  e  sottrarre  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  coscritti  al  servizio  della  patria.  All'uopo  dì  sventare  la 
combriccola  reazionaria  sì  proponevano  varii  nomi  di  medici  mi- 
litari, come  gente  fida,  e  jwr  Trestelle  un  medico  genovese  che 
aveva  accompagnato  i  famosi  mille  del  Garibaldi  in  Sicilia.  Le 
quali  insinuazioni  vennero  c^n  ogni  fiducia  accolte  da  chi  aveva 
interesse  (etemo  guaio  dei  Governi  iiberaleschi)  a  servire  i!  proprio 
partito:  e  T effetto  seguitone  fu  che  a  Trestelle  il  giorno  innanzi 
al  consiglio,  piombò  improvvisamente  un  medico  spacciata  dal 
Ministero  ad  assistere  al  consiglio  di  leva.  Il  signor  Italo  Corvo, 
a  coi  quest'arrivo  non  era  punto  improvviso,  aspettava  il  genovese 
allo  scendere  di  vettura.  Si  fece  riconoscere  co'  soliti  contrassegni 
della  fratellanza,  Io  ebbe  con  sA  ad  albergo,  e  con  lui  trattò  e 

ruchiuse  r  affare  e  il  prezzo,  senza  uoa  difficoltà  al  mondo. 
Intanto  anche  il  giovane  Carmine,  la  cui  causa  si  trattava,  non 
axea  perduto  tempo.  Si  era  aiutato  da  per  sé  il  meglio  che  sa- 
pesse, giovandosi  do* consigli  di  Bascttone,  il  quale  tra  per  innata 
astuzia  e  per  pratica  era  intendentissimo  della  materia.  —  P'ate 
a  modo  mio,  diceva  egli  al  suo  padroncino,  e  se  non  vi  riesce  pu- 
lita, non  vo*più  mi  chiamiate  Basetta.  Quando  ero  brigadiere  ne 
ho  viste  tante! 

—  Ma  converrebbe  prima  intendersi  un  po' con  quei  signori  del 
consiglio. 
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—  Niente  affatto!  Tutto  il  più  qualclie  parola  ulto  alto  ali 
daco... 

—  Almeno  col  medico... 

—  0  questo  sì,  se  sapefisimo  chi  vuol  essere  quello  delegtwl 
consiglio  di  leva.  Ma  se  lo  dite  a  me,  a  questi  lumi  dì  Iqm  i 
arriverà  come  una  bomba  un  medico  scagliato  qua  alla  rig 
deir adunanza.  Quand'ero  brigadiere». 

—  0  come  si  fa  allora  a  trattare  con  lui  ? 

—  Lasciate  che  ci  pensi  il  Corvo  :  egli  ha  una  smania  ad 
detta  di  servirvi,  per  compiacere  alja  signorina  vostra 
per  voi,  non  dubitata;,  è  capace  di  fìirc  carte  false.  Saprà  ben 
trovare  im  momeuto  di  dirgli  quattro  parole  tm-chine  a  tu  peri 

—  Ci  vuol  altro  elio  quattro  parole,  a  voler  fare  le  cose 
Eise  di  cuore  l'accorto  servo:  —  E' non  son  mica  più  il 

dell'uno,  quando  a  tirarsi  su  ì  calzoni  si  usavau  le  carrucole. l 
quaud'io  era  brigadiere  del  Ke,  che  Dio  Io  guardi,  ci  si  m 
a  maraviglia:  bastava  andarvi  col  calzare  di  piombo,  e  co'j 
di  velluto,  per  non  fare  una  stecca,  falsa.  Pensate  come  sij 
franco  ora.  Pregate  la  Madonna  del  Carmine,  che  non  ci  capU 
medico  militare  aU'auticarm,  un  qualche  piemontesaceio 
d' un  po/-ico  :  a  noi  biaognano  que'  trafeloui,  che  tenevano^ 
prima  de' nostri  guai,  il  piede  in  due  staffe,  e  che  ora 
Italia  dalla  bocca  e  dagli  occhi.  Questa  ò  una  pasta  morbida,] 
costereccia,  servigevole:  ima  parolina  negli  orecchi,  una 
di  mano,  m'intendo  io  nelle  mie  orazioni;  ed  ò  fatto  il  becco  all*^ 
Credete  a  me,  si  fa  a  posii  e  paga,  che  è  una  bellezza:  e  il 
gnor  Corvo  in  queste  baronate  vale  taut*oro. 

—  Vorrei  parlargli  anch'. io,  che  lui  stesso  m'invenlasee 
malattia  noji  troppo  sciocca  da  poter  far  valere... 

—  È  la  cosa  più  facile  del  mondo,  e  voi,  signorino,  vi  ci  bec- 
cate il  cervello!  Quand'ero  brigadiere  ne  ho  veduta  una  di  qa 
taccole  giocare  si  bene  che  era  un  incanto. 

—  E  sarebbe? 

—  Padrone  mio,  non  vi  ci  confondete  ora:  ci  perdei 
sonno.  Ve  la  dirò  la  vigilia  del  metterla  in  opera... 

—  Or  via,  escimi  d'indovinello.  Che  faresti  tu? 
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^  breve  il  valoroso  ex  brigadiere  si  lasciò  cavare  di  bocca 
segreto,  che  in  fondo  poi  era  de*  più  semplici  e  alla  mano, 
10  approvato  dal  dottore  medico  per  formare  le  carte  di  uso. 
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nimt<3  in  Trestello  il  medico  inviato  dal  Ministero  dell'armi, 
atteggiato  dal  Corvo,  resta\Ti  solo  di  farlo  abboccare  con  Car- 
ie, affinchò  non  nascessero  malintesi.  Ma  a  ratesto  abbocca- 
ito  si  rilìutò  ririsamente  il  dottore,  non  punto  sciocco;  anzi 
che  il  giovane  gli  venisse  dinanzi  prima  della  pubblica  com- 
rita.  Toccò  pertiinto  al  signor  Corvo  portare  innanzi  e  indietro 
imbasciate  o  gli  accordi.  Fu  affare  di  poro.  Il  giorno  e  l'ora 
si  aperse  il  consiglio  nelle  sale  municipali.  Sedevano,  tra  gli 
ri,  all'ufficio  il  Commissario  di  leva,  dabbene  nulitare  del  vec- 
io  stampo,  un  pò*  brinato,  che  in  c[ueste  province  era  venute 
le  la  biscia  airiucanto;  il  sindaca  con  tanto  di  fascia  tricolore, 
loso  in  sommo  di  fai^si  onore  coi  concittadini,  scampando  dalla 
Ozia  quanti  pii\  potesse,  specialmente  degli  amici  suoi  libera- 
un  ufBciale  dei  gendarmi,  che  per  buona  fortuna  era  un 
siano  !Uonferrino,  nativo  d'Asti,  e  che  odiava  le  novità  presenti 
le  il  diavolo,  e  avrebbe  voluto  cento  volte  tornarsene  a  sbic- 
^rare  in  paese  anzi  che  dare  la  caccia  ai  malandrini  di  Calabria, 
icipale  attore  della  scena  era  naturalmente  il.  medicx),  che  s'in- 
atteneva  ora  con  V  uno  ora  con  l'altro  do' precedenti,  riverito  da 
itti,  e  temuto  dai  coscritti,  quanto  il  carnefice  dai  condannati. 

Yenne  il  giro  di  Carmine  Salicene.  A  questo  nome  il  prefetto 
presidente  si  mise  in  attenzione  pirt  che  mai,  si  recò  in  mano  il 
■scio  di  carte  che  riguardavano  il  nominato  coscritto,  e,  secondo 
■imbeccata  avuta  prima  dal  Corvo,  disse  al  commissario  :  —  Si 
■attad'im  de' primi  signori  del  paese:  il  giovane  Ò  assai  ben 
fatto,  ina  non  ò  da  farvi  assegnamento  :  ecco  qua  gli  attestati 
dei  medici. 
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—  Vedremo,  rispose  con indifforen/A  il  commissario:  appunto 
per  cotesto  ci  è  il  medico  del  reggimento. 

Il  dottore  détte  una  sfogliata  alle  «irte;  e  disse  con  cipiglio  di 
chi  temo  d*  essere  messo  in  mezzo  :  —  Bene,  bene  :  or  ora  si  redrà. 

Fu  fatto  entrare  il  paziente;  cui  il  sindaco  e  il  commissario 
cercarono  di  rincorare  con  gentili  parole.  Il  dottore  invece  l' am- 
monì, clie  non  dovesse  infìngersi  in  alcun  modo,  ma  sì  dichi 
la  schietta  verità,  trattandosi  dei  diritti  della  patria,  diritti  saci 
santi,  che  non  sì  deludono  mai  impunemente.  Ordinogli  di 
porre  i  motivi  che  aveva  allegato  per  iscritto,  coi  quali  chied' 
d'essere  liberato  dal  servizio  militare. 

A  cui  Carmine:  —  Non  ho  nulla  da  aggiungere,  nulla  da  levare 
ai  motivi  che  dissi  al  primo  esame,  e  che  sono  notati  sulla  libla 
d'estrazione.  Solo  che  i  motivi  ora  vengono  confermati  e  descritti 
dagli  uomini  deirarte.  Non  ci  ho  messo  nulla  di  mio,  e' sono  pa- 
reri dei  meglio  dottori  della  nostra  città,  riveduti  o  confermati, 
come  di  ragiono,  dal  municipio.  —  E  in  ciò  dire  ansiava  e  tiv 
felava  che  pareva  un  cavallo  bolso.  E  non  era  mica  artificio,  ma 
realtà;  posciachi^  egli  avea  diluviato  quasi  un  rotolo  di  maccheroni 
vep'di  verdi,  con  sopravi  il  relativo  nttghillo  di  pomodoro,  e  an- 
naffiatili con  una  brava  trincata  di  quel  buono,  e  corso  due  miglia 
pili  che  di  buon  passo.  Quest'era  la  ricetta,  suggerita  da  Baset- 
tone,  il  cui  effetto  naturalissimo  di  affannosa  respirazione  doveva 
poi  dal  sapiente  dottore  venire  interpretato  secondo  il  bisogno. 

—  Ci  sarà  anche  un  po' di  aifettazione,  osservò  il  commissario. 
Dottore,  fate  coscienziosamente  il  vostro  dovere. 

Non  disse  a  sordo.  Il  dottore  fece  passare  in  una  camera  da 
ciò  il  paziente,  e  col  commissario  al  fianco,  gli  ordinò  di  spogliarsi 
Prese  a  tastare  quelle  spalle  sode,  e  facendo  il  niffolo,  dicea:  — 
yizzo,  floscio,  carnagione  falsa,  costituzione  scrofolosa,  un  po'an©- 
mica.  Vediamo  la  dentatura.  —  Carmine  sbarrò  la  chiostra  dei 
denti.  E  il  medico:  —  Non  c'è  difetto...  pubi  qualche  dente  ca- 
riato, che  accusa  le  male  digestioni.  Misuriamo  l' ampiezza  de! 
petto...  Io  dico  che  manca  un  centimetro  e  mezzo  (e  faceva  guiz- 
zare tra  le  dita  il  metro):  non  sarebbe  ancora  una  ragione  defini- 
tìTa;  si  potrebbe  per  questo  capo  rimettere  questo  signore  ad 
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[tltra  leva;  forse  l'anno  venturo  il  petto  sarà  di  giusta  misura. 

[Ma  poi,  che  serve  ?  costì  ci  è  ipertrofia  di  cuore  (e  palpava  il 

etto),  come  indica  appunto  la  dispnea^  la  palpitazione,  e  il  rosso 

ielle  guauce.  —  Applicò  l' orecchio  al  torace;  e  ripetè;  —  Ci  ò 

[ipertrofia  o  altra  lesione  cardiaca  senza  dubbio  venmo...  E  V  ab- 

iome!  0  ci  è  flogosi  cronica,  ovvero  ostruzione  delle  glandulo  me- 

iteriche:  si  sente  anco  alla  palpazione  e  percussione...  Giova- 

[notto,  rivestitevi. 

H  dottore  fece  la  sua  relazione,  involta  in  un  nembo  di  paroloni 

ippocratici,  che  gli  assessori  non  ne  colpirono  un'  acca,  e  conchiuse 

che  r  inscritto  avesse  a  riformarsi.  Ma  non  finiva  di  arrendersi 

nenamente  il  commissario,  il  quale  proponeva  invece,  che  0  gio- 

me  fosse  mandato  all'ospedale  in  prova  e  per  più  ponderato 

imo. 

—  Per  me,  si  mandi  pure,  disse  con  disinvoltura,  il  medico.  Ma 
l'onor  mio  debbo  dichiarare,  che  il  caso  agii  occhi  della  scienza 
lon  essendo  dubbio,  il  tenere  l'inscrìtto  venti  o  trenta  giorni  sotto 
Bsservadone  sarebbe  una  specie  di  vessazione  per  lui,  ed  un  ag- 
ivio  di  spese' di  ospedalità  pel  regio  Governo.  — 
n  sindaco,  bramoso  d'ingrazionirsi  colla  famiglia  »Salicone,  bi- 
[sbigliò  alcune  parole  negli  orecclii  del  presidente,  e  questi  non 
jeno  condiscendente  ed  accomodevole  io  cosa  che  non  gì'  impor- 
Itava  nulla,  richiese  gravemente  il  commissario,  se  persistesse  nel 
[suo  parere,  e  se  nel  caso  che  il  consiglio  di  leva  opinasse  come  il 
[medico,  egl' intendesse  d'inscrivere  sul  registro  la  sua  ossorva- 
fzicne.  A  che  rispose  l'onesto  uomo,  di  rimettersi  pienamente  nel 
Igiudisdo  del  consiglio,  né  pretendere  altro.  Gli  ufficiali  militari 
►poi  avevano  la  più  piena  fiducia  nel  medico  garibaldino,  eh'  ^gli 
fosse  piuttosto  per  disfavorire  che  per  favorire  le  famiglio  non 
ertamente  datesi  alla  rivoluzione.  Il  perchè,  posto  il  partito  di 
riformare  il  giovane,  passò  a  pieni  voti.  E  il  signor  Carmine  Sa- 
licene ebbe  a  suo  tempo  la  bolla  d'oro  che  il  francava  in  perpetuo 
dalla  milizia. 

Più  che  niun  altro  ne  prove  giubilo  smisurato  Colomba,  la  quale 
avrebbe  avuto  lacero  il  cuore  e  sanguinante  per  un  pezzo,  se  il 
suo  fratello  avesse  dovuto  indossare  le  odiose  divise  de'  nuovi  pa- 


LA   SPOSA    1»E(.LA   StU 

S  9^^  Udio  che  simile  fortuna  sortisse  poK  il 
fWt^  liBbtDO  di  poca  QÌhy  il  quale  per  la  sopng 
k  oidre  era  tuttavia  a  1>aUa.  —  Aliiieoo  pt 
con  qualche  migliaio  di  lire  :  on 
e^  di  qd  dia  leva  molte  cose  possono  mutan 
.  —  H  signor  Italo  Corvo  poi  non  aspettò  i  m 
Èmò^m  Salicone:  fu  a  cercarli.  Sopra  questi 
)  fe^saoi  disegni. 
èft#rt9e  D  si^or  Bartolomeo  e  la  sua  figliuola 
»  a  gran  festa  il  Corvo,  dopo  ricevutone  i 
scredette  suo  stretto  dovere  di  mettere  pa 
ok  tutte  le  sue  ugge  contro  di  lui»  e  ma 
■vamocnosceosa. —  Voi  siete  nostro  insigne  benef 
r<40^  ^  disse  al  primo  vederlosi  innanzi:  noi  toU 
.  d  professeremo  sempre  obbligatissind 

i<t  tt  sao  padre  rincararono  la  dose  dei  com 
^né  MI  é.  avete  cavato  di  guai. 
^    '^M  il  Corvo  tutto  iugalluz/Jto,  qiiaìcosa  hi 
•  èmm^  air  amicizia,  al  cuore.  Ma  per  amore  i 

^^^à^  &fse  il  signor  Bartolomeo  :  chi  mai  penser 

.  i^^b^tfseiTò  Colomba,  che  di  gran  bugie  debl»on 
^  ^A^k»  MB  90  DO  Pii^  parlare. 

.  làM»  4el  Corvo,  volendosi  dare  aria  di  cosden 

^^^^^    %  ]»4lt»]e  all'anima  che  non  si  sia  potuto  pn 

-^-  Bft  alla  fin  fiue,  che  diritto  ha  il  governo 

^  .^^  ^tiMè>  esso  non  ci  dice  altro  che  bugie? 

sin  4ua  stendendosi  di  provìncia 

1^  lilgie?  et  quidem  di  bugie  solenuissima 

^^!^iitt  minìsti'i  diplomatici  in  tutto  il  ui( 

-»W  wn  ci  ho  uno  scrupolo  al  mondo: 

^  parava  di  esser  caduto  in  mano  < 

^  sequestranui,  e  sequestruniiì  por  f 

^n  obbligo  d'ingannarli  il  possibili 
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andante  è  tenuto  a  dire  la  verità  airassassino  che  col  trom- 
incannato  gli  chiede  se  ha  quattrini  nella  vettura?  Io  non 
isco  il  diritto  dei  nuovi  venuti  a  farsi  servire  da  me  per  anni 
ini..,  E  tutti  gli  assessori  del  cnusÌE:lio  di  leva,  se  erano 
d  di  coscien/iL,  dovevano  aiutarmi  a  scampare  dalla  leva, 
ndo  che  io  sono  in  iure  suddito  del  re  di  Napoli  e  non  d'altri.,. 
Tu  parli  troppo  franco,  interruppe  il  padre  di  Carmine:  tu 
rittamente  contro  la  lcg;ge,  e  cotesto  cose,  se  ti  sfuggissero 
bblico,  ti  buscheresti  qualche  dura  lezione  di  politica  meno 
[mista. 

E  per  contentino,  aggiunse  il  Corvo,  anche  il  divertimento 
re  chiamato  impro\TÌsamente  dal  prefetto,  o  magari  acchiap- 
iai  reali  carabinieri,  e  rimosso  a  un  nuovo  consiglio  di  leva 
cato  lì  per  lì;  e  poi  il  signorino  sarebbe  spedito  af  reggi- 
>  col  fucile  in  ispalla;  con  certi  bei  privilegi,  di  cui  nessuno 
)be  godere. 

La  legge  è  sempre  legge,  infalzò  il  signor  Salirono:  e  il 
re  contro  la  legge  è  da  cattivo  cittadino  e  da  scimunito, 
rmine  si  tacque:  ma  in  cuor  suo  rugumava:  «  Che  legge  non 
?  tutto  sta  a  sapere  se  chi  la  fa,  ha  diritto  di  farla.  0  se  un 
brigante  entrasse  dimani  in  Trestelle.  e  facesse  legge  che 
i  giovani  del  paese  debbono  unirsi  alla  sua  banda?  >  Così 
olande  e  fiottando,  inosservato  uscì  della  sala  e  disparve.  Di 

Corvo  prese  occasione  di  ribadire  la  nocessitii  della  pm- 
k.  E  come  si  ai'corgeva  che  la  testa  della  famiglia  era  vera- 
e  la  Colomba,  a  lei  prese  a  dire;  —  Lei,  signorina^  colla  sua 
i  maniera  lo  vada  catechizzando,  e  catechizzando  spesso: 
lè  una  parola  sola,  una  sillaba  buttata  là,  senza  sospetto  può 
loco  al  pezzo... 
•  Non  dubiti,  io  gli  starò  addosso,  e  anche  babbo.  Già,  si  tratta 

icare  a  un  convertito  :  perchò  Cannine  pare  a  quel  modo 

ma  in  realtà  saprà  troppo  bene  provvedere  a' casi  suoi. 

Tuttavia,  non  sarebbe  forse  male  il  tenerio  lontano  di  qui, 

che  nessuno  fosse  costretto  di  vederlo  per  città  scoppiante 

dtà^  quando  è  stato  riformato  per  malattia. 

0  cotesto  sì,  disse  il  signor  Bartolomeo,  Ci  ha  già  pensato 
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da  sè;  e  sotto  specie  dì  consultare  medici,  andrà  a  fare  no  tì 
getto. 

—  E  sarà  bene  per  tutti,  disse  artificiosamente  il  Corvo:  pc 
dove  solo  un  sentore  si  avesse  della  cosa,  noi  siamo  tutti,  qnalpil 
qaal  meno,  caduti  in  un  mare  di  ^uai. 

—  Voi  sopra  tutto,  osservò  Colomba:  che  avete  brìaiato 
Torino... 

—  Scusate,  sig^norina,  io  sarei  forse  il  meno  esposto  ai  fi 
della  legge.  Non  fo  mica  come  i  lumaconi  che  si  lasciano 
la  striscia  bavosa:  fossi  matto!  Contro  di  me  non  esiste  né  i 
né  appiglio,  tranne  che  il  medico  scioccamente  volesse 
sè  stesso  prima  di  me.  E  anche  in  questo  raso,  pressoché  im; 
siMle,  saprei  trovare  la  gretola  da  cui  sgattaiolare:  Non  ci  «^ 
monii:  e  basta.  La  broda  si  rovescerebbe  sopra  il  coscrit 
primo  luogo,  poi  sul  medico,  poi  sopra  quelli  che  fossero 
tati  di  avere  subornat-o  il  medico... 

—  Cioò  sulla  famiglia  nostra,  disse  Colomba. 

—  Non  lo  volevo  dire,  mi  spiace  anche  solo  il  pensarlo: 
non  sarà,  non  può  essere.  Tuttavia,  badate  che  chiunque  sa  qUi 
fetto  voi  dovete  tenerlo  amico.  Se  no,  egli  può  farvi  tutto  il 
che  vuole,  anche  con  una  semplice  lettera  cieca,  spedita  per 
al  produttore  del  re  o  al  questore...  Spero  che  Carmine  non  avd] 
messo  nessuno  a  parte  del  suo  segreto... 

—  Spero  anch'io,  disse  Colomba  con  disinvoltura,  ma  nel 
suo  inorridita  del  pericolo  che  correva  essa,  il  fratello,  il  padre. 

A  questo  modo,  e  con  molti  complimenti  a  fior  di  bocca,  e  colli' 
mancia  delle  altre  mille  lire  proinesso  il  signor  Salicene  e  Colomk 
accommiatarono  il  signor  Italo  Corvo.  Kimase  Colomba  come 
fredda  lama  trapassata  il  cuore.  —  Ed  ora,  pensava  tra  sè, 
ci  tiene  in  briglia!  Può  da  un  momento  all'altro  metterci  sosso; 
con  un  processo  criminale  contro  Carmine!...  Gua',  anche  Ini  i 
penserà  due  volte...  Noi  tutti,  e  più  di  tutti  Carmine,  possianw 
giurare  in  faccia  di  qualsiasi  tribimale,  che  al  medico  non  abbùuoD 
dato  \m  centesimo,  che  non  lo  conosciamo,  che  non  Tabbiamo  ve- 
duto mai  neppure  in  sogno...  Lui  si  solluchera  pensando  che  noa 
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lete  come  a  questi  lumi 
oste.  Basta,  elio  la  voce 
le  couversa/ioni  di  coloro 

:«  il  Salìcone,  con  afTettata 

uix*  chi  vi  vuol  bene  per  dad- 

.iciamo  andare  che  la  casa  Pa- 

u  paese  alla  unità  d'Italia,  la 

rboneria,  e  che  vostra  figliuola 

liglia,  avrebbe  a  sequestrarsi  da 

con  uu  monte  di  altri  guai  :  il  fatto 

sempre  a  confino,  e  per  ora  non  si 

temippe  il  Salicone. 
',  disse  il  Corvo  ;  io  so  a  quanti  dì  viene 
"'ihe  le  iMirole  del  prefetto  sono  parole.  E 
"■Tibiasse  coi  fatti,  avrebbe  fatto  il  conto 
che  lui  col  suo  grosseggiare  da  arfasatto 
•jgai  ben  pensante,  è  riuscito  a  farsi  pren- 
da quanti  nvono  in  paese  liberali  onesti 
il  fegato  dì  capitarci  qua  a  battere  il 
Dio  sa  che  fattacci  ne  potrebbero  nascere. 
'  ;  so  quello  che  dico.  Credete  a  me,  caro  amico, 
Irò  servitore  benevolo  e  fedele  a  tutta  prova, 
^-^^  ^ia^le,  e  buona  notte.  E' ci  sarebbe  il  caso  che  la 
W'  '^  si  avesse  a  trovare  prima  vedova  che  spo.sa.  So  io, 
^  i-e,  quello  che  bolle  in  pentola:  v'ò  in  paese  chi 
^L^  '-sta;  sono  tempi  fieri,  e  le  fucilate  non  si  barattano 
^?SUa  Sila.  — 

Ittisoflia  mettesse  in  corpo  al  signor  Salicone  questa 

'^ù  facile  immaginarlo,  che  descriverlo.  Colla  Colomba 

jjiegarsi  cliiaramente:  ma  si  htsciò  intendere  che  per  ora 

bbe  prudenza  di  stringere  la  pratica  con  Alberto;  anzi 

roluto  che  Colomba  stessa  impegnasse  il  barone  Matteo, 


1^ 
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prò  qualche  lettera,  cui  dal  inarcliio  di  Francia  ìmuu 
provenire  dairavvocato  Alberto;  e  cogli  occhi  suoi  si  ' 
di  non  aver  dato  in  fallo. 

E  questa  era  la  ragione  secreta  della  guerra  che  i 
mossa  presso  il  prefetto  della  provincia:  mirava  a  teiw 
Trestelle  il  sno  rivale,  e  guadagnar  tempo.  Perciocché 
capiva  che  non  possedendo  egli  un  palmo  di  terra  al  & 
chiando  di  guadiigni  non  punto  larghissimi,  strappati 
alla  rivoltura  del  reame  di  Napoli,  non  era  in  condizi 
dcre  di  punto  in  bianco  la  mano  delta  signorina  Colon 
suo  galanteggiare  con  lei  teneva  sempre  qualcosa  ] 
accaduiuico  che  non  di  passionato.  Gli  era  parso  di  tn 
con  tre  dadi,  quando  Coloiuba  il  pregò  dì  adoperarsi  a 
fratello  dalla  leva.  A  Torino  egli  aveva  con  gli  uomini  ( 
trattato  stìrratameote  del  come  salii'e  in  fortuna  cor 
a'  servigi  ronduti  alla  setta,  e  ne  aveva  ott<ìnuto,  comi 
danari  e  promesse.  Sì  bel  fiore  di  speranze  era  poi  sta 
colle  centomila  lire  del  casino  di  Monaco,  piovutegli  in 
il  cacio  sui  maccheroni.  U  Corvo  disse  tra  sé  —  Ora 
cone  me  li  tengo  iu  pugno  costretti  dalla  paura,  ò^ 
uire  al  putito:  o  ora,  o  non  mai.  —  9 

Una  bella  mattinata  adimquc  incontrato  il  signor 
un  po' fuor  di  maao  nel  pubblico  passeggio,  gli  si  acn 
e  con  istudiate  moine,  e  profferte  di  amorevole  senili 
rn  discorso  deirawo<^to  Alberto  Pauodiferro.  —  È  ir 
mulare,  caro  signor  Bartolomeo;  ormai  si  sa  che  avej| 
8peran/.e  al  tìglio  del  barone  Matteo... 

—  Che  vorreste  dire  ? 

—  Direi  che  il  baroncino  fa  l'occhio  pio  alla  yosJ 
fanciulla,  e  che  voi  l'avete  rimandato  a  bocca  dolce. 

—  Che  ?  replicò  il  signor  Bartolomeo.  Certament 
nulla  di  conchiuso,  e  se  alcuna  cosa  ci  fosse  per  aria,j 
prebbe  anima  nata.  E* sono  pettegolezzi.  t 

—  Può  essere,  che  voi  nou  ne  abbiate  soffiato  sillaH 
vivo:  e  sta  bene.  Ma  chi  vi  assicura  ohe  il  barondi" 


.veW 
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ino  aperto  lo  zipolo?  E  poi  ai 
esca  malfido  il  secreto  delle  p« 
dico  già  in  piazza,  ma  su  per  W 

>ve  il  dìarolo  tiene  la  coda. 
le,  lasciatela  correre,  disse  il  Saiicuoe,  con  affettata 
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a  questi  lumi 

,  eie  la  voce 

i  di  coloro 


5,  lasciar  correre!  Intanto  chi  ri  vuol  bene  per  dad- 
cìa  ad  ismoutirla.  Lasciamo  andare  che  la  casa  Pa- 
più  ostile  che  sia  iu  paese  alla  uuitù  d'Italia^  la 
la  più  fradicia  di  borboneria,  e  che  vostra  figliuola 
I  fosse  in  quella  famigliu,  avrebbe  a  sequestrarsi  da 
ao  di  jjente  civile,  con  un  monte  di  altri  guai  :  il  fatto 
rocatino  Alberto  è  sempre  a  confino,  e  per  ora  non  si 
[►er  lui... 

b  v'ingannate,  interruppe  il  Salicene, 
'm'inganno  io,  no,  disse  il  Corvo  ;  io  ao  a  qtmnti  dì  viene 
[I  e  sì  vi  dico,  che  le  parole  del  prefetto  sono  parole.  E 
^erro  le  scambiasse  coi  fatti,  avrebbe  fatto  il  conto 
^Voi  sapete  che  lui  col  suo  grosseggiaro  da  arfasatti» 
ritroso  d'ogni  ben  pensante,  ò  riuscito  a  fkrsi  prM^ 
servìzio  da  quanti  vivono  in  paese  liberali  mhA 
egli  avesse  il  fegato  di  capitarci  qua  a  battM»  ^ 
frestelle,  Dio  sa  che  fattacci  ne  potrebbero  wmf^ 
BF  lui:  so  quello  che  dico.  Credete  a  m«,  ttf*  **^ 
vostro  servitore  benevolo  e  fedele  a  ts- 
ciarle,  e  buona  notte.  E' ci  sarebV-  " 
^ba  si  avesse  a  trovare  prima  vedova  ' 
Brc,  quello  die  bolle  in  pentoli 
ì;  sono  tempi  fieri,  e  le  fiMiliii  »> 
Sila.— 
tisotlia  mettesse  in  corpo  at  ^^*' 
facile  immaginarlo,  dii  ^k 
rsi  chiaramente:  ma  m.  *^ 
^prudeii/a  di  stringar*  • 
che  Colomba  stea» 
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se  non  altro,  a  teniporoggiai'e,  e  il  suo  fidanzato  a  TÌaggi&re 
l'altro.  In  cuor  suo  cominciava  a  tentennare  sul  partito  pre» 
favore  di  Alberto,  ed  a  condannare  so  stesso  di  cssoro  stato 
verchiamentc  corrivo  a  dire  di  sì.  —  Ma  vaglielo  a  faro  inteni 
a  lei  !  rammaricavasi  egli  ;  è  una  testina  a  modo  suo,  che 
ci  può  nulla.  Avrebbe  subito  in  pronto  la  sua  canzonetta:  lo 
ho  nessuna  necessità  di  prendere  marito...  o  lui,  o  nessuno. 
D  peggio  fu  cbe  ad  accumulare  nuove  paure  neiraoimo 
del  signor  Bartolomeo  capitò  in  quei  giorni  una  lettera  si 
da  Alberto  a  Colomba,  nella  quale  Tavvocato  diceva  apertami 
che  si  era  accorto  le  sue  lettere  andare  talvolta  in  sinistro,  colji 
la  mala  volontà  di  qualche  postiere  garibaldino  e  probabilmeOk 
del  signor  Corvo,  di  cui  aveva  saputo  come  gli  avesse  serrilo  l 
mossa  presso  il  prefetto  della  promcia,  e  altrove.  D*  ora  in  pi 
spedirebbe  le  lettere  gelose  per  altra  via  che  per  posta  ;  e  ciò  t« 
nerebbegli  tanto  più  facile  quanto  che  stava  per  ritornare  in  Italii 
Non  verrebbe  direttamente  a  Trestelle,  ma  si  fennerebbe  a  Napoli 
per  istudiare  meglio  il  terreno,  e  deliberare  del  come  e  quando  g 
convenisse  rimpatriarsi  alla  barba  di  clii  noi  voleva  e  per  piaea 
suo  e  di  lei.  Intanto  avea  raccolto  certe  novelle  ghiotte  sul  rool 
del  signor  Corvo,  che  credeva  pregio  dell'opera  farle  sapere;  aspH 
tasse  adimque  nuove  lettere  da  Napoli  e  non  più  dalla  Francia. 
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ni  di  filosofia  per  Augusto  Mandolesi.  Volume  IL  Ge- 
u  1878. 

i  non  possiamo  proprio  affermare  chi  sia  questo  Mandolesi, 
co,  se  prete;  ci  basti  sapere  ch'egli  è  rosimniano,  ma  della 
I  fiise,  non  della  seconda.  Cioè  sostenitore  di  quel  rosminia- 
I  che  è  derivato  dalle  opere  deirilliistre  roveretano  pubbli- 
►riiua  della  sua  morte,  e  non  di  quello  che  altri  ricava  dalla 
ifia,  opera  postuma  di  ben  cinque  grossi  volumi»  nella  quale 
i  più  di  filosofia  speculativa  che  in  tutte  le  opere  prece- 
dei rinomato  Abate.  Quando,  lettore  gentile,  tu  vedi  un  ros- 
no  che  poue  a  fondamento  di  sua  dottrina  nou  solo  l'ente 
ì  ideale,  ma  l'Essere  raggiante,  l'Essere  virtuale,  e  a  questi 
rini  attributi  e  ti  concede  facoltà  di  prendere  questo  Essere 
un  Dio  purché  Io  dica  un  Dio  sotto  Dìo;  quando  ti  propu- 
'astratone  divina,  la  imaginazione  divina  quale  prima  per- 
meila Trinità  che  ha  per  fantasmi  le  cose  reali  finite;  quando  ti 
ne  che  non  si  deve  dire  verun  essere  creato,  cioè  tolto  ex  nihilo 
«/^>c^t,  ma  che  l'Essere  divino  preesistente  alle  cose  accedit 
nedesimo  ;  allora  tu  devi  sapere  che  hai  che  fare  con  un  ros- 
mo  della  seconda  fase.  Il  Mandolesi  non  sembra  di  questi  : 
Qon  vuole  avere  nemmeno  tutta  la  tinta  di  rosminiano  della 
i  hae,  Lnperocchò  noi  Tabbiam  visto  nella  crìtica  fatta  al 

>  volume  delle  sue  leidoni  *  rimbrottare  al  Rosmini  lo  spro- 

>  ch'egli  ammise  circa   Torigine  dell'amma  intellettiva: 

arie  X,  Tol.  V,  pag.  196. 
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sebbene  poi  il  Mandolesi  parli  in  guisa,  da  dar 
realtà  s'atteuga  alla  stessa  sentenza. 

Noi  non  pretendiamo  di  fare  nna  rivista  co. 
questo  secondo  volume  della  filosoda  del  MandolesL  D 
che  ne  daremo  di  qualche  parte  il  lettore  potrà  ben  t© 
fornire  convenientemente  un  tal  compita  ci  vorrebbe  i 
non  meu  giusto  del  suo.  Non  è  già  rho  tutto  quello  cb 
erroneo  e  meriti  riprensione:  che  anzi  ha  qua  e  là  dell 
ulne  ed  esposte  con  basterò!  chiarezza;  e  s'egli  si  fo« 
uno  studio  profondo  della  filosofia  sarebbe  riuscito  no 
filosofo.  Ma  ha  la  tacca  communo  a  di  molti  dei  m 
che  vogliono  prima  fare  da  maestri  che  da  dìscepo 
maestri.  Egli,  come  già  abbiam  detto  altra  Tolta,  non 
alla  grande  filosofia  del  primo  filosofo  della  nostra  patri 
dire  dì  san  Tommaso  d'Aquino,  ed  ha  in  disprezzo  gli 
sebbene  vi  sia  più  di  filosofia  nel  solo  indire  della  Me 
Suarez  che  in  tutti  gli  scritti  del  Mandolesi.  Sembra  n 
pere,  assai  sovente,  che  cosa  egli  dica  e  perciò  fa  ridere 
lettore  e  manifesta  un  difetto  di  logica  che  non  può 
un  professore.  Rechiamone  qualche  prova. 

Vedi  com'ei  ti  spieghi  la  natura  del  mondo  ;  <  Chi 
mondo?  È  il  complesso  di  vari  contri  di  forze,  i  quali 
^uel  centro  unico  che  fu  il  primo  getto  della  crea^doi 
sbocciò  la  materia  per  tutte  le  gerarchie  delle  forme  chi 
nano  gli  esseri  materiali  ed  immateriali»  (pag.  11)J 
meravigliare  se  i  ragazzi  nulla  capiscano  di  tale  definiz 
tre  tra  cento  lettori  bene  addottrinati  non  ve  ne  saranno 
due  che  ben  la  intendano.  Tutte  le  sostanze  sono  centi 
Dio  A  pure  im  centro  di  forze?  La  materia  è  sbocciai 
E  coteste  gerarchie  di  forine  che  determinano  gli  ea 
immatefiali? 

Ohe  se  tu  gli  dimandi  che  cosa  è  la  materia,  ne  arr 
riosa  risposta.  <  Che  cosa  è  la  materia?...  rispondo  eh* 
grega/ione  di  forze  conglutinate  da  una  forma  sj>ecifica  e 
(pag.  14).  Come  può  essere  dò,  se  la  parola  aggregaz. 
zialmento  denota  non  solo  reale  distintone  tra  gli  agj 
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L^uie  realo?  Per  la  qual  cosa  ripugna  che  un  aggregato  sia 
crpo  od  una  sostanza,  od  utia  natura.  Bello  quel  couf/luti- 
-^  E  «larverò  che  non  può  essere  una  furma  specifica  e  nume- 
quella  che  ò  fonila  di  più  sostanze,  di  più  nature  tra  loro 
0  distinte  realmente  ina  separate.  Tante  numericamente 
mo  essere  lo  fonne  specifiche  quanti  sono  gli  informati 
separati, 
ndolesi  sgarra  in  logica  anche  quando  fuor  di  proposito 
avvilire  i  sinceri  seguaci  del  gran  lilosofo  italiano,  mescendo 
lomi  con  quelli  de*  materialisti.  Eccone  un  esempio.  <  Nellu 
questo  souimario  mi  sovviene  una  curiosa  coincidenza  che, 
i  giovani,  non  posso  a  uieua  di  farvi  notare.  Sempre  che 
materia  porta  di  dover  combattere  le  false  opinioni  del 
un'altra  ne  rapita  che  vuole  si  dia,  come  dicono,  tra 
e  collo  al  Liberatore,  al  Comoidi  e  a  tutti  i  difensori  della 
;uola  agoniraante:  lascio  il  Comoidi,  ed  eccomi  innanzi  di 
ovo  il  filosofo  luilanese;  me  la  sbrigo  da  questo,  e  quegli 
aente  si  fa  innanid  a  darmi  hi  sllda.  È  veramente  originale 
davvero:  qui  non  vi  ò  strada  di  mezzo;  costoro  si  rìchia- 
fa  Ticenda  o  per  destino,  o  per  la  forza  dei  contrari,  o  per  la 
fintila  benevolenza  :  ma  il  destino  è  una  fola  da  ]a.sciarsi  agli 
ù  elio  la  misero  in  ballo  allorché  i  poverini  pargoleggiavano: 
il  Ferrari  e  il  Cornoldi,  non  pure  per  for/A  degli  opposti, 
|bene  per  iscauibievole  tenerezza  s'incontrano  di  sovente  e 
di  spalla  per  cacciarmi  al  suolo  umiliato  e  conquiso.  State 
p^'l-f'.'  tetragoui  la  diffidi  tenzone  »  (pag.  19).  Il  Mandolesi 
^'ismo  disgiuntivo  ti  dà,  nel  primo  volume  (pag.  310)  una 
Bone  non  tanto  esatta  ma  pur  passabile;  ora  se  no  dimentica  e 
ilestra  in  logica.  Caro  Mandolesi,  se  altri  facesse  questo  argo- 
nto:  Lo  spropositare  del  Mandolesi  is  segno  o  di  difetto  di 
0   di   animo  pravo,  o  di   inconsideratezzii  puerile.  Ma 
lò  essere  segno  di  inconsideratezza  puerile;  dunque  è  segno 
nancanza  di  scienzn  e  di  animo  pravo.  Se  altri,  ripetiamo, 
se  così,  voi  per  certo  lo  mandereste  alle  paucho  della 
L  La  illazione  non  deve  essere  copulativa,  beasi  disgiuntiva, 
dunque  è  segno  o  di  difetto  di  scienza  o  di  animo  pravo. 
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Eppure  voi  tirate  quella  falsa  illa/joiie.  Dicevate  < 
vicenda  o  per  destino,  o  per  la  forza  de' contrari,  o 
loro  benevolenza:  lua  il  destino  è  una  fola:  dunq 
il  Comoldi,  non  pure  per  forza  degli  opposti,  mi 
iscambìevole  tenerezza  s'incontrano  e  si  dan  di 
danni  al  suolo  umiliato  e  conquiso.  »  Non  vedete 
è  copulativa  e  perciò  falsa?  Del  resto  accertate' 
di  que' citati  da  voi  v'ebbe,  scrivendo,  in  capo: 
chiara;  pcrcliè  voi  avete  scritto  dopo  di  loro  e  ce; 
che  il  tempo  passato  precede  il  futiu-o  e  che  però 
battere  ciò  che  ancor  non  esiste.  Queir  epiteto  poi 
che  voi  date  alla  scuola  degli  Scolastici  a  capo  de' 
nate,  ci  fa  veramente  ridere.  E&so  è  un  epiteto  d 
seguaci  delTerrore  rispetto  alla  religione  ed  alla  film 
po' diciannove  secoli  che  tutti  gli  eretici  hanno 
agonizzante  la  Chiesa  Romana;  continuamente  a'nostr 
dice  agoni;!7-ante  il  Papato  :  ed  ogni  Papa  da  un  seca 
avrebbe  dovuto  esser  l'ultimo.  Egualmente  accadde  in 
ogni  scuola  o  setta  filosofica  avversa  alla  Scolastica,  di 
in  qua,  andò  dicendo  che  la  Scolastica  era  ofjoni zzante  \ 
disse  anzi  ch'era  morta  e  sotterrata;  e  se  mai  si  ^i 
gola  così,  fu  in  questo  secolo,  cotalchò  appena  altri 
la  Scolastica  non  avesse  proprio  tinite  ancora  le  cuoi 
voltjibilità  dei  fatti  umani!  Ora  la  Scolastica  ò  nel  m: 
il  Sommo  Pontefice  Leone  XIU  nella  sua  altissima  sa 
n'è  fatto  il  primo  sostenitore;  in  tutta  Europa  v'è  un  n 
irresistibile  verso  la  medesima,  e  di  molti  filosofi  che  com 
dolesi  dicono  altrui  agoniz^nte  si  può  ben  dire;  éilfk 
che  7ion  s'era  accorto  —  avdava  romhatfcndo  ed  <f 
I  seguitatori  e  i  propugnatori  della  filosofia  scoi 
gagliardi,  e  fa  meraviglia  come  il  Mandolesi  non  se 
Tocca  il  Mandolesi  i  tre  sistemi  intorno  alla  co; 
corpi  ;  e  si  vede  ch'egli  non  sìv  proprio  quale  sia  Vat 
dei  nostri  giorni,  combattuto  specialmente  dagli 
non  sa  che  si  ammettono  in  questo  sistema  atomi  tutti  d 
natara,  e  i  cangiamenti  di  sostam^a  essere  non  altro 
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^di  velocità,  o  direzione  nel  moto  atomico  ;  egli  non  sa  nulla 
detto  moto  immagazzinato;  e  ignora  che  l'alchimia  ap- 
&bbe  per  diritto  a  questo  sistema,  i  sostenitori  del  quale 
[ulescbott,  Boys-Raymoud  od  altri  assai  sperano  non  solo  di 
jfabbricare  deir  oro  (cosa  tanto  necessaria  a' dì  nostri)  ma 
degli  enti  organici  ;  nò  dicono  assurda  V  artificiale  fabbri- 
di  un  uomo.  Mostra  poi  una  grande  semplicità  il  Alando- 
lo pone  in  bocca  degli  atomisti  un  passo  di  Cicerone 
&to  dai  seguaci  del  dualismo  scolastico  nella  composi- 
iei  corpi.  Se  il  Mandoles;  avesse  letto  alcimi  almeno  dei 
che  sì  sono  pubblicati  dagli  Scolastici  in  questi  ultimi  anni, 
li  tornerebbe  alle  puerili  critiche  contro  le  profondissimo  e 
che  defiui/ioiìi  aristoteliche  della  materia  e  della  forma.  Ma 
del  Mandolesi  ò  di  non  istudiare  a  sufficienza  quelle  dot- 
vantasi  di  osteggiare  e  dispregiare. 
Jtri  diasi  a  credere  che  il  Mandolesi  avversi  la  materia  e  la 
no!  purché  si  prendano  alla  sua  maniera.  Egli  ti  dice  che 
di  tutte  le  coso  è  idetUko,  e  che  anche  gli  spiriti  sono 
ti  di  materia  e  di  forma.  <  L' essere  è  lo  stesso  ne*  corpi  e 
riti,  se  gli  uni  e  gli  altri  importano  l'idea  di  una  forza  : 
[tini  e  gli  altri  importano  l'idea  di  una  forza:  dunque  gli 
5Ìi  altri  sono  della  stessa  natura  »  (pag.  27).  Sendochò 
del  Mandolesi  Dio  pure  ò  forza  (sebbene  infinita),  non  si 
t>e  tirare  la  stessa  ìllaìùone  anche  rispetto  Dio,  affermando 
>tir  Dìo  è  della  stessa  tmtnra?  Ma  ciò  ò  assurdo!  La  varia 

^poi,  secondo  il  nostro  autore,  specifica  Tessero  identico 
)  le  sostanze. 
ide  è  sopra  ogni  diro  ridovole  il  modo  onde  vuol  trarre  la 
)ne  del  corpo  data  dal  Comoldi  a  definire  gli  spiriti.  È 
urtare  il  passo  intero  perchè  il  lettore  possa  di  per  so  va- 
le dottrine  filosofiche  del  Mandolesi.  «  Ohe  cosa  è  dunque 
»?  È  una  sintetica  unità,  il  molteplice  neiruno:  onde  pos- 
sfinirlo:  un  centro  di  forze  che  per  il  glutine  del  divino 
(sic)  piglia  determinate  e  speciali  qualità.  Due  defini>ioni, 
signor  Cornoldi,  si  possono  dare  del  corpo.  L' una  volgare 
plinto  filosofica,  poiché  definisce  il  corpo  in  quanto  ò  oggetto 


700 


RIVISTA 


de*  nostri  sensi  che  sono  incapaci  di  apprendere 
cose.  In  questa  maniera  si  definisce  il  corpo;  la  so 
triplice  dimensione.  Ma  Tintelletto  che,  posto  l'egj 
imnetra  nell'essenxa  delle  cose,  prende  la  def 
aj  conviene  ad  opn  corpo,  e  al  solo  c^rpo,  e  sempre,  > 
distingue  da  ogni  altra  sostan/A;  hJ  che  ò  inseparabOe  i 
così  che  non  possa  esistere,  nò  concepirei  senza  cjsrtj 
definisce:  sostanza  composta  di  materia  prima  e  di  fon 
idale  (Lezioni  di  filosofia ,  pag.  1 17,  ed,  di  ¥\t,),  Qo 
zione,  reverendo  signore,  è  così  giusta  e  si  bene  dLstit 
da  ogni  altra  sostanza,  che  io  T  impiego  per  del 
dite,  strepitate,  dat^^mi  del  materialista  come  laegljj 
che  non  mi  commuovo  punto  e  sosterrò  sempre  e  poi 
anche  lo  spirito  è  una  sostanza  composta  di  materìi  \ 
di  forma  sostanziale.  Infatti  si  può  concepire  Io  vfÀ 
una  forza?  No:  dunque  esso  ha  la  sua  materia  prima:  fl 
di  logica!)  può  stare  senza  una  forma  sostanziale?  X« 
(la prova,  è  bella  e  fatta  col:  netnmenoj  dunque  eso 
mente  una  sostanza  composta  di  materia  prima  e  fai 
stanziale.  Ma  voi  qui  mi  direte;  qual  differenza  fate  tn 
di  corpo  e  quella  di  spirito?  Le  distinguo:  1"  porrlir^  l 
corpo  ci  dà  il  molteplice  neir  uno,  essendo  un  centro  di  ì» 
binate  insieme;  all'opposto  quella  di  spirito  ci  dà  l'uno n 
una  forza  sola  tenninata  da  fonna  sostanziale  :  2*  peroH 
gno  del  corpo  è  diametralmente  opposto  al  concetto  i| 
rito  »  (pag.  29).  Fin  qui  il  nostro  bravo  scrittore.  In  vario  i 
par  proprio  che  i  segnitatori  del  sistema  meccanico  dii 
alla  sua  maniera.  Infatti,  secondo  i  meccanici,  atoiH| 
tra  lor  separati,  sono  oro,  sono  acqua,  sono  calce,  w^ 
sono  carne  e  va  dicendo:  la  sola  differenza  sta  nel  mia 
disegno  in  coi  sono  collocati,  nel  moto  uaufiJkzzn&To  coi 
roteando  o  volteggiando,  soggetti.  Secondo  il  Mandnlesi 
riti  rncooltisi  intorno  ad  un  centro  sono  un  corpo,  qiii 
secondo  un  disegno  legati  dal  olutlvb  del  divino  concet 
a'mec^^nid  moderni  non  v'è,  a  dir  vero,  né  dive 
e  sostanziale  tra  varii  corpi,  né,  secondo  il  Mat 
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sita  tra  Tessere  costitutivo  del  coriK)  e  l'essere  costitutivo  di 

spirito.  Tutta  la  dottrina  del  Mandolesi  è  falsissima,  perchè 

I  le  forze  sono  la  materia  prima,  nò  il  glutine  del  divino  con- 

è  la  forma,  ed  <>  assurdissimo  il  dire  che  imo  spirito  sia 

oposto  di  materia  prima  e  di  forma  sostanziale. 

[Ci  farciamo  poi  lecito  di  avvertire  il  Mandolesi  e<l  altri  cui 

dentasse  scambiare  filosofia  e  teologia  dando  ai  vocaboli  diversa 

[lifica^jone  da  quella  rhe  fu  loro  attribuita  per  una  serie  di 

ultissimi  secoli,  che  non  hauno  punto  il  diritto  di  far  ciò,  e  deb- 

10  prendere  le  parole  materia  prima  e  fonua  sostanziale  in  quel 

in  ciii  le  presero  i  dottori  scolastici,  comechè  voglian  essi 

pugnare  la  reale  ed  oggettiva  verità  di  tale  significazione.  Per 

è  riprovevole  colui  che  per  ingannare  altri  vuole  spacciare 

rocaboli  con  diverso  significato  da  quello  che  fu  universalmente 

etto,  come  è  da  riprovarsi  chi  vuol  far  correre  moneta  falsa. 

Chiesa  stessa  in  ciò  che  spetta  a  dottrina  fu  sempre  sollecita 

questo  fatto,  nò  mai  tollerò  che  parlando  di  certe  verità  rivelate 

[adoprassero  diverse  parole  da  quelle  che  furono  Adoperate  da 

ri  e  dottori,  o  doterminattì  nei  Concilii,  né  che  loro  si  desse 

rersa  significazione.  Con  una  tal  quale  proporzione  dobbiam  dire 

aiilmente  rispetto  alia  filosofia,  specialmente  chi  consideri  che 

Dite  verità  filosofiche  hauno  strettissimo  vincolo  con  le  teolo- 

lie,  e  assai  spesso  un  errore  in  filosofia  è  la  catena  che  tira 

co  una  eresia  contro  la  fede. 

D  Mandolesi  nell'entrare  a  trattare  della  possibilità  del  mira- 
rlo premette  la  contingenza  delle  leggi  fìsiche  riconosciuta  (se- 
ido  egli  affenua)  da  rinomati  scienziati.  Questo  è  un  punto  che 
Bolsi  distintamente  considerare,  perchè  non  è  il  solo  Mandolesi 
^e  qui  piglia  un  abbaglio;  e  la  possibilità  del  miracolo  non  dee 
idarsi  sopra  im  equivoco,  bensì  sopra  la  non  assurdità  del  fatto 
sopra  la  onnipotenza  di  Dio.  Eechìamo  la  testimonianza  del  nostro 
autore.  «  Se  siefw  (h  leggi  cosinichej  assolutamente  iminntahilù 
Toi  ben  sapete  che  tutti  i  corpi  scambievolmente  si  attraggono  e 
tiG  r  attrazione  segue  la  ragione  diretta  delle  masse  e  la  inversa 
ai  quadrati  delle  distanze.  Or  bene,  non  potrebbe  avvenire  tutto 
contrario?...  Perchè  non  potrebbe  seguire  la  legge  dei  cubi  o 


702  RIVISTA 

della  quarta  potenza  della  distaiuui  medesima?...  Gli  scie 
illustri  stanno  per  la  contingenza  delle  leggi  cosmiche.»  Hi 
Poisson  dice  che  la  prima  legge  della  me^^canica  f  " 
una  fona,  di  persisten/A  in  uno  stato  di  riposo  o  di  ..... 
una  stessa  velocità  e  secondo  la  stessa  direziono  nitiilii! 
tingente  :  è  pure  contingente,  ripiglia  la  Place,  la  seco 
legge  della  nieccanicji;  che  la  velocità  impressa  al  c4)rpo) 
forza  motrice  è  proporzionata  alla  forza  impiegata.  È  H 
contingente  la  terza  legge,  prosegue  Comte,  clie  la  fona  u^ 
a  produrre  una  stessa  velocità  è  proporzionata  alla  waaa( 
versi  »  (pag.  47).  H  parlare  cosi  mostra  quel  manco  di 
che  T'è  a' nostri  tempi  e  come  pochi  sieno  i  veri  pensatoiL| 

Egli  è  mestieri  distinguere  la  legge  eh' è  espressa  ini 
cipio,  e  il  fatto  nel  quale  la  legge  viene  attuata.  In 
legge,  essa  è  mcessarioj  perchè  il  principio  ond'è  formuh 
giudizio  non  sintetico  ma  analitirx»,  il  cui  predicato  spot 
essenza  del  soggetto.  La  legge  che  è  fonnulata  in  quwto] 
pio:  Non  v'è  alcutia  com  senza  ragione  suf fidente;  1aè| 
mente  necessaria,  perchè  analitica  :  dunque  sarà  pure  nco 
perchè  analitica  eziandio  questa  legge,  non  ri  t^-  effetto 
cagione^  e  conseguentemente  l'altra,  f  effetto  ddòe  es 
porzionato  alla  sua  cagione.  Non  è  punto  necessaria  la 
deir effetto,  ma  se  esiste  debhe  necessariamente  avere  lu 
e  una  causa  proporzionata.  Ora  le  leggi  citate  dal  Mandole 
tano  alla  fisica  razionale  e  tutte  si  appoggiano  al  mentoT 
cipio  di  causalitii  eh*  è  necessario  ed  analitico:  dimque 
tutte  necessarie  ed  analitiche.  Ogni  corpo  può  rfi  />er  sé 
riposo,  cangiar  direzione  ?  ciò  intrinsecamente  repugna.  Ed  ' 
sta  la  prima  le^e  di  cui  parla  il  Poisson.  Ma  questa  le 
punto  né  poco  ti  dice  che  un  sasso  non  possa  essere 
mano  o  dalla  potenza  di  Dio  messo  in  moto  e  cacciato 
La  legge  richiede  quel  di  per  sè^  che  non  ha  luogo  in  que 
tesi:  e  quando  è  mosso  dalla  mia  mano  o  da  Dio  r^n 
cita,  e  con  certa  direzione,  si  opera  un  fatto  conforme 
ed  alla  terza  legge  notate  dal  Laplace  e  dal  Comtejl 
venga  alterata  la  prima.  Ed  egualmente  si  deve  dire  cliei 
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T\A  qual  è  in  fatto,  e  dato  V  allontanaiìiento  di  cause 
l'attrazione  necessariamento  si  farà  secondo  i  definita 
e  masse  e  delle  distanze,  mercecchò  altrimenti  ci  sa- 
etto senza  cagione.  In  universale  diciamo  che  tutte  le 
e,  le  quali  sono  particolari  espressioni  del  principio 
sono  analitiche  e  necessarie,  com'  è  questo  principio» 
resistenza  dei/atti  sia  contingente. 
Mandolesi  prova  ontologica  della  esistenwi  di  Dio 
tolta  dal  concetto  di  Dio  stesso,  e  parlando  di  essa 
cste  mai  aspettjito,  omatissimi  giovani,  di  vedere 
pienamente  d'accordo  Biìchner  e  il  P.  Comoldi,  Li- 
^oleschott?...  Eppure  così  va  la  bisogna;  oggi  voi  li 
«ne  come  buoni  fratelli;  e  deposta  la  sistematica  op- 
Diili  a  contadini  che  di  concerto  rovescian  colpi  da 
Rie  di  una  pianta  che  vogliono  atterrare,  si  dan  di 
laudare  per  aria  la  prova  ontologica  della  esistenza  di 
^a  impresa  degna  dei  sensisti  e  dei  bravi  materia- 
L  80).  Per  certo  il  Mandolesi  fa  a  fidanza  co*  suoi  or- 
povaui. 
,te  perchè  non  mettere  con  Moleschott  e  Bftchner  an- 
aso,  il  quale  pure  rovescia  colpi,  tutt"  altro  che  da 
■ndare  in  aria  la  prova  ontologica?  Si  vede  che  il 
dimenticata  la  seconda  questione  della  Somma  Teolo- 
inate.  Ma  c*3n  TAquinate  vanno  in  ciò  d'accordo  non 
re  e  Gornoldi  contro  i  quali  ei  sempre  se  la  piglia, 
naia  di  gran  dottori.  Secondamente  c'è  questa  dif- 
i  due  mentovati  filosofi  e  i  due  materialisti,  cioè  Bflchner 
che  dove  questi  rigettano  tutt€  le  prove  della  usi- 
I,  quelli  con  san  Toinuia.so  non  riconoscono  fermezza 
itologira.  Ter/amente  ci  piace  assai  queir  affennare 
To  matematica  op]>osizione,  il  che  mostra  che  le  loro 
aflfatto  opposte.  In  quarto  luogo  poi  diciamo  aperta- 
idolesi  eh*  egli  non  ha  punto  capita  la  prova  rigettata 
>,  dal  Comoldi  e  dal  IJberatore,  mercecchè  ei  la 
lina  eh'  è  affatto  diversa  e  che  si  appoggia  non  al 
0  nozione  di  Dio,  ina  al  principio  di  causalità.  In 
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'  quinto  luogo  gli  facciamo  sapere  cho  inatorìalìsTn 

I  materia  dove  non  ri  può  entrare,  per  esempio  n 
iiinterialLsiiio  non  è  il  negare  logico  valore  ad  ima  pro 
giudicata  dairiquinato  (e  lo  è  io  realtà)  un  vero  so 
mente  il  Mandolesi  pexx*a  in  logica  e  pecca  in  crìtica»  qi 
ducendo  lo  prove  deirAquiniite,  lo  quali  si  app 
pio  di  causalità  e  sono  tolte  dagli  esistenti  iu  van^  ^.-^.| 
Tuol  dare  a  credere  a' suoi  ornatissimi  giovani  die  fl  l 
ebbe  per  buona  la  prova  ontologica  cui  espreasaMenk  rì| 

Ci  perdoni  il  Maudolesi,  ma  la  giustizia  ci  obbli^  a 
egli  non  sa  quel  cbo  si  dica  quando  poscia  atfenna  cosi: 
della  Compagnia,  e  specialmente  il  P,  Comoldi,  son  iniH 

II  brav*uomo  lasciati  da  un  lato  tutti  gli  altrì  filosofi 
dell'ultimo.  Scendiamo  a  dimostrarlo  con  la  teorica  ri 
guono  intorno  alla  natura  divina.  Il  P.  Coruoldi  dopo 
questa  conclusione:  Tutte  le  cose  in  Dio  sono  la  vita 
luce  e  quella  luce  che  illuiriina  ogni  razionale  creai 
dimostra.  È  d* uopo  qui  considerare  un'altra  ancomdellel 
ferente,  che  passano  fra  le  idee  che  sono  iu  noi,  e  le  idee  ci 
Dio.  Siccome  in  noi  le  idee  sono  ne' verbi  generati,  e  qu 
tìTamonte  presi,  sono  modifìcaTloni  accidentali  dell' 
così  le  idee  sono  in  noi  accidenti  di  una  sosfcan/A,  qual  è 
Ma  come  vedemmo,  le  idee  iu  Dio  sono  lo  stesso  Verbo,  i 
è  conosciuto  assolutamente  e  rispettivamente:  perciò  I 
Dio  sono  la  stossa  sostau/a  di  Dio.  Ora  eh'  è  il  Verbal 
L' abbiamo  visto  !  è  la  vita  e  la  luce  intellettuale  ddlo  a 
nella  quale  ei  vede  sé  e  tutte  le  cose.  Dunque  U  ide$  m 
cose  souo  la  vita  e  la  luce  divina.  Ma  tutte  le  cose  sono] 
temente  contenute  in  quella  supre^ma  idea  eh' è  Dio:  dunig 
sono  in  Dio  la  sua  vita  e  la  sua  luce  :  e  pertanto  esse  luui 
un  essere  infinitamente  più  perfetto  che  non  abbiano  in  U 
(Lez.  LXXVI,  pag.  559  ed.  di  Fin).  >  Seguo  il  Mandolej 
<  0  io  ho  perduto  ogni  discernimento,  o  qui  si  fa  profe.ssioi 
aperta  l>anteismo  »  (pag.  99).  Accettiamo  il  dileuima,  e  p 
poniamo:  ma  qui  non  si  fa  professione  del  più  aperto  pi 
dunque...  se  la  cavi  da  sé  la  illa^sìone  a  rigore  di  logi< 
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111  Mandolesi  a  dirci  che  si  confonde  la  vita  interna  di  Dio 

rita  esterna,  i  possibili  col  verbo  divino.  Se  sono  possibili, 

)no  in  quanto  tali  nò  in  Dio  né  fuori  di  Dio,  e  le  idee 

pe  delle  quali  discorre  il  Conioldi  non  appartengono  alla 

tema  di  Dio.  ma  all'interna.  Un  po'di  f/httim^  un  pò* di 

ci  vorrebbe  all'intelletto  del  critico  ed  allora  avrebbe  di- 

lento.  Intanto  ascolti  come  TAngelica  esprease  chiaramente 

t  dottrina  che  erfi  nel  Cornoldi  e  negli  altri,  con  niun  di- 

lento,  giudica  pauteisticn.  L'Angelico  paria  proprio  del 

I  commentando  T  evangelio  di  S.  Giovanni  (cap.  I):  <  Res 

9r  considerari  possunt:  secundum  scilicot  quod  sunt  in 

et  secundum  quod  sunt  in  Verbo.  Si  considerentur  secun- 

lod  sunt  in  seipsis,  sic  non  omnes  res  sunt  vita,  nec  etiani 

r,  sed  aliquae  carent  vita,  aliquae  vivant;  sìcut  facta  est 

età  sunt  etiam  metalla,  quae  nec  vita  sunt  nec  vivnnt;  facta 

li  malia,  farti  sunt  homines  quae  secundimi  quod  sunt  in 

non  sunt  vita  sed  vivuot  soluiii.  Sì  ergo  considcrentnr  se- 

quod  sunt  in  Verbo,  non  solum  sunt  viventes,  sed  etiam 

im  rationes  (e  noti  che  ratìoties  sono  proprio  le  archetipe 

sapientia  Dei  spiritualitor  existentes,  quibus  res  factae 

ipso  Verbo,  sunt  vita:  siciit  arca  flirta  per  artificeni,  in 

lem  nec  vivit  nec  vita  est  ;  ratio  vero  arcae  quae  praeces- 

|mente  artificis,  vivit  quodamiuodo  in  quantum  habet  esse 

fibile  in  mente  artificis;  non  tartieu  e-st  vita,  quia  ipsum  in- 

Jre  artificis  non  est  sua  essentia  ncque  s\n)ui  esse.  In  Deo 

I  suum  ìuteiligere  est  sua  vita  et  sua  essentia;  et  ideo  quid- 

kt  in  Deo,  non  solnm  vivit  sed  ast  ipsa  vita,  quia  quìdqnid 

iDeo,  est  sua  essentia  unde  creatura  in  Deo  est  creatrix  es- 

t  Si  ergd  considerenms  res  secundum  quod  in  Verbo  sunt, 

|nit>  (In  Evanff.  Ioav.  e.  1,  Lect.  2).  Pertanto  vede  il 

Mesi  che  la  dottrina  del  Cornoldi  combacia  perfettamente  con 

l'deirAquinate. 

Si!  valenttiomo  va  a  koqsw  e  perde  affatto  la  tramontana.  Infatti 
Ifccusa  il  Cornoldi  per  aver  detto  che  le  idee  archetipe  sono 
i^  sostanza  di  Dio:  <  le  idee,  ei  dice,  sono  in  Dio,  ma  non 
possono  essere  la  sua  divina  sostanzaj  non  solo  perchè 
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l'esemplare  si  disiin^ie  dalla  hreve  ^sirj  imagine,  ma  moH 
più  pcrchò  r  fìtto  spniplirissimo,  sostanziale  ed  eterno  essec 
mente  esclusivo  non  piìò  con  esse  iinngini  essere  misto»  (pag.  1( 
E  il  bello  si  è  che  a  raffermare  questo  suo  detto  porta  le 
niauze  delTAquìnate  (recate  bene  a  proposito  dal  Comoldi)' 
quali  il  santo  Dottore  dice  proprio  erpressis  iemiims  che  leid 
archojipc  sono  la  stessa  sostanza  di  Dio  <  Tidea  ò  la  forma  i 
pkre,  ossia  la  divina  essenza,  riù  tutte  le  cose  imitano  in  tai 
quanto  sono,  e  sono  buono...  Perciò  la  divina  essenza  in  qoatitol 
imitabile  in  Ul  modo  da  tale  creatura,  è  la  propria  ra^one  od  id 
di  4uella  creatura  slessa  »  (pag.  101).  Rechiamo  queste 
(leirAquinate  come  sono  portate  dal  Mandolesi.  A  meno  che 
dica  che  la  divina  es?en/ii  non  ò  la  divina  sostanza,  egli  si  di 
zappa  sul  piede,  recando  in  suo  favore  un  passo  che  diamet 
mente  gli  si  appone. 

Tur  v't>  di  peggio.  vSeiiihra  che  abbia  per  tutt'uno  le-idee 
tipe  e  le  cose  stesse.  Infatti  ei  dice  le  idee  archetipe  divine  in 
(/ini  deir esemplare  divino.  Più,  così  parla:  <  osservate  come  hai 
lameale  V  Aligliieri  nella  seguente  terzina  distingue  il  Verbo  daìi 
idee,  la  vita  interiore  dalla  vita  esteriore: 

Ciò  chti  non  niuure  e  ciò  rhe  può  morire 
Kun  6  w  non  sptentlor  di  quella  idea 
Che  partorisce  amando  il  nostro  Sirf. 

Qui  Dante  parla  delle  cose  prodotte  od  ej'tra  da  Dio^  e  qae 
le  distingue  dal  Verbo  cui  chiama  idea.  Ma  secondo  il  Mandole 
qui  Dante  dislingue  le  idee  dal  Verbo:  dunque  ei  confonde  le 
prodotte  con  le  idee.  Inoltre,  ei  vuole  provare  questa  proposizioB 
che  PAquinate  «  non  pone  che  tutte  lb  cose  sieno  la  stessa 
stanza  di  Dio.  »  A  quale  mai  de'  filosofi  gesuiti  è  venuto 
sospetto?  Certo  a  niuno!  Perchè  questq  errore  panteistico 
faccia  al  Cornoldi?  Non  sembra  per  altra  cagione  che  ini 
di  questo  sillogismo:  il  Cornoldi  dice  che  lo  idee  archetipej 
la  stossa  sostanza  di  Dio:  ma  le  idee  archetipe  sono  le  cose:^ 
que  il  Cornoldi  dice  che  le  rose  sono  la  stessa  sostanza  di 
Concediamo  la  maggiore  :   recisamente  neghiamo  la    minore 
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lindi  Ih  Illazióne.  Che  sì  che  in  questo  luogo  il  Mandolesi  prelude 
quello  chts  fu  detto  testò  paTiteisnio  ontolojjino^  Bìva  ei^li  ciò  che 
iioie,  ina  sappia  essere  iDdubitabilinento  vera  e  certaìiiente  pro- 
lUx  dall'An^'elico  la  proposizione  sostenuta  da  quei  filosofi  che 
troppa  iattan7.a  schernisce,  la  quale  è  con  tradì  ttoria  alla  sua: 
ioè  che  le  idee  archetipe  sono  in  Dio,  e  sono  e  devono  essere  la 
ssa  sostanza  di  Dio.  Basta  cosi,  che  del  Mandolesi  e  de' suoi 
Aerili  sofismi  ne  abbiamo  abbastanza.  Apprenda  egli  ad  essere 
critico  più  intelligente  e  più  giusto,  e  consideri  che  chi  ha  la 
1 1  di  vetro  non  deve  gittar  sassi  coatro  chi  passa. 

II. 

leHftre  Boi\qm,  Duca  di  Romagna.  Notizie  e  Docinnentiy  rac- 
colti e  pubblicali  d/i  Edoardo  Aitisi.  Imola,  Galeati,  187S.  Un 
Tol.  in  picc.  S",  di  pagg,  XII,  592. 

Dopo  il  tanti  scrivere  che  si  ò  fatto  dei  Borgia,  e  specialmente 
^el  pili  famigerato  fra  essi.  Cosare,  uou  pareva  agovol  cesa  il 
)mporre  uu  libro  che  recasse  ia  me/;co  alcun  che  di  nuovo  e  riu- 
nisse ad  attirar  da  capo  Tatten^aone  del  pubblico  sopra  uu  argo- 
leato  SI  trito.  Eppur  questo  venne  fatto  airAut*.)re  del  volume 
|UÌ  sopra  annunziato. 

L'Alvisi,  datosi  a  rifrugare  con  gran  diligenza  per  le  bibliote- 

cbe  e  gli  archivii  d'Italia,  e  siugolarmeate  della  Romagna,  ne 

rosse  fuori  un  bel  manoso  di  notizie  e  di  documenti,  in  gran  parte 

anosciuti  e  inoditi;  che  rischiarano  di  nuovo  lume  Timportan- 

issimo  periodo  storico  da  lui  tolto  a  descrivere;  e  potè  al  tempo 

95S0,  richiamando  a  sindacato  i  racconti  e  i  giudi/ii  degli  scrit- 

m  che  lo  precedettero,  ora  confennìjrli,  ora  correggerli,  mercè 

riscontro  e  l* autorità  delle  nuove  testituouianze  ch'egli  reca  in 

itiìp":  di  modo  che  il  suo  Cesare  Borgia,  se  non  ò  uu  ritratto 

[icor  dei  tutto  finito  (perocché,  come  TAlvisi  medesimo  avverte, 

iuiangono  tuttora  sepolte  qua  e  là  parecchie  carte  dei  tempi  bor- 

p:mi,  da  lui  non  potute  aver  alla  mano);  nondimeno  a  fìnirio  assai 

poco  vi  manca;  ed  in  ogni  caso  dovrà  sempre  esser  tenuti")  innanzi 

studiato  da  chiunque  voglia  di  quel  celebre  personaggio  stam- 
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parsi  in  mento  un'immagine,  il  piiì  che  si  possa  somi^ 
vero. 

Il  periodo  storico,  abbracciato  dall'Autore,  si  ristrioft 
(e  il  titolo  niedusimo  del  libro  lo  accenna)  ai  soli  tre  ii 
Cosare  fu  Duca  di  Romagna,  dallo  scorcio  del  1499  4I1 
del  150^.  Questo  infatti  fu  il  tempo,  in  cui  la  fortuna  lii 
sorse,  ^randegdò,  e  «idde:  e  fece  di  lui  un  de'più  iuemorw4 
che  presen tinsi  al  inondo  in  sulle  prime  scene  di  quel  <f 
fortunosissimo  che  fa  la  storia  del  secolo  XVI.  De'sà 
pertanto,  in  cui  Topera  deli*Alvisi  è  partita,  i  quattro  (fi 
che  ne  forman  la  sostanza,  comprendono  il  racconto  disto 
triennio  che  durò  il  regno  di  Cesare:  il  primo  e  il  sesto, fi 
Tono  l'uno  d'introduzione,  Taltro  di  chiusa,  descriroDOi 
brevità  i  fatti  dolla  vita  di  Cesare  che  precedettero  il  sau! 
0  quei  che  lo  susseguirono  fino  alla  sìia  morte.  Dopo  il  i 
viene,  rome  appendice,  un  bel  corredo  di  ben  103  rìocMniì 
cati  per  intiero  nel  loro  testo  originale,  e  scelti  come  t  p 
]}orfavti  fra  quelli,  sopra  i  quali  il  racconto  è  fondato. 

La  narrazione  dell'Aivisi  scorre  piana  e  semplice,  eJ  é 
più  a  maniera  di  cronaca,  che  di  storia,  confonne  aiipimlo 
che  il  modesto  suo  titolo  di  Notizie  e  Documenti  annunriii 
poi  òintessiitii  di  testimonianze  e  autorità  ch'egli  traedni( 
conteiiipnranei,  dagli  storiografi,  dai  dispacci  de' vani  oratori 
alti  e  documenti  piibblid,  citando  feilelmcnto  a  piò  di  |« 
luoghi  0  lo  fonti  di  ciascuno:  nò  mai  egli  ne  interrompe 
se  non  per  solferinarsi  di  tratto  in  tratto  a  discutere,  doTO 
il  valore  dei  testimoni  che  adducete  qualora  discordinogli 
a  chi  debba  prestarsi  pii^i  sirura  credenza.  Quanto  al 
l'Autore  non  mostra  verso  ili  lui  ninna  passione,  uè  di 
di  odio;  ascolta  non  egiial  pacatezza,  le  accuse  e  ]e 
elogi  e  i  vituperi,  le  calunnie  e  le  adulazioni,  i  nobili 
atroci,  tutto  il  bene  insonuua  0  il  male  che  i  suoi  documonl 
dcono;  e  indi  con  fredda  imparzialità  di  giudice  ne 
com  ''  gli  sembra  doversi  a  norma  di  schietta  verità,  or 
al  lettore  il  portarne  sentenza  egli  medesimo.  Con  pari  le; 
di  modi  egli  tratta  Alessandro  VI,  Lucrezia  e  gli  altri 
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~C9m  mrphi  e  quanto  ai  Papi,  alla  Santa  Sede,  alla  Chiesa  in 
genere,  quantunque  sia  ben  lungi  dal  professare  niuua  tenero/^^i 
Li  divasiione  e  d'osse*[uio,  egli  si  tiene  però  del  tutto  lontano  da 
lUtìUe  deriania/.ioui  ed  invettive,  onde  gli  avversarli  del  Papato 
m  per  postumo  singolarmente  ad  occasione  dei  Borgia,  di  stra- 
Darlo.  Quindi  ù  che,  tra  per  questa  sua  dignitosa  moderandone  e 
Bemplidlà,  e  per  la  siugoìar  diligenza  ch'ei  mostra  aver  posta 
)llo  studiare  il  suo  terna,  il  suo  libro  ha,  fin  dal  primo  aspetto, 
itto  il  seinbiauto  di  storia  leale  e  vendica. 
Non  è  già  che  qua  e  là  non  s'incontrino  inesatte/7,0  ed  anche 
fori  di  fatti  0  di  giudi/ji,  clie  da  uno  scrittore  sì  accurato  e  savio 
lou  sembravau  doversi  aspettare.  Cosi,  parlando  di  Sist:)  IV,  ei 
ice  aver  qnasto  Pontefice  diviso  le  terre  di  Romagnuj  fra 
Hffliuoli  e  HÌfH/fi  iiHoi;  *  mentre  ti  rosa  certa  che  Sisto  IV  non 
^ebbe  mai  JiglinolL  Parimente,  accennando  ai  fatti  di  Pomponio 
alo,  ricorda  le  persecuzioni  da  lui  patite  sotto  Paolo  II  e 
ìisto  /F*,  nò  da  lui  solo,  ma  anche  da' suoi  discepoli,  i  Pompo- 
[liiani,  che  la  Corte  di  Roma  tanfo  area  pcrs-cfuitati^.  Or  quanto 
^A  Sisto  IV,  egli  non  solo  non  perseguitò  l'omponio,  ma  an/a  lo 
ivorì;  perocché,  come  narra  fra  gli  altri  il  Gregorovius,  permise 
*i  restaurasse  la  sua  accademia,  corretta  degli  abusi,  per  cui 
[Paolo  II  l'aveva  proscritta;  e  T accademia  d'allora  in  poi  Jior)^ 
|ed  il  celebre  uuiauista,  vìsse,  non  clic  in  pano,  ma  in  buoni  rap- 
irti con  Sisto  [l'f  di  cui  celebrò  le  f/este  con  poesie,  quando 
he  vinto  Alfonso  di  Calal?rìa*.  Riguardo  poi  a  Paolo  II,  quelle 
iche  il  nostro  Autore  chia:na  persecuzioni^  altro  non  furono  che 
atti  di  giusta  severità  contro  ìe  scandalose  esorbitando,  a  cui  per 
I  .idolatria  doirantichità  classica  Pomp^Miio  e  i  s.ioi  accaJuuiici, 
■(tra  i  quali  il  pìi)  celebre  fu  il  Platiaa  ^)  si  abbaadouavano;  sie- 

H        '  Pag.  I.  —  «  l»..g.  a.  "  »  Pag.  3. 

^V       '  Gregorotius,  Sl\rTÌ>x  i^dU  ciità  di  flo  na  nel  medio  eco,  Vulumo  Vili 
pagi?-  6as,  689  (IraJii^inne  d.-l  >hnATo). 

^  \  pro[ir)3Ìlo  del  l'I.ttliia,  voglijiii  (|tii  rìkviire  lu  $lrjiii»  aiMcfinisiino  cliu  ci 
è  ocrorw)  lesl^  (li  lu^'g-re  y  \u^.  510  del  T^iivi  II  (M(Si»enst  VI*  \\A  ISIS^ 
nell'Arc/iioio  Storiro  Itnlftno  cho  si  (Hitililicu  a  Viramii.  Iti  \\t  scriTl-in-,  nel 
dare  ra^guiiglin  tJI  una  dHta  monografia  del  signor  G.  lU  hrat,  flOpni  gli 
Scoria  e  cronitti  maniouani,  iius:»)  rcctinlmnjiim  in  luce  neUUrc/iiuio  Siorico 
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come  rilevasi  dal  racconto  d«l  Ore^oraviiis  medesimo,  autore  nmU 
sospetto  di  parzialità  pei  Papi.  Basti  dire  che  i  PomponiaDi,  ea 
a  rapo  il  loro  maestro,  immersosi  fino  aita  (fola  twl  pn^/an^m 
pag:ane)2:^Ìavano  non  solo  uei  nomi,  noi  riti,  o  nello  ostoriori  fo 
scimmiando  l'antico  sacordo'/iio  gentilesco  e  il  culto  de^li  Dei 
olimpici,  ma  colt'empietà  delle  dottrine  e  colTaiidacia  licenzio» 
de'principii  mettevano  in  pericolo  la  Telinone  e  lo  Stalo.  Oli 
accademici  infatti  di  sprezzavano  i  dotnmi  e  f/C  istituti  gerarcltxc. 
dMi  Chiesaf  e  reputavasi  che  rìnnt'^assero  le  t'erità  del  Cri- 
stianesitno  *;  e  all' accademia  come  ad  un  centro  parcan  trtetitr 
cnjio  ì  più  tristi  elementi  ad  un  tempo,  pfv/ancjiiftWj  cre^sin^  re. 
jìtd/hlirarìismo^  :  ciascun  de' quali  era  certamente  titolo  bastevole 
a  meritarle,  dal  seno  di  Roma  papale,  perpetuo  ostracismo. 

A  pag.  214,  facendo  menzione  di  certo  grosse  entrate  dì  pi- 
recchie  migliaia  di  ducuti,  da  Luigi  Ro  di  Francia  e  da  Ferdinando 
Re  di  Spagna  conferite  al  Valentino  per  gli  aiuti  che  egli  are» 
lor  prestati  nella  guerra  di  Napoli,  l'Autore  soggiunge:  <  Si  di« 
che  Luigi  e  Ferdinando  gli  dovettero  dare  tant<!  reudite  per  esea- 
tarsi  dal  tributo  di  Napoli,  che  pur  non  consisteva  che  in  um 
nolo  ghinea.  >  Se  celesta  f/hinea  non  è  un  errore  di  st;. 
debbe  intendersi  veramente  per  quella  moneta  inglese  di  -.  ....- 
cjri,  che  lutti  conoscono  sotto  tal  nome;  sarebbe  al  c^rto  eoa 

Lombardo,  enira  n  partire  d^i  l'Ialiriii, e  dice:  «  Non  6  vero  chtì  il  Plalirw  lìi^ 
nwjssn  in  f>r<gione  da  Miipn  P» -lo  II,  parche  fiicysstt  parie  d<!l!'.\cr.t  ■ 
iMmpnnìn  Lelo...;  il  l'Iulìnn  »pp3rtont?va  a  f|uisU' epoca  Rplcndulii  ti  i  i 
pensioro  che  fu  il  nitwscl mento,  «  cor»e  illustri;  rappnifti-iitanlc  di  questo  perìttilu 
adnpiTÒ  iitìlJK  sue  opeiv.  e  spoc  ini  mente  tieUfi  suo  Viin  dei  Fnnletìci  il  tUw« 
giudizio,  esaminò  te  vite  dei  Vtiri  Papi,  e  speciiilmentc  dei  cnnlemporan<?i  tfiftt 
le  virli'i  co  i  direni;  quesm  co^  non  piaceva  n  Pnolo  II,  p4  ì*cco  hi  rafjimf 
della  sua  |)eri>ucuzìone  cunlro  il  Pl.ilina.  n  Or  Itone,  il  retilo  si  è  chr;  Ìl  PIsIÌm 
non  noiiitiiciù  ti  scrivere  le  sue  Vile  dei  Ponlelici.  che  sullo  il  regno  <](  Si^lolV 
successore  di  VmU  il;  e  le  scnsse  per  iuuirico  avutone  doliti  stesso  Si»bo. 
die  lo  creò  biblioteeario  della  Vaticana;  come  vien  narrijio  dal  tìiieooHOiici 
(VoL  VII,  pagg.  105,  7i)6)  e  dal  Kmnon (Voi.  Ili,  pàgg.  1,  p.  352)  nelle  loro  S;orie 
di  Rfima.  Com'^  ailurique  poi»^  Paolo  M  tenersi  offeso  d'un  libro,  die  anojTDon 
era  al  mondo,  e  per  camion  dì  Idi  libro  perseguitare  r\ulore?  l'are  impossibile 
dw  la  vogliii  di  miliguare  contro  i  Pjpi  iMgg.i  ootnini  per  altro  eruditi  «  slaiiK 
pare  simili  castronerie,  o  ciò  in  un  Perioiico  che  vuol  essere  aUMtalia  maestra 
dì  erudiiiunc  storira, 

*  Grecobotics,  ivi,  pog.  679.  —  »  Ivi,  jwg.  681.  —  *  Ivi»  pag.  6g4. 
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jjonito  dai  Ee  di  Napoli  alla  Santa  Sede 

che  sì  poca  cosa;  e  più  portentoso 

cosi  tenue  spesa,  quei  due  Re  doves- 

3te  migliaia  di  durati.  Ma  se,  in  luoj^o 

Sì,  come  cjediamo,  chwea,  intendendo  la 

le  ogni  anno  offorivasi  dai  Ile  di  Napoli  ai 
||  S.  Pietro,  in  segno  di  vassaìlag^ii)  ;  pur 
Rie  a  questa  min  chhtea  si  riduce-sse  tutto  il 
BsendoTioto  che,  insieni  colla  chinea,  si  doveva 

di  bttn  7000  ducati  d'oro,  secondo  che  pra- 

Nonnanni  fino  allo  scorcio  dfd  secolo  scorso. 

di  queste  o  d'altre  poche  mende,  le  quali 
\  Bog^^etti  secondarli  e  poco  inen  che  estranei 
into;  nella  trattuidon  di  questo,  TAlvisi  fa  go- 
sinffolar  soler>da  ed  accuratezza.  Or  ciò  che  dai 
i  è  Timpression  più  notevole  che  il  lettore  al 
itrae,  si  ò  un  concetto  di  Cesare  Borgia  a.ssai 
j  la  volitar  fama  ha  comimemente  accreditato 
VAhisi,  co' suoi  documenti  in  mano,  riesce  a 
a  da  parecchio  calunnie,  ed  a  snebbiarla  da 
iltrui  malignità  le  addensò  intorno;  mette  iu 
re  doti  che  il  Duca  area  sortite  dalla  natura, 

che  compita,  con  esso  j^li  elo^  e  i  plausi  che 
t  si  ebbe  dai  contemporanei;  rende  la  debita 
ggio  governo  da  lui  stabilito  nella  Romagna; 
ioni  che  arca,  egli  e  il  Papa,  di  cui  era  mi- 
•a  ai  baroni  e  ai  tiranni  dello  Stato  pontificio; 
entre  non  tace  nulla  e  nulla  dissiinnla  delle 
lìche,  onde  fu  giustamente  accusato,  iu  ))ari 
pari  integrità  reca  in  mezzo  tutto  quello  che 
a  giustificazione  e  discolpa,  o  in  attenuazione 
à  imputategli,  i  documenti  storici  gli  somini- 
aa  non  fa  del  Valentino  un  eroe,  ma  nemmeno 
ri  il  dipinse:  anzi  delle  mostruose  dipinture 

van  tuttora  con  tanta  compiacenza  riprodu- 

nel  pubblico,  ei  fa  rilevare  le  assurde  scon*> 
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rezzo;  0  spogliando  il  personag^o  della  mitica  resle,  ioni| 
fantiisia  del  credulo  volgo  lo  ha  avvolto,  lo  restituisce  alU  i 
e  semplice  realtà  delle  sue  forme  umane.  E  <iiiel  che  <lie^ 
Cesare  vuole  intendersi  pure  degli  altri  Borgia:  e  si»eci»L 
Lucrezia  e  di  Alessandro  VI;  la  storia  dei  quali,  strettali 
iiessa  con  quella  di  Cesare,  incontrò  e  corse  la  modesima 

In  quest'opera  (fi  restaurazione,  e  però  di  giiLstixia 
spesso  avviene  all'Autore  di  dover  dare  in  sulla  voce  a 
irrau  nome,  i  cui  racconti  e  giudisdi,  accettati  come  onMnfii 
r universale»  furon  quelli  appuuto  che  crearono  la  fama 
che  or  dicevamo  ;  ed  egli  non  si  perita  punto  di  fario, 
anche  a  costiero  la  giustizia  debita.  Quindi  il  Machiavelli,  il  I 
cìardini,  il  Giovio,  il  Sannto,  gli  ambasciatori  veneti,  e  laù 
vengono  da  lui  chiamati  ad  esame,  e  le  lor  testìnionianxe  i 
riscontro  le  une  colle  altre;  di  che  gli  avvìen  non  di  radodii 
prirvi  magagne   non  leggiere,  che  ne  informano  gnuide 
l'autorità;  se  pure  «1  tutto  non  la  distniggono. 

Diamone  qualche  saggio;  dal  quale  apparirà  eziandio  ili 
'generalmente  tenuto  dalTAlvisi  nell'esporre  e  discuterei  fath] 
suo  Cesare  Borgia. 

Il  Machiavelli,  nell'estratto  che  compilò  dei  dispacci 
oratori  fiorentini  alla  Signoria,  racconta  che  il  Valentino,  qa 
nel  dif-embre  del  149S  recossi  in  Francia  portatore  del 
cardinalizio  all'Arcivescovo  di  Rouen,  Giorgio  d'Amboiso 
ministro  del  Re  Luigi  XII,  ebbe  incarico  dal  Papa  di 
anche  al  Re  la  dispensa  ch'egli  avea  chiesta  pel  matrimonio  c«^ 
Anna  di  Brettagna:  ma  soggiunge  che  il  Papa  quetiia  rfw 
lo  dette  a  Vafetiza  (cioè  a  Cesare),  sefiza  che  altri  io  sap 
coft  ordine  che  la  vendesse  cara  a  quel  Re,  e  nonprinta  chej 
ifoddisfaflo  delle  proprie  domande.  Se  non  che,  il  Re  veni»] 
pero  dal  Vescovo  di  Setta,  il  quale  per  avute  rivelata  la\ 
ite  morì  jKr  ordine  di  Valtmay  che  la  disf)en,^a  vi  era,  fi 
Sfilza  averla  rista  o  avuta  consumò  il  viatrimouio. 
adunque  è  qui  accusato  senz'altro  d'aver  fatto  ucciderei!  Ve 
di  Setta  (Ferdinando  d'Almeida,  portoghese),  e  eiÒ  per  il 
rivelato  al  Re  il  segreto  della  dispensa.  Or  bene,  osserva  Tlf 
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luesto  racconto  <  ò  così  strano  che  non  importerebbe  uenimeno 
>renderlo  ad  esame  '  >  ;  e  arreca  quindi  varie  ragioni  i*,he  io  iiiau- 
ian  tutto  iu  fumo.  Basti  dire,  che  la  notizia  delta  dispensa,  anziché 
ere  segreta,  era  conosciutissiina,  così  che  per  esempio  se  ne 
[)arla  iu  un  dispaccio  dell' orator  ferrarese  Manfredi,  del  2  otto- 
bre ;  che  la  sentenza  del  divorzio  del  Re  dalla  regina  vecchia, 
ìiovanna  di  Yalois»  fu  pubblicata  in  Chinon  dov'era  la  Corte,  dai 
re  Comniissarii  papali  (un  de' quali  era  il  Vescovo  di  Setta),  il 
jll  dicembre,  cioè  il  giorno  prima  che  ivi  arrivasse  il  Valentino; 
che  la  morte  del  Vescovo  di  iSetta  non  avvenne  clic  due  anni 
ìopo,  all'assedio  di  Forlì,  dove  Ìl  Vescovo  avea  seguito  il  Duca: 
perciò  gli  ambasciatori  fioroutioi  non  potevano  averne  parlato 
lei  loro  dispacci  del  1491.  L'AI  visi  conchiude,  notando  che  <  1*j 
jestratto  del  Machiavelli  ha  le  noti/ie  troppo  confuse  col  com- 
liento,  per  non  far  credere  che  il  gran  Segretario,  anziché  star 
intento  a  riprodurre  i  fatti  come  erano  nei  dispacci  che  esa- 
liuinava,  non  li  spiegasse  o  li  commentasse  come  li  udì  poi  narrare 
la' suoi  dì,  quauiio  la  maledetta  fortuna  dei  Borgia  faceva  suspet- 
Itare  di  tutte  le  morti  che  attorno  a  l^ro  avvenivano  ^.  » 

Parimente  falsa  ò  rincolpa/.ione  data  a  Cesare  della  morte  del 
[Cardinal  Ferrari,  Datario,  avvenuta  iu  Roma  il  20  luglio  del  1502. 
j  €  Certi  autori  dissero  che  gli  fu  propinato  veleno  dal  Duca  Va- 
lentino; ma  il  sospetto  ò  ben  dichiarato  insussistente  nella  \'ita 
[del  Cardinale,  del  conte  G.  Ferrari  Moreui,  Moileua  ÌSl'y  \  > 

Insussistenti  altresì  son  dimostrati  dairAlvisi  *  ì  sospetti,  onde 
[fu  gravato  il  Valeutino  per  cagion  della  morte  del  giovane  Car- 
Idinal  Giovamii  Borgia,  s;ìo  cugino,  il  quale,  coìto  in  Urbino  da 
Iriolenta  febbre,  trapassò  il  14  gennaio  del  lóOO,  Benchò  le  let- 
tre degli  oratori  veneti  da  Ravenna,  annunciando  tal  morte,  non 
Lparlassero  che  di  febbre;  il  Sanuto  nondimeno  nella  sua  cronaca 
accolse,  prima  come  dubbie,  poi  come  certe  le  voci  che  tosto  di- 
vulgaronsi,  averlo  il  Duca  fatto  attossicare;  ed  il  Giovio  ammise 
i  sen//  altro  Tattossicamenlo,  recandone  quest'unico  motivo:  Cesare 
lo  avvelenò,  perchè  egli  favoriva  il  Duca  di  Gandìti,  senxa  por 
mento  che  il  Duca  di  Gandìa,  fio  dal  14  giugno  del  1407,  era 
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Sparito  dalla  scena  del  mnndo.  Egli  è  il  medesimo  Giovin, 
negava  al  Valeutiuo  anche  la  bellewa  fisica,  ìd  lui  da  lutti  am- 
uLÌrata;  e  di  quel  Cesare,  che  dall' orator  veaeto  Paolo  Cappello 
vien  chiaiuato  bellissimo^  rappresentava  la /accia.  de/ormaU^  ds 
schifose  pusfohf  gli  occhi  incavati  e  sciittillaiifi  di  afntc$ 
sguardo  che  -uè  gli  amici  m  i  famigliari  potevano  tollc. 
tutto  ciò,  per  aver  ragione  di  dire  che  era  nato  da  fetido  sai 
e  da  esecrahil seme*. 

Quanto  al  Duca  di  Oandia,  testé  nominato,  che  era  fratello  i 
Cesare,  iiotissiuia  è  la  tragedia  della  sua  misteriosa  uccisione;  in- 
torno alla  quale  graudi  furono  le  dicerie  che  cors*iro,  senxa  cbj 
mai  siasi  giunto  a  scoprirne  il  vero  autore.  I  sospetti  e  le 
caddiTO  prima  sopra  Giovanni  Sforza  signoro  di  Pesaro;  poi  sopra 
Antonio  Maria  Pico  della  Mirandola  come  istrunìento  del  Cardi- 
uale  Atirauio  Sforza;  sopra  il  Duca  d'Urbino;  si>pra  Bart)loinw 
d'Ai  Viano  e  gli  Orsini;  e  perfino  sopra  Gioffredo  fratello  minore 
del  Duca  estinto  e  giovine  di  appena  vent'anui;  ma  infine  aggo- 
l'aronsi  jirìncipalmeule  e  si  feruiaron  sul  capo  di  Cesare.  La  t&r- 
nhilb  accusa,  dice  i'Alvisi  *,  veniva  pronunciatfi  contro  Cesare  per 
la  prima  volta,  dopo  un  anno  quasi  che  il  fratel  suo  era  sUU) 
anuaaxzato;  è  da  nessun  fatto  ora  provata,  ma  dal  solo  sospirtio. 
fondato  sopra  la  rinuncia  ch'ei  volea  fare  del  Cardinalato  (e  la 
fece  nell'agostu  del  1498)  affin  di  raccogliere,  dicevasi,  TerediU 
del  Duca  ucciso.  Questa  voce,  nata  in  Vene/Ja,  ed  accreditata  seati 
dubbio  dai  molti  Orsini  ivi  diinoranti,  «  i  quali  così  si  sgravaroao 
dell' iiiiputa/àone  che  loro  avea  fatto  il  Papa,  sebbene  essi  se  M 
fossero  quasi  gloriati;  fu  indi  ripetuta  qua  e  là,  ma  tardò  assai  & 
diifoadersi;  anzi  in  alcune  cronache,  quantunque  rifatte  dopi>»  coiiw 
in  quella  che  si  attribuisco  al  Matara/.»o,  continua  a  darsi  la  colpi 
deirassassinio  ad  altri  \  »  Noudiineno  ella  prese  poi  voga;  e  come 
scrive  il  Machiavelli,  noirestratto  dei  dispacci  sopra  citati  :  <  Per 
allora  non  si  seppe,  pai  si  tenne  per  ctìrto  che  il  Cardinal  di  Va- 
ÌGum,  0  per  suo  ordine,  fussi  stato  lui  autore  di  questo  omicidio 
per  invidia  o  per  conto  di  mona  Lucrezia  »  ;  e  il  Q-uicciardini  sena 
un  dubbio  al  mondo,  stampò  che  Cesare,  invelenito  contro  il  ft*- 
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Ilo  da  doppia  gelosia,  della  sua  temperai  graode/y^  o  della  pre- 
ùneu/a  <  noU'ainore  di  madi*uua  Lncrem  sorclia  comune,  iucitato 
Ila  libidine  e  chili' aiubizione,  iiiinistri  pollati  ad  ogni  grande 
alleratezza,  Io  fece  una  notte,  che  ei  cavalcaTa  solo  per  Roma, 
iwn'/ysiTe,  e  poi  gittar  nel  funiie  del  Tevere  segretamente  '.  » 
Giovio  poi  rim'arò  la  dose  e  aggiunse  nuovi  orrori  al  delitto, 
BDdone  compli'^e  lo  stosso  Papa  Alessandro,  per  tema  di  non 
iTenir  vittima  egli  medesimo  della  ferocia  di  Cesare  :  Connivente 
'jisttsad  immam piirrividii  sceliis i>atn  P<mtijic('y  quid  ipse 
fùn  sihi  afferri  ab  efffTato  JilÌ4)  prociil  duìno  mducbat  \  Con 
ilto  ciò  nondimeno,  la  reità  di  Cesare  non  fu  mai  provata,  ed  ella 
binane  ancìie  oggidì,  come  giustamente  nota  il  lleumont  *,  dd 
fvifo  incarta:  onde  l'aKseverarla  sarebbe  calunnia.  E  per  cahmnia 
Inchina  a  tenerla  TAÌvisì;  avvertendo  che  Tesser  ella  nata  in  Ve- 
lewa,  e  ciò  quasi  un  anno  dopo  il  delitto,  reca  forte  indicio  che 
fosse  che  una  delle  armi,  con  ciu  verso  quel  tempo  i  Veneti, 
)n  subito  cangiamento,  per  politiche  gelosie  si  eran  volti  a  lace- 
ed  infamare  i  Borgia.  Il  fatto  è,  die' egli,  che  «  appunto  in 
luesti  anni  coiiiinciauo  a  dilVondersi  per  Venezia  alcune  delle  più 
ivi  accuse  che  pesar  dovessero  sopra  i  Borgia,  Dopo  appena 
juattro  anni  di  pontificato,  le  divine  virih  che  gli  ambasciatori 
Iella  Signorìa  uvevano  decantjìto  alla  elezione  di  Alessandro,  la- 
ciano  subitamente  il  posto  ai  detesUibìli  vizii;  e  il  Papa  parsi- 
lonioso  che  faceva  fuggire  dalla  sua  tivola  i  commensali,  pendio 
cibava  di  una  sola  vivanda*,  diventa  ad  «n  tratto  un  crapulone 
Bbe  si  consuma  in  orgie  notturne...  Ma  non  era  solo  di  Alessandro 
si  voleva  guastare  la  riputatone:  non  appena  si  seppe  che 
ire  e  Lucrezia  stavano  per  contrarre  parentado  coi  Reali  di 
fepoli,  che  anche  su  loro  laca/MwmVj  discese.  L'8  febbraio  140S 
^  conosce  per  lloma,  che  Cesare  sta  per  deporre  il  cappello  onde 
sumere  la  eredità  di  casa  Borgia,  e  il  22  febbaio  l'oratore 


*  SiiiTia  tV  Italia,  Lib.  111.  -  ■  Elogia,  IV,  202. 

^  Sl*fTÌa  drUa  cillà  di  fioma,  Voi.  Ili,  l».  I,  pug.  ÌIS. 

*  \n  un  dispaccio  di  G.  Boccacci,  del  21  ni.igj^io  IIOS,  s<:rlUo  ih  Ilmni,  è 
Iferiio  che,  ti  Cardinal  di  Vulenzy  con  allri  giovimi  C;irJÌii;ili  a  Tugifivii  djlla  ni'Jnsu 

papale  cui  uni  eonvilalo,  penile  vi  era  sorvilu  un»  sola  vivundiì.  n  Alvisi,  ^'i.  41. 
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ferrarese  intende  ripetersi  in  Venezia  che  egli  fu  causa  della  morte 
del  Duca  di  Gandia:  passano  pochi  giorni,  e  di  Lucrezia  si  accerta 
essersi  sgravata  di  un  fanciullo.  Il  H  febbraio  si  trova  nel  Tevere 
il  cadarere  di  im  Pierotto,  famigliare  del  Papa,  che  da  sei  giorni 
vi  era  raduto,  vort  Hheìifvr^  cosi  almeno  scrive  il  Burrardo  *;  n» 
in  A''ene7Ja  si  dice  che  fu  ammazzato  da  Cesare,  il  quale  (sarà  poi 
narrato  nella  relazione  ■  di  Paolo  Cappello)  Io  amniaz/Zt  di  stm 
mano  sotto  il  tnanto  del  Papa,  sì  che  il  sangue  saltò  alla  faccia 
del  Papa,  del  quale  messer. Pierotto  era  favorito  ■.  » 

L'orator  veneto.  Paolo  Cappello,  che  da  queste  ultime  parole 
taluno  potrebbe  credere  essere  stato  presente  all'orrida  scena:  il 
vero  è  che  non  fu  in  Roma  che  dal  23  maggio  1499  al  16  set- 
tembre del  1500  (15  mesi  e  25  giorni  dopo*);  ond'egli,  del 
fatto  qui  sopra  riferito  e  di  più  altri  non  potè  esser  testimonio, 
nia  sol  raccolse  le  notizie  e  le  dicerie  che  ne  correvano  per  la 
città.  Perciò  il  Reumont  saviamente  avverte*  le  sue  informaxiom 
non  doversi  accettare  che  con  cautela;  e  TAIvìsi,  discutendo  (IÌ 
queste  con  moltiv  sagacia  il  valore,  fa  toc(!ar  con  mano  la  poca 
fede  che  elle  si  meritano.  Immaginoso  e  facile  al  sospetto,  il  Cap- 
pello, mentre  da  un  Iato  ammira  la  liberalità  e  la  valentia  di  Ce- 
sare, dall'altro  sembra  invaso  da  un  senso  di  paura,  o^i  volta  clie 
ha  da  pariaro  di  lui:  la  terribilità  del  Duca  basta  a  convincerlo 
d'ogni  pili  atroce  nu'sfatto  :  gli  pare  che  tutta  Roma,  prelati  e 
cittadini,  siano  avviliti  davanti  a  tanta  grandezza  e  uc  temano  le 
vendette;  e  perchè  si  trovano  morti  per  la  città,  (uUa  Roma 
tretna  di  esso  Duca  che  von  li  faccin  affwmzznre.  Del  Papa 
stesso  dice  che  ama  ed  ha  (fran  paura  di  questo  suo  Agliuolo,  e 
non  osa  dolersi  delle  sue  prodigalità  sebbene  gli  dispiacciano  *. 

'  Oimiirn  ;iUh  nugioii  ili'Un  inoriti,  il  Bun'ardo  dice  solo  che:  mulfa  dfXn  funi 

'  Dtl  28  seUembre  1500. 
"  PafT.  *3-ii. 

*  Chigo&utu's,  Val.  cit.  piig.  520. 

*  L.  cit.,  p;ig.  499.  II  i;iti.coiioviiis,  al  ronlrario,  lenendole  per  oroeoti,  le  st-gue 
in  ogni  fosti  ron  fiera  fpilp;  boalo  di  trovarvi  colorì  più  vlvari  e  carirliì  prr  io 
spavenlnso  quuUru  die  ei  dipinse  dei  Borgia,  nel  Voi.  VII  della  sua  ^oHa 
di  Ruma, 
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1.1  era  o  tale  scrìveva  il  Cappello;  onde  non  è  maraviglia  che  i 
loi  racconti,  com'è  fra  ^\ì  altri  quello  della  tragedia  di  Don  Al- 
di Biscegtie  *,  si  trovino  m  disaccordo  con  quei  del  Bur- 
irdo.  D'altronde  la  manifesta  impronta  che  essi  portano  di  esa- 
gnuion  passionata  basta  a  renderli  sospetti  ad  ogni  savio  giudice. 
Per  simil  ragione  è  da  fare  buona  tara  alle  relazioni  e  ai  giu- 
kìì  di  A.  Giustiuian,  altro  ambasciatore  veneto  che  risedette  iu 
)nia  nel  1502  e  nel  150H;  e  il  nostro  Autore  non  manca  di 
cureggerlo  qua  e  là  e  d*indirare  Funinr  peccante  che  il  farf'a 
iparlare.  Il  Cappello,  egli  scrive,  talvolta  ammira  il  Duca  di 
amagna,  ma  il  Qiustinian  «  lo  odia  tanto  che  non  è  per  amniet- 
Bre  nassuna  virtù  nelle  azioni  di  lui,  nessuna  onestà  nelle  parole, 
Jel  redigere  i  dispacci  fa  cura  di  accertare  lo  notizie  che"  dìi,  le 
riferisce  tutte  minimosamenle  come  le  ode  cantar  alla  corte  da 
|ue' prelati  maledici,  fra  i  quali  il  Burcardo  è  sincero;  e  su  le 
)tì/ie  così  raccolte  fonda  i  suoi  giudizi,  diversi  giorno  per  giorno, 
sempre  avversi  ad  Alessandro  e  a  Cesare,  che  credo  capaci  di 
agni  scellera^gine.  Fra  le  altre,  quando  ha  sotto  gli  occhi  la  let- 
ara  del  Duc^,  che  ordina  la  liberazione  della  moglie  di  Barto- 
jmeo  d*Alviano,  riporta  la  voce  che  l'abbia  fatta  condurre  al  suo 
Lmpo  :  né,  trovata  falsa,  la  mentisce,  l  Borgia  non  meritavano 
ali  riguardi  !  *  » 

Con  questo  accorgimento  di  fina  critica  procede  TAlvisi,  esa- 

linando  ad  una  ad  una  tutte  le  accuse  che,  nel  corso  della  sua 

isteria,  gli  si  parano  innanKÌ  a  carico  del  Valentino  e  di  casa 

I Borgia,  e  non  numerando  solo,  ma  pesando  le  testimonianze  che 
sì  hanno  prò  o  centra.  Non  può  negJLrsi  che  la  mala  fama  dei 
Worgia,  come  la  chiama  l'Autore',  quella  fama  che  ha  setnpre 
fatto  credere  a  quanto  di  loro  e  contro  loro  è  staio  detto  o 
j     scritto^  è  per  se  stessa  un  forte  pregiudizio  a  lor  carico;  perocch(\ 
1     secondo  l'adagio  francese  opportunamente  qui  ricordato  dal  Reu- 
mont  *  ;  On  m  prete  qu'aux  riches.  Ma,  se  ciò  vale  a  scusare  in 
parte  la  credulità  del  volgo,  sempre  facile  a  bever  grosso;  non 
basta  però  a  esimer  la  storia  dell'obbligo  di  quciroculata  e  Ioal 
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giustizia  ch'ella  deve  a  tutti.  E  se  per  un  lato  pigliereblwiB 
impossibile  chi  pretendesse  giustificare  in  ogni  cosa  i 
apecialinente  il  Duca  Cesare;  dall'altro  è  indubitato  che  ll| 
sioni  e  ire  politiche,  aggiunte  alla  malignità  e  agliodiiir 
aggravarono  fuor  d'ogni  misura  e  tramaudarouo  fino  a 
nameute  le  colpe  di  quella  celebre  famiglia;  e  porno 
della  storia  moderna,  die  si  pregia  di  correggere  gli  si 
vizii  deirantica,  il  richiamarle  a  processo  o  ridurle  ^m  ; 
imparzial  critica  entro  i  limiti  del  vero  o  ahnen  del  vero 
questo  è  appunto  il  servigio  che  ha  reso  in  parte  agli  ; 
nei  l'AlvLsi,  e  questo  il  merito  principale  del  suo  libro;  i 
nuovi  documenti  che  ha  tratto  fuori,  e  s<ipnittntto  merr^lH 
discussioni  che  ivi  fa  dei  nuovi  e  degli  antichi.  Ija  sua  mondi 
di  Cesare  Dortjia^  benché  non  possa  dirsi  cosa  perfetta,  è  i 
mono  la  piiì  ricca  o  fedel  biografia  che  abbiasi  oggidì  dì  qnrfj 
moso  personaggio;  o  sparge  di  nuova  e  pura  luce  ud 
portante  della  storia  italiana,  sopra  il  quale  a  bello  stodios 
essersi  addensate  finora  da  o^ni  parto  le  tenebre. 

III. 

Iesaiae  Carjilsitu  e  Soc,  lesu  Connina  et  lìtsct'ipfionfìf.r  ' 
losspaus  3Ieì!JuNdrius  c.r  ead.  Soc.  Romae  ex  tyiKjgraph':t , 
glottaS.C.de  Propaganda  Fide,  MDCCCLXXVUI.  P*;-:  -  ' 
in  S.  Pre/jco  lire  H,  óO. 

Epùjrammi  CLXX,  scelti  dall'  Antologia  ffreca  imi' 
verso  latino  dal  P,  Isaia  Carminati  d.  C.  d.  Q.  pulii 
commentati  dal  P,  Gilssppe  Melandri  d,  m,  C  Roma,  ti|Ki^ 
poliglotU  della  S.  C.  di  Propaganda  Fido,  1878.  Viss,^ 
in  8.  Prezzo  lire  5. 

n. 

Del  vohinie  che  contiene  i  versi  e  le  iscrizioni  del  P.  Caninu- 
sditi  dal  eh.  P.  Melandri,  dicemmo  abbastanza  nella  prim.it*rt> 
di  questa  rivista';  diremo  ora  qualche  cosa  dell'altro  voluiinì.1* 

*  Vcd.  quad.  688,  png.  i53  e  wgg. 


DELLA  STAUPA  ITALIANA  719 

legautissiina  versione  del  Caniiinati  dei  170  epigrammi  dcirAn- 

ologia  grecìi,  in  esso  contenuta,  suggerì  al  P.  Melandri  il  felice 

iivisamento  di  fare  sopra  qnn^li  cpiii^ranuni  un  lavoru  utilissimo  agli 

iniaoti  e  studiosi  dt.'lla  greca  letteratura.  E  il  suo  divLsaiuento  mise 

id  effetto,  ristampando  la  suddetta  vei-sioneeprcmotteudovi  il  tristo 

freco,  e  corredando  il  suo  libro  di  un  erudito  proemio,  di  un  ampio 

»mmeuto,e  di  tre  indici.  Nel  proemio  largamente  discorre  delKAn- 

ologia  in  generale,  deVarii  testi  die  se  no  hanno,  dei  principali  edi- 

ori  e  commentatori,  e  di  quei  letterati  die  ne  hanno  tradotto  molti 

epigrammi  in  Tersi  latini;  e  così  entra  a  parlare  della  versione  del 

Canninati,  e  del  suo  intendimento  nella  pubblicazione  di  questo 

jlibro.  U  tjual  proemio  noi  crediamo  neccsHario,  secondo  il  diseguo 

Ideilo  scrittore,  a' giovani  studiosi,  i  quali  spesso  sentono  ripotersi 

Ida  altri,  od  hanno  essi  medesimi  in  bocca  il  nome  di  Antologia, 

BOD/^  averne  un  concetto  chiant  e  senza  conoscere  quali  lavori  siano 

rtatì  fatti  sopra  di  essa  da  uomini  dottissimi  a  grande  vanti^gio 

delle  lettere;  ma  oltre  a  ciò  slamo  d'avviso  che  riuscirà  gradito  ed 

utile  e/.iandio  a  quelli  che  sono  addentro  nella  greca  letteratura: 

con  tanta  pienezza  di  accurate  uotLde  e  con  tanta  scliiettezza  e 

diremo  andie  eleganza  di  stile  esso  è  condotto.  Qui  ci  piace  di  ri- 

Jportare  una  parte  del  numero  18  ove  il  eh.  P.  Melandri  espone  il 

nuo  intendimento:  <  E  in  pr!um  dico  aperto  che  non  iscrivo  pro- 

tpriamente  pe' letterati  di  professione:  scrivo  pe' giovani  acquali 

Iho  consacrato  tutttì  le  mie  fatiche  e  dirò  tutta  la  mia  vita,  e  inti- 

ttolo  il  libro  alla  gioventù  tpù.iX\vtvi.  Ed  ò  mio  disoguo  fornire  ai 

[giovani  un  libro,  in  cui  al  diletto  vada  congiunto  molto  utile;  un 

libro  il  quale,  se  sappiano  un  poco  di  grammatici  greca,  ed  ab- 

miano  alle  mani  un  vocabolarietU)  comune  (o  sia  il  latino  del  Leo- 

Ipold,  0  sia  r  italiano  dello  Schcuki  ed  Ambrosoli,  o  sia  quello  del 

t'Mùller),  possano  leggere  quasi  da  sii  senza  l'aiuto  del  maestro; 

fun  libro  che  serva  loro  come  d'introdu/ioue  allo  studio  de' poeti 

I  greci  e  segnatamente  di  Omero,  Tale  avendo  io  voluto  che  sia 

[il  mio  libro,  e  tale  avendo  procurato  di  farlo,  nessuno  vorrà,  cer- 

l^cartì  in  esso  dò  che  non  vi  può  e  non  vi  deve  essere.  E  ciò  che  in 

bpecie  bramo  sia  tenuto  in  mente  da  quelli^  nelle  cui  inani  venisse 
^  lesto  lavoretto,  si  ò  che  non  ho  creduto  opportuno  né  voluto  dare, 
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c«me  dicesi,  un  nuovo  testo.  Il  far  ciò,  dopo  l' eóìt 
mi  sembra  cosa,  se  pur  sia  possibile,  non  utile,  dirò  i 
Quindi  seguo  in  generale  il  testo,  come  ò  neirediiàd 
logia  secondo  l'xVpografo  di  Gota  e  il  Cadice 
la  mia  scorta  non  cecamente,  e  talvolta,  bene 
dii'arto  da  essa,  in  particolare  quando  la  lexioae 
tata  dal  dotto  Alemanno  panni  che  o  sia  mi 
sostituita,  0  che  almeno  possa  dare  un  buon  set 
sono  d*avviso  che  se  una  gravissima  ragione,  tolta  o 
niatica  o  dalla  metrica,  o  da  quello,  per  dirlo  in  ^ 
ehe  si  chiama  buon  giudi/io,  nou  persuada  con 
necessario  un  cangiamento,  si  debba  staro  alla  U 
Codice,  poguaiìio  pure  che  la  nuova  lezione  proposi 
e  talvolta  sia,  più  elegante  o,  se  si  vuole,  anche  pirt 
l'indole  del  componimeuto  e  allo  stile  del  poeta.  ] 
il  luogo  dì  spiegare  questo  mio  avviso:  quella  chafl 
a  dar  ragione  del  fatto  mio:  il  più  che  potrei  aggR 
rebbe  per  avventura  poco  utile  a' giovani,  e  i  buoiù 
tici,  non  gli  audaci  e  presuntuosi  amanti  di  nof^ 
bisogno  di  più  parole.  Ma  lasciando  da  parte  il  testo,  i 
Torrà  farmi  rimprovero  di  essere  stato  tropjw  copioso 
tazioni,  e  di  avere  detto  cose  notissiuie.  Lo  scopo  é 
che  ò  tutto  pe'  giovani  non  periti  ma  desiderosi  di  «j 
qualche  perizia  della  lingua  greca,  e  l'esperienza 
d'iusegoamento,  mi  assicurano  che  piuttosto  ho 
che  nel  troppo.  » 

Ora  a  lode  di  questo  libro  dobbiamo  dire  che 
landri  si  era  proposto  Tha  pienamente  asseguito, 
promesso  V  ha  compito  non  solo  con  esattezza  ma  con 
e  ci  pare  abbia  fatt^^  proprio  il  contrario  di  quelli 
prometter  mollo  e  attender  poco.  Egli  confessa  eli 
iscrivere  il  suo  commento  e  tutto  il  volume  si  ò  liberi 
gameute  sen'ito  degli  eruditissimi  lavori  del  Briutck  t 
ed  ò  vero:  ma  ciò  non  ostante  il  libro  del  eh.  P.  Mei 
che  pochi  assai  se  ne  vedono  uscire  aHa  luce  che  gli  ] 
del  pari  per  V  ampia  e  profonda  perizia  della  greca  l 
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tutto  d*iudoIe  e  di  natura  scliiettainente  italiano; 
più  piace,  iu  quantu  attempi  nostri,  anche  per  uso 
i  qnesta  nostra  Italia,  siattio  costretti  a  leggere  itiere 
1  tedesco,  0  libri  raffazzonati  alla  tedesca  e  scritti 
iga  tedesca.  Senza  entrare  in  molti  particolari,  a  fiir 
nianiem  tenuta  dai  P.  Melandri  nel  suo  lavoro,  ri- 
conuneuti)   a  un   breve  epigrauiniotto  di  tre  soli 
e  ò  il  107"  e  il  primo  dei  quattro  ciie  formano  l'ap- 
uli epigrammi  cristiani. 

Maria  SS.   Ver/fine  e  Madre 

K*/  /un  ^^an^Kf  Ìtt*  yÀ^  rò  t*///»» 

Enixn  Chrisiufii  vera  inai<T  et  pnrens 
KITi-fiii,  vir^o  fl'irc  p-jrslnt  integro, 
UfK-c  mira  *}Uìtmvis.  non  rcpugiinnt:  est  Deus 
Xam  gnatiis  illc,  qiw»ni  videlis,  Virginisi, 

bore  è  Michele  Cartofilace.  Nell'Antologia  Palatina  si 
apo  I,  1 22.  —  oiJtì?  T:y.5Ù7a,  cioè  questa  stessa  che  ha 
rimane,  t\  nondimeno  (come  era  prima»  e  mnXxo  quello 
avendo  ossa  partarito,  naXo)  verijine.  —  naXtv,  che 
nte  sig-nitìca  indietro,  all' indietro,  spessissimo  serve  a 
tre  un  concetto  ad  nn  altro,  e  l'idea  del  contrapposto 
e,  nel  tradurre  in  italiano  o  in  latino,  espressa  con 
aniere.  Omero  //.  IV,  H57:  niXiv  ^iyi  Xsc^ets  |xy$5v 
•arlare  in  modo  contrario  a  quello  di  prima).  Otì.  XVI, 
nnj.  .  ndliv  110(7^11  yip^vT(x  (Ulisse,  contro  quello  che 
illà,  lo  trasformò  in  vecchio).  Il  significato  di  ìtemm, 
li  nuovo,  è  posteriore  ad  Omero  e  s'incontra  la  prima 
Irodoto.  —  xati  fivi  OporìCv};.  Tengo  questa  lezione  perchè 
2Ì,  credo,  la  sola  vera,  e  dìi  un  ottimo  senso  :  e  non  ti 
er  soverchia  meravìglia  o  per  timore  che  cìiN  non  sia 
io  onnipotente  il  figliuolo.  Il  verbo  ^/jsf'j  nel  linguaggio 
ile  far  rumore,  parlare  alta:nente,  parlare:  ma  nel  Nuovo 
to  nel  pass,  significa  essere  grandemente    commosso, 
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turbato,  per  meraviglia»  per  timore,  se^aatamttnto  dopo  art 
sentitf»  dirsi  qujilrhe  cosa  insolita,  inaspettata.  S.  M^tt.  XXrV.I 

3o5c£7Sr   8i(  yao  rrayia  yi-^h^n  (la  Volgata,  /w  tHrhtmì 
S,  Paolo  li,  7W.  II,  1,  2.  ipcjTflJ.ìi-v  Ji  yaà^  xtX...  £Ì5  n 
Tax^'^;  (7a).£u^i7vaf  ù.uà?  ànò  t5u  V255  /jlijte  9o5£t735ti  ^if  /« 
»»«»/>.  E[S.  Gregorio  Nissen'o  T.  T,  pag.  039:  ÈxnXij^t'v  trva  xa 

La  costni/Jone  di  fti?  col  congiuatìvo  è  comune  (V.  ep.  54,  UéJ 
quaado  si  comanda  qualche  c^sa  a  mani^ira  di  consiglio,  di 
tazione,  per  prevenire  alcuno:  e  sì  sottintende  ipa»  guarda, 
altra  simile  locu-^ioue,  la  quale  però  non  di  rado  si  esprìme^ 
focle  FU,  5M):  opu  aò  \xri  vùv  jjiìv  ttj  àv/jpi^  itctp^,  S.! 
leo  Vili,  *1.  o/35f,  itTj^iyl  ic7V^^.(ci.def  nemini  dixerì^J»  — '■: 
D'Orville  nelle  nute  a  Cantone  pag.  322  invece  di  /jl^ò  5^ 
propone  fjujToo-aaSfy^;.  Il  Jacobs  sostituisce  (lyjxp-^ii^/ì^t 
da  /x^T)jo,  173?;,  che  ha  modi  ed  anìuio  di  madre.  Ma  tali 
idoui  non  sono  necessarie.  —  npog'XiK^iT^zt  c-ao-t^ov,  con  linanafi?-! 
gio  proprio  nel  mistero  del  Verbi)  divino  fatto  uomo,  e  che  hii  U] 
sua  origine  nel  verseti)  di  S.  Giovanni  Et\  I,  10:  xaè  0  Af/» 
(7ao?  sr^ivi^o.  E  secondo  la  spiegazione  dei  Padii  e  gr  insugui-l 
menti  dei  teologi,  col  dire,  il  Verbo  si  fece  carne,  T  Evangelista] 
volle  diro  che  si  fece  uomo,  giacché  nelle  divine  Scritture 
parola  ^ap?,  caro,  significa  tutta  l'umana  natura.  Oltre  di  che 
r  Evangelista  prescelse  la  voce  vxpc,  per  opporsi  al  Terrore  dei] 
Doceti  (A9K>?TaO»  che  negavano  la  verità  della  carwe  e  del  cor 
di  Gesù  Cristo.  —  È  poi  proprio  nel  liognaggio  dei  Padri  cosi] 
>a,a/5ofv.-(v  uaaxa  (e  S.  Paolo  Fìlip.  II,  7,  aveva  detto  di  Gesù] 
Cristo  fatto  nomo,  anpr^rjv  dsyXoy  Xa,3ajy),  come  ir.osjXaa^ayjJv  ed] 
anche  òcjxKa^^a^ivj.  Eutimie  nella  Parwplia  P.  I,  Tit. 
6^sGj5>3  ò  7:j05;).ij93sè;  av^9a);r5j...  ivvjvSoijrrvjTiv  ft  TiOi^Xa/Siiv  9i^J 
Teodoreto  Dial.  TI.  «XX>?  5i  17  T17;  cxp^hy  f^iJ^';)»  iJ*-'  àvzXaSouja] 
i5  Tiù  Sii'su  Xs'ysu  fuTi?  èja^/.w^.  Qui  np'>glix^Ì73oct  mA  medio] 
con  miiggior  for/A,  assumere  sihi,  —  Il  diminutivo  traa^c^&v,  c^J 
propriamente  è  un  pezzetto  di  carne,  nello  stesso  sigailiaito  &\ 
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pure  adoperato  da  S.  Gregorio  Niiyjauzeuo  nei  sonarii 
Apollinare,  à,u(XTo?  icxt  <7a,r/^ù>  ^ilg.  » 

10  che  ciò  basti  a  far  conoscere  di  quanta  perizia  di 
grammatica  greca  sia  ricco  il  libro  del  P.  Melandri, 
Iti  utilità  sarebbe  se  venisse  introdotto  nello  pnbbli- 
ie.  Ma  ciò  a  questi  lumi  di  sole  progressivo  non  è  possi- 
lo intendiamo:  è  libro  di  im  italiano  e,  ciò  che  è  pecs^io, 
siiita.  Chiudono  il  libro  tre  indici,  uno  alfiibetiro  dt^rli 
•  di'ffli  epigrammi,  condotto  in  gran  parte  sopra  quello 
fatto  dal  Jacobs;  un  altro  degli  epigniiniui  stessi  di- 
secondo le  iniziali  del  testo  ;  e  il  ter/o,  agli  studiosi  ancho 
Ule  de' primi  due,  ò  un  indice  delle  parole,  de*  nomi  proprii 
e  locuzioni  dichiarata?  nel  commento,  il  quale,  essendo  in 
una  vera  e  copiosa  grammatica  pratica  di  quella  ricchis- 
lingna,  richiedeva  un  elenco  che  accennasse  lo  osservazioni 
là  sparse.  Ciò  nota  il  P.  Mftlaudri  stesso  con  queste  parole: 
iwservaylonì  grammaticaU  le  ho  sparse  qua  e  là.  secondo  che 
veniva  il  destro  o  la  penna  si  sentiva  voglia  di  mettorio 
c-arta  ;  e  alcune  stavano  per  avventura  meglio  qui  che  là, 
piuttosto  che  costì,  e  dovevano  forse  gradatamente  di- 
arsi con  ordine  e  misura.  Ciò  non  ho  fatto:  e  per  farlo, 
ire  di  nuovo  airincudine  il  lavoro  ò  cosii  che  supera  la  mia 
ttza.  Se  in  ciò  è  qualche  sconcio,  verrà  spero  emendato  dal- 
ice  che  chiuderà  il  libro.  » 

CIÒ  basti  de' pregi  doMue  preziosi  volumi:  non  finiremo  però 
uotiiro  alcune  poche  iuesatto/jce,  che  uelFuno  o  nell'altro 
ino  avvertito.  IJuanto  al  primo,  mm  diremo  di  qualche  errore 
rafico  che  qui  e  là  s'iucontiu:  come  pnrtes  invece  di  pnriem, 
35  lin.  penultima;  i9/rw/»^f^  invece  di  Viri>ìindcj  pag.  40 
iiUis  invece  di  uìhtti,  pag.  51»  Ijn.  tì;  simìohs  invoce  di 
*Io8,  pag.  63  lin.  ;J2;  cnpfat  invece  di  capta,  pag.  V2\  lin.  12: 
^Teco  di  De,  pag.  175  nel  titolo  dell*  orazione  II;  due  linee  mal 
iunte  sul  fine  delle  iscrizioni  sepolcrali  XI  pag.  152  e  XX 
57;  e  due  parole  mal  divise,  pag.  193  lin.  12:  e  forse  qualche 
a  cui  non  abbiamo  posto  mente:  ma  debbono  essere  pochissimi, 
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essendo  questo  an  bel  libro  e  di  bella  edizione  anche  per  parte 
lavoro  tipo5:rafìco.  Ma  parliamo  di  duo  otre  mende  non  avvertite» 
sembra,  dalla  diligenza  dei  ciliari  scrittori.  Così  a  pa^.  24  lin.  3! 
dove  il  P.  Melandri  scrire  sUtdium  nutit/iittm  mm  intermissu 
ìion  certo  sovrabbonda.  E  nella  versione  degli  epigrammi  greci 
Carminati  air  epigramma  78  ha  verauieute  scritto,  come  è  nellf 
stampa,  Sappho,  nova  Ereso  Pieri  ab  aeolia,  non  vediamo  comii 
tomi  il  verso,  essendo  breve  la  prima  sillaba  in  nova.  Che  seav 
scritto  con  migliore  armonia,  Sappho^  nova  o  Ereso  Pieri 
aeolia,  non  sapremmo  dire  c^nie  abbia  potuto  far  breve  Tu! 
nel  vocativo  Sappìio,  essendo  il  greco  Iott^w.  E  nell*  elegante 
simo  epigramma  101  non  sembra  si  possa  tollerare  nialacia.'piÀ- 
che  nella  quinta  sede  si  avrebbe  un  pirrichio  che  non  può  essew 
solu/ione  del  giambo.  Forse  è  da  s<)stìtuire  tranquillità^,  ut 
propriamente  si  dice  del  niare,  e  si  unisce  a  rnalacia  da  Cesarftii 
(j9c//.  (/(///.  Ili;  15):  Tanta  suhiio  rnalacia  ac  tranquillltti^ 
exstitit,  ut  se  loco  naves  movere  non  possent.  Il  Grozio  La  v*)- 
luto  adoperare  pelUwia,  sedotto  forse  da  quei  versi  di  Lucreso 
(IV,  1002):  Kec  poterai  (juetnquam  placidi  pcìlaria  ponti  Stilh 
flola  jK'Uicire  infraudem  ridentihns  iindis:  ma  peUacia  è  fal- 
lacia, lusinghe  ingannevoli,  fallacia,  hlandiiiae,  nò  può  signifi- 
care calma  o  tranquillità  di  maro  senza  vento  che  faccia  muovere 
le  navi,  yaki^j  òrjinviii^v.  Finalmente  non  sappiamo  se  Ouna  ia 
singolare  si  possa  usare,  come  è  neirepìgramma  102;  certo  non 
ne  ricordiamo  esempio:  e  Strabene  (X,  2)  nel  greco  e  Plinio 
{Hisf.  nat.  IV,  19)  nel  latino  danno  solo  il  plurale.  Forse  un 
occhio  pid  acuto  del  nostro  troverà  qualche  altra  menda:  ma 
questo  non  possono  diminuire  le  lodi  che  nieritameute  abbiamo 
dato  al  libro,  e  con  noi  siamo  certi  gli  renderà  qualunque  letterato 
che  anche  per  poco  lo  prenda  in  mano. 

Venendo  ora  al  commento  del  eh.  P.  Melandri  al  libro  degli 
Epigrammi,  neppur  diremo  ch'ei  vada  iininime  da  ogni  pecca,  e 
qualche  inesattezza  non  gli  sìa  scorsa  dalla  penna.  Dobbiamo  peri> 
confessare,  che  dopo  aver  letto  diligentemente  le  sue  annolaxioai 
non  ci  siamo  imbattuti  se  non  che  iu  quattro  o  cinque  mende,  Ifi 
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(COSÌ  por:he  e  di  poco  momento  come  sono,  moslrano  esse  me- 
ae  raccurattìi'jia  dello  scrittore.  E  qui  le  accenneremo  per  reu- 
pitì  Tantag^'osa  questa  recensione.  AH*  epigramma  52  tuoI 
stata  una  distrazione  dei  P.  Melandri,  se  non  è  errore  del 
ifo,  il  dirsi  che  jyvsf,^)  non  è  in  uso  presso  gli  Attici:  volea, 
imo,  scrivere,  la  forma  sùvaw.  Il  che  è  verissimo,  se  si 
per  avventura   qualche  raro   esempio  contrario,  come 
di  Sofocle  dove  nell'Edipo  a  Colono  v.  1569  paria  di 
ro:  ov  iv  nvXoct'7{  f^oi'7t  7:^j\v%Ì7xrA;  iwix7^city  \\  qnal  luogo 
esattamente  è  riportato  dallo  Stefano  sotto  eùvajw.    Del 
a  tacere  di  altri  luoghi  il  P.  Melandri  non  può  avere  dimen- 
io, (7txr/.pGc  na^.octòc  cfcJ|ui«T*£wà?£{  poTviy  di  Sofocle  nelP Edipo 
inno  T.  ^(61:  ed  swd^itv  àSaxfSutiJv  !ÌXirj.sip'^y  rA^ov^  del  me- 
lino Sofocle   nelle  Trachinie   v.  10(5.  All'epigramma  53  Ò 
tto  che  Uti36  è  accusativo  senza  la  y,  rome  in  alcuni  nomi  ina- 
lili e  femminini.  K  ciò  fa  credere  che  il  P.  Melandri  abbia  run- 
terato  IThcBsó  come  nome  della  deelìnayàone  detta  attica;  il  che 
è  vero,  declinandosi  net3w,  6</;,  contr.  &G5,  ed  essondo  Jìit^6 
itratto  da  Ueù^^x  l'accusativo  regcdare.  Airepigramiua  111  ci 
^inhra   mancare   della  solita  accuratex/Ji  la  dichiarazione  dei 
11, 12;  e  forse  mancano  alcune  parole,  0  il  P.  Melandri  non 
riveduto  il  suo  scritto.  Da  ciò  che  ivi  si  legge  sembra  che  la 
iadre  morisse  prima  del  figlio  Frontone,  contro  ciò  che  manife- 
lente  si  dice  negli  ultimi  versi:  e  rùniSilar^  può  semiilice- 
Àente  tradursi  exctpìt  0  suacepiif  nel  latissiino  significato  che 
Jnesti  verbi  hanno  anche  in  latino.  Agli  epigrammi  141,  142  non 
rediamo  perditi  si  riferisca  èxXwtv  nel  significato  di  purgare  ron 
Dn  cristere  ad  £xX'ja-=v,  derivandosi  regolarmente  da  xXu^w  colTu 
certamente  breve  nel  futuro.  Probabilmente  il  dotto  annoUitore 
bbe  in  mente  ìxXvstv  x&eX/ov  di  Dioscoride  IV,  2GG.  (fxXuomy; 
ioA^av,  resoìvunf  rettfrem)^  e  y.dtv  y-ciktcc^  di  Ateneo  T,  pag.  32; 
l'ie  quali  locuzioni  egli  accenna:  ma  queste  non  valgono  pre- 
ssamente il  M^ttv,  onde  poi  si  hanno  jtXu^TJj^,  /^.ó'jyLa  0  y.Xvuyii^. 
"analmente  airepigramma  168  vv.  5,  6,  hxav^a  t^  7^  sì  xoaT'ìv 
tiTor/fXivct  tà  ay.r^Kzpct  nt^tu&uac  t^  vixijg  ^X'^tv,  non  crediamo 
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necessario  nò  jE^usto  l'interpretare  maxiwv^t  per  affidano^  owi-] 
mettono:  e  ci  sembra  doversi  dare  a  quel  verbo  il  suo 
signifirato  di  credono,  e  so  ne  ha  «n  concetto  bellissimo:  Qidi 
(nel  tempio  di  Maria)  i  regnanti  credono,  hanno  per  corto, 
tenere  lo  scettro  della  vittoria  o  vittorioso.  Se  il  ntTtiwvii  *' 
spieghi  affidano,  la  sintflssi  rimane  intralciata.  Ecco  le  cose  dw 
nel  commento  del  P.  Melandri  ci  sembrano  da  correa:^ersi:  forw 
qualche  altra,  di  cui  si  possa  non  disputare  ma  dire  cun  c^rl^za 
che  d  da  emendarsi,  ci  sarà  sfuggita:  um  questo  sono  certo  i«i 
principali. 

E  con  ciò  poniamo  tonniuo  a  questa  rivista,  raccomandando  cal- 
damente Timo  e  l'altra  ììììto  agli  studiosi  ed  amanti  delle  letto 
latine  e  greche.  E  per  giunta  faremo  osservare,  a  commendaxiDitó 
sperialmeute  del  libro  degli  epigrarnuu,  che  esso  puù  tornare 
sommamente  utile  eziandio  ai  cultori  di  quel  nobilissimo  ramo 
della  letteratura,  che  ò  l'epigralìa.  Certo  ò  che  por  s ■•'■•■ 
del  grande  maestro,  il  Morrelli,  l'imico  fonte  delle  buono  i.- 
segnatamente  poetiche  si  ha  neirAntologia  greca.  Egli  dapo  avere 
mostrato  che  laverà  forma  e  indole  dell'epigramma  è  da  cercara 
solo  nei  greci,  e  in  quel  libro  qitem  quasi  Jfoaailis  rejWtum 
omnibuìt  'Av^^X^yiay  veferes  imtcnpsere,  soggiungo  (Ih  stilo 
ImcripU  lai,  Lib.  Ili,  part,  II,  cap,  V):  <  His  animadttrsis, 
non  aia  miìti  inscriytiomun  podicaram  fonlen  coitimc/nslrandi 
esua  tironibua  videutur,  quam  ipsa  iUa  'Av3^Xr/6c,  noìh  modo 
omni  lepore  ac  vmuatate  a/jiuens,  ned  imigua  vtiam  argumcìi- 
forum  copia  et  incredìbili  rarietate  didincta.  >  Il  che  ci  piace 
aver  fatto  notare,  perchò  si  conosca  un'utilità  piiì  generale  che  a 
può  derivare  da  ((uel  libro,  e  che  la  cura  posta  dalP.  Carminati 
nel  tradurre  e  dal  P.  Melandri  nel  commentare  gli  epigranmii 
greci  non  ò  se  non  che  una  lodevolìssima  continua/ione  delle 
buone  tradizioni  letterarie,  ond'è  e  deve  essere  cosi  gloriosa  la 
nostra  Italia. 
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IV. 

Termodinamica  o  in  teorìa  che  il  cahre  non  sia  cìut  un  puro 
.  movivmnto  della  materia.  Disseiiazione  del  Can.  Professore 

HL'HUINI. 

n  calore  per  gli  Scolastici  era  una  qualità  attiva,  alteratrìce 

il  corpi,  il  nii  ultimo  effetto  fosse  la  dewinposi^ìione  dì  essi  nei 

elementi.  Abbandonata  nello  scienze  naturali  la  dottrina  sco- 

stica,  si  ponsò  goneralmento  che  il  calore  fosse  tin  fluido  impon- 
ibile sai  ffeneri^f  che  in  maggiore  o  minor  quantità  pervadesse 
icorpi  e  in  vìrtiì  di  for/a  ripulsiva  ne  altontinasse  scambiovol- 
lente  Io  parti.  Questa  teorica  ebbe  voga  fino  a  pochi  lustri  or 

10,  ma  presentemente  non  ha  più  quLsi  alcun  seguace.  Oggidì 
[cultori  delle  scienza  naturali  ripongono  il  calore  nel  movimento 
bile  minime  particelle  dei  corpi,  ossia  degli  atomi,  sicché  non 
^euo  che  effetti  e  fenomeni  di  movimento  tutti  gli  eifetti  e  feno- 
Dteni  del  calore. 

TI  Ruljbini  combatte  questa,  opinione  colla  ragione  o  coll'au- 

mtà. 

Quanto  alla  ragione»  egli  dimostra  come  le  leggi  della  Teritio- 
aamica,  avverate  dairesperien/,a,  non  danno  diritto  ad  inferire 
le  il  citloro  sia  moto,  essendo  esse  indipendenti  da  (juatsiasi  ipotesi 
lUa  natura  del  calore,  il  quale,  vuoi  che  si  supponga  movimento, 
loi  che  fluido,  vuoi  che  qualità  attiva  de' corpi,  si  presta  ugual- 
lente  al  calcolo  e  dà  luogo  a  proporzioni  e  rapporti  costanti  con 
Uri  fenomeni,  eziandio  meccanici'.  Molto  meno  una  tale  identità 

«  Sj  il  culore  siu  o  no  un  molo  ò  cosa  die  non  si  rirerisrc  alla  sua  quaniilà, 
vìS  alili  sju  naUira...  Qiamlo  duni)iie  parlundo  datripolesi  che  il  calore  sìa  nn 
MDlo  iì  stitbìlif^t^orio  le  prime  posizioni  di  un  calcolo,  con  quelle  e<tposizìoni  ali^n* 
hrìrtie  che  scrriin)  o  rapprc^ontarL*  lu  quantità  di  culore,  si  credi^rà  s)  d'indicare 
d'Un.  q>i:inlit^  di  rri>)viinenli),  ma  renlinente  non  s' indicberii  chicli  puro  cleinr-nlo 
il;llti  i]tiiialil<^,  quultjnqiie  cosa  sia  poi  il  calore  in  siS  stesso,  sia  moviincnlu  sia 
^llro...  Se  perciò  col  processo  di  TLnusius,  che  ^  parlilo  dall'ipotesi  che  il  calore 
p'.i  un  nioviniento  oscilliilorio,  se  col  prncesso  di  Honkine  che  ^  partito  dnirìpolfsi 
clic  il  calori;  sia  un  nioviniento  voriiuoso,  se  col  processo  01  altri  ch^  siaru>  pjrlìli 
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sì  può  dedurre  dal  princìpio  stabilito  dai  moderni  iÌ3Ìd:  // 
von  deriva  che  dal  inoto  e  non  pviHÌuce  che  moto,  Un  tal  prii 
cipio  ò  falso.  Già  esso  dovrobbe  intendersi  in  senso  relativo 
soli  corpi  ;  giarrhò  nìim  sano  dì  niente  vorrà  negare  rbe  h  pi 
causa  d'o^DÌ  uioniuento  sìa  Dio,  non  certo  iu  rìrtù  di  altn)  ui 
e  che  gli  spiriti  c/iaudio  creati  possono  prodarre  molo.  Ma 
ristretto  ai  soli  cofpi  «juel  principio  iu  biioìia  filosoda  tiou 
amincttersi.  Esso  sarebbe  come  la  morte  della  natura  sensihil 
«  I  corpi,  dice  il  Hiibbini,  sono  dotati  di  attività  propria,  di  fi 
0  questo  in  tanti  casi  sono  vera  causa  di  moto  e  valgono  ao^ 
ad  impedire  ed  estinguere  il  moto  stesso.  Per  negare  ai  corpi  og 
principio  di  attività,  ogni  foraa,  bisogna  non  volere  riconosce! 
in  essi,  come  si  (a  da  tanti  modenii,  altro  che  una  materia  bni* 
spogliata  di  ogni  proprietà  intima  e  dotata  solo  di  estensione 
di  mobilità...  Avverrà  bensì  spessissimo  che  la  causa  del  m 
dì  un  corpo  sia  im  altro  moto,  e  che  il  moto  non  prodeca  rli 
moto;  ma  essendo  i  corpi  dotati  di  attività  propria,  di  for/e,  tan' 
volte  il  uìoto  di  un  corpo  au/ichè  derivare  da  un  altro  moto, 
causato  da  queste  fome  intrinseche  ai  coi-pi;  e  queste  for/e 
tante  volte  varrauno  ad  estinguere  il  moto  luedesinio.  Inoltre 
tendo  un  moto  essere  impiegato  a  mudificare  ìntimamente 
corpo,  0  quindi  a  modifiranie  alcune  sue  proprietà,  tante  volt 
avverrà  anconi  benissimo  che  il  suo  effetto,  anziché  essere  soli 
niente  un  altro  moto,  sia  eziandio  o  aumento  o  diminii/ione  i 
energia  per  le  sue  for/e  '.  »  Il  vedere  adunque  che  il  moto  produi 
calore,  e  il  calore  produce  moto,  non  ci  autorix^a  a  identificai 
Tuno  coir  altro.  La  corrispondenza  tra  effetto  e  causa  è  bendi 
versa  dalla  ragione  d'identità.  «  Se  il  calore  dà  movimenta),  DO 

dilli' ipotesi  di  ullri  rooU,  sì  k'^'^I!'^  '^  Turniulu  dm  diniostnino  b  suc^mib 
posizione  ilclla  TL-riiH)ilinutiiÌc<),  lii  rtìlliluditii:  tjtti  risuluili  non  dipende  già  dal 
\t!i'ìlà  dollc:  ipoU'si,  ma  bNi:»)  d.iiruvur>j  ussuiilo  a  r^ppr^'scnlnri:  jilgobricamcn 
il  ruluRr  UKpn'ssioui  clic  nel  iiuAiilìItilivu  %\\  i'(|iilv.i|g<>ti";  e  (tj)U  quindi  in  biic 
l<iL'Ìt-;i  Si  pLi6  dmlurre  da  luti  diinn^trizimii  rijjtiardo  0  i{(ii-ll<.-  ipnlesi,  pcnhè  e 
n.'<<lru<<nle  nun  enlrano  punlu  nel  processa  m»f<;muli(^>»  e  n-l  fondo  dcHc  dìinorii 
liimi  im'desinie.  «  Ci»5Ì  l'Aulore  a  pa(f.  20. 
'  l'ugg.  13  I!  Mi. 
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^u6  dedurre  afatto  che  il  calore  stesso  sìa  movimento  :  bastu 
Llore  sia  uua  qualità  attiva,  costituisca  uua  for/.a  dei  corpi, 
dal  calore  si  abbia  movimento.  Parimente  non  si  può  de- 
la  simile  conseguenza  dal  fatto  opposto  che  il  movimeuto 
basta  che  il  monmento,  la  percossa  per  esempio,  la 
done  ecc.,  siano  tali  aiiioni»  che  modiiicando  il  corpo  ne 
10  quella  sua  qualità  che  è  il  calore,  perchè  dal  uìoto  si 
inche  calore  *.  » 
tainto  all'autorità,  il  Rubhini  si  vale  di  quella  dell' Him,  va- 
fisico  e  sperimentatore  moderno,  il  qualesostiene  che  ti  calore 
k  forza  e  rigetta  il  prioripio  che  tutto  nulla  natura  c-orporea 
Luca  a  movimento.  Il  Rabbini  ne  cita  molti  tratti;  noi  per 
.^*i  staremo  contenti  a  due  soli.  <  Nella  magt^aor  parte  (cosi 
alodato  Hirn)  delle  opere  moderno  di  Fisica,  quando  si  tratta 
L  effetti  merranici  del  calore,  deirelottriritii ecc.,  si  hai!  ve/,/0 
rnuiettere  come  una  verità  conquistata  dalla  si.'ieu7,a  che  i  fe- 
c5DÌ,  che  si  attribuivano  altra  volta  a  dei  priuclpiì  imponderabili, 
debbano  più  oggiuiai  essere  considerati  che  quali  movimenti 
1^  materia  pouderabile;  e  si  affenna  che  la  Termodimunica  è 
la  che  ha  messo  fuori  di  dubhio  raff^iustatez/na  di  questa  in- 
jrrUizione.  Io  ho  piilililirato  nel  ]8(VS  rm'opora  estesa  e  speciale, 
B  quale  ho  latto  risultare  I'insuflìcien7<a,  i  lati  deboli,  la  parte 
anente  erronea  di  questa  sintesi.  Nei  sei  anni  che  sono  dee-orsi 
iyeva  ciò  nel  1874)  dalla  pubblicazione  di  tale  libro  non  ho 
ito  di  lavorare  e  di  cercare  in  tutti  i  sensi,  senza  alcun  partito 
e  non  solamente  non  mi  sono  incontrato  in  alcun  fatto  che 
opposi^^ione  con  le  idee  che  vi  avea  esposto,  ma  ne  ho  trovato 
[gran  numero  che  le  confermano  pienamente*"'.  >  In  quell'altra 
era  da  lui  citatali  si^:.  Hirn  torna  sovente  sopra  cotesto  punto. 
ki  contenteremo  di  riportarne  un  solo  tratto.  <  La  dottrina 
.  e^li  dice,  che  ha  tanti  seguaci,  e  che  non  vuole  vedere  che 
lt)io  di  moto  ovunque,  che  trasformazioni  di  una  specie  di  vi- 
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Hr.  Tome  1,  Préface,  pag.  XXV. 
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ì)ra>donì  in  un'altra  specie,  questa  dottrina  è  un  grtim 
rhe  non  può  sostenersi  un  solo  istante  dinan/J  airesani 
di  un  fenomeno  di  attrazione  e  di  ripulsione.  Nelle  siiti  a^" 
matomatif'ho  questa  dottrina  conduce  a  delle  equazìocii  et 
questa  ragione  semplicissima  che  si  parte  da  \m  princip 
mente  vero,  od  anteriore  ai  fatti  di  esperienza,  cioò  che 
nou  può  annientarsi  nciruniverso.  Ma  1  movimenti  mal 
quali  questa  dottrina  rappresenta  1  fenomeni  della  fora 
spoudono  alla  realtà  della  cosa  più  di  quello,  che  i  mov 
un  automa  corrispondono  ai  movimenti  di  un  essere  xìv 
Il  sig.  Huhbini  appartiene  alla  nobile  schiera  di  quei 
turalisti,  i  quali  si  han  tolto  l'assunto  di  rimettere  ìq 
dottrine  scolastiche^  anche  per  ciò  che  riguarda  la  parte 
delle  sciente  fìsiche.  Egli  ha  compresa  la  vera  idea  di 
zioue,  che  deve  procurarsi  tra  quelle  e  queste;  la  i 
consiste,  come  stranamente  vorrebbero  alcuni,  nel  tra 
concetti  delle  prime,  ma  nel  mostrare  come  e^ssi  non  rea 
traddetti,  ma  piuttosto  confei-mati  dai  progressi  dell'i 
moderna;  e  che  tolte  le  gratuite  ipotesi,  si  trova  ott 
armonia  tra  gli  uni  e  gli  altri. 

'  Analyse  élémetitatTe  de  VVnivers,  pog.  S21. 
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L 

(Pioslra  corrUpondt'.nz'iJ  —  La  M:issoneria  delle  dunne  in  llonu:  Sua 
cila  in  Piazza  dui  Popolo  per  opera  dolili  moglie  dt;l  dollorp  omeopnlico 
ur«?  Mengozzi:  Sin  fine  pref«'*,e:  Parlenia  d«  Roma  del  Mengozzìt  Srusi'.m- 
nto  delln  suo  MussontTia  anche  di  genere  nias'^olino. 

Frammassoneria,  cioè,  per  dir  meglio,  la  Suorniassoneria  doo- 
o  mopsica,  che  vuol  dire  cinici,  efesia  cigrit^ca  di  Roma  (della 
nella  precwlenie  corrispondenza  pi-ometiemmo  di  darii  in  qiiesln 
ragguaglio)  è  i:iA,  munire  scriviam).  più  morta  che  viva,  se  non 
ioì  inilividui  pirticotan,  i  qnati  ahbiamo  anzi  ragione  di  cmlorc 
:f  e  numerosi  specialmente  nelle  scuole  utììciali,  almeno,  certamente, 
esser-e  formale  di  I>]jJ:gia  massonica  fc;minini)e  uHìoialmente  d'ella 
inosrinta.  Essendo  infatiì  regola  e  statuto  di  Massoneria  che  le  logge 
come  le  clitaruano,  cagne  o  sorelle  di  adozione  non  poss;»no  sussi- 
se  non  che  abbarbicate,  come  cascilicce  ellere,  alloroo  ad  una 
maschile,  la  quale  dee  loro  filanlropicamente  somministrare  tanti 
i  graduali  e  titolati  quante  sono  le  graduate  e  titolate  nella  loggia 
inilc  cui  assistono  come  collaterali  in  tulle  le  sedute;  poiché  ora 
I,  secoudo  che  narreremo,  Irovarsi  in  Roma  spiantalo,  abbattuto  e 
to  ogni  loro  appo;7gio  e  bastone  mascj>lino,  resUi  che,  come  cania 
;iano,  Ut>ììera  va  carpon  cm  pie  dlstortì  per  Roma,  avviala,  come 
moralmente  verso  dove  essa  accompagnò  leste  fisicamente  la  propria 
e  fondairice.  Mori  infatti  precocissimamente  nel  1877,  mm  ancor 
:i  i  venti  anni,  e  fu  dalle  Mofise  romane,  <|uasi  a  pi-esagio  di  simile 
accompagnala  al  monumento  massonico  erettole  in  sul  cosi  detto 
Ilo  di  San  Lorenzo,  la  fondatrice  della  prima,  unica  e  sola  Lo;fgia 
[ìnile  di  Roma  (della  Daino  dal  nome  della  più  o  meno  autenticai  lì- 
a  rii  Pitagora),  Angela  Mengozzi,  raopsa  livornese  e  fH>i  moglie  del 
p.^  medico,  non  che  maestro  dì  massoneria,  lloitore  omeopatico  e 
tre  di  Piazza  del  Popolo  Ettore  Mengozzi,  noto  giii  ai  nostri  Icilori 
Capo  di  Massoni  di  genere  riiascolmo.  Ma  non  si  sai^eva  linoi-a  che, 
lez/Q  di  sua  moglie,  regolasse  anche  in  Roma  la  Massoneria  del 
;  femminino.  Né  venir.»  qui  a  nessuno  in  capo  il  ricordo  del  Itotlor 
tetro  e  della  Principessa  Felicita  sua  moglie:  chò  s:irebbe  un  ri- 
importuno  per  molti  capi,  e,  non  fosse  altro,  per  quello  imporlan- 
D  cbe  il  Cagliostro  era  dottore  allopatico  e  la  sua  Mopsa  un*  ilici- 
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terata.  F^ddóve,  invece,  il  Mengozzi  è  omeopatico  e  In  sa 
Oli  almeoo,  Tu  fitu  passare  per  leitei^ieiifia  io  certe  ^um^ 
Dìclit*  piihtilìratt^i  nei  suoi  funerali.  Scnzr  dire  che  U 
ronuioa,  Un)  col  coiivirlirsì;  e  la  stv^onda  (se  pure  (km' 
un\illra  meiizognu  dell'accennnto  slamperelle  massoniche)  i 
in  morie,  i  conforti  dfllu  religione  ratiolica.  MorU   dfify[Be 
ppss:i  Felicila...  cioè  la  signora  Angela  Moii;:ozzi,  gran  Pnie 
Corona  di  numero  10.*.  e  Sovrana  IVÌncipcssa  l\KjNk  Crocetli  n 
Su|)eriorn  generale  ed  anzi  rondalrice  dolta  Mopseria  ufTinaU 
questa  non  si  rni  ;incor  Wn  rareonsohila  ili  avere,  non  :inirir 
perduta  la  madre,  ijuando si  vide()ua^i  improvvis:irm*ntt?anchtfi 
per  lo  spiilezzamenloda  Roma  del  Dottore  ili  !'i;izza  del  fon 
non  si  sa  se  solo  o  se  novellamente  accompagnalo,  chi  dioef 
chi  per  l'altra  delle  tante  parli  non  si  sa  .se  di  questo  o MI 
sfero.  Or  l)encliè  mirande  dovesse  perciò  essere  la  desolazione,  ni 
assai  in  Roma  |ier  varii  motivi  (non  però  per  cagione  del  i 
massonico  ni  IMncetlo  tli  San  Lorenzo,  il  quale   si  dà  per  a 
Slato  tutto  ^h  pjigatoì,  così  spccialmcotc  delle  iwveretle  nostre 
diventate  orftmellc  e  vedovelle  prima  che  beo  vis&ule  «I  ani 
non  era  però  por  questo  del  tutto  disperalo  il  loro  acerbo  m 
quanto  airimi»ortante  reggimento  femminile  della  cinica  tnrtid 
alla  defunta  fondatrice  degnissimarocDie  succedere  a  le  sorelle  i 
«  Signora  lezzi  chiarissima  letterata  ilaliana  (a  me  ignota)  t 
«  della  loggia  Damo,  e  la  Signorina  Terif^i  Maestra  3.'.  detti  i 
ff  gia^  e  la  esimia  Signorina  Persiani  Maestra  3.'.  ette  lanlo  | 
a  fu  sollecita  a  sollevare  Taniiim  d>*ir addolorato  Menguzzi  ■« 
a  pagina  160  (bis)  di  una  siauiperella  mo]isica  gentìlmrnte 
lami.  E  quanto  al  non  meno  ini(ioruuite  suo  reg^menio  mucfl 
era  p  ù  agevole  il  trovare  un  successore  allo  sputezz-ilo  I)qu< 
è  più  ris{>icn<leatt!  por  tutta  Italia  la  vera  lui^e  tlei  (iotenii«| 
Augusto  Colombo  33.'.  Luigi  f>.nlola  33.'.  (riusoppe  CapotiianCa 
seppe  Orano  33..  e^l  .\lt»er(o  (fiancarmi  18.'.  tutti  membri M 
cioè  griduati,  della  Loggia   Fede  etrusco:  per  Ua^re  dei  p 
Clemente  K.dsini  'X\.\  Teotìlo  (  ja>  33.*.  Emanuele  de  Moiiserra!  31 
Minardi  33.*.  Ettore  Mugnai  33.-.  Giovanni  Francesohini  33,'.  £l 
ceschinì  33.-.  e  Giovanni  Rallista  Rasseggio  33.*.  tulli  oeu 
meno  che  del  Gran  Concìuve.  E  bisogna  M(»ere  che  Gran  Conn 
Etrusca  e  Loggia  Damo  sono,  ciot'  erano,  tre  grandi   giacq 
sempre  grande  in  Massoi>eria)  corpi  maseonicf;  i  quali  tutu  ej 
dono,  cioè  risedevano,  a  IMazza  del  Popolo  in  casa  M  I 

a  sinistra  di  chi  sbuca  da  Ripetto,  dal  Orso  o  da 
appare  sopri  un  portone  un  lar.rone  con  in  nn'zzo  uo 
e  souo  la  scrìtta,  o  vogli-tm  dire  luo^ra  al  iiusogua, 
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paiico.  Col.^,  in  unica  s:il;i  luttM  insutliciata  di  emblomi  sracciuln- 
[  m:i&sonici,  benché  non  c;i[>iii  tlalla  m:issin)it  p:irie  tlei  vìsiialorì  e 
clienti,  si  railtinuno^  o  si  r^idunavano,  a  vicenda  coi  inalati  (appunto 
accideva  in  rasi  C;iglinsiro,  tx»nchè,  quanto  alla  cura  ed  alla  scienza 
dica,  nulla  vi  sia  di  cumunt!  Ira  il  Mengoz/i  ed  il  Caglìosiro}  i  mas- 
I  e  le  massone  ora  in  consulta  aialica,  ora  in  Conclave,  ora  in  I/»ggia, 
JD  Mopseria,  sotto  l'ombra  appunto  dol  Re  e  della  Croce,  cioè  della 
sa  e  dolla  Monarcliia  da  loro  u>;ualnicrite  odiate  e  comb  ittuie. 
Se  non  che  ora  siMnbra  che^  dalla  la w,  dairacn»e  e  dall'insegna  in 
ri,  colà  entro  non  vi  deliba  più  essere  niente,  come  jJtià  nelle  pamle  del 
Ite  zìo;  le  quali  erano,  dice  il  Manzoni:  «  come  quelle  scatole  che  si 
fi^Iono  ancora  in  qualcluì  bottega  di  siteziale,  con  su  certe  parole  arabe» 
dentro  non  ci  ò  nulla;  m\  servono  a  mantenere  il  credilo  alla  bot- 
1.  »  Glie  anzi  neanche  vi  dee  ora  più  essere  la  bottega,  non  solo 
che,  colla  sua  spulezzata,  il  Drtiinrc  chiuse  di  fallo  i  due  suoi  spacci 
lomadi  mwlicina  e  di  ca.:^'liosireria  androgina;  ma  anche  perchè,  quan- 
che  fgli  0  non  foss»'  jjariiio  o  r.iornassi\  senitira  ormai  cerio  che,  per 
mio  riguaivla  la  sua  Ffitlr.  finisca,  il  suo  Gran  Concìiive,  la  sua 
m  Giiardia  (lei  lioìH  e  tutte  le  alire  scatole  d»;l  suo  spaccio  niasso- 
5,  ogni  cosa  se  n'è  ora  ita  in  niente,  cioè,  come  gli  allnpalici  dii*ebhero, 
pura  omcfliKiiia.  Donde  dee  essere  necessariamente  conse^niito  che,  ca- 
il  tronco  mascolino  mongolico,  sia  insieme  procipila!;i  t'ellera  fem- 
mina. Sopra  il  che  occorrono  alcune  spiegazioni. 
Ed  in  primo  luogo  gift  si  disst;  rome  sia  re^'ola  dr  Massoneria  che 
>gge  mussonirhe  fi-mminili  non  possimo  sussistere  se  noti  che  cinica- 
Bnte,  0  civilmentt\  |>er  cosi  dire,  ammngfinte  alle  mascoline.  Or,  checche 
forse  di  fatto  e  nel  segreto,  il  certo  però  è  che,  jier  quanto  llnora  ci 
consta  anclie  dalle  più  cl.tnilest  ne  ed  aulenliche  scritture  e  costituzioni 
delle  assemblee  massoniche  del  tìr^nd'Oricnte  di  Via  della  Valiti,  mai, 
finora,  questi  non  volle  consentire  alla  formale  cosliluzione  e  riconosci- 
'  mento  di  I.ogge  donncsclie  in  Italia.  Tentarono  bensi,  più  volte,  donne  più 
o  meno  polii iclii*  e  seuarie  di  piantnre  in  Il:ilia  le  bro  Mnpserio:  rome, 
per  esempio,  la  vivente  napoletana  Caracciolo  Cigala  e  le  defunte  lombarda 
'  Bel;rioioso,  sivoiarda  I^ascaris,  livornese  Mengozzi,  veneta  Ktia  Fusinato, 
monumcnlahilt'  anch'^'ssa^etl  altre  assai.  Ma  non  poterono  fiirsi  riconoscere 
che  dai  Grandi  OrieiHi  di  Torino,  di  Naiioli,  di  Sicilia  e  di  altrove;  avendo 
il  romano  sempre  tìttora  riservata,  com'egli  dice,  io  queatiotìe.  Del  che 
a  vero  dire,  f-  difflcile  allegare  una  buona  ragione.  Giacché,  se  si  guarda 
all'esempio  deiramica  Massoneria  del  secolo  scorso,  tanto  in  Italia  quanto 
altrove,  b  Massonerìa  di  adozione  si  vede  da  per  tutto,  salvo  che  nell'In- 
ghilterra, allato  all'adoitimie:  tanto  che,  com'è  noto,  il  Gran  Miestro  Ca- 
^  gtioslro  riuscì  più  colle  donne  che  non  cogli  uomini,  in  luilìa  iifti,  sttecial- 
mente,  si  .sa  dalle  stes.se  storie  della  Massoneria  che  riutziaz.onc,alla  line 
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fi  (ii  gran  casato  a  > 

ì,  fu  cagione  di  uiia  i 

I,  a  poco  a  {^)oco,  si  caUnJv:ino4 

lOti  poi)  per  UiUa  lLili:i.  lutti  i  Cntodi 

no,  queste  gonnelle;  salvo  cbe  d& 

lU  quutche  s^teoìale  tJis^nzia  per  cum 

^|ÌD  sa[)erne.  L(*ggo  inrulli  nei  Verbali  d< 

!dte,  nella  seduta  dei  due  rcuig<fìQ,  u  ta  Coi 

unMntiraa  connessione  tra  le  faiiiiiiy| 

,MiiS(in(h  ìe  donne  coi  lavori  di  lia^ 

'  femminili  e  riservaUi  wl  ulieriort  I 

,  nella  seguente  assemblea  del  1874,  il  2 

ricorOauilo  die  T  Assemblea  del  ì^lì 

delle  Mopse,  clilede  die  l'AssemMea  d 

I  grave  argorncnto.  Il  Fratello  Tamaiu  jiarli 

\  1j^  dì  Mopsc,  e  dice  che  ciò  sì  op{M)De  alk*  o 

(Mtii'oed  accedalo.  Danno  sctiìariuieali  impor 

■i  e  Pilli,  farA^iiilo  conoscere  cu.'n<'   te  dono 

m  iflfaui  iniix>rianU  e  delic^ti  ìiervi^^  xlU  il 

o^^alle  (]ual)  esse  appartengono.  Jl  frali 

bose  sotto  il  duplice  punii)  di  vi.sta  leurioo 

ticoìcJte  ii  Segretario  volle  dire  cJic  il  Depuk 

t^ytiimoJtcA  acccLliindo  io  teoria  la  eiuniici(ai 

fdifi  ttou  può  conseguirsi  se  non  elio  sradicando 

ili  colta  massìiua  prudenza  e  cauieta,  Cnoclm 

s«k  problemii  sia  lasciata  alla  sa^ge//a  e^i  attui 

,  Q  Frtiello  t^astellazzo  sì  rallegra  di  avere  ctitii 

L^KSt' argomento,  e  si  augura  clie  ces&iao  gli  iw 

kisia  resa  più  tacile  uUa  donna  la  compartlÉ 

'^l^gtfttaeria.  ì\  Pini  uon  accetta  la  prnjtost^  fl 

1^^  (te  fosse  rac(u)uiandato  alle  I^ggo  ctie  alle  diwv 

^  l^^  tei  DOslrì  lavori.  Il  l-\  Tolazzi  è  c<)nlrario  »  li 

mit^^  000  siano  ancor  venuti  i  tempi  nei  quali 

'     -gg^  ^flcaceuienle  fjìovarsi  dell'  ofvra  di-Ile  donne, 

e  ìmqo  spicgttzjurii   i  FF.  Casicllaz^o^  Miuu 

'T^gn  Uwcciolo.  E  (inalmenle  ìl  F.  Oratore,  l| 

'  ^4^  libertà  di:i  riti  non  jKirnieila  all'Assembwl 

^  ^tfShefatiOfle  su  ipiest'argomenlo  Je  si^ecijli  Jt 

^  'fg^t.  aooctude  (contradittoriamente)  ctie  pur  rà 

^^g^(^  fili  statuii  dei  diversi  r.ii,  il  Graud'Orìeii 

-,—  l.'A»enibl&a  accetta  a  grandissima  ni;iggioraaB 

rm  itet  1877,  i  cui  pi*ocessi  verbali  abbiamo  patirà 

più  parola  sopra  quest'argomenlo: 
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knella  prossima  Assemblea,  che  dee  tenersi  quest'anno  IS70  in  Via  «lell.i 
ì\ft.  Hesla  Junqiie,  ptr  or;u  ìnU?so  che,  scconlo  il  iwrcre  tli-i  M;issofti 
II' (oriente  di  Vi.i  drlla  Valle,  »i  ìameniaroìiù  fin  qui  ìncoiwftii^nti  in 
sie  I^ogge  femminili,  e  non  se  ne  vedf,  iier  ora,  prulnhile  l;i  cessa/ione. 
Jiè,  a  gramiissima  wagffiorama,  l'.Vsst^mhlea,  aminelienilo  lult'iii- 
lehe  le  I/>t?gedonne^-hesoiKt  contrarie  agH  Statuii  nus:^nici  e  chfì 
en.i  ciò  nonosisute  studiare  se  si  [tossano  accordare  (jueste  IiOjy.o 
l\\  8(atitli.  rimase  [)er  ora  ferma  nell'antica  decisione  di  non  amnteitere 
Dpse  nella  sua  Massoneria  di  \ia  della  V.ille.  Non  così  pt^rò  acRide  negli 
Uri  Orienti  d' Italia  sia  di  rito  scozzese,  come  iti  nuelli  di  Tonno»  di  Na|MìIi. 
Palermo,  di  Piazza  del  Popolo  e  di  altrove  ciie  lutti  sono  it  furono  irr 
0  meno  relazione  con  I^gge  di  Mopse^  non  ostante  che  il  loro  rito 
opj»onya,  come  pretende  l'Oriente  df  Via  della  Valle,  a  questa  m-sco- 
Bza;  sia  di  rito  slmlx)lico  cosi  detto  itatìauo  vigente  specinlmento  iri 
cqne  I.ojrge  di  Torino  e  di  Mdano,  secondo  che  apparisce  dal  citai'» 
<!esso  Verbale  dell'Asserahlea,  dove  il  Frale!  Pini,  pezzo  ^ms&<\  della 
hssoneria  simbolica  milanese,  tanto  si  alTarinò  per  introdurre  le  Molise, 
[kmc  Della  sua,  cosi  anche  nelle  altrui  Massonerie. 

Ma  checché  sia  dì  questa  ammissione  delle  Mopse  negli  altri  Orienti 

^Italia,  il  certo  [)erò  è  che  in  Roma,  essendo  ora  sfumato  coirOrlenle 

Bl  Doilor  Men^ozzi  otrni  Massoneria  opjiosla  a  quella  di  Via  della  Valle, 

esso  è  ila,  come  si  disse,  pjiriraente  a  terra  ogni  formale,  ultìcialo  e 

polare  Massoneria  di  femmine.  Che  anzi  lo  stet^so  Oriente  di  Torino,  di 

^i  il  MenKoiieo  romano  di  Piazza  del  Poiwlo  non  era  che  una  Sezion'> 

l.dipemlenz:i,  è  ora  in  isfacelo;  senz:i  ette  perciò  nulla  ne  guadai^ni,  come 

lluoo  forse  potrt'bhe  credere,  il  rivale  di  Via  della  Valle.  ImptTCioceliè 

nta  è  la  di.st'ordia  die  regna  Ira  ijuesti  fraielli,  e  la  vicendevole  slMucia, 

il  desiderio  di  vendetta,  e  l'ira  |)e]  disprezzo  generale  in  cui  sono  tulli 

envtì  in  Italia,  colpa  (dicono  costoro)  delle  troppe  pubblicazioni  e  del- 

[iroprudenie  loquacità  dei  Fratelli  romani  del  Pozzo  delle  crocìianli  cor- 

JCCliie,  che,  piuiioslo  che  unirsi  con  esso  loro,  nuesli  frairlli  I;issallici, 

ngolici,  Anghemschi  ed  altrettali, sì  rilireraniio  piultONlo  (e  dì  alcuni 

sappiamo  di  certo)  da  ogni  Massoneria.  Infaiti  si  è  ora  (cjI  appunto  d 

I"  febbraio)  cominciata  in  Palermo  (Via  Macipieiìa  *27)  la  stampa  clan- 

pstina  del  Lih&ro  Muratore,  giornale  massonica  di  massoncini  scisina- 

Ci  arrabbiali  contro  i  'Capoccioni  di  Via  della  Valle.  Usci  il  1*  immero 

tie  ho  sotto  gli  occhi:  giacché  questi  scismatici  volentieri  se  la  fanno 

luche  coi  clericali.  Ma  avranno  \^\  danari  per  istampare  il  '2"  numero? 

frallanlo  in  Mopse  romane,  perduto  il  loro  apf>oggio  maschile  di  l^)ma 

l'altro,  da  cui  medialameme  dipendevano,  di  Torino,  né  pairndo  protw- 

ikile  che  siano  per  essere  ricevute  in  comunione,  obbedienza  ed  adozlon»; 

quello  dt  Via  della  Valle,  si  debbono  ora,  come  dicemmo,  necessjiria- 

menie  trovare  a  lerra  senza  modo  di  tenere  sedute  regolari  di  I^oggia; 
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siepone  quelle  che  non  si  possono  iTKOl.iraii^nte  rmin.ire  s<»nM  ri'- 
collatir.ili  ed  a;^geltivi  di  genere  mascolmr».  eln»  deiiino  Ion>  l;i 
ed  ia<wg.»Ìno  loro  [leiu-raiesse  e  maesire  coraun:»li)  a  compilare  l'abbiccì 
della  Mass>nerm. 

Del  quale  sfacelo  del  suo  Tempio  ermafrodiio  di  Piar/a  del  Pof^ìlo 
già  ci  aveva  dato  un  indìzio  lo  siesso  Dottore  Mengozzì  in  quelb  sui 
(UchiarmioyiJ*  manilala  da  lui  a  slain[«:iiv  a  p.'t;j;in:i  9'2<>  del  n.  7,  8 
(luglio  ed  agosto)  del  1878  della  Uivisla  Bacchica;  dove  comincift  ron 
•lire  che:  «  Erasi  c^mpre*to  che  una  Sezione  ((MI' Or  igniti  di  Totim) 
■r  in  Hoina  [>cr  la  giiiristlizione  massonic;i  dftlla  provincia  romana  avirhhc 
«  pollilo,  a  prcfòrt»n-ia  drìlle  allre  s4'Zioni  Oìi  Xftpoìt\  di  Falenm,  M 
«  Catania  ern.  ere.)  del  Heiyno,  dare  inagj.'ior  histro  e  pivsliijio  alla  nostri 
«  istitu/iftne  (non  che  ai  DoHnrc  Mnufozzi)  se  fosse  r  uscita  a  comporre 
«  in  questo  classico  suolo  (lìrìi'TsUttttf)  rcaìe  omeopatìt^o  di  Piana  ad 
«  Popolo)  il  gran  fascio  massonico  italiano.  A  questo  scopo  accettai  fio 
«  Dottore  Me.Yujozsi)  il  nfiamlato  del  Supremo  Consiglio  di  Tonno.  Il 
«  quale  colla  sua  patente  di  fondazione  ci  invitava  (noi  Dottore  3fen- 
«  goesi)  a  lak-  lavoro  (dcì  tfran  fn^rif)  ma^saoniro  in  Piazza  drl  Popolo), 

»  Aveva  (r/V-  era)  preceduta  lunga  e  scria  corrispondenza  Ira  d 
«  Presidente  (ora  fuori  di  Torino)  del  Consiglio  Sut>rerao,  e  ine  (wa 
«  fttori  di  Rnma)  nplla  qiialiii'i  di  delegato  ((Cr  queste  Provincie:  colla 
u  quale  corrts|)on  lenza  il  l'rc'sideDte  (torinese)  aveva  promesso  che  ap- 
((  pena  composta  (in  casa  del  Dottor  Mengoezi)  la  sezione  di  noma, 
n  il  Supremo  Consiglio  di  Torino  avreld»  trasferita  la  sua  sede  (e pagaia 
«  la  pigione)  in  quest'Oriente  (di  Piazza  dt-l  Ptipolo).  Già  più  ceo- 
«  tinaia  di  tire  (e  questo  è  iì  male)  erano  stale  da  me  inviale  a  To- 
«  rino  per  tassa  della  Hotla  Patente  e  diplomi  di  grado  33.*.  dei  fratelli 
«  e  di  altri  che  pift  possedevano  (e  questo  r  peggio)  dello  grado  'Xi.'.  (sk 
«  che  ora  sono  Gtìr.)  loro  conferito  da  altro  supremo  Consiglio. 

«  Installala  (itt  rasa  Mew/ozzi)  la  se/ionc  (cfie  aspettava,  come  dal 
a  cieìo,  V  arrivo  a  Roma  dei  Supremo  Consiglio  di  Torino  che  do- 
«  veva  jMgar  lutto)  il  Presidente  di  Torino  invih  (invece  di  danari) 
a  una  bozza  di  protesta:  eji  \\  Supremo  Consiglio  di  Torino  negava  alla 
«  nostra  sezione  la  fiicoltà  di  oonferire  gradi  sujteriori  (riof'  di  intascart 
«  tasse  e  quattrini)  accentrando  a  sé  prerogative  ed  emolumenti.  Ktl 
<(  inoltre  manifestava  che  il  trasferimento  a  Roma  (ed  il  conseguente 
«  pagamento  della  pigifme  di  easn  in  Piazza  del  PojhìIo)  non  doi*evs 
«I  elTeiluarsi.  Quesio  procedere  metteva  me  (Dottore  Mengozsi)  in  pwi- 
»  zione  imbarazzante:  ed  io  scorgeva  difTehla  l'alluazione  del  proiwiiì- 
tr  mento  del  gran  Fascio  massonico  (cioè  delle  tasse  da  riscuotere  m 
«  fascio).  In  vista  di  lullo  ciò  andava  scemando  in  me  la  fiducia  nel 
«  Supremo  Consiglio  di  Torino...  Primo  quindi  il  Presidenle  della  sezione 
«  (Venerabile  Aì*gusto  Colotnbo?)  e,  dopo,  altri  quattro  componenti  b 
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essiì  rìaiin/iarono  alle  rispeliìve  cariche  e<l  alla  dipendenza  (da  me 
ìUore  Mcntjossi  e.)  d;i!  Supremo  Goosiglio  di  Torino:  ed  io  (riimiso 
za  Siuhliti,  scusa  sezione  e  colia  piffionc  di  aisa  in  Piassa  tlel 
^opoìo)  detti  la  diniissioiiL'  da  Delegato  e  Gran  guardabolli  e  sigilli 
ella  Sezione  del  Suiirenio  Consiglio  d'IUlia  per  la  Kìui'i^izionc  ui:is- 
sica  di  Roma;  come  apparisce  da  Verbale i-edatio  il  di  l^giugno  1878, 
che  tu  da  me  invialo  a  Torino.  »  Dove  non  ()Osso  a  meno  di  dm:  Felice 
rino  e  bravo  il  suo  ijualuntiue  siasi  Gran  Maestro  Lassalie  od  altri 
àio  a  noi  profani:  il  ijuale,  invece  di  venire  da  Torino  a  Roma  a 
e  pagare  il  fascio  massonico  in  casa  Men;.?ozzi  in  IMazzii  del  Popolo, 
se  non  erro,  a  Torino,  appunto  in  via  Ruma,  sempre  in  via  per 
(la,  ma  sempre  a  Torino  od  altrove,  dove  anche  il  Dolt.  Mcngozu  do- 
tte finire  col  suo  Verbale  redatto  il  1**  giugno.  E  cosi  fossero  anclie 
|ri  rimasi  a  Torino,  invece  di  venir  a  pagar  pigioni  e  far  fasici  e  tiasctii 
igorìci  a  Roma.  Concliiude  il  Dottore  la  sua  dicliiarazione  dichia- 
lo  che:  «  ho  taciuto  (ffìncchi'  il  sììeìisio  (^  (Voro)  le  indelicatezze 
rcrso  di  me  usate  (ma  tivciuie)  sconvenienti  a  pubblicarsi  (awhe  pttr 
m  incorrere  in  inffinste  rappresaffìic)  :  le  iiuali  sai'ebbero  slate 
ffwa  non  furono)  per  so  sole  bast^voli  a  farmi  dare  la  dimissione  da 
yèlegaio  ecc.  ecc.  e  mi  reuilono  inamovibile  (ma  chi  fi  cJie  ne  Io  viMiìr 
smuovere?)  nella  pi*es;i  doiermiiiazione.  (ìiovanni  Ettore  Mengozzi  'Xir.  » 
orse  anche  fìfì.*.  per  duplice  payamenlo  di  grado  33.*. 
Può  ognuno  lìgurarsi  il  liallo  simbolico,  incomposito  e  mistico  me- 
attorno  a  qut^sta  dichiarazione  dui  Harchico  Gcrofante  dì  Via  della 
kìle.  «  Da  mollo  terufc')  (scrisse  it  Uacci  nel  n.  citalo  della  sua  Rivi- 
sta)  non  ci  siamo  più  oci'Upati  di  quei  fratelli  ((uirissimi)  della  Valle 
[del  Po  che  haimo  la  mania  (solila  di  ludi  i  Massoni)  di  farsi  credeii; 
Supremo  Consif^ìio.  La  dichiarazione  del  fratello  Ettore  Mengozzi  ci 
olTre  il  destro  di  dire  che  il  sedicente  Supremo  Consiglio  dì  Torino  non 
«  si  regge  piìi.  T.a  dichiarazione  dimostra  in  quale  stalo  sia  ormai  ridotto 
«  (con  Sommo  gusto  di  me  siw  affezionato  fratrlìo)  il  cosi  detto  Su- 
«  premo  Consiglio  della  Valle  del  Po,  e  come  coloro  (Etiiìre  Mengoasì 
«  e  comp<tf/nia  mast'hia  e  femmina)  che  sin  qui,  in  buona  od  in  ntaUi 
u  fede,  l'hanno  sostenuto,  debbano  oggi  capitolare.  »  Capitolò  dunque 
Ettore,  lienchè  Dottore:  ed  il  Dacci  trionI6,  henchè  non  Dottore  e  neanche 
Ettore.  Ma  h  un  trionfo  in  guerra  civile  o  servile  tra  questi  frafrìft  che^ 
sempre  occupali  di  faro  it  fascio,  si  sfasciano  tra  loio  come  scopar  soìu- 
tae:  a  nostra  salute.  E  così  sia.  Giacché  tulli  (luesli  loro  sfasciamenti 
ÌD  Valle  e  in  Piazza,  sul  Po  e  sul  Tevere,  in  Via  Roma  dì  Torino  e  itel 
Pozzo  delle  Cornacchie  di  Roma  non  giovano  solianlo  a  chi  assiste  ra- 
dendo ai  loro  pettegolezzi  incruenti,  più  mopsici  che.  umani;  ma  sftecial- 
mcDte  a  loro.  Tra  loro,  infatti,  moltissimi,  stomacati  ormai  di  tanla  pnv 
sunzione  in  laute   vanità,  di  tanto  vaniloquio  in  tinte  luillità,  di  lanU 

etri»  r,   tt.:.  IX,  rmtt.  €90  *'  «  ««"o   i«7» 
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boria  in  (ante  meschiuiUt,  di  lanto  sfor'zo  di  gonfiamento  iii«si  piccoli^ 
raue,  di  tanto  vano  loro  abbaiare  alla  luna,  ragliare,  al  cielo,  calciirm 
contro  lo  stimolo,  pestar  acqua,  battere  aria,  flagellare  il  mare,  imbottar 
nebbia,  lialiendo  sempre  di  i^ran  cai>atc  contro  la  rocca  della  Cliiesa,  dii» 
è  beatii  e  ciò  non  ode,  e,  come  diceva  il  Manzoni  di  Don  Ferrante,  iw»- 
rendo  dj  peste  pigliandosela  colle  stelle  come  un  eroe  di  MeiasiaikKed 
;mzi  come  Don  Cervantes,  finiscono  [>oi  collo  stancarsi  di  tante  ciiirmerH" 
e  vanno,  Tun  dopo  T  altro,  pigliando  congedo  Ja  queste  Logge  oj^bic 
dì  matti,  andandosene  clii  qua  chi  là  pei  loro  affari,  lasciando  clte  i  Po- 
tentissimi, i  Serenissimi,  i  Saggissimi  e  gli  altri  Principi  e  Principesse 
della  Corona,  del  Onm  Segreto  e  degli  altri  casielli  dì  Spagna  si  divi- 
dano tra  loro  a  chiacchiere  il  mondo  ed  a  fatti  quelle  poche  tjisse  che, 
a  forza  di  scomunicbt\  riescono  anconi  a  sjiillare  dai  inerlotii  più  gio- 
vani, credenti  ancora  ai  misteri  d'Iside,  ai  segr*eti  di  PiUi^nra,  allt*  ali 
di  cartone  dei  Sublimi  Principi  Rosa  Croce  ed  alle  altre  cìarlataoene 
dei  moderni  Cagliostri  scmpi-e  haltonti,  come  l'antico,  a  danari  e  tot^ 
cando  bastoni.  Ma  dello  scopo,  vicende  e  presente  condizione  della  Mopseria 
romana  diremo  più  ampiamente  in  altra  corrispondenza. 


11. 

COSE  nOMANE 

1.  Solenni  funerali  per  Tanniversarlo  della  morte  di  Pio  IX  —  2.  Pubbllcttloa» 
della  Bolla  di  Pupa  Leone  XIII  pel  Gìubbllco  —  3.  Dichiarazione  del  Frèrfr- 
Orban  ai  Deputali  del  Belgio  circa  b  Legazione  presso  la  Santa  Sede  ~ 
4.  Lettera  dell'  Emo  Card,  ^ina  per  annunziare  ai  Vcscotì  ilnliani  prifi  di 
ExequatuT  la  cessazione  dei  sussidìi  loro  rornill  dalla  Sonta  Sede  —  '<  '' 
di  Suii  Salitila  ad  una  Pepuiazione  della  diocesi  di  Nopoll  —  C  Ani 
della  csiallazionr  di  Leone  XIII  al  Sommo  PonlifioaTo;  discorso  di  Sua  Sanlit* 
ni  S.  Collegio  —  7.  Tdienra  solenne  ai  rappresenlanll  della  stampo  callotta; 
discorso  del  Papa  —  8.  Nuova  dicblaroziooe  circa  il  concorso  dei  cattoltó 
italiani  alte  arre  polìlìchc  —  9.  False  nolbiie  smentite  circa  riunioni  dì  til- 
lolici  e  richiami  dell'Ambasciadore  di  Francia  presso  la  Santa  Sedt  — 10.  Ordini 
del  fiuardasi^illì  Tuiani  conlro  la  stampa  cattolica  —  11.  Concistoro  del  2&  feth 
braio;  nomine  di  Vescovi  —  12.  Elenco  di  libri  proibiti  e  posti  all'indice. 

1.  La  mattina  del  7  febbraio  p.  p.,  per  ordine  diMla  Santità  d!  Nostm 
Signore  Papa  Leone  XIII  felicemente  regnante^  il  primo  anniversario 
della  morte  del  non  mai  abbastanza  compianto  suo  predecessore  Pio  IX 
fu  commemoralo  con  funerali  solenni  nella  cappella  Sistina  del  palaz» 
apostoHco  Valicano;  assistendo  alla  Massa  di  requie  il  Santo  Padre,  ck 
fece  poi  l'assoluzioue  sopra  il  tumulo;  e  tutto  il  S.  Collegio  degli  Eoo 
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irdinaìi,  non  cf»e  i  Palriarchi,  Arcivescovi,  Vescovi  e  Prelati,  coD  hi 

Dbile  Corie  l'oiititìcia,  il  Corpo  tliploinatico  accreilitiito  presso  la  S.  Sede, 

una  numerosa  rappresenlan/a  del  fedele  e  devoto  Palri/ialo  romano 

Dn  moltissimi  cospicui  personaggi  italiani  e  stranieri. 

II  pot)olo  romano  intiinlo  dava  dì  sé  ctlificaniissimo  e  ccflnniovenie 

etiacolo.  Un  grandissinao  numero  di  persone,  nella  Basilica  vaticana 

costavasi  in  falli   alla  Mensji  cucarisiiea  per  siifTragare  l'anima  tK?ne- 

tta  di  Pio  IX,  e  proslravasi  quindi  riverente  innanzi  al  modesto  avello 

ne  chiude  le  spoglie  morlali,  al  quale  però  non  fu  permesso  che  si 

^pendessero  corone  e  Rhirlande  di  lìori. 

Il  tU  appresso  un  alti'o  solenne  funerale  fu  celebralo  nella  Patriarcale 

asilica  di  S.  Pietro,  a  cui  intervennero  molti  Vescovi  e  Prelati  italiani 

stranieri,  die  lissisieltero  alla  Messii  |)ontificata  dall' Knio  Card.  Bor- 

\iiaeo,  Una  folla  straordinaria  di  persone  vi  concorse,  cosi  che  le  vie  le 

iiali  dall'interno  di  Homa  mettono  capo  al  A'aticano  erano  ingombre  di 

ellure  e  di  popolo,  ed  i  lati  della  piazja  di  S.  Pietro,  durante  la  s;»cra 

Brimonia,  erana  pieni  di  carrozze  signorili  o  di  puhl»lico  servizio  schierale 

due  0  Ire  onlini,  come  avveniva,  prima  del  SO  seitembi'e  1870,  nelle 

Dngiunture  delle  granili  solenniLh. 

Con  simile  pomiKi  e  con  eguale  concorso  di  popolo  celebraronsi  poi 

settimana  seguente,  in  distinti  giorni,  divolissimi  funerali  per  Pio  IX 

ella  Patriarcale  Basilica  di  S.  Giovanni  io  Latcrano  ed  in  quella  di 

Maria  Maggiore. 

2.  Sono  il  di  IT)  fehliraio  il  Papa  b^one  XIII,  con  la  Bolla  da  noi 
prodotta  in  questo  Volume  a  pagg.  (Ì09-17,  bandiva  per  tutto  TOrbe 

Itlolico  l'amplissima  Indtdgenza  del  Giubbileo  dalla  prima  domenica  di 
^uai-esìma  2  marzo  alla  solennitò  di  Pentecoste  1°  dì  giugno. 

3.  In  quello  slesso  giorno  {'Opinione  di  Homa,  n.  45,  riproduceva 
seccamente  tìhWLulépemhncc  Belge  certe  brevi  ma  rilevanti  dichiara- 
zioni fatte  dal  ministro  Frì;re-Orban  alla  Camera  dei  Deputati  del  Belgio, 
nella  seduta  dell'  1 1  febbraio.  Kgli  6  troppo  nolo  che  ta  frammassoneria 
italiana,  da  gnm  {«zza,  emetteva  voti  ardentissimi,  e  non  tmlasciava  pra- 
tiche uOìciali  od  ufTiciose,  onde  imjH'lrare  che  fossero  aliohie  le  I^ega- 
zioui  esistenti  pivsso  la  Santa  Sede,  come  fu  fatto  dal  tìoverno  olandese. 

I  frammassoni  iLiliani,  quando  t;d  toro  desiderio  fosse  appagato,  ot- 
terrebbero pure  r  inlenlo  di  vedere  sempre  più  isolato  il  Papa,  menomata 
la  sua  esteriore  dignità,  intralciato  l'esercizio  del  suo  ministero  apostolico, 
e,  per  indiretto,  novamente  riconosriuli  e  sanciti  gli  aìfi  fatti  della  rivo- 
luzione italiana  dal  1859  al  iìO  settembre  1870,  a  distruzione  del  dominio 
temporale  della  Ctiiesa  romana.  Ed  essi,  non  a  torto,  lipromettennsì  tale 
sCKldisfazione  dal  presente  Ministero  liheralc-mctssonico  de!  Belgio,  di  cui 
aveano,  con  gnu*  tripudio  festeggiato  ravveninacnto  al  supremo  potere; 
non  ilubitando  die  tale  esempio  dovesse  dare  la  spinta  al  Governo  gam- 
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•  betliano  della  Francia  per  fare  allreltuoto.  Mft  questa  volla  i  loro  tóIìo 
pronostici  furono  delusi. 

Ecco  il  cesoconlo  deWInd/^pemìance  Belge. 

«  Io  [irego  hi  i^aiiicra,  disst*  l'on.  niinislro  degli  affari  esteri,  a  voler 
ti&sare  a  giovedì  l'esame  in  Comtnissiono  del  biluiicio  degli  afTari  cslert 

«  Nessuno  ignora  die  <]ue,st' esame  è  stato  sospeso  in  se^^uito  alli 
•lueslione  che  suscita  resistenza  d'una  U^jiaziono  I^elga  presso  il  Valir.irw. 

«  Una  coni  sponde  nza  fu  scairdiiata  a  i]nesio  riguardo  fra  la  S;nilj 
Sede  od  il  Governo  belga.,  uno  scambio  dj  idee  ebbe  luogo!  Noi  nve^raa» 
speralo  una  pronta  conclusione. 

«  Avvenne  alirinienli,  e  siccome  non  si  \m  a  lungo  rìtordarfi  la 
discussione  del  bilancio,  io  prego  la  Camera,  restando  riservate  luUete 
opinioni,  di  non  recare  alcun  cand)iameiìto  alla  situa/ione  attuale.  L'ìo- 
teicss<*  pubblico  esige,  |)er  ora,  il  mantenimento  dello  atatu  tpto, 

tt  Io  avrò  l'onore  di  prpsentare  alla  Sezione  centrale  alcuni  documeoli 
die  ginstilìcheranno  completantenie  Tatiiiudine  cb' io  consiglio  alla  Ca- 
mera di  prendere  in  questa  circoftlanza. 

«  La  propost;!  del  ministro  è  approvata,  m 

4.  La  fiammassoneria  italiana,  per  sof^'giogare  il  Papa,  ba  inventaid 
e  pratica  dal  1870  in  qua  un  mezzo  dì  tortura  vei*amentc  degno  df  lri- 
Essa  rilìuta  VExeqtmtur  ai  Vescovi  e,  con  ciò  solo,  intralcia  non  poco 
l'esercizio  della  loro  podestà  spirituale  e  famminisiraziane  delle  diocesi; 
ed,  al  lem|>o  stesso,  negando  loro  il  tenue  assegnamerjto  che  dovivbbe 
compensarli  in  piccola  [larie  delle  rendite  tolte  alle  Men.se  vescovdi,  crj- 
«tringc  il  Papa  a  dover  diviilere  coi  Vescovi  ridotti  iniali  condizioni  quel 
tanto  che  la  pietà  dei  fedeli  gli  offre  pel  sostentamento  .suo^  del  S.  Col- 
legio, delle  Nunziature  e  della  famiglia  ponlilìcia,  non  clic  dogli  uffirisli 
della  Santa  Sede  e  dei  poveri.  La  crudele  raparle^  risicale  dei  risiaurainri 
t\^\y nrtlhxe.  morale  trovò  che  i  sussidi!  dati  dal  Pajia  al  Vescovi  erano 
un  cespite  di  lucro  per  le  Finanze,  ed  rin|X)se  la  tassa  di  rendita  mo- 
bile eziandio  sui  sui^sidii  che  quelli  ricevevano  dal  l'a^Ki  ridotto  pel  *20  set- 
tembre »  vivere  egli  stesso  della  carìiA  dei  fedeli.  Venute  le  cose  a  tate 
estremo,  fu  d'uopo  cessai*e  dai  Vescovi,  già  ilisconoscinll  Cfl  opfiresM  in 
virili  della  fami,L'('i*;ila  legge  delle  ^//ar/^i/jV/c,  colai  (icrsccuziom?;  ed  ecco 
quel  che  venne  sopra  ciò  pubblicato  dall'egregia  Unità  CaitoìicanAì 
del  mercoledì  18  febbraio. 

«  [  giornali  italianissimi,  come  il  CornWe  deìhi  Sera  di  Milano,  dH 
l.'i  di  febbraio,  e  la  Naeioup  di  Fii'enze  del  16.  pubblicano  una  lettera- 
circolare  deireminentissimo  cardinale  Nina,  in  cui  si  avvertono  i  Vescovi 
italiani,  per  lo  innanzi  soccorsi  dalla  Santa  Sede,  die  al  t<^  di  febbraio 
cesseranno  quetrli  assegni  e  .sussidi,  stante  le  calamitose  circostanze  in  cui 
versa  il  romano  Pontefice.  Noi  siamo  lieti  che  i  giornali  lilMjrali  abbiatìo 
pubtflrcato  questa  circolare,  giacchi!  servirti  di  norma  agli  agenti  delle 
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per  non  tormentare  più  olire  i  ntistri  VrscovÌ  bisognosi  colla  lassa 
la  ricclK'zzu  mobile  sui  sussidi  chP  ricevevano  dal  Papa. 
«  Ijì  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  con  ire  sentonze  31  dicembn!  1877, 
giutrao  e  11  luglio  1878,  mille  cause  sostenute  Ja  Monsignor  Morc- 
ìi.  Vescovo  di  CitlA  di  Castello;  da  Monsignor  Rota,  Vescovo  di  Man- 
ra;  e  da  Monsignor  Maioli,  Vescovo  di  S.  Angelo  in  Vado,  contro  le 
iDze  italiane,  decise  che  «  sono  so;.'^etti  alla  lassa  di  ricchez/a  mobile 
assegni  pagali  dalla  Santa  Sede  ai  Vescovi  del  Regno  sprovvisti  delle 
i(toralitA  |x'r  difetto  di  es-rqunhir  »:  ed  anzi   aggiunse  i»er  massima 
»  I;Ui  assegni  si  presumono  duraturi  lincile  non  ne  sia  K^iustiiicaia 
cessazione.  »  Or  bene,  i  Vescovi  privi  OoW  exeqtmfìtr  giusiilicheninno 
CÌInienle  la  ressaziotv  di  quei  sussìdi!  moslrando  il  Corriere  àeìfa  Sera 
Mil;uirt  e  la  Nazimn'  di  Firenze,  clic  ivcano  la  seguente  circoIai*e: 
ff  lìlitstriitiiimo  f-  Reverendissimo  Siffìiort^.  Il  sottoscrillo  Canlinale 
jretario  di  Slato  partecipa  a  V.  S.  Illusirissiraa  e  Reverendissima  per 
la  norma,  elio  il  Santo   Padi-e,  attese  le  calamitose  circ^tanze  a  cui 
ridotta  la  Santa  ^ede,  ha  dovuto  sgravare  Y  amministrazione  dei 
cri  palazzi  dal  peso  degli  assegni  e  sussidii  ai  Vescovi  bisognosi,  ordi- 
nilo col  1"  febbraio  corrente  la  cessazione  dei  relativi  mandali,  che  i 
Vescovi  sle^i  ritiravano  da  «picsia  c^ompultsleria  col  mezzo  dei  toro  iu- 
irìcati. 
«  Non  potendo  per  altro^  nella  sovrana  sua  sollecitudine,  dimenticare 
disastrose  condizioni  in  cui  vei-sano  alcune  dtoct'sì,  sjH^cialmente  d'Ilatia, 
jtde  a  se  la  cura  dì  accorrere  a  sussidio  delle  medesime,  secondo  la 
sibiliti  dei  mezzi,  a  richiesia  dei  rispellivi  Ordinari. 
«  Tanio  in  esecuzione  degli  onlini  sovrani,  mentre  chi  scrive  si  di- 
liara  con  vera  slima:  Di  V.  S.  lllma  e  Rina  Devino  servitore  firmalo: 
Cani.  Nina.  » 

5.  11  lunedi  17  febbraio,  il  Santo  Padre  liCone  XIII  riceveva  in  par- 
icolarc  udienza  una  Deputazione  di  gentiluomini  na^iohtani  e  dìstiiili  ec- 
lesiastirì,  apparienenti  alla  Commissione  dell' Obolo  di  S.  Pietro  per  l'Ar- 
fihidioccsi  dì  Napoli. 

Erario  a  ca|)o  della  suddetta  ragguardevole  Dc'putazione  il  suo  pre- 

tìdeuie  Monsignor  Guglielmo  Sanfelice,  Arcivescovo  di  Naiwli,  ed  il  vice- 

presiilenle  signor  Marchese  Tommasi,  con  i  Vescovi  suITraganei,  Monsi- 

uor  Zelo  Vescovo  dì  Avei-sa,  Monsignor  Magliuolo  Vescovo  di  Acerni, 

Monsignor  Do  Vivo  Vescovo  di  Pozzuoli,  unitisi  anch'essi  alla  suddetta 

epuLizionc  per  umiliare  al  Santo  Padre  l'Obolo  della  loro  Diocesi. 

Monsignor  Arcivescovo  di  Napoli  fac€\^a  precetlere  la  presenlazìone 

"doirObolo,  raccoHo  nell'amatissima  sua  Archidiocesi,  da  nobili  ed  affei- 

luosissime  parole  rivolle  a  Sua  Santità,  la  quale  benignamenic  contrac- 

tmbiavale  con  un  discorso  che  commosse  nvamente  tulli  gli  astanti,  e 

rimarrà  indelebile  nella  loro  memoria. 
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Ouìmti  avevano  luogo  uelle  varie  sale  UelP  a ppartarncuto  Poaliflciftì 
consuete  udienze  dìmnixUito  ed  accordate  a  gran  numero  di  dt$tiit«j 
rniglie  nostrane  ed  estere,  desiderose  di  fare  allo  di  devoto  omgi 
Sua  SantiliV  e  riceverne  l'Apostolica  benedizione. 

6.  Il  dì  20  febbraio,  primo  anniversju-io  della  prowideitzìale  e 
esaltazione  di  Nostro  Signore  Leone  XIII  al  irono  J*"  n 

Collegio  de^di  Etuineiitissiini  Cardinali  si  raccolse  in  Vìi: 
a  Sua  Santità  ì  j^uoi  omng^  e  le  sue  congratulazioui. 

L'Emo  Cardinal  Di  Pietro,  Decano  del  Sacro  Colb- 
di  S.  R.  C.  leggeva  alla  sovrana  presenza  il  segnoute  iii<l 
nBWOssertmtore  Romano  n.  44. 

«  lìf'nHssmo  Padre:  Si  compi  leste  l'anno  quando  la  );ral; 
venerazione  faceva  accorrere  i  C.'iltotiri  a  quella  Tomba,  die  sj 
nel  generale  compi.nnlo.  Salivano  iktò  insieme  fervide  preci  al  Cielo 
succedesse  al  defonto  Pontelìce  Chi  jter  mligione  fervente  e  per 
distìnto  np^virlasse  la  calni:i  desiderai:)  negli  animi  compresi  d'aof 
ispirali  da  Dio,  il  cui  Vicario  sulla  terra  era  a  scegliersi,  fissamni 
Padre  Beatissimo,  in  Voi  i  nostri  sguardi,  e  conoscendovi  \'escovit 
e  prvidenie,  non  meno  che  scrittore  elegante  ed  efììcace,  vi  prochiwi 
Pontelice  Sommo  e  Principe  de^o  di  governare   la  (Chiesa.  Nel 
periodo,  che  da  quel  giorno  tino  ad  òggi  tniscorse,  ammirò  già  it 
intero  gli  atti  vostri  e  le  belle  parole  di  pace  tendenti   ad  allevare  %, 
universali  sciagure,  ed  ascoltò  riverente  le  sapientissime  ammoniiinoi 
deste  alla  Società  tutta,  iiuali  sarebbero  al  certo  valevoli  a  jH>m! 
alle  brutture  della  vita  pubblica,  clie  sempre  più  si  vanno  itale^ai 
in  falsi  principi  i  quali  si  propagano,  o  in  orribili  mìsr:iui  che  m  cmh 
piono;  saj^gio  ammonizioni  clic  additano  Tunica  via  onde  ricondurre  gli 
uomini  alla  vera  loro  meta.  Il  Collegio  Cardinalizio  rallegnisi  i|ulihlj«a 
stesso  vedendo  che  nell'avere  scelto  Voi  a  I^onteflcc  Sorm  lu 

imniancliovole  l'idra  di  gloria  per  la  Cattolica  lleliyione,  j-n  »k 

sul  Capo  Vostro,  oltre  alla  religiosa  Tiara,  triplice  coi*ona  di  virtù,  d 
fermezza,  di  senno. 

«  Avendo  io  Tonore,  come  Decano,  di  portare  appiedi  del  Trouo  Votìttj 
la  parola,  Vi  esprimo  ipiindi  voti  sinceri  di  prospcritA,  che  il  Sacro 
legio  unisce  a  quelli  di  tutti  i  buoni,  i  quali  accorrono  ad  ossetiun 
nell'attuale  fausta  ricorrenza.  A  questi  voli  si  uniscono  auguri  fiT 
per  la  Voslra  lunga  conservazione.  Accetlaleli,  0  Padre  Santo,  ed 
dateci  benevolo  la  p;neriia  Vpslra  Benedizione.  » 

In  risposta  a  questo  Indirizzo,  it  Santo  Padre  pronunziava  il  5 
nobilissimo  discorso: 

«  Ci  giungono  sommamente  accetti  i  voti  e  gli  augtiri  che  ElUj 
gnor  Cardinale,  Ci  esprime  a  nome  del  Sacro  Collegio  in  questo  gì 
anniversario  della  Nostra  a.ssunzione  al  Pontitìcato.  Neil' accogliere 
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TOli  coi  sensi  del  più  vivo  gradimento,  Cì  h  grato  in  questo  stesso  giorno 
attestare  in  ricambio  al  Sacro  Collegio  la  Nostra  sodisfazionc  per  le  mol- 
teplici prove  di  atlaccarncuto  e  di  ossequio  che  Ci  ha  dato  net  corso  di 
quesi^anno,  e  \ìer  l'assistenza  che  Ci  ha  prestato  Delle  gravis8in)e  cure 
del  governo  della  Ghies». 

«  Fin  dal  primo,  momento,  in  cui  piacque  al  Signoiiì  ili  sollevarci  alla 
Sede  augusta  di  S.  Pietro,  quando  l'animo  Nostro  commasso  lnI  altamente 
penetralo  dal  jH'iisiero  del  gravissimo  peso  inn>osio  alla  Nostra  fralczzii, 
seniivaìii  quasi  sgomento,  il  più  efficace  conforto  Ci  vcnue  dulia  certezza 
di  trovare  nel  Siicro  Collegio  «n  validissimo  aiuto,  e  dalla  sicura  speranza 
che  la  Provvidenza  divina,  la  quale  in  tempi  si  burrascosi  Ci  chiamava 
a  i*eg;^p|*e  la  Chiesa,  non  Ci  avrebl>e  fatto  mancare  giammai  il  suo  pietoso 
soccorso. 

u  Con  tale  lìducia  nell'animo,  Noi,  conoscendo  appieno  i  bisogni  ed 
i  mali  della  prosente  società,  ed  intimamente  fiersupsi  della  jKttenle  virtù 
della  Chiesa  a  curarli,  nulla  avemmo  più  a  cuore  che  mot^trare  al  mondo 
la  benelicu  natura  e  i  siilutari  iiiHussi  di  questui  Chiesa,  onde  riamicare 
a  \jei  e  principi  e  popoli,  e  restituirla  a  quella  nobile  condizione  di  libertà 

re  per  divina  disposizione  te  i^  dovuta. 
«  Se  le  Nostre  cure  e  se  la  Nostra  parola,  accolta  con  riverenza  ed 
ossctjuio  dai  fedeli  dell' uni  vei-so,  valsero  a  risvogliare  in  alcuni  l'amore 
^la  Cliies:)  eil  in  altri  a  rendere  meno  alieni  gli  animi  da  Lei^  devcsì 
■Dio  a  Colui  ciie  ha  fatto  sanabili  le  nazioni;  a  Colili  che  alle  Nostre 
parole  dioile  ellìcacia  e  valore;  devesi  ai  tesori  ineslimaiiilt  di  luce,  di 
gerita,  di  bellezza  onde  è  ricca  la  Chiesa.  • 

■  t(  Ma  nel  rendere  a  Dio  le  dovute  grazie,  conosciamo  quanto  sìa  aspro 
e  clìfTicile  il  cimmino  che  Ci  è  d'uo^^o  percorrere:  giacché  l'indole  tut- 
tavia più  jerversa  del  male  che  ammorba  la  società,  i  lieri  propositi  di 
molti  per  non  s|ierati  successi  fatti  più  audaci;  la  guerra  che  quasi  ovunque 
nel  mondo  si  continua  sleale  contro  la  Chiesa  ed  il  Pontific^'ito,  fanno  pny 
sontire  temjti  più  foschi  e  più  ixiurosi.  —  Tuttavia  nò  per  contniri  eventi, 
He  per  minacce  o  lusinghe  di  nemici  Noi  col  divino  aiuto  Ci  aUoniane- 
^emo  giammai  dai  Nostri  doveri,  e  Ci  sludieremo  calcare  le  orme  gloriose 
dei  Nostri  piii  illustri  Pi-edecessori.  Disitosti  sempre  a  stender  la  mano 
amica  a  chi  volonteroso  e  pentito  torna  in  seno  della  Chiesa  e  cessa  dal- 
r  oppugnarla,  proseguiremo  a  combattere  contm  chi  le  fa  guerra,  e  per- 
severeremo fermi  e  costanti  nella  difesa  dei  suoi  ilirilii,  della  sua  indi- 
pendenz-'i  e  della  sua  libertà.  —  1^  Nostra  fiducia  ^  ripasia  in  Colui,  di 
cui,  benché  indegni,  teniamo  in  terra  le  veci;  io  Colui  che  dona  ai  com- 
battenti la  forza  e  la  vittoria:  e  che  già  disse:  Confidate^  io  ho  vinto 
il  moìulo;  e  che  lo  ha  vinto  con  mezzi  in  apparenza  umili  e  spregevoli, 
con  una  sapienza  die  agli  occhi  del  mondo  apparve  stoltezza.  —  Con- 
idiamo  altresì,  Ci  è  dolce  il  ripeterlo,  nel  &:Lggio  ed  illuminato  concorso 
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(lei  Sacro  Collt^gio,  certi  die  non  Ci  veirà  mai  meno,  UncUe 
Signore  dì  prolungiire  i  Nosiri  giorni. 

«  Con  qiiesLi  sentimenti,  mentre  corrìspoudiamo  aj  voti  e  afe 
lozioni  che  Ella  faceva  leste,  signor  Cardinale,  per  la  Nostra 
dal  più  profondo  deiranimo^  a  j.^egno  del   Nostro  specialifsirtiD 
impartiamo  a  tutto  il  jSaci'O  Collegio  rAjJOslolrc;i  Benedì^ioiKM 

Dopo  il  Sacro  Collegio,  la  Presidenza  della  Fninra-         '*  t 
Società  Cattoliciie  dì  Roma  ebbe  l'onoro  di  essere   i . 
dal  S.  Padre;  al  quale  il  Conte  Cardelli,  che  slava  a  c;ij'    i.  ,  le 
di  gentiluomini  e  ferventi  cattoUci,  offerì,  a  nome  dell* iouli  F:-iii 
gli  omaggi  e  le  eongratutazioni  della  raeilcsima  con  un  iodiriizu 
dai  più  nobili  sensi  di  fedeltà,  di  devozione  e  d'amore,  e  npnNk)ia»| 
r  Oaservatore  Romano  n.  44. 

Sua  Santità  degiiavasi  ricevere  quindi  gli  angurii  ddh 
lalura,  dei  ('api  d'Ordini  Religiosi,  dei  priDcip;ili  m- ■ 
patriziato,  trai  <[uali  il  prìncipe  Ruspoli,  maestro  dt^.  ,,u3r. i 

che  di  gran  numero  di  distìnti  Ecclesiastici,  di  Camerieri  se^Tti] 
onore,  dì  [ìtTìcialì  civili  e  militari,  che  riempivano  le  varie  A 
del  Pontifìcio  apiurtamento. 

Ritiratasi  quindi  Sua  Santità  nelle  sue  Camere  vi  rìceven  S. 
principe  Altieri  Gap.  Comandante  il  Corpo  delle  G.  N.  P.  e 
Esenti  del  Cori»  stesso,  i  (2oniandanti  la  iruardia  Svizzera, 
onore,  e  Gendarmi  ;  dopo  di  che  eoo  somioa  benigniti  cocb| 
recarsi  nella  sala  del  trono  ove  era  schieralo  tutto  il  Cor|"> 
Guardie,  cui  dirigeva  nobilissime  parole  esprimenti  la  sua  somHJ 
disfazione  per  l'esalto,  diligente  e  fedele  servizio  da  esse  pnertaDlj 
sacra  Sua  l'ersona,  e  la  sua  ferma  fiducia  che  il  nobile  corjio 
anche  netr  avvenire  seguito  le  sue  onorate  iradiziOQì.  E  queste 
Sua  Santità  suggt'llava  coli*  impartire  con  tutto  l'afTelto  al  Corpi 
Guardie  stesse  r.\pa^t>>lica  Benedizione.  £  tale  insigne  grazia 
partiva  altrest  alPOfficialiià  Svizzera  disposta  nella  sala  della 
airOffìcìalilil  della  Guardia  Palatina  di  onore  collocala  nella  tAk 
arazzi. 

7.  Rispondendo  all'invito  dell'illustre   pubblicista   Monsig. 
convennero  in  Roma,  e  quindi  al  Vaticano,  il  di  ^2  febbraio,  festì  | 
Cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia,  i  Direttori,  o  scrittori  o  raf 
tanti  di  olire  a  1302  pubblicazioni  dì  gioniaiit  rwistr  periotfit 
tintane  rrUgiosr  o  ìtoììettini  trcìesiastici  a  cui  prentT  [p 

15,000  scrittori.  Codesti  rappresentanti  della  stampa  cw    .  . . ,  .\i\ 
di  circa  1000,  furono  ammessi  all'onore  di  una  uilieuza  soleooe  M  S.] 
Leone  XIII  nell'aula  Concistoriale. 

In  sul  meriggio  Sua  Santità,  circondata  dulia  sua  Nobile  Corte  < 
grande  numero  dì  Eifii  Cardinali  e  Prelaii,  entrò  neOa  sala;  e«< 
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Padre  sì  fu  seduto  in  li-ono,  S.  E.  Rma  Monsig.  Giulio  Lenti, 
Ivescovo  di  Siila  e  Vicegei-enle  di  Roma,  ebbe  l'onore  di  presentargli 
il)bli('is(i  ivi  adunali  e  dei  quali  avea  accettato  la  presidenza.  Quindi 
regio  Monsig.  Trìjjepi  lesse  alla  sovrana  presenza,  io   forbita  lingua 
un  indirizzo  nel  quale,  con  isplendide  lodi  delle  virtO  e  dellii  sa- 
del  Sommo  Pontefice,  e  con  piDtestazioni  di  |>erfetta  soggezione 
loi  ammaestramenti,  ebbe  svolto  ammirabilmente  quella  che  dee  es- 
tà legge  invariabile  e  la  divisa  d'ogni  scrittore  cattolico:  Peire, 
nos.  Ci  rincresce  che  per  difetto  di  spazio  non  possiamo  riprodurre 
il  documento  nella  sua  integrilìi,  quale  si  legge  mW  Osservatore  Ho- 

n.  45,  né  torna  possibile  compendiarlo. 
[Codesto  indirizzo,  ornato  splendidamente,  venne  deposto  ai  piedi  del 
fio  l'adre,  che^  rizzatosi  sul  trono,  in  atteggiamento  sublime  e  mae- 
parlò  a  quella  eletta  adunanza  nei  termini  seguenti,  pubblicati  dal- 
isernttorc  Jìomatio  n.  46.  , 

Ingenti  sane  laetitia  suavique  animi  iucundiiate  hodic  pcrfundimur 
conspeclu  rrequentianue  vestra,  filii  dileclissimi,  qui  egregi)  viri. 
ins  Nostrae  Aniistitis,  votis  et  dcsideriis  obscquentes,  l'x  omnibus 
vaie  plagis  huc  convenislis,  ut  vestro  et  omnium  catholicarum  ephe- 
ridum  scriplorura  nomine,  fldem  et  amorem,  quem  animo  fovetis,  Nobis 
rundum  Ponlitìcaius  annum  auspic-iintibus,  palam  oliiestaremini.  Plenum 
tìqiiidern,  quod  modo  solemniter  verbis  et  faclis  professi  eslis,  aniraorum 
Obspquium  el  propensrssima  in  Pelri  catheiir-am  voluntas,  ardens  reli- 
gionis  studium,  et  generosa  virlus,  qua  veritalis  el  iustiliae  iura  tuenda 
suscei>islìs,  vos  Nobis  exbilient  vetuli  l<>clìssimarn  miliiuiii  aciem^  belli 
peritam,  ad  pugnandum  inslructam,  et  ad  ducìs  imperium  ac  uutum 
l^aratam  vel  inier  confertissimos  liostes  convolare,  vitamque  ppofnndere. 
Atqne  eo  vel  magis  laetamur  quod  bisce  auxilìis  et   strenuis  huins 


[Di  grande  letizia  e  di  soave  giocondità  ù  oggi  ricolmo  l'animo  Nostro  per  la 
presenza,  fì^jli  dilettissimi,   che  set'ondiiiido    i  voti  fì  i  desidtirìi   di  un 
;io  Nostro  PreUilo  qua  veniste  in  gran  ntuncru  dn  ujjni  parie  del  mondo  per 
a  Noi,  in  sul  cominciare  del  secondo  anno  di  Punlitìe^ilo,  a  nome  vostro 
tulli  gli  scritturi  deì  gìornatì  callollci,  pubblica  lesliniouiunza  di  fedeltà  e 
sìncero  allactuirnenlo.  Giacché  l'ossequio  pienissimo  e  U  devozione  alti)  Cal- 
di Pietro,  delta  qunle  leste,  a  filili  e  a  parole,  focesle  solenne  prufessionc, 
E!n1e  amore  d^lln  reli^ion'i,  e  quel  generoso  coraggio  col  quale  vi  accìngeste 
difesa  di')  dirhli  delta  vcril5  e  dflla  gi»slizia,  tÌ  appalesa  a' noslri  sguardi 
una  schiera  di  scelta  milìzia,  sperlu  nell'arie  di  guerreggiare,  ben  fomila 
rroi  e  pronta  ad  un  cenno  del  ca])ìtano  a  lanciarsi  dove  più  ferve  la  pugna 
:  lasciarvi  la  vita. 
E  maggior  motivo  dì  rallegrarci  Ci  deriva  dui  conoscere  il  bisogno,  che  v*è 
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generis  defensoribus  iCQipus  cgere  scolimus.  Parla  enira  efln?m  tlU  ^ 
(|uiil  libueril  ìli  vulgus  edonili  libcrUite,  (]uam  vCrius  licetitiun 
liomines  nov.trnm  rerum  studiosi  infinilarti  ppopc  ophern 
(linem  slatini  disseininaudain  curuverunt,  quae   veri   ri-. 
impugnare  aut  in  dubìum  adducei'C,  Chrisii  Ecclesiam  calui 
lere  et  in  invidiam  vocare,  ci  peniiciosissimas  duclrinas  rooot 
siiadere  solemne  liaberenl. 

Mature  cnim  inlcllexerunt  quantnm  utilitatìs  el  commodi 
Consilia  perficicuda  cai«'re  posseni  ex  quotidiana  edizione  ej'.. 
quae  erroruni  vi^nenoseiisirn  et  paulalim  ;iiiimos  legsniium  i. 
pravoruin  appeiituura  fomentis  sensuumque  Olecebris  corda  corr 
Haec  aiuem  omnia  adeo  feliciler  iuxia  eorum  vota  wsscrnril,  ni\ 
non  adm(Kluni  videaiur  a!)esse  quisipiis  malorum  coHuvieni  **-t 
mam^  ad  quam  devonimiis,  rerum   tciii|)orumque  cODdifiooem 
nieri'ìum  viliiim  ma^na  ex  parte  refundai. 

(Juapro]Jl(»r  cimi  modo,  ex  more  qui  universaliler  invaluil,  < 
ephemeridtim  sit  vehiti   indueta  necessita^  catholicìs  scnpU)n( 
maxime  adlaborandum  est,  ut  in  civilis  socieiaiis  medelara  et 
praesidium  vcrlant,  quoti  in  utriust^ue  {icrniciem  ab  hctstibos 
Quamvis  eiiìm  cattiolici  stTìptores  iìs  nrtibus  el  lenociniis  utt  oflsf 
quibus  advcrsarii   rrequcriLer  utunlur,  eos  lamea  facile  p(L*£util 
scribendi  varietale  ac  elcj^antiaet  diligenti  reccntioruni  facioniBu 


■1  presente,  di  tati  aiuti  e  di  simili  valorosi  campioni.  Poichft 
sfi-cnata  lìbcrlù,  che  mingilo  si  direbbe  liceneu,  di  piibblirar  per  le  i 
ciò  che  liilentn,  gli  uomini  aoumli  di  noviià  si  diedero  tosto  a  spar^  Wi 
liludinc  quasi  InQnilQ  di  giornali,  che  evesscro  per  compilo  d'ìmfwcv>f 
mettere  in  dubbio  le  elernfì  norme  del  vero  e  del  giustlo,  di  caltinniarr  e r 
invrs»  la  Chiesa^  e  di  Islìllare  negli  animi  le  )>iù  pcroiciusc  dottriiif*.  n  i 
essi  Dssai  per  It^mpo  dell'immenso  vantiiggio  che  per  ì  loro  dtH^ltn 
potuto  trarre  dalla  gìomnliem  pubblicazione  di  gazzette,  che  n  pocolj 
veleno  degli  errori  guastassero  le  menti,  e  fomentiindo  i  mnlvagì  appclUi  ^1 
gando  i  sensi  corrompessero  ì  coori.  —  E  furono  in  ciò  rosi  forlinwtl,  d»l 
s'ingannerebbe  gran  fatto  cbì  volesse  attribuire  principalmente  alla  sun(*| 
vagì.1  la  piena  dei  mali  e  la  deplorevolissima  condizione  dì  cose^  atlK 
Siam  giunti. 

Avendo  pertanto  l'univcrsal  costumanza  resa  in  qualche  modo 
stampa  giornaliera,  gli  scrittori  cattolici  debbono  a  lutt'uomo  studiarsi  4  n*< 
a  salute  della  società  e  a  difesa  della  Chiesa  ciò  che  dai  nemici  si  udopnil 
delPima  e  dell'altra.  Poich''  sebbene  ai  buoni  scriltori  non  sìa  lecito  usare  S 
arti  e  allL'Ilamcnlì  adoper»!)  spesso  degli  awcrsarii,  luttavia  possmM)  beili j 
gareggi^ire  con  essi  (piamo  alla  variel»  ed  elegimza  del  dire,  e  quanto  i 
genie  narraxione  dui  fallì  rccenll;  possono  anzi  superarli  per  ^' 
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ei  vinceiv,  iiiiliura  rerum  noiiti:i,  miiximc  auiem  ventale, 
animus  naluraliier  apiM^iit,  ei  cuius  lama  esl  vis,  praestantia  et 
jtudo,  111  CUOI  nienti  apparueriu  facile  vcl  ab  invilo  assensum 
ueal.  —  Ad  oputtura  auieni  exiliira  pliirimum  canferct  gravis  et 
srans  Uicendi  ratio,  quae  nimirum  nei|ue  ninita  aui  ìniempestiva 
ìais  acerhilaie  legentiuni  animos  offendal,  ncque  partium  sludio  aul 
torura  coniniodis,  communi  l>onoi)OslljabÌio,descrvial.  —  Illiid  auiera 
leteris  ciirandum  vobis  esse  intelli(rinius,  ul,  sicut  Aposlolus  raonei, 
ì/m  dkntis  omiies  et  non  shit  m  vohf's  schiiìmata:  sìtìs  nuian 
cti  in  eodem  sensn  et  in  eiuiem  sentenza,  '  caUioIicae  Ecclesiae 
ìBìft  et  placitis  tirmo  aniraorum  a&sejisu  ndhaei-enies. 
uiiLS  autem  concorJiae  neeessiias  vel  ex  eo  maior  appare!,  quod 
ipsos  viros,  qui  oatlioliois  accenseniur,  non  desunt  modo  qui  pu- 
S  eiiam  gravissimi  momenti  conli'oveisia<^  ipsHm  Apostolicae  Sedis 
tiouem  respicientes,  proprio  arbitrio  dirimendas  el  dofiniendas  a!t- 
Uit,  el  utiter  st^nlire  videnlur,  quam  Romani  PoDliticìs  digiiitas  et 
as  patiatur.  —  Interest  idcirco  quam  maxime,  ne  qua  errandi  reli- 
ir  occasio,  rursns  in  catliolicorum  menlom  reducere,  supreraam  Ec- 
polcslatem,  quae  Petro  eiuaiue  Successoribus  divinilus  collnia  esl 
iversam  Chrlsti  familiam  in  lide  coiitinercl  el  ad  aelernam  cacle- 
i  bfuitiludinem  adducerel,  ex  divina  ipsius  Christi  instilutloiie, 


i<Kii  *e  quel  che  è  più  per  la  vcriià,  che  è  il  niilurolc  desiderio  deirunìma, 

i  quflndo  sì  rooslra  all' intellelln,  per  la  singolare  virtù  e  bellezza  ondf  va 

I..  sforza  all'Assenso  anche  i  riottosi.  Gioverà  poi  moUissimo  all'ìnlenlo  la 

di  scrivere  gra¥e  e  Ininperala,  la  quale  né  per  soverchia  o  inleaipeslira 

j&  oiTenda  i  lettori,  né  j)Cr  servire  a  mire  di  parte  o  di  privalo  inlcn-sfc 

i  il  comune  vantaggio.  —  Sopra  tulio  però  Uebbc  esservi  a  cuore,  come 

TApostolo,  di  dir  tutti  la  stessa  cosa  p.  far  sì  che  non  siano  tra  voi 

'«,  ma  Mfl/c  per/i'ffamen/e  d'accordo  ncWo  stesso  pensiero  e  netta  stessa 

^a*f  prestundn  sìncero  e  fertno  assenso  alle  dollrìnc  che  liene  ed  insegna 

tlica  Chiesa. 

jueslB  concordia  è  ora  piti  necessaria,  perchè  dì  mezzo  a  coloro  stessi  che 
ovcrano  Ira  i  catlolioi,  non  mancano  quelli  i  quali  presumono  di  troncare 
njre  a  proprio  talenlo  pubbliclie  controversie,  anche  di  grsndtssìtna  impor- 
;  riguardanti  la  condizione  della  Sede  Aposlollca,  e  sembrano  opinare  diter- 
ile  da  ciò  ette  richiede  la  dignità  e  la  libertà  del  Ronuinn  Poiilertce.  A 
re  periamo  qualunque  occasione  d(  erroi-e,  imporla  moliÌssim<i  ricordar 
mknic  ai  cattolici  che  la  suprema  potestà  della  Cliiesa,  conferita  dìvinomcnlo 
*k\n)  ed  ut  successori  di  Lui  per  contenere  nella  fedii  lulla  la  rdmiglia  c«l- 
.  e  guidarla  all' eterna  beolitiidiac,  secondo  i  divini  ìnscgnaioenli  di  Gesù 

1.    COBIKT.    I,    10. 


748 cSoNACA 

iilenìssimani  sihi  lìljoilaltìm  viiitlic.tro:  JiiI  hanc  aiiU'in  polestakiu  uwn 
loto  orbe  exercernìani  providlssimo  Dfii  Consilio  fyctiin»  esse  ui,  pusi 
perìculosa  primae  uetatìs  dlscrìraìna,  oivilis  principaius  Romaiiac  Eecle- 
siae  adtici^retur.  eidem'|iic  longo  saeciilorum  trnctu,  inter  infìnilas  renim 
vicìssiludirK's  rf'gnorumiiuc  l'uitias,  ciinsep\'arelur.  —  Hac  amein  ratiorw, 
santi  gravissima,  non  rti^i  ambitu,  ut  saepius'edìxtmiis,  iiou  doniìnAudi 
cup'tdiuie  [>ermoii,  Romani  Pontilìces^  «luotie;;  civilem  hiinc  prìoa|>alani 
turLari  o.i  violati  st'nserunt,  Apostolici  rauoeris  esse  puiaruni  sacra  Ro- 
manae  Ectiesiae  iura  sarut  tecui  servare  et  prò  viribu*;  lueri:  No«iae 
ipsi  Praedcccssorum  Nostronim  exempla  secuti,  liaec  eadoin  iiira  asse- 
rete  eE  vindicare  non  praelermisimus,  nec  uniiiiam  praeiertnitlemus. 

Ouapropter  vos,  lilii  dileciìssimì,  i|ui  Poiri  (ialtiedrai?  maxime  addlai 
ad  iy*dis  Aposlolicic  causain  defcniicridam  (laraiissinios  vos  exhiljcliss 
unanimes  et  alacres,  voce  ac  scriplis,  sacri  im^wrii  uecessilalem  ad  hbe- 
rum  siiiritiialis  potnstalis  excrciliuni  propuf^oare  ne  desinatis:  n{t]nc 
historia  dwce  osieodiie,  illnd  imfn'riuin  tiim  legilimo  iure  fuisse  codsIh 
tutum  ac  perdurasse,  ut  alJnd  in  hurnaois  rebus  maiiis  vel  aequale  uemo 
praetendal. 

Si  quis  auLem,  ut  vobìs  multorum  invidiam  concilieL,  civilem  Ecdé- 
siao  Romanac  principatum  cum  lulorum  fortuna  et  ref^nonim  prospe- 
rilate  componi  non  posse  dictilaverit,  conira  obìicìtc,  oihìl  u  Romitnis 
Pontillcibus^  si  imperio  poiiuntur,  ntliil  a  catliolica  Ecclesia,  si  liberiate 


Cristo  medesimo,  deve  godere  di  una  pienissima  libertà;  e  che.  upptMito  pcrrttè 
cotesia  outorilù  potesse  liberamente  cstTcitarsi  su  (ulta  la  terra,  la  ProTtidcnzJ 
divina  dispose  che,  dopo  le  [lerigliose  vicende  dei  primi  tempi,  si  nggiungesM 
alta  Chiesu  di  Ruma  il  ectupuriile  duiiiinio,  e  che  si  conservasse  per  lunga  serie 
di  secoli  in  mezzo  ad  ìnttnite  niuiazioitì  di  popoli  e  rovine  di  regni.  Per<joestt 
ragione,  certo  gravissima»  come  già  spesso  dicemmo,  non  per  amb'ziouc  di  regno, 
0  per  cupidigia  di  comando,  i  Romani  PoDletici,  ogni  volta  che  videro  turigli  «d 
assalili  i  lori)  Stali,  stiinarono  debito  deirApostolìco  ministero  vegliare  «Ibcoo- 
serva/ioiic  e  alla  tutela  delle  sacre  ragioni  della  Ctiiesa;  e  Noi  stessi,  seguendo 
gli  esempi  dei  Nostri  Predecessori,  non  irabsciiimniu  di  alformare  e  di  rivcndiiare 
questi  slessi  diritti,  nò  lo  tnilasi.ercmo  giammai. 

Per  la  qual  coba  voi,  figli  dilettissimi,  che  somm^nicnte  devoti  alla  Sode  Ap^ 
Stolica  vi  moslriite  proniissimi  u  sostenerne  la  tibcrlù  e  Tonore,  brìi  ed  unooinii, 
a  voce  e  cogli  scritti  propugnate  la  necessità  dellci  sovranità  temporale  per  il 
libero  esercizio  del  Nostro  supremo  potere;  e  collu  sTnria  alla  mano  :tddimos;nte 
essere  tanto  legittimo  il  diritto,  onde  quella  ebbe  orìgine  e  vìIa^  da  non  potar- 
sene pretendere  nelle  cose  umane  altro  niagginre  od  eguale. 

Che  se  per  attinirvi  l'odio  di  molti  alcuno  andrà  spargendo  che  questa  so* 
vranità  è  inconciliabile  col  benessere  dell'  Italia,  e  colla  prosperila  degli  Stili, 
voi  dì  rimando  opponete,  che  la  salute  e  la  tranquillità  dei  popoli  nulla  lu  di 
temere  dalla  sovranità  dei  PontcHci  e  dalla  libertà  della  Chiesa.  Ho,  la  Chiesi 
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Baaiur,  populoriim  saluti  et  iiicotumìtati  esse  Umeniiitm.  Non  enini  He- 

xiesia  seditiosas  commovel  luptias,  sed  conlinel,  poiius  et  comiwnit;  non 

ftimultales  aiit  'odia  fovot,  sed  oarilaie  rpMiiiguit;  non  imperandi  libidi- 

ncm  aul  sui»erbiani  acuita  sed  polius  supi-cmi  iudicii  severilale,  el  cae- 

AkUs  rpgis   temjier;ii  c.ventplo;  non  civilìs  socJeLtlis   ìura    invadila  sed 

Hinai;  non  ret^norum  dominiuin  alTectat,  sed,  Apostolici  niagisterii  mu- 

|pre  sibi  divìriitiis  demandato  religiose  f)erriingens,  ca  principia  ìntegra 

%rvat,  quìbiis  onmis  ordo  nìlitur^  ci  c\  quibus  pax^  hoaeslas  et  onfDìs 

ivilis  cultus  l'flìorescit. 

Ad  Ilalos  auiem  quod  altioet,  praetcrilorum   ien]|>orum   nionumenU 

iquuntnr  Bomanae  Kcolpsiae  Pastoi-es  de  alma  hac  Urtw?  et  de  luilorum 

^us  esse   optime  nierilos;  sinmique   teslarilur   nobile   praecipuiimipie 

quo  Roma   fiilget,  a  calholica  relligione  osse   profcctum:  Roma 

jiifi  per  sacram  B.  Pefri  Sed^m  Caput  nrbìs  eff>r.ta,  ul  S.  Leo  M. 

aiebiit,  laiiu.s  praesidct  reUiffiotw  divìtta  gttam  domiìiatione  terrtna*. 

Addile,  ipiod  ftmnes  nornnl,  Romanos  I^oniifices  lilteris  ac  scienliis  fo- 

^rendìs  maximas  curassemper  impendisse;  boiias  aries  in  suam  recepisse 

|ptclam:  aequo  paternotpie  iiii[>erio  subieclos  sibi  |>opulos  fortunasse. — 

Diciie  tandem  puhlicas  Italiae  res  ncque  pros[)eriIate  lloivre,  neque  diii- 

larn.i    traiiipiilliiate  posse   consistere,  nisì   Roinanae   Sedis  digniiati  ei 

Sunimì  Pontilicìs  libertati,  prout  omnia  iura  posttilani,  fuerii  consiiUum. 

Hlm  aizza  a  sedizione  le  plebi,  nia  le  frena  anzi  e  le  torna  tranquille;  non  fo- 
Kenlu  odii  e  inimii:izie,  ma  colla  carila  le  tslinguu;  non  siimula  la  voglia  sTrt-'nata 
'h  l'arroganza  dt-'l  coniando,  ma  la  tempera  invece  col  pensiero  della  severità  del- 
l'estremo  giudizio,  e  coir  esempio  del  Re.  de*  cieli;  non  invade  i  diritti  della 
società  civile,  ma  li  rende  più  rotti;  non  aspira  al  dominio  itegli  Stali  ma  eser- 
citando fedelmcnle  il  «magistero  divinnmenle  aOldatole,  conserva  intatti  e  in  vigore 
i  principij  di  verità  e  di  giutìltzia,  sui  quali  poggia  ogni  ordine,  e  dai  quali  ger- 
moglia la  pJice,  l'onestà  ed  ogni  civile  eollura. 

Per  ciò  che  riguarda  i  popoli  d' Italia,  i  monumenti  flei  tempi  passali  parlano 
abbastanza  quaolo  bene  i  Uomani  Pontefici  abbiano  sempre  meritato  di  quest'alma 
città  e  di  tulio  il  bel  paese;  e  alleslano  altresì  che  il  più  bel  vanto  di  Roma 
|«  venne  dn\ia  cattolica  fede,  mentre,  al  dire  di  S.  Leone  Magno,  addwenula 
per  la  Se'ie  vi'néranfUi  di  S.  Pietro  cairn  di  lutto  il  mondo,  ebbe  più  ww(o 
tin;>eru  per  la  divina  rcligioM  di  Cristo,  che  per  ianlica  dominorionc  lerrcnu*. 
Aggiungete  ciò  che  lutti  sanno,  che  i  Horaoni  PontcHei  spesero  sempre  It:  più 
grandi  ^urc  ad  alimentare  le  lettere  e  le  scien£e,  protessero  generosamente  le 
belle  arti,  e  con  giusto  e  paterno  regime  fecero  la  fortuna  dei  loro  popoli.  — 
Proclamate  fìnalmenle  die  le  pubbliche  cose  d' Italia  non  potranno  prosperare 
giammai  nò  godere  strabile  lran(|uillìt.'i  lìnebò  non  sì  sarà  provveduto,  come  ogni 
ragione  reclama,  alla  dignità  della  Sede  Romana  e  alla  libertà  del  Sommo  Poo- 
leOcè. 

•  Ser.  I,  in  Xat.  S.  Petti  et  Bauli, 
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Haec  atqiie  hìs  simtlia,  quibus  religiosae  et  civjlis  60cìe.latt5  Uno 
prospici  tur,  i»er  veslniseplicnwi'iJes  in  vulnus  siiargere  et  raiioin  i  r 
ineiiiis  coniinimire  s;Ua^Mie:  omnibus  iiniis  sii  amor,  una  ruens,  L> 
causaai  defendere  ei  Romani  Pontillcalus  iura  propugnare.  l*ro  mitiua. 
prò  relligione,  prò  Kccltóiae  liberiate  pugnanti^  multa  profoclo  mote- 
slìariiin  ac  laboruni  scges,  asi)era  muUa  loleranda  vos  mariciil:  cavei^ 
ne  animum  despondeaiis,  facere  enim  et  pali  fonia  christianuin  csi.  Adent 
rite  certaniibus  Deus,  copiosa  caelestium  munerum  ppacsidla  defcrisB. 

Haec  ameni  ul  uberiora  in  dies  \obis  obvi'ninnt,  Aposioticani  b^^np- 
diciionem,  Nostrae   iu  vos  bcncvolentiae   lesicm,  omnibus  et   siu}rul^ 
cathotìcarum  epbemuriduni  scriplorìbus,  inlinio  cordis  afTeclu  imperlimits. 
Benedictio  aie. 


Queslc  e  simili  coso  che  si  bene  provvedono  al  venloggio  della  reUg'Mi«i  e 
dolili  civile  societ».  divulgale  ogni  di  nei  vostri  giurnali  u  svralorutt-lc  di  fitrii 
ragioni;  uno  sìa  l'amore  di  tulli,  uno  lo  spirilo,  propugnure  la  cau»i  della  Chi» 
e  direndere  i  dlrìili  del  Itomano  Ponlìfìcato. 

in  questa  lotla  che  sosterrete  per  I»  giustizia,  por  la  religione  e  per  te.lilMrU 
della  Chiesa,  non  potrà  ecrto  mancarvi  una  copiosa  messe  di  imlesttc  e  di  hlicbc 
dì  aspre  dillii-olla;  guardatevi  però  dal  perdervi  d'animo^  ohe  ai  seguaci  di  Cristo 
si  appiirlien»  comjiicrc  imprese  ditticili,  e  grandi  <«se  patire.  Vi  sosterrà  nelU 
pugna  il  Signore,  apportandovi  eopioso  S(^)CCor8o  di  celesti  fiiTorì. 

E  perchè  questi  sieoo  ognora  più  abbondanti,  a  tulli  e  sìngoli  gli  scrilton 
dei  giornali  cattolici,  In  argomento  del  Nostra  paterno  aiTelto,  ìmpurlìamo  dalPith 
lìmo  del  cuore  rAposlolica  Benedizione. 

Dopo  cbe  il  SomnìO  ronicHce  ebbe  fìnita  la  sua  allocuzione  e  Ixne- 
dello  gli  astanti,  Monsig.  Tripepi  depose  ai  suol  piedi  una  sua  iiarlìco- 
lare  oblazione,  ed  alquante  alli-e  ricche  offerte  in  oro  da  parte  di  varii 
giprDalì.  Ouimli  ciascu«  rappresenutnte  ordinatamente  si  appressava  al 
trono  Pontilicio  e  presentava  al  Santo  Padre  con  nobilissima  e  commo- 
veniissinia  gara,  ricclie  e  rilevanti  offerte,  in  oro  ed  in  carta,  per  TObolo 
dì  S.  Pietro,  volumi,  indirizzi,  album  splendidamente  rilegali  e  miniati. 
LargaiTienle  era  ancora  rapprrsenlata  l'insigne  Opera  Hi  S.  Paolo  per 
la  diffusione  della  buona  stami)»,  fondala  a  FriburK'O,  nella  Svizzera^  dil 
eh.  Canonico  Schoi'deret,  la  quale  va  felicemente  eslomlendosi  in  ah» 
parli  di  Europa. 

Successivamente  ai  rappresentanti  della  slampa,  venivano  presentati 
al  trono  Pontilicio  i  membri  della  Pontitìcla  Accademia  Romana  d*.\> 
clieolo^na.  Oui"dì  accaievano  ai  irono  del  Sommo  Ponteiìce  i  membri 
dell'  Ufficio  Centrale  del  Contenzioso  Catlolico  Italiano,  residente  ìd  Firenze, 
edeirUflìclo  particolare  dell'oiwrd  stessa  in  Roma. 

Sua  Santità,  visibìLmenle  commossa  da  tal  dimostrazione,  prima  di 
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asciare  la  sala,  benediceva  ili  nuovo  quella  ouruerosa  udienza,  da  cui 
leniva  siduiai.-i  con  ft*rvidt>  acclama/inni. 

Copiose,  obijiziaiii  fidi'  V  Of/oh  di  S.  Pietro  vennero  nello  stesso  giorno 
presentate  da  altri  personaggi  a  Sua  Sanlilà^  per  parie  di  Dioceiii  stra- 
niere, iiienlre  quasi  tutti  i  giornali  e  ()eno<licÌ  CHitlolici  d'Europa,  messi 
«d  ornali  a  fe.'^ta,  celeliravauo  !e  lodi  del  ven'ralo  l'onleficee  pjidiv. 

8.  Nel  recitato  discorso  dì  Sua  Santità  due  punti  rilevantfs.^jnii  furono 
dolati;  e  sono:  quello  con  cui  biasima  la  temer)  l:V  dì  coloro  obesi  ari*o- 
gano  di  risolvere  a  loro  capriccio  e  senno  le  quistioni  che  più  intiina- 
nieiite  si  ailengono  agi'  interessi  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede,  ed 
alla  Sovranit;i  temporale  del  Sommo  Ponletice;  e  l'altro  in  cui  i  gior- 
nalisti sono  eccitati  a  diTendere  e  rivendicare  questa  stessa  Sovranitii 
lemponde. 

Nel  primo  di  codesti  tratti  si  alludeva  evidentemente  all'agitarsi  di 
certi  cattfiìici-Uitt'raU,  intenti  con  più  ardore  che  mai  a  sospingere  t  cat- 
lolici  sen/a  epiteto  alle  elezioni  politiche  dei  Deputali  al  Parlamento. 
Codesti  importuni  e  non  cercati  paladini  della  Santa  Sede  e  della  Chieda, 
che  vogliono  conciliare  coi  fnHi  compiuti  il  Pontilicato  Romano,  si  stu- 
diarnuo  a  tal  (ine  di  riunire  in  congresso  a  Roma  fxìrsonaggi  influenti, 
per  determinarli  a  dichiararsi  in  favore  delle  loro  idee,  già  tanto  aiier- 
lamenle  reiette  da  chi  può  e  vuole^  con  Fa  Noia  da  noi  riferita  in  questo 
vohinfie  a  pag.  IÌ54.  Ma  panr  che  quella  non  bastasse  pt^r  far  capire  a 
«juei  Signori  che  essi  mancavano  a  tutte  le  convenienze  quando  si  arro- 
gavano di  trinciare  quislioni,  che  essenzialmente  dipendono  dalla  sola  auto- 
rità di  chi  ha  il  supremo  reggìmenio  della  Chiesa,  ed  a  cui  Sfietta  il 
diritto  di  tutelarne  le  ragioni.  Perciò  T  OftsfrvaUtre  Jìomano  ebbe  a 
slampare  nel  suo  n.  39  pel  16  febbraio  quest'altra  Noia. 

«  Alcuni  giornali  italiani  recano  la  notizia  d"nn  Congresso  che  do- 
vrebbe tenersi  a  Homa  da  un  casi  detto  partito  catt<tfico-f.'onsprvatore, 
per  pronunciarsi  sulf  intervento  dei  cjUtolici  all'urne  poUtiche.  Checché 
ne  sia  di  queslo  Congresso,  intorno  a]  quale  nulla  è  venuto  a  nostra  co- 
noscenza^ troviamo  che  si  abusa  stranamente  della  buona  fede  del  pub- 
^blico  facendo  crwlere,  che  le  idee  t^^rsonali  di  coloro  che  avrel>l>ero  indetto 
il  Congresso  sono  conforiaie  dal  suffragio  più  o  meno  esplicito  di  altis- 
^sima  autorità.  » 

Si  seppe  poscia  che,  in  mia  cerui  adunanza,  fu  poslii  sul  liippeio  la 

q^iistione  del  concorso  dei  cattolici  alle  urne  politiche,  e  fu  anche  svolto 

ìin  certo  programma  del  partilo,  che  vuoisi  rondaas  di  conservaiori-cat- 

\  lolìrì;  ma  non  si  conchiuse  altro,  se  non  che  su  quel  programma  non 

r  poteasi  concbiuder  nulla.  E  cosi  rimase  fermo  che  chiunque  è  vero  cal- 

'  tolico,  e  non  si  vuole  imbrancare  cogli  oppressori  di  Santa  Clnesa,  deve, 

per  operar  saviamente,  aspetLire,  piima  di  recarsi  alle  urne,  i\\it\  pcrmc,<tso 

che  è  indispensabile  e  che  linora  non  fu  dato.  Al  quale  proposito  ere- 
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diamo  Ji  poler  allei^'are,  senza  riserve,  quel  che  fu  scrìtto  da  Roma  al- 
l'ottimo Mnssfifjgrre  di  Fironze  n.  29  del  T»  febbraio. 

a  Mi  alTreiio  a  farvi  conoscere  che,  dopo  mature  considenutoni.  sì i 
deciso  dn  Chi  solo  può  lìeGìilerh^  che  si  mantenga  il  non  erprdii  chta 
il  concorso  dei  caltolicì  alle  urne  polìtiche,  e  nulla  si  muti  dì  ipK'IInrhf 
si  stabilì  dalla  santa  memoria  del  Papa  Pio  IX.  'Jl>c  st;  mai  io  qiuldif 
tempo  si  giudicasse  modificare  il  non  cxpedii  a  quelito  riguardosa!  cat» 
tolici  s'imporrebbe  sempre,  come  condizione  necessaria,  il  noa  dare  il  \t«(i 
se  non  a  quei  candidiUi,  i  quali  promettessero  di  sostenere  ]i\  picini  indi- 
prndema  temporale  dfììa  Santa  Seiie.  Vedete,  da  ciò  die  lutto  il  ca&telb 
fantastico,  ideato  da  certe  persone  più  zelanti  che  pruLic4imerjt<>  sarie,  (vr 
formare  il  nuotfo  partito  conservatore  HhcrnU-catfoìic/)  in  Italia,  *eoe 
va  in  fuma  » 

9.  Queste  informazioni  del  Messruffferr.  nono  n\o\ln  cliiaramenu*  cod- 
fermale  ed  avvalorate  da  quest'altra  Nota  pubblicala  dall'  Osservoioirt 
Ito/mino,  n.  ¥3  del  ?8  febbraio,  circa  altre  riunioni,  a  cui  convennero  per* 
soRC  sinceramente  drvote  alla  S:inta  Sede  e  verameule  cattoliche. 

«  Quantunque  le  inesatte  notizie  propalatesi  sulle  riunioni  nvvcaitle 
in  questi  giorni  in  Roma,  siano  già  state  in  jiran  parte  rettificate,  pure, 
a  distruggere  qualunque  equivoco,  possiamo  alfennare  che  le  riunioni 
medesime  non  furono  intese  a  spingere  i  cattolici  oegli  attuali  mnmentì 
ad  un  cO{My)rso  alle  urne  [►oliliclie,  fjfuaie  fuwrn  ìwnfitrji"  ''  ^jur- 
diente  da  ('hi  solo  ha  il  diritto  di  furio,  e  molto  meno  a  ti.  ,  ,  jiw 
i.ti  quelle  quistioni,  nelle  quali  i  cattolici  sono  e  si  rìconoscouo  ìacoinpe- 
tenti;  ma  furono  rivolte  e  condotte  felicemente  a  termine  allo  scopo  di 
stabilire  ijuei  principii  fondamt'ntali,  che  possono  servire  di  guida  uelte 
v.irie  forme  pratiche  dell'azione  civile. 

«  I^  Nazione  di  Firenze  ha  un  dispaccio  da  Koma,  oxie  si  dice  cUe 
S.  E.  il  Marchese  de  Gahriac,  Ambasciatore  francese  presso  la  SaotA  Sodr, 
abbia  manifestato  all'Eiìio  e  RiTio  signor  Card.  Nina  il  dispiacere  del  suo 
Governo  per  le  allusioni  al  principato  civile,  contenute  net  discorso  di 
Sua  Santità  ai  Rappresentanti  la  Slatnpii  Cattolica.  Possiamo  asserire  che 
questa  notizia  è  onniìuimenie  priva  di  fondamento.  » 

10.  Se  i  liberali-cattòlici  si  trovarono  impacciati  non  poco,  pel  duHJOTM 
del  Papa  al  giornalisti,  nei  loro  di.segni  di  conciliazione,  ì  frammassoni 
regnanti  andarono  in  furore  per  la  rivendicazione  solenne  fatta  da  Leone  XID 
dei  diritti  della  Santa  Sede  alla  sua  {Mena  ìniliptMidenza  e  SovraoitA  tem- 
porale. Nello  svelenirsi  con  sarcjismì,  con  beffe,  con  villanìe  e  cou  minacce, 
rivaleggiarono  tra  toro  in  Roma  i  giornali  ilelta  rivoluzione,  tanto  i  cor- 
tigiani quanto  i  plel>ci,  e  d'ogni  tinta,  dal  FanfuUa  e  ài\\\' Opinione  9iS^ 
al  Popolo  lìottMito,  alla  Libertà,  \\\  Diritto  ed  alla  Gazifetta  Mìa  Ù^' 
pitale,  E  così  sia  bene.  Pare  altresì  che  vogliano,  certi  colali,  smetim 
la  maschera  della  moderazione,  ed  usare  da  c^ipo  le  arti  della  violenn: 
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[ide  apparirà  sempre  più  evidente  l' impossibili  Li  della  disegnata  conci- 
liazione. 

Di  che  riferiremo  semplicemente,  e  senza  inutili  commenti,  la  Nota 
pubblicata  neW  Osservatore  Romano  n.  50  pel  sabato  1*  manco. 

a  Eravamo  già  inrormati  che  lunedì  sera,  dopo  la  piib[>IÌoazioiH>  dello 
BLupetido  discorso  pontifìcio  ai  giornalisti  cattolici,  il  ministro  Taiani  aveva 
kkvuto  un  lungo  colloquio  colla  Corona;  nel  quale  (ci  si  vorrebbe  far 
credere)  sarebbero  state  pronunciate  tali  frasi,  cui  ogni  ragione  di  con- 
venienza ci  consiglia  però  di  ritenere  per  non  vere.  Ora  veniamo  informati 
iClie,  in  seguito  u  questo  collo(]uio,  il  ministro  Guardasigilli  ha  diramato 
luna  circolare  riservaiissima  ai  Procuratori  Generali  con  cui,  pur  avver- 
tendoli di  non  opporsi  alla  pubblica/ione  dei  documenti  pootiQcii,  s'in- 
giunge loro  di  :ì\pre  colla  massima  severità  e  prontezza  contro  quei  giornali, 
juci  ministri  della  Heli^ione,  che  p<'r  le  stampe,  o  dal  pergamo,  li  cora- 
ntasscro.  Questa  disposizione  del  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  del 
i^no  d'Italia  non  ha  bisogno  di  essere  illustrata  per  farne  risaltare  il 
signilìciito,  il  valore  e  lo  scopo.  » 

I  11.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  leeone  XIII,  la  manina  del 
28  febbraio,  dal  Suo  ap|tarIan:enIo  del  Palazzo  .\pnslolico  Valicano  si  è 
reciiia  aH'aula  Concistoriale,  uve  aitendevaiio  gli  Emi  e  Unii  Signori  Car- 
dinali, ed  ove  ciano  convenuti  gli  alunni  dei  varìi  Collegi  ed  altri  Orien- 
tali residenti  in  Roma. 

Sua  Beaiiludine,  premessa  analoga  allocuzione  sulla  elezione  e  postu- 
lazione fatta  dai  Vescovi  Cattolici  dì  rilo  Ciildeo,  riuniti  nella  chiesa  del 
Monastero  di  Maria  Santissima  vicino  ad  .\lko.sc,  sul  novello  Patriarca  di 
ikibilania,  e  fattagli  la  relativa  istanza  del  Siiov  V-òìììo^  si  è  degnata 
proiwrre  la: 

Chiesa  Patriarcnte  di  Babiloma  dei  Caldei  per  Monsignor  Pieiro 
I  Elia  Àbolionan  promosso  dalla  Sede  di  Gezira,  di  rito  Caldeo. 

Ouiiidi,  esclusi  tutti  coloro,  che  non  possono  avervi  luogo,  l'Emo  e 
Rino  Signor  Cardinale  Terrieri,  terminato  rullicio  di  Camerlengo  del 
Sacro  Collegio,  ha  pri^senlato  la  solita  Borsa  al  Santo  Padre,  che  si  è 
degnalo  passiirla  all'Einoe  Rino  Signor  Cardinale  Borromeo,  il  quale  pel 
corrente  armo  assume  l'uflicio  suddt^uo;  e  l'Enio  e  Rmo  Signor  Cardi- 
nale Iknavidcs  y  Navarrete,  a  mezzo  dell'Emo  e  Rnlo  Signor  Cardinale 
Howard,  dimesso  il  Titolo  di  S.  Tommaso  in  Parione,  ha  ottalo  all'altro 
di  S.  Pietro  in  Montoi'io.  In  seguito  Sua  Saniilà,  do|io  aver  trasferito 
l'Emo  e  Rino  Signor  Cardinale  Nina  dal  Diaconale  all'ordine  Presbite- 
rale, conferendogli  il  Titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere,  dimessa  la  Dia- 
conia di  S.  Angelo  in  Pescheria,  ed  assegnandogli  il  posto  dopo  Sua  Emi- 
nenza il  Signor  Cardinale  Vincenzo  Moretti,  si  è  beniguament4j  degnata 
provvedere  quanto  appresso: 

Chiesa  patriarcale  di  Antiochia  di  Rito  LatinOj  ìiellc  j)arti  degli 

BtrU  2,  w»(.  iZy  /«M.  690  ^  8  mano  1879 
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infedeli,  pop  monsì>rnor  Pìeiro  Vilhnova  Castellacci,  pronosm^ 
arcivescovile!  di  l'eira  in  partibu^  infideìinm. 

Chiesa  metropoUiatia  di  Tarrtujona,  ptT  raonsigoor 
lamiljana  y  Vila,  irasljito  daìh  sede  Cnllodrale  di  Torfisa^  d»  | 
in  amministrazione  fìno  al  possesso  de)  suo  successore. 

Chiesa  arcivescovile  di  Adana^  nelle  parti  defjli  infedd*.n\ 
signor  Domenico  Cavallini  Spadoni;  Arcivescovo  flii 
che  ritiene  in  amministnt/ioiie  Gito  al  [>ossessD  dfi 

Clùesa  metropolitana  di  Coma,  ecn  V  anììrnnistranfmf  \ 
della  Cattedrale  di  Campoffììn,  [>er  raonsipnor  Salvai       ' 
liai-e  dell'Eino  e  Rmo  signor  (Cardinale  «l'Avanzo,  Vf 
Teano,  traslato  dalla  cliiesa  di  Dioclea,  ài  pnrtibus  ini: 

Chiesa  arciveseoviìe  di  Spoleto,  pel  R.  1).  Mariano  lii^-jwn 
sacerdote  diocesano  di  (ìubbio. 

Chiesa  metropoli tnììa  di  Oristano,  pel  R.  P.  Buonfiglio  Mv 
diDce,*4Ì  di  Bosji,  sacerdote  professo  deirOnline  dei  Servi  di 

Chiesa  eatiednde  di  AH>a  Ideale,  per  monsignor  iìimm»  I 
Ausiliaiv  in  Alba  Reale,  Prevosto  mai;giore  in  quella  CalieilralK, I 
da  Olimpio  in  partibits  infìdrlium. 

Chiesa  eatfedrak  di  jìfolagfi,  per  monsignor  Kmanudc 
lazar,  Iraslaio  dalla  Sede  di  Siguenza. 

Chiesa  rattedrule  di  AhUri,  per  monsignor  Pietro  Stulini.  ; 
di  monsignor  Vescovo  di  Tivoli,  iraslato  da  Rosea -in  partibus  mjS 

Chiesa  enitedraìe  di  Baiano,  per  monsignor  FrLncftsco 
Vescovo  di  Terme,  hi  partibus  infìdeliuot,  es(>neralo  dalla 
con  successione  di  monsignor  Vincenzo  Bisccglia,  Vescovo  di  T 
deputato  coadiutore  con  futura  successione  di  monsignor  At 
icr/a,  de'Carmelilani  (balzali.  Vescovo  di  Boiano. 

Oiiesa  cattedrale  di  Canarie^  per  inonsi^or  Giuseppe  )*t 
Herrero,  amministratore  Apostolico  di  Ceuta,  iraslato  da  Aoliiitir*  I 
partihus  infìdeltum.  \\ 

Cìiiesa  cattedrale  di  Rimini,  pel  W.  D.  Frmcesco  BaUaglini,o« 
dote  arcidiocesano  di  Uolof^i!!- 

Chiesa  cattedrale  di  Castellammare,  pel  R.  D.  Vincenzo  Marta  làl 
nelli,  sacerdote  di  Napoli.  " 

Chiesa  cattedrale  di  Tulle,  pel  R.  D.  Enrico  Carlo  Uont""!'^  ' 
nechau,  sacerdote  diocesano  di  Anjrers,  Vicario  generale  in  l  > 

Chiesa  cattednde  di  Siffuensa,  pel  R.  D.  Antonio  Ochoa  >  \M 
sacerdote  diocesano  di  Calahorra,  arciprete  della  Meiropolif^na  \\\ 
ragozza. 

Chiesa  catfedrfde  di  Tortosa,  pel  R.  D.  Francesco  A^Dar  ?  ì^ 
sacerdote  diocet^auo  di  .laca,  canonico  nella  ^te^ropolilana  di  'Un 
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/MttcfJrah  di  Cadice,  pel  R.  D.  (jiacoiuo  Calala  y  Albosa, 

diocesano  di  Gerona. 
sa  cattedrale  di  ErbipoU,  pel  R.  D.  Francesco  Giuseppe  Siein^ 

diocesano  tlì  l!)rhi[)oIi. 
'tsa  cattedrale  di  Cartagena,  vu^gìi  Staii-Umii  di  Coìottibia,  pel 

anuele  Ceron,  saceiiiole  arcidiocesano  di  S.  Ft'  di  Bogoia. 
vescomìe  di  Etnloniay  nelle  parti  defjìt  infedeli,  per  mon- 
Jiii^i  Canelli,  sacordole  arciiliocesano  di  sitnla  Severìna,  *'.  df'pii- 
L^oadiiuorv  con  fuiura  successione  di  monsignor  Antonio  Maria  Fauia 
pioli  Osservanti,  Vescovo  di  Marsico  Nuovo  e  Potenza. 
r/nVsa  vescovile  di  Orope,  nelle  parti  degli  infedeli,  \m-  nionsi- 
Sigisniondo  dei  Conti  lìrandolini  Rota,  s;»cerdoie  diocesano  di  Ceneda, 
fftvo  già  eletto  e  rinunziatario  di  Chioggia,  e  deputato  Coaitiutore  con 
ÈK  successione  di  monsignor  Corradino  de'Marchesi  CavTiaoi,  Vescovo 
ftneda. 

^rMesa  vescovile  di  Ahila,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  H.  !*iRtro 
tolti,  sacerdote  di  Palpslrina,  destinato  Ausiliare  dell'Emo  e  Riììo 
tv  Cardinale  fte  Luca,  Vescovo  di  Palestrina. 

^i^fkiestt  rescoìnle  di  G-iuliopoli.  nelle  parti  degli  infedeli^  pel  R.  D.  Sii- 
lo Senibralowicz,  sacerdote  diocosjuio  di  l'rezmislia,  di  rito  Greco-ru- 
I  deputato  Ausiliai-c  di  monsignor  Giuseppe  Sembratowcz,  Arcivescovo 
eopoli  e  di  Halicia,  di  rito  Greco-ruteno. 

'phìesa  vescovile  dì  Cireìic^  nelle  parli  degli  infedeli,  per  monsi- 
'  Achille  Rinaldinì,  sacerdote  Romano. 

momasiero  di  Weiiingen  Mflhrtrnu  dell'  Ordine  CintercienHf  ìiella 
\scra  ed  Austria,  pel  H.  P.  Mauro  KalKuni,  nel  set^olo  Giovanni 
pmuceno  da  Coblenz  in  Prussia,  sacerdote  professo  deirOMioe  Ci- 
biti use. 

Sono  sU'ile  inoltre  publjlicale  le  seguenti  Chiese  provvedute  per  Bi-eve. 
Chiesa  arcivescovile  di  Emesa,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  mon- 
»r  Carlo  Giovanni  Seghers,  irasKiio  da  Canea,  in  partihns. 
Clùesa  vescovile  di  Nissa,  nelle  parti  degli  infedeli,  [mì\  R.  P.  Pla- 
i  Maria  Schiaffino,  dell'Ordine  lienedellino,  Abbate  e  Vicario  generale 
fa  Congrc;?a/ione  Olìveiana  ed  attuale  Presidente  delf  Accademia  cc- 
iasiica  in  Roma. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Parendo  e  Fola,  pel  R.  D.  Giovanni 
Vitra,  sacerdote  diocesano  di  Trieste. 

Chiesa  cattedrale  di  Costanlina,  per  monsignor  Prospero  Augusto 
^rre,  sacerdote  arcidiocesano  di  Carabray,  Vicario  generale  in  Algeri. 
Chiesa  vescovile  di  Ceramo^  nelle  jx^rti  degli  infedeli,  pel  Rev. 
Ivatore  Casanas  y  Pagés,  amministratore  Apostolico  della  Sede  di 
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Chi f sa  vescovile  di  TUopoh\  nelle  parti  degli  infedeli ^  pel  R,  P.  Vi 
IcniìDo  Ganiicr,  dt'Ila  Corapugnia  di  Gesù,  Vicario  Apostolico  di  NanUw), 

Chiesa  ctitti'drali'  dì  Annidale^  in  Ausiraliu^  poi  K.  P.  El^t'.an» 
Torregiani  de'Minori  Cappucciai,  ex-dennitore  provinciale,  custode  geuft- 
rale  e  guardiano  del  Convento  di  Peclciiam  presso  Londra. 

Chirse  mtif'draìi  di  Middlesbronrjh  f  di  I^rds,  iiovaniPDie  erelk 
d;ilia  divisione  diocesana  di  Beveriey  in  lagiiilterra,  per  monsignor  fìo- 
berlo  Gornilivvaite,  tr;islato  da  Beveriey  a  fjCeds  e  depulalo  anmmtistf> 
torc  A|iosloItco  provvisorio  di  Middle-sbrou^'h. 

11  Santo  Padre  poi  (^n  biglietto  del  Prelato  suo  L'diiure  si  è  deti;(uflo 
di  deputare  inoiLsif^nor  Aleasaodi-o  Grossi,  Vescovo  di  Tripoli  inpariibuy 
ad  Ausiliare  di  roonsiganr  Garlo  (ììgli  Vescovo  di  Tivoli. 

Finalmente  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  la  postulazione  del  Sacro 
l'allio  ifC.r  le  (ihicse  metropolitane  di  Tarragoiia,  Conza,  St)Oleto  ed  Oristano. 

Ritornato  U  Santo  Padre  al  suo  appariaoicnlo^  dopo  di  avere  imjtosio 
il  rocchetto  agli  eletti  Arcivescovi  e  Vescovi  presentì  in  Curia^  il  \\r- 
ven^ndu  Padre  Vincenzo  Ligiez,  dcH'Ordiae  ilei  Predicatoli,  pro\inci;detli 
Terni  Sanui,  qual  Procuratore  del  novello  Patriarca  di  Bahiloiiia  Ita  unti* 
lialo  al  tmno  pontificio  le  dovute  azioni  di  grazia  a  nome  ilei  novello 
Patriarca  e  di  tutti  i  Cattolici  di  rito  (Caldeo. 

12.  Con  decreto  del  3  febbraio  1879,  pubblicato  neW' Osservatorf  Sù^ 
numo,  n.  47,  vennero  proibite  e  poste  aU/iw/Zt/;  le  opere  seguenti: 

«  Ardigò  l^(>l>erto.  I,a  formazione  naturale  nel  fallo  tiel  sistema  «h 
lare.  Mantova,  \'iviano  Guastalla,  1877. 

«  Picco  Modesto  prof.  Prime  nozioni  intomo  ai  Doveri  dell'  Con»  e 
ilei  CillJidino,  con  alcuni  cenni  circa  i  diritti  die  da  questi  devono  ile- 
rìvare,  ad  uso  delle  scuole  elementari.  Stamperia  Beale  di  Torino,  1878 
Attctor  ìnttdabiìiter  sp  suJMecit  H  optiscultitn.  repro^HWÌt. 

«  Mancini  professore  di  letteratura  italiana  nel  liceo  Noli!  di  Fano. 
Dio  è  Vivo.  Lettera  ad  un  amico.  Fano,  pei  tipi  V.  Pasqualis  successori 
Lana,  1878. 

«  Dittes  FriedricU  D'  Director  des  l^aeda^ogiura  in  Wien.  Lelirbueh 
dep  Psycbologie.  Leipzig.  187(ì~  L-i/mc  Iu.siiiutiones  PsyehologUc.  Li- 
psiae.  1876.  Optis  praedumnatum  ex  Rey.  II  Iiid.  Trid. 

a  Causes  iott^rieures  de  la  faiblesse  e.\térieure  de  l'Eglise  en  187(1 
Cinquième  panie  3  voi.  Rome,  impriracrie  Tiberina,  1878. 

«  liavt'l  Krnesi.  \ja  Cliristianisuic  et  ses  origiiies,  3  voi,  Paris,  Michel 
Calmann  Li^y  ikliteurs,  1873,  1878. 
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111. 

COSE  STRANIERE 

\X  (Ifottra  Corrispondetiza)  —  1.  Prossima  riunione  del  Psrla- 
pi  Due  elezioni  favorevoti  al  ftovirnu.  La  (|uesUontì  dell' UnivcrsìUt  ir- 
:  —  2.  Condizioni  poco  prospere  dui  paese.  Crisi  commerciai.  Condanna 
ellorì  della  Banca  di  Otiisgow  —  3.  PubbliL'uzione  del  Cardtniilti  di 
fiinsliT  intorno  ai  progresiìi  del  c^iltolicisino  in  Ingliillcrra  —  i.  Uiut  nuova 
e  del  Dublia  Rccievr.  Aumento  di  fordiato  dcirullru  periodico  il  stoniti 
SS.  L'anglìcanìsmo  in  convulsioni.  Il  sig.  Carter  e  il  Vescuvo  prntL>slanlt; 
O\ford  —  ti.  Grazioso  incidente,  cagiooalo  da  una  doiuanda  dell'ex-padre 
cìnto  Loysoo. 

Uloghiltcn-a  è  lutlavia  avvoiu  nel!' oscurità  di  ud  inverno  stra- 
rj.imt.'ntp  rigoroso.  OscurìtA  al  di  fuori,  oscurila  al  di  deolro;  e 
re  riipprossiniarsi  di  quei  grande  avvciùmenlo  britannico,  che  t>  la 
ne  del  Parlaniento,  basta  a  gettare  un  n^^^ìo  di  luce  e  di  calore 
tenebre  e  r^tssiitera/ione  che  |*esano  sul  paese.  La  situazione  del 
TK)  e  quella  dell' Op|»osizÌont*  senihrano  cosi  rhiaramente  delìmte,  da 
revedore  che  l'ordinaracuto  delle  due  Camere  indurrà  ben  lievi  carn- 
uti sì  nell'una  come  nell'altra;  tali  e^imbiamenti,  infatti,  non  po- 
trò derivare  che  da  quaìrbe  granile  rivolgimento  nel  corso  delle 
Ode  esterne.  I  mezzi  cui  si  appoggia  il  Governo  rimangono  inulte- 
H  successo  riportalo  nell'AIganislan  ha  smentito  del  tutto  ogni  pre- 
io  contrario;  e  quantunque  la  reviviscenza  dell'Impero  ollomanno 
pi  appartenga  tuttora  alla  categoria  dei  sogni,  pur  nonost«mlc,  le 
fltà  che  vi  si  oppongono  non  sono  per  anco  sì  manifeslamente  av- 
k  da  ÌDgenerare  nell'opinione  pubblica  l'idea  d'un  disegno  piena- 
li  fellito.  11  Governo  ha  inoltre  ibi  registrare  un' importanit^  vittoria 
lezione  di  Norfolk,  essendo  il  c4indidato  ministeriale,  ad  'onta  dei 
goroKi  sforzi  dell' Opposizione,  stalo  eletto  a  maggioranzii  iti  490  voti, 
lOre  a  un  dipresso  di  i300  vuii  alla  maggioranza  oonstTvairice  nelle 
i  elezioni  generali.  Anche  la  contea  dì  Cambridge  ha  eletto  senza 
ìzione  il  candidalo  ministeriale.  Vurii  pronostici  si  fanno  intorno  ai 
edimenti  che  il  Ministero  proporrà  nella  prossima  sessione;  ma  nulla 
no  è  tra^felaio  linqui  al  di  fuori  del  Gabinetto.  L'opinione,  però, 
almeote  invalsa  si  è  che  verranno  principalmente  messe  innanzi  leggi 
inamento  interno.  Secondo  ogni  probabilità,  si  faranno  scrii  tentativi 
oinporre  la  questione  dell'  università  irlande^.  11  problema,  a  dir 
è  assai  diiìicìle  a  risolversi,  ma  t;into  per  sé  stesso,  quanto  per  gli 
e  numerosi  ostacoli  che  dovranno  incontrare  gli  sforzi  tendenti 
soluzione.  Considerata  iu  sé  stessa,  la  questione  (t  semplicenieule 
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questione  di  giustizia  e  di  comune  lealtà.  Una  popolana» 
manda  di  regolare  da  sé  stessa^' educazione  dei  proprii  tìgli,  [a 
r\  rapionevole  non  potrà  incontrare  opposizione  di  sorta  in 
inglese  della  veccliia  scuola,  e  quindi  conseguente  a'suiii  prii 
chi  si  oppon'à  con  violenza  a  qualsiasi  coDc^\ssionc,  sanionol 
zioni  della  comunità.  I  protestanti  irlandesi,  per  quan» 
paralivamente  scai'so,  insieme  a  coloro  clic  ne  propt 
Inj^'hilterra  ed  in  Scozia,  getteranno  per  ronsc.qiieiiz:? 
membri  dell'Alta  Cliiesa  ed  allri^  vincolati  da*  loro  pnu 
quella  che  si  eliiama  educazione  confessionale  (dmwnìwihim 
veranrio  foi-se  un  discreto  e  pn.sillaninie  silenzio,  ess<*Ddu  per 
fer'Ciite  un  qualciie  lieve  abbandono  di  priucipii  dovr^  si  tratti 
un  colpo  alla  Chiesa  cattolica;  e  lo  smodato  bigottismo  dea 
dei  liberal)  filosofi  s](ioglierA  lo  zelo  più  ardente  contro  ijualiàa 
dimenio  diretto  a  mantottcì'e  nel  mondo  le  verità  del  crisiiiM 
vera  lìbertft.  Poi  si  tratta  di  aver  che  fare  con  In  imponente 
sostenitori  del  Governo;  con  la  massa  cioè  dei  gentiltioniini  m 
dei  vecchi  Pari,  dei  birrai,  dei  negozianti,  che  lian  saputo  iiiiu 
mondo  sociale,  e  le  cui  pinze  saccocce  stanno  unicammte  a  eo 
la  grettezza  di  mente  e  la  srarsit:^  d'  intelligenz;i  ondassi  tnssom 
a  profitto  della  falange  ministeriale.  Di  più  v'è  da  prendere  in 
l'azione  la  |)ersona  del  sig.  Cìladsione.  Ricordiamoci  che,  a  caos 
della  questione  deiruniversit:\  irlandese,  fu  rovesciato  il  Ministt 
lui  prese  il  nome;  ora  il  sig.  Oladstone  non  è  uomo  da  dira 
perdonare  cosi  facilmente  quella  catastrofe.  I/anìtno  suo  aswto 
scoprirebbe  una  intinìtà  di  macchie  anclic  in  un  [irogcilo  età 
un'inlelligenza  angelica;  figuratevi,  dunque,  che  cosci  sarebbe 
fare  a  riguardo  di  una  prai>o?ta  messa  fuori  da  Lord  Bcjicoflsfle 
tuttociò  a  malgrado,  o  meglio  a  motivo  di  tali  difficoUJt,  il  com 
di  questa  irritante  questione  è  preciscimenle  una  di  quelle  cofic 
Beaconsfield  as[)irerebbe.  OUrecliè  vi  aspirerebbe  rofi- 
ollrecliò  come  sincero  fiiitriotia  vedrebbe  con  sodJisi  ■ 
grande  ostacolo  :dla  concor-dia  del  paese  da  lui  governalo, 
ancora  non  solo  dis|)Ostissiino,  ma  contento  di  render  giustìzia 
liei.  Se  ix>ì  egli  riuscirà  a  educare  abbastanza  il  suo  partilii 
adottare  i  t>rovvedimenti  richiesti  dalle  esigenze  del  caso,  e  app 
ì  giusti  desiderii  della  cattolica  Irlanda,  questo  è  ciò  che  rin 
dersi.  Cerio  è  che  in  altri  casi  esso  è  riuscito  a  inlluire  perii 
l'animo  di  coloro  che  con  tanto  accorgimento  egli  dirige;  ora, 
anco  nel  caso  presente,  egli  aggiungerebbe  uno  de' più  splem 
alla  sua  corona,  e  sLibilirebbe  uno  de' più  fondati  diritti  eh' 
vantare  alla  gratitudine  dei  posteri.  Ov'ei  perLinto  si  ìisolva 
noi  non  possiamo  che  augui'argli  un  feficc  successo. 
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f2.  Lo  sUjlo  sociale  del  paese  prosegue  ad  e&sem  lutt*  altro  che  sod- 
jcemo,  e  la  miseria  penlura  ad  aflliic^'ere  le  classi  of^raie.  Al  tempo 
fcso  l»tTÒ  non  v'ha  indizio  rlie  i  niP/zi  sostanziali  ilt^I  paese   siano  iii 
in  modo  compromessi  ;  anzi,  la  tensione  cbe  regna  universalmente  in 
le  classi  promette  di  partorire  i  pili  lienefici  effetti,  nel  scuso  di  mo- 
ire le  reciproche  usurpazioni  del  lavoro  e  del  capitale,  e  di  frenare 
HIa  sete  febbrile  dell'oro,  che  ha  per  Umlo  ternp*3  predominato  e  fallo 
ad  un  lusso  sotto  ogni  rispcUo  esorbitante.  Anco  la  crisi  coramer- 
iJe  produrrà  ^\ì  siessi  salutevoli  effetii.  Una  ben  severa  lezione  è  stata 
^la  con  la  condanna  dei  Mirettori  ik^lla  liane;!  di  Glasgow,  ai  «piali  è 
%Uì  infiiiLi  la  pena  del  carcere^  per  aver  presentalo  ù'audolenli  conteggi 
Ill'amministrazfOite  dì  quell'istituto  all'oggetto  di  mettere  in  mezzo  gli 
Monisti  e  sostenere  il  civdilo  della  Banca  medesima,  Li  durala  della 
non  eccede  {ter  veruno  dei  condamnti  il  termine  di  18  mesi;  il 
che  è  da  a.s|)etiarsi  che  prevalga  nel  pubblico  T  opinione,  essei^  i  DW 
ttori  stali  pietosamente,  se  non  con  soverchia  mitezza  tiatl;iti. 

3.  Il  Ordinale  di  Weslminsler  ha  ultimamene  pubblicato  un  allì- 
nei primo  numero  della  nuova  serie  della  Dubìin  Ueview,  intorno 

l'opera  e  ai  hiso^^ni  della  Chiesa  d'Inghilterra.  Onest'arlicolo  contiene 
|feune  notizie  statistiche  di  grande  interesse,  in  quanto  mostrano  i  pro- 
Essi  fatti  dalla  Chiesa  predella  dal  1851  in  qua.  Un  prospetto  diviso 
colonne  indica  i  progressi  avveratisi  durante  quel  periodo  nelle  varie 
sì,  in  cui  è  ripartita  1"  Inghilterra.  Troppo  spazio  richiederebbe  il 
cntare  ijcr  intero  un  tale  prospetto;  basterà  peraltro  a  dare  una  chiara 
dell'argomento  Tac^^ennarne  ì  risultali  generali. 
Nel  1851,  v'erano  io  tutte  le  diocesi  prese  insieme  8^23  preti;  nel  1878, 
'ms  n'erano  l,y(Kl  Nel  1851,  esistevano  583  tra  chiese  e  cappelle  piib- 
l>liche;  nel  1878,  db  esistevano  1,903.  \el  1851,  v'erano  Itì  case  dì  Re- 
ligiosi e  59  di  Religiose  ;  nel  1875,  v'  erano  55  delle  prime,  e  257  llelle 
seconde.  Nel  1851,  esistevano  10  collegi  e  34-2  scuole  parrocchiali; 
nel  1875.  csislevauo  20  degli  unì  e  1,397  delle  altre.  Nel  1851,  erano 
20,368  i  fanciulli  fre4|ueiitanlì  le  scuole:  nel  1875,  il  loro  numero  am- 
montava a  133,823.  Queste  cifre  pjirhmo  da  sé,  e  fanno  feile  dei  i-eali 
progi'essi  della  Chiesa,  a  malgrado  di  tutta  rignoranzii,  di  tutti  i  pre- 
ghidizii,  di  tutto  il  fanatismo,  e  di  tutta  l'opposizione  sociale. 

4.  La  DiMn  H^tyiew^  principale  fra  gli  organi  cjtttolici.  rimasta 
priva  non  hairnari  della  dilazione  del  suo  editore  D.r  Yard,  il  quale  seppe 
per  si  lungo  tempo,  sì  degnamente  e  con  zelo  ilisinieressato  sostenerne  la 
eflicacia  e  l'alia'  riputazione,  e  al  quale  per  conseguenza  compete  sì  largo 
tributo  di  gratitudine,  ha  testé  incominciato  una  nuova  serie  sotto  l'in- 
Eelligcnte  direzione  di  monsig.  Hedley,  Vescovo  coadiuiore  di  Newpoil  e 
Menevìa.  Il  contenuto  e  il  caniltere  del  primo  numero  della  serie  fan 
presagire  un  lungo  periodo  di  pros[>eriti  f»er  l'avvenire  della  Dithlin 
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Revìetc.  Anche  il  Montk  ha  pre«;o  un  nuovo  sviluppo,  e  viene  ilte 
luce  in  formato  aliiuanio  più  graude.  L*  uliimo  numero  contiene  alcali 
eccdlenii  ariicoli;  uno  s|)ecialmenu*  del  sig.  G.  Arnold,  figlio  del  ce- 
lebre D.r  Arnold  di  Rcgby,  ora  defunto.  Intorno  alle  ragioni  riiunltsti- 
che  contro  la  conversione.  In  quest'articolo  il  sig.  Arnold  discorre  eoa 
mollo  sjiccessoein  modo  veramente  miiravigliosode'varii  prelesU^  sotto 
i  ipiali  i  oontroversisti  rilualislici  riescono  a  divertire  le  loro  ineoli,  e  a 
chiudere  i  proprii  non  solek,  ma  disgra/iatamenie  anco  gli  ocelli  de' loro 
lettori,  sul  vero  stato  del  corpo  io  dissoluzione^  che  essi  cercano  indaruo 
di  richiamare  in  vita  mediante  Tazioiie  galvanica.  Havvi  anche  md  Motéh 
un  betr articolo,  scritto  dal  marche^  di  Hipon  intorno  all' argntneato 
importantissimo  della  moralili^  internazionale.  Questo  articolo  si  racoo- 
manda  j>el  chiaro  t-  coraggioso  modo,  onde  Lord  Ripon  ric-hiania  alla 
mente  di  tulli  una  verità,  che  sembra  quasi  dimenticata  nel  mondo; 
(quella  cioè  che  i  comandamenti  di  Dio  obbligano  le  nazioni  iie*  loro  rap- 
porti con  le  altre  nazioni,  al  modo  sle^sso  che  obbligano  gli  uomini  nelle 
loro  relazioni  individuali.  Sì  nell'uno  come  nell'altro  caso,  i  principiidi 
moralità  sono  gli  stessi.  Giustizia  non  consente  ad  una  nazione  d'innal- 
zare sé  stessa  ì)er  via  d'inique  aggressioni  e  altri  biasimevoli  mezzi,  pìit 
di  quel  che  non  consenta  a  un  singolo  individuo  d'intingere  nelle  tait-lw 
del  suo  prossimo.  In  nessuno  de' due  casi  il  fine  giusiifìca  X  uso  di  mezzi 
disonesti.  Il  sig.  F.  Stevenson  \yo\  somministra  un  interessante  arliooli» 
intorno  alla  princij^ssa  Anna  di  Danimarca,  moglie  di  Giacomo  1,  nel 
quale  si  prova  ad  esuljeranza  il  fatto  del  ricevimento  dell'augusta  doana 
nel  grembo  della  Chiesa  cattolica. 

5.  L' angliciinismo  prosegue  a  dil)attersi,  non  senza  porgere  continoe 
manifesiaziooì  della  .sua  inanità  e  assurdità.  Ai  Ritualisti,  nell* insieme, 
riesce  penosa  la  passione,  che  va  esercì landosi  sopra  di  loro,  e  la  sezione 
puritana  della  Chiesa  stabilita  ò  impegnata  in  una  battaglia  decisiva. 
Un  energico  tentativo  t'»  sialo  fallo  per  costringere  il  Vescovo  protestante 
di  Oxford  a  procedere  contro  il  sig.  Carter,  di  Clerver,  per  illegalii:i  di 
pratiche  religiose.  Il  sig.  Carter  è  persona  dì  carattere  irreprensibile; 
egli  si  è  reso  chiaro  pel  suo  zelo  «el  promuovere  quelli  ch'ei  chiama 
priucipii  cattolici,  applicati  alla  l'ondazione  di  società  di  Suoni  a  imila- 
ziouc  delle  comunità  religiose  cattoliche,  e  gode  la  pienissima  (Iducia  dei 
membri  dell'Alia  Chiesa.  i/alTure  pende  allualmente  innanzi  alle  Corti 
di  giustizia,  e  resta  a  vedersi  se  il  Vescovo  sarà  costretto  a  procedcrt 
ai  termini  di  legge,  dacché  ha  ricusato  di  agire  sotto  la  sua  propria  re- 
sponsabilità personale. 

f).  E  avvenuto  in  questi  ultimi  giorni  un  incidente,  il  quale  mostn 
in  modo  assai  grazioso  l'innaut  e  incurabile  tendetiza  dell'Episcopato  ath 
glieano,  nonostante  il  decoro  esteriore  e  l'apparenza  di  gravità  onde  si 
disfliuguo,  a  immischiarsi  d'eresia  e  di  scisma,  qualunque  sia  la  forma 
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pre.sentino.  Infatti,  più  è  dubbia  la  Tonna^  e  più  Torte  sembra 
re  Iti  lenUizione  di  perdersi  dioiro  :i  quella.  Né  questo  è  da  recare 
iesa,  esseudochè  nulla  |)Ossa  iiinal/arsi  al  di  sopra  della  propria  sor- 
I^Oiò  che  proviene  da  eresia  e  da  scisma,  deve  necessariamente 
Ire  ail  allearsi  in  ogni  forma  e  figura  con  eresia  e  con  scisma.  Sem- 
Aiaque  die,  dopo  le  molle  sue  avventure,  il  sig*  Criacinto  Lovson 
I  a  mettere  insieme  una  corporazione  dì  vecchi-cattolici  in  Parigi, 
I  ti  ìM  Gne  abbia  invocato  T  aiuto  delle  autorità  anglicane.  Abba- 
I  lenlaioria,  jjcr  non  esser  trascurata,  era  l'occasione  d'indicare  al 
|l^  la  cattolicità  della  (Ihìesa  anglicana,  e  mostrargli  che  l'azione  di 
non  ^  alla  perfìno,  ristretta  entro  gli  angusti  confini  delle  isole  bri- 
5lje.  l'oco  importava  del  resto,  che  ro[)*MMto  dì  essa  Chiesa  mo- 
ie  la  sua  comunione  con  tale,  che  è  sotto  rinterdeilo  di  tulli  i  Pa- 
Ugitlinii  della  Francia.  1)  O.r  Eden,  soprintendente  principale  alla 
a  episcopale  di  Scozia^  rispose  alla  domanda  del  sig.  Lfj>son  can  un 
uso  condizionale  di  riconoscere  la  sua  missione  in  Francia,  [lonen- 
provvisonamcnte  sotto  la  ispezione  d'uno  o  più  Vescovi  inglesi.  Ma, 
■zìaiamenie,  non  k  questo  solo  che  il  sig.  l,o>son  domanda;  egli  ali- 
MHì  d'aiuti  m;iieriah,  dì  cui  non  sembra  probabile  la  prestazione  per 
Diplìce  ragione  che  la  sua  missione  non  olire  altrui  un  mezzo  d'im- 
irc  uiilinento  il  proprio  danaro.  Ciò  è  provato  dall'abile  corrispon- 
te  francese  del  Guardian,  giornale  delPAIla  Chiesa,  il  quale  pone 
rlicemenle  in  rilievo,  non  esser  possibile  al  sig.  Loyson  trovar  terreno 
■e  in  Francia,  e  che  niuH  indivìduo  o  niuna  associazione  d'individui 
trovarsi,  la  quale  sia  disposta  a  venire  ajK-riamenie  in  suo  soccorso 
tm  somministrazione  di  danaro.  Sembra  pertanto  che  la  recente  av- 
■l -vecchio-cattolica  del  revcreDdìssìmo  episcopato  anglicano  non  avrà 
OisuUato  che  quello  di  mostrare  al  mondo  l'incurabile  esclusivismo 
'■'W;itììsm<f)  ereticale,  onde  afllillo. 


Con  ^pprovABions  d*ll*Autorit&  £aola«lB«tha» 


INDICE 


/  complici  del  Pasmnanle 

Le  fcwole  classiche  inlorno  alllmpero  assiro 
La  scienza  materialistica  e  le  cause  finali.  • 
La  sposa  della  Sila  (Racconto  degli  anni  scora 

III.  Una  dolorosa  scoperta 

IV.  Fiori  e  politica 

V.  Negoziati  politici  amorosi  .... 

VI.  La  scelta  d' un  amante 

VII.  Il  testamento  d'una  madre.  , 
Vili.  0  lui,  0  nessuno 

IX.  Vedere  e  non  toccare 

X.  La  Rnllina  e  il  Trenta  quaranta  . 

XI.  Come  si  fa  IMlalia ,, 

XII.  Il  consiglio  di  leva 

Del  pauperismo  in  Italia 

Capitale  e  lavoro 

La  scienza  e  la  genealogia  trasformistica,  »  158, 
Lettera  enciclica  del  santissimo  Signor  nostro  L 

per  divina  Provvidenza  Papa  XUL  .  . 
//  disegno  d'un  partito  conservatore  in  Italia 

La  questione  di  Firenze 

L Enciclica  del  Santo  Padre  Leone  XIll  egli 

gani  della  stampa  rivoluzionaria .... 
Delle  perfezioni  di  Dio  -  Del  divino  intelkito 

La  tavola  etnografica  di  Mosc 

Gli  ultimi  avvenimenti  della  Francia  ,  •  .  * 
Delle  perfezioni  di  Dio  -  Prescienza  divina  e 

berta  umana 

La  peste  asiatica  in  Europa 

La  Caldea  e  l'Assiria  nei  primi  tempi.  , 
Gli  scandagli  della  scienza  nella  iìmnensit 

creato 


IMmCB 


RIVISTE  DELLA  STAMPA  ITALIANA 

6'  storici  sui  principii  delia  Ispslazione^  di  Vincenzo  Lo- 
Socio  ordinario  deìV Accademia  di  scietiu  naturali  e 

Pag.  66 

ssa,  oder  Damascus?  Eine  Lthensfragt fìr  das  Deu- 
mk,  Von  Edmund  Prinz  Ralziwill  Mitglìed  des 
1^.  (Canossa  o  Damasco?  Una  quistione  dì  aita 
\p9rQ   Tedesco.  Soritto  del  prìncipe  Edmondo  Rad- 

lemhro  del  Parlamento  delV  Impero) »     7*i 

'ocessione  Spiritus  Santi  ex  Patre  FìUoque  adversus 

thesis  dogmatica  Al.  Vincenzi  liiterar.  hehr.  prof.  »   iri 
ìise  et  VÈtat  o%  Us   d^nx  pnissances,  leur   origine, 
•oits  et  ìeurs  limites  par  U  chan.  Ferd.  L  Moulart, 
ur  ordinaire  à  la  facnlté  de  théologie  de  Vuniversité 

^  dò  Louvain ...»  193,  583 

tgionif  i  diritti  ed  i  propositi  del  Socialismo  inter- 
h  0  del  Nihilismo  russo,  esaminati  e  giudicati  dal 
rancesco  Maria  De  Martino  dei  Baroni   di  }fonte' 

j,  della   Chiesa  metropolitana  di  Napoli »  3135 

ne   Carminati  e  Soc.  lesu    Carmina  et  inseriptiones 

QsepTius  Melandrins  ex  end.  Soc »  453 

fammi  CLXX,  scelti  dall'Antologia  greca^  tradotti  in 
9tino  dal  P.  Isaia  Carminati  d.  0.  d.  G.,  pubblicati 
tntati  dal  P.  Giuseppe  Melandri  d.  m.  C.  .  i»  453,  718 
9  Levi  deputato^  Lo  Stato  in  Italia^  nuo^o programma.»  461 
XIII  e  il  Socialismo  (articolo  del  Sig,  llaffaele  Ma- 

ì  numero  27  del  Diritto) »  467 

j  di  filosofia  per  Augusto   Mandolesi »  695 

'8  Borgia,  Buca  di  Romagna.  Notizie  e  Documenti 

9  pubblicati  da  Edoardo  Alvisi ■  707 

^ermodinaviica  o  la  teoria  che  il  calore  non  sia  cke 
movimento  della  materia.  Dissertazione  del  Can.  Pro- 

^!RnV>hini »  727 

»  83,  342,  592 
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Zi  naturali »  473 
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CRONACHE  CONTEMPORANEE 


Dal  12  ni  36  dicembre  187& 


I.  ROMA  (Nof^tra  corrispondenza) 

li.  COSE  ROMANK  —  1.  UJienta  dtl  S.  Pédrt  éi  Pme^\ 
dìtario  di  Stetiit  «  Nor94^i»  —  2.  Diteorii  di  S\t€  SèMÌ 
Union*  cattolica  d<lU  donn€  romane,  td  ali*  Sodttà  arlinité  ii\ 
rata  di  carità , 

ni.  COSE  ITALIANK  —  1.   Voto  dsl  Contiguo  di  SUI»», 
ereto  lieaU  circa  l' inee^namento  relig\o»o  natie  seuoU  ohmì 
Genova  —  2.   Lettera    PattoraU  dall' Arciv€icovo   e  plehijcMj 
citiadìni  di  Firense  a  favore  delle  Scuole  Pia  —  3.  DtUfii 
beni  ecclesiastici  —  4.  RsUsìoàc  al  Senato  sopra  la  U^geferCà 
Httone della  tassa  pel  macinato;  smacco  del  ministro  Seismit-i 
«iM  le^ffe  circa  i  daiii  d'esportatione  «^  5.  Le^g*  sancita  isUe  4 
Camere  per  honificationi  dell'Affo  Remano  —  6.  Minaeu  di  i 
tione  ;  incoraggiamenti  del  Garibaldi  ai  settarii  deU'latenuia 
sua  lettera  a  favore  del  Cairoli  e  compagnia  —  1.  Scitnn 
settarii  della  Sinistra  parlamentare;  dimissione  del  MinisU'* 
seduto  dal  Cairoli  —  8,  Dijicolta  per  ricostituirlo  — 9.ÌÌBa 
è    disapprovato   dal  Diritto  —   10.    Giuetificatione   dtWopertìtì 
S>  M,  il  Re  —  11.  Nuovo  Consiglio  dei  Ministri  formaU  iili- 
pretit  —  12.  (^rcoUre  del  Ministro  dell*intemo  ;  littoria  ù'o 
nelle  elezioni  amminiatratire  di  Genova 

IV.  COSE  STRANIERE  —  Prussia  {Nostra  corrispondeaa)! 
1.  Apertura  del  Landtag  ;  il  disavanto;  l'imposta  SiUle  rni£ki 
vie  ferrate  dello  ^tato ;•  l'usura  —  2.  Ritorno  deW Imperatemi 
lino,  e  dimostratione  degli  ebrei  protetti  dal  Cancelliere  —  1] 
vittime  della  legge  contro  i  socialisti  —  4.  /  partiti  poUtsà  «] 
ebrei  —  5.  //  Kulturkampf  —  6.  Protesta  delC erede  della  cor 
Annooer 

Dal  27  dicembre  1878  al  9  gennaio  1879 

I.  ROMA  (Nostra  oorrispondeoca) 

II.  COSE  ROMANE—  1.  Omajfgio  del  S.  ColUgio  «i  5;  Pi*» 
Leane  XIII  ;  discorso  di  Sua  Santità  —  2.  Lettera  del  Pafs  il* 
l*Arcivescovv  di  Colonia,  sopra  le  coniitioni  della  Chiesa  eatteliB 
im  Germanie  —  3.  Discorso  di  Sua   Santità  aUa  PretstnraSt 
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il.  COSE  STRANIERE  (Fraoci»)  —  1  Di»tnh%ùont  dti  prmii 
la  mostra  gineratt  delle  arti  e  dtU'indit»tris;  discorso  del  mart- 
ello Mae~Mahon  —  2.  Proibitione  del  circolo  militare  di  S.  Mau- 
I  ;  puniiione  a  militari  per  manit'istationi  politiekt  —  3.  Stati- 
delle  eorporationi  religiose  —  4.  Riapertura  ed  atti  delU 
%ers  a  Versailles  —  5.  Violenze  dei  Radicali  e  spiegazioni  del 
tistero  nel  Senato  —  6.  Siato  del  Aiunieipio  di  Marsiglia  —  1.  Ri- 
ito  delle  elesioni  dei  delegati  per  la  eletione  di  75  senatori  amo- 
Ua  —  8.  Bando  dei  conservatori  sopra  f^nrsfo  a  fare  —  9.  Nomina 
Senatori  conserTatori  —  10.  Proposta  nel  Consiglio  municipale 
?arigif  che  alla  xt&tna  di  S.  Lnigi  IX  si  sostitnisea  quella  del 
tret;  monitorio  della  Germania  alla  Francia  radicale  —  11.  Al- 
imento del  J)a  Beiist  nuovo  amhaseiadore  austroungarico  presso 
il  Governo  francese  —  12.  Bando  delle  fationi  dei  Senatori  repuh~ 
hlicani  della  Sinistra  —  13.  Discorso,  e  programma  dell*  avvenire, 
tsposlo  dal  Gambetta  ai  commessi  viaggiatori  —  14.  Prime  notisie 
circa  le  eletioni  senatorie  del  5  gennaio Pag'.  236 

IV.  INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza;  —  1.  H  Governo 
€  V Oppositione  a  proposito  della  questione  deWAfganistan.  Vittori» 
riportata  dal  Ministero.  Considerasìoni  sulla  legittimità  e  giustisia 
della  guerra  afgana  —  2.  Lord  Beaconsjield  e  «im  Deputatione  di 
California  —  3,  Presunte  aspirasioni  del  tig,  Oladstone  allo  depn- 
tasione  dì  Edimburgo  —  4.  Tristi  condizióni  delle  classi  s\  eom- 
mereiali,  sì/nantiarie,  s\  operaie  —  5.  tutto  nella  Famiglia  reale  — 

6,  Notisie  toccanti  il  cattolicismo »  247 

V,  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenia)  —  1.  Ingiusta  risolu- 
tione  del  Consiglio  federale  intorno  al  sacrilego  attentato  di  Chéne- 
Bourg.  Offerta  irrisoria  del  medesimo  ai  cattolici  di  varii  contomi  — 
2.  Attitudine  delle  nuove  Camere  federali  ^—  3.  Frutti  dell'abolii 
tione  della  pena  capitale  —  4.  La  stampa  a  proposito  deWlatemn- 
rionale.  Sopprsssione  di  un  giornale  socialista  —  5.  (Vaudj  Minac- 
ciosa domanda  rivolta  al  Gran  Consiglio  in  favore  dei  Cattolici. 
Deholetia  da  esso  mostrata  in  proposito.  Decreto  dello  stesso  Gran 
Consiglio  in  favore  dei  cattolici  —  6.  (Zurigo)  I  cattolici  e  le  au~ 
iorità  scolastiche  —  7.  fS.  Gallo)  Reiezione  della  proposta  d'istituire 
uno  parrocchia  vecchio-cattolica  —  8.  (Berna)  La  facoltà  vecchio- 
cattolico  gravemente  minacciata  nella  sua  esistensa »  251 


Dal  10  al  22  gonnaio  1879 

I.  COSE  ROMANE  —  I.  Pubblicazione  delV Sneicliea  Qnod  Apo- 
atolici  del  Santo  Padre  Leone  XIII  —  2.  False  congetture  cko 
mo  ha  ricavato  il  Diritto  —  3.  Nota  t/W/' Osservatore  Romano  circo 


INDICE 

U  Sovranità  UmpordU  dtlU  Sani*  Seds  ritendieatA  dA  Uem  XIU 
—  4.  lUmioiu  del  Diritto  circa  l'adesioni  del  Papa  al  partito  Mr-, 
raUsco  cooservatore —  5.  Van*  tpcranu  dei  liberali  mod«nu  < 
eoncorto  dti  otri  eattotici  —  6.  I^ota  rftfirOss.^rvatore  Roauaa^ 
il  ptrmeiso  ai  cattolici  di  partecipare  alU  tUtioai  politiche  —  7,1 
chiarazione  circa  l'autorità  di  tal  Nota  —  8,  Ritpotta  importoett  1 
a  dne  queliti  proponi  dalla  Gazzetta  d'Italia  intorno  aU'Suidtitì 
di  Leone  XIII  —  9.  Udienta  e  ditecrto  del  iSanto  Padrt  a  fdk-\ 
jrini  italiani. * F^.l 

II.  COSE  ITALIANE  —  1.  Lettere  di  G.  ffariòdldi  topni\ 
dovere  del  He  Umberto,  ed  il  futuro  trionfo  della  Refnhhìkt~\ 
2.  Dicitione  della  Corte  di  Cassazione  di  Homa  sapra  la  toste  feeit 
ai  Vescovi  pei  sussidii  ricevuti  dal  Papa  —  3.  Voto  del  Muawfa  | 
Monano  circa  l'uso  delle  doti  della  SS.  Annuntiata  —  4.  Orfim^i 
mento  di  associazioni  costituzionali;  confessioni  e  propositi  <Ul  lem  \ 
e  del  Bonghi  —  5.  Ciarlatanerie ^/ìnanziarie  del  Seiimil-Ihd*  s/eltkì 
dal  Magnani  e  dal  Maurogonato  —  6.  Riapertura  delle  Camen.iì 

III.  COSE  STRANIERE  Prussia  (Nostra  oorrispoodcow^  -J 
1.  L'Imperatore  e  il  Knlturkampf  —  2.  Scopo  delle  negotià 
avviate  con  Roma,  li  nuovo  programma  economico  del  prinòpe 
mark  —  3.  Scompiglio  fra  i  protestanti  credènti  —  4.  Proweiimi^ 
contro  i  Socialisti  —  5.  Persecuzione  negli  Stali  secondarU  —  6.  Jl^»- 
tisie  diverse •* 

IV.  RUSSIA  (Nostra  corrispomìenza)  —  1.  X«  università  rusu^ 
le  recenti  perturbazioni.  Circolo  dei  terroristi  —  2.  Cause  H 
disordini.  La  propaganda  socialista  e  suoi  frutti.  Z'infezione 
dentale  inoculata  nelCalta  società  della  Santa  Russia  —  3.  La  sta 
liberale,  altra  causa  delio  scadimento  dei  costumi  e  della  cor 
delle  dottrine  —  4.  /I  pubhlieo  insegnamento,  complice  delle 
socialiste  —  5.  Giusto  gastigo  dei  persecutori  del  cattolicismo, 
astuzia  dei  Governo  russo  inverso  la  S.  Sede  —  6.  La  politica  uwfft_ 
della  Russia  giudicata  dal  sig.  Aksakov,  a  ritorno  di  qnett't 
a  Mosca  —  7.  La  questione  afgana 

Dal  23  gennaio  «1  6  febbraio 

I.  ROlfA  (Nastra  corrispondenza) 

II.  COSE  ITALIANE  —  1.  Noie  al  MinisUro  per  un  Calona 
italiano  scomparso  m  Rumenia  o  Bulgaria  —  2.  Interpellanaa 
Senatore  Vitelleschi  circa  la  politica  esterna;  voto  proposto,  ad 
provato,  del  Senatore  Montezemolo  —  3.  Disegni  del  Taianà 
la  Magistratura  e  le  Corti  di  Cassazione  —  4.  loterrog'axione 
Senatore  Pepali  circa  i'Exequatur  negato  all'Arcivescovo  di  Bo 
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5.   Si  appretti    ««  Trattato   tttuporanso  di  commercio  con 

'iàr-Un^htrin  — ti.  Orida  di  dolore  del  Comi*»*  diFìrtnse.  Pag*.  489 

^COSE  STRANIERK  (Francia)  —  1.  Propositi  dei  Radicali 

wii4$i  ;  atti  del  Ornsi^lìo  municipale  di  Parigi  contro  U  Co*' 

■I  e  McnoU  religiose  —  2,  Abboccamento  dei  capi  delle  fa- 

Sinistra  col  Preùdente  del  Ministero  —  3.  Nota  njiciosa 

ÌU  programma  del  Ministero  —  4.  Risultato    definitivo  delle 

li  senatorii  del  ^>  gennaio  —  5.  Nuove  pratiche  tra  le /azioni 

SìnÌBtra  dtlla  Camera  ed  il  Dufanre  —  6.  Pastorale  deWAr- 

où  di  Parigi  per  pubbliche  preghiere  —  7.  Nuovo  monitorio  della 

alta  Francia  ;  esitazioni  del  Gambetta  —  S,  H  Dufaure, 

^es60,  licenzia  il  generale  Borei  ministro  della  guerra,  e  gli  so- 

il  generale  GresUy  —  9.  Riapertura  delU  Camere;  eUnoni 

uficii  di  Presidima  —  10.  Vichiarationi  e  programma  del  Mi- 

nelte  due  Camere;  malcontento  generale —  11.  Interpellanze 

fittati;  risposte  del  Dufanre  alti  20  gennaio  —  12.   Voto  della 

ra,  proposto  dal  Ferry  t  propizio  al  Ministero  —  Ili.  Istante 

astia   assoluta  a  tutti  i  condannati  pei  fatti  della  Comune 

l71  —  14.  Legge  presentata  dal  Ministero  sopra   l*  istruzione 

obbligatoria  ;  cpurazioaa    della    Magistratura  ;    Lotteria 

atica  degl'  impieghi  —  15.  Lettera  di  monsignor  Freppel  al 

tre  —  16.   Conflitto  fra   il  Ministero  ed  il  Mac-Mahon,  pei 

Comandi  militari  ;  lettera  del  .\fae~Mahon  che  rinuntia  alla 

enea  della  Repubblica  —  17.  Le  due  Camtre  riunite  in  Co%- 

gli  dAnno  per  successore  l'avvocato   Qrévy  ;  biografia  del  «o- 

\Capo  della  Francia  —  18.  La  Camera  dèi  Depìttati  elegge  a 

residente  il  Gambetta  ;  dimissione  del  Dnfaure »  493 

Dal  7  al  19  febbraio 

■  ROMA  (Nostra  corrispondeoza) »   600 

I.  COSE  ROMANE.  Lettere  apostoliche  del  Santissimo  Nostro 
tre  Leone  per  divina  procsidenta  Papa  XIII,  colle  quali  s'indice 

iubbiUo  universale  per  implorare  l'aiuto  divino »  609 

COSE  STRANIERE  (Cose  d'Oriente)  —  1.  Lavorio  efficace 
Dtphmasia  europea  per  lo  sfacelo  dell'Impero  ottomano  — 
%»eggi  del  Dondukof-  Korsakof,  Commissario  imperiale  russOf 
spedire  la  divisione  della  Bulgaria  in  due  Principati  —  3.  Po' 
\e  discorso  dello  Czar;  candidati  al  trono  del  Principato  delU 
ìgarìa  danubiana  —  4.  Midhat-Pascià  é  nominato  Governatore 
\erale  nella  Stria  —  5.  Intrighi  di  Serraglio  e  mutationi  di  Mi- 
tri a  Costantinopoli;  il  Generale  Kéridine  i  creato  Gran-Vitir  ; 
vftt-Pascià  Ambasciadore  a  Parigi  —  6.  Riforme  amministralive 
fiudìziarie  nelCSgitlo  posto  sotto  la  tutela  di  Potenze  europee  — 


1 X  0 1  e  e 

7.  Ctnni  suU'origwe  $d  i  iuccusi  d*iU  gutrrm  tn  CJmptn  t^ìh 
ìndiautì  e  l'AfganUt^n  —  8.  £d  RumtnÌA  prmd*  ftptuué  dtlU . 
brutika  —  9.  Opposittom  ih  RumtntA  ài  rieoMù$eim4*t»  dt% 
civili  t  politici  dtifli  Bòrei;  inttrvtnto  delU  DipÌ9mAZÌa  tmn^- 
10,  Conjlittù  fra  Rutntni  t  Rutti  p^r  Voceupa^iom*  A//#r£#  .Ui^l 
Tabia  putto  Silittrìm  —  U.  Sodditfaziont  data  $  UrriUrU akti^ 
Alla  Strila  «U  ai  Monttnugro  —  12.  Trattative  dtlU  Snitmt 
con  la  Grtcìa  —  13.  Ctnni  sopra  il  trattato  di/iuiliro  di  pu*  4r 
tra  la  Jiuttia  t  la  Turchia,  $  la  tgomUro  dtlU  truppt  r%m 
Runitlia Pi|,| 

IV.  PRUSSIA  (Nostri  corrispoodenxi)  —  1.  Ltona  Slitti 
GtrnwHÌa  —  2.  Impoltnta   dtU'imptratort  QuglUlma  —  3.  A 
proctiti  atttntatorii  alU  liberta  eUwisntari  —  4.  Il  JCnlfrJtémtft'l 
U  t%c  gloriose  gotte  —  5,  Preghiers  ptr  la  pac4  nligtota.  Min^-i 

gin  —  6.  Contraditioni  prouttanticht 

Dui  20  febbraio  al  5  mano 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondecxa) 

II.  COSK  ROMANE  —  1.  SoUnni/uiurali ptr  l' annitcnari»  ^ 
morte  di  Pio  IX  —  2,  Pvbhlicaiione  dctU  Bolla  di  Papa  l 
pel  QiubhiUo  —  3.  Dichiarazione  del  Ffére~Or^*an  ai  i^, 
Belgio  circa  la  Legazione  presto  la  Santa  Stdt  — 4.  LttUft  &t* 
i*£ino  Card.  Nina  per  annuìi::,iare  ai  Vctcooi  italiani  prioiiiVai^ 
qualar  la  eestationé  dei  tutxidii  toro  fomiti  dalla   iSUala  <Si^  —  m 
5.   Udienza  di  Sna  Santità  ad  una  Depul&mnt  della  dioceti  i^  Ka^M 
poli  —  CI  Annivertario  della  ttaltatlone  di  Leone  XllI  al  Snmm 
Pontificato;  discorso  di  Sua  Santità  al  S.   Collegio  —  7.  Uéisn:t 
soUnne  ai  rapprestntanti  della  stampa  cattolica;  discorte  del  Ptfo^ 

8.  Nuota  dichiaratione  circa  il  concorso  dei  cattolici  italiami  «U 
urne  politiche  —  9.  False  notisie  smsutite  circa  riunioni  di  eatitUc' 
a  richiami  dell'  Ambasciadore  di  Francia  presto  la  Santa   Sedi  — 

10.  Ordini  del  Guardasigilli  Taiani  contro  la  ttampa  cattolica  — 

11.  Concistoro  del  2B  feÒbraio;  notnius  di  Vescooi  —  12.  SUuéH  ^ 
libri  proibiti  e  posti  all'Indica *1^ 

IH.  COSK  STRANIERE  —  Inghilterra  (Nostra  corrispoiid/iTijiii 
1,  Protsima  riunione  del  Parlamento.  Due  eie iioni/aoorevoU  i 
verno.  Za  questione  dell'Università  irlandese  —  2.  Condizioni  pota 
prospere  del  paese.  Crisi  eommercìaU,  Condanna  dei  Direttoti  4^ 
Banca  di  Glasgow  —  3.  Pubblicazione  del  Cardinale  di  H^ettmintUr 
intorno  ai  progressi  del  cattolicismo  in  Inghilterra  —  4.  Una  n*mt 
sene  del  Dublin  Revit-w.  Aumento  di  formato  dell'altro  perioSk» 
il  Mooth  '—  5.  lé'anglicanismo  in  convulsioni.  Il  signor  Carttr  t 
il  Vetcoco  protestante  di  Oxford  —  6.  Grazioso  incidente,  cagionati 
da  una  domanda  dell*  e:r -padre  Giacinto  Logion »^ 


AVVISO 


Col  presente  fascicolo  690  termina  per  la  Civiltà 

a  il  1°  trimestre  del  1871».  Tutti  coloro,  ai  quali 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovarta  il  p 
presto   che  possano,  ailinchè  ne  ricevano  senza  indù, 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gerenti 
librai,  0  alla  Direzione  centralo  in  Firenze,  mandanda 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  in< 
rizzo  : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 

Libreria  Manuelli,  via  del  Proconsolo  16.  Firenze. 

li  prezzo  per  tutta  Tltalia  è  di  lire  20  per  un'anna 
di  lire  40  per  un  semestre,  o  di  lire  5  per  un  trirawti 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coll'avvertenza  di  scr 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  Con  vaqi 

POSTALE. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associazion 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dclf  indirizzo,  messa  sopra 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola  gra 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai  di  i 
volgere  lo  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Direzione 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


Pnto,  Tip.  OtwbBtil .  riffUo  •  L' 
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